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NOTIZIE  PKELIMINARI 


L 

Le  notizie  biogratìche  che  posso  dare  deir Autore  di 
queste  Vite  si  riassumono  in  poche  parole. 

Diego  Zannandreis  nacque  di  Girolamo  e  Benedetta 

Dalla  Torre,  in  N'oioiia,  il  10  Marzo  doiramio  17GiS, 
come  si  rileva  dal  registro  dei  nati  della  parrocchia  di 
S.  Benedetto. 

"  Die  lì  Marta  1768, 

"  Didacus  f.  1.  Hiorouymi  f.  Frane.'''  Zanandreis  et 
Benedicte  dall'Attor  eius  leg.  uxoris  natus  heri  bora  4 
circiter  noctis  baptizatus  a  me  Pio  Guidoni  Arclii|). 

•  Patrinns  uiius  Aut.'"'  Bettegodi  de  8.  Matteo  Cou- 
cortiue     (S.  Beuedetto,  uuti  1755  al  1785  pag.  M)  (1). 


(1)  Questi  regìitri  ora  tn  trovano  riuniti  ncIl'ArcUivio  Parrocchittlc  di 
S.  Ananta^iii. 
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Girolamo  Zannandreifl  padre  di  Diego,  quando  morì 
abitava  nella  contrada  di  S.  Benedetto,  e  nel  Novembre 

del  1785  era  già  morto  (1). 

Un  registro  conservato  neirultìcio  d'anagrafe  muni- 
cipale fa  nascere  Diego  nel  giorno  25  Gennaio  1767. 
Un  altro  registro  esistente  nei  nostri  Antichi  Archivi  (2) 
ripete  la  medesima  data;  ma  nei  due  registri  k  senza 
dubbio  corso  errore.  Il  vero  giorno  di  nascita  deve 
essere  quello  indicato  dal  registro  della  parrocchia. 

Secondo  il  citato  registro  municipale  e  quello  dei 
nostri  Antichi  Archivi  (3)  Diego  si  sarebbe  ammogliato 
il  giorno  6  Ottobre  del  1800.  Anche  qui  c'è  errore:  la 
vera  epoca  del  matrimonio  si  deve  ritenere  quella  data 
dal  seguente  atto  tolto  dall' Archivio  Parrocchiale  di 
S.  Fermo. 

-  Vie  6  Octobris  1798. 

"  D.  Didacus  Zanandreis  q.  Hieronymi  de  S.  Feli- 
citate et  D.  Rosalba  Pase  f.^  Franeisci  de  hac  Parcecia 

omnibus  omissis  publicationibus,  nam  per  Testes  in 
Curia  Episcopali  admissos,  uterquc  docuit  de  suo  libero 
statu,  vigore  mandati  Episcopalis,  Matrimonium  domi 
ex  dispensatione  pariter  Episcopali  in  faciem  Ecclesiae 


(1)  "  Martedì  ii.""  Novembri-  17^.").  S.  HfnPflcttn.  (lirolainn  ZaniindrHH 
d'anni  b  morto  aUore  17  tVinfìuni."  in  tinnii  .'0,  senza  medico  „  (p.  44  del 
voi.  ITtìó  a  1790  Registro  Morti  Città  in  Ant.  Arch.  Vi^ronesi). 

(2)  Antichi  Archivi  VeroD«a.  Archivio  del  Ctmuine.  Reg.  Anagrafe  1834, 
contrada  S.  Eofemìa. 

(8)  Ant.  Arch.  Veromed.  Arch.  del  Comune.  Beffiitaro  Anagrafe  1884.  Con- 
trada S.  Etifemìa. 
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contraxere  inter  se,  eosque  de  more  conjunxi,  Nuptiis- 
que  iuter  Missarum  solemnia  postero  die  benedixi  ego 
Petrus  Givanui  Archipresbyter  huius  £ccl68iae.  Prae- 
sentibus  Francisco  Marziali  q.'  Joannis,  et  Petro  Qa- 
sparÌDÌ  q.  Dominici  ambobus  de  bac  Paroecia  testibus 
adhibitis  et  specìaliter  rogatis  (1) 

Teniamo  dunque  per  fermo  che  il  nostro  Zannandreis 
prese  moglie  nel  ^riorno  G  d'Ottol)ie  del  1798.  Ebbe  il 
7  Tiii£rìio  1S(K")  un  tìiiììo  i1i  nonio  (iirolaiuo,  e  nel  1806 
una  hglia  di  nome  Margherita.  Mori  il  5  Agosto  1836. 
Ecco  l'atto  di  morte: 

"  Diego  d'anni  69  di  religione  cattolico,  marito  di  Pase  ' 
Rosalba  di  Verona  domiciliato  in  questa  P,  n.  575  (2), 
Piazza  8.  Giovanni  in  Foro,  figlio  di  Zannandreis  fu  Giro- 
lamo e  Dalla  Torre  fu  Benedetta,  morto  li  5  agosto  1836 
in  propria  casa,  sepolto  li  7  agosto  nel  Civico  Cimitero 
n.  142.')  (;>}.  Malattia  Triteofiii  Lipiria  Cardiaca  (4) 

La  figlia  Margherita  premorì  al  padre,  come  si  ri- 
cava dalla  seguente  iscrizione  posta  nel  nostro  Cimitero 
monumentale  : 

*  Margarita  Zannandreisia  —  hic  sita  est  —  Ann. 
XXVII  M.  mi  D.  XVH  —  quae  vitae  innocentiam  et 
morum  snavìtatem  —  religione  cumulavit  —  rapta  est 
Vlin  Kal,  Quint.  Ann.  MDCCCXXXIII  ^  Didacus  et 


(1)  A  pa}?.  4.'i  d<*l  volume:  Tomo  V*.  .S.  Ft'rmo  p  Runtieo  al  l'onte.  1777 
sino  iiirniino  l^hì.  Matrimonii.  —  J'^istente  nell'Archivio  l'arrocchialo  di 
S.  Fermo. 

(2)  Il  numero  ddlft  caift  575  conkpoiHle  oggi  al  n.  6. 
(S)  0  ZammulieiB  fa  teppellito  nel!»  (bma  cornane. 

(4)  Archivio  Fifrocchiale  di  S.  Knfemia.  Regislio  Morti  1818-1887. 


—  vili  ~ 

Rosalba  filiae  carissimae  —  Hierotiymus  sorori  deBide- 

rutissimae  —  moDunicntum  cum  lacriuiis  posuere  — 
Margaritara  te  in  pace  (1) 

11  citato  registro  d'anagrafe  municipale  dice  che  il 
Zannandreis  era  di  professione  agente.  Sono  stato  Inngo 
tempo  senza  sapere  che  cosa  si  intendesse  con  questa 
parola  molto  generica  di  agente.  Finalmente  per  mezzo 
del  dottor  Antonio  Zambelli,  a  cui  sento  il  dovere  di 
esprimere  la  mia  gratitudine  per  questa  e  per  altre 
notìzie  sulla  famiglia  e  sui  parenti  del  Zannandreis, 
venni  a  supere  che  il  nostro  Die^'o  era  agente  nel  ne- 
gozio del  droghiere  Lenotti  in  via  Pellicciai  (2). 


(lì  ('a(;\mi  (.  T>^rrÌ7.ioni  in  Verona  con  cenni  statistici  e  con  tavole  a  tutto 

il  MDCCCLl.  V.  roiin  lx.V2,  II  85. 

(2)  Credo  utile  rilerire  la  lettera  che  mi  scrisse  il  dott.  Zambelli  : 

'  VermOf  e  Génitaiù  1890 

'  Frefftatiimima  Signore, 

"  Lo  trasmetto  .iUiuk'  ii')ti/if>  so]»ra  Uit'^o  Ziinnsmdreis  autore. della 
storia  dei  pittori,  «cultori,  ui«  hitetti  veronesi. 

*  Vincenio  ZambeEi  fu  Biagio  (+  4  Maggio  1813)  mio  avo  pateniu. 
aveva  in  moj^ie  Maddalena  Dalla  Torre  figlia  di  Benedetto  ne^onante  <U 
panni  al  dettaglio,  e  di  Chiara  Stella  Zambanelli  -f-  1786  dopo  mo  marito 
Benedetto. 

'  Maddalena  DaUa  Torre  mia  avola  (+  24  Giugno  1817)  aveva  ire  so- 
relle, Benedetta,  Camilhi,  Teresji.  Benedetta  Dalla  Ton-e  aveva  sj)osato  Giro- 
lamo ZannandreisJ  del  l'ont»;  della  Pietra,  e  uel  IHOU  em  i^ii  vedova. 

*  Da  'ìirnlaiiif)  e  liciM-'lctta  Dulia  Torro  iiiif'iìic  Die^'r)  Zanniindreis  l'autore 
delle  Vit*'  iìvì  l'ittori.  *^>ii( -t'i  Diego  Zannurnireis  em  j>iim'>  cugino  di  mio 
padre  Carlo  fu  V  incenzo  Zumbelli  (+  «1  Marzo  18201.  Ebbe  iu  moglie 
ItoKulba  l'ose. 

*  Dalla  ifM;rìxione  sepolcrale  (Cimitero  a  Porta  Vittoria,  Colombaio  16D 
apparisce  che  aveva  un  figlio  di  nome  Girolamo  ed  una  figlia  nominata 
Margherita  (+  'H  Giugno  1883)  ivi  «epolta.  Questa  Margherita  morta  di 
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La  notìzia  mi  fece  molta  meraviglia,  e  credo  ne 
desterà  molta  anche  neiranimo  del  lettore.  Come  sep|to 
il  Zannandreis,  uato  in  povera  fortuna,  vissuto  in  nie//.o 
ad  occupazione  t^into  umile,  dedicarsi  agli  studi?  Come 
seppe  acquistarsi  le  cognizioni  che  poi  lo  spinsero  a 
scriver  V  opera,  che  ora  vede  la  luce  )  Come  e  quando 
trovò  il  tempo  necessario  a  raccogliere  le  notizie,  a 
vagliarle^  a  coordinarle^  se  le  necessità  della  vita  lo 
tenevano  per  tutta  la  giornata  inchiodato  al  sno  mo- 
desto banco  di  drogheria  e  lo  obbligavano  a  servir  il 
pubblico  numeroso  dei  ])icco]i  compratori?  Souo  tutte 
domande  eli' io  mi  sono  fatto  le  tante  volte  nel  pre- 
parare per  la  stampa  quest* opera;  e  senza  potermi 
dare  una  risposta,  perchè  le  mie  ricerche  riuscirono 
infruttuose,  ho  dovuto  ammirare  i*operositìi  e  la  co- 
stanza delVnomo  che,  essendo  nato  povero  e  in  mezzo 


coiiKunzionc  nel  1833  io  In  riconlo  come  in  barliuue,  di  avere  conosciuta, 
quantunque  fuwa  lanciullo,  perchè  io  nacqm  uel  28  Febbraio  1829.  Non  ri* 
cordo  di  avere  mai  rednto  questo  Diego  Zannandreis  di  cui  bo  invano  do- 
iiiiuulato  notizie  ai  mìei  cucini  dott.  Vincenzo  Zani))o1li  ed  Kugenio  del  fìi 
Gaetjino  fu  Vincenzo,  murito  di  MivddHlena  Dulia  T<iin*. 

*  Nella  via  Corso  di  Porta  Horsari  n.  34  vi  e  un  i  piccola  nuTrerin  ron 
fabbrica  di  cmcindti  da  lacoro:  proprietario  è  Zannandreif  Girolamo  fu  Giù- 
eeppe  e  di  Santa  Filippi,  d'anni  68,  oriundo  di  Caprino.  Egli  ricorda  un 
poeo  questo  IKego,  ma  non  aa  in  quai  grado  ^  fooM  parente.  Diee  cbe 
^ru  que-tto  Diego  agente  nel  negoaio  di  drogheria  Lenotti  in  via  Pellicciai. 
Ricorda  che  suo  padro  r;ins<,'pj>e  era  domestico  dd  ;^->  ni  r.de  Meyer  che  abi- 
tava in  Piazza  delle  Krbe  nel  l'ala/j&o  Madei.  Detto  suo  pailre  ci*a  analfabeta, 
e  soleva  ricorrere  a  Dietro  quaodo  aveva  bisogno  d*una  lettera  o  di  un  conto. 
Dice  che  detto  Kego  era  piooolo  della  persona  e  ebe  aveva  hm»  ài  letterato. 

*  Queite  sono  le  poche  notiiie  da  me  raccolte. 

Suo  devoti.ixìiuu 

D.'  AmroKto  Zausklli  fu  Cahlo 


a  circostanze  che  dovevano  tenerlo  .lontano  dagli  studi, 
seppe  invece  erudirsi  e  fare  opera  così  utile  alla  storia 

dell'arte. 

Il  Zannandreis  uou  era  un  vero  e  proprio  letterato. 
Egli  non  deve  aver  frequentato  molto  le  scuole;  e  non 
deve  avere  avuto  quella  istruzione  che  sola  può  formare 
il  vero  scrittore.  Chi  leggerà  questo  volume  so  ue  per- 
suaderà facilmente.  Pure  resta  sempre  il  fatto  mirabile 
e  singolare;  ed  è  una  nuova  prova  di  quello  che  può 
riuscire  Tuomo,  se  sia  dotato  di  volontà  ferrea  e  di 
ingegno,  anche  tra  le  avversità  della  fortuna. 

Il  Zannandreis  passò  ignorato  in  mezzo  ai  huoì  concit- 
tadini. Era  però  in  corrispondenza  con  uno  degli  uomini 
più  dotti  che  abbia  avuto  Verona  nella  prima  meìk  ài 
questo  secolo,  T abate  Giuse|>pe  Venturi,  Fautore  del 
miglior  compendia  storico  della  nostra  città.  Nella  quasi 
assoluta  mancanza  di  documenti  riguardanti  il  nostro 
Autore  credo  interessante  pubblicare  Tunica  lettera  che 
ho  trovato  dal  Zannandreis  diretta  al  Venturi. 

*'  Ckiarismto  Signore, 

*  Mi  fo  un  pregio  e  dovere  insieme  di  qui  presso  se- 
gnarle quelle  iscrizioni  delle  quali  le  ne  feci  cenno  questa 

mattina.  Credo  per  altro  ben  fatto  di  i)riiii;i  avvertire 
Y.  S.  M.  II.  che  r  iscrizione  sulla  porta  maggiore  della 
Cattedrale  è  sopra  Tarco  estemo,  ed  in  carattere  del 
tutto  simile  a  quello  delle  iscrizioni  nella  facciata  di 

S.  Zeno;  e  che  l'altra  sul  moiìaiiiciito  di  Can  Signorio 
è  in  un  listino  della  pietra  marmorea,  che  fa  base 
air  urna  sepolcrale,  e  dalla  parte  di  fronte  al  coro  di 
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Sd  Maria  Antichi,  ia  un  con  le  altre  che  intorno  vi  80uo, 
riportate  dal  Biancolini;  e  ciò  le  et  dice  al  caso  che 
Y.  8.  M.  R.  pensasse  di  riscoiitrarle,  ìnnansi  di  man- 
darle alla  luce.  La  prima  adunque  è  la  sei^uonte  : 

Àrtiticein  gnarum  qui  Bculpserit  haec  Kicolaum 

Mane  concnrrentes  laudani  per  saecula  gentes. 
L*aifcra:  » 

Ut  fieret  pulcrum  polleii.s  lutiJuinquc  sepulcrum. 

Vere  Boninus  erat  sculptor,  Gasparque  recultor. 

Le  aggiungo  pure  due  altre  iscrizioni  che  lessi  sotto  la 
base  delle  due  statue  nella  facciata  di  S.  Giorgio,  non 
mai  state  pubblicata,  e  perche  danno  un  (]ualche  lume 
intorno  Tepoca  deli  erezione  di  quella;  ed  acciò  Ella  se  • 
ne  possi  giovare  al  caso.  Nella  base  del  San  Giorgio  si 
1^6:  Qnae  saprà  saeculam  informes  jacuerant  Maria 

Scolastica  Tosetti  E  sotto  l'altra  :  Colectis  Monialinm 

votis  j  oriecit  et  in  prospectum  erexit.  A.  D.  MDCCXLI. 

Mi  farà  somma  grazia  a  non  mai  pubblicare  il  nome 
di  quello  che  con  tutto  il  rispetto  venerazione  e  stima 
8i  dà  Tenore  dì  protestarsi 
Verona  U  11  SSettemi^re  1825. 

Di  Lei  M.  II.  r  fhtftri^ftinw  Sigttore 

IhBGO  Zannandbeis  «.  (1) 

Questa  lettera  nello  stesso  tempo  in  cui  ci  rivela 
l'appassionato  e  assiduo  ricercatore  e  raccoglitore  di 
memorie  patrie,  mette  in  evidenza  un'altra  qualità  del 
BDO  carattere;  vale  a  dire  la  sua  modestia.  Mi  farà 


(1)  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  Nella  busta  100  mi*,  di  G.  Venturi. 
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soìinna  ijrazUi  a  non  mai  pubblicare  il  nome  mio,  egli  si 
affretta  a  scrivere  al  Venturi^  quasi  che  la  pubblicità  gii 
facesse  paura.  Questa  circostanza  spiega  anche  il  perchè 
egli  non  abbia  messo  in  luce  nulla  durante  la  sua  vita. 

Rese  oniaergio  alla  memoria  del  Zamiaudreis  nella 
sua  pregevole  Uuida  di  Verona  il  Rossi  Ih,  dove,  par- 
lando dei  sepolcri  degli  Scaligeri,  scrive:    Fu  ancora 
scoperto  dal  signor  Carlo  Bordo  il  seguente  distico^  sco- 
nosciuto per  quanto  sappiamo  da  tuUi  i  nostri  scrittori, 
e  letto  altresì  dal  diligente  che  fu  sìfjnor  Diego  Zanmndreis, 
a  cui  noi  siamo  pur  debitori  di  questa  bella  scoperta  : 
Ut  fieret  pnlcmm  pollens  nitidnmqne  sepnlcmm, 
Vere  Boninus  erat  sculptor,  (iasparque  recultor  „ .  (  1  ) 
Anche  Cesare  Bernasconi  nei  suoi  Studi  sopra  la  storia 
della  pittura  italiam  dei  secoli  XI V  e  XV  e  della  scuola  pit' 
lorica  veronese  dai  medi  tempi  fino  a  tulio  il  secolo  XV111(^) 
cita,  tra  le  fonti  a  cui  attinse,  il  manoscritto  del  nostro 
Autore. 

n. 

Premesse  queste  poche  notizie  biografiche,  veniamo 
a  dare  notizia  del  manoscritto.  Esso  s*  intitola  : 

Le  Vite  de'  Pittori  Scifìfori  ed  Architetti  Veronesi^  ac- . 
cresciute  oltre  qrntdo  ne  raccolse  il  Commendatore  Co,  B,meo 
Dal  Pozzo  e  continuate  fino  a  questi  ultimi  tempi, 

H  titolo,  come  tutto  il  manoscritto,  è  autografo; 


(I)  GirsBiTB  Maua  Rossi.  Nuova  Guida  di  Verona  e  della  sua  provincia. 
Yeroiia,  a  «pese  dell*au(bre  (tip.  Frìsierio)  lau  p.  199. 
(9  Verona,  Vicentini  e  Fmnchini  1864  pag.  198. 
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d'ftltra  mano,  e  precisamente  di  mano  del  conte  Gian 
Qirolamo  Orti  Manara  (coi  libri  del  quale  venne  pur 
questo  nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona)  sono  sol- 

tanto  le  seguenti  parole  che  rivelano  il  nomo  deirAutore: 
di  Diego  Zanandreis  veronese.  L\iutografia  dell'opera  mi 
risultò  evidente  confrontando  la  scrittura  di  questa  con 
la  lettera  del  nostro  Diego  più  sopra  pubblicata. 

Il  manoscritto  reca  il  d.  837  ;  è  legato  in  cartoncino; 
e  si  compone  di  24  pagine  non  numerate  (le  pagine  2, 
20,  21  e  22  sono  bianche)  e  di  884  pagine  numerate. 
La  pagina  misura  225  mm.  per  .65.  Le  prime  22  pa- 
gine contengono:  1.  il  titolo  sopra  riportato  (pag.  1); 
2.  preambolo  iiititolato:  l'Editore  ai  lellorl  (p.  ch'io 
per  la  sua  poca  importanza  ho  creduto  di  poter  om- 
mettere;  3.  Prefazione  (p.  d-19).  Le  pagine  23-24  e  le 
altre  884  contengono  le  Vite. 

Fino  a  quattr'anni  fa  quest^opera  rimase  del  tutto 
inedita.  Nel  1887  io  ne  pul)l)licai  un  frammento  (i>);  o 
allora  espressi  il  desiderio  di  poter  quanto  prima  darla 
alla  luce  per  intero.  H  mio  desiderio  grazie  alla  bene- 
volenza di  alcuni  volonterosi,  che  mi  spinsero  e  mi 
coadiuvarono  nella  non  facile  impresa,  si  compiè  prima 
di  quanto  io  avessi  potuto  sperare.  Questi  volonterosi, 
ai  quali  debbo  molta  gratitudine,  io  qui  nominerei,  a 
titolo  d*onore,  assai  volentieri,  se  non  temessi  d* offèn- 
dere la  loro  modestia.  Ma  posso  bene  qui  nominare 
colui  che  fu  dei  primi  e  dei  più  fervorosi  ad  iucorag- 


(3)  DiKOo  Zanxaxdreis.  1,1'  vitf  (li  alniiii  iii;^'>'i,niori  (hì  arr-liitotti  veronosi. 
(Nozze  Coris-Benciolini).  Verona.  Stab.  tipo-litogralico  ir.  Fnmchini  ltS87  pp.  48. 
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gianni  alla  pubblicazione;  posso  uoininarlo  senza  che 
la  sua  modestia  se  ne  offenda»  perchè  pur  troppo  egli 
non  potrà  più  leggere  qneete  pagine  e  vedere  Vopera 

compiuta.  Io  intendo  parlare  di  Cablo  Getti  (1820-1890), 
che  ebbe  sotto  modeste  apparenze  vera  anima  d'ar- 
tista. Egli,  nato  in  umile  fortuna  e  procacciatasi  onesta 
agiatezza  coi  frutti  del  sno  lavoro,  seppe  fare  quello 
che  non  sanno  fare  i  ricchi  del  nostro  tempo;  seppe 
fare  quello  che  nei  yecoli  scorsi  era  comune  a  tante 
famiglie  che  diedero  lustro  alla  nostra  città  e  le  acqui- 
starono fama  di  colta  e  di  liberale,  £una  di  città  cara 
alle  muse  e  alle  arti.  Il  Getti  raccolse  nella  propria 
casa  una  scelta  pinacoteca^  che  si  può  chiamare  senza 
esagerazione  la  più  ricca  pinacoteca  privata  che  oggi 
esista  in  Verona.  Il  Getti  era  negoziante;  e  il  pensiero 
ricorre  a  quei  tempi  quando  il  banco  e  Tofficina  diedero 
vita  e  potenza  alle  italiano  repubbliche  e  seppero  innal- 
zare quei  mirabili  edihzi,  adorni  di  mirabili  opere  d'arte, 
che  formano  Tammirazione  e  T  invidia  degli  stranieri  e 
che  sono  ancora  tutto  ciò  che  di  meglio  d  rimane  d*un 
passato  glorioso.  Ma  il  Getti  apparteneva  ad  un'altra 
generazione  ormai  del  tutto  scomparsa;  ed  io,  se  ri- 
penso al  suo  grande  entusiasmo  per  Tarte,  me  lo  %uro 
quasi  vissuto  in  altri  tempi  ;  e  mi  pare  (se  mi  guardo 
dattorno)  di  averlo  conosciuto  in  un'epoca  assai  lontana. 

UL 

Oltre  questi  benemeriti,  io  devo  ringraziare  quei  gen- 
*  tili  che,  airannunzio  della  disegnata  pubblicazione,  mi 

niuudarono  notizie  riguardanti  alcuni  fra  gli  artisti  ve- 


Digitized  by  Google 


ronesi.  Era  mia  iutenzione  da  principio  inserire  queste 
notine  al  loro  luogo,  e  nello  stesso  tempo  di  annotare 
le  VUe  e  di  correggere  quello  che  d* inesatto  possa  essere 

sfo^ito  lilla  penna  del  Zanuandreis.  Ma  ho  dovuto  con- 
vincermi che  tale  diseguo  turbava  reconomia  del  lavoro 
a  cui  m'era  accinto  e  ne  ho  dovuto  abbandonare  il 
penuero.  D'altronde  questo  volume  non  è  e  non  può 
essere  un  lavoro  completo  e  definitivo;  è  e  si  deve 
considerare  come  un  grande,  anzi  come  il  più  ricco 
contributo,  che  abbia  veduto  fino  ad  ora  la  luce,  alla 
storia  deirarte  veronese.  Onde  si  troverà,  io  spero, 
naturale  che  io  abbia  preferito  lasciare  integro  il  ma- 
noscritto, anche  con  le  sue  jinperfezioni,  lo  quali  poco 
tolgouo  alla  straordinaria  importanza  dell'opera. 

llingiazio  ad  ogni  modo  il  dott.  Antonio  Zambelli, 
il  quale  mi  comunicò  una  notizia  inedita  riguardante 
il  pittore  Vincenzo  Liqozzi.  Riferisco  le  parole  del  Zam- 
belli, che  tolgo  da  inia  lettera  a  me  diretta  in  data 
'  Verona  4  luglio  1890  »: 

Di  Vincenzo  Ligozsi  esiste  un  quadro  per  altare  che  lappresenta 

il  Croeiiìsso  con  a  destra  la  Madonna  e  S.  Rocco,  ed  a  sinistra 

S.  Antonio  Abate  e  S.  Giovauui  ;  al  di  sotto  v'  è  tjuesta  scritta 
dipinta  in  nero  : 

VicKNzo  Db 

Lioozzi 
PiToR  Ver 
OXESE  1605 

Questo  quadro  esisteva  nella  soppressa  chiesetta  di  S.  Anna 
in  Mentono  veronese,  e  nel  1876  venne  dal  Consiglio  Comunale 
nella  sua  seduta  del  16  agosto  donato  a  quella  chiesa  parrocchiale, 
4k>ve  attualmente  si  conserva. 
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Ringrazio  ancora  il  conte  Antonio  Cartolari  il  quale 
mi  diede  le  seguenti  notizie  desunte  dal  suo  archiyio 

di  famiglia  intorno  ai  pittori  Pietro  Rotart,  Fabrizio 
Caetolaki  e  Bakìolumko  Cartolaki.  Kilerisco  per  intero 
r  importante  lettera  del  Cartolari. 

Egregio  e  chiarissimo  aignore, 

Le  mando  quel  poco  che  potei  raccogliere  da  alcune  carte  del 
mio  archivio  intomo  ai  pittori  Pietro  Botari,  Fabrizio  Cartolari  e 
Bartolomeo  Cartolari.  Veramente,  parecchie  di  queste  notìzie  non 
hanno  da  far  niente  colla  pittura;  ma  poiché  ne  ho  fatto  memoria, 

;4:liele  scrivo,  lAsciaudo  a  lei  di  vedere  ee  c*è  nulla  che  Le  po^sa 

«ervir»'. 

Il  C'Olite  Pietro  Rotar!  uacquu  nel  17u7  ;  del  giorno  non  trovo 
memoria;  ma  secondo  iiiui  f"r<lc  citata  in  un  albero  genealo<;ico,  ef^li 
fu  battezzato  ai  1  d'ottobre  17o7,  o  non  è  im]irobnbile  che  questo 
giorno  sia  stato  anche  quello  della  nascita.  Fu  figliuolo  di  Seba- 
stiano medico  fisico  assai  rinomato  a'  suoi  tempi  ed  autore  di 
parecchi  opuscoli  o  dissertazioni  pregeroli.  Dedicatosi  alla  pitturOf 
viaggiò  nelle  principali  città  d'Italia  per  istudiarvi  le  opere  dei 
grandi  maestri,  e  dimorò  qualche  tempo  a  Roma.  Ritornò  a  Verona 
.nel  1734  in  circa,  e  tenne  nella  sua  casa  un*accademia  o  scuola  di 
pittura,  insegnando  gratuitamente  a  molti  giovani  cittadini,  come 
provano  onorifici  attestati  di  benemerenza  pubblici  e  privati.  Andò 
(juindi  in  Germania,  dove  trovò  molto  favore  pressò  parecchi  di 
(jui  i  Sovrani  ;  poi  passò  in  Russia.  Dappertutto  fece  onore  alla 
patria,  e  come  artista  e  come  gentiluomo.  Morì  a  Pietroburgo  ai  31 
d'agosto  1702  air  ora  f]ninta  dopo  il  jx-aiizo  di  violento  malore 
intestinale.  Nel  «uo  tvstiuiicnto.  di-llo  stesso  gionio.  offri  a  quella 
imperatrice  alcuni  suoi  quadri,  ch*e>sa  accetto  assegnando  a  tuvore 
dell'eredità  di  lui  (che  venne  poi. raccolta  dal  conte  Paolo  suo 
fratello  e  mio  bisnonno)  un  regalo  di  diciasette  mila  rubli,  lì 
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conte  Pìatro  aTcrra  caaa,  tavola  o  canrcrasa  dalla  <  '>>rt  Imperiale: 
«ila  sua  morte  un  corpo  di  guardia  fu  messo  a  custodia  doll'appar» 
tameato  cVegli  abitava.  Quando  morii^  regnava  da  poco  meno  di 
due  mesi  Canterina  il*,  che  salì  sul  trono  ai  6  di  luglio  del  1762, 
CBcciandone  il  manto  Pietro  IH**:  questi  era  succeduto  ad  Elisa- 
betta^ che  tenne  T  impero  da*  6  dicembre  1741  ai  5  di  gennaio 
1762.  Non  so  appunto  quanto  tempo  il  ftotarì  fosse  alla  Corte  di 
Russia:  secondo  una  memoria  di  mio  nonno,  egli  vi  stette  intorno 
8  sei  anni;  onde  ci  dovrebb* essere  andato  nel  1756  sotto  Tlmpe* 
ratrìce  Elisabetta.  Dipinse  in  Italia  e  fuori  gran  numero  di  quadri; 
parecchi  si  trovano  in  f^'allerie  straniere  e  vi  sono  tenuti  in  molto 
pregio.  Le  sue  Lcraziosissime  testine  furono  imitate,  più  o  njeiio 
Ikiic.  da  altri:  io  ne  possedo  multe  ai>«ai  Im'Hc.  (  lic.  con  ;iltri  suoi 
lavori.  e}d>i  in  ereilità  dalla  contessa  Elisabetta  Hotari  uiiu  maiire, 
sua  pronipote.  Si  diletto  anche  uell' incidere  a  bulino.  Oltre  al  conte 
Piftr»)  vi  fu  un  altro  Kotari  pittore  non  is])refj:evole,  cioè  il  conte 
Vincenzo  suo  nipote,  fratello  del  conte  Ginseppe  mio  nonno.  Non 
lo  trovo  registrato  nel  suo  indice.  La  casa  eh' era  dei  liotarì  è  in 
via  Duomo  e  fa  angolo  con  via  Pigna  diagonalmente  all'angolo  «li 
S.  Maria  Consolatrice,  già  parrocchia  e  presentemente  chiesa  dei 
cosi  detti  Evangelici.  Credo  che  ora- appartenga  ad  un  Rìzzardi 
che  racquietò  dai  conti  Portalupi  fu  Felice,  ai  quali  (od  al  loro 
ratore)  fu  venduta  dalla  cont.  Maria  Botari  mia  sia.  Il  cav.  Ettore 
Scipione  Righi  mi  disse,  tempo  fa,  che  aveva  intenzione  di  pro- 
porre alla  Commissione  Cìvica  per  le  iscrizioni  storiche  la  collo- 
cazione  d'una  lapide  su  queUa  casa  per  commemorare  rilluatre 
pittore  che  v*  ebbe  i  natali.  Ma  poi  (pignoro  il  perchè)  non  se  ne 
fece  nulla. 

Fabrizio  Cartolari  e  Bartolomeo  Cartolari,  j)ittori,  miei  prozìi, 
SuruQo  tiglioli  di  liianiliattista  11"  o  di  Pasqua  Britti.  miei  bisnonni. 
Fabrizio  nacque  ai  17  d"agosto  172'.»:  fu  a.scritto  alla  nobile  com- 
pagnia Borrettona  nel  1754,  ed  al  nobile  Consiglio  nel  1764;  morì 
ai  6  d'ottobre  1816.  Studiò  pittura  ueirAccademia  di  Parma.  In 
casa  Cartolari  si  conservano  buoni  quadri  e  disegni  di  sua  mano, 
i  quali  mostrano  com*  egli  avesse  per  quell'arte  una  grande  atti- 
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tadine  e  come  tì  sarebbe  riuscito  se  avesse  potuto  dedicanrisi  tx 
professo.  A  Trezzolano  oelU  pala  dell'aitar  nuiggioro  della  chiesa 
parrocchiale  dipinse  con  molto  sentimento  il  martirio  delFApostolo 
Sant'Andrea:  in  un  dei  soldati  spettatori  ritrasse  sé  medesimo 
insieme  col  suo  cane  favorito  (egli  era  cacciatore  passionato),  il 
quale,  come  leggesi  sul  collare,  cbiamavasi  Faldon. 

Bartolomeo  nacque  ai  10  di  marzo  1784;  fu  ascritto  nel  1761 
alla  nobile  Compagnia  Berrettona,  e  nel  1778  al  nobile  Consiglio. 
Fu  due  Tolte  podestà  di  Peschiera;  la  prima  nel  1772,  e  conservo 
un  epigramma  latino  in  sua  lode  stampato  nel  1773  dal  fioroni 
per  lina  delle  Comunità  di  Peschiera  :  la  seconda  con  Domenico 
lVs(j[ualigo  nel  1786,  e  conservo  in  nu moriu  un  grande  bicchiere 
collo  armi  Pasqualino  e  Cartolari  sormontate  dalla  corona  e  fian- 
cheggiate da  due  rami  d'ulivo;  intorno  v' è  la  scritta:  Domenico 
Pnsqunìi'jfì,  Boriulmìiio  Cntioìnri  Jtdtori  in  Peschiera  Anno  1780^ 
sotto  agii  stemmi  leggesi  Concordia  ;  non  so  se  il  detto  bicchiere 
servisse  per  avventura  a  qualche  cerimonia  in  uso  a  quei  t^pi 
per  r  ingresso  dei  Podistà  o  per  altra  solenne  occasione.  Nella 
giornata  26  di  marzo  1799  assistè  i  Provveditori  di  Comun  per 
il  soccorso  dei  feriti  e  per  altri  gravi  ed  urgenti  bisogni,  come 
da  lettera  12  aprile  dei  detti'  Provveditori.  In  un  libro  di  memorie 
di  Giambattista  suo  padre  trovo  notate  la  spese  sostante  per  gli 
studi  di  pittura  di  Fabrizio  e  di  Bartolomeo. 

Intorno  ù  pittori  sopradetti  non  so,  per  ora,  dirle  di  più. 

Gradisca,  Egregio  Signore,  la  mia  buona  volontà,  e  mi  creda 

M  5  èPagoHo  1889. 

Suo  setvU.  de». 

AXTOKIO  M.  ClBTOLARI 

Quasi  contemporaneamente  a  questa  lettera  mi  giun- 
geva da  Casaleone  una  breve  memoria  sul  pittore  Gelml 

e  sugli  architetti  Giuseppe  Barbieri  e  Bartolomeo  Giu- 
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liari.  Era  il  dottor  Giambattista  Berto! i,  un  dotto  rac- 
coglitore di  memorid  cittadine,  che  mi  scriveva  quanto 
segue  : 

Fuvvi  un  pittor^f  non  mi  ricordo  il  nome;  any.i  un  valente 
titnttista  veronese,  certo  Gelmi  detto  Loran  che  frequentava  la 
famiglia  dell'ingegnere  Giuseppe  Barbieri  negli  anni  dal  1825  al 
1830,  in  cui  io  cm  ospite  di  questo  ìnsigTie  architetto,  e  ria  Itii 
amato  come  figlio.  Il  Gelmi  f^odeva  in  quel  tempo  uim  «jnmde 
rinomanza  pei  suoi  ritratti  in  miniatura  som?»?linntissjmi,  dei  quali 
ricordo  quello  dell'ingegnere  Giuseppe  Biirbieri  e  qualche  altro, 
come  (luello  del  Prefetto  Smancini.  Di  questo  eccellente  artista,  non 
è  fatta  menzione  nell'indice  dell'opera  :  *  Le  vite  dei  pittori,  scultori 
ed  architetti  veronesi  di  Diego  Zannandreis  ,  che  si  sta  pubblicando. 

E  COSI  pure  uou  è  ricordato  il  conte  Bartolomeo  Giuli.vbi  distinto 
architetto  che  fu  l'autore  della  bella  e  robusta  facciata  del  Liceo 
a  S.  Anastasia.  Lo  scrittore  poi  delle  vite  dei  pittori,  scultori  ed 
architetti  veronesi  anìk  avuto  pTosente  la  nnanma  lauda  posi  ritam, 
poichA  non  redo  rìoordato  il  nome  di  Giuanns  Babbibh  ingegnere 
ed  «rdiitetto  municipale  di  Verona,  che  fu  l'autore  dd  gnmdioeo 
monumentale  dmitm)  di  oodoefca  eittà,  del  palazxo  Palmarini  a 
S.  Fmuo,  della  loggia  Arredi  in  Tta  Nuora»  dell'attuale  palasn» 
del  Municipio  prima  destbato  ad  uso  Gran  Guardia,  che  porta  anche 
oggi  il  nome  dell'  insigne  e  ralente  architetto,  ddia  casa  Bonetta  a 
S.  Sebastiano  e  di  tante  altre  opere  architettoniche  encomiate. 

Questo  esimio  artista  poi  è  degno  di  speciale  rìcordanaa  (4tre 
dte  per  la  sua  perìzia  e  rslentia  nell*architettttra,  andie  per  l'in- 
tegrità del  ano  carattere  e  per  la  sua  vita  costantemente  operosa 
ed  intmerata.  E  tale  doveva  essere  questo  prediletto  slliero  del 
conte  Bortolo  Qiuliari  e  deirarchitetto  Luigi  Tresn. 

Ctualmiut  H  14  Luglio  1889. 

Si  vede  che  la  massima  lauda  post  vUam  era  pre- 
sente, GOme  giustamente  suppone  il  dott.  BertoU,  al 
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Zannaudreis.  £gli  iu  queste  sue  Vite  non  dice  parola 
del  €k>.  Bartolomeo  Giuliari  che  mori  agli  1 1  Dicembre 

184:2,  cioè  6  anni  dopo  la  morto  del  nostro  Autore. 
Per  cortesia  del  nipote,  il  benemerito  canonico  Giuliari, 
do  qui  r  elenco  delle  architetture  ecclesiastiche  e  civili 
del  co.  Bartolomeo. 

1.  Chiesa  di  Nogaza. 

2.  Progetto  dì  altra  facciata  a  detta  Chiesa. 

3.  Chiesa  di  Aselogna. 

4.  Progetto  di  riduzione  della  Chiesa  di  S.  Paolo  dì  Campo  Mano 
in  Verona. 

5.  Altare  della  Madonna  nelU  Chiesa  della  Madonna  di  Campagna. 

G.  Chiesa  di  Montclorte. 

7.  Cliiesa  di  Illasi. 

8.  Chiesa  di  riilfliero. 

9.  Chiesa  di  Gargaguago. 

10.  Chiesa  di  Montorio. 

1 1 .  Chiesa  di  Bardolino. 

12.  Chiesa  di  Zevio. 

13.  Progetto  di  una  Chiesa  circolare. 

14.  Progetto  accademico  di  un  Yescorado. 

15.  Progetto  di  un  Bagno. 

16.  Villa  di  Settimo  del  Oallese,  disegno  del  eonte  Alessandro 
Pompei. 

17.  Progetto  di  riduzione  della  Villa  di  Settimo  del  cav.  Barto- 
lonu'o  (ìiiiliaii. 

IS.  Cortiitj  del  Pulaiii!;o  Turri  alle  Spade. 
V.K  PnlRZ7o  Giuliari  a  S.  Vnn\n  di  C.  M. 

20.  Proj^etto  di  mi  Mulino  a  Seavea^lie. 

21.  Progetto  dì  riduzione  nella  Villa  Toitì  ad  Albarè. 

22.  Ciisa  del  conte  Francesco  Emili  a  Porta  Nuova. 

Prug($tto  di  regolazione  dei  piani  dei  Palauso  dei  conte  Verità 
a  Porta  Nuora. 
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21.  Progetto  di  un  obelisco. 

25.  Progetto  di  riduzione  della  Casa  del  marobese  Da  Monte  ai 

SS.  Nuzaro  e  Celso. 

26.  Progetto  di  Giardino  Pubblico  e  Teatro  in  Campo  Fiore. 

27.  Prop^etto  di  una  Sala  di  riunione  pel  conte  Alberto  Pompei 

:i(l  I]la<«i. 

28.  Iincnziotic  ciiprirrto'^n  di  Palazzo  triangolare. 
2i).  Liceo  Convitto  in  Verona. 

30.  Ca.sa  Comunale  di  Monteforto. 

M.  Riduzione  della  Casa  ^laiifro  in  Montcfort*". 

;'.2.  Progetto  di  t'ahhrica  *ìa  frii^iTsi  nella  jiiazza  di  Monteforte. 

Progetto  di  fal)l)ri(U  du  trigor*!  nella  Piazza  lira. 
M.  Progetto  di  um])iiazione  e  regolazione  del  Falaz/o  Mtwcoiii 
in  Sandrà. 

IV. 

£d  ora  ritorniamo  più  di  proposito  al  nostro  Zan- 
nandreis. 

In  qnale  epoca  il  nostro  Àntore  scrìsse  l'opera  sua? 

A  p.  37  di  questo  volume  egli  nota  che  nel  luglio 
del  corrente  anno  1631  fa  dato  di  bianco  in  S.  Fermo 
Maggiore  ad  un  bellissimo  stemma  della  fomip^lia  Bren- 

zoni.  A.  p.  150-1 56  parlando  di  alcune  opere  di  Paolo 
Farinati  in  rasa  CRstellani  a  S.  Pietro  in  Monastero 
esprime  il  tirnore  che  per  rinnovazione  di  fabbrica  in 
que$fanno  183 J  in  parte  se  non  in  tutto  andranno 
distratte.  A  p.  236  parlando  del  sepolcro  di  Pasquale 
Ottino  nella  chiesa  soppressa  dei  SS.  Fermo  e  Rustico 
di  Cort*alta,  soggiunge:  Questo  sepolcro  venne  poi 
distrutto  lo  scorso  anno  1830,  allorché  In  ridotta  questa 
filiera  a  particolare  abitazione  „.  A  p.  249  pai  laudo  di 
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Leonardo  Melcbiori  dice  che  in  S.  1-^uieniia  ima  mezzaluna 
di  questo  pittore  con  M.  V.  Assunta  e  gloria  d'Angeli 
fu  di  là  levata  nella  state  deWanno  183 L  A  p.  252  ricorda 
un  dipinto  di  Santo  Creara  ch'era  in  S.  Pietro  Incamario 
e  che  fu  di  là  levato  l'anno  1831.  A  p.  322  discorrendo 
del  fbmiitore  di  metalli  Giuseppe  Levi  ati'erma  che  un  bat- 
tente di  bronzo  fu  levato  nel  maggio  di  questo  anno  1831 
dalla  porta  di  casa  Pomè,  ai  Leoni.  E  in  fine  a  p.  &2S 
parlando  del  pittore  Domenico  Dalla  Rosa  dice  che  moiì 
il  3  aprile  deiranno  1834. 

Tutte  queste  citazioni  credo  che  siano  più  che  suffi- 
cienti per  istabilire  che  queste  Vite  fìnrono  scritte  pre* 
cisamente  negli  anni  1831*1834. 11  Zannandreis  nel  1834 
aveva  06  anni.  Si  può  dire  che  questo  lavoro  è  l'opera 
di  tutta  la  sua  vita, 

11  Zannandreis  attinse,  com'  è  naturale,  a  fonti  edite 
e  inedite.  Ho  desunto  le  prime  dalla  attenta  lettura  . 
delV opera;  e  Telenco  che  ne  dò,  completo,  per  quanto 
ini  fu  possibile,  fonna  l'appendice  di  questa  prefazione, 
i'er  le  fonti  inedite  la  ricerca  mi  riusci  più  difiicile, 
stante  il  metodo  sommario  e,  diciamo  pure,  poco  preciso, 
con  cui  l'Autore  fa  le  citazioni  ;  metodo,  del  resto,  che  ; 
era  comunissimo  tra  gli  scrittori  di  quell'epoca»  E  devo 
anzi  confessare  che  non  posso  precisare  che  due  sole  ' 
fonti,  cioè  il  Tolomei  e  il  Cignaroli.  Il  manoscritto  del 
primo  è  il  seguente: 

Originale  delle  notizie  mandate  a  Verona  riguardanti  il 
pittore  Sebastianu  Vini  veronese  'la  Barunto  Toì onici. 

E  il  n.  1710  della  nostra  Biblioteca  Comunale,  e 
consta  di  otto  pagine,  che  misurano  23  cent,  in  altezza 
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e  16  in  larghezza.  Fu  pubblicato  integramente  dal  Zan- 
nandieis  a  pagina  140  e  seguenti. 

Quanto  aU*  altra  fonte,  è  noto  che  il  pittore  Giam- 
bottino  Cignaroli  postillò  con  molta  novità  di  notizie 

(Icsmite  speciahneiite  dalF  Archivio  della  Confraternita 
de'  SS.  Siro  e  Libera,  a  cui  usavano  ascriversi  artisti 
%er()iiesi,  un  esemplare  delle  VUe  tiel  pittori  del  conte 
liartolomco  Dal  Pozzo,  esemplare  clic  poi  passò  con  gli 
altri  libri  ])osseduti  dal  Cignaroli  alla  Accademia  Vero- 
nese di  pittni-a.  n  Zannandreis  potè  avere  tra  mano 
questo  esemplare  e  se  ne  servi  largamente  (1). 

Ma  il  Zannandreis  eita  ancora  del  CSignaroli  una  sua 
diaria^  <m  usava  notare  tutto  ciò  che  aeeademgli  alla  giot' 
nata  (p.  144).  Non  so  dire  dove  sia  andata  a  finire  questa 
diaria.  (  V)si  non  so  precisare  quali  siano  gli  scritti  del 
veronese  professore  di  pittnrn,  Saverio  I>allii  lio.-ia,  che 
il  nostro  autore  cita  di  frequente  e  più  espressamente 
a  p.  492,  ove  dice,  parlando  appunto  del  Dalla  Rosa: 
'  raccolse  pure  bene  estese  notizie  intomo  li  nostri  arte- 
fici, che  molto  ci  giovarono  nella  nostra  intrapresa 
K  prima,  a  p.  250  parlando  dì  Vincenzo  Idgom  ricorda 
una  buona  copia  della  tavola  della  flagellazione  di  Nostro 
Signore  dipinta  da  Felice  IJnisasorzi.  copia  giii  esistente 
nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Domenico,  e  dove  sul 
plinto  della  base  di  una  colonna  a  sinistra  sta  scritto: 
Vincentius  Ligozzi  fecit  16:27  ,  £  soggiunge:  "  £  saper 

n>  (Tt.  0.  UiADKOo.  Pi  (;iani'>*>ttino  CijJTiiaroU  pittor<^  vprnnpef  nntinp  e 
flocumenti.  Venezia  18^1*.  I  ra  i  documenti  «i  contengoj^o  puhblirat*;  int«- 
fjiuaiente  suirautogrolo  le  2>oiitil]«  fl«l  Cignaroli. 
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grado  ne  dobbiamo  al  fu  professore  nostro  di  pittura  il 
8ig.  Saverio  Balla  Bosa^  che  ci  serbò  la  memoiia  di 
questo  artefice  ne*  aooi  scrìtti»  de*  quali  molto  ci  siamo 
valsi  e  ci  gioveremo  ancora  in  seguito  di  quest'opera  ». 
•  Or  bene:  io  non  conosco  che  una  opera  sola  manoscritta 

di  Saverio  Dalla  Rosa,  fino  dal  16  marzo  1804  po?«e- 
lìuta  <lalla  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  Quest'opera 
8  intitola  : 

Caiastico  delle  pitture  e  scoUure  rsìsfenti  nelle  chiese 
e  luoghi  pMliei  situati  in  Verona  alla  destra  dell'Adige 
rilewUo  neU'anno  1603,  Parte  prima. 

Cataatìeo  delle  pitture  e  sculture  èie*,  esistenti  ndle 
chiese  e  luoghi  puUiliei  in  Verona  aHa  sinistra  dtU* Adige. 
CoWaggiunia  ddle  pitture  a  freseOf  che  si  vedono  ndle 
facciate  e  neijll  interni  delle  case  e  palazzi  in  tutta  la 
città.  Farte,  seconda. 

Voi.  in  tol.  di  278  pntr.  num.,  c.  44x31,  legato  in 
mezza  pelle.  Reca  il  n.  1008. 

Da  princìpio  io  credeva  che  il  Zannandreis  intendesse 
parlare  di  quest'opera;  ma  ho  dovuto  ricredermi.  Il 
Dalla  Bosa  a  p*  39,  dando  T  elenco  delle  pitture  della 
chiesa  di  S.  Domenico  dice  :  Nel  coro.  La  jlagellagiùne  di 
}f ostro  Signore  copiata  da  (juella  di  Brusasorzi  alla  Ma- 
(iutìtut  di  Caiìtpii(/na:  buona;  d' incerto,  (^lesto  incerto 
e  prova  più  che  evidente  che  il  Zannandreis  non  ha 
preso  dn  quest'opera  la  notizia  riferita  su  Vincenzo  Li- 
gozzi.  Si  tratta  dunque  di  un  altro  manoscritto  che  io 
non  conosco. 

Cosi,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto,  non  mi  fa 
dato  di  trovare  uno  scritto,  citato  prima  dal  Da  Persico 
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nella  sua  Descnzioue  di  Verona  (1)  e  quindi  dal  Zannan- 
dreis  (2),  sulla  genealogia  della  famiglia  Badile,  dell'arci- 
prete di  S.  Cecilia,  Bartolomeo  Campagnola.  Dicasi  lo 
stesso  di  alcune  postille  al  Dal  Pozzo  dello  stesso  Cam- 
pagnola, citate  a  pagina  39. 

Io  dico  tutto  questo  anche  perchè  sarei  molto  grato 
a  coloro  che  sapessero  darmi  notizie  dei  manoscritti,  di 
cui  fin  qui  si  è  dùscorso. 

Alt  re  fonti  del  Zannandreis  sono  : 

Un  libro  dell'antica  Compapiia  di  S.  Biagio,  ne' 
SS.  Nazaro  e  Celso,  del  Secolo  XVI  citato  a  p.  55,  61 
S9  e  96. 

Un  libro,  parti  À.  del  Collegio  de*  SS.  Siro  e  Libera 
citato  a  p.  2S0. 

Se  ho  creduto  mìo  dovere  di  pubblicare  integramente 
il  iiiaiioscritto  del  Zaniuuidreis.  lio  stimato  però  cohu  assai 
utile  di  c(jire<larlo  di  due  indici,  l'uno  delle  Vite  e  l  altro 
di  tutti  i  luoghi  ricordati  nelle  Vite.  Dell  uiilita  di  questo 
secondo  indice,  che  mi  costo  pazienza  non  lieve,  saranno 
giudici  gli  studiosi. 

Come  ho  detto  più  sopra,  gli  eruditi  troveranno,  specie 
nella  parte  più  antica,  qualche  inesattezza,  che  sarebbe 
stato  facile  correggere  e  che  essi  stessi  correggeranno 
senza  fatica.  Pensino  che  TAutore  scriveva  sessanta  anni 
or  sono;  scriveva  in  mezzo  a  molti  stenti  e  a  difficoltà 
materiali  e  morali,  e  (|iiando  molti  (lociinienti  non  pote- 
vano essere  in  sua  mano,  per  la  semplice  ragione  che 

(1)  Da  Pkboick  (i.  li.  Descrizione  Uì  Verona  e  della  sua  Provincia.  Ve- 
ron»  1820  parte  I.  p^g.  228. 

(8)  Y.  a  pag;  56  di  querto  Toliiin«. 
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vennero  alla  luce  più  tarili.  Pensino  tutto  questo,  e  rum 
avranno  ragione  di  guardare  con  diffidenza  il  voUiino; 
ma  troveraimo  a^o  di  amminure  T  umile  agente  di  dro- 
gherìa che  seppe  raccogliere  tante  notìziet  specialmente 
nella  parte  moderna  rare  od  ignorate,  e  preziose  tutte 
per  i  futuri  storici  dell'arte. 

Verona  21  Gennaio  1691. 
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Fr;i,  le  opere  nier.ivij^liose,  prodotto  dall' nmnno  injjpsnìn  indie 
arti,  poche  al  certo  fimo  (pudU'  che  con  tanto  jiiaccre  si  animiriino 
quanto  le  opere  eccellenti  di  pittura,  scultura  ed  architettura,  che 
figlie  essendo  tutte  e  tre  del  Disegno,  tutte  egualmente  sono  pre- 
gevoli  e  care. 

Del  principio  adunque,  progresso  ed  avanza  mento  delle  Belle 
Arti  in  Verona  :  e  dei  ciiHori  conseguontonicntc  dt  Ile  medesime, 
li  quali  dall'infanzia  loro,  tino  ai  tempi  presenti  tjuivi  hurirono, 
ò  mio  divisamento  di  tessere  le  notizie.  Ma  prima  peraltro  di 
proceder  più  imumsi,  émmi  necesaario  Io  sgombrare  Terrore  invalso 
fra  molti,  che  dopò  i  tempi  Romani,  perissero  del  tutto  queste  arti 
in  Italia,  e  che  in  isperialità  la  pittura  restasse  per  più  secoli 
flisiisintu  e  dimt  ntira:  riè  altri  che  i  soli  Greci,  al  dir  del  Vasari, 
a  questa  attendessero  avanti  il  12C0.  Ed  a  ciò  fare  ben  volentieri 
mi  accingo,  imperciocché  mi  Terrà  fatto  di  dare  a  conoscere  pit- 
ture  e  sculture  ancora,  tuttavia  esistenti  in  questa  Città,  non  di 
Greci,  ma  di  Italiani  artefici,  e  verosimilmente  eziandio  Veronesi, 
rie'  qnnli.  per  esseme  ignoti  i  nomi,  non  puossi  dar  luogo  nella 
storia  cogli  altri. 

Che  mai  venissero  meno  in  Verona  le  arti  figurative,  e  che 
heae  o  male  in  ogni  tempo  si  esercitassero,  lo  dimostra  cbìaramente 
il  celebre  nostro  March.  Scipione  Maffei  nella  Parte  IH  della  sua 
"Verona  Illustrata. 

Ma  non  avendosi  qui  a  far  parola,  che  delle  opere  soltanto 
di  quegli  Artetici,  li  quali  non  poterono  aver  luogo  nella  storia 
per  esserci  questi  ignoti,  si  darà  perciò  cominciamento  dn  (luelle 
pitture,  in  parte  eziandio  esistenti  nelPantica  Chiesa  dedicata  alli 
SS,  Martiri  Nazario  e  Celso,  prossima  a  quella  che  dipoi  varj  secoli 
fu  magnifìrnmente  eretta  a  di  loro  nomo,  lo  quali  pitture  veden- 
dosi replicate  nella  prima  intonacatura,  e  nella  seconda,  opere  8Ì 


tengono  di  italiano  artefice,  e  giudicate  del  sesto  o  del  settimo 
secolo.  Di  queste  fa  parola  anche  il  chiaro  Lanzi  nella  sua  Istoria 
pittorica  deH'It.iIi;i.  jis^orisce  francamente  esaere  il  più  atdieo 
monti ninilo  pittorico  che  csi.^ta  nel  Veneziano. 

Di  eguale  epoca  e  maniera  sono  parimenti  quelle  intturc  rho 
caduta  la  calce,  si  vaniu)  ora  scoprendo  nella  Chiesa  boltenaiieii 
di  S.  Fermo  Maggiore,  che  apparisce  essere  stata  tutta  dipinta. 

Continuò  qui  pure  la  [>ittura  a  fiorire  anche  nel  decimo  secolo, 
e  se  ne  Im  prova  certissima  da  quanto  ne  scrisse  il  Vescovo 
nostro  Katerio  nella  operetta  sopra  il  Disprezzo  de'  Canoni,  ove 
riprende  acremente  yli  Ij.diani  ed  i  Vrroìifsi,  ])or  la  freiitunizn  di 
pitture  lascive:  yigmeulonnn  Vencreni  nutrit  Htiuin  frefjitendor  ui^tis. 

Dello  stesso  X**  secolo  e  forse  anche  prima,  sono  quelle  pitture 
nelle  volte  antiche  del  sotterraneo  della  Chiesa  di  S.  Pietro  Incar- 
nano, rivolto  presentemente  ad  altro  USO  ;  già  nominate  dal  lodato 
Maffei  (loco  citutfv!.  quali  ora  non  rimane  vestigio. 

Vestigio  prraltio  di  antichissima  pittura  tnttorn  vedesi,  dietro 
■il  coro  della  tJliicsa  de'  SS.  Siro  e  Libera,  sul  colie  che  sovrasta 
alla  Città,  ed  a|>j)unto  dove  fii  eretto  quell*  Oratorio,  dedicato  al 
VescoTO  S.  Siro,  al  principio  del  detto  secolo  X*,  negli  archi  del" 
r antico  Teatro,  da  uiovanni  Veronese  che  fu  Vescovo  di  Pavia, 
cotne  cliÌ!irnmenf(>  ci  mostrano  qui  *  documenti,  puUVtlicnti  dal  Bian- 
(  ulini  nelle  ÌSoti/.ii'  dtdie  nostre  (  hit  sr  ;  la  quai  pittura  rappre- 
sentuiite  un  S.  Vescuvu,  i-d  evideutemente  lo  stesso  S.  Siro,  ogni 
ragion  persuade  non  essere  posteriore  di  molto*  all^epoca  deirere- 
sione  di  queirOratorio. 

Di  pittura,  fatta  nel  Chiostro  di  S.  Zen  maggiore  Tanno  1123, 
si  fa  menzione  in  un' isfri/ionc  in  pictrn.  ivi  esistente. 

Il  Salvator.',  t  oiihtto  in  cro(  «  < ori  (|Mattro  chiodi  neH'Onìtorio 
del  Crocefisso,  ha  nel  pie'  di  queUa  grandis.sima  Croce,  (^probabil- 
mente stazionale),  su  cui  è  dipinto,  memoria  della  consecrazione 
del  primo  antico  Oratorio,  seguitji  nel  1134, 

Pitture  di  (piesti  temjji  vedeansi  jiarinu'nti  in  altri  luoghi,  ora 
distrutte:  fra  le  quali.  <|u<  llu  n.  Ila  Chiesa  di  Lepia  neUa  nostra 
provincia,  consecrata  dal  l'oiitcliee  Urluino  111  l'anno  1180,  ove 
era  espressa  la  storia  della  detta  consecrazione  ;  pittura  posteriore 
dì  poco  al  fatto,  e  di  non  orribil  maniera  ;  ed  il  Co.  Moscardo  che 
Tebbe  veduta  prima  che  dal  bianco  m  nisse  coperta  (Stor.  dì  Ter.) 
non  altro  egli  asserisce,  se  non  se  ch'era  di  poco  disegno. 

I/O  Tiinm  interne  del  tenijiio  di  S.  Zen  Maggiore  sono  in  molti 
luoghi  coperte  da  antiche  pitture,  e  da  mani  diverse,  a  varie  riprese, 
vedendosi  perfino  tre  intonacature,  Tuna  sopra  l'altra  tutte  dipinto; 
e  le  ultime  però  con  tratti  più  rozzi.  Kap[)resentano  Madonne  col 
Bambino,  sedenti  ne*  loro  tabernacoli,  con  santi  diversi  dai  lati, 
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ed  altfi  argomenii  :  e  siccome  in  quelle  a  sinistra  nel  piesbiterìo, 

vi  sono  secrnati  a  graffio,  con  punta  di  ferro,  vnrj  avvenimenti  suc- 
tessi  in  di  verse  epoche  mi  la  nostra  cittìi  (in  carattere  e  lin«?ua 
volgare  usata  a  que'  tempii  cioè  a  dire,  la  inondazion  dell'Adige 
del  1239,  che  atterrò  tre  ponti;  poi  terremoti,  pestilenze,  guerre 
e  morti  di  monaci;  ed  esso  lo  stilo  penetrato  oltre  il  colore,  a 
scoprire  la  calce  non  tinta;  coni  è  apertamente  chiarisaìmo,  che 
l^rinia  la  pittura  esisteva.  Le  altre  poi  meno  vecchie  e  migliori 
ligure  venguni»  damili  intendenti  ^nudieate  non  [mi'i  vicine  del  secolo 
ilecimoquarto.  Da  queste  si  tu  singulurnieute,  tlonde  il  già  citato 
Maffei  trasse  argomento  onde  provare  che  *in  Verona  sempre  si 
coltivò  la  pittura,  da  mani  Veronesi  e  non  Greche,  come  dimostra 
la  troppo  diverija  maniera  molto  più  graziosa  e  Ttcìna  al  buono, 
di  quella  usata  dai  (rroci  pittf)ri  di  quell'età. 

Per  far  poscia  conoscere  di  qual  maniera  quivi  pure  si  dipin- 
gesse prima  ancora  che  Cimabue  e  Giotto  nascessero  a  far  risor- 
gere a  nuova  vita  questa  nobil  art€,  già  estinta,  come  vorrebbe  * 
(brei  ad  intendere  il  fìorentin  Baldinucci,  basterà  ali* intelligente 
Tosservare  quell'antica  pittura  a  fresco  nel  soprarco  interno  della 
porta  principale  della  ('hiesa  di  S.  Fermo  Mngj^fiorc.  rappresentante 
la  Crocetìssion  del  Signore^  con  gnm  concorso  di  geute,  la  quale 
d'essere  stata  lavorata  prima  che  li  suddetti  due  fiorentini  pittori 
fiorissero,  ce  ne  assicura  il  Crocefisso  con  soppedaneo,  e  quattro 
chiodi,  imperciocché  Cimabue  stesso,  nonché  Maigaritone  suo  coe- 
tanpci.  prima  aurora  di  Giotto,  tisarono  per  più  graziosa  maniera, 
•li  soprapporvi  T  un  piede  uU'altro,  e  trapassarli  da  un  i  liiodcj  solo. 
Jxorgesi  nella  detta  pittuj'a  (così  il  MaÓ'ei)  varietà  ed  invenzione, 
facce  tollerabili,  e  non  meno  le  teste  degli  stessi  eavalli.  Le  figure 
{K)sano,  ed  hanno  qualche  parte  non  affatto  spr^evole,  poiché  ove 
è  la  Madonna  tramortita,  si  veggono  donne  con  eapresmone  di 
dolore  in  volto;  nò  prive  affatto  sono  pure  dì  pieghe  le  vesti, 
(Olile  ili  (jnalehe  lodevole  tratto  lo  ]>arti  :  in  somma  paragonando 
quest'opera  con  altre  degli  antichi  tempi,  nou  si  può  dire  quanto  le 
avanzi;  ed  eziandio  è  tanto  maggiormente  lodevole,  imperciocché 
non  si  può  in  essa  sospettare  di  pennello  greco,  come  ad  ogni 
intendente  si  fa  palese. 

Ofiservabile  è  parinif-nfe  nella  (  li iosa  stessa,  nel  lato  sinistro 
dell'arco  delia  rappflla  maggiore,  il  ritr;itto  di  (lutrlielino  da  Castel- 
barco,  il  quale  nei  assegnò  danaro  in  copia  per  riedificarla; 

e  sono  d'avviso  che  nè  il  celebrato  Cimabue,  né  li  suoi  coetanei 
fileno  giammai  arrivati  a  far  tanto.  Così  scrive  Giambettin  Cigna- 
roli  rinomato  nostro  pittore,  nella  serie  de'  pittori  veronesi,  pub- 
l>li<^nta  da  Gio.  Datta  BiancoUni  nel  supplemento  alla  Cronaca  di 
\  erona  di  Tier  Zagata. 
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Da  quanto  si  è  esposto,  comprovasi  pienamente  come  ìt  Gstr» 
li«fe  Carlo  Ri<lo]fì  (Vii.  pitt.  Venet.  ecc.)  pure  ingnniiossi  notando 
il  tnigliornmento  della  pittura  nella  provincia  Veneta,  soltanto  nel 

XIV  secolo. 

Coinè  pili  jsi  operasse  in  Verona  nell'età  stessa,  in  cui  fiori 
Giotto  in  Fiorenza,  Io  dimostra  apertamente  Vantìca  tavola  delFaV 
tare  nella  Cappella  del  Rosario  in  S.  Anastasia,  ove  è  raj)j)resentata 
la  B.  Vcr^Mne  setluta,  col  Divino  Infante  in  grembo,  dalle  parti 
li  SS.  Domenico  e  Pietro  Martire  e  genuflessi*  piedi  lì  ritratti 
di  Mastino  della  Scala,  e  di  Taddea  da  Carrara  da  lui  presa  in 
moglie  Tanno  1327.  La  pittura  è  in  sottil  tela  di  lino,  tirata 
sopra  una  tavola,  frammezzando  però  altra  simile  tela.  Chi  si 
farà  a  riguardare  quest'opera  coli*  idee  peraltro  di  quell'età  (dice 
il  Miiffri)  froverà  (  Ilo  nmmirare:  poiché  il  Bambino  che  sta  ingi- 
nocdiiato  mi1  Lrmnlu»  di  lla  Madonriri.  gr^ziosanionto  rivoltasi  colla 
testa,  ed  ha  spirito  e  moto,  e  sotto  l  ascidla  mostra  l)uone  inten- 
sioni di  ripiegature  di  carne,  per  l'atto  del  rivolgersi. 

La  (limila  che  poi  è  in  ginocchio,  è  molto  buona  figura  ;  e  nel 
pannolino  che  ha  in  capo,  e  le  fascia  intorno  il  collo  ed  il  mento, 
si  veggono  bellissime  ]>i»»gìio.  La  ti'sfn  in  profilo  dello  Scaligero 
sarel>be  hnlevole  anche  fatta  ai  giorni  presenti  ;  color  bellissimo, 
aria  gentile  ;  atto  tenero  ed  espressivo  ;  egli  ha  corta  sopraveste 
militare  listata  d'oro  a  traverso,  e  scarpe  uncinate,  con  punte  aguzze 
e  hmglìe  che  usaie  furono  fin  tra'  Romani  ;  ed  ivi  presso  vedesi 
ili  tt  rra  V  elmo  tntto  sctninato  di  scale  e  con  bi'//nrro  cimiero. 
Dietro  la  Miiddiinii  un  arazzo  di  seta  e  d'oro,  onilu'cgLfiatovi  a 
chiaroscuro  molte  figure  d'angioli  in  atteggiamenti  diversi,  che  non 
so  se  altro  migliore  potrà  mostrarsi  di  quel  tempo. 

Nè  ignota  era  quivi  pure  quell'arte  dagli  antichi  Romani  chia- 
mata T*luntarifi,  che  consiste,  come  sembra,  nel  tessere  ad  opera 
con  figure  ed  anco  in  ri  ramo  e  rajiporto  di  figure  sopra  il  velo  e  la 
seta,  usata  specialmente  negli  arredi  ecclesiastici.  Trovasi  memoria 
nel  llitmo  dell'Anonimo  Pipiuiano,  pubblicato  da  Mons.  Canonico 
piomsi  e  dal  Biancolinì,  d' un  velo  di  lino  finissimo  di  sopra  intes- 
suto a  lame  d'oro,  con  le  figure  ai  nomi  de'  nostri  Vescovi,  comin- 
ciando da  S.  Kujìrepio,  in  tanti  (^rbieoli  n  cerchietti  all'  intorno. 
ricamat(»  in  seta  ed  oro:  e  nel  iiiez/n  Verona  con  le  sue  primarie 
fabbriche,  fatto  lavorare  nell'ottavo  secolo  dal  nostro  Vescovo 
8.  Annone,  onde  adomare  la  sacra  tomba  de'  SS.  Martiri  Fermo  e 
Rustico,  le  cui  inunagini  vedeansi  pure  nel  velo  stesso,  dallo  stesso 
riposti  con  solenne  pompa  nella  Chiesa  fatta  erigere  a  loro  onore 
che  ancor  sn'^siste.  ed  è  la  nominata  più  sopra,  e  di  cui  in  seguito 
accaderà  eziandio  di  parlare. 

Quest'arte  giammai  qui  venne  meno  anche  in  progresso  ;  e  nel 
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j»ecolo  XVI  fu  condotta  a  quell'alto  grado  di  perfezione  da  Paolo 
da  Verona  eccellente  ricamatorei  abitante  in  Fiorenza,  cotanto  enco- 
miato dallo  stesso  Vasari. 

In  pari  modo  che  la  pittura  e  *1  ricamo,  colttvossi  easìandio  la 

scultura,  in  un  coirart  1!  getto,  facendone  chiarissiijka  prova  le 
opere  di  que'  tempi,  cìw  tuttora  sussistono.  Antichissima  Arca  di 
marmu  vedesi  nella  trijita  di  S.  Zen  Maggiore,  da  tre  iati  cfBgiata 
a  basso  rilievo.  V '  ha  nel  mezzo  scolpito  u  Divino  Redentore  con- 
fitto iu  croce,  con  M.  V.  e  S.  Giovanni  dai  lati,  e  due  per  part« 
li  quattro  Evan [Velisti  coi  loro  •simboli.  In  un  lianco  si  veggono 
cacciatori  ed  ammali;  e  di  dietro  altre  strane  figure,  goil'e  iu  vero 
e  assai  rozze;  ma  che  mag^onnente  dimostrano  la  loro  antichità, 
tenute  «issendo  del  X  secolo. 

Di  pari  eth  ed  crnialmentp  d' irrtioto  nrtefìre  sono  que'  quadri 
di  bronzo,  a  mezzo  e  grosso  riiievu,  che  coprono  le  imposte  della 
porta  maggiore  dello  stesso  Tempio,  figurati  con  fatti  del  vecchio 
L  nuovo  testamento,  e  con  miracoli  del  medesimo  S.  Zeno,  nostro 
principal  protettore:  figure  di  pari  carattere,  ma  che  peraltro  non 
mancano  di  partiti  e  di  bizzarria  nelle  invenzioni.  Non  molto  poste- 
riore alla  detta  epoca,  sembra  quella  B.  Y.  Annunziata  dall'Ai^^o, 
scolpita  a  grosso  rilievo  su  d' un  ambone  o  sia  pulpito,  di  niarino 
greco,  che  si  vede  ora  sopra  fint  ila  piccola  porta,  che  mette  all'atrio 
della  nostra  Cattedrale  pressu  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  iu  Foute, 
nella  quale  v*ha  un  antico  fonte  battesimale  del  nostro  marmo 
rosso,  di  forma  ottagoua,  tutto  all'intorno  scolpito  a  figure  a  grosso 
rilievo  co*  fatti  della  vita  del  nostro  Divin  Redentore,  molto  ope- 
rosamente secondo  que'  tempi;  k'ucndosi  dei  Xll  secolo.  Dello 
stesso  sconosciuto  scultore  si  considerano  li  due  quadri  di  marmo 
che  con  altri  sei  adomar  doveano  la  parte  più  bassa  della  facciaci, 
ancora  incompleta,  della  chiesa  di  S.  Anastasia,  ne'  quali  sono 
figurati  a  mezzo  rilievo  due  azioni  della  vita  di  S.  Pietro  Martire 
nostro  concitta<lino;  probabilmente  ivi  trasportati  dalla  Chiesa  di 
Santa  Maria  Mater  Dtmiini  fuori  subitn  di  Porta  S.  Giur^Mo  dai 
PP.  Domenicani,  allorché  vennero  a  stabilirsi  in  Città.  Arca  antica 
di  marmo  ritrovasi  al  Museo  lapidario,  trasportata  dalla  chiesa  di 
S.  Silvestro  in  Nogara,  terra  della  nostra  provincia.  E  des.sa  piena  di 
fijrnre  a  tutti  quattro  i  lati,  ed  istoriata  del  martirio  de'  SS.  Se  rgio 
e  Biicco,  e  lavorata  l'anno  1179,  come  da  iscrizione  intorno  al 
coperchio  della  medesima  ugualmente  a  figure.  Il  modo  di  questa 
scultura  è  assai  ragionevole,  e  ne'  pensieri,  nelle  attitudini,  negli 
abiti,  nel  pannegginro  iiiontc  lia  «li-l  (^rooo  stilr  di  «[in'"  tempi  (coim; 
osserva  il  Maftei),  ma  imita  piuttosto  l'antico,  ed  è  opera  di  ita- 
liano, e  forse  patrio  scultore;  come  parimenti  lo  saraimo  anche  le 
altre  opere  suaccennate.  Due  arche  di  marmo  esistono  nella  chiesa 


sotterranoa  Ai  S.  Gio.  in  Valle,  illustrate  dallo  stesso  citato  serii- 
iore,  ne  molto  lontane,  come  apparisce  dal  lavoro,  dal  tempo  sud- 
detto; nelle  quali  sono  scolpiti  a  basso  rìlievo  alcuni  fatti  del- 
Tantico  nuovo  testamento,  mu  ora  lien  conservate  e  niente  ìiifLi  iori, 
per  asserzióne  dello  stesso  March.  Maffei,  alle  più  belle  che  nella 
Boma  aotterraiiea  si  reg^'nw  cfpijiatr. 

Altri  lavori  parimenti  laci  vaiisi  in  fiuot^li  auticlii  tempi  con 
la  scorta  ugualmòite  del  disegno.  O^m  popolo  e  città  d*  Italia  co- 
mÌBeìò  intorno  al  X  secolo  a  battere  monete  sue  proprie,  neUe 
quali  si  vedono  figure  d*  uomini  e  d^  animali,  che  non  sono  del 
tutto  s]>rp«;evoli. 

Buon  uuint'io  di  queste  ebl)e  pure  Vi  jona,  come  apparisce 
nel  Trattato  della  nostra  Zecca  del  prelodato  Monsignor  Dionisi. 
il  quale  ci  conservò  eziandio  il  nome  di  alcuni  Monetari,  ch'egli 
ritra.sse  da  antiche  pergamene,  e  SOnO  :  un  Domenico  Moin  tai  io 
della  Città  di  Verona  nel  1)21;  un' Odelbeiio  nel  977;  indi  nel 
102Ó  un"  Oilcljtiando:  d»'l  1115  un  nushorto;  del  1119  un  (ìlio- 
rardo  ;  un  Kodolto  dei  1122;  e  di  poi  Crescenzio  figlio  di  Kodoiio 
nell'anno  1128. 

Bi  questi  tempi  si  hanno  sigilli  in  cera,  appesi  a  Diplomi,  ed 

altri  lavorati  in  metallo,  di  buona  maniera;  affermando  lo  stesso 
Maffei  (V^er.  ili.  p.  H)  di  aver  veduto  nell'Archivio  di  S.  Maria  in 
Organo,  diploma  di  Carlo  Crasso  dtll'unno  838,  che  uvea  l'effìi^io  in 
cera  di  maniera  sì  lodevole,  che  si  poteva  credere  de*  buoni  tempi. 
Teste  di  buon  modo,  egli  soggi ugne  di  aver  parimenti  veduto  anche 
in  diplomi  di  Berengario  I,  che  per  lo  ])iù  fra  noi  teneva  la  sede. 

Anche  il  sigillo  di  nu  tallo  usato  dalla  nostni  i  iltà.  dacché  le 
fu  nel  1183  accordata  la  sua  libertà,  è  un'opera  per  que'  tempi 
degna  pure  di  considerazione,  come  ravvisasi  nell'intaglio  che  ue  * 
fu  fatte,  nella  Verona  illustrata,  neiropera  suddetta  di  Monsignor 
Dionisi,  ed  altrove. 

Vi  sta  rappresentata  una  gran  fabbrica,  o  palazzo,  sul  primo 
piano  del  quale  tra  le  colonne  d«»ir  edifizio  loggosi  n  distrso  in 
gotico  carattere:  Veronai  ed  all' intomo  uell' esergo  sta  inciso 
questo  verso  : 

Kst  just!  latrix  Vrbs  ha^c  et  laudis  amatrix. 

D'altre  opere  di  pittura,  scultura  e  d'intaglio,  si  hanno  li  nomi 
degli  autori,  come  vedrossi  nelle  uoti;£Ìo  degli  Ariiiiti,  alle  quah 
ci  rileriamo. 

L'architettura  in  fine,  nonostante  tutta  la  trasformazione  che 
vi  fu  praticata  negli  ornauìenti,  e  cominciato  avesse  a  corrompersi 

miseramente  nella  declinazion  dell'impero  per  genio  di  mutazi(me 
e  di  novitìi,  e  non  mai  secondo  la  generale  opinione,  perchè  dai 
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Goti  o  T«descliì  introdotte  si  fossero  le  cattive  maniere  di  fkbbri- 
care;  nonostante  dico,  una  tale  trasformazione,  si  ritenne  peraltro 
in  Italia  seinpro  il  iiioilt)  Komano.  por  quanto  spetta  alla  solirlitù 
ed  alla  pertettu  e  magjulicu  co^lru/ione  ilei  muri;  anzi  nelle  pro- 
porzioni totali  ancora,  e  nel  complesso  degli  ornamenti,  non  man- 
carono edifiad  innalzati  in  vari  luoghi  d' Italia  ed  eziandio  in  Verona 
ne'  tempi  già  controversi,  che  definì  sono  d'ammirazione  e  di  lode. 

L";intÌra  nostra  Cattnlralc  eretta  nel  secolo  VII,  di  mi  nncora 
rimangono  alcune  vestigia  pn  sso  <lf»lla  presente:  la  Chiesa  di  Han 
Lorenzo  che  si  vuole  delie  prime  innalzutii,  daccliè  fu  permesso 
Uberamente  Tesercizio  della  Cristiana  Religione,  ri^uiirdandola  nello 
stato  in  cui  dovea  comparire  ju  ima  d»  i  nuovi  ristauri:  le  Cripte, 
0  sia  Chiese  sotterrarioc  di  .S,  Zen  Maggiore,  e  di  S.  Fermo:  non 
annoverando  quelle  di  St<  fhno.  di  S.  (ìio.  in  Vallo,  di  S.  Maria 
in  Orgajio  ecc.  perchè  di  minore  f^ìan<U  /za,  mostrano  ad  evideiua 
quanto  si  espose,  essendo  lunmirabili  non  solamente  per  la  loro 
solidità,  ma  eziandio  per  la  perfetta,  regolare  e  magnifica  loro 
costruzione. 

Altre  antiche  fabhriclie  iiinal/ate  furono  nello  stos^sn  secolo  o 
ne'  sussegui 'ufi,  vhc  si  ricord*  ramni  nolle  memori»' d»  '  loro  autori  : 
e  soltanto  faremo  parola  dt  liu  priui  ipale  e  magniiica  torre  della 
nostra  Città,  della  quale  ignorasi  parimenti  PAntore,  fatta  erìgere, 
come  dalle  antiche  memorie,  dalla  famiglia  Lamberti,  una  delle  piil 
potenti  e  doviziose,  nell'anno  1172.  È  dessa  in  larghezza  per  qua- 
drato di  quattro  pertiche  veronesi  di  piodi  sei  l'una:  e  d'altezza 
scandagliata  per  trigonometria,  piedi  trecento  dieci,  non  inferiore 
perciò  ad  altre  torri  più  rinomate  in  elevatezza,  e  finiva  allora  con 
.  capitello  dorato  sopra  cut  lo  stemma  di  quella  famiglia.  Altre  e 
nuiggiori  opere  erette  con  grande  magnificenza,  di  poi  la  caduta 
della  Homana  Jfcpnbldira.  dai  ditlerenti  I)i)ininnnti  di  questa  Città, 
come  rocche,  palaci  ed  altri  i  ditìzi  si  jioirebbero  pariiiii  iiti  anno- 
verare, con  la  scorta  de'  nostri  ed  estranei  scrittori,  a'  tjuuli  si 
timette  cbi  ne  fosse  vago,  tenendo  inutile  il  farne  parola  non  sus- 
sistendo presentemente  che  la  memoria  di  esse  ne'  loro  scritti. 

Cwiifennato  pertanto  con  gli  esempli  storici,  che  anche  in 
A  <  ror.a  non  mai  ces.sarono  le  tre  arti  sorrdle  d'essere  eserc  itate.  da 
maestri  non  Greci,  ma  It^iliaui,  eziandio  ne'  secoli  avanti  il  mille, 
cioè  a  dire  nella  decadenza  delle  arti  ste.sse,  ed  in  mezzo  a  con- 
tinue rìvoluzìoni;  ora  non  altro  rimane  che  il  dare  notìzia  di 
quegli  artefici,  che  dal  loro  risorgimento,  fiorirono  nella  nostra 
^'ittfi.  e  condurne  a  passo  a  passo  la  storia,  con  que'  documenti 
che  rinvenir  si  è  potuto,  sino  a  questi  ultimi  tempi. 


LUCIO  TURPILIO  nTfORB 

Poche  sono  quelle  città  che,  ugualmente  a  Verona,  gloriar  si 

possano  di  poter  trarre  da  alti  principi  la  serie  de'  loro  Artisti. 

Lucii)  Turpilio  favalier  Romano,  nativo  rlcllu  Venezia,  lìomi- 
nato  da  Plinio  ira  gli  altri  celebri  pittori,  il  (]uaie  tioriva  l'anno 
dnquBntesimo  dell*  Era  Tolgare,  è  quegli  da  cai  prende  comincia- 
mento  la  storia  de'  veronesi  pittori. 

Verona,  anche  nlìorn  fra  le  jirincipnli  città  della  Venezia,  e 
che  si  tiene  per  la  patria  di  Turpilio,  avea  di  lui  in  gran  numero 
pitture  ammiratìaeime»  come  narra  lo  stesso  Plinio,  al  cui  tmpo 
esistevano,  e,  (juello  oh'  è  singolare,  dallo  stesso  dipinte  con  la  sini- 
stra mano,  di  <  he.  sf»«j<^fiiin:r''.  H""  v'era  ricordo  d'altri  in  addif>tro: 
'  Hodicque  pulchris  ejus  uperiljus  Veronae  extantiljus.  Liieva  is 
manu  pinxit,  quod  de  nullo  ante.memoratur;  *  ma  dì  tali  pregevoli 
opere  ora  rimane  la  memoria  soltanto  negli  scrittori.  Tur])ilio  fu 
r  ultimo  che  sostenne  in  decoro  la  jnttnra,  jjià  caduta  in  mano  di 
|>ersonc  basse  ed  ignobili,  nè  più,  come  pruna,  traltatu  dalli  più 
illustri  cittadini,  e  perfino  da  alcuni  degli  stessi  imperatori  romAni. 

Di  fatti  sotto  i  Greci  e  Komani  proibito  era  ai  servi  ed  alle 
persone  vulgari  di  esercitar  la  j>ittura  temerido  elio  qtiest'arte  nobi- 
lissima venisse  a  perdere  della  sua  vaglav;&i  e  lipula/iuue;  uè  forse 
senza  ri^^ione  a  que^  tempi.  Ma  presentemente  ancorché  a  ninno, 
sebbene  ignobile,  sia  vietato  il  maneggiar  i  colori  e  pennelli,  non 
venne  punto  a  deradere  la  pittura  dal  suo  antico  splendore;  anzi 
molti  uomini  vulgari,  per  mezzo  appunto  della  medesima  innalzati 
si  videro  a  (|uegli  onori  di  cittadinanza  e  di  cavalleria,  dove  appena 
gentilnoin ini  di  sangue  cbi;iris.simi  jiossono  pervenire.  Di  che  ci 

chiari  abbastanza  la  pittorica  storia. 
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Gloria  somma  ne  ridonda  alla  città  nostra  potendo  fra  gli  illu- 
stri suoi  cittadini  annoverare  eziandio  questo  principe  de^li  archi- 
tetti, chi'  viveva  (Oli  tanta  fama  al  tempo  di  (Vsaro.  di  cui  era 
architetto,  ed  indi  di  Ottavio,  al  quale  dedicò  li  suoi  dieci  libri 
de  Arehitectura,  opera  singolare,  e  tesoro  inestimabiie,  da  cui,  tra- 
dotta in  quasi  ogni  lingua,  attinsero  poi  quanti  si  resero  distinti 
in  questa  iiolìile  jirofr>si()ni'. 

Da  tradi/iouL'  antichissima  egli  è  considerato  per  Veronese,  o 
fino  dal  XV  secolo  le  venne  come  a  nostro  cittadino  decretata  la 
prima  statua  sopra  il  palazzo  del  Consìglio,  ora  Comunale  Pinacoteca. 

Difatti  iiiitiia  città  <  <■  lo  volli'  contrastare,  e  nemmeno  la  stessa 
.lioma,  cui  par  ch  egli  aeconni  come  sua  patria;  giacché,  come  giu- 
diziosamente riflette  uu  chiaro  nostro  scrittore,  le  cui  orme  ho 
segfuito  (Venturi,  Comp.  della  Stor.  sacr.  e  prof,  di  Ver.,  Tom.  I. 
pag.  l(ì  Edi/..  1825):  "  si  sa  che  ^ofUnilosi  dai  cittadini  delle  città 
unite  u  Ruma  la  pai'tecijia/.iune  degli  onori.  ))arlavano  come  iiomauii 
e  repubblica  loro  propria  stimavano  la  Komana 

La  scoperta  del  codice  di  Vitru\  io,  fatta  dal  Poggio  nel  sec.  XV, 
fu  il  motivo  e  la  felice  ejKx  a  in  cui  col  confronto  delle  antiche 
reliquie,  le  arti  tomarimo  al  jirimiero  loro  splendore. 

Leon  Battista  Alberti,  Bramante,  il  nostro  fra  Giocondo  e  tanti 
altri  .si  fecero  grandi  a  questa  scuola.  Anche  Hatfaello  d* Urbino 
fece  degli  studi  e  dei  conienti  sopra  Vitruvio,  che  sono  periti  a 
gran  danno  dell'arte. 

LUCIO  VmiUVlO  CEIiDOJSE  ABCuiTEno 

Se  doler  ci  dobbiamo  che  il  tempo  distruggitor  d^ogni  cosa 
non  abbia  rispettato  le  bellissime  pittiti  •  i  ,.  I  austro  Turpilio,  ben 

a  ragione  e  maggiormente  ahhiamo  a  doUrii  della  perdita  di  un 
monumento  che  il  tempo  stesso  non  era  ancor  arrivato  a  total- 
mente distruggere,  cioè  a  dire  il  rinomato  Arco  de*  GaTÌ,  opera 
di  questo  celebre  architetto,  e  che  avea  servito  in  seguito  anche 
da  porta  della  città.  Imperciocché  il  giorno  at,'osto  del  l>^(>.'i  fu 
barbaramente  atterrato,  e  non  altro  vi  rimase  presso  Castclvecchio, 
orberà  ammirato,  che  il  suo  basamoito  sotterrato,  ed  i  suoi  fon» 
damenti;  nè  il  decreto  del  Viceré  del  Governo  Italiano,  die  ne 
ordinava  l'immediato  rialzamento,  a  spe.se  per  metà  della  sua  cassa 
privata  e  per  metà  del  Dipartimento,  uè  i  più  vivi  eccitamenti  dati 
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da  f-.ii-t'stieri  o  cltt;i(11ni  n  nulln  lian  servito  :  e  le  pietre  che  '1  com- 
poiji'vaiiu  cuiìi'usaniénte  sparso  nella  piazza  di  Cittadella,  esjjij.ste 
alle  rapine  e  agli  iiisulti,  statino  iuutihneute  aspettando  la  risur- 
Rzione  de*  morti.  Restano  aneor  fra  que*  ruderi  le  due  uguali 
iscrizioni  scolpite  ne*  due  interni  lati  degli  stipiti  :  L.  Vitruvius 
LL  C'erdo  Arcliitectus.  *  Non  ignoriamo  (scrive  TAb.  Venturi  nel 
ritnto  Lìhra  nlla  pM*r.  42)  essere  stjita  chiaiiiatu  da  qualcuno  in 
ilulfbio  la  .sua  auteiiticitsi.  Ma  rargomento  tolti)  dalla  supposizione 
di  non  vedersi  il  nome  degli  Architetti  in  luogo  cospicuo  sugli 
edi&si  antichi,  svanisce  dopo  veduto  a  gran  caratteri  in  Ercolano 
il  nome  dell'Architetto  (.Lucio  Coccejo)  nel  frontispizio  di  un  tempio 
a  Pozzuoli.  Meno  difficili  saremmo  ad  ammettere  che  il  Cerdo  un 
sopranomc  anche  fosse  di  artefu  i  di  un  certo  ^'rado  ripll'arte  sua 
respettiva.  Quindi  ('mio  ArchifccttiH  quasi  architetto  della  tal  classe: 
ma  la  sintassi  lapidaria  indica  piuttosto  il  cognome  Questa  iscri- 
none  parimenti  si  volle  da  un  moderno  far  spacci«re  per  illegittima 
(Carli,  Stor.  di  Ver.  T.  I.  pag,  189)  per  non  trovarsi,  coni'  egli  dice, 
nelle  lettere  le  ntglie  della  veneranda  antichità,  non  riflettendo  che 
restando  1p  lettcr;^  difese  dall'interna  volta  dell'arco  non  doveano 
poi  andar  soggette  e  conseguentemente  corrose,  come  vanno  le  più 
che  sono  esposte  all'  intemperie  dell'aria.  Anche  dai  modiglioni  e 
dentelli  che  veggonsì  nella  cornice,  modo  riprovato  dal  vecchio 
Titruvio,  argomenta  il  Milizia  non  dovenie  essere  stato  architetto 
quel  suo  liberto  e  scolare  Vitruvio  Cerdone.  Poteva  però  quel  cri- 
tico aver  anche  lotto  nel  MafVei  che  quel  modo,  dopo  Vitruvio,  fu 
posto  in  uso  comunemente,  come  saggiamente  riflette  1"  illiuitrtì  au- 
tore della  Descrizione  di  Verona  e  della  sua  Provincia,  nella  Parte 
prima  alla  pagina  87. 

L'Arco  de'  Oavj  (prosegue  il  prclodato  Venturi)  era  il  Ceno- 
t.ifio  di  quella  famiglia,  della  quale  jiiìi  di  qualunque  altra  abbiamo 
iscrizioni  nel  Museo  por  la  Città  e  pel  territorio.  Questo  dimostra 
quanto  fosse  grande  e  potente,  che  arco  eretto  a  privati  magnilico 
al  par  di  questo  non  saprei  se  sì  trovi.  Nei  disegni  di  Saraina, 
Caroto  e  Panvinio,  quel  monumento  si  vede  adornato  di  statue, 
che  più  non  sussistevano  ai  dì  nostri;  rierano  però  le  iscrizioni 
messe  alla  base  di  tre  fol  nome  di  M.  Gavio.  di  G.  Gavio  e  di 
Cravia.  Ciò  che  scrisse  intorno  ([lusto  (^onotafìo  il  coiisitrlii-ro  Pinnii 
merita  di  essere  letto.  Un  arco  sepolcrale  che  à  qualche  somiglianza 
col  nostro,  rìtrovaai  in  Pola;  e  ne  parla  Gian.  Rin.  Carli  (Ant. 
Ital.  T.  1.  p.  177).  (1) 

(I)  Cfr.  Gioranm  Ih  tv i  memorie  Hcritt©  in  uua  Itìttorn  ft  raggiiardovolo  sog- 

aHto  sopra  TArco  <k-'  tìavi  «k-iuolito  in  Veruna, li  33  agosto  ISOdw  (Moize  MÌJ4ial-Com« 

pareitii  Verciii.!.  Fraudi  ini  INmì.  ir)  M.  p.  Ig. 

(.Ito  «li  pref' r.  ii/  nin.  -r  .i  i.i. I ;i  ioli»' cho  a  p.  17-18 coiitu  -;'  T' 1'  mt.i  dogli  scritticbe 
icturuu  all'Arco  dti  Ouvi  a  uUa  min  doiualizioutì  lurono  meaiti  in  luce  dal  ISUò  ùi  poi.  B. 
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ERIBERTU  nnoBE 

Si  è  questi  il  primo  di  cui  s'abbia  il  nome  dopo  il  lasso  di 
tanti  secoli;  e  v'ha  tutto  il  fondamento  di  crederlo  pur  \'erL»iieiie, 
Scrive  li  March.  Scipione  Maftei  nella  Verona  Illustrata  d'aver 
egli  letto:  *ego  Erìbeitun  pittor/  sottosciritio  qual' testimonio  in 
un  rotolo  scritto  l'anno  XVI  dell*  imperator  Lodorico,  esistente  al 
suo  tempo  nell'Archivio  del  Monastero  di  S.  Zeno.  Lo  che  ci  fa 
chiari  che  la  pittura  non  ora  del  tutto  spenta  fra  noi.  mu  che  fino 
dal  IX  aenoìo  qui  esercitavasi,  ed  era  forse  non  meno  in  tiore  che 
altrove.  Esistoiio  tuttavia  pitture  nella  grotta  o  cliiesettft  scaTsta 
nel  colle  presso  la  chiesa  dei  SS.  Nazzaro  e  Celso,  tenuto  dell'ot- 
tavo secolo  e  celebrate  anche  dal  Lanzi  per  il  più  antico  monu- 
mento pittorico  che  esisto  nel  Veneziano. 

PACIFICO  ARCIDIACONO 

» 

iiaro  ingt'*,ni()  e  niir;ibil  talento  produsse  Viroua  in  questo  suo 
cittadino,  nato  l  amio  770  e  myrto  uell'S-Ui,  come  dice  il  citato 
Maffei.  Oltre  essere  erudito  esso  nelle  scienze  e  stimato  incompa- 
rabile allora,  superò  ogni  altro  eziandio  nella  perizia  di  tutte  quelle 
arti  che  in  metalli  e  marmi  o  legni  s^idoprano,  come  s'impara 
dall' iscrizione  in  1a]>idn  di  marmo  f^roro.  levata  dal  suo  sepolcro, 
disitrutto,  onde  rri^^ero  la  preai-nte.  sa^awstia  Capitolare  in  questa 
Cattedrale,  ed  ura  collocata  sopra  ima  delle  porte  laterali  : 

Quicquid  auro,  voi  argento,  ot  metalis  coteris. 
Quicquid  lignis  ex  cUvorsis,  et  marinerò  candido. 
Nutlus  umquam  sic  peritus  in  tantis  operibus. 

\'i  si  legge  pure  come  egli  inventò  unOrologio  notturno,  cioè 
a  dire  a  battaglio,  non  veduto  per  Taddietro  da  alcuno.  Jforologium 
ìwAurnum  nullug  ante  tiderat.  Tale  orologio  difatti,  diverso  dal 
solare  e  che  anche  la  notte  indicava  le  ore,  non  si  può  certamente 
intender  da  acqua,  poiché  questo  fu  noto  non  solo  a«rli  antirbi, 
ma  in  Italia  pui"e  ne'  tempi  interiori,  siccome  ci  fa  saper  Cassio- 
doro;  e  però  devesi  intendere  tale  Orologio  costrutto  di  metallo 
con  ruote,  e  quale  usasi  anco -ai  tempi  presenti,  non  avendone 
peraltro,  chi  ha  trattato  de'  ])rimi  inventori,  saputo  SMprime  Fau- 
tore. Nel  Dizionario  Enciclopedico  alla  voce  Hordoge  a  rouages  dopo 
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essersi  mostrato  come  il  rinascimento  di  tutte  le  scienze  ed  nrti 
devisi  agli  Italiani,  si  soi^iriuni^o  in  proposito  degli  Orologi,  cioè 
delia  loro  inveiizioDe  :  '  celle  gioire  appartieni  a  Pnrifìcus  archi- 
diacre  de  Vérone,  excellent  mecnanicien.  *  Pacifico  Bcu  opjiìò  alVOro- 
logio  un  ottimo  strumento  por  lo  sfere  oelesti;  ma  quale  si  fosM, 
sogtrìticrne  il  prolodato  Mnffoi,  no'l  si  può  bene  comprenderò  dallo 
strano  parlar  della  lapida.  Molte  altre  cose  ingegnose  inventò  ancora 
IVicificOt  e  fra  queste  rArgomento,  col  qua]  nome  pare  Toleaae  mdt-  ' 
care  qualcho  umcchinn  posta  in  uso  da  lui.  8i  lia  da  Luitprando, 
nnn  molto  lontano  dal  Parifico,  ohe  appunto  Ar^^innontnm  voglia 
signilìcare  un  ordigno  con  cui  dalle  navi  si  lanciava  fuoco  sopra 
i  nemici. 

ÀDAMINO  DÀ  S.  GIORGIO  scultore  b  architetto 

Questi  ai  è  il  primo  fra  gli  antichi  nostri  scultori  od  arcliitetti, 
di  cui  ritrovasi  il  nome,  il  quale  è  pure  opinione  che  fiorisse  pari- 
meati  nel  IX  secolo.  Sul  capitello  di  una  colonna  che  sostiene  gii 
srclit  delle  duo  porte  che  alla  sinistra  mettono  nella  cripta  della 
Basilica  di  S.  Zeno,  leggesì  inciso:  *  Adaminus  do  S.  Georgio  me 
focit.  '  Nt"'  al  rerto  doo  roptitnrsi  ntitoro  soltanto  di  quest'opera,  che 
a  dir  vero,  è  di  poco  merito,  ma  ancora  della  Chiesa  sotterranea, 
e  de'  bassi  rilievi,  che  intorno  gli  archi  delle  porte  d*  ingresso 
stanno  scolpiti,  fra'  quali  è  di  qualche  riflesso  quello,  ove  in  due 

siti  ugualmentn  r  rnppresontntn  una  volpf  portntn  da  <\w  inaili, 
com'è  parimenti  tigurato  in  un  antico  mosaico  nella  iia-silica  di 
S.  Marco  in  Venezia,  di  cui  tengo  inutile  il  cercare  la  signifì- 
catione.  Tali  sculture  sono  quel  molto  <^e  sapeasi  operare  a  quei 
tonipi  ror/i  o  y>i»'!ii  di  tont  1)ro  o  d' isrnoranza,  e  non  per  altro  sti- 
mabili che  per  la  loro  antichità,  e  perchè  ci  mostrano  che,  benché 
rossamente,  pur  tuttavia  anche  a  que'  tempi  non  era  qui  meno  in 
fiore  quest'arte  che  in  altri  luoghi. 

GUGLIELMO  scuitorb 

Kinrivn  quo«to  Artefice  ne'  primi  nnni  del  XII  secolo,  e  fu 
r autore  di  quo'  bassi  rilievi  in  lucido  marmo  esistenti  alla  parte 
destra  della  facciata  della  predetta  Basilica  di  S.  Zeno,  ove  vedesi 
rappresentato  in  otto  compartimenti  la  storia  della  vita  di  Gesù 
rVistn.  dalla  sua  natività,  fino  alla  dolorosissima  sua  passiono,  «^otto 
de'  quali  vi  sono  in  altrettanti  comparti  due  abbattimenti,  l"  uno 
a  cavallo  e  l'altro  a  piedi,  li  quali  tutti  sì  trovano  incbì  lodevol- 


mente  nell'erudita  storia  sacra  e  profana  di  Verona  dell'Ab.  Giu- 
seppe Venturi,  pubblicuta  pel  Bisesti  Tanno  1825.  Nella  cornice 
in  alto  così  vi  si  legge  inciso  il  suo  nomo  :  *  Salvet  in  aeternctin 
qui  seulpserit  ista  Guilklnuim.  ^  Sopra  ogni  quadro  avvi  In  spie- 
gazione co'  nomi,  ed  «Ic^am  di  oss(>rv;i'/ioiio  il  Crocefisso  fon 
(juattro  chiodi  e  siippt  ilaueo,  e  .senza  corona  di  spine  in  cap<v  1  >.^ 
queste  opere  ben  si  comprende  come  andavasi  a  lenti  passi  avan- 
zando nella  scultura,  non  essendo  queste  parimenti  degne  di  stima 
che  per  la  loro  antichità.  Questi  qiifsdri  .sono  partiti  da  rabeschi 
a  fogliami  con  uccelli  ed  altri  animali:  tutto  peraltro  di  miglior 
forma  r  perizia  delle  altre  sculture.  S  ei  ff^-^sp  veronoso  di  patria 
non  abbiamo  monumento  alcuno  che  ce'l  diiuostri  :  possiamo  però 
crederlo  .con  qualche  verosimiglianza,  almeno  lino  a  che  non  ci  si 
provi  il  contrario. 

NICOLÒ  SGULTOKE  E  ABCHITETTO 

Prosegui  Nicolò  le  sculture  che  rimaneano  a  farsi  all'opposta 
parte  della  detta  facciata,  ra})presontando  in  sei  quadri  dello  stesso 
marmo  que"  fatti  che  dalla  crt  a/ione  del  mondo  fino  alla  cacciata 
dal  Paradisa  terrestre  del  primo  noi'trn  T*adre  nppnrteni^ono;  e  nei 
due  compartimenti  più  bassi  scolpi  un  uomo  a  cavallo  con  cla- 
mide e  staffe,  quali  (come  dice  il  Maffei)  non  sono  state  osservate 
in  monumento  più  antico:  che  fu  interpretato  con  versi  sotto,  che 
sia  Teodorìco  che  va  alla  caccia,  ocml  CAm  ed  altri  animali,  e  si 
sia  voluto  alludere  alla  vul'j^are  opinione  che  rr]\  spiriti  infornnìi 
^rli  soinniinistrassero  cavalli  e  cani.  Aneor  queste  sono  divi.so  da 
rabeschi  ecc.  di  miglior  gusto  delle  altre  sculture.  Sotto  chuscuno 
di  tali  scompartimenti  avvi  la  spiegazione  con  esametro  leonino, 
cioè  rimato  :  ed  in  quel  partimento  ov'è  espresso  Adamo  che  dorme 
sta  scritto:  'Hìe  ext'in]ibi  trahi  possunt  lads  (laudes)  Nicolai.'  Anche 
queste  srulture  stanno  incise  nella  nominata  opera  dell'Alt.  Yen- 
turi.  Del  medesimo  Niccolò  si  è  jjarimenti  la  portii  maggiore  con 
le  sculture  dì  cui  va  adorna,  secondo  ci  mostra  il  seguente  esametro 
inciso  nell'arco  intemo  della  medesima  :  *  +  Àrtificem  gnarum  qui 
sculpserit  haec  Nicolaum,  ^  il  quale  v'  ha  tutta  la  probabilità  che 
sia  stato  eziandio  l'Autore  del  ttrnpio  medesimo  fino  al  coro,  di 
già  rinnovato  Tanno  1 138,  e  dopo  quarant'anui  compito,  come  si 
impara  da  iscrizione  nel  muro  esteriore  della  chiesa  stessa,  a  quella 
j)arte  che  guarda  il  campanile:  *Ànno  Domce  Incamationis  Mill.o 
centesimo  septuagesimo  octavo. . . .  confluxenmt. ...  a  renovatione 
autem  Eccle  et  augumentatione  XL  fnnni).  ' 

Opera  di  Nicolò  si  è  parimenti  la  porta  principale  della  nostra 
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Cattedrale  e  de'  bassi  rilievi  nella  stessa  .scolpiti,  fra  li  quali  degne 
SODO  d^osaenranone  le  dne  figura  sui  stipiti  dellé  due  colonne  late- 
rati,  rappresentanti  Orlando  ed  Uliviero,  li  due  famosi  Paladini  di 
Culo  Magno  posti  come  n  guardia  del  tempio  ;  il  primo  SÌ  rico- 
nosce (l.il  nomo  scolpito  nflln  siin  spn^la  "  Durindar/ff/  „  e  non 
r)urin<1.ina.  il  (juule  ha  scudo  cuneato.  ni  è  vestito  tutto  ili  iiia^'liii 
fuori  (iella  destra  gamba  ;  l'altro  invece  di  spada  tiene  una  unizza 
ferrata  con  catena,  in  fondo  alla  quale  avvi  uiia  ])alla  di  ferro 
pieiìii  di  punte,  da  cui  impariamo  la  forma  di  quest'amie;  ed  è 
mirabil  cosa  come  la  stessissima  armatura  descrive  Tito  Livio  negli 
imti'-hi  Sanniti,  come  nota  il  citato  Mat^'(  i.  Tali  sculture,  siccome 
quelle  m  ila  facciata  della  chiesa  di  S.  Zeno,  «ebbrut-  i)ra  non  sem- 
brino meruvigliose  come  a  que'  tempi  si  riputavano,  nou  sono 
peraltro  spre<{evoli,  poiché  ci  danno  1*  idea  dello  stato  in  che  erano 
le  arti  a  que*  tempi.  Non  ci  sembra  (  he  Nicolò  sia  stato  autore 
soltanto  della  detta  porta,  ma  eziandio  del  tempio  medesimo,  del 
(|ual«>  dire  il  nostro  Alessandro  ('anobio  (nlloLr;ito  dal  Biancolini, 
Notizie  dclli'  (  liit^i'  (li  Verona)  nel  Tom.  V  degli  Annali  ms.  di 
questa  Citta,  che  nel  Uri'.)  coininciaronsi  le  fondamenta  del  Duomo, 
il  quale  sappiamo  ch*era  a  cinque  navi,  prima  che,  dopo  circa  tre 
set  oli,  ridotto  fosso  alla  magnifica  fonna,  in  che  ora  si  vede.  Nel 
':ri<_iii)  esterno  dell'arco  della  detta  p<ìrta  sta  scritto:  *+  Artitìcem 
^niarum  qui  sculpserit  hec  Nicolnum.  Huiu  cf)n(  'irr« utes  laudat 
jjer  secula  gentes,  '  il  qual  distico  sta  f)arimenti  muso  nel  giro 
bell'arco  minore  e  più  interno  della  porta  della  Cattedrale  di  Fer- 
rara, come  sì  ha  dal  Frizzi  nel  Tom.  II  delle  Memorie  di  quella 
Città  pubblicate  colà  nel  1791,  alla  pag.  124.  D  quale  ci  fa  pure 
iivvertiti  dt  ll'cpoca  ancora  dcirort  /lon  della  stessa,  di  cui  ora  non 
rimrtnf'  intatta  chn  la  facciata,  rijiortando  la  seguente  epigrafe 
scolpita  nell'arco  d<  ila  loggia  esteriore:  '  t  Anno  miieno  ccnteno  ter 
<|iio(juo  deno  —  Quinque  super  latis  struitur  domus  haec  pietatis.  ' 

Il  Cittadella  nel  suo  Catalogo  de'  Pittori  ecc.  Ferraresi  fa 
quest'Artefice  nativo  di  Ficaruolo,  Castello  un  tempo,  ed  ora  terra 
non  ignobile  di  r[u*  Ila  provincia;  Tua  sebbene  egli  sia  Ferrarese 
il  tutto  diritto  peraltro  puossi  nmmettt  rto  fra  i  nostri  Artisti, 
avendo  in  questa  Città  per  ben  lunghissimo  tempo  dimorato  e 
lasciato  opere,  secondo  que'  tempi,  degne  di  rinomanza. 

PELLEGRINO  scultore 

V 

Da  una  antica  cristiana  scultura  che  fino  al  secolo  XV,  col  suo 
jìmmento,  servi  di  ciborio,  o  sia  altare  della  nostra  Cattedrale, 
illustrata  da  Monsignor  Gian  Jacopo  Canonico  Dionìsi,  dallo  stesso 
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usata  |joi  per  st i])itt',  o  base  della  mensa  d*  im  altare  del  suo  pri- 
vato Oratorio  in  Canonica,  e  presentemente  nell'atrio  del  Museo 
lapidario  si  Tiene  a  cognizione  di  questo  Artefice,  leggendosi  in 
essa:  *  +  Sum  Pellegrinus  ego  (jui  talia  sic  bene  sculpo.  Quem  Deus 
in  altum  faciat  eonscendere  r'ophim.  '  (JiiP.ste  sciiUnrp  sond  del  me- 
desimo stile  di  quelle  sopraccennate  di  iSicolù,  la  quale  uniformità 
mosse  a  credere  il  preiodato  Mons.  Diouisi  che  opera  parimenti  di 
Pellegrino  fosee  la  porta  rnsi^^giore  della  Cattedrale  stessa,  non 
essendosi  mai  avveduto  <li>ire])i^rafe  che  vi  sta  incisa,  che  ci  ma- 
nifesta il  suo  vero  autore.  Le  fijyure  scolpite  nel  detto  ciborio,  come 
ne  mostra  il  dise<TTio  da  lui  fsifto  rib  varo,  «ono  gli  Apostoli  Pietro 
e  Paolo,  n  nu  z/o  rilievo.  Il  nome  di  l'cilt  (jrino  (come  riilette  il 
detto  Mon.signore)  usato  in  Verona  anco  negli  autielu  tempi,  lo 
dimostra  Italiano  c  probabilmente  eziandio  Veronew;  ma  non  però 
fiorito  nel  IX  secolo,  com^ei  pretende,  nella  supposizione  che  detta 
porta  sia  stata  eretta  ni  tempo  di  Carlo  Magno;  tratto  in  errore 
per  li  due  Paladini  che  vi  sono  acolpiti. 

MARTINO  ARCSTTETTO 

L'anno  1175  con  la  (lirezione  di  bii,  s';il/.ò  ed  ornossi  in  parte 
supcriore  del  campanile  del  predetto  tempio  di  S.  Zeno,  giii  comin- 
ciato Panno  1045,  come  da  memoria  in  lapide  incastrata  nel  muro 
appiedi  del  medesimo;  per  la  qual  opera  furono  pagate  al  detto 
Martino  Jiire  500  (che  corrispondono  a  300  Zecchini  Veneti),  ciò 
rilevandosi  dall'altm  iscrizione  nel  muro  esteriore  della  Chiesa,  giìi 
Mct  einiata  ..."  quod  (i]tus  a  magistro  Martino  i'actum.  quinijentis  et 
eo  amplius  constitit  libris.'  Degno  di  osservazione  .si  è  il  detto  Cam- 
panile per  la  sua  solidità,  per  Parchitettura  e  qualità  dcdle  pietre 
impiegatevi,  e  per  la  cura  di  collocarvi  a  perpetuità  oetenaibìU 
alcuni  avanzi  di  romana  antichità.  Si  osservi  un  genio  mortuario 
nei  iato  verso  la  piazza. 

BRIOLOTTO  SCULTORE 

Ingepfnosnmpnte  scoljù  Briolotto  la  cornice  della  gran  fenestra 
rotonda  .s(»pra  la  porta  iiiairgiore  del  Tempio  di  S.  Zeno  e  con 
bizzarro  diseguo  la  fece  in  torma  della  ruota  della  fortmia,  con 
sei  figure  intomo  Pultimo  giro  ;  altri  siede,  altri  ascende,  ed  altri 
precipita  capitombolo,  dal  che  apparisce  come  ancora  si  conservava 
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l'uao  romano  di  mostrar  qualche  intenzione  nei  lavori,  e  di  rap- 
presentar qualche  cosa,  come  riflt^fff»  il  Mar«li.  Maftei.  Fere  pari- 
menti Briolotto  un  ampio  va^ìo  di  pietra  ottangolato  di  un  solo  pezzo 
e  sottilmente  incavato,  ad  uso  di  fonte  batteainiale,  secondo  accenna 
l'iscrizione  ivi  presso,  il  caruttcre  della  quale  mostra  essere  del 
XFT  scroio.  A  questo  artefice  si  attribuiscono  ]c  sfiitue  di  marmo 
(iti  iiV-dentore  con  dodici  Apostoli,  che  sono  alla  destra  entmndo 
in  cliiesa;  e  la  statua  sedente  del  nostro  Vescovo  S.  Zeno.  Suo 
lavoro  si  tiene  anco  il  Battistero  del  nostro  marmo  rosso,  pari- 
menti ottaj?ono,  ma  non  liscio  e  scolpito  a  ligure  di  ninzzo  riliev^), 
allusivo  alla  Natività  e  battesimo  di  G.  C.  esistente  in  8.  Giovanni 
in  Fonte  presso  la  Cattedrale,  e  fatto  intorno  quelI*epoca,  nominato 
con  lode  ed  illustrato  dal  Haffei  stesso  nella  Verona  niustrata. 


JACOPO  detto  GRATASOJA  abcbitktto 


In  documento  de'  18  Maggio  1293,  pubblicato  dal  Biancolinì  nel 

Tomo  IV  delle  Notizie  dt  llt-  Cliiese  di  questa  Città,  alla  pag.  ()(ì2 
esiste  il  contratto  stipulato  tra  detto  Jacopo  e  frate  Antonio  priore 
»icl  Monastero  di  S.  Mai-ia  Maddalena  di  Oanqx»  Marzo,  per  l'ere- 
zione di  un  chiostro  UjEruale  a  quello  di  8.  Zen  Maggiore  con  con- 
dizione espn  s^a  di  non  ini|)i  ^l'iiarsi  in  alcun  altro  lavoro  jirima  di 
aver  dato  compimento  a  questo,  sempre  the  iwraltro  non  venisse 
obbligato  da  Alberto  delia  Scala  allora  Capitano  del  poj)olo  di 
Verona,  oppure  dalla  Comune  stessa  a  (pialche  loro  speciale  incom- 
benza. Lo  cIk'  fa  :ii-L;uiri'  di'i  Ljli  fo-sc  l'A n  liit.  tfù  Mtiniftpnln.  e 
rerosiraihnente  l'autore  di  molte  fabbriche  innalzate  a  quel  tempo 
in  questa  Città,  fra  le  quali  la  Cjisa  do'  Mercanti  fatta  erigere  d;illo 
stesso  Alberto  l'anno  ÌM)Ì  fabbrica  di  bella  forma,  secondo  quei 
tempi  e  di  tale  .solirìità,  che  sembra  eretta  rfrpntpnicntf.  *  Iji^^e 
Magister  Jacobus,  cui  Gratsisoja  dicitur,  pactimi  faciendo  cum  dicto 
Dno  priore  stipulante  proiuisit  eidom  dno  priori  Antonio  facere 

unum  Claustrum  in  dt<^  Monasterio  S.  Mariae  Magdaleuìe  

et  hnr  ad  cxcniplnm  Clnuvfri  labdi-rrii  S'aticti  /enonis  de  V<-rnnn, 
promittens  se  non  intromittere  in  alnpio  laborcrio,  uìaì  istmi  exple- 
verit  primo.  Eo  salvo  quod  sì  Kob.  Vir.  Domnus  All)ertus  de  la 
Scala  poneret  ipsum  Magìstrum  Jacobum  ad  siumi  laborerium  pro- 
pritun  vel  Comuuis  Vcrotino.  iidcm  Magister  Jacobus  n(m  t-eiu  afur 
ad  prucdicia  vcl  ud  aiiquid  pracdictoruui  |ier  ipHum  iempus  quod 
laborabit  ad  dictum  laborerium  Nobìlìs  viri  Allerti  do  la  Scala, 
vel  Comunis  Verona;,  ecc 
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In  altro  documento  deiranno  1262,  alla  pag.  r>07  del  Tom.  TI 
delle  dette  Notizie  ere.  si  trova  ivi  sottoscritfo  fra  i  testimoni: 
*  Petro  filio  Magistri  liartol.  Gratasoje,  '  evidentemente  tutti  e  due 
degli  antenati  del  nostro  Jacopo,  e  forra  andie  della  medesima 
professione. 

FOJA  PITTOBB 

Fioriva  questi  nel  1298,  nel  qual  anno  il  nostro  VescoTO  Bonin* 
contro  feee  il  suo  testamentOt  nel  ({uale  ci  si  mostra  come  il  Poja 

avea  una  sua  ancona  o  sia  tnvoln  fìipinfii  sul  vetrcn  rhVi  lascia 
a  Verde  inotflir  di  .Mhcrfo  della  Sral;i:  '  Itcni  Ìvìto  Xuliili  mulifri 
.    donine  \  iridi  uxori  nu-niorati  Domili  Alberti  de  la  Scala  Anconam 
meam.  quae  est  in  vitro,  et  quam  Poja  pictor  habet.  '  (1) 

Che  questo  pittore  fosse  pur  Veronese,  non  pare  da  dubitarsi 
trovandosi  memoria  d' un  '  Bnmamotus  de  Poja  '  in  istrom«ito  del 
4  Ottobre  1279,  ivi  (umle  i  Vtnmcsi  laudano  e  confermano  la 
pace  fatta  tra  il  \  t  scovo  di  Trento  e  la  Comunità  di  Verona,  come 
quello  the  fra  gli  Anziani  sedea  a  quei  giorni  in  ullicio  in  questa 
Città  ;  il  quale  istrumento  è  fra  i  documenti  pubblicati  dal  Yerci  - 
nel  Tom.  Ili  della  Storia  della  Marca  Trivìgìana  ecc.  alla  pag.  53. 

OGNIBENE  ED  ÀV ANZIO  abcbitetti 
/iittelU  del  JU  Duo  Fino  di  S.  Zen  Maggiore 

Da  questi  artefici  l'anno  VMM)  fu  rmn  in  cinta  la  fahhricn  drihi 
Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  di  Campo  Marzo  a  spe.se  di  Alberto 
della  Scala,  cmae  raccogliesi  da  documento  del  22  Febbraio  del 
detto  anno,  pubblicato  dal  citato  Biancolini  nel  Tomo  IV,  alla 
pagina  663. 

GHERARDO  pittore 

Fioriva  questo  pittore  v^rso  la  metà  del  terso  decimo  secolo; 
e  sarebbe  pur  esso  rimasto  nella  oblivione!  come  molti  altri,  se 
nella  generalo  soppressione  de'  Monasterj  in  questa  città  nel  prin- 
cipio dei  corrente  secolo  XIX  rinvenuto  non  si  fosse  nel  l' Archivio 


(1)  Vtrci,  Marca  Trivigiana  VII,  31- 


Digitized  by  Google 


èi  quello  di  Àvesa  li  suo  testamento,  ro^iito  il  giomo  18  Agosto 
Ml'iinno  1311,  trasferito  poi  luH  Arrliivio  del  R.  Demanio  che 
reduto  in  qiiell*occasioiie  dal  Dalia  Kosa,  ne  fece  ricordo  ne*  suoi 

manoscritti. 

In  questo  pittore  ci  sembra  di  poter  ravvisare  quel  Dominus 
Gerardus  qui  fuifc  de  Ckmpo,  il  quale  fa  donazione  a  Domina  Quieta, 
prìorìssa  del  Monastero  suddetto,  di  due  pezze  di  terra,  *  que  iacent 

ìnPorta  Sàucti  St^phani,  ecc./  nominato  in  documento  '  die  secundo 
Pienntf  .Tannarlo  '  (Icll'armo  1260,  pubblicato  da  (lio.  Batta  Tiiaii- 
wlini  nel  Tom.  VII  pag.  116  delle  Notizie  delle  nostre  Chiese;  per 
lii  qital  donazione  venne  ad  esso  concessa  dalla  detta  Priora  e  sue 
consorelle  le  chieste  fratemitatem,  offersionem,  et  stahilitatem,  che 
è  quanto  dire  (secondo  V  usanza  di  que*  tempi),  non  solo  la  par^ 
tecipazione  del  bene  spirituale,  di  cui  goderà  quel  monastero  ;  ma 
quali-  foiifratcllo  es^ìcndo  in  qualche  modo  a  quello  obbligato,  l'abi- 
tazione.  e  proliabilmentc  anco  il  vitto  a  spese  del  monastero  mede- 
simo. Lo  che  maggiormente  conferma  la  mia  opinione;  per  essersi 
eziandio  in  quell  arelÙTÌo  rinvenuto  il  detto  suo  testamento. 

CÀLZARO  ABCHITETTO 

Eresse  questi  ranno  1325  d*ordine  di  Gan  Grande  I  della  Scala 

la  sontuosa  porta  alle  mura  di  questa  città,  (di  cui  esistono  ancor 
le  vestigia,  ov'ò  il  baloardo,  rimpetto  alla  strada  die  mette  a  San 
%irito),  che  dal  suo  autore  preso  il  nome  di  Fortn  dd  Cnharo, 
come  da  iscrizione  riportatii  dal  Dalla  Corte  nella  sua  Storia  di 
Verona  (I,  676):  ^ 

BBOis  AB  jcrsRin  szmii  dum  ciiaBSBrr  oaru 

POST  JAM  BISCENTUM,  SBXTCM  DBCIBB  QUOQUE  LUSTBOBUM 
HAC  STBUB  VUBOBUV,  OEMUnSQUB  SUB  AOOEBB  FQ6BIS 
SUB  CAHZ  VBBKA  CAlflS  SEPSIT  CALZABIU8  UBBBM 


DANIELE  PITTOBB 

Antica,  grande  e  commendabile  tavola  vide  il  Maffei  nella  Ga^a 

de'  nostri  PP.  deU^Oratorio,  divisa  in  molti  comparti  a  foggia  degli 
antichi  dittici  ecclesiastici,  ove  leggevasi:  '  Daniel  pinxit,  '  della 
qua!  tavola  gli  odierni  PP.  non  hanno  presentemente  traccia  alcuna. 
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Si  vuole  che  \  i  fosse  ancora  segnato  Fanno  1354,  contro  ropinione 
di  quelli  che  lo  credono  fiorito  al  principio  del  detto  socolo.  Quan- 
tunque non  siavi  (  t  rtr/./.:i  alcuna  per  ammetterlo  fra  i  iiustri  arte- 
fici, tuttavia  vodeiululu  nominato  aiiclie  dal  citato  M allei,  ci  è  parso 
conreoeTole  di  non  trasandarne  la  memoria. 


LORENZO  FitTOfis 


Il  March.  Scipione  Maffei  ci  Ai  conoscere  nella  Verona  Illustrata 

di  coujservare  una  piccola  tavola,  in  cui  leggevasi  :  '  MCCi'LVI  Hnc 
opus  Laurcntins  fMuxit,  '  j)er  la  qua)  opera  fu  tenuto  per  wvu- 
uese,  ed  onorato  di  ritratto  in  questa  Accademia  di  pittura  eoo 
questa  epigrafe  :  *  Laurentius  floruit  1353.  '  Di  un  Lorenzo  ritrovasi 
nella  Gatteidrale  di  Vicenza  una  tavola  in  vart  compartimenti,  con 
moHi  Santi  ove  sta  scritto  :  '  1 3<)6  mense  decembris.  Laiurentius 
pinxit.  '  Nomina  anco  il  Zan<  ffi  noi  libro  della  Pittura  Venezia!» 
un  Lorfii/o.  di  cui  rilcrisce  una  tavola  in  S.  Antonio  a  Castello, 
rappresentante  la  B.  V.  Aiuiuuziata  nella  nicchia  maggiore  ed  in 
altie  minori  Tane  figure  di  Santi,  nella  quale  a  lettere  d^oro  in 
campo  azzurro  si  legge:  *  MCCCLVIII.  Uvee  tabella  facta  fuit  et  fate 
affixa  per  Laurentluni  pidoicìii.  ecc.'  la  qual  tavolagli  fu  pagata 
trecento  durati  d'oro.  1/Alt.  Lanzi  utlla  Storia  pittorica  dell'Itulia, 
parlando  di  (jut'-,tu  tavola  v  del  suo  autore,  scrivo  :  "  non  posso  dubi- 
tare che  non  sia  Veneto,  da  che  si  legge  iu  un  <piadro  della  nobile 
casa  Eroolani  in  Bologna  'manu  Lauoentii  de  Venetiis  1868.*,  A 
tutti  gli  indizi  è  quel  frescante  che  nella  chiesa  di  Mezzaratta  fuor 
di  Bologna,  figurò  Daniele  nel  lago  de*  leoni,  e  vi  scrisse  'Laurentius 
P.'  opera  niente  giottesca,  condotta  circa  il  1370,  Per  la  qual  cosa 
ctmcorrendo  tutte  le  citate  epoche  ad  indurci  a  erodere  \u\  solo 
Lorenzo  l'autore  delle  suaccennate  pitture,  non  altro  che  un  attento 
esame  potrebbe  decidere  su  questo  punto. 

BO]!^INS£aNA  PITTOHB 

Fioriva  intorno  questi  tempi  anche  questo  pittore,  il  quale  se 
meglio  non  seppe  operare  della  pittura  che  vedesi  sul  pilaslr(i  destro 
della  cappella  Salerno  in  S.  Anastasia,  presentemente  detta  dil  enm- 
panile,  ove  a  stento  lesse  il  Matfei  :  '  opus  Bouinsegua  '  non  rende- 
rebbusi  meritevole  d'essere  rictn-dato. 
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PULIA  SCULTOBB 


Di  questo  esìste  un*  immagine  di  marmo  di  M.  V.  col  bambino 
in  grembo  a  mezzo  rilievo  anniccbiata  nel  muro  del  COrfcilo  della 

chiesa  di  S,  Giovanni  in  Foro,  con  lii  sej^^uetito  epi<T^rtff  nellii  Imse 
'  +  MajL!fi*?ter  Tiilia  me  icrit  ort  (ortnsì  Majìlico.'  11  curatti'rc  della 
iicrkioue  e  la  luauiera  lo  dimostrano  iiorito  entro  il  secolo  XIV. 

ÀLTICH£BIO  0  ALDIGERI  priorb 

Questi  si  è  il  primo  fra  i  nostri  che  dopo  il  risorgimento  della 
]iitiarat  nonostante  che  trasandato  dagli  antichi  patri  scrittori,  fu 
nondimeno  conosciuto  in  ogni  parte,  istoriato  dagli  stranieri  e  tenuto 

in. gran  pregio. 

Il  Cignnroìi  nrllr  sut»  postillt-  ad  un  «'soniplar  del  Dal  Pozzo, 
lasciato  con  altri  libri  dell'arte  a  (.questa  Accademia  di  pittura,  sog- 
giunge quanto  segue  :  *  Di  quanta  riputazione  fosse  il  nostro  Alti- 
cherio,  basta  l^ger  il  Savonarola  nel  piccolo  Commentario  delle 
lodi  di  Padova  scritto  nell'anno  1  1 10,  ^d  ora  dato  in  luce  dal  Mu- 
ratori nel  Tomo  XXIV  Rerum  ltali(  annn,  al  capo  ultimo  del  primo 
libro  a  carte  lltiU  e  11 7  U.  Dopo  aver  il  Savonarola  narrate  le 
op^  di  Guarioito  e  Qiusto  Padovani  pittori  del  suo  tempo,  passa 
i  parlar  delli  Pittori  più  insigni,  le  di  cui  opere  si  trovavano  in 
Padova,  e  questi  in  quattro,  dassi  d^onore  ripone.  Nel  primo  luc^o 
parla  di  Giotto  Fioroiitino;  nel  sorondo  hioijfn  di  Giacoln)  Avanzi 
Bolognese;  nel  terzo  posto  mette  Alticherio,  le  cui  precise  parole 
iono  queste  :  '  Tertiam  (cioè  sedem)  vero  Alticherio  Veronensi,  qui 
Templum  Oeorgij  Sancti  Nobilium  de  Lupis,  Tempio  Antonii  pro^ 
pinquum  mnximo  eum  artificio  decoravit.  '  L'ultimo  luogo  lo  dà  ad 
un  tide  Stefano  da  Ferrara.  Oltre  di  lle  sopradette  cose  nel  libro  2  ' 
a  carte  1175  parlando  del  Palazzo  del  Capitano  di  Pndova  e  della 
sala  detta  degli  Imperatori,  scrivo  nei  termini  seguenti:  '  Impe- 
latores  miris  cnm  figuris^  cumque  triumpbis,  auro,  optimoque  cum 
colore  sunt  dcpicti  :  quos  gloriose  manus  illustriuin  pictorum  Octa- 
tiani  et  Alticherii  configurarunt  ;  '  ed  alla  pagina  1181  il  predetto 
Savonarola  aggiunge,  che  da  ogni  parte  d'Italia  venivano  a  Padova 
gli  studiosi  giovani  della  pittura  per  erudirsi  ed  apprender  l'arte 
dalle  opere  delii  mentovati  Giotto,  Avanzi,  Alticherio  ecc.,  su  le 
quali  opere  poi  si  rese  a  suoi  tempi  celebre  Guariento  Padovano, 
capo  della  Scuola  Veneziana 


É 


-sa- 
li Vasari,  duamandolo  Aldìgìerì,  asserisce  che  TÌTeva  nel  1350 
e  lo  dice  ancora  da  Zevio,  terra  nella  nostra  provincia  ;  soggiun- 
gendo poi  cht'  fu  f;iniiirlÌ;n-o  «Irlli  Si  aligeri  :  narrando  che  in  ima 
sala  or  distrutta  del  loro  palazzo,  clie  è  «quello  ove  ora  risiede  la 
R.  Delegaxìone,  dipinse  la  guerra  di  Gerusalemme,  quale  fìi  de- 
scritta  da  Giuseppe  Ebreo,  e  che  in  alto  enmvi  medaglie  coi  ritratti 
d'  uomini  illustri  allora  vivonti.  fra  i  (|Uiili  quel  del  Petrarca  ;  nella 
qual  opera,  in  cui  il  colorito,  cuiue  dice,  crasi  fino  al  suo  tempo 
ben  mantenuto,  mostrò  Àldigicri  grandmammo,  ingegno,  giudìzio, 
ed  invenzione.  Fu  concorrente  del  medesimo  nella  sala  suddetta 
Jacopo  Avanzi  pittor  bolofirneso,  ohe  vi  dijiinse  a  fresco  due  Trionfi 
bellissimi  ;  col  quale  recossi  Aldi^ieri  x)oi  a  Padova  a  dipingere 
neUa  piccola  chiesa  di  S.  Giorgio  ratomo  Tanno  1377,  come  nana 
il  Savonarola.  Cosa  colà  dipingesse  Io  accennano  il  Rossetti  v>\  il 
Brandolese  nollo  loro  Guide  di  cpiella  rittìi,  cioè  la  Nii.scit;i  di 
G,  C.  sopra  la  porta,  e  la  Storia  (ii  8.  Giacomo  nel  primo  ordine 
•a  sinistra,  e  quella  di  S.  Giovanni  ebe  ricorre  sopra  di  questa  ;  ma 
questa  viene  dal  citato  Vasari  attribuita  ad  un  Sebeto  pur  Vero- 
nese, pittore  che  non  ha  mai  cHis^tito,  tratto  forse  in  orrore  Ic'ggendo 
in  una  lettera  latina  di  Girolamo  Campagnola  Padovano  sopra  alcuni 
pittori  cbe  dipinsero  in  quella  CSttà,  scrìtta  a  Nicolò  Leonìoo  Tomeo, 
dal  Vasari  stesso  allegata  nelle  Vite  di  Paolo  Uccello,  di  Andrea 
Mantcg-na  e  di  Vitloro  Carpaccio,  dico  ìe^ffendo  nella  dettn  1<  ftera 
ora  perduta  li  nome  Jebetum,  che  nome  non  è  di  persona,  ma  di 
Zevio,  di  cui  fu  nativo  Aldigieri,  che  così  latmizzato  si  trova  pmce 
in  alcuni  antichi  nostri  documenti. 

Queste  pitture,  con  quello  chVr.xno  al  lato  destro  nella  stessa 
chiesa  dell'Avanzi,  giuciiiate  dal  Lanzi  dello  stile  di  Giotto,  più 
ora  non  giova  colà  il  ricercarle,  non  ess^do  quella  cbiesa  più 
rivolta  a  sacro  uso. 

Nella  Notizia  d'opere  di  disegno  d'Anonimo,  che  fioriva  prima 
della  metìi  del  XV  secolo,  j>ubblicato  con  erudite  annotazioni  dal 
Gàv.  Morelli  pel  liemondini  nel  1800,  si  viene  a  cognizione  di 

altre  optare  in  Padova  <li  Aldiirlerl. 

"  La  seconda  Cappella  a  man  destra  che  è  all'incontro  della  Cap- 
pella del  Santo  (nel  Tempio  di  S.  Antonio)  intitolata  a  S.  Felice, 
ovver  S.  Jacomo  Maggiore,  fu  dipinta  da  Jacomo  d'Avanzo ....  * 
e  da  Altichiero  Veronese,  e  fu  Ilei  come  appar  in  un  sasso, 

e  par  tutta  di  una  mano,  e  molto  eccellente.  Anzi  la  parto  a  man 
manca  entrando  par  d*  un'altra  mano  ecc.  „  Difatti  gli  storn  i  Pado- 
vani attribuiscono  al  nostro  Aldigieri  quelle  pitture  a  fresco  che 
nella  Cappella  medesimn  rnppresentano  la  <  rocefission  del  Signore. 
Nota  pure  lo  atesso  Anonimo  le  pitture  fatte  nella  Sala  del  Palazzo 
del  Capitano,  ora  Delegatìzio,  detta  la  Sala  Verde,  nominate  pm 


« 
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sopra  «Ini  SaTonarola,  in  società  con  Ottaviano  Fraudino  BroHcmno 
(non  da  Faenza,  come  scrivo  il  l*os.s,  tfi  i,  nominato  da  Elia  Cavrìolo 
nel  suo  Cronich.  de  reb.  Bristiiiiun-.  HI). 

Le  dette  pitture  a  vari  colori  frammisti  d'oro  avevano  anche 
il  pregio  deirerudizione,  essendo  gli  autori  stati  diretti  nelle  loro 
inveimoni  dal  Petrarca  e  da  Loonrardo  del  Mulo  che  vi  si  fecero 
litrsxre,  come  nota  il  detto  Morelli.  Corta  Tita  ebbero  esse  però, 
essendovene  state  sostituite  dt  lle  nuove  di  nmno  del  Campagnola, 
di  Tiziano,  di  Stefanino  dall'Arzere,  e  di  (nialtiero  Padovano.  (1) 

Narra  poi  il  Vasari,^  come  Aldigieri,  unitamente  all'Avanzi, 
dipinse  UH  par  di  nozw  em  molH  ritrtxUi  ed  aòifi  di  que'  tempi, 
in  questa  Casa  Serego,  delle  quali  opere  non  rimane  presentemente 
che  ia  memoria. 

manoscritti  del  fu  nostro  professor  di  pittura,  si*?.  Saverio 
Thllii  Rosa  ritrovo  da  lui  citato  un  istroiiiento.  dal  (juale  rilevasi 
che  Altichiero  figlio  di  Domenico  abitava  in  Padova  nel  5  de- 
eembre  1382;  ove  è  probabile  che  avrà  terminato  i  suoi  giorni. 


HÀSTBO  JACOPO  FONDiTOB  di  mbtalu 


Fu  Jacopo  un  valente  artefice  nell'arte  del  getto,  come  ci  mostra 

mn  cnmpiina  ch'era  sullii  torre  detta  dol  Oànli'llo  in  capo  alla 
(k'ik'  Erbe,  presentemi-iitc  eluaniata  la  TorriceUa,  t'attui  innal- 
zare da  Cansignorio  della  Scala  l'anno  137U,  come  s'impara  da 
r  ultimo  verso  di  una  ìscriadone  incastrata  eetemamente  nel  muro 
della  medesima:  *BÌ8  septem  lustris  annis  in  mille  treceatis/  Questa 
campana  che  mediante  un^orologìo  a  batta^rlio  (uno  dei  primi  che 
si  usasse  in  Veronaì  serviva  a  manifestare  le  ore,  dopo  quattro 
i>ecoli  e  mezzo  circa  ch'era  ditata  colà  collocata,  cioè  fino  al  181U, 
fu*levata  di  là,  e  dopo  di  essere  stata  in  ^[lericolo  d'essere  iiitraiita, 
fa  ripostà  appiè  della  scala  del  palasse  del  Consiglio,  ora  Pina* 
coteca  Comunale.  Merita  questa  d^essore  osservata  per  la  sua  forma 
ed  antichità  e  per  esservi  maestrevolmente  delineata  a  rilevati  con- 
torni rimnia<xine  di  S.  Zeno  Vescovo  e  protettor  nostro,  lo  stemma 
Scaligero  ed  altri  gerogliiici,  «  he  non  sono  punto  inferiori  a  quanto 
8Ì  sappia  operare  anche  ai  tempi  presenti. 

Intorno  vi  si  legge  in  caratteri  assai  belli  in  genere  gotico, 
in  due  righe,  una  Sa  destro  a  sinistra.  T  altra  all'opposto:  *  Ave 


U)  MwtUi,  NoUzia  d'opere  di  disegno  ecc.  Bussano  1800,  p.  157. 
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Maria  ^atìa  piena  Dominus  teetttn.  Magistro  ((  osìì  Jaeobus  focit 
—  S.  Zeno  —  -f  Fata  Ano  Dnl  Xostri  Jesu  Xti  MCCCLXX.  sub 
Maf(nifico  I)n<»  Duo  C:insjgn(»rio  do  la  Scala  Duo  V'orono.  '  (Jueata 
iscrizione  fa  risorger  a  Verona  un  lu-tetice  finora  sconosciuto. 

BONINO  DA  CAMPIONE  abchitetto  e  scultobe 

Sebbene  quest  tgrcj^io  artefice  sia  Campione  nella  Diocesi 
dì  Milano,  secondo  che  egli  si  dichiara  in  una  iscrizione,  che  rife- 
rì remo,  cionondimeno  merita  di  essere  dn  noi  ricordato,  come  quello 
che  lasciò  in  Vcrf>na  un'opera  sì  ma<piifira,  clic  ancbe  opfcridì  viene 
rij?ii^rdata  con  iiu  raviglia.  Di  questa  parla  con  quella  lode  di  che 
è  ben  degna,  il  march.  Scipione  Maflei  nella  Verona  Illustrut4i  di- 
cendo: "  Gan  Signorìo  della  Scala,  che  morì  Tanno  1375  volle  prima 
pre[>arar8Ì  il  sepolcro  ed  avanziire  in  ciò  la  magnificenza  degli  an- 
teriori. Non  j)uò  essere  certamente  più  superbo,  suj)posta  l'angustia 
grande  del  sito.  Ha  sei  faccio,  od  ò  sostenuto  dn  sei  colojnio  che 

reggono  prijna  un  piano  di  bel  marmo  sopra  il  quale  sta  la 

grand'arca  tutta  istoriata  (a  figure  a  m&im  rilievo  di  fatti  dell'an- 
tico e  nuoTO  testamento)  I  capitelli  hanno  la  prima  mano  di 

belle  foglie  corintie,  ma  si  devia  nel  rimanente.  Sei  altre  colonne 
reggono  Taltissimo  fastigio,  nella  cima  del  quale  fa  bella  mostra 
lo  Scnli'^ero  a  cavallo.  Il  tutto  ò  cm)  operosamente  ornato  e  con 
tamia  .spesa  lavorato,  che  di  maniera  gotica,  come  suol  thiumarsi, 

difficilmente  si  troverà  cosa  più  nobile  e  più  bella  Serra 

intorno  un  recìnto  di  marmo  rosso  pur  in  m  ssangolo,  con  sei 
pilastri,  sopra  i  quali  i  soliti  tabernacoli  (juadrati  con  statue  di 
santi  che  fecero  profession  d'armi,  di  tutto  rilievo 

Nel  primo  e  più  basso  listello  v*  ha  questa  epigrafe  col  nome 
deirartefice  :  '  Hot*,  opus  fecit  et  sculpsit  Boninus  de  CampigHono 
Mediolanensis  Diocesìs;  *  ed  intorno  lo  stesso  listello:  ^  Vere  Bo- 
ninus erat  sculptor,  Gaspanpie  recultor  :  '  per  la  quale  si  viene  a 
conoscere  anche  quello  che  diede  opera  ali' imialzameato  del  mo- 
numento medesimo. 


JACOPO  DA  VERONA  pittore 

Quest'artefice  staggito  alla  diligenza  dtl  Dai  l'ozzo,  del  Maffei 
e  persino  del  Cignaroli,  fioriva  intorno  il  1390,  e  dipinse  in  Padova, 
la  piccola  chiesa  di  S.  Michele  edificata  dagli  ultimi  Carraresi. 
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'  E  questa  (come  scrive  il  Rossetti  n  ila  Guida  <\ì  Padova) 

tutta  dipinta  a  fivsco   in  due  ordini  1' un  so]ira  l'altro  di 

vari  santi  con  diverse  Madonne.  Una  di  esse  neli  ordine  superiore 
a  part«  sinistra  nell  entrare  in  chiesa,  verso  il  mezzo,  tiene  sotto  il 
suo  manto  diverse  persone  d*ambo  i  sessi,  che  a*  Testiti  e  alle  toghe 
rosse  pajono  della  Casa  da  Carrara,  e  sotto  si  legge  in  caratteri 
antichi  :  '  Opus  Jacobi  de  Verona.  ' 

Kinipptto  a  que>;ta  evvi  R.  Bartolonimeo  e  si  legge  la  mede- 
sima epigrafe  sotto  a  di  lui  piedi.  Le  altre  pitture  sono  in  gran 
parte  dello  stesso  autore  e  queste  probabilmente  saranno  le 
nominate  dal  Brandolese  nella  sua  Guida,  cioè  la  Lapidaaion  di 
S.  Stefano  in  un  comparto  presso  l'aitar  maggiore  ;  TAdorazion  • 
de*  Magi,  da  \m  lato  dell'atrio  che  mette  alla  porta  laterale,  ove 
sono  le  ininiagiui  di  ak  uni  Carraresi,  fra  le  <|imli.  quella  in  protìlo 
con  Ijarba  nera,  veste  russa  a  ricamo  d'oro,  berretta  in  capo  ecc. 
è  opinione  che  sia  Teffigìe  di  Francesco  Novello  ultimo  Signor  di 
Padova,  quantunque  però  le  medaglie  lo  rappresentino  diversamente; 
e  dirimpetto  a  questa  il  funerale  di  M.  V.  cogli  Apostoli  intorno 
h  bara,  ove  stanno  pure  dipinti  come  spettatori  quattro  uomini 
illustri,  che  tengonsi  per  li  veri  ritratti,  di  Dante,  del  Boccaccio, 
del  Petrarca,  e  di  Vìàeo  d* Abano,  che  ti  detto  Brandolese  attri- 
buisce parimenti  al  nostro  Jacopo,  di  cui  rimane  pure  la  memoria 
nell'ultimo  verso  d*una  iacrizi<me  in  lapida,  vicina  all'arco  che 
mette  nella  chiesa,  e  che  porta  la  data  del  1397.  '  Pinxit  qucm 
genuit  .lacobus  Verona,  fìguris.  "  (1)  Ma  essendo  .stata  atterrata  in 
quest'ultimi  tempi  la  detta  cliiesa,  non  ne  rimase  in  piedi  che 
ratrio,  e  delle  pitture  che  la  adornavano^*  soltanto  TAdorazion 
de*  Magi,  ed  il  fmierale  della  B.  V.,  ove  in  quella  figura  con  ber- 
retta in  mano,  si  tiene  che  il  pittore  aldiia  ritratto  se  stesso. 
Fu  J  aeopo  (per  quanto  apparisce  dalle  [fitture  esistenti)  molto 
miglior  maestro  dello  stesso  Aldigieri  suo  coetimeo,  ed  ancora 
del  medesimo  Avanzi  cotanto  ' stimati,  imperciocché  queste  sono 
superiori  alle  opere  di  quegli  artefici,  per  la  morbidezza  de*  con- 
tomi  e  pel  più  buon  sapore  di  tinte  e  gusto  più  moderno. 

ANTONIO  E  BARTOLOMMEO  fittosi 

Che  fossero  nel  XIV  secolo  in  buon  numero  li  professori  di 
pittura  in  (piesta  città,  {•hiaramente  a[)parisce  da  una  carta  del  1367 
(allegata  dal  Mafifei)  che  contiene  i  nomi  e  Parte  di  chi  si  trovò 


(1)  HoMsetti  a.  B.  Daacriziono  dolio  pitturo,  sculture  ed  architotturo  di  Padova, 
lova  178»  pag.  isMM. 
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per  corta  occasione  in  ronsi^dio.  in  cui  si  loifj^ono  fra  fjli  altri  : 
'Aiitoiiius  pictor;  "  e  '  Bartolomeus  pictor  (jin  Mugistri  Nicolai,'  dal 
eliti  si  raccoglie  come  era  questa  uuu  delle  arti  della  città,  dalla 
quale  componevasi  la  generate  adunanza  del  popolo.  Dei  detti  lurtefici 
non  ci  è  nota  opera  alcuna  ;  e  di  Bartolommeo  particolarmente  non 
sap]^i.uno  pììl  in  là  del  nome.  Di  Antonio  poi,  come  dal  manoscritto 
Dulia  Uosa  per  notizie  comunicategli,  secondo  asserisce,  rial  Bran- 
(lolese,  tratte  da  antichi  documenti  da  lui  veduti,  si  viene  a  cogni- 
zione che  nel  1393  viveva  e  dimorava  in  Padova  e  che  fu  hglio 
di  un  Pietro  da  Verona,  del  quale  non  è  nota  la  professione:  *  1393 
2  septembris  Antonio  de  Verona  pinctore  qm  Petrì  habìtator.  Pa- 
duaj'  e  così  pure:  '  l:M>8,  12  lunii  Magistro  Antonio  pinctore  fìl. 
l'etri  de  Verona  hal)itator.  Paduic  Ìii  ('ontntcta  8.  Leonardi.  *  Dal 
che  pare  che  possa  dedursi,  che  abbia  pure  colà  imito  i  suoi  giorni. 


GIOVANNI  scoLTOKE 


Fioriva  questo  artefice  nel  1392,  come  ai  rilera  dall'epigrafe 
nella  base  della  statua  sedente  del  nostro  Vescovo  S.  Procolo,  ora 
in  S.  Zen  Maggiore  :  '  +  Op.  istud  forma  Johis  de  Ver.  Mag.  Rigini 

nati  Vrbis  curae  beati  hoc  fecit  fieri  Do.  imp.  Brinamontua 

Archipresbiter  hnjus  Ecclesiae  S.  ProcuH.  M.rCC.LXXXXU.'  Opera 
che  a  que'  tempi  sarà  stata  reputata  di  merito. 

In  documento  dell*  anno  1343,  pubblicato  dal  Biancolini  nel 
Tom.  IV  delle  Kotizie  delle  Chiese  di  Verona  alla  pag.  508  si  legge 
fra  i  testimoni  :  '  ^^au:i^^tro  lligino  spezzaprea  qm  Domini  Hen- 
drigi  de  Guaita  S.  l'etri  in  Carnario  '  il  (juale  v'  ha  tutto  il  fon* 
damento  di  crederlo  il  Rigino  nominato  nella  detta  iscrizione. 

Il  citato  Matlei  nella  sua  Verona  Illustrata  è  di  opinione  che 
sia  opera  del  detto  Giovanni  il  monumento  di  Giovanni  della  Scala, 
ora  dietro  il  coro  della  soppressa  ('hiesa  dei  SS.  Fermo  e  Rustico 
al  ponte.  "  Le  statuette,  egli  dice,  intorno  Parca  hanno  buone 
piegature  di  manti,  o  la  fì^aira  di  lui  giacent(^  col  capo  quasi  per 
naturale  ettetto  in  corpo  nn>rtu  graziosamente  inclinato,  perchè  chi 
è  in  terra  ne  vegga  il  volto,  ha  delle  parti  assai  lodevoli,  benché 
lavorato  nel  1359,  vuol  dire  quarant^anni  avanti  cbe  maneggiasse 
scalpello  il  Brunellesco,  di  cui  dice  il  Baldinucci  che  restituì  Ugià 
perduto  essere  all'arte  della  scultura.  Xon  si  ha  in  quest'opera  il 
nome  dello  scultore,  ma  bensì  V  ha  sotto  la  statua  di  S.  Proeolo, 
fatta  nel  1392  Condotti  sul  medesimo  stile  sono  pure  li  due  mo- 
numenti di  Barnaba  de'  Morani  in  S.  Fermo  Maggiore;  e  Poltro 
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fli  i^oto  in  S«  Maria  della  Scala;  qpere  dello  stesso  secolo.  Per 

la  stesfsa  uniformità  rli  nporare  sì  giudicniio  di  Giovanni,  la  statua 
<ii  S.  Pietro  in  l'uttedrn  .sulla  porta  Intorni  e  della  sua  chiesa  presso 
il  Duomo  ;  quella  di  S.  Zeno  iu  S.  Ztuo  in  Oratorio  ;  e  la  statua 
di  8.  Antonio  abate,  nella  antica  sua  chiesa. 


MELCHIOR  GAMBEBETTI  aaghitbtto  b  maioNEBB 


Fiori  il  Gamberetti  nel  1392,  allorché  Verona  con  altre  città, 
di  qua  dal  Mincio,  era  sotto  il  dominio  di  Galeazzo  Visconti  Duca 
di  Milano,  detto  il  r'onte  <H  Vertii,  da  cui  fu  adoperato  in  affari 
di  non  lieve  inìportauiia.  Trovasi  in  documento  primo  luglio  del 
suddetto  anno,  riportato  dal  Verci  al  N.  1945  nel  Tom.  XVU, 
della  Storia  della  Marca  Trivigiana  ecc.  che  Melchiorre  fu  spedito 
con  lettore  ai  f?overnauti  di  tutti  i  posti  di  «rt-losii  custodin.  onde 
fossero  eseguite  nuove  serratui'e  ed  altr(>  ojK-ra/ioni  utHcssarie  alla 
maggior  sicurezza  delle  piazze  :  '  ad  predieta  exequendum  mittimus 
Marcbiorem  nostrum  Gamberetti  de  verona  ioxignerium  et  massa- 
rolum  Comunitotis  Verone  ecc*  *  Nè  a  ciò  solo  per  quanto  ci  sembra, 
sarannosi  ristrette  le  sue  incombenze,  ed  arra  probabilmente,  uni- 
tamente ad  «litri  ingegneri  e  architetti,  presieduto  a  tutte  (luille 
opere  di  difesa  che  il  Visconti  nel  tempo  del  suo  dominio  fece 
eseguire  entro  e  fuori  di  questa  cittìi,  ricordateci  dagli  storici  nostri, 
cioè  la  mura  della  Cittadella  nel  1889,  munita  di  spessi  e  sodi 
bastioni,  come  in  gran  parte  tuttora  si  vede;  nel  ridurre  il  Castello 
S.  Pietro  nella  forma  che  ^iù  si  \  eleva  ;  e  ((uello  edificare  di 
S.  Felice,  sul  colle  che  sovnista  alla  Città,  che  non  compito,  tu 
poi  pertezionato  nell'anno  1406  dalla  Veneziana  llepubblica,  ed 
in  particolare  nell^eresione  del  famoso  ponte  del  Borghetto  pres«) 
Valeggio,  nel  1391,  onde  divertire  le  acque  del  Mincio  a  danno  di 
Mantova;  della  (jual  opera  si  fa  autore  ]'eraltro  rerto  Domenico 
Fiorentino,  celebre  in  queiretà.  anco  ìwWw  jicri/ia  delle  ncque, 
come  CI  mustra  il  co.  Carli  (Ist.  di  V  er.  T.  VI  j)ag.  ób>,  con  aggiun- 
gere quanto  segue  :  "  Avea  quell'età  prodotto  architettori  e  maestri 
dell'aite  idraulica,  da  quanto  leggesì,  in  numero  molti,  ed  in  qua* 
lità  insigni  rìspettivamento  al  saper  d'allora,  e  se  ne  contava  più 
d'uno  dimoranti  in  Veruna  allo  si i|).  ii(]io  del  Dominante,  come  a 

dire  il  Gamberetti  nostro  cittadino  ed  il  l'iorentino  di  maniera 

che  quando  avesse  arriso  la  condizione  dei  tempi,  stati  e.ssi  sureb- 
bero  presso  noi  i  ristauratori  d*una  meccanica,  alle  cui  prove  si 
o£ferìa  disposto  ampiamente  il  nostro  contado 


VITTORE  PISANO  delio  PISANELLO  pittorb  ecc.  0) 


*  Cekbratissinio,  dice  il  Lanzi,  dai  Veronesi  e  «la^Ii  esteri,  i 
Vittor  Pisanello:  conw  che  nella  sua  isturia  sia  occorso  grande 
perturbazione  di  tempo.  Il  V;i^ari  In  t";i  scolare  i\(A  Castaj^uo  morto 
circa  il  1480  :  epiiure  il  preloilato  Dai  Pozzo  scrive  di  avere  in 
sua  casa  (ora  in  questa  Comunale  Gallerìa)  una  sacra  immagine 
con  soscrizionc  di  Vittore,  e  con  data  del  1406  forse  innanzi  il 
nascere  ckl  ('uslat^^iio.  (Qualunque  t'osse  il  mnesfro  di  Vittore  è  certo 
che  alcuni  troppo  di  lui  parziali  lo  hanno  preferito  a  Masacdu 
nel  merito  di  aver  avanzato  Tarie;  e  che  un  imparziale  dee  col- 
locarlo molto  vicino  a  Im".  Quanto  fere  in  Venezia  e  in  Koina,  tutto 
è  perito.  A  A'^eronn  jioco  ne  restn,  disfatto  già  quel  S>.  Eustachio 
lodato  lino  al  cielo  dui  Viwuri  stesso  e  danneggiata  dal  teuj|io 
qudla  sua  Nunziata  a  S.  Fermo,  ove  pure  si  vede  un  casamento 

così  ben  messo  in  prospettiva  eli' è  una  maraviglia  È  nome 

cognito  agli  nntiquarj.  trovandosi  nei  Musei,  di  suo  conio  molte 
medaglie  di  Pniuipi,  che,  al  pari  delle  pitture  o  più,  gli  conci- 
liarono stima  e  gli  meritarono  gii  applausi. 

Il  qvuidro  di  Vittore  qui  sopra  nominato  raiii  rrsonta  la  B.  ^. 
col  bambino  Gesù,  tra  li  SS.  (ìio.  Batta  e  Catterina  V^  M.  colla 
epigrafe  :  'Opera  di  Vittor  Pisanello  da  S.  Vi  Veronese  MCCC€Vr 
dalh  quale  iscrizione  si  impara  come  egli  fosse  nativo  della  terra 
di  S.  Vigilio,  posta  sul  lago  di  (iarda.  Conobbe  aiirlu-  il  T.aiizi 
l'error  del  Vasari  in  volerlo  discepolo  del  suo  Castagno,  nato  molto 
dopo  di  lui;  e  poi  non  pare  che  recar  si  dovesse  sì  di  lontano  per 
imparar  Taite  sua,  (piando  eravì  in  Verona  Aldigeri  tanto  rinomato 
pittore.  Annovera  il  V.xsari  sue  pitture  a  fresco  in  S.  Anasfa>ia 
e  in  S.  Fermo  Maggiore  ;  ma  ((uelle  in  S.  Anastasia  non  sono  tutte 
perite,  come  dice  il  Lanzi,  poiché  tuttora  esiste  sopra  l'arco  della 
cappella  Pellegrini  una  i>ittura  ov'  è  rai)])resontato  S.  Giorgio  che. 
ucciso  il  Dra;xone,  libera  la  figliuola  di  un  Re,  che  si  sta  viriti" 
al  Santo  con  una  veste  lunga  secondo  l'uso  di  quei  tempi  ;  nella 
qual  parte,  come  dice  il  citato  Vasari,  è  meravigliosa  ancora  la  figura 
dd  detto  S.  Oiorgio,  il  quale  armato  di  armi  bianche  fatte  d'argenta), 
siccome  costuiiiavasi  in  qucH'età,  anchi/  ila;j:li  altri  juttori.  iii<.ntre 
è  per  rimontare  a  cavallo,  sta  vòlto  con  la  persona  e  con  la  faccia 
verso  il  popolo,  e  messo  un  ^iè  nella  stalla,  e  la  man  manca  alla 
sella,  si  vede  quasi  in  moto  di  salire,  in  pìccolo  spazio,  benìssimo: 


(l)  RIclilaino  l'altenzioiif'  sfinr.-i  !a  biOi;r.ilì:i  <!(■]  Piyiant  llo  stanipnt.i  «la  L.  A.  JftfW» 
tKiUa  l'fùtumotcta  arvuesc  iil»o){u<iUi  dal  i>ilu»r<i  Uiuliu  &uru>ri.  Vi<roiiu  IS^.l. 
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e  p^r  dirlo  in  una  parola,  non  si  può  senza  infinita  maraviglia, 

anzi  stupore  contemplare  que«t'oyìf»ra  fatta  con  ^azia,  e  con  giu- 
dizio straordinario,  e  tìovea  a^^Liiiiiiixt're  anelu-  con  inrTC<libiìe  dili- 
genza eseguita,  c  forse  suvenhia,  attesa  raltez/.u  in  cui  ella  si 
trova;  lo  che  per  altro  serve  a  far  conoscere  come  la  diligenza  e 
Peflecuzione  sono  parti  al  pittore  nece.s.sarie.  e  quelle  che  costitni- 
8C0D0  il  pregio  delle  o|iere  degli  antichi.  Mirabile  è  pure  la  sua 
Annunziata  in  S.  F«  rino.  riè  c  sì  danneggiata  dal  tempo,  come  il 
Lanzi  la  dice.  C^ue.'^tH  c  iutonio  il  monumento  de'  Brenzoni,  lavorato 
inturao  il  1-131)  da  certo  Gio\  amii  Ko^so  Fiorentino,  che  lasciovvi 
il  suo  nome  in  questi  due  Tersi:  'sculpsit  quem  genuit  Florentia 
Tusca  Juan»  s  Istud  sculpsit  ojms  ingeniosa  manus.  '  Poco  spaziOf 
dice  il  Matt'ei,  ebbe  quivi  il  pittore,  non  trattandosi  che  di  ornare 
li  due  angoli  laterali:  con  tutfcin  rappresentovvi  la  B.  V.  Annun- 
ziata dall'Angelo,  ove  nella  btinpiice  ma  graziola  invenzione  di 
far  l'Angelo  in  atto  di  piegare  avanti  le  ginocchia  con  leggiadria 
e  posìtnra  mirabile,  si  scopre  un  fino  che  in  quel  secolo  mai  e 
di  raro  anche  dopo  si  TÌde.  Balla  parte  della  Madonna  è  nobile 
architettura  bianca,  di  ninnir^ra  in  gran  parte  gotica,  corno  allora 
correa.  Iodata  pure  «lai  Lanzi,  nella  quale  nlriiii  hmir  di  prospettiva 
pur  si  ravvisa.  Dalli  due  lati  in  alto  vi  sono  due  Angeli  in  piedi 
tutti  vestiti,  con  faccie  bellissime  e  vagamente  colorite;  ed  alla 
sinistra  del  monumento  leggesi  su  d*  un  cartello  :  *  Pisanus  pinzit.  ^ 
Fu  il  Pisanello  uno  de'  {tiù  valenti  artefici  delPetà  sua,  tale 
es.sendo  nominato  e  celebrato  francnnn-nto  e  senza  alcuna  esitanza 
da  quanti  esterni  del  .suo  tempo  hanno  parlato  di  lui.  Lionello 
d'JGste,  allegato  dal  Maii'ei,  in  lettera  Mei  ioduri  f rat  ri,  così  scrisse: 
*  Pisanus  omnium  pictorum  hujusce  aetatis  egregius,  cum  ex  Roma 
Fenarìam  se  contulisset,  tabulam  (piandam  sua  manu  pictam  nitro 
mihi  jif>!li('itus  e.st,  quam  primum  Veronam  applicuis.set  Il  Cit- 
tadellii  nt  l  Catalogo  do'  Pittori  Ferraresi,  ed  il  Barotti  nella  fiuida 
di  quella  <'tttà,  dicono  esistere  nella  ('hicsa  di  S.  (^atterina  da  8iena 
un" alitica  tavola,  ov'  è  dipinta  la  detta  Santa,  con  altri  Santi  e 
ritmtti,  opera,  come  essi  dicono,  di  un  Nicola  Pisano,  pittore  che 
non  ha  mai  esistito,  ma  che  dicendolo  celebrato  da  Tito  Sfarcnoa, 
apertamente  si  conosce  che  è  del  nostro  Pisanello  non  solo,  ma 
che  eziandio  è  quella  nominata  da  T^ionello  d'Este  suddetto.  (Questo 
Strozza  di  patria  Fioreniiiiu  celebrò  le  opere  di  Vittore  con  nobile 
elegia,  predicandolo  incomparabile  in  ogni  sorta  di  figure  egual- 
mente, e  così  negli  animali,  e  ne*  paesi:  'Denìque  quicquid  agis, 
naturae  jura  potentis  iEquas  divini  viribus  ingenii.  '  Il  Biondo 
(h  Forlì  nella  Italia  illustrata  così  parla  del  Pi.sanello  :  '  Sed  unus 
»U{»ere.st,  qui  taiuu  caettTos  nostri  '^neeuli  fjHMliter  uìiteces^it.  Pisjinus 
nomine,  de  «pio  <iuarini  carmen  e.xtal,  (juod  Cìuarini  i'i.sanus  iiLscri- 
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bitur;*  esaltandolo  sopra  ogni  altro  del  suo  secolo.  Ànelie  Bar- 

tolommpo  Faccio  nella  sua  operetta  de  T7;  r<?  iìlustrìlnt?,  scritta 
l'anno  ]  150.  e  pubblicata  dall'Ab.  Melius  in  Fiorenza  l  amio  1745, 
alla  pag.  47  uieite  il  Pisano  fra  li  principali  pittori  di  quel  tempo, 
e  gli  fa  questo  elogio  :  *  Pìsanus  Veronensis  in  pingendis  rerum 
fonnis,  sensibusque  exprìmendis  ingenio  prope  poetico  putatus  est. 
Sed  in  pingradis  equis,  ceterisque  animai ibus  peritorum  judicio 
ceteros  nntecessit.  Maiituo  fdicTilinn  pinxit,  t-t  t;iì)iiliis  valile  lan- 
datas.  Piuxit  V'enetiis  in  Palatio  Friden<um  Harharussam  Konia- 
nonim  Imperatorem  et  ejusdem  filium  supplicem  :  magnum  quoque 
ìbidem  Comitiini  cietum  germanico  oorporìs  cultu,  orìsque  habìiu  : 
Sacerdotem  digitis  os  diatorquentem  et  ob  id  rìdentes  pueros  tanta 
Buavitate,  ut  aspicientcs  ad  hilaritatem  excitcnt.  Pinxit  et  Komae  in 
Joannis  T/;f'Mani  quac  ficntilis  D.  Joannis  Baptistae  historia  in»  lioata 
reliqr.crat.  (juod  tannai  ojjus  juistea,  quantum  ex  eo  audivi,  j)arietis 
humectatione,  pene  obliteratum  est.  Sunt  et  ejus  ingonii,  at(iue  artis 
exmnplaria  diqiiot  pictime  in  tabélliilis  ae  membraniilis,  in  quia 
Hieronjmus  Chrìstmn  Crucifixum  adorans  ipso  gestu,  atque  oris 
jnajeatflìe  veu^bilis;  etitem  Erenius  in  (jua  multa  diversi  generis 
nnimalia,  quae  vivere  existimes.  Picturae  adiecit  fini/endi  arteiii.  Ejus 
opera  in  plurabo  atque  iere  sunt  Alpbonsus  Kex  Aragonnin,  Philij)pus 
Mediolanensium  Princeps,  et  alii  plerique  Italise  Keguli,  quibus 
propini  artis  pnestantiam  canis  fìiìt  ». 

Còme  adunque  ci  mostra  anche  il  Faccio^  fu  Vittore  uomo  di 
quasi  poetico  ingegno  neirespressione,  e  in  dipingere  i  cavalli  e 
gli  altri  animali  avanzò  ogn'altro.  Cosa  abbia  il  Pisanello  operato 
in  Mantova  non  ci  è  n(»to,  stante  il  (silenzio  di  que'  scrittori;  ma 
delle  pitture  in  Venezia  parla,  fra  gli  altri,  anche  il  Ridolfi, 
dicendo,  che  Vittore  Pisano  lavorò  in  quella  città  con  gloria  e 
seguendo  l'ordine  della  storia  cominciata  di  Papa  Alessandro  III 
dipinse  Ottone  licenziato  sopra  la  fede  dal  Papa  e  dal  Hoiie  per 
trattar  la  pace  col  padre  suo,  nella  quale  istoria  erano  ritratti  vari 
gentiluomini,  e  senatori  di  quella  etii,  eì..sendo  ancora  in  ciò  ripu- 
tato eccellente;  e  fra  gli  altri  quello  di  Andrea  Yendramino,  il 
più  bel  ^ovane  di  Venezia  a  quel  tempo.  Si  ha  poi  dal  Faccio  un 
saggio  di  una  caricatura  con  cui  il  Pisanello  armonizzò  questa 
storia  ora  perita,  egualmente  cbe  l'altre  fatte  in  S.  Gio.  Latemno 
in  Konia,  circa  il  1420,  ad  istanza  di  Pajia  Martino  V,  encomiate 
anco  dal  Vasari,  per  le  quali  sì  allo  stesso  i*ontelice  che  alli  suoi 
successori  Eugenio  IV  e  Nicolò  V  fu  molto  caro  e  tenuto  in  gran 
pregio.  D*  un'opera  dipinta  dal  Pisanello  sulla  carta  pecora  ne  fa 
menzione  il  gi<à  citato  Anotùmo  pubblicato  dal  Morelli  alla  pag.  26. 

"  La  Carta  dt»  cavretto  con  li  molti  anemali  coloriti  fu  da 
nuiuo  del  Pibuuo  „.  Lo  stetuio  Anonimo  ci  dù  del  nostro  Pisanello 
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Bn'importnnto  notizia,  laddove  parlando  di  PaTÌri  dice:  "  Le  pit- 
ture del  laàtello  a  fresco  furono  di  mano  del  Pisano,  tanto  lisce 
e  tonto  risplendenti,  come  scrive  Cesare  Cesariano,  che  fin  oggidì 
à  poi  speGcbiare  in  esse  Erano  le  camere  dì  questo  Castello, 
(come  narra  Stefano  Beneventano  scrittore  della  storia  di  Pavia 
nel  1570)  a  vòlto  e  qnnsi  tutte  ilijiiiite  a  vaghe  istorie  con  i  cieli 
colorati  a  finissimo  azzurro,  m  i  (jiiali  campp'jrriavano  varie  sorta 
d*nDÌniali  fatti  d  oro,  e  si  ammiruva  ira  le  altre  un  gran  salone 
lungo  60  braccia  e  largo  20  istoriato,  con  cacce,  pescagioni  e 
giostre  dei  Visconti  Duchi  di  Milano  ;  ma  il  detto  Castello  comin- 
ciato nel  1382  da  Gian  Galeazzo  Visconti  fu  smantellato  dall'ar- 
titrliorin  franrose  noi  1527.  e  le  pitture  tutto  perirono.  Cenno  nleuno 
di  (jueìit'opera  non  tanno  peraltro  i  molti  biografi  del  Pisanello,  e 
neppure  il  Guarino  nel  suo  poema  intitolato  il  Pisano,  riferito  dal 
eh.  Ab.  Andrea  nel  Catalogo  dei  Codici  CapUupiani,  pagina  38. 

Scrive  il  Vasari  nella  Vita  di  Gentile  da  Fabriano,  ove  parla 
del  nostro  l*isnnello,  olio  da  nlrtini  direasi  che  quando  egli  J^io- 
viijctto  iriijiarava  l'arto  in  Fiorenza.  (Iii>iu.se  nella  vecchia  cliiosa 
del  tempio  eh' era,  dove  è  la  cittadella  vecchia,  un  anracolo  di 
S.  Jacopo,  nella  qual  c^era,  dice  :  mostrò  Usano  dover  riu8cir0, 
eme  fece,  eccellente  pittore. 

"  Vittor  Pisano  (dice  il  citato  Maflfoi)  fu  il  primo  che  risu- 
scitasse e  mettesse  in  lume  (la  bell'arte  del  getto)  e  ne  mostrasse 
il  buon  modo.  Bel  gettar  di  metallo  in  Verona  fin  dai  più  ciechi 
tempi,  comunque  fosse,  abbiam  Pesempio  nelle  porte  della  Basilica 

Zenoniana  ed  è  credibile  che  qualcuno  si  ritrovaase  in  ogni 

età  che  rozzamente  sì  proTasse.  Ma  de'  ritratti  in  tal  guisa,  e  di 
cosi  fatti  medaglioni  con  riversi  d' invenzione  o  non  era  mai  corso 
l'uso,  o  era  certamente  mancato  in  ogni  parte  da  gran  tempo, 
quando  per  valor  del  nostro  Pisanello  rinacque.  Perciò  nella  serie 
delle  medaglie  dei  Papi  non  si  pub  andar  più  su  che  a  Martino  Y, 
nel  cui  tempo  il  Pisano  fiorì  ;  ed  il  P.  Bonanni,  che  le  raccolse,  e 
degli  artefici  ricerca  fece,  '  nullum.  dii  e.  (Itprvììi  mU  atttiquìorem 
Virfnrr  Pì\</nielio.  '  Alquante  delle  .'^uo  ojiere  annovera  il  Vasari, 
e  il  Giovio  presso  lui  Dice  il  Vaisari  che  ritnissu  in  medaglia 
Filippo  de*  Medici  ÀrciTescOYO  di  Pisa,  Braccio  da  Montone,  Gioyan 
Galeazzo  Visconti,  Carlo  Malatesta  signor  d'Ariniino.  Giovan  Carac- 
ciolo Gran  Siniscalco  di  Napoli,  Borso  ed  Ercole  da  Este  ecc.  Ed 
il  Oiovio  in  una  lettera  scritta  al  Duca  Cosimo  di  Firenze,  (he  si 
legge  stampata  con  moUe  altre,  dice  parlando  di  Vittore:  "  Costui 
fu  ancora  prestjuitissimo  nell'opera  de'  bassi  rilievi,  stimati  diffi- 
cilissimi dagli  artefici,  perchè  sono  il  mezzo  tra  il  piano  delle 
pitture  e  *1  tondo  delle  statue.  E  perciò  si  yeggiono  di  sua  mano 
molte  lodate  medaglie  di  gran  principi,  fatte  in  forma  majuscola 
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della  misura  propria  di  quel  riverso,  che  il  Guidi  mi  ha  mandato, 
del  cavallo  armato  ;  fra  le  quali  io  ho  fiiipìln  (ivi  crrari  T?e  Alfonso 
in  zazzera,  con  un  riverso  d'una  celata  capitanale;  quella  di  Papa 
Hartino  con  l^arme  di  casa  Colonna  per  riverso;  quella  di  Sultea 
Maomette  che  prese  Costantinojioli,  con  lui  medesimo  a  cavallo 
in  nìnto  turchesco,  con  una  sforai  in  Tnnno:  Sit^ismondo  Malutesta 
con  un  riverso  di  Madonna  Isotta  d'Ariraino;  e  J^icolò  Piccimno 
con  un  berrettone  bislungo  in  testa,  col  detto  rÌTerso  del  6uì^, 
il  quale  rimando.  Oltre  questo  ho  ancorii  una  bellissima  medaglia 
di  Giovanni  Palcologo  Imperatore  di  ^Costantinopoli,  con  quel  biz- 
zarro cappello  alla  grecanica,  che  suievauo  portare  gli  imperatori: 
e  fa  fatta  da  esso  Pisano  in  Fiorenza  al  tempo  del  Concilio  Eu- 
genio, ove  si  trovò  il  prefato  Imperatore;  che  ha  per  riverso  la 
Croce  di  Cristo  sostenuta  da  due  ninni,  vorhi^m/ia  dalla  latina 
e  dalU  greca  Prosegue  poscia  il  Matiei:  '  In  più  oltre  mi  sono 
qua  e  là  avvenuto,  come  in  quella  di  Vittorino  da  Fdtre  letterato 
insigne,  e  di  Sigismondo  Malatesta  che  porta  l'anno  MCCCCXLV. 
e  sotto  '  (>])tis  Pisani  Pictoris,  '  Alcune  ancora  a  lui  posteriori  ho 
osservato  mentire  il  suo  nome,  che  egli  ebbe  in  uso  di  porvi.  Ha 
è  notabile  come  sebben  primo,  può  forse  dirsi  per  quanto  in  quel* 
l'età  era  jiossibile,  anche  il  uìiglior  di  tutti  ecc.  ,  Quindi  a  sa;^giu 
del  valore  del  l'isanello  riporta  quello  fra'  Modnpflioni  cho  conser- 
vava nel  suo  studio,  nominato  pure  dal  (liovio,  in  cui  "  il  ntrsuto 
si  vede  di  Giovanni  Paleologo  che  nel  1419  fu  detto  Imperatore 
dai  padre,  e  che  ventanni  dopo  stipulò  in  Fiorenza  l.i  union  so- 
lenne della  Chiesa  Greca  con  la  Latina,  j';  tolto  dal  vero  e  col 
suo  vero  vestito,  non  immaginario,  come  or  farebbesi.  Nel  riverso 
i'  lit^urato  egli  stt'sso  a  cavallo  eoi  turcasso  a  destra,  e  l'arco 
dalla  sinistra.  La  positum  dell'altro  cavallo  mostra  l'ardiment»! 
e  la  bravura  del  nostro  arteiice,  e  fa  conoscere  quanto  d'autio) 
si  mettessero  qui  in  pratica  gli  scorci  più  diffìcili.  D'un  tale  ne' 
cavalli  ei  si  compiacque  singolarmente,  notando  il  Vasari  di  certa 
sua  pittura  (di' è  la  già  nominata  in  S.  Anastasia)  dove  un  ravullo 
colla  troppa  rivolta  in  piccolo  spazio  si  vedea  tutto;  e  in  atto 
poco  differente  avendone  figurato  un* altro  nella  Medaglia  di  Msls' 
testa  novello  signor  di  Cesena.  Notisi  ancora  V  intelligemta  del* 
l'aver  diminuite  alquanto  le  due  gomito  di  là  del  cavallo 

Kei  Museo  Soranzo  v'  ha  un  medaglione  con  figura  di  giova- 
netta  a  mezzo  busto,  ed  intomo  :  *  Cicilia  Yìrgo  filia  Jonannis 
Francisci  primi  Hardiionb  Mantuse.  '  Nel  rovescio  un  Lioncomo, 
e  in  alto  una  mezza  luna  col  suo  nome:  '  0/)h.s-  Pittani  Pirloris 
MCCCCLVI  '  (Bettinelli,  delle  Lettere  ed  Art.  òhuit.  pag.  'M), 

Nel  Museo  Cesareo  di  'Vienna  v*è  un  medaglione  di  mezzana 
grandezza  t-}io  rappresenta  il  Pisano  stesso,  con  berrettone  in  testa. 
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p  collf  parolt  :  '  Pisanus  Pictor,  '  e  ni  l  rovescio  f|iicstc  lettere 
hìh'mìi  *  F.  8.  K.  I.  -  P.  F.  T.  '  (lolle  <niiili  ikhi  si  j)u«i  cnncepirc 
il  .significato,  Uiio  eguale  ue  aveva  il  (xori;  ed  altro  il  Murielle 
rari^iiio,  mft  diverso  nelP  iscrizione  e  nel  rovescio  dai  sopradeiti. 

Un  medajj^lione  di  minore  grandezza  1  ha  una  testa  scojierta, 
ed  intorno  '  Pisanus  Pietor  '  si  riporta  nel  Museo  Muzzucehelliano 
(T.  I.  Tav.  XI.),  ed  è  senza  parole  nei  rovescio,  il  quale  proba- 
bilmente si  è  il  suo  ritratto. 

Ebbe  Vittore  prospera  e  lunga  vita;  ma  quando  ed  ove  cessasse 
di  vivere  non  ci  è  noto. 


TUBONE  pinoKE 

Di  quef^tu  artefice,  che  intorno  a  cinque  secoli  era  rìmaso  nella 
oblivione,  nella  sfijiyircssione  Monasteri  si  scoperse  in  (|ih'11o 
(lel!;i  HS.  Trinità  una  tavola,  clic  oi  a  t  (uist  rvasi  in  questa  ("oniunale 
i'iuacoteta.  Quest'ancona  è  ripartitsi  in  cinque  uguali  nicchio  messe 
ad  oro,  e  di  gotico  stile,  ove  nel  mezzo  avvi  la  SS.  Trìade,  e  dai 
lati  quattro  santi  in  piccole  figure;  e  so])ra  ([uella  di  mezzo  in 
altra  nicciiia  si  vede  in  figure  ancora  più  piccole  la  corona/Ione 
Hi  M.  V.  Appiedi  vi  sta  scritto  in  carattere  di  quo'  tt'inpi  :  'Opus 
Turoiii  '  ed  in  un  angolo  'MCCCLX.'  Gli  attegj^ianienti  delle  figure 
sou  buoni,  le  pieghe  ben  intese  e  piazzate,  ed  il  colorito  sui'liciente. 
Lo  stile  non  è  greco  e  si  accosta  pure  al  buon  secolo.  Altro  quadro 
col  suo  nome  eravi  presso  un  incettatore  di  (puxlii,  (Ik  sì  crede 
passato  ili  Prussia;  eravi  rajijiresentato  Cri.vfo  morto  tra  la  V'crjfine 
Madr*'  e  S.  (ìiovanni,  sedente  sul  suo  st'jioK  io,  mozze  figure.  Rin- 
venendosi nella  serie  che  ce  ne  dà  il  liiancolini  Ira  le  famiglie  di 
Verona,  che  dogli  anni  1405  al  1439  componevano  11  Consiglio  di 
questa  città,  nominata  eziandio  una  famiglia  Turone,  ci  toglie  ogni 
dubbio  sulla  vera  patrìa  di  questo  artefice. 

DANTE  DE^  BACCALAUI  i'ittoke 


Alleile  (|U('stl  .>art'l>lio  jt^noto  se  l'illustre  anfore  delln  Desrri/.ion 
di  Verona  e  sua  l'roviiicia  non  ci  avesse  fatto  noti»  elie  nella  piccola 
chiciia  dedicata  a  8.  Zeno  nella  terra  di  Ì5.  Giovanni  llarione  di  • 
questa  Provincia  esiste  un  antico  quadro  in  tavola  con  questa  epi' 
graie  :  '  Dante  de*  Baccalari  1409,  *  il  quale  non  è  impiol>abil6 
che  sia  veronese. 


JACOPO  DI  B.  CECILIA,  SILVESTRO  DELLA  SETA, 

FANTINO,  GIOVANNI  ZUMELLA,  GIOVANNI  01 
SANSEBASTIANO  E  COHitADO  DI  BONAVENTURA 
DA  S.  PAOLO 

Tutti  questi  Maestri  nitori  Ì  Cronc^i,  come  scrive  il  Co.  Carli 
nel  T.  VI  della  Storia  di  Verona  unitamente  ad  Antonio  Guanie- 
ririo.  Domenico  Paino  0  Natale,  tutti  di  Padova,  con  niaoetro  Sardo 

da  Tanto  ecc.  si  trovano  nominati  in  un  Libro  menil)rai:.  antico 
della  magnifica  Fiscal  Cuuieru,  e  furono  quelli  che  ubbelliruuo  cui 
loro  dipinti  gli  u])pnrtnnientì  preparati  in  Cai^l  Vecchio,  ed  il 
palazzo  iiuhblico  detto  a  i|ii<  i  '/\r,rni  la  Corte  degli  Scaligerif  od 
alloggio  di  Francesco  ( 'ari  ina  <■  di  lla  sua  Corte,  che  nel  !!i;ìjr«_rio 
del  1404  fece  il  suo  ingres.so  in  Verona,  stata  già  da  lui  cuiujui- 
stata.  *  Gonsistevano,  dice  il  Carli,  le  costoro  opere  in  dipinte 

figure  d'uomini  e  d*auinia1i  Si  eseguirono  in  Tunoeraltro 

dei  luoghi,  corno  imparo  dagli  iiitrrrotti  tratti  della  logora  [)erga- 
uiciui,  più  lavori  e  gliiribi/zi  a  i>enn(;llo,  e  vaie  a  dire  fo^liuini 
e  capricciosi  risalti  di  gotica  architettura,  o,  come  allor  si  dioora, 
di  gusto  greco.  Leggo  in  grondissimo  numero  dipinture  di  cùnerj 
o  .sia  fregi  di  pareti,  di  vfdte,  di  attiche,  di  «opraporte  e  camini, 
e  di  molte  i>ale,  e  più  camere  e  di  i>cule  lino  al  aumero  di  quat> 
iordici.  Replicatissimi  poi  in  tal  registro  si  riscontrano  gli  stemmi 
del  Carro,  col  marcato  aggiunta  ch'erixno  tratteggiati  a  oro  fino 
I>a  fjnatjto  sopra  ndinviue  si  raccoglie  sicroine  il  ijtisto  (lt'!l;i  pit- 
tura alquanto  avanti  introdotto,  formasse  allora  il  ]u4mo  dccuro 
dello  abitazioni  principesche,  e  come  eziandio  numerosi  qui  fossero 
a  cotal  tempo  i  professori  della  pittura. 

6I0VAN  FRANCESCO  ricahatobe 

11  prelodato  Co.  Carli  nel  loco  citato  cosi  dice:  "  Le  ricche 
suppellettili,  e  secondo  il  guato  del  giorno  gli  ornati,  e  gli  affi- 
enii.nti.  e  ipiindi  le  grandi  s]>«'sc  imp^'  i/ati'  iii'U' abbellire  nnibì  i 

quartieri  appajono  c(uisiderai»ili  nelle  iungiii.s.sime  polizze   Vi 

erano  fornimenti  a  ricamo:  nominandosi  tra  i  lavoratori  un  Giovau 
Francesco  di  tal  arte  Che  (picst'arte.  ormai  «piasi  spenta  fiorÙLse 
n  que'  tempi  in  W mna  egli  è  i  vidi  iiti>>iino,  iioirlir'  v'ebbe  nello 
stes-so  secolo  un  Paulo  da  N'erona  di  cui  |>arleremo  fra  poco,  lodato 
al  cielo  dal  Va-sari  per  la  sua  eccelleuzu. 
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NICCOLÒ  DA  YERONA  pittobb 


*  L'eccellenza  di  ([ucsto  pittore  (scrive  il  Ciguaroli  nelle  suo 
postille  &1  Dal-Pozzo)  ntiscosta  fin  o^x^rì  alla  connine  notizia,  mostra 
i\à  evidenza  quanto  scarsi  siano  i  documenti  rijrunrdanti  li  pro- 
fes.sori  della  città  nostra.  Nella  flilrsn  di  Ognissanti  in  Mantova, 
()s])izio  (Vi  Monrui  Hi'iirf!(»ttini,  dipinta  si  vede  a  fresco  sul  muro 
la  SS.  Vt."r«^ine  col  lìaiulùno,  e  dalli  lati  S.  Gio.  Battista  e  S.  Bene- 
detto, oltre  alcmii  ritratti  «jinocchioui,  con  questa  iscrizione  :  '  Ni- 
txAam  de  Verona  pinxit.  1461.  *  Stupii  veggendo  in  quel  secolo  un 
dii  hii:'  r  carnoso  ed  insolito  allatto,  di  buon  disegno,  v  con  tinte 
vivaci,  sj)ecialnionto  quella  della  SS.  Vergine  che  è  dipinta  sì  fresca, 
viva  e  pastos  i  ([luitito  si  jinò  linimtirp  E  nella  sua  Serie  de*  Pit- 
tori V'eronesi,  puUiilicatu  dal  iiiaucolini,  soggiunge  :  "  Le  teste  sono 
ottimamente  condotto  c  spezialmente  quella  della  Vergine  SS.  che 
mamente  è  mirabile;  mentre  ben  disegnata,  intesa  di  chiaro  e  scuro, 
«  (lij)inta  di  gusto  tenero,  e  di  un  color  roseo  che  par  viva  Carne. 
Nè  cred:isi  (  ile  sin  qu(  sti  Nicolò  Giolfino,  ]mi(  lic  la  maniern  6 
diversissiniii.  oltre  (  lic  ci  avrolilic  posto  il  cognome,  che  si  vede 
all'uso  di  allora  non  avere  ancora  assunto  », 

A  (juetito  artefice  si  attribuisce  un*  antica  immagine  di  M.  V. 
eoi  Bambino  in  grembo,  dipinta  a  fresco  in  una  nicchi»  alla  si- 
nistra, fuori  della  cappella  maggiore  nella  chiesa  di  Sani' Elena  in 
questa  Città. 

PAOLO  JJA  VERONA  disegnatore  e  kicamatoke 

Vt'r.s<j  la  metà  del  secolo  XV^,  fiorì  questo  rolclMTrimo  artetice 
che  operò  in  Fiorenza  c«m  tanta  bravura,  come  ci  mostra  il  Vasari 
nella  Vitii  di  Anionio  l'ollajolo  Fiorentino.  "  Col  disegno  di  costui 
(cioè  del  detto  Pollajolo)  furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
due  tonicelle,  ed  una  pianetta,  e  piviale  di  broccato  rìccio  sopra- 
riccio, tessuti  tutti  d*  un  pezzo,  senza  alcuna  cucitura,  o  per  i  rc^i 
ed  ontanicTìti  di  fiticllc,  furono  ricuìiiatc  lo  storie  della  vita  di 
S.  Giovanni,  con  sottilissimo  magistero,  td  urte  da  l'aolo  da  Ve- 
ronu,  divino  in  quella  professione,  e  sopra  ogni  altro  ingegno  raris- 
simo, dal  quale  non  furono  manco  bene  condotte  le  figure  con 
Pago  che  se  le  avesse  dipinto  Antonio  col  pennello;  dì  che  si 
debhc  aver  obbligo  non  mediocre  alla  virtù  dell' imo  nel  disegno 
ed  alla  pazienza  dell'altro  nei  ncumare.  Durò  a  condursi  questa 


opera  anni  ventiwi;  c  di  <\xwsH  ricami  fatti  col  punto  sturuld, 
(  ìic  oltrt'  all'  esser  (lurabili,  appare  una  propria  pittuni  cU 
jieiniello,  ne  è  (piasi  smarrito  il  Inuni  modo,  usandosi  oj^gi  il  pua- 
tcggiurt:  più  lurgo  che  ù  muncu  durabile  e  luea  vago  a  vuderu  «. 

PIERO  DA  FÀDELO  pittore 

(►uest  artefice,  di  cui  ci  riesce  nuovo  il  n<inie,  fioriva  sul  juin- 
cipio  del  secolo  XV;  e  parerebbe,  trovanjlosi  una  sua  tavola  uella 
parrocchiale  dì  S.  QioTanni  Ilarione  terra  nella  nostra  Provìncia^ 
già  addietro  nominati,  di* ci  fosse  pur  Veronese. 

È  figuratii  III  cssii  la  1)  A''  vLrine  assisa  in  cattedra  col  Divino 
lnf;intt\  cortcLfgiata  dai  88.  Kocco,  .  Antonio  AH.,  Selìnstiaiio  e 
lìeniardino  da  Siena,  con  un  i)aesaggio;  e  nel  gradino  del  Irono 
sta  scritto  :  *  Piero  de  Fadelo  à  depento  MCCC'CXII.  '  Tale  notizia 
è  dovuta  air  illustre  scrittore  della  Descrizione  di  Verona  e  sua 
Provincia. 

GIOVANNI  BADILE  pittore 

Prima  che  Gianibettino  Cignaroli  neUe  postille  al  Dal  Pozzo,  e 
nella  serie  de^  ]*iftori  Veronesi  pubblicata  dal  Hiancolinif  facesse 
parola  di  (piesio  aiti'fìce,  ninno  de'  i}(>>^tri  btograli  saj>ea  pur  che 
esistesse,  e  ci»!  iliriaiiio  <ìi  tntti  i^ìi  altri  iiulividui  di  questa  tiimi^iia 
the  i)ì  esercitarono  nella  pittura,  ]»rima  di  Antonio  il  jiuiiore,  che 
non  furon  pochi.  Scrive  egli  adunque:  *  Nel  1400  fioriva  Giovnnnt 
]>adile  pittore,  e  antesignano  di  questa  famiglia,  in  i  ui  molti  si 
,  distiuKero  nel  dipingere,  come  si  vede  da  un  lii)ro  di  livelli  dellii 
parrocchia  di  S.  Cecilia,  nel  cui  limiti  abitavano.  To  rinvenuto 
juttnra  di  questtì  Oiovnnni  lu  lla  Thiesa  di  S.  niorLTÌo  (ora  detta 
di  8.  Pietro  Alurtire)  vi<  ina  a  S.  Anastasia,  la  quiil  pittura  è  pros* 
sima  alla  piccola  porta  che  comunica  interiormente  con  il  Convento. 
Sopra  vi  è  es[»ressa  la  SS.  \'ergine  d' aria  graziosa,  e  vestita  nobil- 
mente, con  il  t'aTiciulIino  in  braccio,  similmente  grazioso.  Sta  ella 
assisa  in  un  tabernacolo  all' antica:  dalln  parti  vi  sono  S.  Antonio 
Ab.  e  S.  Gio.  Pattista  ed  un  ritratto  di  persona,  ginocchioni.  Sotto 
poi  i  jiiedi  di  N.  Donna  è  scritto  :  *  Joannes  Baili  '  il  qual  cognome 
di  Baili  e  di  Badili  è  indifferentemente  adoperato  nel  sopranomi- 
nato  libro  livelli  Soggiunge  poi  nella  nominata  sua  Serie  de'  pit- 
tori :  "  ba.sta  vedere  tal  opera  per  concepir  la  prima  fonte  della 
nobilissima  Paolesca  maniera 
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Ma  la  manìa  di  tutto  imbiaiifare  fece  perire  in  (lucsti  ultimi 
lem\n  non  solo  questa,  ma  tante  altre  antiche  buone  pitture  a  fresco, 
delle  quali  la  detta  ihiesa  era  adorna;  mania  che  pur  troppo 
ancora  sussiste,  nooostante  la  vigilanza  dì  ehi  presiede  al  pubblico 
ornato,  essendosi  anco  nel  luglio  del  corrente  anno  l^'^H  dato  di 
bianco  in  S.  Fermo  Ma^fg'iore  ad  un  hclli'^sinio  stemma  della  fn- 
mifjlia  Breiizuui,  sotto  il  nobile  monumento  della  detta  famiglia 
con  un  cespuji^lio  di  rose,  che  in  relazione  alle  altre  proseguiva 
anche  in  quella  parte,  tìnamcntt'  dipinta  dal  risanalo,  addurciidusi 
a  discolpa,  perchè  a  era  in  parte  scrostata  la  malta.  Ma  torniamo 
in  cumnn'no. 

Nella  medesima  chiesa  sopra  la  porta  madore  (trasportata 

poi  iit  lLi  Pinaiotera  Comunule)  vi  è  una  tavola  divisa  in  piò  {)ar- 
timenti  all'antica;  nd  mezzo  è  situata  la  SS.  Vergine  con  il  bam- 
bino in  grembo  me/.zo  vestito,  in  un'sizione  così  semplice,  fanciul- 
lesca e  ghiotta,  che  (in  tal  proposito)  non  si  pnò  più  desiderare  : 
graziosa  i;  la  Vt'rjrine  e  di  buon'aria,  come  pure  ^^li  altri  santi 
haniiu  sapore  di  tinta  e  proporzione,  che  non  invidia  i  ]>in  ridebri 
de'  suoi  tempi.  Sotto  ai  piedi  della  Vergine  nella  nicchia  di  uiez/.o 
ha  egli  pure  posto  il  suo  nome  :  *  Ioanes  Baili.  ' 

Varir  pitture  a  fresco  sono  nella  vicina  chiesa  di  S.  Anastii-sia 
sì  nella  facciati»,  che  nei  vòlti  iìttcrna mente  e  nelle  cappelle,  di 
ignoti  artefici  di  que"  tempi  che  non  .surài  fuor  di  ragione  il  tenerne 
alcune  per  opere  di  GioTanni,  ed  eziandio  dei  suoi  figli  e  nipoti; 
cssetidosi  (  tmservata  in  questa  famiglia  per  ben  cent'anni  l'arte 
delia  pittura. 

GIEOLÀMO  BENAGLIO  pittore 

Fioriva  Girolamo  nell'età  medesima  del  Veneto  Jacopo  Bellino 

e  dijiinfrcvri  siti  j^nsto  st*  >so.  Più  n<m  esiste  Tautica  tav(»la  in  legno 
che  il  Dal  Pozzo  dice  che  ritrovavasi  nella  l'hiesji  di  S.  Pietro  in 
Monastero  con  M.  V.  e  Gesù  bambino,  S.  ('atterina  V.  M.  ed  Angeli 
che  cantavano  a  libro;  e  così  pure  la  tavola  in  legno  dallo  stes.so 
posseduta,  franuut  nto  di  (piabdie  antico  tatiornacolo  con  due  angeli 
per  parte  con  libro  in  mano  in  atto  di  cantare,  ove  in  un  tondo 
munezKO  era  scrìtto:  'Hieronymus  Benalius  quondam  Francis<-i 
pinxit  anno  1450'.  Nella  Comunal  Galleria  si  conserva  un'antica 
tavola  in  tre  partinunti  ((dia  [5.  V.  in  mezzo  col  Bambino,  e 
dalle  parti  i  SS.  Zenone  e  Sebatstiano,  che  si  ti»'ne  per  oi)era  di 
questo  artefice,  come  ancora  mi  quadro  con  G.  C.  deposto  nel  mezzo 
e  dalle  jiarti  moltissime  teste. 


FRANCESCO  BENAGLIO  rmoKB 


Tutte  le  circostanze  concorrouo  a  giudicarlo  hgliolo  del  soprad.* 
Oirolamo,  e  per  essere  a  lui  posteriore  dì  tempo,  e  per  essere 
ilDch*eiao  chiamato  PVancesco.  ch'ora  il  nome  del  padre  di  Giro- 
lamo, come  ci  si  dimostra  dalia  già  riferita  ejtigrafe.  r)ij>in.«p, 
rome  nota  il  Dal  Pozzo,  in  S.  Maria  della  Scala,  quattro  Sainii  a 
fresco  fli  lati  di  quella  Teneranda  immagine  della  Madonna  iSe 
Grazie,  cioè  i  SS.  Bariolommeo,  Zenone,  Girolamo  e  Francisco, 
ora  coperti  <lal  ìnagnifico  altare  di  srelti  marni».  «  rrtto  dopo  la 
metà  del  passato  secolo  sul  diseguo  del  nostro  Adriano  l  'ristoluli; 
ove  era  scrìtto:  ^Ffbucìscus  Benaliua  *pinzìt  amio  1476;*  pittine, 
come  nota  il  prelodato  Dal  Pozzo,  condotte  con  molta  miorlior  nin- 
niorn  fli  qin  lla  di  Girolamo  suo  padre,  a  cui  pare  piuttOstn  <h-> 
debba  appartenere  un'antica  pittura. a  fresco  sulla  facciatii  lUlin 
Chiesa  stessa,  non  poco  guasta  dal  tempo  e  dal  ritocco,  mpi)re- 
sentante  l'incoronazione  di  M.  V.,  di  tjuello  che  a  Francesco,  come 
alcuni  pretendono,  conoscendola  di  più  vecchia  data,  e  quale  .sa- 
iel)l>e  pure  il  Presepe  di  Cristo  dipinto  a  fresco  nella  mezza  luna 
estema  della  porta  laterale  dì  8.  Fermo  Maggiore,  di  ignoto  autore» 
che  viene  spacciata  j»er  opera  dei  Ik-naj^li.  Opera  decisamente  di 
Francesco  si  è  ];i  tavola  nel  coro  diAh  Chiesa  di  S.  Bornnnlino, 
divisa  in  tre  partinienti  e  condotta  sulla  foggia  di  quella  cekhra- 
tissima  del  Mantegna  in  S.  Zen  maggiore.  Nel  mezzo  è  figurata 
la  B.  V.  col  Bambino  in  seno  assisa  in  cattedra,  a  cui  fan  corona 
vrir!  !in*,'eli,  ed  a  piedi  prostrato  S.  Bemanlinfn  (hi  Siena  in  atto 
di  adtirazione;  e  nei  due  laterali  vi  .s<»no  dipinti  i  SS.  Pietro  e 
Paolo  a{K>stoli  e  i  SS.  GioTannì  di  Capistrano,  Girolamo  ecc.,  e 
nel  mezzo  del  tappeto,  ove  posa  i  piedi  la  Verjj^ine,  sta  scritto; 
'  Franciseus  Benalius  P.  *  Si  giudicano  del  Benaj;lio  tre  fjx  riflri  in 
Saut*  Elena,  cioè  la  detta  Santa,  S.  ('attenua  V.  M.  ed  il  Signore 
deposto  nel  sejiokro,  ore  è  segnato  l'anno  1490,  senza  nota  lUl- 
l'aiilore,  e  così  altro  quadro  in  un  locale  contìguo  alla  sagristia  <li 
S.  Lorenzo  col  I^ivin  Hetìentore  morto  in  seno  alla  Madre,  i  l'i- 
sccpoli  e  la  Maddalena  piangenti,  mezze  iìgure.  Si  attribuisce  {•ari- 
menti  a  Frances(  o  qu  antica  tavtda  d'altare  sul  legno  dipinta,  OTC 
n-'l  mezzo  nvvi  AI.  V.  sciìula  n'I  Ivuiil.inn  ^ulli'  ^xinocchia.  con- 
tornata da  angeli  in  buon  numero  che  suonano  vari  strumenti  e 
cantano,  e  dai  lati  i  SS.  Silvestro  e  Benedetto;  sopra  nella  mezsai 
luiìetta  0.  C.  in  croce  fra  la  dolente  Madre  e  S.  Giovanni,  e  sotto 
il  Divino  Bedeiifor  nel  si  jìohro.  id  intorno  molte  teste  i  o'  -im- 
boli della  sua  dolorosa  passione,  eseguite  in  modo  pregevolissimo; 
non  v*hft  nota  delPautorc,  ma  soltanto  Panno  1487. 
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Questa  tavola  fu  dal  soppresso  Monastrro  di  S.  Silvestro  tra- 
sportata nella  Comunal  Galleria,  ove  conservasi  altra  tavola  con 
S.  Cecilia  e  i  SS.  Tiburzio  e  Yaleriano,  tenuta  ancor  questa  per 
BOA  opera.  Da  queste  pittuie  si  scopre  come  andavan  Bempre  più 
aTftnzando  nella  perfezione,  vedendosi  migliorata  d^assaì  la  maniera 
e  rsggiustatezza  dei  dintorni. 

Nella  scelta  quadreria  Vnllardi  di  Milano  v'ha  un  quadro  di 
Francesco,  dijiiiito  in  ùivola  con  M.  V.  che  adora  il  Baiiiliino. 
La  Vergine  ha  ricca  tunica  cherinesina,  co]ierta  di  manto  bruno 
di  stoffa  a  fiori  d*oro  con  fodera  bianca  lavorata  a  disegni.  Nel 
dsT&ati  del  quadro,  ricca  architettiura  con  veduta  di  paese,  con  colli, 
UDO  de'  quali  coronato  di  Oiistello.  Nel  Iato  destro  (su  d' una  car- 
tella sta  scritto  in  caratteri  romani  '  Franciscus  Benalins  Px.  '  Tale 
ojK-ra  è  descritta  alla  paj?.  M  di  (pud  Catalogo  stamj):itt)  in  Milano 
(lu  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi  nciruuno  1830  ;  ma  chiaramente  si 
conosce  che  al  dilettante  raccoglitore  sìg.  Giuseppe  VaUardi  era 
i<(uota  la  patria  del  suo  autore  leggendosi  :  "  (Questo  pittore  (forse 
Ijoadjardo)  non  conosciuto  dal  Lanzi,  ci  sembra  di  scuola  Veneta 
o  Ferrarese  ;  pare  allievo  dello  Squarcioue,  contemporaneo  di  Tura 
(ÀKsnio  detto  ('tjsmè,  ed  ancor  di  Carlo  Crivelli  Veneziano,  che 
operavano  nel  1450,  anteriori  ad  Andrea  Mantegna.  Circa  lo  stilo 
del  lavoro  questo  sente  il  primitivo  distacco  de'  pittori  grccìsszanti 
della  Veneta  scuola 

CECCHINO  DA  VERONA  wttobe 

Dì  questo  artefice  sconosciuto  al  Dal  Pozzo  e  al  MaiTei,  ma 
noto  giii  in  questa  Accademia,  ove  vedesi  il  suo  ritratto,  ritrovasi 
nella  Cattedrale  di  Trento  una  tavola  rolla  R.  Vergine,  che  tiene 
io  {^etnbo  Gesù  Bambino  fra  due  santi,  (  oli"  (  jii-^naii- :  *  Cechinus 
de  Veruna  piuxit  1454.  '  Gli  .si  attribuisce  una  tavola  in  S.  Fermo 
Maggiore  di  questa  città,  ora  riposta  ov'  è  il  monumento  de*  Tor- 
riaui,  in  cui  è  figurata  la  Madonna  seduta  in  cattedra  col  Bambino 
in  grembo,  fra  i  SS.  Giobbe  e  Bonaventura  in  abito  vescovile  ed 
appiedi  del  trono  un  angelo  che  suona,  latta  ristaurare  l'anno  ir)28 
come  da  memoria  in  un  cartello  :  '  Pilius  Nichesola  restaurando 
curavit  àiiìno  l).  162B  \  nella  qual  opera  si  conosce  un  carattere 
alquanto  secco,  ed  uno  stile  punto  non  conforme  a  quello  de'  nostri 
artefici  di  quell'età.  Nelle  postille  al  Dal  Pozzo  de!!  ai  riprete  Cam- 
pagnola si  fa  memoria  del  detto  Ceeeliino,  il  quale  abitava  nella 
Contraìda  di  S.  Formo  Maj'^'iore  :  a'riquii'j'endo  che  osso  con  Bor- 
tola  sua  moglie  pagarono  lire  una  per  certo  livello  Fanno  14G4; 
Io  che  ci  fa  conoscere  che  a  quell'epoca  ancora  viveva. 


CRISTOFORO  SORTE 


Fioriva  il  Sorte  prima  flolln  riictà  secolo  XVf,  e  si  rese 
distinto  nella  pittura  e  nella  corogratia,  per  cui  nierito<?si  che  gli 
venisise  coniata  una  grande  medaglia  col  suo  ritratto  a  mezzo  busto 
ed  intorno  scritto  :  '  Christophorus  de  Sortis  Pictor  et  Corograpkas 
Veroneusis  "  a  dì  lui  nurnoria.  Sfrisse  mi  Trattato  di  pittura  col 
titolo  di  Osservazioni,  ad  istanza  del  (Javaiier  H.meo  Vitali  da 
Desenzano,  pubblicato  colle  stampe  di  Girolamo  Zenaro  in  Venezia 
ranno  1580,  dal  quale'si  apprende.come  egli  esercitossi  ne'  paesaggi, 
fortune  di  mare,  ed  altro;  parti  non  men  difficili  nella  jtitturn.  ri- 
chiedendosi fondate  cognizioni  di  prospiettiva,  disegno  ecc.  per  ben 
condurle.  Narra  d'  un  incendio  gìTindissinio  avvenuto  nel  1541  in 
Verona  nel  palazzo  della  Ragione,  li  cui  maravigliosi  effetti,  dica, 
si  vedeano  «lai  ponti  della  Pietra  e  Nuovo,  il  quale  egli  ritrasse 
in  un  quadro  egregiamente.  Non  ci  fa  sapere  chi  gli  sia  staio 
maestro  nella  jiittura,  ma  bensì  cVebbe  in  Mantova  dal  rinomato 
Giulio  Romano  alcune  istruzioni  intorno  la  prospettiva,  particolar- 
inente  in  iscorcio,  nell'occasione  che  da  quel  Dura  Ff'derico  (hih- 
zaga,  di  cui  era  allora  provvisionato,  ebbe  V  incarico  di  dipingergli 
una  camera  a  yòlto  nel  Castello,  ove  aveasi  a  fìngere  ima  loggia 
con  colonne  ritorte,  balaustri,  soffitto  (secondo  il  gusto  di  {|uei 
(cnipiì.  ail  imitazione  di  (pielle  della  sala  pontificia  in  Roma,  in 
modo  che  venisse  a  rappreseutai'e  un  bellissimo  chiostro  :  nella  qual 
Scolta  ebbe  egli  )ioi  ad  ammaestrare  Cristoforo  e  Stefano  IvaìeUi 
de'  Rossi  o  Rosa,  bresciani,  che  nel  dipingere  prospettÌTe  in 
iscorcio  in  Venezia,  in  Bri  scia  cri  altrove  si  resero  rinomati.  Jlbbo 
egli  stretta  amicizia  anche  col  celebre  Giulio  Campo  pittor  Vk- 
monese,  come  ci  mostra  ove  dicbiam  la  OMiiieni  obe  tener  dere 
un  pittore  nel  colorire  figure  celesti»  lodandone  in  tale  rapporto 
la  Trinità  del  Campo  di})inta  nella  cappella  maggiore  della  chiesa 
di  Santa  Margherita  nella  sua  patria. 

Dedicatosi  il  nostro  Sorte  interamente  a|^K  studi  della  coro- 
grafia, sì  alienò  quasi  del  tutto  dalla  pittura.  Egli  stesso  lo  attcsta 
alla  i>nrr,  5  delle  dette  .sue  Os>5prvnzinnt  :  "  D'nllorn  in  jx)i  che 
nelli  studi  della  Corografia  posi  ogni  mio  pensiero,  e  mi  sono  in 
qudli  di  contìnuo  «liticato,  ho  poco  meno  che  abbandonati  i 
Ùetissimi  poderi  di  essa  pittura  Dìfattì  quanto  egli  avanzato  si 
fosse  sopra  ogni  altro  del!'»'tà  sua,  nella  pratica  di  questa  facoltà 
deducesi  apertamente  dalla  .stima  in  che  era  anche  preciso  l'impe- 
rator  Ferdinando  e  la  Repubblica  di  Venezia,  mostrandoci  come 
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ebbe  egli  in  tale  p rofmione,  per  buono  spazio  di  tempo,  occasione 
di  adoperarsi:  *  cod  di  cornmisuone  dàl'imperador  Ferdinando 
odia  deserìzione  del  Contado  del  Tirolo,  e  d*altri  suoi  paesi,  come 

uco  della  Serenissima  Signoria  di  Venezia  nella  descrizione  di 
molti  luoghi  del  suo  stato  ,  (pJiJ?-  Jof^  citato).  D'un  suo  di- 
segno geo^rr:itì(  o,  in  cui,  oltre  la  provincia  di  Verona,  conjiirt  iideausi 
({uelle  di  Padova  e  Mantova,  non  che  del  Polesine  e  paese  adia- 
cente, eon  i  fiumi  e  canali  che  vi  sconono  fino  al  loro  sbocco 
neirÀdrìatico,  porla  il  Conte  Dal  Pozzo  (Vit.  de*  pitt.  eoe.  Veron.) 
da  lui  fonnaio  a  corredo  di  quanto  egli  espose  il  primo  e  pubbli- 
cossi  poscia  nel  1565  da  Girolamo  Discepolo  in  Verona,  intomo 
il  modo  d' irrijjfare  e  rendere  fnittittrii  la  CiunpaLtniì  Veronese, 
the  fu  una  delle  speciali  ispezioni  couierite  l'anno  lòóii  ai  Magi- 
strato dei  Beni  Ineulti  in  Venezia,  del  qual  Magistrato  dichiarasi  il 
Sorte  (come  fa  veduto  in  alcune  sue  scritture)  il  primo  Perito 
ordinario. 

Nè  una  sola  volta  o^li  scrisse  su  quella  materia,  ma  più,  e 
pur  contro  i  progetti  di  Teodoro  dn  Monte  iioliile  Veronese.  Trat- 
ttìoevasi  iu  V  euei^iu  per  dover  del  suo  ulticio,  quando  nel  giorno 
20  dicembre  delPanno  1577  avvenne  quel  fatalissimo  incendio  che 
minò  una  parte  di  quel  Ducale  pala/./o.  Nella  discrepanza  dei 
pareri  di  vari  Architetti,  fra  i  quali  il  Palladio,  intorno  il  modo 
di  riparare  n  xm  tal  danno  (Temanza,  Vit.  Archit.)  fu  com- 

messo al  Sorte,  unitamente  all'architetto  Antonio  da  Ponte,  di  esa- 
niinare  diligentemente  l'intera  mole  del  palazzo  stesso  per  riferirne 
lo  stato  e  U  riparo;  e  quindi,  approvatone  il  loro  consiglio,  incari- 
cati ne  furono  della  pronta  esecuzione.  Rifece  quivi  il  Sorte  la  sala 
del  gran  Consiglio  con  nuovi  compartimenti  nel  soffitto,  dipinti 
poscia  di  storie  de'  fatti  veneti  anco  ne'  lati;  e  diede  ancora  il 
disegno  del  salone  detto  del  Pregadi,  non  che  dei  quadroni  ripartiti 
intomo  le  mura,  ne'  quali,  come  scrive  Francesco  Sansovino,  era 
dipinto  lo  stato  di  quella  Repubblica  in  terraferma,  di  paese  in 
paese,  con  le  distanze  ed  i  siti  delle  città,  castelli  e  territori,  coi 
loro  contini  jirobahilmente  eseguiti  dallo  stesso  Sorte  o  da  altri, 
sotto  la  sua  direzione.  Ora  però  non  più  esistono  tali  qua<lri  jìcr 
la  rinnuvazione  di  altre  pitture.  AJtro  attestato  della  considerazione 
in  che  avealo,  diedegli  la  stessa  Repubblica,  nelP  incontro  della 
erezione  del  magnifico  ponte  di  Rialto  Panno  1587,  trovandosi  fra 
.  i  primi  degli  incaricati  alPesame  di  quelle  fondamenta,  che  da 
alcuni  teniensi  che  non  fossero  condotte  con  quella  solidità  che 
richiedea  una  tal  mole.  Dopo  fjuest'epoca  sembra  che  "1  Sorte  non 
abbia  sopravvissuto  gran  tenq)o;  e  Venezia,  ove  già  crasi  tla  gran 
tempo  stabilito,  sarà  stata  evidentemente  anche  il  luogo  del  suo 
sepolcro. 
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BENEDETTO  BORDONI 

Se  il  Bonloni  discendesse  dolln  famiglia  di  questo  nome,  k 

quale,  come  narra  Matteo  Villani  (lib.  4  fol,  17),  esiliata  da  Fi- 
renze, venne  con  altre  in  Verona,  non  si  ynin  con  certezza  aflemuiro; 
n>a  die  i  Bonloni  fossero  verou&ìi,  indubitata  |»rova  se  ne  trova 
nel  Dalla  Corte,  che  visse  nel  secolo  stesso  XVI,  in  cui  fioriya  Bene- 
«Icfto;  jìoichè  nel  libro  XII  della  sua  storia  di  questa  Città,  facendo 
nienioria  di  alcuni  illustri  Vercuesi,  così  parlu:  T)<''  Bordoni  fu 
queireccellentissiiuo  Astrologo  e  Geognifo  nomato  iienedctto,  cbtf 
Ncrisse  molte  opere  do*  siti  e  costumi  delle  genti,  e  ohe  deaerine 
1*  Italia  e  molte  altre  provincie.  Fu  ancora  ])itt<)re  eccellente  come 
da  molte  tavolp.  che  ancor  ci  sono,  si  può  vedere  Nè  il  Marclk-so 
Matlei  (^Ver.  lU.  in  8,  part.  2  pa«^.  29(5),  fondato  sull'asserzione  del 
Dalla  Corte,  punto  non  esita  a  tenerlo  ancor  cfsso  per  veronese. 
Vero  è  <'he  j^li  scrittori  padovani,  fni*  quali  Bernardino  Scardeonc, 
il  !{osse(ti  ed  il  Brandolese,  con  l'ultimo  autor  della  Guida  di 
quella  cittsi  del  1817,  voglio  dire  il  Moschini,  lo  sostengono  dclhi 
lor  patria,  appoggiati  anche  a  quanto  ne  dice  I<eandro  Alberti  sm 
ciK'tuneo  e  conoscente  ;  e  sarà  probalulmente  ciò  derivato  dall'i-s- 
scrsi  Benedetto  trattenuto  in  i'adova  il  maggior  tempo  della  &m 
vita,  dove  nnche  cessò  di  vivere,  e  fu  seppellito  nel  cimitero  d^IU 
chiesa  di  S.  P.miele.  Eppure  nel  diploma  del  dottorato  di  Giulio 
Cesan»  sihì  ti^liu.  cavato  fuori  dagli  avversari  di  Giuse])pe  suo  iìirìi", 
e  ^tamlulto  poi  uuche  dallo  tsteaso  (Matlei  loc.  cit.  |)ag.  2U(jj  viea 
cliiamato:  luHus  Cesar  Bordonua  filius  egregii  viri  domini  Bene- 
dirti civis  Veronensis.  Comunque  però  ella  siasi  della  vera  sa* 
patria,  tioiiosiunte  le  testimonianze  '.rià  ad  l^iii  .  fu  B.  iird<  tto  anche 
uu  eeeeliente  miniuture.  tale  e^li  liickiarandosi  nella  supplica  da 
se  fatta  alla  Signoria  di  Venezia  per  istampare  con  privilegio  nel 
14tM  alcuni  Dialoghi  di  Luciano,  da  vari  in  latino  tradotti:  e  cesi 
pure  in  altr.i  supplica  per  la  stanqva  del  suo  Ix  lario,  che  si  lece 
iu  Veue%ia  nel  Uu  e^ìt-mplure  dei  detti  Dialoghi,  siampAto  ia 

carta  {lecora,  vide  Apostolo  Zeno  nella  libreria  imperiale  di  vieona 
(Annot.  alla  Bibliut.  Ital.  Fontanini  Tom.  H  ptig-  2(>S),  ma  lacero 
le  prime  carte,  da  chi  verisimilmente  levidle  per  tn^lit  riit  h'  luì- 
utature«  nei  rimanente  peraltro  ornato  di  altre  beUi:i5nue  Ui  mauo 
dolio  stesilo  Bordoni;  nelle  quali  asserisce  il  Rossetti  (Guida  di  . 
Tad.  177i'>  pag.  1181  accot»tarsà  egli  molto  alla  maniera  del  celelta' 
Andii  1  M  u  tegna  suo  contemporaneo.  Lo  stesso  .scrittore  suH  au- 
torita  dello  >cardcoue  ^Autiq.  l'atav.  p.  2ù4)e  dai  Cavaccio  (ili^t. 
CiH'noh.  D.  luaiÌQ.  Lìb.  VI  2(>7,  edix.  1649)  accenna  come  in  un 
Kvangeliario  ed  Kpi«tolarìo  («ol  Monastero  di  S,  Giustina  in  Padora 
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alcune  miniature,  delle  quali  scn  vnnno  adorni,  portano  il  suo  nome. 
E  difatti  il  Brandolese  (Pitt.  di  Pad.  pag.  97j  nota  nei  detto  Evim- 
geliorìo,  soito  la  rappresentazione  della  Katìvità  del  Signore,  esservi 
scrìtto:  '  Bened ictus  Bordonus.  '  L'Anonimo  pubblicato  dal  Morelli 
per  le  stampe  del  Reniondini  in  Bassano  dei  1800,  alla  paj^.  (U 
Scrive  ehe  in  rnsa  di  M.  Andrea  Odoni  in  Venezia:  *  El  David  nel 
principio  di  nitro  Oltirifil  fu  df  man  de  Benedetto  lioidoii  Dimorò 
ik'nedetto  per  ulcuii  tempo  in  Venezia,  ove  crederi  che  per  acci- 
dente gli  si  affìggesse  il  sopranome  della  Scala,  che  assunsero  ben 
Toleatierì  ì  suoi  discendenti. 

BABTOLOMMEO  ed  ANTONIO  intaouatori 

In  documenio  dell'anno  1477,  riportato  dal  benemerito  nostro 
Btaacolitii  nel  Lib.  IV  d.  11.  Notiàe  di  nostre  Chiese  alla  pag.  124, 
si  trovano  sottoscritti  fra  i  testimoni  :  '  Magistro  Antonio  intajatore 
lilio  Barthnloniri  iiit;ij;itoris  de  ("lavif-a  Verone,  '  Il  non  usarsi  allora 
if]ì  ornamenti  di  marmo  alle  tavole  d'altare,  ma  bensì  di  legno  con 
finissimi  intagli  messi  poi  a  oro  ;  ed  eziandio  le  ancone  stesse  pure 
intagliate  con  figure  tutte  di  rilievo,  fece  che  a  que*  tempi  qui 
fiorisse  quest'arte,  ed  in  buon  numero  ne  fosKcr  gli  artefici,  do' 
quali  ì  primi,  di  cui  si  sappia  il  nome,  son  questi.  Di  sì  fatte  nn- 
nine.  come  allora  cnimiiiciiiriitc  chiinnavansi,  una  vidi  nel  Chiostro 
'li  S.  Fermo  Maggiore,  divisa  in  vari  cumpurti  sul  gusto  gotico,  con 
fif^me  a  mezzo  rilievo  di  santi,  messi  ad  oro,  fuorché  le  teste,  ove 
il:i  un  Iato  sta  scritto  in  carattere  romano:  'Hoc  opus  f. cit  fieri 
Magistcr  Luchesius  de  Sancto  Paulo  MCCCGLYl  ;  '  la  (jual  epoca 
pare  che  possa  dare  axgomento  di  riputarla  opera  dei  detti  artefici. 

MATTEO  PASTI  pittoeb,  scultore  ecc. 

Quanto  sia  stata  rccccllenza  di  questo  grand' uomo  (come  scrive 
il  ^"i'jnaroli  nella  Serie  de'  Pittori  Veronesi)  puossi  con^frtturinv 
(ial  sapere  quanto  desiderato  egli  fosse  da  vari  Principi  non  solo 
Italiani  ma  di  Francia  ancora  ;  tanto  s'estese  la  di  lui  fama  che  a 
Pandolfo  Malatesta  signor  di  Kimìni,  presso  cui  dimorava,  venne 
richiesto  con  grandissima  istanza  da  Mehemet  secondo  Gran  Signor 
'le'  Turchi,  Lettera  scritta  in  nom(^  del  Malatesta  da  Roberto  Val- 
turio  al  Gran  Signore  ce  ne  rende  nobile  testimoniaiiiui.  Eccone 
uno  squarcio  : 

'  Qua  in  re  cuni  Matthcum  Pastium  Veronensem  plurea  jam 
annos  contubernalem  et  Comitem  meum,  mirificum  harum  rerum  arti- 
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iicem,  od  te  pingenduni,  effingendumque  mitti  .summopere  postules, 
cnhto  virtutum  suamm  amore  succensiUf  ecc.  ,  c  ywco  dopo,  *  a 
pittrìbusqiie  nostre  Iiujus  Italie,  ac  Gallio  cupitum  petitumque  Prin- 
cipibi^  et  ad  liunc  naque  dìem  nulli  concessum,  nd  soluiii  sua 
etiain  spoiite  mittendum  curavi  ecc.  ^.  Quanto  però  il  Fasti  si  trat- 
tenesse colà  per  ritrarlo  in  pittura  e  in  medaglia,  e  come  nu  fosse 
rimunerato,  ne  taciouo  gli  autori  che  parlau  di  lui.  Che  Matteo 
fosso  parimenti  eccellente  anche  neirarte  del  getto,  si  rileva  da 
tre  bellissimi  medaglioni,  de'  quali  ci  ha  dato  rint^lio  il  Matfei 
nella  Parte  II  della  Verona  Illustrata.  Ci  mostra  il  primo  l'ef- 
fìgie del  celebre  nostro  rinarino.  il  cui  riverso  con  bella  fontana, 
dentro  corona  d'alloro,  sembra  alludere,  come  nota  il  detto  Maffei, 
airesserc  stato  il  Guarino  chiamato:  Grece  et  Latine  eruditionis 
fontem.  Intorno  è  il  nome  deirartefice:  *li(attheu8  de  Pastis  fecit.* 
l'ece  parimenti  lo  stesso  onore  a  Benedetto  Pasti  suo  fratello 
che  si  segnalò  negli  .studi,  e  questa  medaglia  ha  per  riverso  un 
uomo  che.  teso  l'arco,  scocca  una  freccia,  che  va  a  spezzarsi,  col- 
pito che  ha  in  un  macigno.  Jlitras.se  ancora  in  grande  niedaglia 
Timoteo  Mafifei  Canonico  regolare  Lateraueuse  coll'abito  di  quel- 
l'ordine, usato  a  quel  tempo  ;  e  pare  nel  riverso  di  questo  che  ci 
si  mo.stri  una  Fenice  sul  rogo  ;  dintorno  vi  sta  scritto,  come  negli 
altri,  il  suo  nome.  Nel  1 14(i  disegnò  e  fuse  in  metallo  il  ritratto 
della  celebre  Isotta  da  Kimini.  Per  testimonio  del  predetto  Val- 
turio  fu  il  Pasti  perito  ancor  nel!"  intaglio,  e  gli  si  attribuiscono 
le  stampe  in  legno  del  libro  :  de  Re  Melari,  del  'V^alturio  stesso, 
stampato  in  questa  Città  Tanno  1472  da  Giovanni  da  Verona;  nelle 
quali  si  veggono  intagliate  quantità  di  figure  d^armì,  dì  macchine, 
d'edilìzi,  d'iumiini  e  di  animali,  donde  si  viene  a  conoscere  come 
quest'arte  liori.sse  a  que'  tempi  in  W  rona,  i-  Hpecialniejite  t  iHue 
Matteo  sia  stato  uno  de'  primi  fra'  nostri  che  a  questa  a])|)licuto 
si  fosse,  come  nota  pure  il  Maffei.  Tali  intagli  sono  anteriori  a 
quelli  di  Alberto  Durerò,  di  Mecherino  da  Siena,  di  Domenico 
delle  nreclir  e  di  altri  fino  ad  Ugo  da  Carpi. 

(jut'sfartrlicf  (dir*'  il  prclodato  Alaffoi)  vien  lodato  da  Matteo 
l>oss(i  iiid  libro  (ìciraniininistrari'  il  Mai^istrato:  Mattlicus  Pastiiis 
concivis  ornatishinius  nieus  qui  Arimuni  inter  primioreji  apud  Sigi- 

smondum  Malatestam  babetur  Lodalo  ancora  come  pieno  di  notisie 
e  bel  parlatore. 

STEFANO  PITTORE 

Nacque  Stefano  in  Zevio,  paese  che  soggiace  a  Verona,  per 
cui  vien  detto  dal<  Vasari  ancor  Veronese.  Da  Àldigierì  nativo  pur 
esso  di  quella  terra,  o  dal  PisancUo,  maestri  sì  rinomati^  è  più 
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Teriìsiniìle  che  sia  stato  ammaestrato  nella  pittura,  die  da  An^^ulo 
Gaddi  in  Fireiuse,  come  ci  vuol  far  credere  il  detto  Vasari,  il  qualo 
praltro  ri  narrn  che  tanta  ^nzia  diedo  nllo  teste  d'iininini,  lifio- 
viiu'tte  e  {uiuiulli,  che  i'ietro  da  Perugisi  eccelleute  utiiiiatore  ire 
trdkise  copia  con  istudio  particolure  ;  e  Dauatello  celebre  scultor  Fio- 
rentino, portatosi  in  Verona  verso  la  metà  del  secolo  XY,  e  ve* 
ditte  le  opere  di  Stefano,  ne  restò  al  sommo  meravigliato.  Le  prime 
opere  di  questo  artt'fìci"  furono  in  S.  Antonio,  antica  chiesa  ora 
vopprpfsn  :  ma  ora  non  ne  rimane  iut«^nuuneute  (.')k'  un  jiiccolo  tram- 
mento,  in  cui  hta  la  B.  V.  seduta  in  cattedra  col  bambino  in  seno,  ed 
un  S.  Jacopo,  per  essere  eaduta  la  ealce  clie  le  copriya,  e  le  due  mezze 
lune  delle  porte  che  per  esser  esposte  air  intemperie  delle  stagioni, 
sono  in  parte  danneggiate  dal  tempo,  I)ij)inse  Stefano  esternamente, 
sopra  la  porta  laterale  di  S.  Eufeniii».  S.  Aj^nstino.  con  due  altri 
tianti  Agostiniani  dai  lati,  sotto  al  manto  del  quale  vi  stanno  Frati 
e  Monache  del  suo  ordine,  e  vi  si  legge  in  carattere  gotico  cor- 
delato:  ^Stepbanus  pìnxit;^  ma  appena  ora  si  conosce  che  rap- 
presentino. In  migliore  conserVaRione  sono  j)eraltro  le  mezze  fii^nne 
i!r"  Pnifctl  nel  fiosso  (IcH'arro,  tanto  lodate  dal  Vasari,  le  trst*^ 
ili  "  ipiali  vivacissime  e  carnose  mostrano  lu  sua  grande  int^  lliixtnza 
luilarte  di  maneggiare  il  pemicUo.  Le  altre  pitture  descritteci 
dallo  stesso  scrittore,  che  al  suo  tempo  esistevano  entro  la  Chiesa 
.sono  tutte  perite  nel  rimodernarsi  di  quella  nell'anno  17:51».  Fu  male 
informato  il  prelodato  Vasari  che  le  pitture  a  fresco  di  Stefano  in 
S.  Fermo  Maij'^iore  siano  ad  ornamento  d'un  J)vj)o>'fi)  dì  f'mrr, 
ilUiUido  lo  HoiH)  di  un  ]>ulpito  di  manno  eretto  nel  lr>bO:  ne  vi 
è  Adamo  ed  Eva,  come  egli  dice,  ma  benrà  i  Profeti,  ed  oltre 
questi  li  Evangelisti  e  lì  quattro  Dottori  di  S.  Chiesa  ecc.  Più 
ben  conservate  erano  ({uelle  pitture  nel  monumento  di  Barnaba 
de'  Mitrani.  ed  orano  di  tale  vivacità  e  freschezza,  che  dopo  finattro 
secoli  circa,  jtareano  da  po(()  dipinte.  Vi  si  vedea  figurato  ('risto 
lìiudic^  fra  il  Sole  e  la  Luna,  con  M.  V.  e  S.  Giuseppe  in  atto 
supplichevole,  e  sotto  dai  lati  i  SS.  Francesco  d'Assisi  ed  Antonio 
Abate  che  presentavano  due  persone  togate,  grauflesse,  e  si][i])Ii- 
canti;  e  nel  mezzo  due  Angeli  che  sosteneano  una  (Voce.  Nello 
sporto  poi.  che  copriva  l'Arca,  eranvi  i  dodici  Apostoli  a  duo  u  due 
iu  sei  uguali  tabernacoli  :  ma  furono  iatalmente  atterrati,  allorché, 
Vanno  1813,  fu  levato  di  lìi,  e  trasferito  quel  monumento  nella 
cappella  vicino  al  pulpito,  onde  coll'apertura  di  due  fenestre  ren- 
dere maggior  lume  alla  Chiesa.  Un  rìmnsuglio  d'una  pittura  di 
Stefano,  distinta  dal  proprio  suo  nome,  tuttora  .sussiste  sulla  fae- 
ciata  di  una  casa  nella  strada  ma<r^nort'  di  S.  Paolo  di  Campo 
Marzo;  vi  si  vede  rappresentata  la  Ji.  Vergine  col  Bambino  in 
grembo,  ed  alcuni  graziosi  Angioletti,  ìndi  S.  Cristoforo  col  fan- 
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ciullo  Gesù  ili  ct>llo,  clic  si  umntiene  ancorii  in  tjuukhc  buona 
conservazione.  A  Stefano  non  pare  che  discoDvenffra  una  B.  Vit» 
^'iiM'  assisa  in  cattodrn  di  gusto  gotico,  vestita  ili  Manco  e  azzurro 
Ira  i  SS.  Bartolonimeo  ed  Antonio  Alvatc  ed  in  tre  tondi  nella 
volta  l'Agnello  Pascale,  e  i  SS.  Gio.  Balla  ed  Isaia  profeta,  mez& 
figure,  dipinte  nell'arco  esterno  della  porta  mag^ore  della  Ghie» 
di  S.  Gio.  in  Valle.  Nella  cajipella  del  Cristo  in  S.  Ana-stasia  t; 
suo  un  quadro  in  legno  con  alcune  teste,  e  simboli  della  pa.ssione; 
e  così  pure  in  un  locale,  presso  la  sagrestia  in  S.  Lorenzo,  altro 
simile  quadro.  Quab^he  altra  opera  gli  si  attribuisce  esistente  nella 
Pinacoteca  Comunale,  <  lif  ]<<t  <\ssere  incerta,  e  fiiLT^cire  lunghezza, 
si  liuscia  di  annoverare.  l*regiatis.simo  (juadro  in  tavola  a  bi-n 
coiuservato  conservavasi  un  tempo  in  casa  Ottolini,  ora  ('redo  in 
Hì]ano,  ovVra  figurata  radonusion  de*  Magi  in  piccole  figure,  col 
hU'i  noìuc  in  lettere  d'nro.  Tanno  1134;  cjìnc  a  corla  iU-1  suo 
fiorire.  Si  vuole  di  Stefano  ((uelTantira  e  bella  pittura  sopra  Tana 
sepolcrale  di  nmrmo  di  Federico  Cavalli  coll'auno  1390  nella  ca|>- 
pulla  dì  quella  famiglia  in  S.  AiuLstasia  che,  levatane  raniica  in- 
crostatura, torni")  a  vita  novella.  Ifajqtn  <t  iitos-si  in  tarali  quadro  la 
B.  V.  assisa  entro  tabernacolo  di  gotica  architettura,  a  cui  im 
corona  vaghissimi  angioletti,  e  sulle  ginocchia  un  altrettanto  gen- 
tile Bambino,  rivolto  con  bellissimo  atteggiamento  ad  un  guenitro, 
che  «lall'arme  si  conosco  t  ssci  t"  di  i|uella  uobil  famiglia,  pro-siii- 
tatogli  da  S.  Giorgio  armalo  sopra  bellis.simo  destriero;  dietro 
questo,  altro  uguale  se  ne  vede  piirimeuti  in  ginocchio  da  altro 
Santo  accompagnato.  11  vago  colorito,  che  si  ì-  a-^sai  in  n  nuuit<- 
nuto,  e  le  belle  nrii  de'  volti,  specialmente  della  Vergine,  «iti 
Biuubiuu,  e  degli  Angioli,  che  caratterizzano  il  nostro  Stefano,  «a 
vede  bene  espresjio  in  questa  pittura.  Nota  il  citato  Va!»arì  airone 
di  lui  pitture  fatte  in  Mantova;  ed  in  Ognisanti  ]»recisanu>ate 
nell'anno  1 4<i:?.  m^n  ve  ranK  iit»-  ini  rcdibile  in  uno  vhc  lìlpiii'^.^-:! 
così  bene  nei  1380,  ed  era  già  uomo,  *  (Questa  età  (dice  il  liUiui) 
meglio  si  conviene  n  Vincenzio  di  Stefano,  veritìimilmcnte  suo  tiglio; 
di  cui  non  altro  ci  avanza  fuorché  il  nomei  e  la  memoria  di  aver 
dato  le  prime  Icasioni  a  Liberale 

YiNCKNZlO  01  STEFANO  pittork 

Egli  è  verisimile,  come  si  è  dutto  col  Lunaù,  ch'ei  sia  figlialo 
di  Stefano,  il  cui  stile  seguendo  nella  pittura,  ne  consegne  che 
dintinguer  non  si  ponuo  Io  «uè  dalle  pitture  del  padre,  colle  q^-'^"^ 

rimangono  «  videnti'mente  eonfusc  Al  Miirche.se  Maffel  Ti<>n 

di  ammettere  questo  artcfico  fra  i  viventi  ;  ma  rauturilù  del  Unu 
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j)rimiorunionto,  e  poi  del  Tieozzi,  che  ne  jinrlu  nel  suo  Dizionario 
de'  Pittori,  stampato  in  Milano  nel  I^^IH,  ri  muove  a  dissentir  dui 
MuDei,  ed  adottarne  la  loro  opinione.  Egli  si  fu,  come  si  è  detto, 
«ttirauiorità  del  Vasari  che  diede  le  prime  lezioni  di  pittura  al 
nostro  Liberale,  il  quale  dalle  sue  opere  appieno  si  conosce  d*aver 
attinto  i  suoi  principi  da  questo  fonte. 

Tjo  pitture  in  Mantova,  attribuita?  a  Stefano  dal  Vasari,  e  clic 
aj)pr<ipriar  si  ponno  senza  esitanza  a  Vincenzio,  ancorché  per  k» 
vicende  dei  tempi,  e  per  altre  cause  om  più  non  esistano,  ciò 
nonostante  non  laseieremo  di  dinotarle.  Scrive  adunque  il  Vasari: 
"  Fece  l'unno  1  K3S  in  Mantova  nella  Chiesa  d^Ognisanti  de'  Mo- 
naci di  .S.  lìenedetto  una  madonna  che  fu,  secondo  (piel  teni}>i,  molto 
lodnta.  In  S.  Damcnico  dell' istessa  Città  alla  porta  (Kd  martello 
dipinse  una  hellissinui  N.  D.,  la  testa  della  quale  posero  i  l  r;iti 
per  occasione  di  murare  nel  tramezzo  della  Cbiesa  alia  ca]i])ella 
di  S.  Orsola^  e  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  a  man  destra  della 
porta  principale  dipinse  i  quattro  Evaiiu^i  listi  a  sedere.  In  questa 
Hur-sa  medesima  fece  una  S.  Maria  Maddalena  al  naturale  in  una 
colouna  a  man  dritta  all'entnire;  e  lu  llii  strada  detta  Kompihmcia 
in  un  frontispizio  d'  una  porta  fece  una  is .  D.  col  iigUo  iu  braccio, 
ed  alcuni  Angeli  innanzi  a  lei  ginocchioni. 

ANTONIO  BADILE  SENIOilK  iiiroKE 

Fu  questi  figlio  di  quel  Giovanni^  di  cui  si  è  addietro  parlato, 
e  visse  fino  aU^onno  1512.  S'esercitò  esso  pure  nella  pittura  che 
avrà  probabilmente  appresa  dal  padre  ;  ma  non  siamo  a  cognizione 
di  alcuna  opera  identica  di  lui.  Antiche  pitture  a  fresco  esistono 
ancora  nella  facciata  della  Cliiesa  di  S.  Anastasia,  e  .sotto  le  volte 
iut<;nie,  ed  eziandio  in  alcune  cappelle  ;  e  molte  ancora  se  ne  ve- 
dcano  .in  S.  Pietro  M.,  chiesa  vicina  alla  suddetta,  prima  che  fos- 
sero (Ia1  bianco  co])ertef  li  Autori  delle  quali  ci  sono  ignoti  ;  e  chi 
sa  che  fra  queste  alctme  nf)n  ve  ne  sleno  d'Antonio:  e  sjtrciiilimiite 
ve  ne  saranno  state  in  i|uos't' ultima,  in  mi  dipinse  (ìiovaiini  suo 
iwulre,  come  si  è  detti»;  ed  operi)  di  poi  aiiihe  Hartolomraeo  tiyliuolo 
di  Antonio,  come  mostreremo  a  suo  luogo. 

LIBERALE  DALLA  BIAVA  miuuii 

Kaajue  in  Verona  Tanno  1451,  ed  obbo  a  padre  un  maestro 
Jacopo  da  Monza,  cernie  s^  impara  da  istromento  dell'anno  1465 
pubblicato  dal  Biancolinì  nel  Libro  Vii  delle  Notizie  delle  Chiese 
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di  f|u«'st{i  Città  alla  254  :  trovandosi  fm  i  tt^stiraoni  :  atqM 
Ijiht  rale  pirlon  fy;«,  magiari  Jaruhi  da'  Montia  de  S.  Johann^  in 
Viillf.  Che  poi  fosse  denominato  Dalla  Biava,  o  sia  a  Bìmìn,  conio 
latinizzato  si  scrive,  si  rileva  da  altro  istroniento  de"  12  Settem- 
bre ir>ir>,  rogato  nella  nostra  cattedrale  da  Ottaviano  Pontano 
Notajo,  trasportato  dalPArchivìo  delle  Monache  di  Ave.sa,  in  quellu 
Di'niaiiialc.  cil  allci^rato  <lal  ( Vnnpa'icnnia  :  lc][»'pfon(ì(».si  fra  i  t«'stinii>ni: 
Liberali^  fiiius  MagUitri  Jacoùi  a  Biado  de  S.  Jouttm  in  ValU, 
nella  qual  contrada  nven  ciisa  propria  e  giardino,  di  cui  lasciò 
erede  il  suo  amato  discepolo  Francesco  Torbido. 

AHVniia  il  Vasari  (  lie  ^Mi  sia  stato  mnrstro  il  nominato  Vin- 
cenzio di  Stefano  ;  ma  oltre  a  quella  del  suo  precettore  si  affeziono 
Liberale  molto  anche  alla  maniera  di  Jacopo  Bellini  Veneziano, 
facendo  studio  jjarticolare  sulle  sue  opere,  e  precisamente  s;ill  i 
prop'iata  Croct'fìssiDii  ilol  Signori',  allora  t'sì.steiiti'  iiolla  rappt'lla  <]>'. 
bÌ3.  Sacramento  di  «questa  Cattedrale,  dipinta  dji  lui  Tonno  W'S^. 
della  quale  sì  deplorerà  eternamente  la  perdita  '  Chi  attentamente 
considererà  le  costui  opere  (scrive  il  (Sgnarolt  nella  Serie  de*  pit- 
tori Veronesi)  vedrà  quanto  s*andas.se  Mvvantaggiando  la  pitturi 
in  Verona  :  mentre  se  in  Stefano  vivaci  idee,  graziosi  volti  e  car- 
nosi si  veggono  ;  nello  pitture  dì  Liberale  si  ravvisa  il  tutto  in-sicme 
più  intesOf  e  di  più  qualche  bella  piegatura,  ed  un  rilievo  cau.sai<; 
da  (ìinbrc  ardite  e  ben  collocate,  rlic  (1iffì(  ilmi  ntt'  in  queiretù  potri 
ritrovarsi  Teguttle  Delie  opere  egregie  di  (|uesto  artefice  a  luuj}«> 
parla  U  Vasari,  perite  ora  la  maggior  parte.  Nota  egli  come 
seppe  non  solamente  far  piangere,  ma  ridere  ancora,  ed  imprimere 
grazìosiimente  d'allegria  le  sue  t<  ste.  in  che  non  sn  s'altri  avi'ìs^t' 
che  '1  precedeìisero.  Osservisi  in  S.  Anastasia  nella  tacciata  della 
cappella  de*  Bonaveri,  che  è  qwdla  della  Gonoeraone»  il  Cristo  a 
iVesco  depo.sto  nel  sepolcro  e  pianto  dalle  Marie;  e  più  sopra 
l'Etmid  I*ii(lr»'  rnii  Aii^-i'Ii  clii'  suonano  e  cantano  ecc.,  in  cui  ^i 
veggono  espresse  le  passioni  deiriinimo  cou  somma  bravura.  Ìja 
tavola  di  questo  altare  rappresentante  8.  Maria  Maddalena  portata 
in  cielo  mi^Ii  Angeli,  e  più  ba.sso  dai  lati  S.  Catterina  V.  M.  e 
S.  To.scana,  nominata  *,'ià  dal  predetto  Vasari,  si  sta  ora  collocata 
sopra  la  porta  che  dà  ingresso  alla  cappella  Cavalli,  che  serre  d'era* 
tono  pe'  giovanetti  ;  nell'altare  della  ^uale  cappella  Tancona  dorata 
c«)n  tre  statue,  poste  in  altrettante  nicchie  divise  da  4  colonne  di 
tutto  rilievo,  ha  ne'  piedi.stalli  in  piocnle  figure  ì  quattro  Dotto-i 
di  S.  Chiesa,  e  dai  lati  rispettivi  quattro  Profeti  ed  aJtrettautt' 
Sibille  alternativamente  dipinte  da  Liberale,  come  ne*  quattro  sporti 
deir  architrave  li  Evangelisti.  Negli  intercolunni  poi  in  tre  piò 
grandi  comparti  avvi  espresso  in  eguali  figure  l'Onizione  iiel- 
r  Orto,  con  li  Discepoli  dormenti  ;  il  portar  della  Croce  con  niol- 
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titudine  di  sgherri  o  soldati  a  piedi  e  fi  cavallo;  ed  il  Salvator 
morto  deposto  in  «trombo  alia  Miidre  Addolorata  e  piauto  dulie 
Marie  e  da*  Discepoli,  opere  ben  oonseirate,  OT*è  notato  Taimo 
1510,  ed  il  mese  di  marzo.  Altra  sua  tavola,  encomiata  dai  Vasari, 
è  in  S.  Maria  del  Paradiso  all'aitar  degli  Allegri  con  S.  Mrtrone 
n<'l  mozzo,  e  dui  lati  i  SS.  Domenico  e  Antonio  di  Padova,  (girila 
poi  (h'era  nella  cappella  di  S.  Girolamo  nella  .soppressa  (  hiesa  di 
S.  Maria  della  Vittoriu,  opera  molto  lodata,  in  cui  vi  sta  ligurato 
il  detto  S.  Cardinale  fra  i  SS.  Pietro  e  Francesco,  ora  è  collo- 
cata  nella  Pinacoteca  Comunale,  con  una  Natività  del  Signore;  e  la 
Miiilf>niia  e  S.  Ginsejìpp  che  adura  il  Divino  iiifaiid',  che  si  tengou 
per  sue;  uttrilìiuudosinli  ])ure  la  tavola  all'aitar  dei  da  Monte,  ora 
Maffei,  iu  S.  Maria  delia  Scala  colla  B.  V.  seduta  in  cattedra  col 
Bumbino  sulle  ginoecliia,  e  Alile  partì  i  SS,  Girolamo,  Catterina, 
Lorenzo  e  Pietro  Apostolo,  ed  appiedi  del  trono  un  vago  angio- 
letto che  suona,  tenuta  da  alcuni  del  Perugino.  Nella  Catteiìrule 
è  .'issai  pregiata  la  sua  tavola  d' un  altare  presso  la  porta  latorah^ 
che  mette  sulla  pubblica  strada,  colla  storia  de'  Magi  (come  dice 
il  Vasari)  ed  un  numero  infinito  di  ligure  piccole  e  di  cavalli, 
cani  ed  nitri  diversi  animali,  e  appresso  un  gi  uppo  di  Cherubini 
di  color  rosso  che  fanno  appoggiatoio  alla  B.  Y.  in  cm  e  nel 
piegar  de'  panni  ravvisa  il  Tian/.i  un  gusto  si  Mantegnesco  che  lo 
credette  di  quella  schiera.  Di  fatti  iu  quest'oporn  sono  le  t4?ste 
finite,  ed  ogni  cosa  condotta  con  UmUi  diligenza,  che  pajon  miniate. 
Anche  nelP  E[)iscopio  conservansi  in  tre  compartimenti  le  storie 
di  Nostra  Donna,  pure  ad  uso  di  minio,  nominate  dal  predetto 
Vasari,  i'el  sommo  suo  pregio  anco  nel  miniare  fu,  dice  il  Vasari, 
*  condotto  Liberale  dal  Generale  de'  Monaci  di  Monte  Olivetto  a 
Òiena,  e  miniò  per  quelhi  religione  molti  libri  i  quali  gli  riusci- 
Tono  in  modo  ben  fatti,  che  furono  cagione  ch'egli  ne  finì  di  mi- 
niare alcuni  rimasi  imperfetti;  cioè  solamente  scritti,  nella  libreria 
Piccolomini.  Miniò  anco  per  il  Duomo  di  quella  Città  alcuni  libri 
di  canto  fenno,  e  vi  sarel)be  dimorato  jiìfi  e  fatto  molte  opere  che 
aveva  per  le  mani;  ma  eaeeiato  dall' invidia  e  dalle  persecuzioni, 

se  ne  parti  per  ritornare  a  V  erona  ove  diede,  più  che  ad 

altro,  opera  al  miniare  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  De^  suoi 
Libri  Corali,  ed  altri  ancora  adomi  dtdle  pregevoli  sue  miniature, 
alcuni  pi-rirono  nella  soj)pres.sione  delle  nostre  Chiese,  altri  pas- 
sarono in  mano  di  particolari  che  ci  sono  ignoti.  Finalmente  carico 
Liberale  di  unni,  ma  molto  più  di  gloria,  passò  all'altra  vita  il 
^omo  di  S.  Chiara  del  1536  iu  età  di  85  anni,  e  fu  seppellito 
m  S.  Giovanni  in  Valle  sua  parrocchia.  Lasciò  alcuni  discepoli  che 
gli  fecero  onore,  fra'  quali  Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  a  cui 
aveva  preso  tanto  affetto  che  lasciolio  erede  di  tutta  la  sua  facoltà. 


-  fio  - 

D'un  Cristophoras  a  Biado,  forse  suo  lìisccndeiite  esiste  il  ao- 
polcrn  in  S.  Etifcniia  presso  la  porta  cIk'  uuAì*-  al  cainpariilo.  con 
l'anno  MiiLXXX.  Lo  stemniu,  cho  vi  è  scolpito,  è  tonnato  di  due 
nodosi  bastoni  che  a*  incrociano,  con  cntena  abbasso  che  ai  stende 
da  un  capo  airaltro.  Ore  ùqì^ì  si  incrociano  sorge  una  spica  di 
grano,  aopra  cui  una  stella,  e  due  altre  dai  lati. 


IPPOLITO  BINDELLI  scultobb 


Questo  arteiìce  veronese,  ignoto  a  tutti  i  nostri  bioi^rafì,  ora 
sorge  a  novella  vita  nella  sua  patria,  mettendo  a  ckiaro  lume 
quelle  opere  che  da  estranei  scrìitori  ci  furono  ricordate.  FiorìTS 
Ippolito  verso  la  metà  del  secolo  XV  c  fu  eccellente?  nel  niodd- 
Inre  e  nel  getto,  come  apertamente  dimostrano  lo  sue  opcrr  in 
Ferrara,  eseguite  insieme  con  Antonio  Marcscotti  frate  Uesuaw, 
uomo  celebre  in  tal  [irofe.ssione.  Ciò  si  rileva  dal  Cittadella  nel 
suo  ratalo^^o  istorico  de'  pittori,  scultori  ecc.  Ferraresi;  e  da  Cmn- 
iiurotti  nella  Guida  di  quella  Città,  stampata  Tanno  177'>.  Alla 
pag.  di  quella  Guida  così  sta  scritto  :  *  Il  Crocefisso  di  Brun/u 
con  le  quattro  statue  della  Madonna,  dì  S.  GKovannì  Evangelìsts, 
di  S.  nioii^io  e  di  S.  Maurelio,  di  bronzo  ancor  esse,  al  contif,'uo 
altare  di  marmo  (ch'è  l'ottavo  in  (juella  Cattedrale),  si  vnlle  «la 
alcuni,  che  fossero  modellate  da  Alfonso  Lombardi  Ferrarese:  ma 
certamente  rantichità  che  dimostrano,  non  si  confronta  col  tempo 
d'Alfonso:  pitittosto,  secnnilo  qtiellr)  rlie  trovo  scritto  ricavju"si 
dalle  antiche  Memorie  dell  Archivio  (  apitolarc,  rartefìce  di  questo 
lavoro  può  essere  stato  Antonio  Marescotti  Frate  Gesuato  Ferra- 
rese, insieme  con  Ippolito  Bindelli  da  Verona  Ed  alla  pag.  190: 
"  Sopra  «lue  colDiiue  ili  marmo  scnnnluti',  che  prendono  in  mezzo  il 
voltone,  per  cui  dalia  piazza  [del  Duomo]  si  passa  al  Cortile,  sono 
due  statue  di  bronzo,  l' una  eipiestre  rappresentante  il  Marcbci* 
Nicolò  III  Estense  gettata  l'anno  1431  da  Antonio  Miurescotto 
Ferrarese,  e  Ippolito  Bindelli  da  Verona:  non  man<  ò  jk  tiiltro  chi 
scrisse  essere  stata  opera  del  Donatello  l'iorentino;  l'altra  il  Duci 
Borse  sedente  8U  d'un  faldistorio,  vestito  alla  Ducale,  con  quattru 
angioletti  negli  angoli  della  base,  che  tengono  in  mano  eerti  scu- 
detti con  varie  Imprese  il'es-o  Duca:  lavoro  ancor  esso  de*  so)ira- 
detti  fonditori  Tanno  1151,  a  spese  della  Città  „.  Cioè  di  Ferr.irii, 
nella  quale  non  è  fuori  di  probabilitii  che  il  Bindelli  si  sia  trai* 
tenuto  fino  alla  fine  della  sua  vita. 
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F.  GIOCONDO  DOMENICANO  architetto 


Nacque  Gio.  Giocondo,  die  cosi  noni  a  vosi  al  secolo,  ìntomo 
Tanno  1430,  secondo  la  più  probabile  opinione;  ma  di  qual  casato 
e^lì  fns.se  non  si  ha  memoria,  erroneo  essendo  ch'ei  fosso  de'  Bou- 
signori,  come  dice  T  Orlandi,  e  fratello  di  Francesco  celebre  pit- 
tore, tratto  forse  in  errore  per  esservi  fra  i  Domemeani  im  F*  Giro- 
lamo, pur  esso  pittore,  e  fratel  di  Francesco.  Fu  F.  Giocondo  uno 
de*  più  dotti  uomini  del  suo  tem})o,  amato  e  pregiato  da  Ftiiicipl 
e  ?mn  «^if^nori,  e  quel  ch*è  più,  dagli  uomini  ancora  più  scienziati 
che  alluni  vivessero. 

La  sua  priueipal  professione  (come  scrive  il  Vasari)  fu  nelle 
lettere  Greche  e  Latine,  e  fu  non  pur  FUosofo  e  Teologo  eminente, 
ma  TerBatissimo  nella  lingua  Greca,  il  che  nel  suo  tempo  era  cosa 
rara  ecc.  Alle  matoniatiche  discipline  accoppiò  Giocondo  l'Idrau- 
lica, come  la  duplice  Architettura;  essendo  stato  il  primo  in  queste 
parti  che  togliesse  l'architettura  civile  da  quel  gotico  baiitardunio, 
in  coi  era  stata  involta  per  tanti  secoli,  rimettendola  suirantieo 
gusto  romano  ;  e  così  pure  il  primo  che  col  suo  ingegno  seppe 
rinvenir  la  maniera  di  munire  le  j)iu//.e  a<ì  un  ottima  difesa,  se- 
condo la  nuova  foggia  allora  di  guerreggiare,  che  è  quella  uiiata 
presentemente. 

Abbiamo  in  patria  di  suo  disegno  il  Palasszo  del  Consiglio 
cominciato  nel  1475,  e  dopo  diciasette  anni  circa  compito.  Merita 
quest'osservazione,  e  pel  ben  disegnato  intaglio  di  pietre  dure,  di 
cui  sono  composte  le  parti  hittc  arehitettoniche,  e  per  essere  delle 
prime  fabbriche  condotte  sulle  buone  regole  della  romana  archi- 
tettura, il  cui  sensibile  avanzamento  e  U  nobil  genio  di  F.  Gio- 
condo (come  nota  il  Maffei)  pienamente  ravvisossi.  Nel  piedistallo 
d^una  colonna  del  secondo  ordine  della  facciata,  verso  il  canto 
della  via  delle  Fogge,  quella  mezza  fi^rura  a  basso  rilievo  di  un 
finte  con  barba  e  beretta  in  capo  è  ormai  certo  eh' è  il  vero 
ritratto  di  F.  Giocondo,  collocato  probabilmente  colà,  affine  di  far 
conoscere  esseme  egli  Pantere.  Ambìgua  è  tra  lui  e  *1  Sansovìno 
la  bella  porta  ilei  Vescovile  Palazzo  ;  ma  sua  è  certamente  quella 
bellissima  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Scala;  così  l'altra  di 
S.  Bernardino,  in  parte  j)erò  logorata  dal  tempo:  li  due  fianchi 
dell'antica  porta  maggiore  di  S.  Anastasia,  e  certe  fenestre  che 
veggonsi  in  più  d^un  luogo  con  frontoni;  ed  altri  peszi  qua  e  là 
che  (i  mostrano  il  suo  buon  gusto  e  la  sua  maniera. 

Diede  il  dise^nm  dcUn  fabbrica  di  Rialto  in  Venezia  distrutta 
dall'  incendio  avvenuto  nel  1513,  il  qual  dis<^ao,  accerta  il  Vasari, 
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che  non  poteasi  da  qualsivoglia  più  felice  ingegno  o  eccellentn- 
Simo  arh'tìi*'  inventare  né  più  bello,  nò  più  magliiluJO,  nè  più  orili» 
nato.  Ma  a  tale  raae.sto.so  o  nobile  disegno  prevalse  quello  di  ;iltr«» 
architetto,  perchè  men  dispendioiìo  uellu  sua  esecuzione,  ptr  essere 
allora  la  Yenessiana  Repubblica,  per  le  lunghe  e  travagliose  guerre, 
ridotta  iu  istato  molto  depresso.  Op^  peraltro  di  F.  Qiocondo  ù 
è  colsi  il  Foutago  do'  Tedeschi,  sebìieno  dal  Teinanza  attribuito  a 
Pietro  Lombardo,  ciò  rilevandosi  dui  seguente  distico  che  bassi  iii 
un  poemetto  di  Pietro  Gontarini,  citato  dal  Morelli  in  una  lUile 
annotazioni  alle  Notizie  d' Opere  dì  Disegno  d* Anonimo  eco.  pub* 
blicate  in  Baswno  nel  1800. 

Tentonteum  mirare  forum  speeUiblle  tana 
Ifuper  JuouniU  nobile  Fratria  opus. 

Ei  si  fu  il  primo  che  mise  iu  disogno  il  |H)iite  di  Cesare  sopra 
il  iReno  descrìtto  ne^  suoi  commentorl,  e  mal  inteso  a  que^  tempi; 

c  parimenti  fu  il  primo  che  portasse  l'architettunv  civile  di  iìi 
da'  monti,  chiamato  in  Fr  uu  ia  dal  Ite  Luigi  XII;  e  fero  in  Parigi 
il  famoso  j)onte  sopra  la  Senua;  e  l'altro  detto  il  ponte  piccolo, 
carichi  di  botteghe;  opera  dice  il  Vasari,  d^na  veramente  del 
grand'animo  di  quel  Re  e  del  marnviglìoso  h^egno  di  F.  Giocondo. 
Ma  il  Tem'anza  (vit.  di  Gioc.)  non  lo  creile  ]>erò  autor»»  chi-  di  un  sul 
poute,  contro  Tatiserzioue  del  Vasari,  e  prima  di  lui  delio  Scaligero 
e  del  SamuBxaro.  Dice  Giulio  Scaligero  nelle  poesie: 

Nam  geininos  posnit  pingruis  tibi  Sequana  pontos, 
Implovitquo  alias  immonsis  molibus  urbes. 

Ed  il  Sannazzaro  in  qud  suo  distico: 

Jocundus  gemiuos  pusuit  tibi  .So(|nana  pontos, 
Hunc  tu  jure  potee  dicere  pontifioem. 

Osserva  il  Vasari  che  F.  Giocondo  per  tali  lavori  e  per  i>iu 
altri  ancora  di  gran  mole  costruiti  in  quella  regione,  sali  a  tkle 
riputazione  pres.so  i  Principi  e  gran  Signori,  che  nulle  cose  più 
ardue  e  diffìf  ili  lìell'arte,  f|nali'  oracolo  veniva  ei  richit'stn  e  (^.n- 
sultato.  11  i'ontetice  Giulio  li  alia  morte  di  Bramante,  uvvcuuU 
Tanno  1514,  chiamò  a  Roma  il  nostro  F.  Giocondo,  e  deputollo 
con  Raffaello  e  Giuliano  da  S.  Gallo  alla  sopraintendonza  della 
gran  fabbrica  della  Ustsilica  di  S.  Pietro;  e  si  fu  <  (^ti  (jucllo  chi 
trovò  la  maniera  di  rinforzare  le  Ibuduiuunta,  che  Bramante  pt^r 
secondare  la  premura  del  detto  Pontefice,  lasciate  avea  deboh  e 
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non  atte  a  reggere  tanta  mole*  Già  non  era  questa  la  prìnm  volta 
che  si  ft)ss('  recato  a  Roma,  sapendosi  dal  Vasari  che  *  siettt 
fra  Joamdù  in  lioma  nella  nurt  ffiorìtuzza  molti  anni 

Se  tanto  si  rese  rinomato  nella  civile  architettura,  molto  più 
aocnbbe  la  sna  gloria  nella  militare,  il  primo  essendo  stato  Gìo- 
oosdo  a  rìtroTare  il  modo  di  munize  le  piazze  relativamente  alla 
iitiOTa  maniera  di  guerreggiare,  come  8Ì  disse.  U  P.  Federici  nelle 
sue  niem(»ic  Trevigiane  sullo  opere  di  disegno  riportii  mi  docu- 
mento del  1509.  in  cui  si  ordina  a  Gioconde)  dalla  liepubblica  Ve- 
netii  (il  munire  di  nuove  furtifìcuziuni  la  città  di  Trevigi  a  cagione 
della  guerra  insorta  tra  i  collegati  in  (Ombrai  e  quella  Repub- 
blica. Di  queste  operazioni  parla  il  Bembo  nelFXI  libro  della  sua 
Storia  Veneziana,  (Ven.  1570,  p.  1G3)  tacendone  peraltro  l'autore» 
con  attribuirne  in  qualchp  modo  ad  altri  il  merito.  "  il  Gradcnigo 
(ei  dice)  provveditore  in  Trevii^i  di  con8Ì<rli()  del  sig.  Kenzo  da 
Cere,  e  del  Vitello,  uomini  di  multa  virtii,  per  fortificar  la  cittìi 
molta  cura,  e  molta  diligenza  ponera:  le  mura  rifaceva:  delle  torri, 
quelle  che  per  antica  usanza  più  alte  erano  che  la  presente  ragion 
dell'arte  militare  non  ricerca,  la  parte  di  sopra  ne  levava  ;  le  fosse 
più  alte  e  più  larghe  faceva;  ingrandiva  gli  argini:  fuori  dolla 
città  per  mezzo  miglio  le  case  a  terra  ^nttava:  gli  alberi  tagliava, 
sicché  niuna  cosa  alla  vista  u  alle  pulie  delle  artiglierie  fare  impe- 
dimento potesse.  A  ime  che  Tacqua  del  Sile,  il  qual  fiume  parte  k 
dttà,  in  lei  rit^er  si  potesse,  per  versarla  poscia  addosso  a  nemici 
che  vi  venissero,  ed  allagar  tutta  la  contrada  d'intorno:  cannìi  di 
mattoni  sodissimi  con  molto  V)orche  e  porte  di  pietra  a  jioter  gittar 
fuori  ogni  gran  quantità  d  acqua  in  piccolo  spazio,  e  uscite  sotto 
le  mora  e  gli  argini  fermissimamente  voltate  edificava.  La  quale 
opera  con  grande  dispoidio  poi  compiuta  e  fornita,  è  ora  tale  che 
in  altri  luoghi  per  avventura  non  si  vede  nè  la  piti  bella  e  più 
vn'j^a,  nò  la  più  opportuna  e  più  acconcia  a  forteusa  e  difesa  di 
una  citta 

11  Zutcato,  cronista  Trevigiano,  naira  qual  testimonio  udito 
come  r  Imperador  Carlo  V  e  il  Duca  d*AIba  in  passando  da  Tre- 
vigi Tanno  1532,  restarono  sorpresi  nel  vedere  la  forma  e  P  inven- 
zione di  tali  fortificazioni  :  affermando  che  eguale  difesa  non  aveano 

altrove  veduto.  Anche  le  opere  ìdraulìdn'  a  mnpgior  difesa  di 
Trevigi,  accennate  «lai  Benilio.  furono  ideate  ed  eseguite  da  F.  (ìio- 
cundo,  il  quale  tino  dal  iòU7  date  avea  prove  luminose  del  suo 
valore  nel  condurre  a  buon  fine  altre  opere  di  tal  natura,  e  di 
non  minore  considerazione  a  vantaggio  sommo  della  Trevigiana 
provincia.  Egli  si  fu  che  salvò  la  Laguna  di  Venezia  dall'intera 
nmento  cagionatole  dalla  irhiaja  del  fiume  Brenta,  eseguito  che 
fu  il  suo  progetto  di  condurre  la  metà  del  detto  hume  a  sboccar 


verso  Chio«(gia,  lo  che  iipjìortò  anche  il  vanta^'f^io  che  (rallora  in 
poi  buon  tratto  di  mure  si  è  convertito  in  tertiie  e  abitata  cam- 
pagna; come  8i  rileva  da  scritture  esistenti  neirarehÌTÌo  dell^ez 
Magistrato  delle  acque  in  Venezia.  Per  la  qual  cosa^  fii  a  ragione, 
per  sì  importiiute  servigio,  chiamato  da  Luigi  Comaro  il  aecqndo 
fondatov  di  ticzia.  Suggerì  anche  ripari  in  Verona,  al  ponto  della 
Pietra,  ritondendo  \fi  pila  di  mezzo,  la  quale  multe  volte  avanti 
era  rovinata,  essendo  in  sito  ove  l'Adige  aveva  più  rapido  il  corso, 
come  dice  fl  Vosarit  sicché  in  progresso  non  più  soggiacque  a 
detrimento  veruno.  Dalla  lettera  premessa  alla  sua  prima  edizione 
di  Vitruvio  del  1511  dedicata  al  detto  Pontefice  Giulio  II  si  rileva 
come  egli  era  in  hcn  avanzata  età,  e  bramava  nel  rimanente  dei 
suoi  giorni  di  ^'•odcre  d'ima  vita  riposata  e  tranquilla,  e  tanto  nece^s- 
saria  a  chi  attende  alle  letterariu  i'utiche.  Scrive  egli  adunque: 
*  Scrìpsi  tamen  de  Àrchitectura,  et  de  Mathematiearum  discìpli- 
narum  usu  ac  ratione  multa  sed  nondum  elaborata,  nondumque 
satis  perpolita;  ut  (opia  et  raritate,  et  operuni  varietate,  et  doctrina 
nemini  qui  de  harnm  rerum  usu  scripserint  ccssuriis  sim.  .<■/  mihi 
illud  svppeterit  otium,  (piod  maxime  negoliorum  esse  studiosis  soUtf 
quo  me  solus,  Beatissime  Valer,  donare  potes  etc.  „. 

Ha  furon  vane  le  speranze  di  Giocondo,  sebbene  fondate  sui 
'suoi  gran  meriti;  poidiè  nell'animo  del  Pontefice  niuna  breccia 
fecero  le  sue  istanze;  c  questo  si  fu,  come  opino,  il  motivo  per 
cui  passò  in  (iermania  ])resso  1'  Imperadore  Massimiliano,  ove  in 
decrepitezza  asserisce  Giulio  Cesare  Scaligero,  che  si  trovava,  e 
di  averlo  sentito  ancora  a  disputare  di  cose  dotte;  *  Memini  pre- 

ceptorem  meum  Joannem  Jucundum  apud  Haatimilianum  Gesa^ 

rem  multa  preclara  profitentem  «  (Exoterìcarum  exercitat.  p.  lOGl), 
e  dove  è  pure  opinione  che  terminasse  i  suoi  giorni;  imperciocché 
se  avesse  ] tassati  gli  ultimi  giorni  della  sua  vecciiiaia  a  Soave,  terra 
nella  nostra  provincia  e  così  vicina  alla  patria  sua,  come  pensano 
alcuni,  ci  sembra  che  non  saremmo  sì  digiuni  delle  ulteriori  notizie 
di  un  tanto  uomo. 

Fu  F.  Giocondo  dotato  dì  acutissimo  ingegno,  e  primeggiò 
nel  suo  secolo  nell'antiquaria  e  nella  tri))lice  architettura,  rome 
si  è  mostrato;  non  intertenendoci  ad  esaltare  la  scienza  sua  tilo- 
sofìca,  Tampieiusa  delle  sue  vedute  teologiche,  ed  il  suo  sapere, 
non  essendo  cid  confacente  a  chi  tratta  solo  di  belle  arti  e  .dei 
professori  delle  medesime.  Quanto  poi  fu  Gio.  Giocondo  eloquente  e 
saggio,  altrettanto  ripieno  fu  di  pietà  e  di  religione  ;  nulla  ostando, 
che  per  dover  correre  da  un  Kegìio  all'altro  secondo  che  veniva 
chiamato,  dejtosto  ubbia  l'abito  dtdla  sua  Kcligioue.  per  vestir  quello 
de'  sacerdoti  secolari,  come  il  più  confacente.  Si  vuole  che  nella 
sua  recchiaja  sia  ritornato  in  grembo  della  sua  Religione,  contro 
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TopiDÌone  dì  alcuni  che  lo  vogliono  frn  i  Francescani;  lo  che  pof 
altro  finora  non  è  stnto  flefinitivamento  provato. 

U  gran  Tiziano,  che  degli  uomini  insigni  tenea  grande  stima, 
avealo  rìtraito  in  un  quadro,  in  un  con  altri  uomini  singolari  del 
suo  tempo,  nella  Baia  del  Gran  Consiglio  di  Venezia,  pittura  che  con 
altre  insieme,  perì  nell'incendio  di  quella  sala  aTTNiuto  Fanno  1577. 
Ciò  ]K)i  die  doveva  l:i  patria  nostra.  ♦  ^t'Lnnllo  poscia,  il  Fidia  di-l 
nostro  sfcolo.  voi^lio  Uiru  il  (  'anova.  crm-iKU)  il  suo  Vmsto  in  marmo 
tra  quelli  degli  altri  uomini  illustri,  nel  gran  Panteon  di  Houia; 
non  essendo  la  sua  effigie  in  basso  rìlieYO  sulla  feceiata  del  Palazzo 
del  Consiglio  monumento  condegno  al  merito  di  un  uomo  s\  illustre. 

Il  prelodato  P.  Fedi-rlci,  ad  istanza  del  Cardinal  Borj3;'ia,  stese 
le  memorie  intorno  il  nostro  Fra  (Jiorondo;  ma  per  la  inort«  del 
Bolgia  quest'opera  non  vide  la  luce,  aneurchè  fossero  in  pronto 
dodici  rami  incisi  in  Fiorenza,  dimostranti  le  maggiori  di  lui  opere 
d'architettura  sì  in  Italia  che  in  Francia.  Dopo  la  morte  del  P.  Fe- 
derici, passarono  nelle  mani  del  Canonico  Gio.  Battista  Possi  di 
Trevigi,  che  mai  mi.sp  ad  effetto  la  sua  intenzione  di  ])ul)})li(arle 
non  più  in  forma  di  dialogo,  come  scritte  le  avea  il  suo  autore, 
ma  in  quella  dì  dissertazione.  Quest*opera  nelle  Memorie  Trevi- 
giane è  citata  col  titolo  di  Convito  Borgiano. 

FKANCESCO  BADILE  pittore 

« 

Questi  è  figlio  di  quell'Antonio,  di  cui  abbiamo  addietro  fatto  • 
parola;  e  dedicossi  anch'esso  alla  pittura,  sotto  rjli  ammaestraTTienti 
del  padre.  Avvi  una  tavola  nella  Comunale  Pinacoteca  con  M.  V,  . 
nel  Cenacolo  cogli  Apostoli,  in  campo  d'oro,  che  si  tiene  per  opera 
sua.  Di  eguale  stile  avvi  pure  un^antica  tavolft,  che  dal  soppresso 
Oratorio  di  S.  Bovo  passò  in  S.  Antonio  dal  Corso,  pur  essa  in 
rampo  d'oro,  colla  B.  V.,  col  Baniìiino  noi  mozzo,  e  R.  Antonio 
Abate  ed  un  S.  Ve?»covo,  c  sotto  due  Confratelli  con  atppa  genu- 
flessi. In  un  libro  dell'antica  Compagnia  di  S.  Biagio  ne'  SS.  Naz- 
zaro  e  Gelso,  scrìtto  nel  secolo  XVI|  trovasi  memoria  d*un  gonfìi* 
Ione  &tto  fare  da  3/.  Frane  Badilo  depenior  de  S.  CecUia,  nel  1538, 
nm  tute  qurìc  mciìrnìf  drpt  nfior  che  sono  nel  Confalon  vechio,  ride!. 
S.  Biasio  coi  (/Udirò  (diri  S(tncti,  et  la  Nnnzìnda  e  l'Anzolo^  e 
(juatro  figure  de  homini  e  done  cum  le  atie  corone  et  mjnali  et  desolo 

domdo  et  franta  et  quatro  Evangelisti,  et  eum  «frii  (forse  frisi) 

diversi  eunt  quelo  medemo  che  è  da  un  canto,  quel  medemo  da 
l'altro,  p.  pretio  ducati  otto,  a  lirequatro  e  soldi  ff  rlrs,'  p.  diirfdo 
riddicet,  1.  37  s.  4  ;  ma  di  questo  gon&lone  ora  non  esiste  che  la 
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memoria.  Morì  Francesco  (come  si  ha  dalle  memorie  del  (  aiiiiìa- 
gnola,  ch^ei  trasse  intomo  i  Badili  dai  libri  di  sua  parrucchmj 
neU*aimo  1544,  ma  non  vi  è  dinotata  Tetà. 

BARTOLOMEO  BADILE  httobb 

Figlio  pur  qunsti  di  Antonio  e  fratello  del  detto  Franor<»oo  8Ì 
etiercitù  ancor  es80  nella  pittura,  ed  eravi  nella  chiesa  di  iS.  Pietro 
M.  nna  aua  open  a  fresco,  contigua  alla  porta  mi^iore,  alU 
deatra,  m  cui  era  figurata  M.  V.  sedente  in  antica  tabernacolo  col 
Bambino,  fra  alcuni  santi  dai  lati,  ed  un  <rnerriero  genuflesso, 

1>iù  piccolo  di  forma,  siccoiiif  iiliora  s'usava,  coll  epigrafo:  '  Barto- 
omeus  Baili  \  la  qual  soggiacque  alla  fifital  sorte  delle  altre  pit- 
ture, cli\>r;iuo  in  quella  clkìeaa,  come  già  si  è  detto.  Il  professor 
dalhi  Kosa.  die  vide  qiu^st'ojit  r.i  quando  esisteva,  vi  nota  discreto 
disegno,  colorito  tresco  ma  non  impastato,  come  si  fece  in  pro- 
gresso, masse  ben  disposte,  ed  atteggiamenti  naturali.  Di  Bario* 
lomeo  si  tiene  T  Eterno  Padre  a  fresco  sopra  Tarco  esterno  dells 
cappella  maggiore  in  S.  Fermo.  Compi  la  carriera  de'  giorni  kuoì 
non  si  sa  in  qual'età,  ma  nel  giorno  29  di  novembre  dell'anno 

GIKOLAMO  BADILE 

Fu  firatello  de*  suddetti,  e  dipinse  ancor  esso,  ma  non  ci  è  noto 

alcuna  sua  opera  ;  e  soltanto  sappiamo  cbe  fu  padre  di  quell'An- 
tonio che  fu  maestro  del  gran  Caliarì,  di  cui  parleremo.  Viaae  Gi- 
rolamo fino  all'anno  .I53U. 


ANTONIO  RIZZO  o  RICCIO  scdltorb  scc. 

Il  Bartoli  nella  Guida  di  Rovigo,  e  poi  TAb.  Iacopo  Morelli  Ve- 
neziano nelle  Annotazioni  allo  già  citate  Notizie  d'opere  di  disepio 
sono  quelli,  a  cui  «"inmo  del»it(jri  disile  notizie  di  questo  artetìc'. 
Per  esser  egli  cognominato  iiiccio,  come  Andrea  Iticcio,  detto 
Brìosco,  fiunoso  scultor  Padovano,  che  fioriva  nell^tà  stessa,  »^ 
bene  a  lui  posteriore  di  nascita,  ne  addivenne  che  le  opere  iuf 
furono  attribuite  n  quel  rinomato  scultore.  liC  due  statue  di  Adamo 
ed  Eva,  che  sono  nella  facciat4i  interna  del  Ducale  palazzo  in  ^  f 
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nczia,  rimpcito  alla  Scala  detta  de'  Giganti,  tenute  furono  dello 
seultor  FadovanOf  sebbene  sotto  la  statua  delVEra  ancor  vi  si  legga: 
*  Antonio  Rizzo;'  come  por  notarono  li  predetti  scrittori.  Quan- 
tunfpi*»  poi  Antonio  non  vi  abbia  oltro  il  nomi»  segnata  Tepocn,  in 
cui  scolpi  le  medesime,  nondimeno  li  due  stemmi  de^  I^ogi  Fran- 
cesco Foscari  e  Cristoforo  Horoi  che  sono  sulla  facciata  delle  stesse, 
ci  fonno  conoscere  che  fu  intorno  il  14G2.  Si  accorda  bene  pertanto 
che  al  nostro  Riccio  si  riconoscano  indiritti  iliie  epigrammi  di  (Iro- 
j»orio  C'omaro  Protonotario  ApostoVn o  :  ud  Aiitonium  Kiccium  scul- 
ptoreni,  indicati  da  Fra  Giovanni  degli  Agostini  (Scritt.  Ven.  Tom.  I 
pag.  132)  essendo  il  C!omaro  TÌssuto  sino  all'anno  1464.  Al  me* 
desIiiKì  aT-toficf  dee  tenersi  scritto  un  distico  di  Kalfaf  ìK)  Zoven- 
zonio  Triestino,  che  si  lei^L'e  nella  rnllfzionp  di  Fiorenza:  Carmina 
illustriuni  poetarum  luilorum  T.  XI  pag.  471)  ; 

Crispo  marmorario  nobilissimo 
Marmore  orant  homines,  inapecta  Gorgone:  marmor 
Nos  aumos,  inspocto  marmore,  Crispe,  tuo. 

Non  lasciano  dubbio  sopra  ciò  duo  altri  distici  dello  stesso 
Zovcn7:oni«>  inseriti  in  un  bellissimo  Codice  di  sue  poesìe  latine 
nella  maggior  parie  inedite,  possedute  dal  detto  Ab.  Morelli  inti- 
tolate: Crispo  Veronensi  marmorario  clarissimo,  et  Antonio  Crispo  ; 
Vuno  de'  quali  sopra  un'Ercole  di  suo  lavoro  è  questo: 

Horculis  ofiìgioia  niirans  Autonius  inquit: 
Corpora  do  :  Superis  die  Ubi  dent  animam. 

l'altro  sopra  d'una  8t^ltua  d'Eva,  che  potrebbe  forse  alludere  a 
quella  del  palatso  Ducale: 

£o<B  marmoree  laus 
.  SI  tua  fonna  fuit»  qu»  marmore  vivit  in  isto, 
Quel  mirum,  si  vir  parait,  Eva,  tìbl. 

Segui  il  Uiccio  a  fiorire  per  tutto  c|uel  secolo,  come  si  ha  dal 
Coluccio  ne'  suoi  opuscoli  stampati  in  Venezia  nel  1498,  dicendolo: 
'statuaria  et  architectura  clarissimus,*  e  dichiiirnndolo  eziandio  Ve> 

roncse.  (\)me  ancora  da  Frn  I.nca  l'acioli  nella  dedicazione  al 
Duca  d'Urbino  delia  bomma  d  Aritmetico,  impressa  in  Venezia 
nel  1494,  col  dire:  *  Che  in  Vinegia  il  degno  di  marmo  sculptoro 
et  architecto  Antonio  Rizzo  nello  excolso  Ducal  palazzo,  de  tutte 
sorte  di  figure  adomo,  alla  giornata  d  rendevan  chiaro.'  Fu  An- 
tonio chiamato  dai  Vicentini  a  suggerire  il  modo  di  riparare  alla 
rovina  delle  loggie  della  loro  Basilica,  otisia  palaKzo  della  legione; 
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e  le  parole  ilei  dicroto,  che  pfrciò  n<>  ft-ccro  l'anno  14?^fi,  mosfr.iim 
l'alta  stima,  in  iln."  era  jìri's.so  di  loro:  "  Aiivocatus  fiicrat  ad  hanc 
Civitateni  eicelleu8  Architectus,  Geonietni  clarissiiiiuti,  «culpfcor  po- 
rìtÌMmius  ac  ingeniosìssimus  Opificorum  Ducalium  pneses  Anioniiis 
Rìccius  Ycnetua'  prò  maieria  podiolorum  hujus  Palatìì,  mature 
COiisult4indo  „. 

Così  nel  decreto  pubblicato  dal  Co.  En*»n  Ariialdi  nel  trattato 
delle  liusiliclie  e  specialmente  di  quella  di  Vicenza,  nel  quale  suiio 
pur  pubblicate  anche  due  scritture  del  Riccio  su  quel  proposite 
(pa^.  (,'XVIII);  nelle  quali  è  rimarcabile  come  il  Riccio  lasciando 
i  titoli  d'ingegnere  ed  architetto,  che  a  buon  diritto  parimenti  gli 
uppartLuevano,  quel  solo  si  appropriasse  di  scultore;  segnandosi: 
'  Anttniio  Kizo  sculptor.  * 

Kon  deye  p«r6  far  airtorità  quel  decreto  per  isfcabilire  die  il 
Riccio  fosse  YenesEiano  a  fronte  del  Zovenzonio  e  del  ColucciOf  che 
apertnmente  Veronese  lo  chiamano;  av^do  facilmente  l'uffizio  suo 
d'ingegnere  della  Si^oria  di  Venezia,  come  e^Vi  in  una  ili  f|iR'llc 
scritture  si  nomina,  dato  occlusione  di  dirlo  Veneziano.  Quando  e 
dove  0  Riccio  sia  morto,  noi  sappiamo,  niente  dicendone  i  due  citati 
scrittori  ;  è  Tmsimile  peraltro  che  essendosi  e^li  stabilito  in  Ye- 
nesia,  abbia  colà  anche  terminato  i  suoi  giorni. 

GREGOKIO  PANTEO  scultoee 

Quest'artofìco  finora  sconosciuto,  fu  il  padro  di  (\\u-]  Giovanni 
Panteo,  uno  de'  primi  letterati  del  suo  secolo,  il  quale  in  una 
Accademia  che  Tanno  1484:  si  tenne  dai  suoi  valorosi  discepoli 
in  Ottor  suo,  in  questa  piazza  detta  de*  Signori,  fu  coronato  poeta 
per  mano  del  podestà  Francesco  Diedo.  uno  ancor  esso  de*  suoi 
scolari.  (Questi  in  un  suo  canno  latino  riferito  dall'Abate  Luigi 
Federici  nel  Tom.  1.  pag.  40  (b  'jli  FJoltì  degli  illustri  Eiclosinstici 
Veronesi,  stampati  pel  Ramunzan  nel  1818  ci  da  del  suo  casata 
e  del  padre  stesso  le  seguenti  notizie: 

Est  mihi  nani  Gonitor  media  do  plebe  creatus 
Nomino  Gregorius  notus  in  urbe  satis, 
Quom  decorai  vivos  dcdiU  '  p>  in  ai  movo  vultus. 
Fingere  vel  ccbIo,  quicquid  in  arie  libet  eie. 

cioè  a  dire  :  Ebbi  a  mio  genitore  uno  di  b)issa  schiatta,  chiamato 

Cr(>f,'Grio.  abl»astanza  noto  in  mia  patria,  il  quale  fu  celebre  nel 
tram'  dal  marino  statue  viventi  e  di  imitare  collo  scalpello  eziandio 
qualunque  cosa  dar  possa  l'arte. 
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Quftli  però,  e  dove  esistano  le  egregie  .sue  opere  non  ci  fu  dato 
di  tfOYar  memoria.  Tuttavia  se  nel  caso  valer  possono  le  conget- 
ture, propenderei  u  crcilcre  die  jìor  la  nianfjifior  parte  sieno  opere 
<li  Gregorio  quello  opt-re  d' i^nioti  scultori  del  .secolo  XV  esistenti 
tuttora  uella  nostra  Cattedrale  ed  iu  S.  Auaiìt&sia;  ed  iu  iijpecialitii 
quegli  stipiti  delle  colonne  delle  cappelle  sì  finamente  lavorati  ad 
int^lio,  tanto  lodati  di^li  intendenti. 

DOMENICO  MOllONE  pittore 

Ebbe  Domenico  i  natali  verso  Tanno  1430.  Vuole  il  Vasari 
cfa*egU  sia  stato  istruito  nella  pittuxa  da  alcuni  allieri  del  nostro 
Stefano:  qualunque  peraltro  sia  stato  il  nuiestro,  sommo  profìtto 

ci  fece  {terò  istiidiaiulo  sullo  opere  de'  suoi  concittadini,  che  varie 
cose  ei  dipinse  con  lode.  Le  sue  pitture  che  accenna  il  detto  Vasari 
in  S.  Bernardino,  sono  tutte  perite;  nè  quasi  più  vestigio  alcuno 
si  vede  delle  altre  pitture  a  chiaro  scuro  sulla  facciata  dì  una  casa 
in  piazza  de'  Signori.  Fra  le  pitture  in  S.  Bemjirdino  vedeasi  una 
S.  Elisabetta  che  tenea  nel  grem}>o  le  rose,  nella  qunl  figura,  il 
Cignaroli  asserisce  ch'eravi  buon  disegno  ed  un  girar  di  pieghe 
neUe  Testi  molto  inteso  e  verace. 

Nel  Catalogo  a  stampa  della  nostra  Comunal  Gallexia  si  attri- 
buisce a  Domenico  la  B.  V.  col  bambino,  S.  Francesco  ed  altro 
Santo;  ed  in  quattro  eguali  quadri  li  SS.  Hocco,  Bartolomeo, 
IVan<»sco  e  Beniardino.  Su  d^una  casa  di  facciata  al- fu  Monastero 
di  S.  Cristoforo  avvi  una  pittura  a  fresco,  ora  ritoccata,  rappresen- 
tante M.  \  .  col  Divino  infante  in  ^'rcnibo.  assisa  in  trono,  fra  li 
SS.  Cristoforo  e  Maria  Maddalena,  con  tiuesta  epigrafe:  '  Domiaicus 
de  Moroncinis,  '  che  si  tiene  da  alcuni  pel  nostro  Domenico,  e  fra 
questi  dal  fu  egregio  professor  di  pittura  Big.  Saverio  dalla  Rosa. 
Si  tiene  parimenti  sua  opera  la  miracolosa  immagine  della  Madonna 
di  Lonigo.  terra  del  Vicentino. 

Piitijiò  all'altra  vita  assai  avanzato  d'età  e  fu  sepoilu  iii  S.  Ber- 
nardino. 

FfiÀNC.  DAI  LIBRI  IL  VECCHIO  pmoRE  e  keniatore 

Non  si  sa  precisamente  l'epoca  deUa  sua  nascita;  ma  si  vuole 
dal  Vasari  che  lo  fosso  alquanto  prima  di  Liberale.  Eccellentis- 
simo fu  Francesco  nel  miniar  libri  (da  cui  gli  n'ebbe  a  derivare 
il  cognome),  e  particolarmente  Corali,  e  ne  UtTorò  motti,  ITota  il 
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citato  scrittore  che  di  quest^  ttltìmi  vo  n'erano  in  S.  Giorgio,  in 
S.  Murili  in  nr«j;ai\n,  in  S.  Nnzznro,  li  quali  sono  stati  fnifu- 
gati  nel  disertainento  delle  Chiese  e  de'  Monasteri  sul  principio  di 
questo  secolo,  Kaccont«  il  detto  Vasari  che  bellisHÌmo  era  un  libretto, 
o  aia  due  quadretti  che  si  serravano  insieme,  da  una  banda  del 
quale  eravi  un  S.  Girolamo  d'opera  miìnitissim;!.  e  (LiH'aUra  m 
S,  (liovaimi  Hvaii^'i^lista  finto  nel!' Isola  di  Patiiios  in  atto  di  scri- 
vere TApocalis-si;  ma  di  quest'opera  posseduta  dui  Tadre  D,  Timoteo 
Giusti  de^  Canonici  R^^larì  in  S.  LeonardOt  non  più  esiatrate  da 
mezzo  secolo,  non  si  sa  il  fine. 

A  Francesco  si  attribuisce  un  quadro  che  è  nella  Pinacottna 
Comunale,  rappresentante  lo  spousoiizio  di  S.  Catteriua  e  dai  Iati 
li  SS.  Giovanni  e  Giuseppe,  che  sarebbe  Tunica  sua  opera  in  grande 
che  ci  fosse  rimast^i.  Finalmente,  condiiuderemo  collo  stesso  Vasari, 
di  poi  fatte  infinite  altre  opere,  pns'sò  n  mi^jlior  vltn.  ]iicn(i  di  con- 
tentezza, per  aver  lasciato  Girolamo  suo  tiglio  da  lui  educato  nel- 
rarte  tanto  grande  nella  sua  professione  e  dì  gran  lunga  a  ìm 
sttperìore,  «ncor  esso  vivente,  come  vedremo  in  progresso. 

FRANCESCO  MONSIGNORI  pittore 

D'Alberto  Monsignori,  o  Bonsignori,  come  asserisce  il  Mnffti 
(Ver.  ili.  1*.  lU.)  d'aver  veduto  scritto  sotto  un  bel  ritratto  nel 
Museo  Cappello  in  Venezia  coiranno  1487,  e  come  pure  si  ìef^gf 
in  tutte  le  sue  opere,  ove  lasciò  il  suo  nome,  nac(iue  Franci'^» 
l'anno  1455,  <;  cresciuto  in  f-tn,  dilettandosi  il  ]Midrc  di  pittura, 
sebbene  non  l'avease  mai  esercitata,  conoscendo  nel  tiglio  un'eguale 
inclinazione,  lo  persuase  a  dar  opera  al  disegno,  e  recarsi  a  Man- 
tova presso  Andrea  Hantegna  padovano.  pitt<ure  dì  gran  nome.  Pi 
Francesco,  dice  il  rinnnroli.  ne  tesse  il  Vasari  non  ì-rt^ve  storia, 
ed  a  gran  ragione,  poiché  ne'  di  lui  dipartimenti  si  scopre  a^iu- 
statez»»  di  contomi,  colorito  vivace  e  pastoso,  e  talora  granoM- 
mente  roseo,  che  innamora.  Fra  le  poche  cose  rimasteci,  si  con- 
serva  in  S.  Fermo  rnn'^''fi'inrp  una  tavola  c-on  M.  V.  col  Bambino 
sulle  ginocchia,  seduta  in  cattedra,  e  dai  le  parti  schierati  li  SS.  Cri- 
stoforo, Girolamo,  Onofrio  ecc.,  coir  epigrafe  '  Fraueiscus  Boo* 
signorius.  Ver.  P.  MCCCCLXXXIV.  '  Altra  sua  tavola  avvi  m 
S.  Bernardino  nella  cappella  de'  Bandi,  ove  è  espres.sa  la  B.  V.  o:>\ 
divino  infante  a.ssisa  in  cattedra  fra  li  SS.  Giorgio  e  Giroliirco 
grandi  al  naturale,  ed  in  un  cartello  mdla  biiise  del  trono 
scritto:  'Fnuicisctts  BonsignoHus,  Ver.  P.  MOOCGLXXSVUL * 
Questa  pittura  essendo  sul  legno,  e  guasta  per  l'età  e  por  b 
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straonlinnria  inondazioue  dell'Adifre  del  1757,  che  colle  sue  nc(\uo 
arrivò  nella  detta  chiesa  a  tale  altf/za,  tu  in  molti  luoghi  risarcita 
niueiitrtìvolinente  dal  P.  Felice  Ci^naroli  M.  Osservante,  pittore  di 
merito  distinto.  Dice  il  Vasari  che  il  Bonsignori  dipinse  una  tarola 
a  guazzo  in  S.  Polo;  ma  tacendone  Targoinento,  non  si  può  pre- 
ci^ianient^i  asserire  per  sua  quella  d'ignoto,  orn  appesa  nella  cap- 
pella Marogna  colla  B.  V.  col  Bainhino  in  grembo  fra  li  8H.  Aiitonio 
Abate  e  Maria  Maddalena  d  uno  stile  che  molto  sì  avvicina  al  suo 
furo.  Quella  tavola  però,  che  è  superiore  alle  predette  e  di  cai  fa 
giostam^te  il  Vasari  le  meraviglie,  è  all'alti  della  cappella  di 
S.  Biritri"  ne'  SS,  Nazzaro  e  ('elsa:  raj)presentai}i  la  B.  V.  in 
|j[loria  col  tiglio  in  seno  corteggiata  da  Angeli,  e  nel  pinno  oltre 
t).  Giuliana,  e  1Ì  SS.  Nazziuo  e  Celso  vi  »ono  li  SS.  MM.  Jiiagio 
e  Sebastiano,  che  sono  yenunente  due  bellissimi  nudi,  e  mostrano 
apertamente  a  qual  grado  di  sublimità  egli  fosse  arrivato  nell'arte. 
Questa  gli  fu  ordinata  ìjitorao  Tanno  151 4,  cioè  ciin[ne  anni  circa 
prima  della  sua  niurtc,  corno  si  ricava  dal  citato  libro  della  Con- 
gregazione di  S.  Biagio,  dal  prior  Miss.  Bartolomeo  dalli  Orci;  e 
l'anno  1519  fu  collocata  a  suo  luogo. 

A  carte  160  retro  del  detto  Libro  sta  registrato:  M.  fran- 
Cesco,  de  Bonsi(jnori  depenlor  habiia  a  Manina  dè  harvr  per  far  la 
palla  ffhì  aitar  ìinMrn  de  .sy//?  hìa.<ìn^  coinè  apar  isirnmento  de  man 

de  ludot'ico  f  umaneUo  nudar  adi          ed  alle  pag.  iG7  avvi  la 

distinta  di  tutti  t  parziali  pagamenti  fatti  al  medesimo,  comin- 
ciando il  20  luglio  15U  fino  alii  23  manco  delVanno  1523,  leg- 
),'tiidosi:  (h(<  <di  distioce  dati  a  M.  bernardin  da  gvifo  frlie  in  altro 
luogo  si  dice  suo  cofjnado)  romp  nifs-so  et  nuntio  deli  -//  de 
M.  Fran.*^  depintur  de  JionsifjHori  habilaate  in  Mantoa  p.  vuiiijj^. 
piajam.  de  la  pala  ecc.  Le  pitture  in  piccole  ligure  con  azioni  dei 
SS.  sopradetti  nella  predella,  tenute  finora  per  opere  del  Bonsignori, 
per  rjuaiito  appare  dall'antico  libro  nominato  di  sopra,  sono  di 
Girnl  i  K)  (lai  Libri,  siceonip  mostrerasMÌ  nella  sua  vitii. 

\  i-5>e  J'VaiK  «■-(  ()  lii  iiiai^gior  parte  del  tempo  in  Mantova  che 
adomò  degli  ottimi  suoi  lavori,  e  visse  carissimo  a  Francesco  li 
Marchese,  che  Ponorò  al  maggior  segno  e  ricolmò  di  ricchezze; 
Ma  le  opere  ch'csistcvaiio  in  quella  Città,  e  specialmente  nei  refet- 
torio e  nella  eliies;i  de'  Fraiu esenni,  sono  tutto  perite;  essendo 
j>t;ito  sì  il  vasto  tempio  elle  1  anquo  ronvi  iitn  lidittti  or  i  ad  uso 
di  arsuual  militare,  come  si  ha  nella  Guida  del  .Su>iunu  liel  1S18, 
Della  quale  non  altro  notasi,  che  un  quadretto  di  Francesco  col 
Divin  ftudentore  caduto  sotto  il  carico  della  Croce,  esistente  in 
•luella  Accaidemia  delle  scienze  e  belle  arti;  ed  il  suo  jirr/ioso 
quadro  del  H.  SebastiuTio,  ta!it(»  eifcomiato  dal  detto  \  iisari,  che 
ù  uel  tempio  della  Madonna  delle  Grazie,  oltre  a  cinque  miglia 
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da  Mantova.  Che  il  Bonsignori  valente  fosse  pur  nei  ritratti  c>  già 
baatantemente  noto,  saputo  arendo  non  solamente  imitar  perfet- 
tamente gli  uomini,  ma  perfin  gli  animali,  e^isendo  arrÌTato  ad  aver 

fatfo  ìn«>;nnno  im  rane  vivo  con  un  enne  dijiinfo.  come  mcronta 
il  prodetto  scrittore,  per  cui  fu  reputato  io  Zeusi  del  suo  t^mpo. 
In  questa  Comunale  Knaeoteca  ccmaervaai  del  Bonsignorì  una  taTola 
colla  Natività  del  Signore  e  due  quadri  con  S.  Francesco  d* Assisi 
e  S.  Bernardino  da  Siena. 

La  Francia  e  la  Germania  ebbero  pur  sue  pitture,  da  esso 
sempre  eseguite  con  diligenza  e  studio  non  ordinario.  Finalmente 
moli  il  Bonsignori  neiretà  d^anni  64  nel  1519  in  Oaldiero  nella 
nostra  provincia  a  que"  bagni,  che  al  male  suo  non  furono  salute- 
voli; e  d'ordine  del  predetto  Marchese  fu  trtisportato  a  Mantora 
il  suo  corpo  e  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 

FRA  CH£RUBmO  MOKSIGii^OEI  mniatobb 

Fu  questi  fratcl  di  Francesco  e  Minor  Osservante  fVaBoescaiio, 

e  <'hiam(»ssi  al  secolo  Girolamo.  Per  asserzion  dd  Vasari  fu  bel- 
lissimo scrittore  ed  ancor  miniatore;  ma  nè  delie  opere  sue,  nè 
d'altri  particolari  della  sua  TÌte  non  abbismo  nottzm  alcuno. 

■ 

FRA  GIROLAMO  MONSIGNORI  wttobe 

Fu  pur  esso  fratello  a  Franreseo,  ed  entrato  ne'  Domenicani 
Osservanti,  volle  per  umiltà  esser  (Jouverso.  Fu  ragionevole  pittore, 
c  molto  dipinse  in  Mantova  nella  chiesa  e  convento  del  suo  Or- 
dine, ora  soppresso.  Studiò  molto  sulle  opere  di  Leonardo  da  Vinci 
eia  copia  ch'ei  ne  trasse  del  suo  fiunoso  Cenacolo  eh* è  in  Milano, 
la  quale  eonservavasi  nel  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  è 
stiiuiiiu  la  migliore  che  s'a))bia  di  quel  miracolo  dell'arte.  Nella 
casa  della  Zecca  in  Milano  sonovi  due  quadri  di  F.  Girolsmo;  in 
uno  v'ha  rappresentata  una  femmina  che  ride,  e  nell'altro  un 
S.  Oio.  Batta  fanciullo,  copie  parimenti  tratte  dagli  originali  del 
detto  da  Vinci,  che  gareggiar  possono  coi  medesimi.  Nella  sa- 
grestìa di  S.  Barnaba  in  Mantova  esiste  vai  suo  quadro  con  H*  V. 
e  H  bambino,  dipinto  d*una  maniera  assai  morbida.  IMpinse  a 
fresco  in  Verona  sopra  l'arco  d'una  porta  intema,  ora  di  questo 
il.  Liceo,  una  Madonna  col  lìkmbiuo  fra  li  SS.  Kemijjio  Vescovo 
e  Tommaso  d'Aquino,  mezsic  figure.  La  B.  V.  col  iiaiubiuo,  S.  Ana- 
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stasia,  ecc.  parimenti  mezze  tinnire  dipinto  avea  sopra  altra 
porta  nel  convento,  allorché  quest'ampio  convento  fu  ridotto  ad 
uso  del  R.  LiceOt  furono  coperte  di  bianco,  con  tutte  ancora  le 
belle  limette  dipinte  da  Michelangelo  Spada  che  adornavano  il 
cliinvtro.  E  generale  opinione  che  quelle  pitture  a  fresco  intorno 
il  monumento  Serego  nella  cappella  maggiore  in  S.  Anastasia, 
cioè  quelle  più  basse  che  sono  in  parte  coperte  dalle  spalliere  di 
noce,  sieno  &tture  degnissime  del  nostro  F.  Girolamo;  essendo 
quelle  in  alto  d* altra  mano  e  più  antica.  Fu  questo  degnissimo 
claustrale  persona  semplicissima  e  totalmente  aliena  dalle  cose  del 
móndo,  rome  nota  il  Vasari,  e  molto  più  di  sì  fatta  Ixnità  ehe 
Tonno  1529  in  cui  iuiieriva  la  peste  in  Mantova,  non  da  altro 
mosso  che  da  somma  okrità,  mai  abbandonò  i  Religiosi  del  suo 
convento  dal  morbo  infetti,  ansi  non  curando  punto  di  perdere  la 
vitji  per  l'amore  di  Dio,  prestando  loro  una  continua  assistenza, 
colpito  dal  male  stesso,  terminò  il  Yiver  SUO  in  età  d'anni  60,  con 
dolore  di  chiunque  il  conobbe. 

FRA  GIOVANNI  OBLATO  OLIVETANO 

MAESTRO  DI  TARSIE,  dMnTAQUO  ED  ARCHITETTO 

Quest'arte,  ormai  in  queste  parti  andata  in  disuso,  cioè  la 
tarsìa,  die  con  legni  di  colori  diversi  ornava  specialmente  i  Cori 
ove  si  recitano  i  divini  uffìzi,  si  vuole  che  abbia  avuto  sua  ori- 
gine fin  dal  secolo  XI.  Nulla  trovasi  de"  suoi  inventori,  uò  se 
tedeschi  fossero,  o  d' altra  nazione  (come  scrive  il  Lanzi)  :  ma  ella 
nacque  come  vuol  credersi  dall*  imitazione  de*  musaici  e  de*  com- 
messi di  pietre.  Fra  i  più  celebrati  maestri  cb'esercitaron  questa 
arte  si  fu  il  no.stro  F.  Giovanni  nato  in  Verona  l'anno  1440,  e 
con  tale  riuscita  ehe  per  asser/ion  dei  \'asari,  può  (  liiamarsi  il 
padre,  l' inventore  e  il  maestro  de'  commessi  di  legno,  oltrepassato 
arendo  tutti  quelli  che  U  precedettero.  £ì  sì  fìi  il  primo  che  aperse 
la  strada  al  (ixre  di  Tari  colorati  pem  di  legno  nobili  prospettive, 
graziose  vedute,  candrlaìiri  t  d  altro,  onde  l'occhio  dolcemente  ne 
gode;  non  avendo  i  iirimi  altro  impiegato  ne'  loro  lavori  che  il 
nero  e  1  bianco.  Fra  Gioviumi  fu  in  Venezia  ed  abitò  qualche 
tenq)o  fra  ì  Monaci  della  sua  Religione  nell'Isola  di  S.  EÌena,  e 
con  F.  Sebastiamo  da  Kovigno,  valoroso  maestro  di  tarsia,  lavorò 
gli  armadj  della  sagrestia  di  quella  chiesa,  come  ri  fa  noto  il  Sanso- 
vino  nella  sua  Venezia;  il  qual  F.  Sebastiano,  detto  anche  Fm  Sellia- 
mone, si  rese  rinomato  per  le  bellissime  tarsie  lavoruttj  da  lui  per 
la  detta  chiesa,  ora  pur  troppo  distrutte,  e  morì  l'oouo  1505,  come 


ivi  leggcvast:  ^Extremtis  hie  morCalium  operum  labof.  F.  8.  de 
Alligno  M.  Oliveti  qui  3.  id.  sept.  dieni  obiit  1505:  '  iscrizione  con- 

Mrvutaci  (Ini  cìiiiirissimo  Monsig/  friaiiiiantoiiio  M(>s(  liinl  (Gui.ì.  <li 
Venez.  Voi.  il  pag.  029)  -  Passò  j)oi  1'.  Giovanni  a  lavomre  gii 
stalli  del  coro  di  Monte  Oliveto  niaj^giore  di  Chiusi  nel  sanese» 
lì  quali  nel  principio  del  corrente  secolo  furono  trasportati  in  Siena, 
e  collocati  a  riem})irr.'  ^flì  strilli  laterali  della  Chiesa  Metrt>politana, 
come  ri  fa  rivvci-titi  i"Ab.  Luij^i  de  Angrlis  (snppleuieuto  alle  Xotiz. 
de^U  InUgl.  del  Gori  Gandcllini,  Siena  pel  Torri  1812),  il  quale 
soggiunge  che  si  fatto  trasporto  avTenne  per  opera  sua,  lodandone 
eon  tali  sensi  Tautore:  "  E  che  pazienza  mai  ci  volle  per  un  P.  Gicr 
vanni  da  Verona  in  comporre  le  tarsie  che  ojtjìTÌ  fanno  raniinira- 
zione  di  tutti  Sua  opera  è  pariiueuti  il  coro  di  S.  Benedetto  iu 
Siena;  ed  in  Napoli  la  sagrestia  degli  Olivetani  ed  il  piccolo  coro 
della  Gap])clla  de'  Tolosi,  che  nello  scorso  secolo  fìì  traspoitaio 
ad  ornamento  del  niagnifìro  refettorio  di  que'  monaci. 

Rìtrovavusì  F.  Giovanni  nel  pred,"  mooasteru  di  Chiusi,  allorché 
fn  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Giulio  II,  onde  nella  Cimiem 
della  si^^natura  nel  Vaticano,  tutta  dipinta  da  Kaffaello,  vi  facesse 
le  spalliere  forrispondenti  al  pregio  della  pittura.  Kj^li  aihmfjiic 
(scrive  il  Vasari)  "  vi  fece  non  solo  le  spalliere  attorno,  ma  ancora 
usci  bellissimi,  e  sedéri  lavorati  in  prospettive,  i  quali  appre^iso  il 
Papa  grandissimo  premio  e  onore  gli  acquistarono.  E  certo  (ei  sof^- 
giunge)  che  in  tal  magistero  mai  non  fu  nessuno  più  valente  di 
dis("jftìo  ed  openi  che  P.  Giovanni,  come  no  fa  fede  in  Verona  sii.t 
patria  una  sagrestia  di  prospettive  di  legno  bellissime  e  non  meno 
lodevoli  easiandio  per  la  finezza  degli  intagli,  degli  ornati  ecc.  cjier 
essere  in  tal  modo  conservata  che  sembrano  di  poco  eseguite.  Tali 
sono  pure  in  S.  Maria  in  Organo  anco  le  spalliere  di  noce  del 
Coro,  che  sono  bellissime,  con  prospettive  degne  pur  queste  di  un 
tanto  artefice;  e  sebbene  sieno  state  fatte  nel  1499,  si  maat^igono 
ancora  in  Iniona  (  «mserTazione.  Non  meno  di  queste  opere  (nelle 
fjH  'Ii  dice  il  citato  Vasari,  che  non  solo  superasse  gli  altri,  ma 
pure  avanzasse  se  stestio)  è  degno  di  osservazione  il  gran  caudel* 
liere  di  noce  |>er  il  cereo  pascale.  *  Osservisi,  dice  il  Maifet  nel 
T.  Ili  della  \  erona  Illustrala,  iu  chiesa  il  grandissimo  candelliexe 
di  nnro  dovp  Lcrintagli  sjKv.ialnimtr  dei  trt-  festoni  con  frutta  e 
foglie  che  ricadcmo,  son  co.sì  naturali  che  superano  ogni  credenza 
Fra  (juesti  vi  sono  alcune  piccole  figure  di  siuiti  a  mezzo  rilievo, 
per  (]ue'  tempi  di  qualche  considerazione.  Hi  tiene  di  P.  Giovanni 
anche  la  statua  in  legno  di  tutto  rilievo  del  lledentore  a  cavallo, 
che  »!  nella  sua  cappella  a  de."<tra  della  maggiore;  .stiitna  rìu»  ns»' 
tempi  ondati  diede  motivo  a  tonti  favolosi  rocconti  ;  nella  quol 
cappella,  e  nell^  altra  pure  dair  altro  lato,  prima  che  eretti  vi  fossero 
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^li  alt4iri  di  scelti  mannif  gli'  adoraamentì  dMntaglio  a  fogliami 

(li  tì II issimi)  pnsto  orano  pariinonti  .suo  opore.  Oltre  e.ssen'  stato 
F.  Uiovaniii  (jran  niar^fro  di  coimur.ssi  t/i  prns-pcfHre  di  U  f/tio  t  ic. 
si  tu  pure  ùcculioute  eziandio  ncU'urcli  iteli  uni.  11  magiiifìcv/  cam- 
panile di  questa  chiesa  fii  eretto  sul  suo  disino  e  colla  sua  so- 
prantendenza  neIl*anno  1533,  come  appare  da  iscrizione  in  lapid;i 
esistente  nel  campanile  :  '  F.  Io.  ( 'apello  Ab.  et  F.  Io.  Ver.  Dedalo 
Arch.  Fraa.  Lupie  exomussim  absulvit.  MD XXXIII.  '  Coiuiervuvaiii 
nelle  antiche  scritture  del  HoDastero  il  contratto,  veduto  dal  ricor- 
dato nostro  CHnipa<piola,  ove  esn  scritto:  "  1525,  Contratto  por 
fare  iì  Campanile  di  S.  Maria  in  Orp-ano,  secondo  il  disegno  del 
Ilev.do  Fra  Giovauni  di  Verona  maestro  dì  prospettiva  „. 

Diede  anche  il  disegno  delle  nuove  cappelle  che  adomano  quella 
Chiesa,  che  non  uvea  .secondo  l'antico  uso  che  le  sole  tre  cappelle 
di  froiiftì.  Sopra  la  i)oHii  (Iella  sacrestia,  che  metto  in  Chiesa,  inter- 
naiiieute  vedesi  il  suo  ritratto,  mezza  tigura,  dipinto  a  fresco  dal 
rinomato  Francesco  Morene,  che  sì  lodevolmente  dipinse  tutta  ancora 
la  sagrestia  stessa,  divenuta  e  reputata  ancdie  per  questo  ornamento 
per  la  più  bella  che  fosse  in  Italia.  Conchiude  poi  il  Vasari  "  Fu 
d:i  tutti  fjiulh"  fhe  lo  conobbero,  molto  stimato,  particolarmente 
dulia  sua  lù  li;.^ione,  nella  (jualc  si  mori  a  aiuii  08  nel  1537;  e 
meritò  anche  per  questo  sonmia  lode»  perchè  a]jurse  la  strada  al- 
r opere  che  da  altri  artefici  in  tal  genere  si  fecero  dopo  di  lui  »* 

niA  VINCENZO  DALLE  VACCHE  maestro  di  tarsu 

Fu  pur  questi  Olivetano,  maestro  intarsiatore,  concittadiuo  e 
coetaneo  di  Fra  Giovanni,  e  prohabihnente  ancor  suo  dÌ8ce|iolo. 
Suiti  de*  nostri  fa  menzione  di  lui,  e  saper  grado  no  dobbiamo 
alli  seguenti  due  esteri  scrittori  elio  trc.ssd  parlano,  facendone 
anc:lic  conoscere  alcmie  sue  opere.  11  Morelli,  Notizie  d'opere  di 
dileguo  d'anonimo  ecc.  pag.  24,  ci  fa  noto  che  in  S.  Benedetto 
Novello  di  Padova  "  d  mofitahe  (voce  ora  disusata  che  significa 
un  .sedile  posto  in  eminenza)  de  ftirsla  a  'man  destra  appresao  d 
Chro  è  de  ntftno  lìe  Frrt  Virntzo  dalle  Vacche  Veronese  dell'ordine 
Olitiieme,  opera  laudabile.  Ora  questa  chiesa  è  stati  atterrata,  nò 
mi  è  noto  ciò  che  sia  avvenuto  del  d^o  sedile.  Il  Temanza,  in 
un»  nota  nella  vita  del  Sansovino,  ci  mette  a  cognizione  come 
nell'anno  1523  fu  dostinato  Fra  Vincenzo  da  Verona  a  compire 
que'  pancbi  di  tarsia  coi  loro  ornamenti,  che  sono  in  capo  alla 
sagrestia  della  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia;  opera  gli  altri 
di  due  artisti  Mantovani  che  vi  lasciarono  inciso  il  loro  nome: 


-  ìM)  - 


'Antonius  Vf  ì^lulus  «le  Mnntuu  Fratres  int^oni(j  et  lalìdrc  ronro- 
ceruiit.  "  Pure  dalla  citiiU  guida  di  Venezia  che  il  lavoro  apparttf- 
nente  al  nostro  Fm  Ymoeiuso  sia  :  S.  Marco,  a  cui  stanno  innanzi 
un  uomo  con  fucile,  e  un  guerriero  armato,  ginocchioni.  Altre 
opore  iinn  ci  non  noie  di  questo  artefice  nè  alcun  altro  particolare 
della  bua  vita. 


aio.  FBÀKGE8C0  CABOTO  fittobe 


Nacque  egli  in  Verona  Tanno  1 470,  ed  appresi  i  primi  elementi 
della  pittura  da  Lihfntle,  recos"!  n  Mantova  nella  scuola  di  Andrea 
Mantegna,  ove  talmente  avauzossi  nell'arti  che  il  Mantegna  stesso 
mando  fuori  opere  di  Gio.  Francesco  }*L'r  pitturo  dì  sua  mano,  come 
ci  dinota  il  Vasari.  Dipinse  egli  in  patria  SÌ  a  fre.sco  clie  ad  olio 
e(TcllcntL'iiu'nt«- ;  ma  le  jiitture  in  S.  Tosnio  ed  in  S.  Maria  della 
Scilla  descritteci  dal  detto  scrittore  più  non  si  veggono.  NeU"or4- 
torio  di  S.  Girolamo  presso  S.  Bartolomeo  in  Monte  esiste  negli 
angoli  della  cappella  la  B.  V.  e  PAngelo  annunziatore,  che  è  ima 
delle  sue  più  belle  opere  a  fn  sro,  f>ve  leggesi  il  .suo  nome  e 
l'anno  MDVII.  Altre  sue  jiitture  a  fresco  si  veggono  dietro  il 
coro  della  dettii  Chiesa  sop]aes.sa  di  S.  Bartolomeo,  che  scui- 
bmno  delle  prime  sue,  ma  guaste  in  parte  dal  ritocco  d'imperita 
mnii  X  ila  (  a|)pella  degli  Angeli  in  S.  Eufemìa  dipinse  parimenti 
a  fresco,  tutta  la  facciata  da  un  Into  in  tre  compartimenti,  alnm»» 
azioni  deir Arcangelo  lialfacUo  e  Tobia,  ilie  superate  vengono  daìi» 
sua  tavola  dell'altare,  colli  tre  Arcangeli,  in  cui  si  ravvisa  uno 
stile  più  armonioso  e  più  grande,  ed  in  i.specialità  le  due  SS.  Ve^ 
gini  dai  lati  con  manifesta  imita/ioue  di  RalFnello:  ond'è  ch(> 
Kalìaello  tu  tenuta  un  tempo  la  tavola  dell'altare  nella  sjigrestia 
di  S.  Tommaso  Contuariense,  ove  è  rappre.<?entfit»  M.  V.  con  G«ù 
Bambino  che  scherza  con  S.  Gio.  Battìi  i  i  i  lin.  pit.-^in  in  atnoiu» 
paese,  e  tutto  smaltato  di  fiori  il  terreno.  Nella  qual  chi<  >a  v.  ^L  m 
altra  sua  non  meno  pregiata  opera,  in  cui  S.  Rocco  fra  li  SS.  Gioblw 
e  Sebastiano.  In  S.  Stefano  è  sua  la  tavola  all'alt^irc  nella  crocìei» 
colla  B.  V.  e  'l  Bambino  in  gloria,  e  nel  piano  li  SS.  Pietro  fd 
Andrea  apostoli.  La  B.  V.  Annunziata  in  due  quadri  ai  Liti  della 
cajipolla  principale  in  S.  Giorgio  è  opem  di  Gio.  Francesco;  e  così 
ad  un  altare  li  SS.  Hocco  c  Sebastiano  ai  lati  della  più  antica 
pittura  che  ci  mostra  ti  Divin  Redentore  eolia  croce  in  ispalla,  cb» 
sono  figure  di  mezzana  grandezza  e  bellissime  per  tutti  i  numeri, 
e  noumeno  di  tre  comj^urtimeuti abbasso  coU'Oraàone  nell'Orto; 
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la  deposizion  del  Signore  nel  sepolcro  ;  e  la  gloriosa  sua  Risurre- 
zione, con  quattro  santi  ihunezzo  in  piccole  figure;  e  parìmenii  la 
lunetta  deiraltare  vicino  colla  Trasfigurazion  del  Signore.  Sua  è  pure 
la  grande  tarala  a  tempera  ad  nitro  altare  con  S.  Orsola  p  la  nume- 
rosa schiera  delle  vergini  sue  compagne,  ove  si  legge  :  '  l'  ranciscus 
Carotila.  P.  A.  D.  MDXXXV.*  eenssa  U  prenome  di  Giovanni.  La 
figura  ddla  S.  Orsola,  che  è  ix  l  meatso»  è  più  grande  del  naturale, 
minori  essendo  le  altre  secondo  elio  si  vanno  allontanando.  Anche 
in  S.  Bemardiuo  Qio.  Francesco  diportossi  a  meraviglia  iu  quel 
suo  quadro  nella  cappella  degli  Avanzi,  ora  Torri,  in  cui  è  fignrato 
il  Divin  Redentore  in  atto  di  licenziarsi  dalla  Vergine  Madre  per 
portMisi  alla  sua  passione,  noi  (juale  il  gusto  drl  suo  tiii)^''ere  è 
morbido  e  vigoroso,  che  molto  si  avvicina  al  far  Correggesco.  Rara 
opera  si  è  parimenti  il  suo  quadro,  ch'era  in  Nazaret,  col  Reden- 
tore che  ridona  la  vita  a  Lazzaro,  ora  nel  Vescovile  palazzo  ;  ed  ò 
pur  sua  la  tavola  dell'altare  nel  palazzo  Episcopale  in  Montef'orte 
ron  8.  Sehiustiano.  S.  Rocco,  od  altri  Santi.  Dietro  la  casa  un  tempo 
de"  Derelitti  esiste  tutt'ora  una  sua  bell'opera  a  fresco  in  mezze 
figure  al  naturale.  In  Via  Nuova,  presso  il  Ghetto,  sulla  facdaia 
della  casa  al  K.  804,  la  T^.  V.  (  ol  Bambino  in  {Moeolo  ovato,  ed 
in  [deciolissimo  nn;i  hella  testa  di  giovane  j^uerriero,  che  sembrano 
tramnienti  di  una  molto  maggiore  pittura  a  tresco,  è  opera  del 
Caroto;  come  pure  sulla  facciata  «^ma  di  una  casa  sulla  Via 
de*  Pellizzari  una  B.  V.  col  Bambino  dipinta  a  fresco,  ed  in  lon- 
tnnnnza  in  pi*  cole  fiirure  S.  Martino  a  cavallo  in  atto  di  tagliare  un 
pezzo  della  sua  clamide  per  coprire  un  ignudo,  coll'anno  MDXXV^; 
ed  è  )ieccato  che  sia  stata  impiastricciata  recentemente  d' unn  strana 
▼emice  che  in  poco  d*anni  la  verrà  tutta  guastando.  La  tavola 
in  «  ni  il  Ciin-tM  superò  sè  stesso,  si  è  quella  nella  eaj)iH'lhi  della 
Matloiiiia  iu  S.  l'ermo  Maggiore,  che  è  veramente  tale  ehe  può 
fermare  qualunque  conoscitore  erudito  ;  essendo,  come  nota  anche 
il  Gignaroli,  *  di  stile  grandioso  e  corretto  eeeguifa,  e  mostra  un 
non  so  che  di  sublime  che  s'avvicina  assai  alli  più  degni  maestri 
del  cinquecento  .,.  Porta  questa  la  data  del  1528,  e  rap]>reseiita  in 
alto  in  bel  gruppo  la  B.  V.  col  Bambino  sulle  ginocchia,  seduta 
presso  a  S.  Anna,  con  angioletti  che  la  cort^^ggiano,  e  nel  piano, 
due  per  parte,  li  SS.  Pietro,  Gio.  Battista,  Rocco  e  Sebastiano,  ed 
in  lontananza  S.  Franreseo.  che  riceve  le  stimmate.  T.e  fì^nire  prin- 
cipali sono  grandi  al  naturale  ;  e  ciò  aitÌDe  di  smentire  gii  emoli  od 
invidiosi,  che  lo  voleano  far  credere  incapace  di  operar  in  grande, 
onde  oscurar  quella  fama  che  sempre  maggiore  acquistavasi,  ope- 
rando in  firjure  minori.  Delle  ultime  stie  opere  è  la  tavola  all'al- 
tare de'  Pindemonte  in  S.  Anastasia  con  M.  V.  col  Divino  Infante 
in  gloria,  e  sotto  S.  Martino  a  cavallo  con  appresso  il  povero 


ignudo,  e  S.  Antonio  aliate.  Consorvansi  di  questo  autore  n»'I!n 
Comunale  l'inacotcca:  la  Natività  del  Signore  con  santi  diversi  in 
adorazione;  la  B.  V.  colli  SS.  Rocco  e  Sebastiano;  ed  il  Divia 
Redentore,  che  lava  i  piedi  agli  Apostoli,  quadro,  trasportato  dalla 
diiesa  de*  Minori  Osservanti  in  Isola  della  Scala.  Nota  il  Dal  Pozao 
suoi  quadri  in  casa  Bevilacqua,  una  Madonna  sedente  col  Bambino 
in  grembo  e  vago  paese:  ed  altro  quadro  con  altra  immagino  della 
B.  V.,  oltre  un  suo  libro  di  miniature,  in  ca.sa  Moscardi.  Ed  in 
casa  iiidolti  una  Madonna  col  Bambino;  ed  altra  simile  in  cH^a 
Giusti  al  Giardino;  e  nella  propria  sua  Gallerìa  un  bel  paese  figu- 
rato. Fu  Gio.  Francesco  ritrattista  insigne  ;  e  dilettossi  pure  ili  far 
ritratti  in  med.i^^lie,  come  ci  dinota  H  Vasari.  Fu  adoperato  dai 
Yis'rnnti  in  Milano:  e  molto  dipin.se  pel  marcbese  di  Monferrato 
in  Casali'.  Dijùn.se  in  ca.sa  Sagramoso  a  S.  Fenno  una  sala  con 
fregi  figurati  a  fresco,  parte  suoi  e  parte  di  Nicolò  Giolfino,  di 
cui  parleremo.  Finalmente  agiato  di  beni  di  fortuna  terminò  glo- 
riosamente in  patria  i  suoi  giorni  d^anni  76  nel  1546,  e  fu  sep- 
pellito io  S.  Maria  in  Organo. 


GIOVANNI  CAROTO  pittore 


Sebbene  inferiore  di  merito  al  fratel  Gio.  Frane  esco,  fu  nonper- 
tanto ragionevole  juttore.  Prevalse  però  assai  nel  l'Architettura  (in 
cui  si  vuole  che  abbia  istruito  Paolo  OsUarì),  disegnando  tiÙAì 
quegli  antichi  monumenti,  che  allora  in  maggior  copia  esistevano  in 
questa  città,  li  quali  rivisti  ])oscia  da  Gio.  Maria  Falconetto,  ser- 
virono ad  adomare  il  lil)ro  delle  antirliità  di  Verona  del  nostro 
Torello  Saraina.  11  MarduìiO  Matlei  nella  Parte  li.  della  Verona 
illustrata,  pag.  427,  aggiunge  cbo  Giovanni  "  scrisse  ancora  d'archi- 
tettura, e  sebbene  non  diede  alle  stampe,  presso  i  sigg.  Conti  Vcrii» 
delle  Stimmate  si  consma  parte  delPopera  sua  con  molti  disegni 
da  lui  fatti  in  Roma,  piante  e  prospetti  di  tempi  e  d'archi,  e  di  altri 
edilizi  antichi  La  sua  tavola,  nominata  dal  Vasari,  nella  cn] )j)elia 
di  S.  Nicolò  in  S.  Maria  in  Organo,  ove  abbasso  eravi  il  suo  ritratto 
e  quello  di  Placidia  sua  moglie,  nel  rifarsi  di  quell'altare  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo,  è  sparita. 

Gli  si  assegna  però  in  quella  chiesa  una  tavola  appesa  al  muro 
presso  la  porta.  ov*è  figurata  la  B.  V.  seduta  in  cattedra  col  Bam- 
bino in  seno,  e  dai  lati  S.  Vincenzo  e  S.  Catterina  mm.  così  puro 
gli  si  attribuiste  in  S.  Maria  d(dla  Scala  la  tavola  nella  cappella  di 
S.  Giuseppe,  col  Vescovo  6.  Martino  fra  il  detto  Santo  e  8.  Fietro 
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Apostolo,  e  sotto,  quattro  ritratti  mezze  figure;  e  superiormente 
nella  mezzaluna  M.  V.  Annunziata.  Scopertosi  ultimamente  che  la 
tavola,  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Paolo  di  Campo  Marzo,  non  è 
(li  Girolamo  dai  Liìjri,  come  ricopiando  l'un  l'altro  li  nostri  bio- 
grafi asserirono,  la  si  volle  dt'l  nostro  Giovanni  stante  l'epigrafe 
da  un  iato  :  '  MDXlll  loanues,  '  colla  »te«sa  cifra  ch'è  nel  quadro 
del  Lazzaro  lisuscitBto  nel  palazio  VeacaTÌle,  rìeonoscitito  per  opera 
di  GÈO.  Ftancesco  suo  fratello,  come  si  è  detto  ;  pare  che  questo 
debbasi  piuttosto  attribuire  allo  stesso,  che  a  Griovnnni,  che  nato 
essendo  verso  il  1495,  uou  sembra  agli  intelligenti  che  di  circa 
18  anni  atto  fosse  a  cotanta  impresa.  Nulla  osta  però  che  si 
legga  il  prenome  solo  di  GKoranni,  forse  essendogli  piaeinto  di  sot- 
toscriversi in  essa  unicamente  con  (|nesto,  come  fece  con  quel  di 
Francesco  nella  sua  tavola  in  S.  Giorgio,  come  si  è  rimarcato  nella 
sua  vita.  Si  distinse  Giovanni  pur  ne*  ritratti,  nominandosi  fra 
questi  quello  di  Giulio  della  Torre  e  di  Marcantonio  suo  fratello, 
prr  cui  int  ritossi  clie  Giulio  in  ricambio  gli  facesse  il  suo  in  me- 
daglia. Pervenuto  Giovanni  all'età  di  CO  anni,  essendo  vissuto  con 
buone  facoltà  e  senza  figliuoli,  sii  morì,  come  dice  il  prelodato 
Vasari,,  circa  il  1555,  e  seppellito  nelUi  detta  cappella  dì  S.  Ni- 
colò in  S.  Maria  in  Organo. 


010.  MAHIA  FALCONETTO  pittobs  b  abchithtio 


Fu  contemporaneo  di  F.  Giocondo,  ed  uno  de*  primi,  seecndo 
fl  Vasari,  che  portasse  il  vero  modo  di  fabbricare  e  la  buona  archi- 
tettura, in  Veronfi.  Venezia  ed  in  tutte  queste  ])arti.  .Suo  padre  ebbe 
noni»'  .Iacopo.  j»ittore  di  non  molto  grido,  e  figlio  di  Gio.  Maria, 
pittore  aiich'éfwo,  uia  però  dozzinale,  sebbene  assistito  da  Stefano 
da  Ze?io  suo  fratello  uterino.  Ebbe  il  Falconetto  ì  primi  elementi 
della  pittura  dal  padre,  ed  essendo  dotato  di  superiori  tallenti,  di- 
venne molto  miglior  maestro  di  lui;  nm  conoscendo  poi  il  poco 
profitto  che  ritraea  dal  dipingere,  si  dedicò  del  tutto  all'archi- 
tettura, e  per  bene  in  questa  perfezionarsi,  cominciò  a  ritram 
con  somma  diligenza  tutte  Tantichità  che  qui  abbiamo;  ne  ciò 
!)M-^^tandon;'lj,  reoossi  a  Roma,  ove  si  trattenne  intomo  a  dodici  anni, 
misurando  e  disegnando  quante  opere  d'antichità  ivi  si  trovavano; 
non  lasdando  peraltro  del  tutto  la  pittura,  nella  quale  andavasi 
tratto  tratto  esercitando,  anco  perchè,  essendo  povero,  non  avea 
altri  mp7.7À  onde  procacciarsi  di  che  vivere,  dimessosi  in  patria,  e 
forse  anche  prima  di  sua  parien%a,  dipinse  intomo  il  1491  la  gronde 
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cappella  di  S.  Biagio  ne^  SS.  Nazzaro  e  rclso.  ^  Rappresenta  questa, 
(così  la  descrive  il  Matfi  i  ticlla  Parte  III.  della  Verona  Illustrata) 
un'architettura  distribuita  dal  basso  all'alto  in  tre  ordini,  e  divisa 
in  comparti  nienti,  o^nun  de'  quali  ha  una  tigura  al  naturale  più 
piccole,  com'è  dovere,  essendo  i"  ultime  nel  mezzo  e  un  tondo  che 
contiene  una  gloria,  ed  è  cinto  da  cornice  che  efonda  e  va  in  so 
molto  bene.  Notabil  molto  è  la  cupola.  Dove  il  Bellori  riprende 
il  Vasari,  perchè  come  troppo  parziale  de'  Fiorentini,  seccamente 
parlò  dell' incomparabile  cupola  del  rorrc<jfgio  in  Panna,  afferma 
ch'altra  non  se  n'era  veduta  dipinta,  nè  altro  sottinsù  avanti  lui. 
Ma  questa  nostra  fu  senza  dubbio  anteriore  di  molto  e  si  può 
veramente  creder  la  prima  Queste  pitture  Iianno  molto  sofferto 
dall'ingiurie  del  tempo,  e  specialmoite  dalle  acque  che  vi  pene- 
trarono. In  due  degli  angoli  della  cupola  vi  lasciò  scritto  il  suo 
nomo.  T)iy)inse  eziandio  nella  Cattedrale  nel  piccolo  spazio  sopra 
la  cappella  degli  Emilj  la  B.  V.  Annunciata  parimenti  a  fresco  ; 
ed  un  Deposto  di  croce  sopra  l'orco  della  cappella  de'  Maffei  ;  ed 
alcuni  comparti  in  piccole  figure  ne*  peducd  dell^ancona  deiraltare, 
che  si  sono  conservati  nella  rinnovazione  della  stessa  che  pur  era 
sua,  per  essere  logorata  dal  tempo. 

Lavorò  il  Falconetto  a  Mantova  (come  asserisce  il  detto  Vasari) 
ai  Sig.  Luigi  Gonzaga  cose  assai;  ed  alcune  altre  ad  Osimo  nella 
Marca  d*Ancona.  Fino  a  che  Verona  fa  sottoposta  a  Maagimiliano 
imperatore,  che  fu  dalPanno  1509  al  1517,  ^li  dipinse  sopra  gli 
edifizi  pubhlid  lo  stemma  imperiale,  per  cui  ebbe  buona  provisione, 
ed  un  prìvilef^io  dall'  imperndore,  con  molte  grazie  ed  esenzioni  ; 
particolarmente  per  esserglisi  mostrato  molto  parziale  ed  affezio- 
nato, perchè  essendo  uomo  nmiig^ero,  terribile  e  bravo,  aveasi  atti- 
rato il  concorso  di  molti  del  popolo  ;  ed  in  particolare  della  vasta 
contrada  di  S.  Zeno,  OTe  era  nato,  presa  moglie  della  famiglia  de' 
ProTali,  ed  avea  casa  propria,  che  si  crede  quella  nella  Via  dì 
Mezzo  distinta  da  una  ]iorta  d'ingresso  di  lodevole  architettura. 
Quindi  è  ch'egli  non  era  con  altro  nome  conosciuto  che  pel  Hottao 
ila  S.  Zeno.  Dipinse  a  tresco  nell'arco  sopra  l'altare  della  piccola 
chiesn  di  S.  Giorgio,  detta  presentemente  di  S.  Pietro  Martire,  ora 
ad  uso  del  R.  Liceo  alcune  storie  simboliche  tratte  dalla  Sacra 
Scrittura,  e  vi  ritrasse  dai  lati  due  principali  signori  Tedeschi  con- 
si'^lieri  di  Massimiliano,  che  gli  ordinarono  quelle  ])itture:  ma  non 
più  vedesi  il  suo  bellissimo  S.  Giorgio  nella  vòlta,  che  con  tante 
altre  pitture  auliche  sulle  pareti 'di  quella  chiesa  soggiacque  al 
fatale  imbiancamento.  Ritornata  la  città  nostra  sotto  il  domìnio 
de'  Veneziani,  non  tenendosi  Oio.  Maria  sicuro  per  la  parzialità 
nmstrata  per  i  Tedeschi,  se  ne  andò  a  Trento,  ove  dipingendo  si 
trattenne  per  qualche  tempo;  nè  volle  più  far  ritomo  in  patria, 
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ancorché  di  poi  rassettate  si  fosser  le  cose  ;  e  ritiraiosi  in  Padova 
ivi  si  trattenne  tino  alhi  inoife.  ()uivi  incontrò  la  grazia  di  raesaer 
Pietro  Bembo,  e  mediante  lui  un  mecenate  in  Luigi  ronuvro  se- 
nator  di  grund'auimo  e  di  molto  sapere,  al  quale  piaciuti  i  suoi 
disegni,  niuso  essendovi  che  più  belli  e  meglio  pensati  dì  lui  li 
focene,  ae  U  tenne  con  seco  tutta  la  mia  vita.  Non  contento  il  Cor^ 
MUTO  di  aver  vedute  le  anticliità  dì  Roma  ne*  suoi  disegni,  volle 
con  seco  portarsi  (  <ilà.  (inde  os-nminare  in  persona  minutamente  ogni 
cosa;  viaggio  pei  Fuiconetto,  per  così  dire,  così  (liniestic  o,  che  per 
ogfii  lieve  occasione  si  mettea  a  farlo,  come  racconta  il  Vasari. 
Ai  disegni  ddle  antìcliitò  di  Veronat  non  che  di  quelle  di  Roma, 
volle  eziandìo  aggiungervi  quelli  delVantico  Teatro,  Anfiteatro,  ed 
Arco,  esisteiiti  in  Fola  neiristrìa;  ond'è  che  ripiaio  di  idee  ro- 
mane, non  degnavasi  che  d'adoprarsì  in  edifìzi  grandi  e  magnifici  ; 
perciò  ei  diede  opera  ai  modelli  della  liellissima  loggia  jiei  suo 
Mecenate,  pel  quale  fatto  uvea  eziaudio  quello  del  palazzo,  che  non 
fu  poscia  eseguito. 

Questa  lof^gia  è  divisa  in  due  ordini.  Sei  colonne  doriche  poste 
sopra  convenienti  piedistalli  ne  formano  il  primo,  addossate  a  dei 
piedritti,  sulla  cui  imposta  girano  cinque  archi  ornati  di  belle  teste 
nella  serraglia,  c  nel  sotto  in  su  di  rosoni  vari  e  di  ele;z;anto 
forma.  L'arco  di  mezzo,  uii  po'  più  grande  degli  altri,  è  uelle  vele 
ornato  da  due  Fame  scolpite  a  basso  rilievo,  e  col  ooipo  di  mezzo 
risale  dal  rimanente  della  fabbrica.  Sopra  rarchitrave  vi  sia  .scol- 
pito: *  loan.  Maria  Falconetus  architectua  Veronensis  ]\iII)XXIlII.  ' 
11  sopraomato  di  quest'ordine  è  condotto  con  eleganza  conveniente; 
ma  le  parti  più  esposte  si  accostano  pur  troppo  ay*annientament<). 
L'ordine  sovrapposto  è  di  pilastri  jonici  sopra  piedistalli  ;  ne'  cinque 
intorcolunni  vi  sono  altrettanti  gentili  tabenacoli  con  frontispizi 
alteznativaniente  triangolari  e  arcuati,  due  de'  quali  servono  a 
finestre  e  tre  a  nieeliia  por  statue  grandi  ni  naturale,  e  formate 
di  stucco  sì  sodo,  (  he  tacilnieiite  vengono  tenute  per  pietra.  Queste 
e  le  Fame  superiormente  accennate  sono  opere  di  Ziiun  l'udomn. 
Un  sopraomato  conveniente  airordine  termina  il  prospetto,  il  quale 
è  tutto  di  pietra  di  Nanto.  Salendo  due  scaglioni  si  entra  nella 
loggia,  a  non  suo  uso  ora  indegnamente  destinata.  Questa  rimane 
adoma  all'intorno  da  pilastri  dorici  corrispondenti  alle  colonne 
esteriori;  e  mentre  le  arcate  nell'ingresso  sono  aperte,  le  opposte 
e  le  laterali  restano  serrate  con  garbo  ;  e  se  vi  sono  inscritti  alcuni 
fori  eo&venienti  ali*  uso,  siccome  porte  e  balconi,  i  loro  omam«iti 
producono  una  prospettiva  vaghissima,  la  quale  dal  fondo  opposto 
del  cortUe  spicca  a  meraviglia.  11  soffitto  ha  de'  buoni  apartuMSiti; 
e  benché  soggetto  ad  alterazioni  ])rod(jtte  dalle  intemperie  del  cielo, 
mostra  ciò  nonostante  ammirabili  lavori  di  plastica  e  di  pittura.  Nel 
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solo  Iato  destro  del  cortOe  preBentemente  continiia  Toidine  dorico, 
men  però  onisto,  che  si  congiunge,  mercè  dì  due  arclii,  col  pro- 
spetto di  una  rotonda,  nel  quale  pur  se|?ne  lo  stesso  ordine  di 
pilastri  nel  piano  che  resta  diviso  da  tre  intercolunnj.  I  laterali 
hanuo  due  figure  simboliche  lavorati;  a  ba^iso  rilievo  e  in  quello 
di  mosto  resta  scolpito  tm^abside,  la  quale  dà  ingresso  alla  ibbbrica. 
Sopra  la  porta  non  rimane  che  un  torso  di  figura  di  rilievo  scol- 
pita da  buona  mono.  Sovrapposto  al  dorico  vi  è  un  jonico,  i  cui 
pilastri  tolgono  in  mezzo  tre  nrcate  aperte  che  danno  una  loggia 
al  piano  snjìeriore.  il  fcjerlio  ira  le  sue  opere  (Tjib.  VII,  Tap.  Ili) 
parla  di  questo  edifizio  con  molta  lotle  e  ne  riporta  la  pianta, 
Talzato  e  Io  spaccato,  ma  sì  inesatti  che  non  è  possibile  formare 
da  que*  disegni  la  vera  idea  di  questa  fabbrica,  la  quale  al  nostro 
marchese  MalFei  parve,  che  in  parte  servisse  al  celebre  Palladio  di 
modello  |M>r  ideare  la  rinomata  Rotonda  do'  Conti  T'apra  di  Vicenza. 
Mostro  l  alcouetto  in  quest'opera,  come  seccando  i  luoghi  ei  8a(»ea 
far  sodo  e  schietto,  e  vago  ed  oniuto  ;  e  ben  meriterebbe  d'essere 
visitata  dai  cultori  delle  belle  arti;  ed  è  perciò  che  sommamente 
dispiace  che  resti  occultata  e  chiusa  entro  il  cortile.  Del  Falconetto  è 
parimenti  la  porta  di  quella  città  chiamat^i  di  S.  Giovanni,  innalzata 
l'anno  1528.  Nel  prospetto  verso  la  città  è  dessa  ornata  di  quattro 
pilastri  d'ordine  corintio,  posti  sopra  il  piedistallo,  e  reggenti  il 
loro  sopraomato.  Su  questo  si  alza  un  attico  ben  inteso,  che  nel 
mezsso  ci  offire  una  iscriàone  a  gran  caratteri,  che  ci  mostra  Tepoca 
suddetta  della  sua  erezione.  K^dl*  intacolunnio  di  mezzo  vi  è  in- 
scritto l'arco,  che  dà  l'injip'esso  e  l'uscita.  Sul  piedritto  sì  legge 
scolpito  il  nom^  delTartetice  così:  '  Joau  Ma.  Faltonetus  veronensis 
architectus  F.  ^  Il  prospetto  esterno,  quantunque  abbia  l'ordiue 
medesimo,  tuttavia  è  più  ornato,  e  riesce  ancora  più  maestoso. 
Quattro  colonne,  die  escono  per  due  torsi  posate  su  piedistalli  retti 
da  un  rustico  basamento,  sostengono  il  sopra  ornato.  Due  pilastri 
parimente  corinti  sostenfjfono  nen^r  intercolunnj  laterali  un  frontone 
che  mette  al  coperto  una  piccola  jiorta  arcuata.  Neil' intercolunnio 
di  mezzo  vi  è  l'arco  della  porta,  dove  pure  nel  piedritto  è  inciso 
alla  stessa  maniera  il  nome  delì*art^ee.  Un  attico  m^ite  fine  alla 
decorazione  di  questa  facciata. 

Anche  la  porta  chiamata  Savonarola  è  opera  del  nostro  axtràee, 
ed  è  giustamente  lodata  dal  Va.sari,  dal  Maffei  e  dal  Temenza.  E 
la  pianta,  e  lo  spaccato  e  l'alzato  ne  furono  fatti  incidere  iii  nune 
dal  marchese  Poleni,  che  gli  ebbe  inseriti  nel  suo  Vitruvio  a  mo- 
dello de^  più  perfetti  di  porte  di  una  città.  Difatti  il  Falconetto 
fu  studiosi.saimo  de*  libri  di  Vitruvio,  e  quello  fra*  primi  che  intro- 
dusse il  buon  gusto  della  architettura  in  queste  contrade. 

Li  due  prospetti  di  questa  porta  ornati  sono  di  colonne  d'ordine 


Digitized  by  Google 


-  73  - 


eomposìto  poste  sopra  piedistallo  e  reggente  un  bel  sopraornato, 
sopra  cui  posa  un  attico,  die  dà  compiiiH  iito.  Nel  corpo  di  mezzo, 
che  si  ul^  alquanto  dai  laterali,  vi  è  la  porta  principale,  e  nel- 
rìotercoluunj  a*  Iati  stanno  due  porte  minorì  a  comodo  particolare 
delle  guardie,  che  qui  non  mancano  del  conTeniente  rìoetto.  L'in- 
terno è  di  figura  otiagima.  Questa  porta  venne  alzata  l'anno  1530, 
nir'  iHite  leggesi  in  una  iscrizione  scolpita  siiH'jittico  della  facciata 
vt  rsu  la  città.  Sopra  uno  stipite  della  porta  principale  sta  scolpito 
e  iuUirnamente  ed  esternamente  così  :  '  Joan  Ma.  Falconetua  vero- 
nensia  arehiteetus  F.  * 

Dal  nome  del  suo  autore  si  conosce  esser  opera  di  Gio.  Maria 
anche  la  maestosa  porta  del  palazzo  detto  del  Capitanio,  è  (lessa 
uniata  di  quattro  colonne  binate,  d' ordine  dorico,  o  fu  eretta 
l'aitno  1532.  La  Loggia  poi,  che  è  nel  cortile  alia  parte  sinistra, 
ornata  di  pilastri  dorici  nel  pian  terreno  e  di  joniei  compositi  nel 
superiore,  viene  pure  attribuita  al  Falconetto,  di  cui  certamente 
non  sare1>ì>e  indegna. 

Il  palazzo  del  Podestà  o  della  Municipalità  parimenti  in  Pa- 
duvOf  cioè  quella  parte  dei  medesimo  che  è  compiuta,  attribuita 
enoneamente  al  Palladio,  viene  ascrìtta  al  Falconetto,  riscontran- 
dovi gli  uomini  più  dilìgaiti  e  giudiziosi,  fra'  quali  il  Temansa, 
piuttosto  il  di  lui  carattere.  All'autore  stesso  del  palazzo  .sembra 
eziandio  che  attribuire  si  possa  la  elegante  porta  dorica  che  mette 
nella  sala  situata  nel  piano  superiore;  ma  stando  scolpito  nella 
aerraglia  delParco  l'anno  1542,  che  è  superiore  all^epoca  ddlasua 
morte,  ci  fa  dedurre,  essendo  opera  sua,  com'è  dai  più  intelligenti 
tenuta,  che  sia  stata  eseguita  non  più  vìvente  il  suo  autore. 

Rilevasi  che  il  Falconetto  fu  anche  soprastante  al  yirosi'^mi- 
meuto  dell 'erezione  della  magnifica  cappella  di  S.  Antonio  nella 
sua  Ba.silica  in  quella  Città,  come  nota  il  Brandolese  nella  sua 
Guida;  leggendosi  ne^  libri  delParchivio,  detto  del  Santo,  raccordo 
seguito  ai  "  12  di  Gennaro  del  1533,  con  Gio.  Maria  Falconetto 
architetto  Vorones-e.  per  fare  e  coprire  la  cappella  di  S.  Antonio 
e  tare  il  volto  di  stui co  da  un  capo  all'altro,  e  siiniliuente  per 
iiduruarla  davanti  in  prospettiva,  secondo  il  disegno  Ohe  il  Fal- 
conetto fosse  perito  eziandio  nella  plastica  ce  lo  dimostra  cbiara- 
naente  il  Vasari,  dicendo  :  "  Fece  Gio.  Maria  lavorare  di  stucchi 
alcune  cose  In  Venezia  e  insegnò  a  metterli  in  opera:  e  affer- 
mano alcuni  che   teee  di  stucco  lavomre  la  vòlta  (hUa  cap- 
pella del  Sauto  in  Padova  a  Tiziano  da  Padova,  e  a  molti  altri,  e 
ne  £Boe  lavorare  in  casa  Gomaro  che  sono  assai  belli  „  ;  la  qual 
arte  insegnò  ad  Ottaviano  che  fu  anch'esso  pittore,  ed  a  Provolo 
suoi  figliuoli,  non  che  a  Bartolameo  Kitlolfi  veronese  suo  genno, 
che  riesci  molto  miglior  maestro  di  loro. 


Diede  il  disegno  della  chiesa  dolio  Grazie  p^ià  de'  Domenicani 
in  Padova,  e  s'era  pure  anco  incoili iticiata  a  innalzare;  ma  sospe- 
sane Topera  per  la  morte  di  S.  Fio  Y,  che  somniioisfaraTa  Toppor* 
inno  denaro,  non  Testarono  altre  traccie  di  qiiell*aatico  lavoro,  cbe 
vari  risalti  di  muro  ed  alcuni  pezzi  di  fondamenti  alzali hsi  sopra 
il  terreno;  ed  è  ben  coda  assai  spiacevole  che  quest'opera  non  sia 
stata  eondotta  al  suo  compimento,  poi^è  da  questa  sì  comineD* 
derebbe  quanto  v<j;Y\  vak.s^^o  i  ziandio  nell^arcbitettura  ecclesiastica. 
Fece  pure  due  bellissimi  discf^ni  di  sepolture  per  casa  Comaro 
die  doveano  essere  collocate  nella  <  hii  .sa  di  S.  Salvatore  in  Venezia; 
Tuna  per  la  Reina  di  Cipri  di  detta  tasa;  e  l'altra  per  Marco 
Comaro  Cardinale;  ma  quantunque  fossero  stati  fatti  colà  lune^ 
tare  li  marini  opportuni,  qual  si  fosse  poi  la  cagione,  non  ebbero 
efi'etto  tali  opere. 

Fu  il  Falconetto  (come  aiierma  il  citato  scrittore)  bei  parlatore 
e  molto  arguto  ne*  motti,  e  nella  conversazione  affiibìle  e  pìsce 
vole,  di  modo  che  anche  per  tali  numeri  tafanente  captivossi  l'umcffe, 
la  benevolenza  e  la  stima  dell"  illustre  suo  mecenate,  elle  se  "1  ìcim 
caro  come  fratello,  e  sempre  con  lui  convisse  fino  a  che,  oppresso 
dalla  gotta,  cessò  di  Tivere,  secondo  la  più  probabile  opimooe,  A 
anni  76,  nel  1584. 


GIO,  ANTONIO  FALOO]!^ETTO  putoiìb 


Questo  fu  parimenti  tiglio  di  Jacopo  e  fratello  del  suddetto 
Gio.  Maria.  Attese  pur  esso  alla  pittura,  come  scriTe  il  Vsaari,  e 
lasciò  molte  sue  opere  in  Verona,  che  al  tempo  del  dett<»  scrittore 
esistevano  nelle  case  de'  j>nvati.  (>iial  se  ne  fosse  poscia  il  motivo, 
trasferissi  a  Rovereto,  ora  città  nella  provincia  di  Trento,  ove  si 
trattenne  tutta  sua  vita.  Dìj^nse  molte  cose  in  Val  d* Adige;  ed 
in  Sacco,  amena  e  ricca  terra  riscontro  a  Kovereto,  in  una  tavola 
H.  Nicolò  con  molti  animali;  ma  quest'opera,  allorché  ne  fu  sosti- 
tuit4i  una  più  moderna  dell'egregio  pittore  Gasparantonio  Baroni 
C'avalcabò  nativo  di  quella  terra,  fu  di  là  levata,  nè  se  n'è  snpoto 
il  suo  fine;  come  è  parimenti  avvenuto  dello  altre  s\iu  <)])ere.  Pro- 
segue poi  il  Vasari  :  *  Tostui  fece  sopra  tutto  belli  miimali.  e 
frutti,  de*  quali  molte  earte  miniate  e  molto  belle  furono  portat4J 
in  Francia  dal  Mondella  veronese  (cioè  Galeazzo  MondtUa  o  Man- 
deUi,  peritissimo  nostro  intagliatore  di  |^oje),  e  inolte  ne  furono 
date  da  Agnolo  suo  figliolo  a  Messer  Quolamo  Lioni  in  Venesis, 
gentiluomo  di  bellissimo  spirito. 


Digitized  by  Google  ! 


NICOLÒ  AVANZI  INTAOUATORS  DI  QBIOIE  ECC, 


Xiìcquc  in  Verona,  ma  passò  In  ninfjf^ior  prirtc  della  sua  vita 
in  Roma,  ove  ncquistò  ^^ran  fama  per  la  bellezza  de"  suoi  carnei  e 
delle  sue  Corniole,  clie  iuroiio  du'  l'rincipi  e  grau  signori  con  ansietà 
negate;  tanta  era  reccellenza  del  lavoro.  Uno  de*  «noi  intagli 
rappresentante  la  Natività  del  Signore,  sopra  lapislazzuolo  largo  tre 
dita,  con  molte  figure  fu  nrquistato  da  Isabella  Gonzaf^a  duchessa 
di  Urbino,  come  cosa  singolare.  A  questa  principessa  dovette  liaf- 
faeDo  U  principio  di  sua  foituna;  bastante  elogio  del  fino  gnato 
della  medesima  e  del  merito  della  detta  opera.  FiorÌTa  questo 
eccellente  artista  sul  prìneipio  del  XVX  secolo. 

GALEAZZO  MONDELLA  o  MANDELLI  imauATOBB  ecc. 

Viveva  questi  nell'età  stessa  dell'Avanzi  e  del  pittore  Gio.  An- 
tonio Falconetto,  molto  rare  carte  del  quale,  ove  erano  maestre- 
volmente miniati  bellissimi  animali  e  frutta,  furono  da  Galeazzo 
portata  in  Francia,  come  asserisce  il  Vasari,  in  cui  è  presnmiMlc 
che  abbiai  dimorato  per  qualche  tempo.  Kgli  fu  non  nion  valente 
dell' Avanù  nellMntagliare  le  gemme,  ad  emulasion  <l(gli  antichi; 
ed  oltre  ciò,  a  detta  dello  stesso  scrittore,  fu  eziandio  Ijravissimo 
diseg-natorp.  Dall'Avanzi  e  da  questo  nppresp  l'ui-to  Matteo  del 
Nossuro,  nella  quale  ei  seppe  ool  suo  ingegno  rendersi  rinomato, 
come  vedremo. 


MATTEO  DEL  NASSAliO  diseonat.  ed  intaqlux. 

« 

Fu  Matteo  figlio  di  Iacopo  del  Nassnro  di  professione  calzaiuolo, 
il  qual  co^rnome  fjli  sarà  prohahilniente  derivato  dal  luogo  di  sua 
oascita  ad  uu  miglio  circa  sopra  Verona. 

Nella  sua  giovinessca  mostrò  Matteo  un  egual  genio  sì  nel  di- 
seguo che  per  la  musica,  imperciocché  nel  tempo  stesso  che  si 
addestrava  ad  intagliare  in  cavo  sotto  la  direzione  delli  predetti 
suoi  concittadini  Avanzi  e  Mandelii,  attendeva  anche  alla  musica, 
(neUa  quale  riesci  pure  eccellente)  sotto  Marco  Carré,  ed  il  Trom- 
boncino, parimenti  viroiì(si,  famosi  musici  e  domestici  del  mar- 
chese di  Mantova.  Dotato  Matteo  di  raro  talento,  e  nato  con  sì 
felici  disposizioni,  egli  è  bene  da  immaginarsi  quanto  con  si  buoni 


indirizzi  approfittasse  in  ambo  le  arti,  c  particolarmente  a  qual 
grado  dì  sapere  arrÌTasse  nell'  intagliare  e  disegnar  figure  nelle  più 
])n  '/ios.^  gemme.  Pervenuto'_rli  nlle  mani  un  l)ol  pezzo  di  diaspro 
sanguigno,  v'  intsip^lìò  un  Deposto  di  Croce,  ed  ebbe  l'avvertenza  di 
<liriporre  le  sub  ligure,  in  modo  che  le  macchie  rosse  ch'erano  nella 
pietra,  serviasero  ad  esprimere  il  sangue  che  grondava  dalle  piapfhe 
di  Cristo;  la  qual  opera  rarissima  tanto  piacque  ad  Isabella  d'Este 
Marchesa  di  Mantova,  che  non  riguardò  a  prezzo  per  possederla. 
L'accoglienza  che  PrancosTO  I.  Re  di  Francia  faceva  agli  uomini 
di  valore,  e  specialmente  agli  artetici  di  sommo  merito,  mosse 
Matteo  a  recarsi  colà,  seco  portando  molti  de'  suoi  lavori.  Perve- 
nuto a  Parigi,  si  presentò  al  Re,  il  quale  conosciuto  dalle  sue  opere 
qual  eccellente  artefìce  egli  si  fosse,  gli  assegnò  tosto  una  pensione, 
onde  maggionnente  oì)blif^arln  ad  intertenorsi  nella  sua  r(>rt( ■  :  tanto 
più  cho  lo  riconobbe  non  men  valente  eziandio  nel  suono  del  liuto 
e  nella  musica.  Niuno  t'uvvi  fra  i  cortigiani,  che  ad  esempio  del  suo 
principe,  non  si  tiesse  caro  Matteo,  nè  meno  fosse  premuroso  di 
possedere  qualche  suo  lavoro.  I  lavori,  in  che  allora  oceupossi, 
furono  i  camei  di  ogni  spezie,  essendo  questo  un  ornamento  di  moda 
a  que'  tempi,  (irande  stima  si  fece  d'una  !«im  testa  di  Dejanira 
fatta  in  rilievo  su  d'una  bellissima  agatii,  che  il  Vasari  Tìomina 
calcedonio,  macchiata  di  diiferenti  colori,  della  naturalezza  de'  quali 
seppe  r  industrioso  artefice  bravamente  servirsi  per  esprimere  le 
carni,  i  capelli  e  la  pelle  del  lione  che  serviva! e  d'ornamento  di 
testa;  adattando  sì  a  proposito  sotto  la  pelle  medesima  una  vena 
rossa,  clu'  attraversava  accidentalmente  la  pietra,  che  pareva  di 
fresco  levata  dal  lioiu^  stesso.  (  ►uesta  testa  se  1'  ebbe  il  re  Fran- 
cesco; ed  un"  impronti»,  dite  il  prelodato  V  asari,  n'ha  oggi  in  Verona 
il  Zoppo  orefice  che  fu  suo  diseep<do.  Fece  pel  Re  una  magnifica 
custodia  che  usò  di  portar  seco  per  viaggio,  ornata  tutta  di  figure 
d^oro  tonde  e  di  mezzo  rilievo,  a  con  molte  gemme  intagliate 
sparse  per  le  membra  delle  dette  fì<?nre.  Incavò  [. annienti  alcuni 
cristalli  co.sì  maestrevoliueute  che  da  tutte  parti  se  ne  rieercavauo 
ansiosamente  le  stiuupc.  Fra  queste  teneasi  di  molto  pregio  una 
Venere  rappresentata  coU'amorino  in  sulle  spalle.  Fu  dallo  stesso 
Re  spedito  in  Fiandra,  onde  assistere  al  lavoro  di  molti  arazzi, 
i  cartoni  dei  quali  erano  stati  da  Matteo  disegnati.  La  perdita 
della  biittaglia  di  Pavia,  in  cui  restò  prigione  il  Ke  Francesco,  fece 
determinare  a  Maltt-o  di  ripatriarsi,  portando  seco  molte  cose  rare 
di  que'  ])aesi  e  fra  queste  alcune  tavole  di  paesaggi  fatte  in  Fiandra 
ad  olio  e  a  guazzo  di  buonissima  mano,  possedute,  al  tempo  del 
Vasari,  in  Verona  dalli  sigg.  Luigi  e  Girolamo  Stoppi.  Divisato 
avea  Matteo  di  qui  rimanersi  ;  ed  erasi  accomodato  dì  stanza  in 
quelle  vòlte  dell'antico  Teatro,  sotto  il  giardiuo  già  dei  Gesuati 
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a  S.  Bartolomeo  in  Monte:  situazione  amcnissima,  ove  si  domina 
tutta  la  città.  Ma  per  poco  tempo  potè  (>t,'li  godersi  di  questa  sua 
statua;  imperciocché  essendo  stato'  l'aimo  1526  rimesso  in  libertà 
il  detto  Re,  appena  nunto  che  Ai  a  Parigi*  mandò  per  un  suo 
messo  inntandolo  a  mr  nuovamttite  ritorno  colà  ;  e  per  m  sta- 
bilirlo per  sempre,  oltre  il  pagar«^li  la  provvisione  per  tutto 
quel  tempo  ch'era  rima,sto  in  Verona,  lo  fece  aiicoiu  maestro  dei 
cuuj  dclù  sua  zecca  ;  uudu  ivi  presa  moglie,  s'accomodò,  per 
soddisfare  al  Re,  di  rimanersene  per  tutto  il  restante  della  sua  nta, 
cioè  poco  dopo  Fanno  1547,  in  cui  arreime  la  morte  del  Re  suo 
unTcnate.  Ammaestrò  Matteo  nella  sua  professione  molti  giovani 
si  trancesi  che  italiani,  e  ira  questi  ultimi  duo  suoi  nipoti  ed  un 
tratt^'llt»  di  Domenico  Brusasur/i,  rinomato  nostro  pittore,  de'  quali 
il  Vasari  non  ci  ha  conservato  il  nome. 

Fu  Matteo  liberaUssimo  e  di  grandmammo,  di  modo  che,  piut- 
tosto di  vendere  a  vile  prezzo  le  opere  sue,  donate  le  avrebbe. 
lUcoonta  il  detto  scrittore,  che  un  giorno  spezzò  un  eameo  di  t^ran 
valore,  adontatosi  della  vile  offerta  di  tenue  somma  oH'ertagli  da 
un  certo  signore,  al  qmile  proposto  avea  piuttosto  di  fargliene  im 
dono.  Fu  ancora  di  un  animo  gentile  e  cortese  e  di  sì  nobili  e 
generosi  sentimenti  fornito,  eh*  era  desiderato  nelle  migliori  con** 
versazioni  ;  nè  v'era  italiano,  che  si  portasse  a  Parigi,  a  cui  non 
fosse  aperta  la  projjria  casa.  A  saggio  del  bel  carattere  di  lui. 
basti  il  sapere  die  Benvenuto  Cellini  famoso  orafo  e  scultor  fio- 
retino,  uomo  per  natura  sì  rincresceTole,  feroce  e  altiero,  che  a 
ninno  la  perdonava  ed  era  in  continue  brighe  con  quelli  della 
sua  professione,  se  la  passava  con  Matteo  in  buona  amicizia  e  ne 
diiea  b(ine. 

11  sig.  Mariette,  parigino,  nel  suo  trattato  delle  gemme  iuta- 
j^liate,  asserisce  di  aver  veduto  nel  Gabinetto  Reale  una  Sardonica, 
ove  era  rappresentata  da  Matteo  una  battaglia;  opera  di  cui  limasu 
sorpreso,  so<r*jiuii^enilo  i  \\v  ]>isn«rn;iva  all'aitefìee  esser  armato  di 
gnui  corag<;i'>  yr  intrajtrrndcru  e  perfezionnr"  un  travni^lio  si  luu'^o 
e  difficile  quanto  questo.  A  Matteo  egli  parmituti  attribuisce  ii  ri- 
tratto di  Francesco  I  lodevolmente  int^liato,  eh*  è  nel  medesimo 
Gabinetto. 

aio.  IACOPO  D£L  OAKAGLIO 

INTAOUATORB  IN  RAME  B  DI  CAMBI  ED  ARCHITETTO 

Fu  pur  questi  veronese  e  fìorivii  intorno  lo  stesso  tempo.  I)a 
chi  abl)ia  appreso  la  protessioue  lo  t:i(  e  la  storia,  e  solo  ci  fa  noto 
che  molto  tempo  dimoro  in  Uoma,  e  che  la  prmia  sua  professione  si 
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fu  quella  d' intagliatore  in  ranie.  Gran  lode  in  vero  ac^uistossi  il  Ca- 
raglio  ne*  suoi  intagli  a  bulino,  e  per  la  sontnia  dihgenza  usatavi, 
e  per  essere  arrivato  in  questi  ad  imitare  perfettanu'nto  la  maniera 
del  celelìie  \rar(  aiitoiiio  Haimondi.  Intagliò  dai  disegni  di  Ferino 
df'l  Vaga  Fiorentino  dieci  stampe  esprimenti  le  Metiimorfosi  di 
alcuni  Dei  de'  Gentili,  e  con  tale  diligenza,  che  vi  si  ravvisa  la 
stessa  leggiadria  e  grazia,  che  diede  Ferino  medesimo  ai  suoi  disegni. 
Travagliò  dal  Rosso  Fiorentino  una  sua  figura  di  anatomia,  che  ha 
in  mano  una  testa  da  morto  e  siede  sopra  un  serpente  con  appresso 
un  cigno  che  canta;  oltre  ciò  Ercole  che  uccide  il  Dragone;  cuq- 
dnoe  seco  Cerbero  dall* inferno;  che  s^sixuffa  con  Tldra;  (^eam* 
mazza  Gacco;  che  fiacca  il  corno  ad  Àchdoo;  e  che  trafigge  il 
Centauro  rapitore  di  Dejnnirn.  Inhi'^lin  pure  dello  stesso  la  Meta- 
morfosi delle  Pieridi  convertite  in  Gazze  ;  venti  Deità  collocate  ìa 
nicchie  co*  loro  istnmittiti  da  i^ipond  in.  un  libro;  indi  Plutone 
che  rapisce  Proserpina;  Pillare  trasformato  in  cavallo:  (*I  il  ratto 
delle  Sahine,  stampa  non  terminatji  per  il  sacco  di  Roma  n-  l- 
l'anno  1527.  Pubblicò  «lai  Parmigianino  ima  Natività;  e  lo  >Spon- 
sali/io  di  M.  V.  Du  Tiziano  altra  Annunziata,  e  la  Natività  del 
Signore.  Da  Raffaello  un  soggetto  di  battaglia,  ove  con  gran  calore 
le  milizie  ai  azzuffano  ecc.  Un  piò  copioso  catalogo  delle  sue  stanipt? 
lo  abbiamo  nel  supplemento  alle  Notizie  degli  Intagliatori  d»! 
Gori  Gandellini,  puliblicato  dalI'Ab.  Luigi  De  Angelis  (Siena  1810), 
che  riferiremo  nella  fine  di  queste  memorie  del  nostro  Garoglio, 
di  cui  così  dice  il  predetto  scrittore:  *  Il  rango  cVegli  si  è  acqui- 
stato fra  ^rli  inoisorì  di  tntte  le  nazioni  sarà  sempro  di'-itinto.  E 
cjuel  che  è  più  notabile,  egli  è  stato  un  disegnatore  grande  e  degno 
di  tenersi  negli  stadi  di  coloro,  ai  quali  preme  imitare  la  naturn 
e  il  bello  ideale,  massimamente  nelle  teste.  Elle  sono  di  un'espre»- 
*  sionc  molto  nobile  e  si;rnirii  ante.  v<\  linnno  nn  carattere  ns«;ai  vivo. 

Le  stampe  sue,  ammirabili  per  tutto  ciò,  mancano  di  queil  aniio- 
nioso  chiaro  scuro  che  lo  distingua  ed  abbelli  Prosegue  ^i: 
*  Trovò  in  Roma  il  Rosso,  al  quale  accostoasi,  e  dal  quale,  prtma 
che  partisse  per  Francia,  ottenne  molte  sue  opere.  Dalle  sue  st  imi"' 
ognuno  potrà  vedere  In  perfezione  con  la  quale  ei  tentò  condurli 
e  le  rendesse  degne  deli"apj)rovazione  di  tauito  maestro  ecc.  Qual 
se  ne  fosse  poi  la  cagione,  abbandonò  il  Caraglio  del  tutto  rio- 
taglio  in  rame,  e  diedesi  ad  intagliar  carnei,  gemme  in  cavo,  cri- 
stalli ecc.,  in  (  he  non  riuscì  meno  eceellentemente.  Fece  con  u)?iial 
successo  medaglie  ed  attese  eziandio  all'architettura  presso  Sigi- 
smondo I  Re  dì  Polonia,  che  lo  richiese  alla  sua  corte.  Dalle  let^ 
tere  delP Aretino  (Tom.  IL  piig-  ^0)  si  conosce  che  nell'anno  15S9 
hi  trovava  in  quel  regno,  avendoLrli  nell'anno  stesso  di  là  inviato 
in  dono  due  sue  medaglie  ove  erano  ritratti  Bona  k:iforza  regina 
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<\i  ViAonìn  eà  Alessniiflro  Perenti  vornnt»si',  un<»  iT»  '  |irincipali 
ministri  di  quella  priucapes.sH.  Fu  il  Caragiio  ricolmato  lurgainente 
dalla  liberalità  di  quel  re  d'onori  e  di  riconipeiisc;  raccontando 
il  Vasari  nella  seconda  edùione  delle  Vite  de*  Pittori  ecc.  da  esso 
pubblicata  Tanno  1568,  che  avea  il  CSaraglio  a  queirepoca  investito 
molti  danari  sn!  Parniigiano  per  ridursi  in  vecchiezza  in  patria  a 
godere  i  parenti  e  <;li  amici,  ed  il  frutto  delle  sue  lunghe  laticlie. 
iSegue  il  citato  catalogo  delle  sue  stampe. 


1.  La  Vorgino  assi.sa  col  Santo  Bambiiiu  sopra  un'arancio:  laoobus 
Voronensis  facit»  in  4  * 

2.  S.  Anna  sodnta  con  la  Yorgino  inginocchioMÌ  tenendo  il  Santo 
Daaibino  con  altri  Santi:  Io.  lacobus  Veroneosis.  in  L" 

3.  La  S.  Famiglia,  cho  Raffaello  dipinse  por  Francesco  I,  conosciuta 
per  la  stampa  che  focene  Endelik,  aenza  nome.  Trovansi  però  belle  prove 
col  nome  Caralins,  jr.  in  folio. 

4.  La  8.  Famiglia  da  Raffaello,  in  ctii  ve  losi  la  Vortritio  assisa  ttinendo 
il  S.  Bambino  in  piedi  m  le  sue  braccia,  accarezzando  il  piccolo  S.  Gio- 
vannino presentato  da  S.  Lisabetta.  Pezzo  marcato  da  un  R.  lacobus 
Yerononsis  ;  In  folio. 

5.  Iio  iiiposalizio  della  Vergine,  dal  Farmigiauino  :  lac.  Caragiio,  grande 
in  folio. 

H.  L'Anniin^iaziona  Titiani  figurarum  ad  Oesarem  exemplar.  lac.  Ca- 
ragiio fecit,  gr.  in  fol. 

7.  La  pena  di  Tantalo  neir  inferno,  dal  medesimo,  lac  Caralias  fec. 

grande  in  folio. 

8.  Il  ratto  di  GHiiiniede,  in  cui  vydesi  il  giovine  nudo,  e  a  basso  i 
suoi  genitori,  in  4."  È  da  notarsi  però  che  questa  stampa  viene  attribuita 
al  Carnali.»  j  .^r  raftìnità  grande,  ch'ella  ha  con  tutte  le  altre  SUO  incisioni; 
ma  in  realtà  non  ò  marcata  del  suo  nome.  « 

9.  Figura  anatomica,  tenendo  un  teschio  di  morto  in  mano,  e  sedendo 
eopra  una  serpo  e  un  cigno  che  canta.  F.  Rosso  del,  in  4." 

10.  Ercole  cho  trafigge  il  Centauro  Nesso,  dal  medesimo,  grande  in  4.* 

11.  Frr.>!.<  r  ]io  iircido  Cacco,  dal  inodosimo. 

12.  Turba  di  ninfe  e  di  giovinetti  che  stanno  coltivando  un  giardino, 
in  messo  del  quale  vedesi  la  statua  di  Priapo;  dal  medesimo,  gr.  qn  tdro 
in  folto. 

13-32.  Lo  Divinità  in  tante  nicchie,  con  i  loro  distintivi;  seguito  di 
XX  pez!!i,  dal  med.,  gr.  quadro  in  fol. 

33-52.  La  Metamorfosi  dolio  Divinità:  seguito  di  XX  pezzi  de'  quali 
duo  sono  del  Russo  v  gli  altri  diciotto  di  Perin  del  Vaga,  in  4." 

'>  i.  Disfida  delle  Pii  ridi  e  delle  Muse,  e  le  loro  metamorfosi,  da  Porin 
del  Vaga:  l.  Caragiio  VeronesOi  Àeo.  Yicus  Parmae  restituit  1563,  gr. 
in  fol.  in  tr. 

54.  La  morte  di  Meleagro  da  Perin  del  Vaga.  Io.  Caralius  fec,  gr.  in 

foL  in  traverso. 

55.  l>a  Creazione  dell'  universo,  dal  medosimo  :  pezzo  in  mezzo  cerchio, 
gr.  in  fol.  in  travors  ). 

56.  Battaglia  in  cui  vedesi  un  vecchio  inginocchiato,  maltrattato  da 
un  guerriero  a  cavallo:  nel  davanti  uno  scudo  ed  una  picca:  Pezzo  mar- 
cato. R.  I.  lacolìus  Vi  n>ii.  fec.  gr.  in  ff'l.  in  (riangolo, 

57.  11  Batto  delle  babiue,  dal  liossu,  gr.  iu  folio. 
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La  prosa  di  Uonia  e  U  saccheggiu  datole  impedirono  ali'  inci- 
sore di  finire  questa  shunpa. 

Marcò  il  Car;ii^1Ì(»  alcuna  voH.i  lo  sue  stampo,  secondo  il  MttOUel 
(Tom.  3  fol.  ìbó)  anche  coilu  suguoutc  cil'ra  Q, 

ANTONIO  OREFICE 

In  documento  riportato  dal  G.  Francesco  Maria  Tassì  nelle  Vite 

de*  pittori,  .scultori  ecc.  Berganiii.schi,  e  precisamento  in  quella  'loi^li 
scultori  Boselli  (Tom.  1  patr.  70)  rilevasi,  come  verso  Tsmno  i  r._'2. 
Àutonio  si  ritrovava  iu  Ji<;rgauio,  nou  ad  altro,  siccome  seiubra 
potersi  dedurre,  che  pw  lavorare  intomo  quella  magnifica  ancona 
di  metallo  dorato,  che  si  stava  in  quel  tompo  colà  erigendo  per  la 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  intorno  la  quale  pure  molti  altri 
artefici  eziandio  si  occupavano.  In  questa  occa.sioue  sì  fu  egh  da 
quo'  deputati  eletto,  uuitauicnte  agli  due  rinomati  pittori  Lorenzo 
Lotto  ed  Antonio  Bosellì,  ad  esaminare  la  statua  di  metallo  d'un 
S.  Oinvanni  Evaiif^i'llstii,  fritta  da  Ja<  n|n)  v  Halfa/./o  fratt-IIi  de'  Canil'i 
orafi  di  ("remona,  jii  r  ri ti  rinir  poscia  il  loro  parere:  *  Item  s»il'!ti> 
M.  Laurentio  Lot.  et  M.  Ant^juio  de  Bosellis  |>ictoribUi$,  et  Antonio 
de*  Verona  aurìiiei,  quod  ut  viderunt  et  consideraverunt  imaginem 
S.  Jo.  Evangelistae  nuper  praesentatam  per  magistros  Jacobuni  et 
Galf  atitun  de  Cremona,  et  oonim  opinionem  retulerunt  magnifìcis. 
dominis  Deputatis  ad  tabricam  anchonae.  lib.  5/  —  Tale  scelta  che 
onora  il  nostro  l^rtefice,  è  un*evidenttssinui  prova  della  stima  ni 
cVera  egli  tenuto,  derivata  consegfuentemente  dal  sommo  valore 
nella  stia  profn«^s!one.  Non  ci  pare  poi  fuori  di  pruliabilitii,  coni^'t- 
nando  anche  i  tempi  e  l'arte  medesima,  che  Antonio  sia  la  per- 
sona stessa  che  *1  Zopf)o  or^ce,  nominato  dal  Vasari  nella  vita  di 
Matteo  del  Nassaro,  di  cui  fu  dìsct  polo.  -  Ulteriori  uotisie  non 
ci  fu  dato  di  rinvenire  intorno  (piosto  arfrfìr.-.  che  per  altro  merìU 
d'essere  fatto  rivivere  alla  memoria  de'  X)OstA.TÌ. 

aio.  BATTA  DA  VERONA  sgultoks 

n  Vasari  parla  di  questo  artefice  per  incidenza  nella  vita  di 

Libeiale,  dicendo  che  il  Crocefisso,  che  è  nella  cappella  di  questo 
pnlfi'/.7o  vescovile,  di  rilievo  bellissimo,  è  opera  di  Oio.  Batta  scul- 
tore veronese,  vivente  al  suo  tempo,  e  che  abitava  iu  Mantova. 
Questo  crocefisso  per  simmetria,  purità  di  contorni  e  tenerensa  men* 
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Tiglioso,  presentemente  più  non  si  \ei\o  al  suo  luogo.  À  Gio.  Bafta 
si  attribuisce  il  bellissimo  Crocefisso  di  bronzo  soprn  l;i  porta  di  lla 
niaii^iifica  Tribuna  del  coro  della  cattedrale:  ma  non  sapendosi  che 
ultre  r intaglio,  si  esercita^ise  pure  nel  getto,  sembra  più  probabile 
che  na  opera  di  queir  Ippolito  Bindelli,  di  cui  abbiamo  addietro 
parlato,  che  viveva  intorno  lo  atosso  tempo,  e  ch'era  valoroso  in 
quest'arti'.  Aìuhe  quell'antico,  venerabile  crocefisso  di  rilievo  che 
e  m^H  altart'  di  lla  sua  cappella  in  S.  Anastasia  è  opinione  che  sia 
stato  intagliato  da  Gio.  Batta.  "  Mantova  (dite  il  Cignaroli),  ove 
per  lo  più  visse,  potrà  forse  più  mostrare  di  questo  insigne  uomo. 
Ka  a  noi  nulla  è  più  concesso  saperne  «. 


ZENO  DA  VERONA  pittorb 


Di  questo  fa  parola  il  Vasari,  dicendo  rh'ej^'li  lavorò  in  Ki- 
miiii  la  tavola  di  8.  Martino,  e  due  altre  nella  stessa  città  con 
molta  diligenza;  ma  che  di  quest'uomo  non  gli  erano  pervenute 
altre  maggiori  notizie. 

La  sua  tavola  in  S.  Martino  di  Rimini  rappresenta  il  santo 
tiiiilare.  Dice  il  Lanzi:  "  Vidi  questa  tavola  comjmsta  molto  sempli- 
cemente, ma  di  buon  disegno  e  di  miglior  colorito,  massimamente 
uel  vestito  del  S.  Vescovo,  che  operosamente  ha  ornato  di  piccole 
figure  di  santi.  È  pittore  che  mostra  essere  educato  nelPaureo 
secolo  ecc. 

Il  Cignaroli  nelle  postille  alle  memorie  di  Zeno,  dice:  "  in  Salò 
tifila  parrocchiale,  dipinse  in  una  tavola  la  libera/ione  de'  SS.  Padri 
dal  Limbo,  come  scrive  TAveroldi  nelle  pitture  di  i:irescia,  ov'è 
la  iscrizione  che  segue:  'Zenon  Y.  P.  15S7.*  Di  questo  nostro  pit- 
tore m^è  finalmente  venuta  sotto  gli  oc  elli  ima  tavola  d'altare  posta 
iiclla  parrocchiale  di  Padenghe,  territorio  Bresciano,  il  di  cui  stile 
è  sul  fare  dei  Caroti.  Non  ha  però  intesa  la  de«^rndazione  del  lume, 
é<l  il  colore  di  Zenone  è  un  poco  più  rosso;  per  altro  è  pittore 
diligente  ed  attento  e  diseguator  molto  ragionevole,  con  alcuni  can- 
gianti nelle  pieghe  alquanto  graziosi.  Sono  espressi  nella  predetta 
tavola  la  SS.  Vergine  con  il  Bambino  in  braccio,  li  SS.  Sebastiano 
ed  Antonio  Abate,  nn  S.  Vescovo  e  S.  Cristoforn.  snlle  cui  spalle 
ha  dipinto  (con  semplice,  per  non  dir  golìb,  pensiero)  un  altro  bam- 
bino Gesù.  Sotto  alla  tavola,  nella  cornice,  sono  espresse  le  se- 
guenti parole:  *  Pìetato  lovanis  Busini  =  Sumptu  Filiormu  et 
ejtts,  =  Zenone  Veronensi  Pletore  =  Calend.  Decemb.  1552  „, 

Altn  sua  tavola  avvi  pure  in  Salò  con  S.  Girolamo. 

e 
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ANTOMO  BADILE  pittobe 


Da  OiroUuno  BadOe  nacque  Antonio  intorno  Tanno  1480;  e 
nacque  in  una  famiglia,  nella  quale  per  ben  cent'anni  tenne  la 
pittura  il  suo  seggio,  come  altrove  si  è  detto  ;  lo  che  non  fu  avver- 
tito dal  Dal  Pozzo.  I)a  questo  Antonio  nacque  un'altro  Girolamo 
the  tìoriva  nel  1578;  ed  un  Francesco  di  cui  si  trova  niciiioria 
nel  1600;  e  finalmente  da  quest'ultimo  Girolamo  nacque  Angelo 
dottor  di  legge,  che  è  T ultimo  di  questa  famiglia^  il  quale  ritroTasi 
che  abbia  professato  la  pittura.  Antonio  pel  lungo  corso  di  anni  80 
che  visse,  si  trattenne  in  Verona,  ed  ebbe  sempre  fioritissima  scuola, 
e  sopratutto  fortunatissima,  essendo  usciti  da  questa  i  preclari  in- 
gegni di  Paolo  Caliari,  di  Battista  Zelotti,  d'Orlando  Fiacco,  di 
Dario  Varotari,  e  di  più  altri  valorosi  pittori.  "  Cominciò  (scrive 
il  Cìgnaroli)  la  pittura  in  costui  a  farsi  vedere  in  aria  yeramente 
sublime,  e,  scordate  aftatto  certe  paurose  minuzie  de'  passati,  si  fece 
ammirar  tutto  brio,  nobiltà  e  morbidezza.  La  bcllissiin;!  tavola  tra 
le  altre,  che  h  in  .S.  Spirito  (ora  nella  Galleria  roinuiialei  no  può  far 
testimonio,  apprendendosi  da  quella  donde  traesse  il  gran  Caliari  le 
nobili  sue  invenzioni,  i  ricchi  abbigliamenti,  le  graziose  movenze 
e  gli  inarrivabili  contrapposti  di  tinte  «  ;  recando  meraviglia  come 
il  Zanetti  nella  sua  Storia  della  Pittura  Veneziana  abbia  avanzato 
la  proposizione,  che  "  ai  doni  dì  l»rni'^na  natum,  cui  seppe  cono- 
scero  e  coltivare,  e  non  a  maestro  veruno  dee  ì'aolo  le  glori»'  sue 
pittoresche,  e  che  l'originale  suo  stile  non  ha  relazione  veruna  con 
le  scuole  dei-  tempi,  ne'  qu>ù  vìsse  e  fioil  ,.  Non  si  nega  che.  a  tali 
doni  debbasi  la  bellezza,  la  nobiltà,  Veccelleuza  a  cui  il  Caliari  ha 
inrii  ^'-ito  la  gentil  maniera;  ma  se  il  detto  scrittore  aresae  veduto, 
oltre  I  jiccennata  tavola,  anche  quello  elio  sono  in  S.  Nazzaro,  S.  Ber- 
nardino ecc.,  confeJ«sato  ni  corto  egli  avrebbe  eli  t  i  la  d<»ve  al  Badile 
medesimo;  e  che  ciò  sia  vero,  apert^uuente  il  comprova  l'uniformità 
di  stile  che  riscontrasi  tra  le  opere  di  Paolo,  e  del  suo  condiscepolo 
Zelotti,  di  modo  che  come  del  Caliari  furono  perfino  incise  e  ))ro- 
mulgate;  lo  che  non  da  altro  effettivamente  è  derivato  che  dallo 
avere  amendue  attinto  ad  una  stessa  fonte  la  diffìcile  arte  delia 
pittura. 

Quale  maestro  pertanto  e  qual  jiittore  sia  stato  il  Badile  si 
conosce  chiaramente  dalla  {predetta  tavola,  che  giustàmente  è  chia- 
mata il  prototipo  della  Paolesca  maniera.  Espresse  egli  in  questa 
la  B.  V.  col  Bambino  assisa  in  cattedra,  e  li  SS.  Pietro,  Andrea 
e  Giovanni  Evangelista.  L'invenzione  è  del  tntto  nuova,  grandiosa, 
e  nubile;  imperciocché,  a  detta  anco  del  Lanzi  egli  "  fu  per  av- 
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vcnfun»  il  jiriino  che  in  Verona  foce  veder  la  pittura  spogliata 
all'atto  troj^ui  residuo  d'antichità  ,  ;  ed  eziandio  sono  ben  afteg- 
giate  ed  ugualmente  disiposte  lo  figure  in  semplicissimo  contrasto. 
Quel  S.  Piebro  cosi  ben  mosso,  Testito,  dipinto  ricorda  subito  Paolot 
e  se  non  fosse  noto  cbe  Tantore  n'è  il  suo  maestro,  sì  terrebbe 
quest'openi  per  sua.  Non  ne  abbiamo  altre  che  presentino  un 
tutto  così  bello  0  oriirinalo.  e  da  cui  meglio  si  provi  quanto  in 
essa  fissarono  lo  sguardo  e  V  immagmazione  li  suoi  allievi,  e  come 
Tebben»  presente  m  tutte  sue  parti.  La  composizione  piena  di 
decoro  e  di  grazia,  il  disegno  elegante,  il  colorito  vago  e  naturale, 
le  teste  vive,  il  fald^giar  b^  inteso,  ed  mh  pemiello  libero  e 
diligente  ad  un  tfmpo  costituiscono  qnost'oy>ora  dot^n  dei  riflppsi 
d^ogni  amatore.  Pregiatissima  è  pariiutati  l'altra  sua  tavola  ne' 
SS.  NazsHiro  e  Celso,  ove  figurò  la  B.  V.  col  Bambino  ed  Angeli 
in  gloria  e  nel  piano  li  SS.  Gio.  Batta,  Antonio  Ab.  e  Biagio, 
oltre  un  picciolo  fanri  1'  »  von  })iilraa  in  mano,  che  ai  crede  S.  Celso; 
sul  campanello  appiedi  di  S.  Antonio  vi  sta  l'anno  ir>40,  collii  sua 
usata  cifra  di  nn  A  largo  ed  un  B  ])usto  sotto  il  taglio  del  me- 
desimo. Anche  in  S.  Bernardino  si  diportò  valorosamente  nel  suo 
quadro  del  Lazzaro  risuscitato.  Eravi  una  tavola  in  S.  Maria  della 
Chiara,  in  cui  S.  Giorgio  armato  col  dragone  a"  piedi  e  S.  Gio. 
Battista,  tenuta  del  Moretto  Rn  sciano;  ma  levata  dal  suo  sito  por 
essere  altrove  asportata,  si  trovò  dietro  la  medesima  scritto  a 
caratteri  grandi  romani  '  Opus  hoc  Antonius  Bajlus  pinxit  et  in 
lueem  dedit  die  ultimo  Ifartij  1548,  *  lo  che  fa  conoscere  che  pur 
questa  era  o\>vm  del  nostro  Badile.  Nella  parrocchiale  di  Mazzu- 
rega  in  Valpolicella,  ove  la  famiglia  Badile  possedea  molti  beni, 
ef*iste  una  sua  opera  sommamente  stimabile  colla  Madonna  e  *l 
Baml)iuo  tra  S.  Anna  e  S.  Francesco.  Sua  è  parimenti  la  tavola 
nel  coro  della  parrocchiale  di  GaTagion  nella  nostra  Provincia,  che 
rappresenta  M.  V.  col  Bambino  in  ^doi-i  i  e  sotto  li  SS.  Gio.  Batta, 
e  Bartolammeo;  e  l'altra  })ure  in  S,  Valentino  in  Quinzano  colla 
I?.  V.  e  Gesù  bambino  e  li  SS.  Valentino  o  Gio.  Batta,  come 
dinota  il  nostro  Lanceni,  il  quale  eziandio  nota  sue  opere  ne'  sop- 
pressi Cappuccini  in  Peschiera;  ed  in  liOgnago  ne'  Minori  Conven- 
tuali, parimenti  soppressi,  una  tavola  in  più  partimenti  con  azioni 
di  S.  Francesco  d'Assisi,  ch(>  ap|nmto  essondo  tale,  mi  mette  in 
dubbio  (  he  il  detto  scrittore  abbia  preso  sballi  io.  e  sia  piuttosto 
di  alcuno  de'  pittori  più  antichi  di  sua  famiglia.  Del  nostro  Badile 
avvi  nella  chiesa  di  Fraglia  nel  Padovano  una  tavola  rappresen- 
tante S.  Giovanni  Vescovo  di  Padova,  S.  Gio.  Batta,  S.  Prosdocimo, 
S.  Scolastica,  -S.  Giustina  ed  in  altro  M.  V.  col  Bambino. 

'  Verso  il  cjider  del  154;^  (srrivp  il  Citrnaroli  in  una  postilla) 
fece  il  ritratto  di  Matteo  Uiberti  Vescovo  di  Verona  allora  morto; 
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e  Tiene  chiamato  in^eiLpioso  forane,  lo  che  mi  fo  dabitare  se  sia 
veto  quanto  è  qui  'l'  tto  del  suo  nascimento,  o  pur  che  avov^o  im 
fi^^lio  pittore  pur  iioiiiiimto  Antonio.  Vedi  le  costituzioni  GibtTtinc 
de'  Ballerini  Anche  dietro  la  sua  tavola  in  S.  Nazzaro  (come 
lesse  un  dotto  Religioso  di  quella  chiesa,  che  ci  ha  gentilmente 
favorito  di  molte  belle  notizie)  sin  scritto  a  stampatello  majusooio 
di  onfiti:  'Ab  Antonio  B;iylo  Voro.  lion  opiix  factuni  fst  anno 
Mime  uetatis  XXV'*,  et  hic  sitimi  eat  die  jovis  penultimo  octo- 
bris  MDXLrini,'  cioè  uu  anno  dopo  da  che  fu  dipinta;  ma  al  certo 
è  indubitatamente  corso  un  errore  massiccio  di  cronologia  ;  imper- 
ciocché tniva:^i  scritto  in  un  libro  stato  dWime  di  S.  Cecilia,  par- 
rocchia del  Bsifìilr,  come  no  fa  fV<le  l'altrove  nominato  Arciprete 
Campagnola  in  ima  delle  sue  postilla  al  dal  Pozzo:  '1541  Magistrr 
Antouius  Badili  pictor  qm.  Mri  Hieronymi  aun.  tiU';  epoca  che 
non  discorda  che  di  un  sol  anno,  da  quella  della  sua  nascita. 

FRANCESCO  MORONE  wttorb 

Fu  figlio  di  quel  Domenico,  di  cui  si  è  parlato,  dal  quale  ap- 
pfese  ancora  a  dipingere;  ma  dotato  com'era  di  grande  ingegno 
ebbe  ben  presto  a  sorpassarlo,  poiché,  «giusti»  il  sentimento  del- 
l'ai trove  nominato  Vasari,  diede  egli  alle  sue  pitture  grazia,  dise- 
gno, unione  e  colorito  vago  ed  acceso  quanto  alcun' altro.  Delle 
sue  opere,  accennate  dal  diMo  scrittore,  non  altro  rimane  in  S.  Ber- 
nardino che  il  quadro  ad  olio  in  alto  all'aitar  degli  Avami,  ora 
Torri,  ov'è  Cristo  in  croce  fra  la  B.  V'ergÌTic  e  S.  Giovanni,  opera 
molto  loHata.  ove  scrisse  il  suo  nome,  e  l  amio  1498;  ed  uno  de' 
quadri  laterali,  in  cui  è  rappresentato  il  Divin  K«dentore,  che  lava 
i  piedi  agli  Apostoli,  ove  in  quella  bellissima  figura  che  serve  a 
portar  l'acqua  a  Cristo,  dicono  ch'egli  abbia  ritratto  sé  stesso; 
il  qual  (luadro.  cimtro  l'opinion  del  Vasari,  ora  si  vuol  appropriare 
a  Paolo  Morando  detto  Cavazzola  suo  discepolo,  a  (  ui  ('/.ia?idio  si 
vogliono  attribuire  quelle  pitture  a  fresco  che  adornano  uu  lutale 
di  quel  convento;  non  riflettendo  che  il  Gavazzola  nato  nel  1491.- 
e  morto  di  31  anno,  com>:  nota  pure  lo  st^^sso  Vasari,  non  potoa 
nell'età  di  circa  12  anni  che  contava  all'epoca  del  MCCCCrllI 
che  vi  sta  segnata,  os.^or  atto  al  certo  ad  un"oj)era  lodatissinia  e 
di  tanto  impegno.  Nel  detto  locale,  che  inosservato  rimase  tino 
alla  loro  soppressione,  per  esseisene  con  mal  consiglio  serviti  ad 
uso  di  libreria,  esistono  tutto  alP intomo  bellissime  e  ben  con- 
servate pitture  a  fresco  rappresentanti  vari  uomini  illustri  dell'or- 
dine IfVanoescano,  in  figure  quasi  al  naturale,  in  bell'ordine  disposti 
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fra  li  intercolunni  di  nobile  dorica  architettura;  figure  tutte  tolte 
«lai  vero,  ed  eseguite  airultimo  apice.  Nel  fregio,  che  ricorre  air  in- 
tofBOf  altre  ve  ne  sono  in  mezze  figure  in  alcuni  tmidi  degne  pari- 
menti d' uguale  stima.  Occupa  poi  tutta  la  facciata  di  fronte  Maria 
Vergine  col  Baniliino  tu  1  mor.y.a,  n  cui  tUn  corona  ed  appoggio 
uno  scelto  coro  di  therubmi;  al  destro  lato  v'ha  fipirnto  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  accompagnato  da  alcuni  Martiri  della  sua  Reli- 
gione; ed  all*opposto  8.  Chiara  con  Yarìe  Sante  Monache  del  ano 
Istituto;  appiedi  stan  genuflessi  due  personaggi  d'ambedue  i  sessi 
con  espressioni  di  viva  pietii,  e  di  molta  dignità  ne'  vestiti,  e  pro- 
babilmente quelli  che  saranno  concorsi  col  ]irnprio  danaro  alla 
esecuzion  di  quest'opera.  Appiedi  della  Vergine  si  legge  il  detto 
anno  MCGOOCUI,  senza  però  il  nome  dell^autore,  che  peraltro  senza 
eaìtanxa  puoasi  affermare  essere  il  nostro  Morone.  Trovandosi  questa 
opera  in  luogo  non  esposto  alla  pubblica  vista,  non  fu  nota  al  Va- 
sari, imperciocché  encomiata  l'avrebbe,  come  la  sagrestia  di  S.  Maria 
in  Organo  tutta  da  Francesco  dipinta,  che  ])er  tale  ornamento  e 
per  la  spalliera  ancora  de'  panchi  lavorati  di  tarsie  e  d'intaglio 
la  si  tenera  allora  per  la  più  bella  sagrestia  che  fosse  in  Ittuia. 
*  In  questa  (dice  il  nominato  scrittore)  adunque,  oltre  il  Cristo 
chf  n*-ll;t  vòlta,  ed  alcuni  angioletti  che  scortano  all'insfi.  fece  ^ 
nelle  lunette  diversi  Papi  a  due  a  due  per  nicchia,  in  abito  pon- 
tificale, i  quali  sono  stati  della  Ueligioue  di  S.  Benedetto  assunti 
al  Pontificato.  Intorno  poi  alla  sagrìstia,  sotto  le  dette  lunette  delbi 
TtltOr  è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi,  e  diviso  in  certi  quadri, 
net  quali  sono  in  abito  monastico  dipinti  alcuni  Imperadori,  Re, 
Duchi,  ed  altri  Principi,  che  lasciati  li  stati  e  principati  che  ave- 
vano, si  fecero  monaci;  nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal 
naturale  molti  dei  monaci  che  mentre  vi  lavorò,  abitarono,  o  frixono 
per  passaggio  in  quel  monastero  ;  e  fra  essi  vi  sono  ritratti  molti 
novizi,  ed  altri  monaci  d'ofjni  sorta,  che  s-ono  beìlissiiiie  teste,  e 
fatte  con  molta  diligenza  „.  Sopra  la  porta  della  sagristia  die  mette 
in  chiesa  fece  a  fresco  parimenti  il  ritratto  del  rinomati;  Fra  Gio- 
Tanni  ;  e  cosi  pure  il  fregio  intomo  la  navata  maggiore,  diviso  in 
Tari  compartimenti  co*  fatti  dell'antico  testamento:  e  più  basso  in 
alcuni  tondi  frammezzo  gli  archi  vi  dipin.se  mezze  figure  di  Santi, 
fni'  quali  S.  Oiovaiini  Evangelista  che  in  parte  volge  le  reni  al 
popolo,  che  non  si  può  vedere  di  meglio.  Altre  pitture  eranvi  nella 
chiesa  stessa,  come  dinota  il  prdodato  Vasari,  ma  ora  wm  esiste 
che  una  sua  tavola  all'altare  de*  Giusti  con  M.  V.  col  Bambino 
in  trono  tra  li  SS.  Agostino  e  Martino,  e  dietro  loro  due  angeli 
che  .suonano,  ove  lasciò  il  suo  nome  e  l'anno  Non  abbiamo 

altre  opere  del  Morone  di  tale  lìnitez/.a,  che  una  miniatura  non 
potrebbe  essere  più  diligente  e  ricercata.  Quanto  avvi  di  panni 
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tutto  è  imitato  con  ima  diligema  squisita;  il  giro  delle  teste  èe* 

dtie  SS.  Vescovi  è  peraltro  un  poco  affettato,  ma  sono  anch'esse 
tratte  Hnl  vero,  e  ritratti  esejjfuiti  all' ultimo  apice.  La  camagitme 
poi  e  la  iiiiiuuoniia  i>tt^s.sa  della  Vergine  e  del  Bambino  e  del  li  due 
aagéiì  è  naturale  e  graziosa.  Altra  tavola  dipìnta  in  tal  guisa 
evvi  in  S.  Fermo  Maggiore  nella  cappella  di  S.  Anronio  di  Padova; 
vi  figurò  in  mezzo  il  detto  Santo  fra  due  SS.  Vescovi,  e  dietro 
questi  s'iivanzjino  duo  altri  Santi  con  palme  in  mano,  e  nel  piano 
vi  si  veggDiio  due  cuiii;^!).  Dalle  dette  opere  si  potrà  appietì«>  con- 
cepire come  LUI  talento  capace  di  tanto  e  con  taU  principi  educato 
abbia  poscia  sa[)uto,  allargando  la  maniera,  rìesdre  in  opere  che 
al  miglior  gusto  cotanto  si  avvicinarono.  Fuori  della  porta  late- 
rale di.  detta  chiesa  dipinse  a  fresco  in  gran  quadro,  la  H.  V. 
seduta  col  Divin  Figlio  in  grembo  e  dai  Iati  l' Evangeli -^t-»  l^.  Oto- 
vauiii  e  S.  Jacopo  Apobtulo.  Questa  pittura  ha  non  puco  sotterto 
dalle  ingiurie  del  tempo,  e  da  mano  imperita  che  per  iscrivere  sul 
gradino,  ove  posa  i  piedi  la  Vergine,  con  mal  composte  lettere 
un' A  VE,  fa  elle  appena  vi  si  possa  leggere  :  '  Francis(  us  Moronus 
F.  MDXXin.'  Li  SS.  Jacopo  e  Giovanni  in  due  quadri  ai  lati  del- 
l'aitar ilc^dì  Kiiiilj  in  T>tintno,  col  ritratto  nel  primo  del  canoniro 
Filippino  Luiilj,  fondatore  dell'  altare  medesimo,  sono  sue  opere 
nd  olio,  e  di  tanta  beliezzii  e  bontìi,  quanto  più  non  si  può  desi- 
derare. Bellissima  è  la  tavola  di  Francesco  in  S.  Anastasia  nel 
magnifico  altare  nella  crociera,  ove  figurò  la  B.  V.  seduta  in  cat- 
tedra col  Bambino  in  piedi,  e  dai  lati  li  S^>.  Agostino  e  Tommaso 
d'Aquino,  presso  il  «luale  un  Frat<»  l)i>iiU'iii('ano  ginocchifmi  con 
breve  in  mano.  oSon  :ivvi  in  es^a  il  nome,  ma  tutto  concorre  a 
ritenerla  per  sua.  In  quest*opera  si  è  accostato  nA>lto  alla  maniera 
di  Girolamo  dai  Libri,  di  cui  dipoi  parleremo,  suo  amicissimo  e 
come  fratello,  col  quale  ei  prese  a  lavorare  insieme  le  portelle 
degli  organi  di  S.  Maria  in  Organo,  facendovi  nel  di  fuori  nn 
S.  Benedetto  vestito  di  bianco  e  S,  Gio.  B:ittisra;  e  nel  di  dentro 
Daniello  e  Liala  profeti,  con  due  angioletti  in  aria  e  il  campo  tutto 
pieno  di  bellissimi  paesi,  le  quali  dopo  varie  vicende  ora  si  trovano 
nella  parrocchiale  di  Marcellise  a  poche  miglia  fuori  di  Verona. 
Ben  conservata  ancora  è  una  sua  pittura  a  fresco,  su  d'una  casa, 
scorso  il  ponte  delle  Navi  al  N.  552.  Vi  effigiò  la  B.  V.  con  (resù 
bambino  fra  li  SS.  Giuseppe,  Niccolò,  Sel>ast)ano  e  liacco  d'un 
sì  vivo  colorito,  e  di  tale  freschezza  che  sembra  da  pochi  anni 
dipinta,  sebbene  porti  la  data  del  MDXV,  che  vi  si  legge  in  alto 
su  d*un  cartello. 

Nella  chiesa  vicina  di  S.  Maria  della  Vittoria,  ora  convertita 
ad  altro  uso,  si  è  conservata  intatta  l'antica  cappella  de*  Sc-al- 
trìelli,  di  poi  de'  l^oinpei,  dedicata  a  S.  Girolamo,  colle  belle  pit- 
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ture  del  nostro  Francesco,  nominate  dal  Viisari.  Altra  pittura  a 
fresco  vedesi  sulla  facciate  d'una  casa  al  Ponte  dell'Acqua  Morta 
coirEtemo  Padre  ohe  sostiene  la  croce,  su  cui  è  r<nifittn  il  suo 
Disili  l'ifrlinolo.  p  (Talk'  ]»;irti  S.  Alberto  Cnnneìitnnf)  *•  S.  (iiovnniii 
Biitti.sU  che  al  Morone  pare  non  si  disdica,  essendo  sullo  stile  di 
quella  al  Ponte  Navi  ;  e  così  pure  su  d'una  casa  presso  S.  Gia- 
conietto,  sulla  Via  di  S.  Paolo  di  C.  M.,  ov"è  figurata  una  Madonna 
col  Bambino  fra  li  SS.  Rocco  e  Bernal iliu  da  Siena:  pitture  tutto 
e  due  che  hanno  molto  sofferto  dalle  ingiurie  «lei  tempo.  Abbiamo 
di  Fraucesco  in  (juesta  Coni  umile  Pinacoteca  una  tavola  coH'Eterno 
Padre  e  lo  Spirito  Santo  in  gloria  cinti  da  coro  dì  Cherubini,  e 
sotto  il  Divin  Kedentore  fra  la  B.  V,  e  S.  Gio.  Battista.  Il  Vasari 
nella  vita  ilei  ravaz/ula  chv  fu  sun  ?;folaro,  dice  che  il  Monme  in 
S.  Nazzaro  di])inse  alcune  cose  a  iresco,  che  tutte  poi  sono  andato 
|ier  tura  nel  rifarsi  quella  chiesa-,  ma  ne  fu  male  informato,  poiché 
m  un'antica  cappella  che  per  tale  rifacimento  ora  ikhi  fa  più 
corpo  colla  cìiif'va,  presentemente  detta  il  Capitolo  iK  lIa  Hottrina, 
vedasi  una  delle  facciate  tutta  dipinta  a  fresi  o,  ov  e  rappresentato 
il  Battesimo  di  Cristo  con  moltitudine  di  figure,  e  fra  le  più  vicine, 
che  sono  grandi  al  naturale,  avvi  una  figura  roa  barba  rossa  del 
tutto  SMiiiÌM;li;into  a  quella  che  è  nel  quadro  «hH a  lavanda  de'  piedi 
in  S.  Bernardino,  clie  dicpsi  e*ìere  il  suo  ritratto;  la  qual'opera 
perciò  si  può  con  fondamento  asserire  di  sua  uiiino  ;  e  cosi  li  (juattro 
Profeti  mesce  figure  che  in  altrettanti  tondi  sono  nella  vòlta  della 
cappella  medesima.  Il  Cliiusole  nel  suo  Itinerario  delle  j)itture 
d'  Italia  ci  fa  sapere  che  in  S.  Maria  Mnjjgiore  di  Trento  la  tavola 
d'un  altare  in  cui  sono  effigiati  li  quattro  Dottc»ri  di  S.  Chiesa  è 
upcra  del  nostro  Francesco,  il  quale  vìsse  anni  55  e  mori  il  giorno 
16  maggio  del  1529,  e  fu  seppellito  appresso  suo  padre  in  S.  Ber^ 
nardino. 

"  Appare  (dice  il  Cignaroii  in  una  postilla)  la  morte  di  Fran- 
cesco anche  nel  libro  :  Catalogna  Confratrum  ecc.  de*  SS.  Siro  e 

Libera,  ove  era  ascritto  confratello,  e  nominato  viene:  FrniK  is(  us 
Monmus  Pictor  de  S.  Paulo  d»  riinipo  Mnrtìo  „.  Fu  ])ersona  tanto 
da  bene  e  così  religiosa  e  costumata,  che  mai  {così  il  Vasari)  s'udì 
uscire  di  sua  bocca  parola  meno  che  onesta. 

GIROLAMO  DAI  UBRI  putorb  ecc. 

Venne  al  mondo  Girolamo  l'anno  147S,  cioè  dieci  anni  prima 

di  Raii'aello,  alla  maniera  del  quale  ei  seppe  così  bene  avvicinarsi. 
Fu  egli  uniinaestrato  unicamente  da  ì*rancesco  suo  padre  in  quel 
genere  stesso  dell'arte,  in  cui  cnisi  egli  reso  rinomato.  Ma  dotato 


essendo  Girolamo  di  superiori  talenti  divenne  bon  jirosto  j)ittor 
di  gran  merito,  non  solo  nelle  miniature  che  non  ebbero  puri,  e 
per  le  quali  fu  stimato  il  primo  in  Italia,  ma  eziandio  nelle  opere 
grandi  ad  olio.  GioTlnelto  di  sedici  anni  fece  una  tavola  per  Pai- 
tare  de'  Lisca  in  S.  Maria  in  Organo,  ove  era  figurato  Gesii  Cristo 
deposto  di  croce,  con  varie  figure  in  atteggiamento  di  sommo  do- 
lore o  cordoglio,  che  furono  molto  commendate  dagli  intendeuti  e 
specialmente  la  B.  V.  e  S.  Benedetto,  nelle  cui  teste  espressa  chia- 
ramente Tedeosi  la  grave  ambascia  che  li  opprimeva  ;  ad  ornamento 
del  quadro  vi  aggiunse  pure  un  bellissimo  paese  ed  una  parte  della 
nostra  città  ritratta  mirabilmente.  Scoperta  che  fu  quest'opera  tiile 
destò  stupore  ed  ammirazione  in  tutte  le  classi  de'  cittadini  clu'  n 
gara  concorsero  a  congratularsi  col  padre,  di  un  figlio  che  in  si 
giovanile  etade  saputo  avea  pervenire  tant'alto  nell'arte  sua.  Ma 
questa  primizia  del  suo  valore  éhe  qual  prezioso  giojello  doveaai 
gelosamente  custodire  e  pregiare,  tolta  dal  suo  luogo  nel  rinnovarsi 
gli  altari  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  andò  miseramente  per- 
duta: iigimle  infortunio  ebbero  la  sna  R.  Amia  in  S.  Maria  della 
Scala,  e  la  rinomata  sua  tavola  in  S.  Lonanlu  extra,  nella  quale 
si  vide  più  volte,  stcoiido  l  asserzioue  di  vari  accreditati  soggetti, 
rinnovato  l'antico  prodigio  d'ingannare  con  la  pittura  gli  uccelli. 
Delle  tante  sue  opere,  due  sole  presentemente  esistono  nelle  nostre 
chiese;  una  in  S.  Giorgio,  nella  quale  rapjirosentò  M.  V.  col  divin 
figlio,  seduta  in  cattedra,  li  SS.  Lorenzo  Giustiniani  e  Zeno  V.- 
scovo,  i-nn  Ili'  bellissinio  paese,  ed  appiedi  del  trono  ch'è  a]ip(»g- 
giato  ad  un  albero,  tre  leggiadris.simi  angeli,  mezze  ligure,  che  al 
solo  mirarli  par  propriamente  di  udire  la  dolce  melodia  àél  suono 
e  del  canto;  tanto  sono  naturali  e  parlanti  :  ivi  si  legge:  'MDXXYI, 
Mens.  Mart.  XXVIIIL  Hieron3rmu8  a  Libris  pinxit.  '  "  In  questa  ta- 
vola (scrive  il  Lanzi)  si  può  vedere  in  certo  modo  il  miniatore  che 
dipinge  o  il  pittore  che  minia  :  le  L,au/.ie  delle  due  professioni  iti 
un  punto  di  veduta  pajono  quivi  raccolte  E  soggiunge  ancora  : 
"  La  chiesa  è  ima  ricchissima  gallerìa  di  molte  mani  maestre,  fra 
le  quali  il  S.  Giorgio  di  Paolo  primeggia  troppo;  ma  la  pittUTii 
di  Girolamo  n'è  quasi  un  giojello,  che  sorprende  per  (jnel  non  .s  > 
che  di  venu.sto,  di  nitido  e  di  Inrento,  con  cui  si  presenta  ai^li 
occhi  L'altra  è  in  S.  i'aolo  di  Campo  Marzo,  tìapprima  nell'al- 
tare della  Madonna  ed  ora  appesa  nella  cappella  Marogna,  uellt 
quale  sebbene  non  vi  sia  il  nome,  come  nell'altra,  nonostante  d» 
quelli  dell'arte  è  tenuta  per  sua;  confirmandolo  pure  il  Vasari  ove 
dice  :  dipinse  con  huona  pratica  in  S.  Polo  (che  così  V(il<jfarmenti? 
si  <  liiama  la  detta  chiesa)  l'altare  tifila  Madonna;  vi  si  vede  figu- 
rata la  B.  V.  seduta  col  (^ambino  in  grembo,  e  dietro  ad  e^Si>i 
S.  Anna  appoggiata  ad  un  arbore,  dalle  parti  S.  Qiovachino  e  S.  Giu- 
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seppe,  ed  a  piedi  due  ritratti.  La  Comunale  Pinacoteca  però  con- 
serva mi^^ori  opere  di  Girolamo,  raccolte  dalle  chiese  soppre8»e. 
Pregiatissima  è  la  tavola  colla  Natività  del  Signore,  e  li  SS.  Gio. 
Batbi  e  Girolamo  in  adorazione,  con  pastori,  paese  ed  alberi,  e  due  * 
coQÌ|(lj  sì  vivi  e  naturali  e  fatti  con  tal  diligenza  che  vi  si  vede 
penino  la  divisione  dei  peli;  nlfara  non  men  pregiata  si  è  qnella 
in  cui  figurò  M.  V.  col  Bambino  seduta  su  d'uno  sgabello,  e  sopra 
un  angioletto  che  tiene  spie«?ato  un  ombrellino,  e  dai  lati  S.  Giu- 
seppe e  r Arcangelo  Katiaeilo,  col  fanciullo  ed  un  piccolo  cane 
pumerle  appresso,  condotto  colla  medeeima  diligenza  de*  coniglj. 
'  Vi  ai  legge  in  questa  il  suo  nome  e  Tanno  1530.  Di  stile  gran- 
«lioso  poi  si  ?•  (niella,  nella  quale  vedesi  in  gloria  la  Vt  rpfine  col 
Divin  Figlio,  e  nel  piano  li  SS.  Andrea  e  Pietro  Apostoli.  Il  Gi- 
gnoroli  che  ne  fa  Tanali^,  e  l'acceiyui  per  saggio  del  merito  di 
(Girolamo  in  figure  grandi  (Serie  de*  Pitt.)  dice:  *  queata  sua  ta- 
vola ;  è  mirabilissima,  e  se  oltre  al  comun  consenso  non  ce 

lo  dimostrasse  la  «maniera,  non  tentercrimio  (rnsserirla  per  sua. 
Osservisi  la  SS.  Vergine  sulle  nubi,  come  graziosa,  divota  e  di 
stile  giorgionesco  ella  sia,  con  ua^arìa  di  volto  che  innamora.  Il 
S.  Pietro  poi  ed  il  S.  Andrea  toccano  i  confini  del  più  sublime 
irnsto.  Oltre  la  correzione  ed  il  colorito  pastoso,  si  vede  ingraFKÌit  i 
la  maniera,  ed  affatto 'lontana  da  qualche  durezza  praticata  uuciira 
in  que*  tempi  «.  Due  altre  opere  eziandio  vi  sono,  nelle  quali  si  vuole 
riconoscere  la  sua  maniera  :  il  Padre  Eterno  sulle  nubi,  e  sotto 
S.  Gio.  Biitta  elle  buttozTin  Cristo  ;  ed  un  S.  Antonio  Abate. 

Neli^altrove  citato  antico  libro  della  Compagnia  di  S.  Biagio 
in  S.  Nazzaro  si  trova  che  "  H.  Hieronimo  dai  Libri  e  Calisto  so 
fratlello  pictori  de  S.  Polo  lavorarono  a  S.  Nazzaro  e  dipingendo 
e  iudorando  „.  L'ancona  cioè  l'oi  iiamciito  della  tavola  fli  8.  Biagio 
dipinta  dal  Monsignori,  intagliato  come  in  detto  libro  si  legge,  da 
caio  Pei'o  inUtgiudor  che  sta  kuI  Corso,  fu  indorato  dalli  due  fra- 
telli dai  Libri  Panno  1524.  Girolamo  fece  il  peduzzo  al  detto  aitar 
«li  S.  Biagio  l'anno  1529;  così  le  memorie  ed  una  ricevuta  tutta 
•li  suo  pugno.  Ma  jirima,  cioè  nel  152(j,  fece  //  /  (jumlri  in  Uiu  mdo 
d  jiiati  de  la  nnchona  de  S.  Biasio  cum  la  imagine^  ^aesi  et  cum 
ctiorì  fini  ecc.,  c<nne  da^  suddetti  r^istri. 

Questi  non  altro  esser  possono  clic  il  bellissimo  fr^io  sotto 
la  tavola  stessa,  un  compartimento  rlel  ([iiale  fu  inciso  a  contomi 
(lui  Zancou  come  opera  del  Monsignori  ;  ma  che  non  sia  opera  di 
questo  artefice  Io  conoscerti  appieno  P  intelligente,  quando  si  faccia 
ad  esattamente  osservarlo,  e  per  la  squisita  diligenza  con  cui  è 
lavorato  a  ^'in'sa  di  miniatura  e  prr  la  naturalezza  delle  niovetr/.e 
delle  figure,  semplici  ed  espressive,  per  l'aggiustata  e  linda  sim- 
ula delle  proporzioni,  per  Pottima  disposizione  nelle  ]>ieghe,  e 
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per  l'amenità  del  colorito  verace,  forte,  pastoso  e  lucidissimo.  Vi 
sono  rappresentati  in  piccole  figure  S.  Biagio  die  risana  un  gio- 
vanetto presentatogli  «lalla  madre,  accomj)agnata  da  due  altre  nobili 
matrone  (ed  è  quello  inciso  dal  Zanron):  indi  S.  Spìmstiano  ignudo 
legato  ad  un  albero  co'  soldati  in  atto  di  scioccargli  le  freccie;e 
poi  S.  Giuliana  nel  punto  di  essere  decapitata.  A  prima  rista  sembn 
tutta  una  sola  storia,  ma  rautoie  seppe  bene  ed  in  nuova  foggia 
separarle,  introduct  ndovi  varia  verziirn  d'allx  ri  che  rcTidnno  la  com- 
posizione unita  insieme  e  disparata  e  nello  stesso  tempo  piacevok. 
In  questa  chiesa  sonovi  quattro  quadri  pregiatissimi  di  Girolamo 
.  nel  coro;  ne'  due  ai  lati  della  tavola  del  liurato  TÌ  stanno  dipinti 
li  SS.  Gio.  Batta  e  Benedetto  :  e  !i  SS.  MM,  Na/zaro  e  Celso,  due- 
jM-'r  parte,  còu  qualche  peauto  introdottovi  d'architettura;  ne'  due 
altri  minori  vi  si  vede  Cristo  morto  sostenuto  da  due  angeli:  e 
iS.  Giuliana  e  S.  Biagio,  mezze  figure.  La  grandiosa  cappella  di 
S.  Hìiiltìo  fu  tutta  dipinta  a  frf^-co  non  dal  solo  Gio.  Maria  Fal- 
conetto, ma  da  più  mani;  e  li  quattro  gran  fiusidri  presso  l  ahan». 
con  azioni  del  detto  Santo  marihe,  che  alcuni  tengono  del  Fal- 
conetto, nella  supposizione  che  tutto  il  dipinto  sia  opera  sua,  come 
credette  anche  Gaetano  Zancon  sopranominato,  che  uno  ne  incis*^' 
a  contorni  :  dal  Afosrnrdo  noUa  sua  storin  attriluiiti  ni  Montaim?!. 
noi  propenderemmo  a  giudicarli  di  quel  Calisto,  fratello  di  (iiro- 
lamo,  che  deve  essere  stato  indoratore  e  pittore  insieme,  come  pare 
potersi  dedurre  dalle  espressioni  nel  detto  libro,  tanto  più  che  vi 
si  ravvisa  di  quella  maniera.  Ed  ecco  perr  iò  risorto  a  nuova  vita 
uo  pittore  tino  ad  ora  sconosciuto  non  men  valente  nell'aifresco, 
quanto  il  fratello  era  nelle  pitture  ad  olio.  Il  nostro  Lanceni  ndla 
sua  Ricreaziont  pUtorira  nota  nella  parrocchiale  di  Koncanuora. 
terra  nella  no'^tra  jirovin(  ia,  una  tavola  di  Girolamo  con  M.  V.  e  1 
Bambino  e  li  Ssi.  Filippo  e  Jacopo  Apostoli  ;  ed  in  Mezzane  di 
Sotto  la  B.  y.  seduta  in  cattedra  col  Bambino,  e  li  SS.  Paolo  e 
Catt^rìna,  con  alcuni  ritratti  appiedi  ;  tavola  ormai  ridotta  in  pes- 
simo .stato  per  la  .somma  inrnria  in  che  fu  tenuta. 

Miniò  Girolamo  alcuni  libri  ai  monaci  di  Montcscaglioso  vA 
Regno  di  Napoli;  altri  per  S.  Giustina  di  Padova;  e  vari  iincitra 
per  la  Badia  di  Fraglia,  come  ancora  a  Gandinna,  inonastero  de' 
Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  ;  nel  qual  luogo,  non  mai  in  altri, 
andò  in  persona  a  lavorare;  oltre  poi  quelli  ch'ei  miniò  prr  rdcuni 
monasteri  di  questa  Città,  che  ora  più.  non  esistono.  Per  soprncolnio 
di  gloria,  ebbe  Girolamo,  essendo  m  Gandìana,  la  fortuna  d*  istrdie 
in  questa  arte  il  fismoso  D.  Giulio  Glovio,  che  era  monaco  in  qsel 
luogo,  il  quale  in  questo  genere  torneò  Fapice,  nè  fuvvi  finora  a!t  «no 
che  lo  eguagliasse  ;  onde  il  merito  del  discepolo  fece  la  faiua  di 
un  maesbro  celebre  aneon  maggiore. 
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Racconta  il  Vasari  d'una  miniatura  eli'eì  fece  per  un  priore  de^ 
Canonipi  Regolari  di  S.  Giorgio  in  questa  Città,  ove  era  ligurato 
il  parudiao  terrestre,  con  Adamo  ^  Eva  ncU  atto  d'essere  da  quello 
cacciati  da  un  ang^Of  nel  quale,  ei  soggiunge,  non  si  potrìa  dire 
quanto  vaga  fosse  e  bella  la  Tarietà  degli  alberi,  fratta  e  fiori,  gli 
aniiiKili,  imbelli,  e  le  altre  cose  in  essa  comprese:  In  qual  opera 
regalata  dal  detti)  jìriore  ad  un  ('ardinalo  protettore  della  sua  Re- 
li|^ioue  in  Roma,  f  u  cola  tenuta  per  la  miglior  opera  di  minio  che  si 
fosse  fino  allora  yedata.  Ci  fa  noto  il  dal  Pozzo  che  in  casa  Moscardo 
erari  un  libro  di  sue  miniature  in  carta  pergamena,  di  cui  non  si 
sa  il  fine.  Fu  Girolamo  nelle  opere  sue  aggiustato  molto  negli 
dintorni,  semplice  e  puro  nell'atteggiare,  forte  e  lucido  nel  colorire, 
diligtìuiissimo  nell'eseguire  ;  e  fece  paesaggi  ameni,  ed  alberi  fre- 
Bcbissinii;  e  fiori  ancora  sì  fattamente  che  parevano  veri  e  naturali; 
contrafacendo  pure  carnei  piccoli  ed  i|Ifoe  pietre,  e  gìoje  intagliate, 
di  maniera  che  (dice  il  Vasari  )  non  si  potea  vedere  cosa  pifi  simile 
nè  più  minuta  :  e  le  figurine  che  in  questi  si  veggono,  che  non 
sono  più  grandi  d'una  piccola  formica,  mostrano  in  loro  tutte  le 
membra  ed  i  muscoli  tanto  bene  che  appena  si  può  credere  da  chi 
non  le  vede.  Lodalo  il  detto  scrittore  come  persona  molto  da  bene, 
nemico  di  brighe  e  quistioni,  amico  sincero  ed  affettuoso  ed  in 
ispecial  modo  di  Francesco  Morone,  col  (juale  lavorò,  come  si  disse, 
le  portello  degli  organi  di  S.  Maria  in  Organo,  rappresentando 
Girolamo  in  quella  parte  da  lui  dipinta  due  Sante  al  di  fuori  e  nel 
di  dentro  un  presepio,  le  quali  ora  credo  che  sì  conservino,  unita^ 
mente  a  quelle  del  Morene,  nella  Chiesa  di  Marcellise.  Ebbe  Gi- 
rolamo lunghissima  vita,  morto  essendo  in  »  tà  d'anni  il  giorno 
secondo  di  luglio  del  1  '^'v'.  p  fu  tumulato  il  suo  corpo  ne*  SS.  Naz- 
iuiro  e  Celso  nelle  sepuiiuic  della  Compagnia  di  S.  Biagio,  nella 
quale  probabilmente  era  ascritto. 

GIULIO  DALLA  TOEB£ 

Fioriva  questi  al  tempo  dei  Caroto,  cioè  prima  della  metà  del 
secolo  XYI,  e  sorti  i  suoi  natali  da  famiglui  illustre  di  questa 

città.  Suo  padre  ebbe  nome  GKiolanio  che  fu  lettore  celebre  di 
medicina  in  Padova  ed  in  Ferrnra  :  ed  ebbe  a  fratello  quel  Mar- 
cantonio che  d'ingetj;no  molto  n)ai;<;iore  del  padre  lesse  con  grande 
applauso  in  Padova  ed  in  Pavia  la  medicina,  e  fu  sì  fondato  nello 
stadio  dell^anatomia,  che,  a  detta  del  Vasari,  fu  di  molto  ajuto  al 
rinomato  pittore  Leonardo  Da  Vinci  in  questa  scienza,  fino  a  quel 
tempo  intuita  in  grandissime  tenebre  d' ignoranza.  Giulio  pure  negli 
anni  suoi  giovanili  fn  dottor  delle  le<jr«ri  in  Padova  con  sommo 
apphiuso  ;  ed  è  singoiar  cosa  in  persona  deUa  sua  professione,  che 


-os- 
si (ìiIettjU4.se  grandetneute  deUft  béir&rie  del  getto,  in  che  par  veri- 
simile che  essere  stato  gli  \iOHsa,  maestro  il  celi  br*-  Antirea  lo 
detto  Briosco  scultore  e  fonditore  insigne  Padovano,  almeno  luA 
tempo  ch'ei  ai  trattenne  in  quella  Città. 

Che  a  Giulio  noto  fosse  pienamente  il  Riccio  e  da  Im  tennb) 
in  gran  stima,  diiaramente  rilevasi  dallo  aver  egli,  unitamente  alli 
due  suoi  fratelli  fiaftista  e  Raiinoiulo,  a  lui  commesso  il  superbo 
mausoleo  de'  T umani,  uuu  dei  più  magnifici  che  si  conosca  in 
Italia,  da  enì  «retto  alla  memoria  dì  Ouoiarao  il  padrst  «  di  Mar- 
cantonio il  fratello,  prima  della  metìi  del  XVI  si  colo,  il  quale  ia 
un  tempietto  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Feniiu  Maggiore,  con  am- 
mirazione insieme  e  dolore:  quella  perchè  imcor  ci  mostra  qwilche 
arte  di  sè,  questo  perchè  non  ai  veggono  restituiti  qne*  pregiati 
aaai  rilievi  in  bronzo  che  lo  adornavano,  di  là  levati  da  matio 
rapace  ne'  tempi  a  noi  più  vicini,  ('he  sia  opera  questa  dei  tlett'i 
Iticcio,  e  non  di  Giulio,  come  sospetta  il  nostro  Matfei,  ci  f» 
chiari  un'epigrafe  manoscritta,  pubblicata  dal  fii  egregio  bibliote- 
cario cavalier  Morelli  nelle  sue  Annotazioni  alla  Notizia  d^opeie 
di  Disegno  d'Anonimo,  altrove  giìi  nominata,  che  dovea  porsi  al 
sepolcro  del  Riccio,  invece  di  (jtn^lla  che  vi  si  legge  in  S.  Gio.  di 
Verdara  di  i'uduva,  iu  cui  a^ipunto  egli  vien  uomiuato  autore  di 
tal  monumento:  'Andrea  Gnspo  Brìoacho  Pat.  statuario  nostrae 
tempestatis  eximio  vel  candelabro  aeneo  D.  Antonii,  et  sepulchro 
insigni  Turrianorum  Veronensixim  cura  antiquis  conferendo.  '  Testi- 
monio del  valore  di  Giulio  nell'arte  di  fondere  e  iìgurar  metalli 
sono  alcune  belle  medaglie  de^  suoi  che  ci  moetra  in  disegno  il 
mardheae  ìlafféi  nella  Parte  II.  della  Verona  Illustrata,  coi  loio 
riversi,  nelle  quali  si  legge  il  suo  nome.  '  Op.  In.  Turr.  '  cioè  npns 
Julii  Turrii,  e  sono  :  quella  di  Marcantonio  suo  tratollo,  col  riverso 
d'un  Genio  nudo  sopra  cavallo  alato,  Taltra  di  Girolanio  suo  figlio 
Preposito  della  riiiesa  ma^iore,  nominato  dall*U|fheUi,  rappre- 
sentato anche  nel  riverso,  ma  in  figura  intera,  e  genuflesso  daviniti 
un  crocefisso;  ed  all'intorno:  '  Op.  Iu.  Tur.  Patris,  '  e  l'ultinia 
di  sua  figlia  Beatrice,  cui  diede  per  moglie  a  Zeno  de'  Turchi,  e 
nel  riverso  la  fecondità.  Fuse  anche  il  ritratto  del  pittore  Giovanni 
Caroto,  il  disegno  della  quale  medaglia  ci  diede  parimenti  il  Maffei 
nel  liliro  citato,  il  cui  riverso  ha  l'el'tigie  del  medesimo  sedutosi! 
d'una  pietra  in  atto  di  disegnare,  avendo  per  appoggio  un  tronco 
d^antica  colonna,  dietro  il  quale  e  di  fronte  a  lui  vwtesi  un  Genio 
nudo  corneo,  simboleggiato  forse  pel  Genio  dell'architettura,  in 
cui  era  esperto  il  Caroto,  da  cui  non  volle  Giulio  lasciarsi  vincere  ' 
di  cortesia,  avendogli  fatto  in  pittura  il  ritratto  di  lui  e  di  Mar- 
cantonio suo  fratello.  Delle  n<Àìzie  di  Giulio  ne  dobbiamo  saper 
grado  al  Haffei  die  di  lui  parla  nella  oitaù  sua  opera. 
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BATTISTA  FONTANA  nnom  e  incuìore 

Del  Fontana  non  possiamo  mostrare  opera  alcmia  di  pittw«,  in 

patria,  avendo  {)t'r  lo  più  dipinto  fuor  di  Verona.  Attesta  Adriano 
Valorini  nel  suo  Libretto  delle  Bellezze  di  Verona,  che  fu  bellisainio 
inventore  e  stette  lungo  tempo  in  Germania  al  servizio  doll'Ar- 
ciduca  Ferdinando,  ove  il  dal  Pozzo  asserisce  che  finì  pur  la  sua 
TÌta.  Il  Gori  Qaudellini  nelle  Notizie  dej^li  Intagliatori  nota  che 
da  Tiiiano  inciae  la  morte  di  S.  Pietro  Martire  ;  il  Giudizio  Uni- 
Tersale;  e  nel  1573  un  Cristo  morto  :  indi  il  Trionfo  della  religione 
persof^uihita  daircresìa,  dipinto  dal  detto  Ti/inno  a  glorin  dello 
inijieradore  Carlo  V,  e  cosi  il  fatto  d'anni  st  fruito  a  Cadore  fra 
gì'  Imperiali  ed  i  Veneziani,  quadro  ch'era  nella  sala  del  Gnvn 
Consiglio  in  Venezia,  rimasto  poi  da  un  incendio  consunto*  Intagliò 
anche  dalle  opere  di  Paolo  Veronese  una  S.  Agata  in  prigione; 
e  8.  Pietro  ed  un  angelo,  tavola  negli  Angeli  in  Murano,  t'  iinfa 
da  alcuni  di  Benedetto  fratello  di  Paolo  ;  ma  nella  stanijia  sta 
scritto,  come  asserisce  il  Zanetti  (Pittura  Venez.»)  :  *  Paulus  Vero- 
nensis  Inventor  -  Baptista  Fontana  incidebat  -  Kicolaì  Nelli  formis 
ir»69'  -  L'Ab.  de  An^'rlls  nel  supplemento  alle  dette  Notizie  ecc 
del  Gori  Gandellini.  dire  (  lu»  il  l'oiitaiia  nacque  in  Verona  verso 
il  1524,  e  che  lavorò  la  ina^^'ijfior  j)arte  de'  suoi  giorni  in  Venezia. 
Ci  dà  egli  il  seguente  catalogo  di  altre  sue  stampe,  notando  che 
aono  eseguite  con  una  punta  facile  e  un  bel  disegno. 

1.  Molti  soggetti  dall'  £neide  di  Virgilio,  pie.  in  folio  in  traverso. 

2.  Visione  di  Gzeehiello  sulla  risurrezione  de'  morti.  I.  B.  Fontana 
fec.  gr.  in  fol.  in  traverso. 

8.  Cristo  in  mezzo  ai  duo  ladri,  al  (inalo  ù  stato  aperto  il  custato, 
grande  in  folio. 

4.  N.  28  pozzi,  comprosavi  ìa  dedica  a  Ferdinando  Arciduca  d'Austria, 
cont«>no!iti  la  storia  di  Romolo  1573,  gr.  in  4."  in  travorso. 

Sebbene  nf>n  ci  sia  nota  opera  nb-nna  da  lui  dipinta,  sappiamo 
pero  ch'ttgli  esercitolla  in  (ìerniama,  ove  tenne  scuola  aperta  di 
pittura,  dalla  quale  usci  il  nostro  Gasparo  Giona,  del  quale  avendo 
nuTenuto  alcune  memorie,  le  pubblicheiemo  a  suo  luogo. 


GIULIO  FONTANA  incisobe 


Confu.so  rpiesti  eoi  sopiadetto  Battista,  col  quale  non  sappiamo 

quale  affinitii  ei^li  avesse,  ma  che  sappiamo  parimenti  es.«iore  Vero- 
uese,  ne  avvenne  che  a  Battista  furono  attribuite  ancora  le  sue 
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opere.  Il  predetto  de  Anj^elis  però  nel  catalogo  che  ci  ha  dato 
delle  st.uiijie  di  Tìiittistu,  vi  comi)rende  pure  le  due  se^^nenti  di 
Giulio,  ri?>€uianuido  in  qualche  modo  quella  f-nnfn-'iono  fra  questi 
due  artefici,  che  il  Zanetti  nou  avea  saputo  troppo  bea  chiarire. 

n  martirio  di  S.  Pietro  dell'OrJino  do'  Predicatori  in  una  foresta.  Pa 
un  famoso  quadro  di  Tiziano;  pez^o  marcato:  'lulius  Fontana  Yeron. 
Pec.  '  pratido  In  folio  in  traverso. 

Il  fatto  d'anni  s--::n":t-o  a  Cadore  fra  j?li  Iniporiili  e  lì  Vrn» volani,  «1! 
pinto  da  Tiziaiiu  mIo-jso  nella  sala  del  Gran  Consiglio  in  Venezia;  oponi 
cho  da  un  incendio  rimase  consunta;  pezzo  parimenti  marcato:  *IaUua 
Fontana  Veron.  Fec   grande  in  folio  in  traverso. 

PIER  FRANCESCO  CICOGNA  pittoeb 

Si  ha  notizia  di  questo  artefice  per  trovarsi  nominato  in  una 
Cronica  manuscrìttat  posseduta  dal  più  volte  ricordato  arciprete 
Campagnola,  che  porta  Tanno  1530;  ma  delle  opere  sue  non  si 
trova  tatto  cenno  da  alcuno;  e  solo  che  fu  pittore,  come  si  ha 
in  detta  Cronica. 

GIROLAMO  CICOGNA  ricamaioke  ecc. 

Ad  un  tratto  di  penna  del  Vanari  dobbiamo  la  notizia  di  questo 
nostro  artefice,  direnilo  nt  lla  vita  di  (riovanni  Taroto.  conif  un 
qujfdro.  nvp  era  ];i  (rastbrnia/.ione  di  Atteone  in  cervo,  «la  lui  di- 
pinto per  Brunetto  maestro  d'organi,  fu  poi  da  quello  donato  a 
Girolamo  Cicogna  eeedUnie  rteamiUore  éd  iw/tf/nere  dd  Veaeoto 
Oio*  Matteo  Giberti;  ed  oggi,  soggi  ugue,  Vha  Mesaer  Vincenzo  Ci- 
cogna suo  fì(/ÌÌ0. 

Viveva  Girolamo  intonio  il  1546;  ma  uè  do' suoi  tessuti  a 
ricamo,  nè  di  clieccliè  altro  alddn  eirli  operato  non  è  riniasbi 
memoria.  Memoria  trovo  però  di  un  liiovan  Matteo  Cicogna  <die 
compose  un  trattato  militare,  con  vari  modi  d'ordinar  battaglie, 
stampato  in  Venezia  del  1567,  probabilmente  suo  ligUo,  combi- 
naiido  l'età,  e  spocialmente  il  nome  del  gran  Vescovo  suo  mece- 
nate, che  a  lui  fu  imposto. 

BARTOLOMEO  RIDOLFI  architetto  e  PLàSTiciTORE 

I/arte  plastit;a,  o  aia  degli  stucchi,  posta  in  uso  in  queste 
parti  da  Gio.  Maria  Falconetto,  come  si  disse,  venne  da  Barto- 
lomeo sollevata  al  più  fino  dt;!  buon  gusto,  di  modo  che  in  questa 
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l>rul'etiisiuiie  l'u  egli  superiore  ad  Ottaviuno  e  Provolo  tìgli  di  Gio. 
Uam,  eo*  quali  ebbe  alcuna  volta  comune  il  laToro.  Ebbe  (^U 
in  moglie  una  loro  sorella,  figlia  di  Falconetto  suo  concittadino^ 

da  cui  fu  ammaestrato  in  quest'arto. 

In  Verona  e  sul  Vicentino  sono  in  essere  ancora  varie  dello 
sae  opere,  che  confetmano  le  somme  lodi  che  gli  diedero  gli  Bcrìt- 
tori,  e  puticolazmenie  il 'grande  architetto  Palladio,  il  quale  ebbe 
u  l  .dformarc  di  non  aver  conosciuto  persona  di  più  bella  inven- 
uoue,  nè  che  meglio  sapesse  ornare  con  bellissimi  paramenti  di 
atttoeo  le  atanxe,  del  nostro  Ridolfì. 

Saggi  evidentifflimi  del  suo  valore  sono  in  Verona  le  bellissime 
stanze  a  stucco  nelle  case  Murari  al  ponte  Xuovo,  e  S.  Nazzaro; 
in  Casa  Canossa,  nel  palazzo  Sereghi  nell;i  villa  di  BeUior  di  Por- 
cile nella  nostra  proviaciu,  ed  in  vari  altri  luoghi.  Da  uno  dei 
primi  signori  di  Polonia  fu  condotto  il  Ridolfi  in  quel  R^;no 
allo  stipendio  di  quel  Principe,  ove  condusse  molte  opere  in  pla- 
stica, e  fece  ancora  ritratti  in  grande  o  mednjjlie;  come  pure  di- 
sugni di  fabbriche  e  palagi  ornatissinii,  coli  ajuto  d'un  suo  hgliolo 
ad  esso  non  inferiore,  al  dv  del  Vasari.  Fioriva  entro  il  secolo  XVI. 

PAOLO  MOllANDO  deUo  CAVkZZUOLk  pitxobb 

Scrive  il  Cignaroli  nell^  ^ui  nominate  postille  *  11  cognome 
vero  di  Paulo  non  fu  Cavazzuola,  ma  fu  Morando;  e  per  iucoìi- 
trastftbil  prova  di  ciò  sotto  la  figura  del  S.  Rocco  da  lui  nella 
Cinema  della  Scnla  dipinto,  vi  pose  il  suo  nome  e  Tanno  in  questa 
guisa:  '  Paulus  Morandus  V.  P.  1518  ecc.' 

Nacque  Paolo  nella  contrada  di  S.  Ptiolo  <li  Campo  Marao 
intorno  Panno  1491,  e  suo  padre  fu  Taddeo  Cavazzuola,  come 
rìleviisi  da  irrefregabile  documento  che  riporterò  a  suo  luogo.  Quale 
si  fussL*  la  profj'.ssionu  del  padre  non  ci  ò  jioto  ;  ma  pittore  no 
•  erto.  Nfastrando  il  giovanetto  inclinazione  al  disc^'no  ed  alla  pit- 
tura, fhlie  in  questa  a  maestro  Francesco  Moroue,  uno  de'  piii 
valenti  pittori  a  que*  tempi,  sotto  la  cui  direzione,  ed  ajutato  dalla 
naturale  sua  inclinazione  e  da  un  ingegno  sublime,  fece  in  breve 
tali  avanzamenti,  chr  divenne  supfriorp  al  maestro.  fiO  primo  suo 
pitture  a  fresco  furono  una  Sibilla  clie  mostra  ad  Augusto  il  Signor 
nostro  in  aria  in  braccio  alla  Vergine,  sulla  facciata  della  casa 
allora  d«''  Pumanelli  presso  S.  Maria  del  Paradiso  *  la  qual  opera, 
•lice  il  Vasari,  per  delle  priiii"  cht'  Piiolo  farps-^e,  «"»  nssai  beli»  .. 
CìU  viene  anche  attribuito  il  sacrili/.in  ili  Àbramo,  in  figure  più 
piccole  sopra  una  casa  ivi  vicina.  Soggiunge  pui  il  dotto  scrittore 


-  96  - 


che  dipinse  molte  cose  a  fresco  in  S.  Xazzaro  ricino  a  quelle  dì 

Franrpsco  (Moroneì  suo  maestro,  che  tutte  sono  andate  per  terra 
nel  rifarsi  di  quolla  chìps'u  ecc.:  ma  che  egli  ne  sia  stato  male 
int'ormato  si  comprende  dal  già  nominato  libro  della  Compag^nia, 
iu  cui  esternamente  è  segnato  l'anno  14:94,  ove  alla  pag.  169  a 
tergo  così  sta  scrìtto:  *  M.  Paulo  Morando  depwitor  fiolo  de  Taddìo 
Cavazola  de  S.**  Paulo  die  haver  per  pacto  et  accordo  facto  cum  lui 
et  il  prior  vi  rnsoncri  do  la  f 'oinpatifni:^  de  S.*°  Biasio  de  l'anno  pre- 
sente 1510  per  depenzer  el  volto  vi  far  la  Aniinziata  cum  l'agnolo: 
et  dai  ladi  due  Sancti  et  sciiicet  da  uno  lato  S.^  Biasio,  et  da 
Palt."  S.**  Benedetto  ;  et  in  li  tondi  li  discipuli  et  S.*°  Biasio  ]>er 
ducati  nove,  metando  boni  et  suficienti  colorì,  Tal  L.  41.17  „. 

Di  fronte  aUspag.  170  del  detto  libro  leggesi  lo  sborso  fatto 
al  Cavazzuola  in  nove  volte  a  compimento  del  prezzo  accordato, 
cominciando  dal  16  Giugno  del  dotto  anno  1510,  e  terminando  il 
19  Giugno  del  1511  ;  dal  che  si  apprende  che  nell' intervallo  di  un 
anno  ei  diede  compite  le  dette  pitture,  le  quali  presentemoite  esi- 
stono ancora  in  buona  conservazione  sopra  Parco  intano  della 
cappella  di  S.  Biagio  in  quella  chiesa.  Ai  lati  della  cappella  dei 
Fontana  in  S.  Maria  in  Organo,  ch'è  alla  sinistra  nella  crociera, 
dipinse  a  fresco  nel  di  fuori  S.  Michele,  e  tS.  K'utfacllo.  {^nia-statfO 
in  questi  ultimi  tempi  dulia  dabbenaggine  de'  sagristani,  per  collo* 
carvi  le  loro  scale  in  quell^angolo.  Sotto  d'una  finestra  d^una  casa 
contigua  alla  caj)pella  degli  Angeli  in  8.  Eufemia,  dipinse  Tobia 
guidato  dall'Angelo  Raffaello  nel  viaggio,  che  è  bellissima  operina, 
e  sotto  vi  sta  scritto  così  Taìino  MVXX,  in  cui  la  fece.  A  S.  Ber- 
nardino fece  sopra  la  porta  che  mette  nel  chiostro  un  S.  Bernardino 
a  fresco  iu  un  tondo;  e  questo  è  quanto  ai  lavori  a  fresco  di 
Paolo  che  ci  son  noti;  poiché  le  pitture  a  fresco  che  sono  in 
•  un  locale  dì  quel  convento,  che  alcuni  vogliono  attribuire  a  Paolo, 

credo  che  siasi  bastantemente  j)rovato  nella  vita  di  Francesco  Mo- 
ronc  che  non  allo  scolaro,  ma  i»l  maestro  appartengono.  Il  meglio 
delle  sue  opere  ad  oli*»  è  nella  detta  chiesa  di  S.  Bernardino  nella 
cappella  degli  Avanzi,  ora  Torri,  intomo  all'ancona  principale; 
essendo  tutte  sue  quelle  che  la  compongono,  fiiorì  di  quella  che 
è  sopra  tutte  le  altre,  rapi>resentante  il  Crocefisso  fzù  la  Ma<- 
donna  r  S.  Hìovanni,  la  quale  è  di  mano  del  Morone  suo  mae- 
.stro.  "  Allato  a  questa  (dice  il  lodato  Vasari)  fece  Paolo  due 
quadri  grandi  in  uno  de'  quali  e  Cristo  alla  colonna  battuto;  e 
nell*a)tiM>  la  sua  coronazione,  con  molte  ligure  alquanto  maggiori, 
che  il  naturale;  più  a  basso  nel  primo  ordine,  cioè  nel  quadro 
principale,  fece  Cristo  deposto  di  Croce,  la  Madonna,  la  Mad- 
dalena, S.  Oiovanni.  Xicodemo  e  Giuseppe,  e  in  uno  di  questi  (cioè 
nel  KicoUemo)  ritrasse  ìm  stesso  tanto  bene,  che  par  vivissimo,  in 
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una  figura  clie  ^  vicina  al  legno  della  Croce,  giovane  con  barba 
r*).s.sa,  e  con  uno  scuffiotto  in  capo,  conio  allora  ai  costumava  di 
portare.  (In  questo  quadro  vi  8Ì  vede  uucora  vaghissimo  paese  in 
distanza,  e  segnato  così  il  suo  nome:  'Paulus  V.  F.  1517).  Dal 
lato  destro  fece  il  Signore  nell^orto,  con  i  tre  discepoli  appresso; 
e  dal  sinistro  dipinse  il  medesimo  colla  Croce  in  spalla,  condotto 
al  monte  Calvario;  la  bontà  dello  quali  opere,  che  fanno  troppo 
paragone  a  quelle,  che  nel  raede»inio  luogo  sono  di  mano  del  suo 
maestro,  daranno  sempre  luogo  a  Paolo  fra*  migliori  art^^ci.  Nel 
basamento  fece  alcuni  Santi,  dal  petto  in  su,  che  sono  tttitft  ritratti 
di  naturale.  T^a  prima  fi<i;ura  con  ral)ito  di  S.  Franoosrn,  fatta  per 
un  Bt'jito,  è  il  ritratto  di  Fra  (ìirolanio  Hecalclii  noliile  veronese: 
la  tigura,  che  è  accanto  a  questa,  latta  per  S.  Bonaventura,  è  il 
ritratto  di  Fra  BonaTentura  Becalchi,  ft«tello  del  detto  Fra  Oiro^ 
lamo  ;  la  testa  del  S.  Qioseppe  è  il  ritratto  d*  mi  agente  de'  mar- 
chesi Malespini,  che  allora  avea  carico  dalla  Compagnia  della  Croce 
di  far  fare  fpa'H'ojìora  :  o  tutte  sono  bellissime  teste. 

•  JS'ella  medesima  chiesa  fece  Paolo  la  tavola  della  caj>pella  di 
S.  Francesco,  nella  quale,  che  fu  V  ultima  die  facesse,  su])erò  sè 
medesimo.  Sono  in  questa  sei  figure  maggiori  che  il  naturale, 
S.  Elisabetta  del  terzo  or^jline  di  S.  Francesco,  che  è  bcllis.sinja 
figura,  con  aria  ridente  e  volto  grazioso,  e  con  11  rrrembo  pieno 

di  rose         L'altre  ligure  sono  S.  Bonaventura  cardinale,  e  S.  Lo- 

doTÌco  vescovo ....  ;  u]>pres8o  a  questo  è  S.  Lodovico  Re  di  Francia, 
S.  Eleazaro  in  abito  bigio  e  S.  Ivone  in  abito  sacerdotale.  La  Ma- 
donna poi,  che  è  di  sojHra  in  una  nuTola  con  S.  Francesco,  e  altfe 
figure  d' intorno,  dicono  non  esser  di  mano  di  Paolo,  ma  d'un  suo 
amico,  che  gli  ajutò  lavorare  questa  tavola  ;  e  ben  s>i  vede  che  le 
dette  figure  non  sono  di  quella  bontà,  che  sono  quelle  da  basso  :  e  in 
questa  tarola  è  ritratta  di' naturale  madonna  Caterina  de*  Sacchi,  che 
fece  fare  f|uest*()])era  In  UnaUgolo  della  tavola  avvi  segnato  l'anno 
MDXXII  die  tu  r  ultimo  della  sua  vita.  Le  dette  fìgnrt .  dice  il  Ci- 
gnaroli  (Serie  de"  jtitt.),  ^  sono  mosse  con  irrazia,  contnustute,  ma 
senzii  udettazione,  le  testo  ben  disegnate  ed  ottimamente  colorite,  e  le 
falde  de*  vestimenti  con  semplice,  ma  nobìl  girare,  braTamente  di- 
apoelte;  insomma  ragion  8*ebbe,  al  dir  del  Vasari,  se  Verona  acerba- 
mente si  dolse  (Iella  sua  morte  Il  Vasari  (soggiunge  il  Cignaroli  in 
ima  }>ostilla)  nota  gli  ottimi  costumi  del  nostro  Paolo;  ed  a  propo- 
sito di  questtj  ho  ritrovato  un  bellissimo  documento  in  cui  ancora  si 
Tede  Tanno  e  mese  della  di  lui  morte.  Era  il  Morando  ascrìtto  nel  Col- 
legio dei  SS.  Siro  e  Libera.  In  un  libro  però  esistente  neirArchivio, 
che  porta  hi  fronte  le  seguenti  parole:  Incipit  catalogus  Confratrum 
etc.sta  registrato  il  nostro  pittore  come  segue:  '  l^aulus  pictor  Moran- 
dus  hic  pictura  proeclarus  Coni'rater  melior  obiit  13  Augusti  ìb'iiÀ.' 


-  ys  - 


Nella  quadreria  degli  eredi  del  fu  nostro  pittore  Tominnsi  esiste 
im  quadro  del  Cavazzola,  in  cui  è  rappresentata  l'Orsizione  uel- 
rOrto;  ed  in  casa  Portnlupi  altro  quadro  colla  B.  V.  che  tiene  il 
Bambino  sulle  ginocchia,  S.  Qio.  Batta  fanciullo,  ed  un  angioletto 
dietro  la  Miidotm.i,  ma  ssenza  ali  (come  usò  di  fare  alcuna  volta 
anche  ii  Caroto)  con  questa  epigrafe  :  *  Paulus  V.  F.  '  Di  quelito 
ne  trasse  una  diligentìssinta  e  bellieaima  copia  Te^regio  viTente 
scultore  8ig.  Lorenzo  >ruttoni  che  si  lodevolmente  si  esercita  pare 
nella  pittura;  il  qu;il<-  *  oii  i^^'unlr  (VìYi^om.n  r  lirnA'um  ropiò  anoh»' 
il  suo  Deposto  die  è  in  S.  Bernardino,  facendo  studio  particolare 
sulle  opere  di  questo  celebratissimo  artefice. 

Nella  Comunale  Galleria  si  ascrivono  a  Paolo  quattro  quadri, 
cioè  Cristo  che  appare  all'  incredulo  S.  Tommaso,  e  dai  lati  in  yìc- 
cole  figure  li  due  Misterj  della  Pentecoste,  e  dell'Ascensione  ;  l'Ar- 
cangelo S.  Michele  e  B.  Paolo  ;  li  SS.  Pietro  e  Gio.  Battista  c 
rOnucione  nell'Orto.  In  Selva  di  Progno,  nella  nostra  provineiiit 
v'ha  nella  chiesa  parrocchiale  un  quadro  che  ha  M.  V.,  il  Bambino. 
S.  Andrea  ecc.  coll'epigrafc  '  MDXV.  iVmlu-.  Vrrnnensis,  ^  che  (vr- 
tauiente  è  dei  nostro  Cavazzola,  non  potencio  essere  come  alcuni 
hanno  opinato,  di  Paolo  Caliari  che  a  quelPepoca  non  era  ancor 
iifto.  K  jM  ccato  che  ardita  ed  ignorante^mano,  col  pretesto  dì  ripa* 
lirlo.  Il)  altbia  in  molto  parti  ^instato. 

11  Cavazzola,  come  u.s.sensce  il  Viisari,  fu  iieppellito  nella  chie^ia 
di  S.  Polo»  sua  parrocchia. 


PÀOLO  QIOLFINO  fittorb 


Fu  contemporaneo  dei  Benaglia.  e  di  lui  nota  il  Lnnceni  itna 
tavola  nella  parrocchiale  di  Pazzou,  villa  nel  nostro  territorio,  collii 
B.  y.  in  alto,  e  sotto  li  SS.  Vito  e  Modesto.  Erra  poi  il  dal  Fono 
ncH'attribuirgli  la  Dcposizion  del  Signore  nella  cappella  de'  Torri 
in  S.  Bernardino:  essendo  come  abbiamo  dimostrato,  del  Cavazzal:i. 

*  * 

E  opinione  che  siano  di  Paolo  quelle  pitture  a  fresco  sopra  h 
porta,  e  nel  cortile  delPospizio  un  tempo  di  S.  Jacopo,  contijnio 
airOratorìo  al  detto  S.  Apostolo  dedicato,  sulla  via  di  8.  Polo.  Sta 
sopra  la  porta  figurato  in  un  sepolcro  il  ror|i(ì  rlol  dotto  Santo 
venerato  da  pellegrini;  ed  entro,  ove  esisteva  l'antico  oratorio,  avvi 
dipinto  net  mezzo  il  Divino  Redentore  crocefisso,  e  dai  lati  li 
SS.  Antonio  Abate  e  Rocco:  da  una  parte  poi  si  vede  S.  Sil'i- 
stiaiio;  0  dall'altra  in  un  tondo  un  S.  Paolo,  in  cui  SÌ  tiene  che 
il  liioliino  abbia  ritratto  sè  stetiso. 
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GIBOLAMO  MOCETTO  pittoke  e  ixcisoke 


L'Orlandi  nel  jsuo  Abecedario  Pittorico,  ed  il  de'  Aiigelia  nel 
supplèiueuto  alle  Notizie  degli  Intagliatori  del  Gori,  lo  dicono 
veronese;  ed  il  Ticozzi  nel  suo  DiùoiiaTÌo  de*  Pittori,  sebbene  lo 
chiami  Tenevano,  soggiunge  poi  :  Non  è  improbabile  che  questo 
pittore  appartenga  a  Verona,  sohhpnf  scolaro  di  Giovan  Bellini, 
onde  m  ila  s(  noia  del  nudo  di  ipu  Ila  città  conservavasi  il  suo  ri- 
tratto ,  ;  ed  è  perciò  che  posto  lo  abbiamo  nel  jiumero  de'  nostri 
«urtisti. 

Scrive  il  I-air/i  nella  Storia  pittorica  dell'  Italia  :  *  Quegli  che 
il  Vasari  (  hiamò  creato  di  Giovanni  (Bellino)  per  nome  Girolamo 
Moretto  tu  de'  suoi  primi  e  men  raffinati  discepoli.  Egli  non  toccò 
il  secolo  XVI,  e  lasciò  morendo  intagli  in  rame  divenuti  oggidì 
Tarissìmi,  e  quadri  non  grandi;  un  de'  quali  sottoscrìtto  dall* au- 
tore nel  1484  è  nella....  casa  Correr  „  in  Venezia.  Nella  cap- 
pella di  S.  Biagio  in  questa  chiosa  de'  SS.  Nazzaro  e  Ccjso 
avvi  \mn  pirrola  tavola  rolla  B.  V.  e  il  Bambino,  seduta  in  cat- 
tedra, e  dai  lati  S.  Biagio  Vescovo,  e  S.  Giustina,  coU'epigrafe  : 
*  Hieron.  Uocetto  F.  ;*  e  nella  Pinacoteca  Comunale,  secondo  il 
catalogo  a  stampa,  gli  sì  attribuiscono  :  ima  taro^  tripartita  con 
S.  Agostino  0  ihw  Sante  Vergini:  la  B.  V.  col  Bambino,  S.  Dio- 
nigi e  S.  Ilaria  Maddalena;  e  M.  V.  con  Gesù  Bambino  e  le 
So.  Maddalena  e  Caterina. 

lì  predetto  de  Angeliii  dice  che  Girolamo  nacque  '  in  Verona 
l'anno  1454;  e  parlando  sì  dedaamento  mostra  d^arer  tratto  da 
sicura  fonto  una  tale  notiàa.  "  Ijo  di  lui  rtampe  (egli  dice)  sono 
poco  comuni,  e  sono  incise  a  bulino:  ma  ancora  non  era  arrivato 
il  tempo  di  maneggiare  questo  strumento  con  maestria.  Il  suo 
ijtile  somiglia  molto  a  quello  del  liobetta,  che  sembra  non  abbia 
superato.  Allora  ignoravasi  quasi  il  chiaroscuro,  onde  non  è  da 
maravigliarsi,  se  sono  le  sue  opere  prive  di  quell'effetto  che  si 
desidera.  Intagliò  ancora  in  legno,  ed  è  stimata  la  sua  .stampa 
in  tal  genere,  die  rappresenta  l'ingresso  di  Gesù  rristo  in  (Je- 
rusalemme  con  la  data  del  1500  epoca  che  comprova,  contro 
rasserzione  del  Lanzi,  ch'egli  avea  toccato  anche  il  secolo  XVL 
liC  sue  opere  incise  a  bulino  sono  :  La  Risurrezione  di  Qesìi 
Cristo  con  quattm  soldati  appiè  del  sejìolero,  in  folio;  ed  ini  Sa- 
critìzio  eoii  multe  figure,  tratto  da  un  basso  riUeTO  antico,  in  igiio 
per  traverso. 


I 
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MICHELE  VERONESE  i'ittore 

Scrive  il  CignaroU  in  ima  sua  postilla  :  *  Non  credo  siavi  città 
li  cui  citiadiiii  meno  curanti  siano  stati  de*  Teroncsi  per  serrar 
memoria  delle  persone  illustri.  Questo  pittore  è  di  gran  merito, 
riguardo  al  tempo  in  (  ul  fiorì;  pure  stassi  s^jiolto  il  nonu'  in  un 
tenebroso  oblio  Eppure  esistevano  in  Verona  due  opere  sw 
pregevoli  :  una  a  fresco,  ed  era  nella  ora  soppressa  chiesa  di 
S.  Chiara  intomo  al  niccliio  della  cappella  dalla  parte  del  Van- 
gelo, e  sono  due  Santi,  ne'  quali  egli  impiegò  ogni  attenzione, 
lavorato  avendo  a  concorrenza  di  Francesco  Morone,  che  altri  due 
uc  dipinse  alla  parte  opposta;  e  vi  sta  scritto:  '  Hoc  fecit  Michael 
die  m  Augusti  MGCCCOyin  *.  *  Ettì  in  questi  (prosegue  il  detto  > 
Gignaroli)  ottima  simmetria,  buon  impasto  di  colori  e  le  pieghe  o  na 
panneggiature  intese  a  meravif^lin.  che  benché  alquanto  seccarello. 
tuttavia  vestono  con  somma  grazia  ed  eleganza  i'  ignudo  Quelk 
imI  olio  era  nel  refettorio  del  Monastero  dì  S.  Giorgio,  da  Michele 
dipinta  ott*anni  prima,  e  rimasta  colà  inosservata  fino  verso  la  su» 
soppressione.  Si  è  questo  un  vasto  quadro  che  si  ostende  in  iiltezza 
metri  2.230,  sopra  7.310  di  larghezza.  Il  pittore  ha  scelto  per 
soggetto  ristante  in  cui  il  Divin  Redentore  confitto  in  croce,  a 
capo  chino  sta  in  atto  di  spirare.  Come  oggetto  principale  Ef^li  è 
appeso  ad  un'alta  croce  nel  mezzo  del  quadri)  fra  i  due  ladroni  | 
avvinti  allf  luro  con  funi.  A  piò  della  croce  stavvi  un  soldato,  | 
volto  il  tergo  allo  spettatore  con  inalberata  la  spugxm  e  quivi  ap- 
presso la  Madre  cade  svenuta  fra  le  braccia  delle  tre  Marie;  meotre 
Giovanni  si  volge  a  Gesù  in  modo  di  parlargli  ;  il  dolor  della  Ver- 
gine penetra  due  Farisei  n  lei  vicini,  e  due  altri  soldati  aìcim  poto 
loutaui,  ne'  volti  de'  quali  si  legge  la  compassione  e  1  ammirazione. 
Gli  stessi  effetti  animano  il  ÌMbuno  che  montato  soTra  imiie-* 
siente  destriero  è  accompagnato  da  tre  altri  caTalieri,  uno  de* 
quali  con  grande  bandiera,  su  cui  remblema  d'uno  scorj»ione.  Al- 
l'altro  lato  il  Centurione  a  cavallo  seguito  dallo  scudiere  ;  abban- 
donatii  la  briglia,  a  mani  giunte  ed  a  capo  scoperto,  con  bellìaaii» 
espressione  di  pentimento  chiede  perdono  a  Gesù;  con  accortezza  il 
pittore  gli  ha  situati  d'intorno  alcuni  soldati  che  pr(»ndon.si  <riuoco 
della  sua  conversione.  Cinque  figure  formano  l'ultimo  gruppo;  ua 
banditore  a  cavallo  suona  a  raccolta  ;  un  soldato  indossa  la  veste 
inoonsutile,  due  altri  se  la  ^ìuocxno  a  dadi,  ed  un  loro  compagno 
in  jiiedi  inalbera  un'amj'ia  bandicrn  nmaf a  dell'aijuila  imperiale,  e 
ri^  >''„''"'^i  in  atto  rruocio.so  allo  .sj)ettatore  :  questa  ligura  rassfmhni 
uu  ritratto,  uè  u  uiiri  the  del  pitture  o  di  chi  ordinò  il  quadro. 
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L'azione  ha  luogo  in  un  ?ago  paese  intersecato  da  maestoso  fiume, 
oltre  il  quale  per  nie7.7,o  d*un  ponte  si  giugne  ad  amena  colliUAf 
coronata  da  antiche  t'ortiiicazioni  ;  e  più  lunge  avvi  raffigurato  il 
colle  di  S.  Pietro  in  questa  città  col  Ponte  della  Pietra  e  parte 
dell'opposto  sponda,  qual*eni  ai  tempi  del  pittore.  Il  cielo  à  oscu- 
rato da  nembi,  onde  meglio  fosse  rnjìpresentato  1*  istante  in  cui 
Gesù  spirò  e  squarcìossi  il  velo  (k-l  Tempio.  Il  quadro  è  chiuso 
dai  lati  da  due  pilastri  con  colonne  licenziose:  ojj^nunu  porta  uno 
stemma  e  nei  piedistalli  sta  com])(irtita  lu  seguiate  iscrizione: 
'  MOOCOC  -  I  -  D.U  "  Junij  -  Per  me  -  Bficluie  -  lem  -  Veronen  * 
sem.  *  Dalla  descrizione  di  quest'opera  appieno  si  concepire  <]uanto 
ne  sia  grandiosa  la  comj)osizione,  lo  che  è  più  pregevole,  essendosi 
tino  a  que'  tempi  per  lo  più  limitati  i  pittori  a  formar  i  loro  (|uadri 
con  poche  figure,  che  in  questo  al  coutrario  ascendono  ai  numero 
di  Tentoito,  e  non  già  ritto  o  prive  di  anima,  ma  tutto  in  diffamiti 
mosse  distribuite  in  gruppi  ben  intasi  senza  confusione,  ed  anzi 
disposte  in  linee  pittoricamente  contrastato  e  degradate  con  tale 
natura  sui  varj  piani  secondo  le  regole  della  jirospettiva  geome- 
trica, di  modo  che  non  vi  si  ravvisa  l'arte  se  non  dopo  maturo 
esame.  L*unità  delPazìone  fìi  quivi  eziandio  conservato  al  sommo 
grado;  tutto  si  riferisce  a  Gesù  che  per  la  sua  situazione  e  bel- 
lezza attrae  prima  d'ogn'altro  lo  sguardo  ;  passa  poi  l'occhio  spon- 
taneamente ad  esaminare  il  gruppo  delle  pie  donne,  e  quindi  le 
altre  figure  gradatamente,  le  quali  peraltro  sono  vestite  secondo 
scusava  al  tempo  del  pittore  :  Pabito  però  d'ognuna  è  conveniente 
al  carattere  che  rappresento,  e  la  varietà  e  ricchezza  delle  armature 
fumo  perdonai^li  un  difetto  rimproverato  anche  ai  più  celebri 
maestri  della  scnola  Veneta,  e  di  qualch'altra.  Passando  ])oi  ad 
osservarne  il  disegno,  se  ne  troveranno  assai  belle  le  proporzioni  ; 
e  se,  senza  fare  un  rigoroso  esame  nel  volteggiar  dei  contomi  in 
allora  sconosciuti,  si  paragoni  aU^usato  da*  suoi  contemporanei,  e 
da  alcuni  eziandio  posteriori,*  nsulterà  nei  tre  nudi  una  correzione 
degna  dei  tempi  a  noi  più  vicini.  gruppo  dello  Marie  e  di 

S.  Giovanni  si  ninmira  quanto  siano  ì)en  intesi  e  grandiosi  i  partiti 
delle  pieghe  ;  il  munto  di  questo  lascia  travedere  il  nudo  con  tale 
eleganza  che  non  si  crederebbe  giamnuù  opera  di  tempi  ne*  quali 
abusava  di  coprire  le  f^re  di  lunghe  e  inflessibili  vesti.  Le  mosse 
sono  tutte  variate,  semplici  e  convenienti  al  carattere  dei  perso- 
naggi <'d  Hires{iressiuue  che  Mic  liele  lia  saputo  imprimere  in  cia- 
scheduna delle  sue  teste.  Ne  sono  una  prova  li  diversi  affetti  di- 
pìnti sul  volto  di  Gesù,  il  dolore  in  varie  guise  espresso  nelle  pie 
donne;  e  sopratutto  1  due  ladroni,  l'uno  de*  quali  in  atteggiamento 
tranquillo  steso  stilla  croce  con  faccia  sparuta  ma  serena  attende 
il  suo  fine  ;  Paliro  rivolto  al  cielo  in  fiera  sembianza  si  divincola 


e  mostra  ne'  suoi  sforzi  quanto  lo  laceri  ]  t  li  sperazione  ed  il  ri* 
morso.  D'ottimo  impasto  e  florido  è  il  colurito  di  tutto  il  quadro, 
e  con  arte  seppo  l  iiutore  trarre  dalla  varietà  delle  tinte  d'ogni  og- 
getto un  sorprendente  effetto  di  chiaroscuro  che  distacca  le  fì^ure  con 
rilievo.  Nel  paese,  nei  cavalli  e  negli  altri  aceesaorl  egli  si  mostra 
esperto  maestro  quanto  nelle  %ure;  e  quest^opera  serre  anco  di  mo- 
numento alla  stovìa  patrìaf  mostrando  lo  stato  in  quell'epoca  della 
parte  di  Città  in  esso  Hipprescntiìta.  Di  questo  quadro  adorno  di 
tanti  pregi,  non  ricordato  da'  nostri  bio^^rafi,  si  può  credere  che 
Michele  ricevesse  lu  commissione  dai  Canonici  Heguluri  di  iS.  Lo- 
renzo Giustiniani,  i  quali  dopo  l'espulsione  de*  Canonici  di  3.  Ago- 
stino, acquistata,  l'anno  1442,  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Giorgio, 
ai  diedero  nel  1477  a  ristaurarli,  impiegandovi  pel  corso  di  59  anni 
i  migliori  pennelli  veronesi,  e  gli  architetti  Sammicheli  e  Brii^^iioli, 
onde  ridurli  alla  bella  forma  in  che  ora  si  trovano.  Sopj)res>si  pur 
questi  nel  1GG8,  il  monasteri/ e  la  chieba  passaroiio  in  potere  delle 
Monache  Agostiniane,  le  quali  ne  uscirono  Iranno  1810.  Allora 
sorse  quest'ojKTa  dairoldio  di  tre  secoli  ;  corsero  gli  intelligenti  in 
folla  ad  ammirarla,  e  1"  incisore  Gaetano  Zaneon  nè  pubblicò  una 
copia  a  cf)ntomi  in  una  tavola  in  rame  alta  '^0  centimetri  sopra 
50  di  larghezza.  Ma  ne  fu  ben  tosto  amareggiato  un  tanto  piacere 
dall'asporto  che  venne  fatto  del  quadro  a  Milano  nel  gennaio 
del  1811,  ad  ornamento  maggiore  della  Galloria  di  Brera,  o^e  ga- 
reggia di  pregio  fira  le  insigni  pitture  di  cui  va  adorna. 

Questa  l)i'llissima  od  elegante  descrizione,  di  cui  mi  sono  gio- 
vato, perchè  mette  a  chiaro  lume  li  j^rcgi  sommi  di  quest'opera 
insigne,  fu  pubblicata  a  quei  tempo  m  una  delle  nostre  Gazzette, 
e  per  quanto  si  comprende  uscì  dalla  penna  d'Anonimo  professor 
di  pittura,  oppure  da  un  sommo  intelligente  dell^arte. 

Priva  Verona  d' una  si  pregiata  opera,  non  altro  qui  rimane 
del  nostro  Michele,  oltre  lo  jiitture  n  fresco  superiormente  nomi- 
nate in  S.  Chiara,  che  quelle  in  .S.  Anastasia  soj)ra  la  ]>rinia  cap- 
pella alla  sinistra  entrando  in  chiesa;  ed  alcuni  santi  .«^ui  pilastri 
deUa  cappella  di  S.  Domenico,  che  si  dicono,  ma  con  fondamento 
accertare  peraltoo  non  si  possono,  per  opere  sue. 

Sopra  la  porta  intema  della  chiesa  di  S.  Maria  in  Vanzo  in 
Padova  nvvi  in  gran  quadro  la  Croc  ì fissi on  del  Signore,  che  la  se- 
guenti' epif^rafe  che  vi  55ta  scritta  ce  lo  dimostru  per  opera  dei  nostro 
Michele;  'Dm  XX Vili  Marti)  MCCCCCV  Op.  Michaelis  Veron.' 
cioè  Veronensis;  ed  oltrecchè  il  nome  e  Tepoca  inducono  a  questa 
opinione,  la  avvalora  ma^ormente  il  riflesso  che  appunto  nel  1 505 
apparteneva  questa  chiesa  all'Ordine  stesso  de'  Canonici  K^ìgolari 
di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  ch'erano  allora  in  Verona  a  S.  Giorgio, 
pe'  quali  avea  già  dipinto  il  pregiato  quadro  più  sopra  accennato. 
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QtMsfai,  sebbene  differisca  nella  composizione  da  quello,  è  però  Ibto* 

rata  sullo  stes.so  stil(%  e  non  è  punto  inferiore  (li  merito,  onde  vi<>ne 
uimuverat4i  fra  le  opere,  iu  quella  città,  degae  d'osìservazione.  Esiste 
parimenti  di  Michele  una  tavola  nel  Coro  di  S.  Andrea  di  Villa 
nel  distn  tto  di  V.sìv  iiellu  provincia  di  Padova,  nella  quale  è  figu- 
rata la  B.  V.  col  Bambino,  seduta  sf)prn  nito  scrrirìo,  ed  ai  lati 
li  SS.  Andrea,  Gio.  Batta,  Pietro  e  Lorenzo  m.,  con  un  grazioso 
angioletto  nel  me^zo  in  atto  di  suonare  un  liuto  ;  ed  in  bei  caratteri 
romani,  come  nelle  altre  opere  suaccennate,  sta  scritto  '  MUXXIIl 
die  I*.  augusti  Michael  Veri)nen8Ìs  pinxit.'  Il  bassetti  m  ila  Guida 
di  Padova  nota  nella  chiesa  de'  Benedettini  di  Praglia  "  un  Cristo 
dipinto  da  Miclieletto,  autore  ignoto  anche  nìWiùemlurio  ,  che  di 
noa  altri  può  essere  che  del  nostro  Michele,  di  cui  non  ci  è  riu- 
scito di  rinvenire  di  piik. 

MICHELE  DE*  FÀGHÀI 

Anche  questo  artefice  rimarrehlie  tuttavìa  nell"  nhlivione,  se 
odia  soppressione  della  chiesa  delle  Monaciie  di  8.  Lucia,  non  si 
fosse  scoperta  una  tavola  d'altare  col  di  lui  nome,  trasportata  in 
questa  Comunale  Pinacoteca.  Vi  sta  figurata  in  essa  la  Epifania, 
cioè  l'Adorazione  de*  Magi,  in  figure  di  mezzana  grandezza,  e  su 
d'un  cartello  in  un  auj^olo  vi  sta  scritto  in  minuscolo  carattere: 
'Michael  Anard  de  Facluu  de  Verona  pinxit  anno  1041.'  L" uni- 
forme nome  e  Tessere  questi  fiorito  intomo  lo  stesso  tempo, 
indusse  alcuni  a  credere  che  egli  fosso  lo  stesso  Michele,  di  cui 
*  ahhiamo  superiormente  parì:ito.  drdiK  endone  dal  (ff'  Furlinl  il  co- 
gnome pure  di  Facci.  Ma  ricpnusceudu  gli  intelligenti  in  questa 
unica  opera,  (sebbene  di  merito  per  quo'  tempi)  uno  stile  totalmente 
diverso  da  quello  del  suaccennato  Michele,  di  cui  non  st  trova  una 
epìgrafe  uguale  nelle  dotte  sue  opere,  fa  elio  non  possiamo  adot- 
tare quelita  loro  opinione,  ma  anzi  ad  averlo  a  ritenere  per  uu 
artefice  del  tutto  da  <|ueUo  diverso,  sebbene  veronese  parimenti 
egli  pur  si  didùari. 

GlOVANi^I  MARIA  POMEDELLO  okafu  e  pittoke 

Scrivi'  il  march.  Mafl<  i  nella  !'.  Ili  della  Verona  Illustrata: 
*  Più  medaglie  ho  vedute  uiicmu  tutte  nel  principio  del  decimo  sesto 
secolo  col  nome  delPautore  in  tal  guisa:  *  loannes  Maria  Pomedelus 
ViUtffrancorum  Yeronensis  fecit  *  ,  dal  che  si  apprende'  ch'egli  era 
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nativo  di  Villafranca,  terra  popolata  e  mercantile  a  dieci  miglia 
da  Verona,  dalla  quale  in  questi  ultimi  tempi  sortirono  altri  due 
soggetti  che  si  dìstìnaero  nella  pittura,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

11  Maffei  però  non  ci  mostra  alcuna  sua  niedfiglia.  onde  rilevarne 
il  suo  valore;  ni;\  il  disep^o  di  un.i  medaglia  di  gran  modello,  e 
disegnata  assai  bene  si  trova  do|Hi  la  dedica  nella  traduzione  ùj 
Cornelio  Nipote,  stampato  in  questa  G!tt&  pel  Ramaozìm  ne!  1732. 
In  questa,  nel  diritto  (con  intorno  l'epigrafe  in  caratteri  romani: 
'  Aiifjela  Beuzona  Veronen^is  Vx.  Lucae  Bus.  Ven.)  '  avvi  il  busto 
di  donna  attempata  e  severa,  con  capelli  aggruppati  e  treccie  l^te 
e  ritenute  con  i^pilloni,  e  Torecdiìo  senza  giojello,  roTesdo 
si  vede  un  cane  coi  pie  di  dietro  ritti,  e  (juei  dinanzi  sopra  un 
osso,  ed  il  capo  sollevato  in  alto  cnn  i  t  i  movimento,  in  atto 
di  guardar  verso  il  cielo  un  Genietto  c^^ie^te  che  spiccasi  verso  lui 
con  un  libro  nella  sinistro,  di  cui  mostra  il  dettato  colla  destra. 
Sotto  il  cane  avvi  il  millesimo  1524,  una  cifra,  e  septemlier  27;  ed 
iiitoriKi  lii  stessa  ej'itj^rafe  riferita  dal  (itato  MaflTei.  Le  altre  mt 
medaglie  non  ci  son  note  ;  ma  non  ci  è  però  ignoto  che  il  Pome- 
delio  s'esercitasse  ancora  nella  pittura.  Di  ciò  fa  prova  la  tavob 
ad  olio  della  Madonna  detta  dello  Spasimo  in  S.  Tommaso  Oantna- 
rionse,  dacché  levati  gli  inutili  oniamenti,  si  è  rilevata  la  seguente 
epigrafe  in  liei  caratteri  romani:  'Io.  Maria  Pomedehis  Villafranro- 
rum  Auriiex  Veronensi^i  h\  die  XX  Decenil^ris  MDXXUl".  V  i  si  rap- 
presenta in  figure  più  grandi  del  naturale,  M.  V.  svenuta  alla  vista 
del  Divino  suo  tìglio  incamminato  al  Calvario  colla  croce  in  ispallii, 
aceoni]ia«^nuto  da  due  iimni'jroldi,  assistita  essa  da  S.  Maria  MaJ- 
diilena  in  atto  di  estremo  dolore.  Questa  tavola  fuori  di  un  vigo- 
roso colorito,  non  ha  di  che  appagare  il  genio  dell* intelligente  ' 
osservatore.  Tuttavia,  ({ualunque  ne  sia  il  suo  pregio,  sarti  ella 
peraltro  sempre  considerabile,  essendo  V  unii  a  che  abbiamo  di 
questo  artefice,  di  cui  ignoriamo  ulteriori  notizie. 

BONIFACIO  DA  VERONA 

hi  qual  anno  nascesse  Bonifficio  noi  dice  il  Ridolfi  nella  stut 
vita,  solo  a(  (  t  iuiando  che  morì  d'anni  62,  senza  aggiunger  di  più. 
Il  Zanetti  (l'ittura  Venez.ì  aswrisee  d'aver  letto  nel  Necrol(^o 
della  chiesa  di  .S.  Ermagora  in  Venezia:  li)  Ottobre  1553  »i(f 
Bonifacio  depmtor  amalà  lungamente;  sicché  si  potrebbe  fissar  la 
sua  na.scita  intomo  l'anno  1491,  Gli  scrittori  Veneziani  (ove  par- 
lano di  jiittura)  dopo  j>eraltro  il  IHOO.  nerjuendosi  Tun  l'altro,  lo 
dicono  V  eneziano,  contro  l'asserzione  di  quelli  che  dal  1501/  tino 
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alla  detta  epoca  chiaramente  lo  nominano  Bonifacio  Veronese;  e 
elle  dò  sia,  abbiamo  aodie  la  testìmomanza  d^un  anonimo  nella 

Notizia  d'opere  di  Disegno  nellii  prima  metà  del  secolo  XVI  pub- 
blicata ed  illustrata  dall' Ab.  Jacopo  Morelli,  ove  alla  pa^'.  (')2,  in 
parlando  delle  opere  di  bolle  arti,  delle  quali  era  adorna  l  i  r  asa 
di  M.  Andrea  di  Odoni  in  Venezia,  si  dice:  la  Trasfigurazione  de 
S.  Paulo  fu  de  man  de  Bonifacio  Veronese;  e  nelle  Annotanoni  così 
scrive  il  Veneto  Morelli  suddetto  alla  pag.  196  n.  108.  '  È  questa 
la  più  autorevole  testimoniaiuca  che  ci  resti  per  fissare  la  patria  di 
Bonifacio,  di  maniera  che  va  creduto  al  Lomazzo  (Indice  del  Trat- 
tato tee),  al  Sansovino  (Cose  notab.  di  Yen.  lib.  I.  ediz.  1561  ;  e 
Deacriz.  di  Ven.  p.  74  ecc.)  al  Biancoliui  (Supplemento  alla  Cro- 
naca di  Ver.  del  Zagata  voi.  IL  pag.  204),  al  Bartoli  (Pitture  di 
BoTÌgo  pag.  268),  ed  agli  altri  che  di  Verona  nativo  lo  fanno  ;  e 
rimane  insussistente  l'asserzione  del  Vasari,  del  Ridolfi,  del  Zanetti, 
p  dotali  altri  principali  scritturi  intomo  ad  esso,  i  quali  veueziauo 
lu  dicono. 

Monsignor  Gsnonieo  Gio.  Ant.  Moschini  nell*  indice  degli  Ar- 
tefici nella  sua  Guida  di  Venezia  alla  pag.  566  conrìnc^  d' irrifles- 
sione il  Zanetti,  che  dopo  aver  mostrato  il  suo  Bonifatio  esser 
niortd  nel  1  n5H,  a  lui  assegna  alcune  opere  che  portano  la  data 
dai  1555  Hno  al  157  y,  e  da  ciò  ne  deduce  che  due  possano  essere 
stati  li  pittori  dello  stesso  nome. 

Ma  comunque  eUa  siasi,  tutti  gli  scrittori  sunnominati,  un  Bo- 
nifacio solo  concordemente  essi  nominano,  e  questi,  come  dice  anche 
il  Kidolfi,  scolaro  del  Palma,  che  è  appunto  il  nostro;  dichiaran- 
dolo tale  il  Lomazzo  nel  suo  notissimo  trattato  di  Pittura:  Boniiacio, 
Veronese  discepolo  del  Pafana.  ' 

E  però  da  notarsi  che  il  Sansovino  nella  Descrizione  di  Venezia 
addita  una  tavola  al  secondo  altare  a  destra  nella  chiesa  di  S.  Se- 
bastiano rappresentante  l'Annnnziazione  di  M.  V.,  che  asserisce  esser 
opera  di  Battista  di  Bonifacio  da  Verona,  del  quale  probabilmente 
potrebbero  essere  le  opere  tutte  che  si  attribuiscono  a  Boniliftcio 
dopo  Tepoca  della  sua  morte;  lo  che  verrebbe  a  totalmente  di- 
struggere l'opinione  dei  due  Bonifacj.  Che  il  nostro  pittore  sia 
stato  discepolo  del  vecchio  Palma  in  Venezia,  il  Lomazzo  prima, 
indi  il  Ridolfi,  come  abbiamo  veduto,  ce  lo  assicurano  ;  ma  è  opi- 
nione ch'egli  sia  entrato  in  quella  scuola  bene  avanzato  nell'arte, 
appresa  in  patria  da  alcuno  di  que*  maestri,  de*  quali  allora  non 
em  scarsa  Verona,  e  per  la  maggior  parte  d'un  merito  assai  di- 
stinto ;  mostrandolo  evidentemente  in  questa  educato  un  non  so 
che  <li  ^'usto  sì  nel  disegno  che  nel  carattere,  che  fa  traspirare  ne' 
suoi  dipìnti,  i'er  la  qual  cosa  col  corredo  di  t^ili  principj  talmente 
avanzossi  nella  scuola  del  Pabna  che  si  rese  molto  celebre  e  ri- 
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nomftto.  Scrìve  il  lodato  Rìdolfi  clie  alcuna  volta  dipinae  Bonifacio 

sul  gtisto  del  suo  maestro  a  segno  t<ile  che  rimasero  ambigui  gli 
intendenti  nel  dame  giudizio.  Altrevolte  ancora  fece  ne'  suoi  di- 
pinti comparire  uu  gusto  Tiziauesco  tutto  natura  e  verità;  come 
accenna  anche  il  Bocchini  nella  sua  Carta  del  Navigar  pittoresco, 
spendendo  molte  stitn/.e  in  sua  lode.  Io  non  mi  estóiderò  nel  dar 
notizia  d^'llf»  opero  circi  (lipin><o  in  Venezia,  che  sono  in  gran  nu- 
mero e  tutte  degne  di  questo  grande  mae^itro.  Mi  fermerò  soltanto 
alle  pitture  ch'ci  fece  nelle  portello  all'aitar  delle  Reliqme  nella 
chiesH  de'  Servi.  Vi  espres.se  l'Apostolo  S.  Filippo  che  chiede  al 
Signore:  Or^tende  nobis  Patreni.  In  qut  st*o]iera  vi  è  un  misto  di 
Tizianesca  maniera  e  de'  nostri  antichi  pittori  veronesi  che  iiiua- 
mora.  Vi  sono  certe  idee  che  mostnmo  un  non  so  che  di  gussty 
Bomanot  quale  dipoi  fecero  traspirare  ne*  loro  dipinti  li  nostri  Bro- 
sasorzi  e  dal  Moro.  Basta  insomma  vederla  per  ccrtilìcursi  quanto 
('gli  abbia  prima  in  Verona  appreso,  e  come  rarissimo  con  tal  va- 
rietii  di  gusto  e  sublime  disegno  si  rese. 

*  Abbiamo  in  Verona  (dice  il  Cignaroli)  una  sita  tavola  d'altare 
nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Organis,  cb^è  la  seconda  a  destra  eo- 
fraudo  in  chiesa,  enn  hi  SS.  Vergine  e  il  Bambino  (in  alto  e  sotto), 
li  SS.  Pietro  e  Paolo  apostoli,  Bernardo  e  Zenone  vescovo;  sin 
qui  è  stata  da  tutti  li  valenti  professori  prezzata  al  maggior  segno, 
riconoscendola  di  far  Tizianesco,  ma  non  ravvi.sanilola  del  nostro 
Bonifacio,  dol  quiil*'  asserisco  essere  senza  csitaziitiie  ;  e  chi  atten- 
tamente avrà  le  sue  opere  vedute  in  Venezia,  confesserà  che  io 
non  mentisco.  Gran  disgrazia  ha  incontrata  quest'opera,  mentre  fu 
già  da  mano  arrogante  ed  ignorante,  per  aggiustarla,  essendo  un 
]>ò  patita,  deturpata  ;  pure,  mercè  del  nostro  celebre  Antonio  Ba- 
lestra, è  ritornata  a  farsi  vedere  per  deg^iio  piarto  ili  lioiiifario.  Il 
diseguo  non  può  essere  piii  puro  e  semplice  ;  .-juìiu  le  ligure  d'una 
bellissima  simmetrìa,  e  che  degradano  in  pros|)ettiva  con  un'arte 
ammirabile,  contrastandosi  Tuna  con  l'altra  senza  affettazione;  li 
c4)ntrapp<)Hti  sono  intesi  a  meraviglia.  Sparsa  vi  è  poi  un'armonia 
SI  grata  che  innamoro.  Il  colorito  è  Tizianesco,  ma  più  caldo  an- 
cora di  tinta.  Le  teste  sono  vive  e  vivissime,  e  basta  fissarsi  in 
quella  di  S.  Paolo  e  vi  si  scorgeranno  bellissime  parti,  e  nelle 
casse  degli  od  liì  grandiose  e  nella  nuca  a  meraviglia  dispgnat:;. 
Insomma  per  non  allungarmi  basta  vederla  con  attenzioue  per  cum- 
prwideme  il  j) regio 

L'Orlandi  nel  sttO  Abecedario  Pittorico  gli  dà  il  cognome  di  ■ 
Bembi,  e  dice  che  avea  un  fratello  pittore  j)er  nome  tìio.  Fran- 
cesco. Ond'egli  s'abbia  tratta  tale  notizia,  noi  dire  ;  ma  ben  si 
comprende  ch'ei  lo  confuse  con  Bonifacio  Bembi  pur  buon  pittore, 
di  cui  parla  il  Vasari  ed  il  Zaist  nelle  Vite  de'  JPUtori  Cremo»m» 
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DOMENICO  EICGIO  deUo  BRUSÀSORZI  pittori 


Saverio  Franoesco  Quadrio  in  una  leiienit  che  è  la  XLII  ira  le 

pittoriche,  edizion  di  Milano  del  1822,  scritta  da  Ponte  a  Pietro 
Ligorio  l'anno  1739,  lu-Un  quale  gli  dà  notizia  di  alcuni  artefici  che 
ooorarono  colla  loro  virtù  in  Vnltellinsi.  dice:  "  Anche  Domenico 
Ricci  detto  il  Brusaaorci,  checché  ne  abbiano  detto  il  Ridoitì  e 
rOrlandi,  appartiene  alla  nostra  patria,  siccome  quello  che  nacque 
in  Ghiavenna  dalla  cospicua  famiglia  Ricci  de*  Bruaasorci.  Vero  è 
die  paasò  gioTametto  a  Verona  per  impamr  Tarte  «otto  il  Ca* 
rotto  ecc. 

Il  RidolH  non  ci  mostra  che  fosse  di  cospit  uà  famiglia,  ma 
figliuolo  d'un  Jacopo  che  dimorava  in  Verona,  la  cui  prole^ìsione 
era  l' intagliatore  in  legno  ;  e  che,  easoido  stato  il  primo  invoitore 
di  qudl'ordigno  con  cui  ai  pigliano  i  sorci,  e  dopo  presi  in  sua 
cosa  in  quantità  brudandoli,  fii  dal  volgo  chiamato  il  Bruaasorzi, 
che  passò  in  soprannome  anche  a'  suoi  discendenti. 

Noi  abbiamo  riferito  quanto  fu  detto  intorno  la  famiglia  I{i(  ci 
de*  Brusasorci  da  questi  due  scrittori,  oude  ognuno  appigiiar  si 
possa  a  quell^opintone  che  più  sarà  per  ])iacergli,  non  conoscendo 
u  modo  di  poter  conciliare  la  cosa. 

Nacque  Domenico  Tanno  1494.  e  da  Jacopo  Riccio  suo  padre 
fn  iniziato  fino  da  giovanetto  nell'arte  sua;  ed  avendo  egli  mo- 
ìsirato  la  vivacità  del  suo  ingegno  in  alcune  figure  da  lui  intagliate, 
vedute  queste  du  Ci  io.  Francesco  Carotto  amico  e  compadre  del  suo 
genìtorst  fu  questi  da  lui  consigliato  a  farlo  attendere  al  disegno  e 
alla  pittura,  ed  argomentando  da  sì  fatti  pjrincìpl,  quale  ne  sarebbe 
stata  la  riu.scita,  lo'  accolse  nella  sua  scuola,  ove  in  breve  tempo 
fece  Domenico  tali  progressi,  che  non  avea  più  che  desiderar  dal 
maestro.  Quindi  è  che  il  padre  si  ribolrie  di  mandarlo  a  Venezia, 
onde,  istudiando  sulle  opere  di  que'  valenti  maestri,  e  particolar- 
mente di  Tiziano  e  Giorgione,  pervenir  potesse  a  tal  grado  di  per- 
fezione che  lo  costituisse  uno  de'  più  rinomati  pittori  del  suo  secolo. 
Nè  vano  fu  il  presagio  del  padre,  jioichè  trattenutosi  colà  qualche 
t*'mpo,  apprese  Domenico  rm  certo  che  di  grandezza  ed  una  vi- 
vezza insieme  di  colorito,  clie  chiamato  dal  Cardinale  Goirzaga  a 
dipingere  nel  Duomo  di  Mantova  non  isfiguru  punto  in  concorrenza 
di  Paolo  Galiarì,  di  G.  B*  del  Moro  e  di  Paolo  Pannati,  che  pur 
eran^  rinomati  pittori.  Fermano  Tocchlo  delIOssei-vatore  intelli- 
gente le  sue  pitture  a  fresco  sul  ]iala'/70  a  t|uel  tempo  di  Florio 
dalla  Seta,  ora  Murari  al  Ponte  Nuovo.  Dipinsi'  L>(tnienico  a  chia- 
roscuro, iu  ligure  al  naturale,  sulla  lacciaia  verso  il  tiume  le  nozze 
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ài  Benaco  cnn  Carltle  Ninfa  fi^^uratii  prr  f^anla,  nrrompjioTiata  da 
uno  stuolo  di  donzelle,  con  Imeneo  tìgurato  in  un  bel  giovane  co- 
ronato di  fiori.  Finse  in  vari  comparti  tìra  le  ienestre  altre  fanciulle 
che  tengono  spiche,  gabbie  con  T»rl  augelli,  grappoli  dSira  ed 
altre  frutta  fra  mano,  onde  mostrare  con  ciò  la  bellezaa,  la  fertilità 
e  la  delìaa  dì  quelFamena  riviera.  Sotto  vi  colori  parimenti  a  chiaro 
Sdir"  un  rnmbattimento  di  Tritoni  e  di  Cavalli  marini,  di  terrett*; 
vane,  dottamente  diseffìinti  ;  e  nella  parte  verso  il  ponto  ritrasse 
di  color  pavonazzo  Girolamo  Fracastoro,  ed  il  Montano  medici 
illustri,  ed  il  co.  Giacomo  Verità  suoi  affeisionatiBsimi.  NeU*altni 
facciata  sulla  strada,  ov^è  la  porta  d'ingresso,  dipinse  in  ugual 
maniera  un  bizzarro  fregio  di  serpi  ed  altri  animali  avviticchiati 
insieme  che  fra  loro  s'nzzuffano.  Fra  le  finestre  rappresentò  prli 
amori  di  P'-iche,  ove  ritrasse  gentili  idee  in  jn'aziose  fornie  vi 
attitudini.  2sel  vano  sopra  la  detta  porta  colorì  le  nozze  della  stessa 
Psiche  con  Amore,  Giove  cogli  Dei  assiso  alla  mensa,  Ganimede 
coppiere,  e  le  aure  volanti  che  sopra  vi  spargono  copia  di  fiorì. 
Sotto  in  due  vani  figurò  dì  terrettà  verde  li  Centauri  che  combat- 
tono le  donno  dei  Lapiti,  ove  vedesi  un  gentil  intreccio  d'uomini 
e  donne  ignude,  in  vari  atteggiamenti  di  violenza,  di  contrasto  e 
di  difesa,' ch'è  una  cosa  mirabile  e  sorprendente.  "  L'aggiustata  sim- 
metria, li  corretti  dintorni,  le  varie  rorme  degl'  ignudi  con  grande 
intelligenza  ed  erudizione  disegnati  rendono  quell'opera  una  scuola 
del  più  fino  pittorico  gusto;  ivi  non  risalti  audaci  si  veggono  di 
parti,  ma  queste  sempre  appariscono  naturali  ed  insieme  espresse  ! 
con  lindura  e  grazia  ammirabile.  Insomma  evvi  congiunta  verità  i 
e  leggiadria,  il  più  raro  delle  antiche  statue  con  il  più  bello  della  , 
natica;  mostrandosi  ancora  universale  con  avervi  dipinto  un  fregio 
mirabile  con  vari  animali  che  tra  loro  combattono  ;  cose  tutte  (dice  i 
il  Cignaroli)  che  lo  costituiscinfi  ti-n,  i  primi  pittori  di  queiraureo  ' 
secolo      Dalla  parte  della  terrazza  sono  altre  pitture.  ])ariinenti  tii  j 
terretta  verde,  fra  le  quali  una  Venere  sdrajata,  in  buona  conser-  { 
vazione,  come  sono  quelle  tutte  riparate  dal  tetto  ;  poiché  le  altre  i 
esposte  air  ingiurie  delle  stagioni  sono  ora  non  poco  danneggiate,  | 
Entro  nella  sala  vi  dipinse  un  fregio  a  colori,  rappresentandovi  il  j 
trionfo  di  Pompeo  il  Magno,  e,  rome  ad  altri  sembra,  e  più  dirit-  | 
tamente,  di  Paolo  Emilio,  con  innumera))ili  ligure,  entrandovi  pri- 
gioni, carri  con  armi,  littori,  tori  pei  sagrilizì,  multi  cavalieri, 
e  schiavi  con  vasi  di  monete,  formati  in  graziose  attitudini,  opera 
ove  fece  maggiormente  spiccare  l'artifizio  del  disegno  e  del  colorito. 
Aveva  a  dipingere  Domenico  anche  l'altra  facciata  sulla  via  del 
pont«;  ma  essendogli  stata  negata  dn  qurll*!ivarn  mercante  la  pJit- 
tuita  mercede  di  soli  ducati  quaranta,  (ol  pretesto  che  troppo  fret- 
tolosamente condotto  egli  avesse  quest'opera,  ìn  che  non  era  cer- 
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innente  da  condannarsi,  «an  da  magg^iormente  stimarsi,  perchè 
^-libt  ri  jire.stiiiiiento,  nven  si  pfjrc^iamente  operato  ;  ed  essendogli 
f>en  iu  convenuto  procedere  anc(»  con  lui  per  vin  di  giustizia,  onde 
ottenerne  il  pagamento;  adontato  Domenico  di  tutto  ciò  fu  a  un 
posto  ehe  non  canGollasse  tutto  quel  che  area  fatto,  se  le  forti 
ùtMixe  degli  amici,  a^  quali  ^oìevA  la  perdita  di  si  pregiate  pitture 
,  (ebe  nello  stato  in  cui  sono,  rascaotono  pure  l'apislanso  e  l'unmii- 
razione  degli  intendenti),  non  rnve?<spro  dai  ciò  lar  trattenuto,  li 
capo  d'opera  però  del  nostro  Domenico  è  la  Cavalcata  di  Clemente 
Vii  e  di  Carlo  V  in  Bologna,  dipinta  nel  giro  della  sala  di  casa 
fiidolfi.  Questa  è  una  stona  di  quella  funzione  più  espressiva  di 
qittliinque  libro;  poiché  tÌ  si  veggono  quali  personaggi  v^inter- 
Tesmero,  l'ordine  con  cui  procedettero,  i  vestiti,  il  modo,  e  le  vere 
sembianze  delle  persone  pia  cospicue,  chindfndo  col  ritratto  di 
Anton  da  Leva  gouerale,  cedente  fra  soldati  ed  artiglierie.  "  Spet- 
tacolo più  nobile  (scrive  il  Lanzi)  non  può  vedersi  ;  e  per  quanto 
di  questo  e  di  simili  temi  si  trovino  molti  esempi  in  Roma,  in 
Veneaia,  in  Firenze,  ninno  sorprende  egualmente  ;  gran  popolo,  bel 
compartimento  di  figure,  vivacità  di  ritratti,  belle  mosse  d'uomini 
f  di  eavalli,  varietà  di  vestiti,  pompa,  splendore,  dignità,  letìzia 
propria  di  tanto  giorno  „. 

Gli  fa  parimenti  onore  anche  il  Salone  sinodale  nel  vescovile 
psIszEo,  avendovi  ritratto  a  fireseo,  oltre  S.  Pietro,  da  cent^otto  dei 
no.stri  Pastori,  cominciando  da  S.  Euprepio  8Ìno  al  Cardinale  Ago- 
stino Valerio,  che  i'apno  156G  gli  commise  riuest'opera.  Rapprosen- 
tolli  Domenico  appoggiati  ad  una  rinj^^hiera,  la  quale  tutta  ricorre 
iili'  mtorno,  in  ligure  al  naturale,  ed  in  varie  foggie  d'atteggiamenti, 
con  teste  e  fisonomia  di  8<»lto  carattere  e  adattate  v«ramenté  ai 
soggetti  die  rappresentano.  Sotto  in  otto  compartimenti  dipinse 
altrettanti  vaghi  paesi,  con  colonne,  archi,  ed  altri  fregi  dVchi- 
tettura  che  rendono  quest'opera  maggiormente  maestosa  e  degna 
'i  animirazione.  dvei  fosse  valente  pur  nei  paesi  ne  fanno  prova 
anco  quelli  che  fece  nelle  spalliere  del  presbiterio  e  della  sagrestia 
di  S.  M.  in  Organo;  nella  qual  chiesa  dipinse  a  fresco  dentro  e 
fuori  la  cappella  a  destra  della  maggiore,  figurandovi  internamente 
Cristo  alla  probatica  piscina;  e  Lazzaro  risuscitato,  e  fuori  nella 
{(ran  niezz;tli"iia  la  Risurrezi(me  del  Signore;  due  sibille  negli  an- 
goli dell'arco  della  cappella,  e  sotto  dai  lati  li  SS.  Gio.  Battista 
e  Girolamo. 

Dipinto  avea  il  Bmsasorsi  in  una  stanza  terrena  nel  palazzo 

Pompei  aUa  Poiitara  la  sorpresa  di  Francesco  Gonzaga  marchese 
'li  Mantova  ad  Isola  della  Scala,  ove  fu  fatto  prigione  da  Girolamo 
Pompei,  uno  dej^li  antenati  di  quella  nobile  famiglia;  la  qual  stanza, 
per  rionovazion  di  fabbriche  rimase  atterrata.  Nella  chiesa  di  S.  Ste- 
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fano  dipinse  a  frenico  tutta  la  vòlta  del  presbiterio,  e  vi  espresse 
TEterno  P;ii!rf\  v<\  all' intorno  rr]\  stromonti  della  passione  del 
Divin  R'MÌeuturtó,  no"  quattro  aii'^nIi  ^li  Hvan'^clisti.  t»  dai  lati  un 
vxìro  d  .lugeli  per  parte  appoggiati  ad  una  ringhiera  con  luu.sicali 
stromenti;  ed  al  fianco  della  acala,  per  cui  si  diaoende  dal  preabi- 
terìo,  dipinse  in  gran  quadro  a  chiace  acaro  S.  Pietro  che  ordina 
alcuni  discepoli  al  Diaconato  ;  e  sopra  la  porta  laterale  S.  Stefano 
che  dispensa  palme  ad  alcuni  fanciulli,  tenuti  per  li  Santi  Inno- 
centi. Vi  foce  anche  a4  olio  la  tavola  nel  coro  con  G.  C,  colla 
Croce  in  ispalla  ostenutagli  da  S.  Stefano  in  alto,  e  sotto  S.  Onofrio 
e  altri  Saniti  e  ad  un  aitar  laterale  TÀdorazione  de'  Magi,  opera 
bellissima.  ÌÌa  di  merito  di  gran  lunga  maggiore  si  è  (piella  nei 
SS.  Nazzaro  e  Celso,  ove  rappresentò  ^I.  V.  col  Bambino  sulle 
ginocchia  in  alto  seggio,  vicino  S.  Margherita,  e  dai  lati  li  Santi 
Pietro  e  Paolo,  ed  appiedi  un  bellissimo  Angelo  che  suona  un 
liuto.  Le  teste  sono  belle  e  graziose,  semplicissima  Fazione  del 
Bambino,  e  naturali  le  sue  forme,  ma  la  eompoaìzione  riesce  un 
po*  troppo  simmetrica,  e  non  poco  risentesi  del  Tecckio  stile: 
tuttavia  la  maniera  è  aggrandita,  il  disogno  corretto,  il  pan- 
neg;^narL'  più  sciolto  ed  il  colorito  pastoso,  nè  bramasi  in  questo 
che  maggior  forza  e  artifizio  ^r  ottenere  un  maggior  rilievo. 
Nella  lunetta  di  sopra  vi  dipmse  a  fresco  il  Divin  Redentore 
che  dà  le  cbiavi  a  S.  Pietro;  e  nelle  portello  dell'organo  alcuni 
Angeli  che  appoggiati  ad  una. ringhiera  stanno  in  atto  di  cantaro 
e  .suonare  vari  jjstromenti.  La  tavola  predetta,  quantunque  non  abbia 
segnata  alcuirepoca,  è  ciò  nonnstantc  tale  (  lie  ])UÒ  considerarsi  da 
lui  eseguita  dopo  aver  veduto  le  opere  di  Tiziano  e  Giorgione  in 
Veneraa.  La  più  pregiata  poi  delle  sue  opere  è  la  tavola  in  S.  Ea- 
femia  alPaltare  di  S.  Agostino.  Avvi  in  gloria  M.  V.  col  Bambino 
che  schena  col  fanciullo  Battista,  e  nel  pinno  li  SS.  Monica  e 
Sebastiano,  Agostino  e  Rocco,  ed  appiedi  due  bellissimi  ritratti, 
mezze  tìgure,  di  di^e  antenati  della  nob.  famiirlÌ!i  C<'rea.  a  cui  ay»- 
particne  l'altare.  La  posizione  dei  quattro  Santi  nel  piano  noji  può 
desiderarsi  più  semplice  e  naturale.  Le  aàoni  sono  tra  loro  in  un 
dolce  contrasto,  ed  {scostandosi  dall'antica  usanza,  aperse  quìri 
la  strada  ad  alternare  ed  equilibrare  con  grazia  la  composìziono. 
(^bmnto  avvi  d'ignudo  è  disegnato  ed  inteso  a  nuravit,dia.  etì  otti- 
mamente il  nero  vestito  di  S.  Monica  serve  a  dar  rilievo  al  vicino 
S.  Sebastiano.  Le  teste  e  le  lìsonomie  sono  di  carattere  scelto  e 
nobile,  ed  esprimenti  Bantità  e  divozione  ;  così  le  due  mezze  figure 
appiedi  sono  egregiamente  di|>inte.  E  celebre  però  fra  queste  figur"^ 
il  S.  Roc(  ')  cbt»  in  atto  affettuoso  sta  rimirando  la  B.  V.,  che  ci 
fa  ricordare  il  J*armigiano  pittore  suo  contemporaneo  che  as*?ai  pl> 
piacque,  come  conferma  anche  il  Lanzi.  Questa  tavola  difatti,  dice 
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il  Citfti.in»li.  <'  'Dtitioita  (1(1  una  jìfi'ft'Zfon^  cui  rmln  nitri  iij,ijr<i.<. 
«Jii*^*i.  Stimabile  pure  è  la  sua  tavola  nella  .SS.  Trinità,  ni  cui 
ÌD  alto  TEterno  Padre  con  Angeli,  la  Madonna  e  il  Bambino,  e 
«otto  S.  Orsola  colle  Yeigini  sue  compagne,  e  S.  Gio.  Batta  fim- 
fvillo  che  scherza  coiragnellino.  Nel  grosso  dell'arco  della  cappella 
ni:i|;jriore  vi  sono  tre  suoi  quadri  ad  olir»:  in  quel  di  mezzo  il  Padre 
iitcmo,  e  negli  altri  due  S.  Maria  Maddalena,  e  S.  Maria  Egiziaca; 
(d  in  due  iiltari  yi  dipinse  a  fresco  lo  sponsulizio  di  8.  Caterina, 
ed.  OnoMo;  e  S.  Orsola  colla  schiera  delle  Vei^rìnì,  ove  si  os- 
wrvano  diecìnoTe  teste  di  differenti  fisonomie  e  tutte  d'una  gmziosa 
Vllezzj»:  e  questa  in  molto  mi;,'li()r  conservazione  dell'altra.  Da 
'['lesto  lato  sulln  parete  la  Conversion  di  S.  Paolo  a  fresco  è  pa- 
hineati  o])€ra  di  Domenico.  Nella  sagre^itia  di  S.  Maria  degli  Angeli 
i  sua  la  tavola  con  M.  V,  il  Bambino,  e  li  SS.  Benedetto  e  Hauro  ; 
ed  tltra  assai  pregiata  eravi  nella  chiesetta  di  3.  Paolo  primo  ere<- 
ssita  col  detto  Santo  e  S.  Antonio  Abate  in  atto  di  dividere  un 
pSDe;  e  così  in  S.  Z«^no  in  Monte  le  portello  dell'organo  colla 
H.  V.  Annunziata.  81  conservano  nella  Galleria  roniun;ile  :  il  Bat- 
teììmo  di  Costantino,  li  SS.  Gregorio,  Girolamo  e  Bonaventura, 
«  M.  V.  fìn*  SS.  Zeno  e  Pietro  M. 

Secondo  il  Lancenì  si  trovano  opero  di  Domenico  ne'  seguenti 
paesi  della  nostra  Provincia:  in  S.  Maria  in  Progno:  Alfaé,  Dea^- 
Ziino.  Kivdltelln.  Sandrà,  Ca'  di  Dnvid,  Azzano,  Bovolftn.  Lengazzà, 
Hi(m<1e  (le  \'isegue,  Nogara,  Pontepossero,  Nogarole,  Pozzoleogo, 
lirezzana  ecc. 

Nella  Cattedrale  dì  Mantova  avvi  di  Domenico  una  tavola  con 

8.  Margherita  ;  il  martirio  di  S.  Barbara  nel  coro  della  sua  chiesa; 

f  nel  palazzo  Ducale,  come  nota  anche  il  Lanzi,  la  Tavola  di 
Faetonte,  ove  dice  nella  sua  Storia  Pittorica  dell'  Italia  che  non 
potendo  il  genio  di  Domenico  "  limitarsi  alF  imitazione  di  un  solo, 
come  pur  fecero  alcuni  Veneti,  si  attaccò  anche  a  Giorgione,  e  iu 
qualche  pittura  restata  in  Mantova  si  conosce  che  gli  piacque  pure 
il  Parmigianirm  ...  Soggiunge  poscia:  Quivi  in  palazzo  Ducale, 
V  la  favola  di  Faetonte  esprc^^-n  in  più  tele,  die  (juantiinque  dan- 
ii'^f^giata  dal  teinpo.  ammirnsi  nondimeno  per  la  bizzarrìa,  per  la 
vivacità,  per  la  copia  delie  immagini  e  degli  scorti  diihcili  che  vi 
Ila  inseriti  „.  Ne  &  menzione  U  Cadioli  di  quest'opera  nella  sua 
inidn  di  Mantova,  attribuendola  però  a  Santo  e  Antonio  Peranda 
Vciieziani.  Il  Bartoli  nella  sua  Guida  di  Rovigo  ci  fa  noto  che  in 
^farì:l  detta  dei  Saliioni  ritrovasi  una  hellissima  tavola  di  Do- 
riieiìif  ■)  ron  8.  Caterina  elie.  dopo  st'ngirito  il  supplizio  della  ruota, 
sta  genutìessa  attendendo  che  il  manigoldo  le  tronchi  il  capo,  pre- 
sente il  tiranno  accompagnato  da  suoi  ministri  ecc.  Scrive  il  Ghitt- 
«ole  nel  suo  Itinerario  ecc.  *  che  in  Trento  è  da  considerarsi  la  casa 
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SalveHi  egregiamente  dipinta  al  di  fuori  dal  celebre  Felice  Bro 

saHor/>i  Veronese,  ed  è  una  rarità  più  bella  di  quella  Città  ^  no 
di' liinriindoci  però  cosa  vi  ven;^;i  rap{irescntato;  ed  attribueud 
ui  iigiio  ciò  che  è  opera  del  padre  ;  poiché  Felice  mai  dipiiuse  * 
fresco;  e  poi  non  toccava  appena  Ttuidecimo  anno,  quando  ne 
1551  fa  M^guita  quest*opera.  Kota  il  Lanceni  predetto  un  palazasi 
in  Nogara  presso  la  parrocchiale,  esternamente  dipinto  da  l>ome> 
nico  a  chiaro  scuro.  Fu  aggregato  agli  Accademici  Filarmonici  d 
questa  città,  essendo  esso  assai  eccellente  nel  suono  del  liuto:  « 
nella  sala  di  quella  Accademia  cooscrvaiiii  il  suo  ritratto  dipinta 
da  sè  con  suo  figlio  Felice.  Fu  Domenico  persona  costumata  f 
virtuosa;  ma  non  gli  valse  tutto  il  mo  ingegno  per  sottrarsi  dal- 
l'avversa fortuna  che  accompagnollo  sino  al  sepolcro,  cioè  fino 
all'anno  1567,  o  dell'età  sua  il  settantestmoterzo.  Ebbe  egli  iiu 
fratello,  di  cui  non  ci  ha  conservato  il  nome  il  V  asari,  il  quale, 
dice,  che  fu  scolaro  in  Francia  del  nostro  Matteo  del  Nassaro, 
celebre  intagliatore  di  gemme,  ecc. 

Nella  chiesa  della  Madonna  di  ranipagiia  lunge  più  di  un 
miglio  da  Verona,  avvi  una  tavola  di  Domenico  ad  olio,  eoi  Divia 
l{e(liiit()re  portat-o  al  sepolcro;  opera  pur  questa  degna  di  stima. 
Ed  in  Mantova  in  S.  Maria  della  Carità  il  martirio  di  S.  Biagio 
ed  in  S.  Andrea  la  B.  V.  col  bambino,  S.  Anna,  S.  Cattenua 
S.  Bartolomeo  e  S.  Agostino. 

BARTOLOMEO  MONTAGNA  pittobb 

Asserisce  il  Dal  Pozzo  di  aver  trovato  in  un  manoscritto  che 
accenna  i  pittori  e  le  pitture  di  questa  Città,  chiaramente  dichia- 
rato questo  artefice  per  verone><e  ;  e  eonsegnenteniente  diverso  da 
quel  Bartolomeo  Montagna  Vicentino  che  tioriva  nello  stesso  tempo 
con  grido.  Di  lui  notasi  una  tavola  m  questa  chiesa  di  S.  Seba- 
stiano colla  B.  V.  tenente  in  grembo  Gesù  bambino  e  dalle  parti 
li  SS.  Girolamo  e  Sebastiano,  col  suo  nomo  e  l'anno  1507,  la  quale 
nel  17in  di  là  levata  nel  rifarsi  (inell'altare  di  scelti  marmi,  non 
se  n'ha  più  saputo  il  .suo  line.  Che  nella  nostra  Città  sussistesse 
una  famiglia  Montagna  iin  dagli  antichi  tempi,  lo  si  rileva  da 
quel  Leonardo  Montt^na  celebre  letterato  veronese,  di  cui  si  trova 
memoria  in  S.  Elena  sul  suo  sepolcro,  morto  Tanno  1485,  dal  quale 
non  so  però  se  discenda  quella  civile  famìglia  di  questo  nome,  cbe 
tuttavia  esiste. 

Che  due  fosìiero  in  uno  stesso  tempo  li  pittori  Montagna  d'  un 
Ugual  nome,  T  uno  di  Verona,  e  l'altro  di  Orzi-Novi,  ma  stabilito 
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ni  Vcnflada,  sembra  che  in  c|Ufllc1ie  modo  dedurre  si  possa  da  quanto 
ne  scrive  dell'ultimo  il  chiaro  autore  della  Guida  di  Venezia  del 

1806  nell'indice: 

*  Per  conto  dell'epoche  dì  sim  vita  non  mi  trovo  <onza  imbro- 
glio. Egli  sarebbe  vissuto  jiatrijircale  età.  dove  tossirò  certe  le 
epoche  che  trovo  segnate  di  lui,  e  dove  a  lui  solo  appartenessero, 
n  Macca  mi  cita  una  sua  tavola  nella  sagrestia  di  Sandrigo  col 
nome  e  Tanno  1449;  e  il  degno  Catalogo  di  Quadri  posti  in  yen* 
dita  in  Venezia,  1785,  me  lìe  ricorda  un'altra  pur  col  nome  e 
l'armo  MVLXXYI  Al  qnalo  poi  dei  duo  s'ajìpartongano  quelle 
o})«  re  di  più  vecchia  o  men  lontana  data,  n  e  dei  tutto  difficile  la 
decisione. 

PIETRO  LOMBARDI  pittoss 

Eravi  di  questo  autore  un'antica  ancona  in  S.  Paolo  di  Campo 
Marzo  colla  Madonna  in  mezzo  a  S.  Jacopo  e  ad  altro  santo,  ed 
a*  piedi  due  ritratti,  che  poi  dalla  famiglia  Sarego  fu  trasportata 
io  una  sua  TÌlla  detta  la  Cuoca. 


ANTONIO  BENZONE  pittobe 

Esisteva  nella  Cattedrale  all'altare  di  S.  Mi' li  "le  una  tavola 
tripartita  con  M.  V.  nel  mezzo  e  dalle  parti  li  SS.  Girolamo  e 
Giorgio,  col  suo  nome  e  l'anno  1533.  Questa  tavola  per  rinno- 
vazion  dell'altare  fu  collocata  nella  sagrestia  de'  cappellani,  ove 
tuttavia  rimarrebbe,  se  in  questi  ultimi  tempi  non  si  fosse  fiitto 
più  stinm  del  danaro  cbe  della  dovuta  conservazione  di  un*opera 
unica  di  questo  artefice. 

MARCANTONIO  SERAFINI  pittore 

Pi  questo  pittore  avvi  sulla  ca,sa  al  N.  1122  presso  il  Ponte 
Nuovo,  una  j)ittura  a  fresco  rappresentante  la  Vergine  madre  col 
morto  figlio  in  grembo,  e  dai  lati  li  SS.  Hocco  ed  Antonio  abate, 
coU'epignife  *  Marcus  Antonius  de  Serafinis  pinzit  anno  1551  *  in 
figure  al  naturale;  opera  bellissima  v  tuttora  in  buona  conserva- 
zione. Al  medesimo  attribuisce  pure  il  Dal  Pozzo  li  due  quadri  a 
fresco  sulla  facciata  della  casa  al  N.  46^8,  passato  il  Ponte  del- 


TÀcquu  Morta,  in  uno  dt'  (^uali  avvi  1" Eterno  Padre  col  Diviu  figlio 
morto  in  seno,  e  sopra  lo  Spirito  Santo;  e  nelValtro  rArcangelo 
Raffaello,  coll*aimo  1555. 

DIONISIO  BATTAGLIA  pittore 

Ci  si  fa  wnoscere  questo  artefice  da  una  grandissima  tavola 
nella  crociera  della  chiesa  di  8.  Eufemia,  ove  in  figure  pin  «rnuidi 
del  naturale  vi  stniiiio  dijìinti  la  B.  V.  in  piedi  col  li;nii}>iiii»  in 
braccio  sulle  nubi,  ed  abbasso  li  SS.  (iiuliano  e  Giuliana,  martiri, 
ove  sia  scritto:  '  Dìonisius  Battalea  fedt  1547.' 

Altra  sua  tavola  è  in  S.  Giovanni  in  fonte  con  H.  V.  seduta 
col  Bambino  in  grembo,  e  dai  lati  S.  Martino  Vescovo*  ed  il  piO' 
toiii;irtire  S.  Stcfnm  che  ha  in  ninno  un  sasso  .sijnboln  lìcI  -«tio 
martirio,  ed  un  ritratto,  mezza  timira  a  piedi.  E  quiHM  in  S.  Zen 
maggiore  ov'è  figurata  M.  V.  col  Bambino  iu  seno,  h.  Anna,  S.  Zeno. 
S.  Stefano,  S.  Jacopo  apostolo  e  S.  Cristoforo,  cb^è  la  più  pre- 
giata delle  sue  opere,  e  che  se  non  ci  fosse  additata  dai  nostii 
biografi  per  sua,  si  giudicherebbe  opera  di  qualche  altro  «ostro 
miglior  artefice  di  (jiit-l  temjiK.  Sopra  d'una  casa  al  n.  (  1  l  sulla 
strada  di  S.  Caterina  dalla  Ruota  vcdesi  a  IVpsco  ima  H.  V,  col 
Divino  suo  figlio,  fra  li  ISS.  Hocco  e  Sebastiano,  coU  epigrale:  "Dio- 
oisius  Batagia  P.  '  che  deve  esser  peraltro  delle  sue  prime  fattine. 

lfIiANO£SCO  DAI  LIBRI  JUN.  pittobb  e  àrchitetw 

Piacque  a  Girolamo  in  lui  rinnovare  Tonorato  nome  del  padre 
suo.  Dotato  essendo  Francesco  di  sublime  ingegno,  e  dal  padre  eoo 

tutto  V  impegno  istruito  nella  pittura,  pervenne  a  tal  grado  di  per- 
fezione fino  dall'età  sua  giovanile,  e  specialmente  nella  miniatimi, 
che  Girolamo  stesso  ebbe  ad  atìermare  che  di  quell'età  egli  uou 
avca  saputo  far  hmto  quanto  il  figliuolo.  Ma  lusingato  da  un  suo 
zio  materno  che  abitava  in  Vicenza  di  lasciarlo  erede  di  tutto  U 
suo,  colà  recossi  attendere  alla  cura  di  ima  fornace  di  vetri, 
tratten»  ndovisi  intomo  a  sci  anni,  dopo  i  quali  vedendo  svanite  If 
sue  speranze,  ritornò  agli  abbandonati  suoi  studi,  e  si  diede  fra 
l'altre  imprese  a  lavorare  tre  globi  terracquei,  compartiti  dal  Fra- 
castoro  e  dal  Beioldi,  medici  amendue  e  cosmografi  rarissimi;  il 


O)  <)iiJ      tua  lacuna  nel  testo. 
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ma^^iorf  de'  quali,  ordinato  d:i  AiKln  a  XavaLren»,  onde  fame  dono 
a  Francesco  Ke  di  Francia,  a  cui  dalla  sua  lit?pubblica  era  stato  de- 
stinato Oratore,  rimase  imperfetto  per  la  morte  di  lui  appem  che 
fu  arrivato  colà.  Gli  altri  due  minori  già  ridotti  a  total  perfe- 
zione se  gli  ebbero  uno  Monsignor  Mazzanti  Canonico  della  nostra 
Cattedrale,  e  l'altro  il  co.  Raimondo  dalla  Torre.  Stanco  Fraiices<  o 
daireecessÌTa  applicasione  e  diligenza  che  richiedeva  il  miniare, 
dedìcoKsi  alla  pittuni  e  airarc  bit^ttura,  e  molte  cose  fece  in  Ve- 
nezia ed  in  Padova,  nella  qual  città  dimnrnndo.  vi  'giunse  il  Vescovo 
di  Tournui.  ricchissimo  prelato,  il  quale  per\'enuto  era  in  queste 
prorincie  appositamente  per  osservare  le  rarità  ed  i  costumi;  ed 
mTaghitosi  del  modo  del  fobbrìcare  italiano,  e  conoecittta  la  virtù 
di  Francpsfo  sf  l'obbligò  con  onorovolo  stijx'ii'ìio.  cssondo  sua  in- 
tenzione di  condurselo  in  Fiandra  a  direttore  delle  sue  fabbriche; 
pel  quale  oggetto  gli  fece  prendere  in  disegno  tutte  le  migliori  e 
più  famose  iabbriche  di  queste  partì.  Ma  quando  Francesco  stava 
in  sul  partire,  fu  rapito  dalla  morte  nel  più  bel  fiore  dell^etìi  SIIAi 
e  lìf'ì  più  b(  1  im  ri<,'[rìo  delle  sue  speranze. 

Lasciò  uu  solo  fratello  prete,  iiel  quale  rimase  estinta  la  fa- 
miglia Dai  Libri,  in  cui  fiorirono  succeesivamente  uomini  di  questa 
professione  cosi  eccellenti. 

JACOPO  DA  VERONA  scultore 

li  Zamboni  nelle  sue  memorie  intorno  alle  fabbriche  più  iu- 
siffni  di  Brescia  pubblicate  pel  Vescovi  nel  1778,  ci  fa  sapere 

alla  pag.  53  che  fioriva  verso  la  fine  del  XV  .secolo;  e  fu  uno 
di  qtic'  scnltori  rb»»  intn'jrlinrono  li  ra{)it»'lli  dclb-  quattro  colonne 
maggiori  del  gran  palazzo  detto  della  loggia  che  si  stava  allora 
innalzando  in  quella  città,  dicendo  :  Un  enpiieUo  è  stato  intagliato 
(hi  rerto  Jacopo  da  Verona;  ed  essendo  stati  pagati  al  medesimo 
duc4»ti  d'oro  v«  nf  iciiique.  '^nimiia  ragguardevole  per  que'  tempi,  da 
ciò  devesi  ar*fuin'  r  lic  tale  lavuro  non  era  di  sì  piccola  conseguenza, 
e  che  dovea  e.ssere  in  conseguenza  un  valoroso  artefice;  sapendosi 
eziandio  che  dai  sopraintendenti  alla  fabbrica  erano  stati  scelti  li 
più  periti  fra'  suoi  e  delle  città  circonvicine. 

Tali  notizia  tm^^so  il  detto  scrittore  alla  pag.  14  d'un  bullpf- 
tario  di  quella  citta  delTanno  H95.  Quante  opere  di  fino  intaglio 
saranno  di  questo  artefice  anche  in  Verona,  che  per  T  incuria  de* 
nostri  ci  sono  ignote,  come  lo  fu  fin  ora  anch'esso  fra  noi  e  lo 
'^arobhf»  ancora  se  il  prelodato  Zamboni  nominato  non  lo  avesse 
nelle  memorie  suddette. 
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NICOLÒ  GIOLFINO  PITTORB 

Si  tiene  questi  figliuolo  di  quel  Paolo  di  cui  ai  è  fatto  più 
addietro  memoria,  e  viveva  al  tempo  dei  Caroto. 

Fu  pratico  pittore  sì  a  fresco  che  ad  olio,  e  fu  molto  adoperato 
al  suo  tempo,  come  ci  dimostrano  lo  varie  suo  opere.  Il  noalro 
Valerini,  per  dimostrarci  la  somma  sua  speditezza  nell'operare,  dice 
che  dipingeva  tanto  colla  dentra  mano,  quanto  con  la  sinistra: 
come  riporta  anche  il  Cignaroii  in  una  postilla.  Le  sue  opere  ci 
danno  a  conoscere  come  gli  sìa  rìesciio  di  togliersi  da  quella  sec* 
cliezza,  che  scorgevi  in  :iì(  niu'  (ielle  sua  prime,  laddoloendone  e 
migliorandone  lo  stilo  ;  lo  che  dimostra  im  ìngeqTio  veramente  ra- 
rissimo, perchè  atto  da  se  stesso  a  superar  quegli  ostacoli  che 
Tesempio  degli  antichi  maestri  e  le  maniere  sterne  apprese  ndh 
scuola  pateinat  come  si  crede,  pareano  rendere  inevitabili.  Della 
sua  prima  maniera  sono  quelle  pitture  niitirlio  nella  cajipella  ili 
S.  Anna  a  S.  Anastasia  cioè  la  Crocefissione  ;  ed  il  liedentorc  che 
chiama  Simone  e  Jacopo  dalle  reti  all' apost<dato  ;  quando  però 
non  siano  di  Paolo  suo  padre,  come  alcuni  opinano.  Meglio  li 
diportò  nella  .sua  tavola  ad  olio  nella  detta  cliiesa  rappresentante 
la  Pentecoste,  che  se  non  è  delle  sue  mi<;lìori.  non  è  però  delle 
prime,  come  sembra  neliii  replica  di  questo  argumento  dipinto  a. 
fresco  nella  mezzaluna  superiore;  e  nella  predella  un'azione  di 
S.  Domenico,  di  molto  miglior  maniera,  in  piccole  figure,  con 
invenzione  coi»Ìo8a,  ben  intesa  nella  prospettivi»,  o  con  grandi' 
attenzione  lavorata,  ov'è  scritto  Tanno  151S.  La  detta  tavola  è 
contrassegnata  con  questa  solita  sua  cifra  rrr  che  tre  lettere  ini> 
ziali  comprende,  cioè  quella  del  suo  nome,  in  cognome,  e  patria: 
'  Nicolaus  lulfinus  Veronensis.  '  I/a  tavola  di  J^.  Erasmo,  che  esistf 
in  un  altare  ivi  presso  in  iij^ure  più  graudi  del  naturale,  l'unica 
cha  esista  di  lui  in  figure  di  tale  grandezza,  sembra  fiitta  nel  suo 
miglior  tempo,  trattata  essendo  con  istile  grandioso;  e  sarebbe 
ancora  più  commendabile  se  il  tempo  non  vi  avesse  alterato  l'ac- 
cordo delle  tinte.  Happresentossi  in  alto  il  Divin  Redentore,  e  nel 
piano  il  detto  S.  Vescovo  e  S.  Giorgio  armato  col  drago  appiedi; 
ed  in  lontananza  in  piccole  figure  il  martirio  di  S.  Erasmo.  QuelU 
poi  che  è  in  S.  Maria  della  Scala  colla  distesa  del  Santo  Spirito 
sopra  gli  Apostoli  riscntesi  ancora  della  durezza  de'  veichi  mae- 
stri, e  si  può  anche  tacciare  di  conformità  nelle  sue  arie  di  testa 
nelle  attitudini  delle  sue  figure,  o  nel  modo  dì  panneggiare.  Xells 
stessa  (  liiesa  in  un  locale  che  mette  al  pulpito,  dipinse  a  fresco 
la  B.  V.  che  accoglie  sotto  il  suo  manto  alcuni  divoti;  pitturaci 
molto  miglior  stile.  À  3.  Stefano,  ali  altare  a  sinistra  del  maggiore, 
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è  opera  di  14'icolò  la  taTola  clie  ci  offre  M.  V.  col  Bambino  fra 
li  SS.  Girolamo  e  Francesco  in  gloria,  e  sotto  gli  SS.  Maurizio  e 
Simplicio  vescovi,  e  S.  Placidia  v.,  che  poco  si  scosta  dalla  sua 
prima  niuuiera.  Nella  sagrestia  di  S.  Giovanni  in  \'iilh»  vi  sono 
appesi  tre  suoi  quadri  che  uniti  fonuavano  la  tavola  deiraltare  della 
Hadoniia,  neiruno  dei  quali  è  T  Eterno  Padre;  e  li  SS.  Pietro  e 
GioTanni  Erasgelista  negli  altri  due;  e  eosi  nella  Cattedrale  li  tre 
romparti.  nel  mezzo  dei  quali  è  la  pregiata  adorazione  de'  Magi 
di  Liberale;  nel  superiore  vi  ligurò  la  deposizion  del  Signore;  e 
oe'  due  dai  lati  li  SS.  Rocco  ed  Antonio  ab.  e  li  SS.  Bartolomeo 
e  Sebastiano.  A  S.  Pietro  Incamarìo  all'altare  della  Madonna  v'  ha 
ma  taTola  col  Padre  Etemo  in  alto;  e  sotto  il  morto  Redentore; 
e  dalle  parti  S.  Giuseppe  e  S.  Bernardino  da  Siena.  Del  GioIBno  ai 
tiene  la  tavola  in  tre  comparti  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Toscana, 
ove  nel  mezzo  avvi  la  santa  titolare  e  dai  lati  li  SS.  Pietro  o 
Gio.  Battiata,  e  sotto  in  alcuni  partimenti  parecchie  azioni  della  vita 
di  detta  santa,  in  piccole  figure,  d*  assai  bnona  maniera.  Quattro 
qoadrì  fiondi  parimenti  ad  olio  occupano  quasi  tutta  la  fkcciata  alla 
destra  della  cappella  degli  Avanzi  a  S.  Bernardino.  Nella  gran  mez- 
zaluna in  ulto  vi  fìfi;urn  la  Kis-iirrcziono  del  Si^^more;  indi  la  sua 
Crocitissiont' ;  jtoi  (juando  viene  presentato  a  Pilato;  e  sotto  in 
figure  più  grandi,  allorché  qual  malfattore  viene  preso  e  legato 
aeU*Ortb,  con  moltitudine  di  figure.  L'espreaston  del  momento  tì 
campeggia  nel  grado  più  desiderabile  e  deciso,  tanto  nelle  atti- 
todini  che  nelle  fisonomie  proprie  di  ciascun  personaggio.  Ma  il 
momento  precìso  di  quel  funesto  avvenimento,  cioè  a  lume  di  fiac- 
cole nel  buio  della  notte,  rischiarato  ulruii  poco  dai  languidi  raggi 
della  luna,  manca  a  dare  l'ultimo  pregio  a  questo  quadro,  incom- 
parabile per  le  altre  prerogative;  è  questi  contrassegnato  dalla 
osata  sua  cifra.  Nella  steesa  chiesa  dipinse  a  fresco  dall'alto  al 
basso  nella  grande  cappella  dedicata  a  S.  Francesco  d'Assisi  varie 
azioni  della  vita  del  detto  santo,  ove  sfoggiò  quanto  mai  dettar 
j?li  sapea  la  feconda  sua  immaginazione,  lì  rimarcalulc  quel  par- 
timeuto  nella  vòlta,  in  cui  vedesi  rappresentata  la  piazza  della  Bra, 
coi  portoni  e  la  grande  strada  di  Porta  Nuova,  poiché  ce  la  fa 
conoscere  qualora  al  suo  tempo.  Anche  in  S.  Maria  in  Organo 
dipinse  a  fresco  dentro  e  fuori  la  cappella  alla  sinistra  della  mag- 
jriorc.  rajjpresentandovi  internamente  vari  tatti  dell'antico  testamento 
e  nelle  lunette  m  alto  alcuni  santi  a  due  a  due,  in  mezze  ligure, 
con  angioletti  nella  vòlta.  Fuori  nella  gran  mezzaluna  superiore 
vi  rappresentò  TAscension  del  Signore  cogli  Apostoli  spettatori  in 
diversi  atteggiamenti;  e  negli  angoli  dell'arco  della  cappella  due 
Profeti  e  più  bas.so  la  B.  V.  annunzitita  dall'Angelo.  Ma  rio  die 
aoD  arrivò  a  fare  il  tempo,  fu  operato  dai  mole  avveduti  sagre- 
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stani,  poiché  avendo  quella  cappella  fatto  ripostiglio  di  cadreghe. 
guastarono  totalmente  uno  de'  migliori  intemi  compartimenti  di 
quc-sto  egrt'*^i(i  artefice.  Pare  impossibile  che  in  questa  chiesa  la 
i«rnorimza  in  ogni  tempo  abbia  concorso  al  deperimento  di  quelle 

Sregiate  pitture.  Bell'opera  del  Giolfino  esiste  tuttora  sulla  facci&t& 
'una  casa  SottoriTH  al  n,  1220,  ove  è  figurato  Gesù  Cristo  eht 
porge  le  chiavi  a  S.  Pietro,  presenti  gli  AiiostoU,  e  in  alio  una 
gloria  d'ang'oli,  in  piccole  fif^nre.  d'un  colore  elie  si  mantiene  ancor 
vivace;  e  cosi  su  d'una  casa  in  Piazza  delle  Erbe  alla  parte  delia 
cotaia  de'  merninti,  oyb  ci  ai  offre  la  B.  V.  col  Divino >In&iite  io 
grembo  seduta  fra  li  SS.  Giuseppe  e  Gio.  Battista,  e  sopra  Del 
fregio  in  un  tondo  una  mezza  figura  d'un  Profeta;  e  più  in  alt. i  li 
SS.  Pietro  e  Giovanni  Evangelista,  ed  altri  sunti.  Ma  chi  vuol  vedere 
il  Giolfino  grande  e  pregevole  pittore,  e  maggior  di  se  stesso  os- 
servi le  sue  pitture  a  fresco  sulla  casa  Parma  Lavezzolu  a  S.  Pietro 
Incarnano  che  fanno  dojto  tre  secoli  rimaner  attonito  chi  le  mira. 

Kon  possono  essere  più  vive,  staccate  e  naturali  le  sue  figure 
misteriose  e  simboliche  di  astrologhi  e  villani  quivi  efiìgiati  ia 
atto  di  contemplare  la  luna;  e  la  pittoresca  fasciatura  della  gamba 
d'uno  di  questi,  nota  il  Maffei,  che  incontra  appunto  con  quella 
del  Mose,  del  Buonarroti  a  Konia.  l.'ltimamente  queste  pitture  sono 
state  ritocche,  non  so  perù  se  con  buon  effetto,  ma  almen  con  buon 
fine.  Avea  saa  casa  il  Giolfino  oltrepassata  la  porta  dei  Borsari, 
su  quella  piazzetta,  ornata  da  lui  di  Ùgure  nell'  inferior  parte,  delle 
fjtiaii  altro  non  resta  che  una  Madonna  col  Bambino,  e  S.  Seba- 
stiano mezze  tìgure,  rimanendone  ancora  visibili  alcune  nella  parte 
superiore  dipìnto  da  Andrea  Mantegna  celebre  pittor  padovano  suo 
amico,  che  con  lui  si  trattenne  per  qualche  tempo  in  questa  rittìt. 

Sonovi  «k'I  riiolfìno  in  (jursta  Comunale  Pinacoteca  la  li.  \  .  ci 
Bambino  circondata  da  angeli  e  cherubini,  e  nel  piano  li  SS.  Matteo 
e  Girolamo  ed  un  ritratto;  altra  Madonna  col  Bambino  seduta,  fra 
li  SS.  Sebastiano  e  fiocco  ;  altra  pure  in  gloria  e  sotto  due  sante: 
ed  una  parimenti  col  Bambino.  Eranvi  sue  opere  in  S.  Silvestro  e 
S.  Eufemia  che  ma  ]»iù  non  si  ve^j'-ono.  Anche  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Pazzou  nella  nostra  provinciu^  avvi  uua  tavola  del 
Giolfino  nel  coro  con  M.  T.  eU  Bambino  in  alto,  e  nel  piano  li 
SS.  Vito  e  Modesto,  come  ci  dinota  il  Lanc^, 

GABRIELE  OALIABI  sccltobb 

Fioriva  questi  nelPetìi  stessa  che  il  celebre  Antonio  Badile, 
del  quale  addietro  si  è  fatta  menzione;  e  più  che  per  l'arte  delia 
scoltura,  chiaro  si  rese  e  rinomato  per  essere  stato  padre  d^'im* 
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p&reggiabUe  Paolo,  cb'egli  istruì  fanciullo  uel  disegno,  c  nel  mo- 
deUaire. 

Di  lui  non  possiamo  mostrare  che  quella  figura  di  marmo  8 
sinistm  entrando  nella  chiesa  di  S.  Anastasia,  che  sostiene  In  <  onra 
dell'acqua  santa,  che  per  la  sua  luruui,  viene  volgarmente  ciiianiato 
il  QobbOi  nÌMito  più  dicendone  gli  patrìi  sorittori. 

TULLIO  INDIA  deito  IL  VECCHIO  piitobe 

Fioriva  Tullio  intorno  i!  1540.  Fa  frescante  di  non  mediocre 
abilità,  valente  nel  dipinger  grottesche  e  ritrattista  e  copista  insigne. 
Non  è  noto  ehi  gli  sia  stato  maestro;  ma  peraltro  si  comprendo 
che  fece  studio  particolare  sulle  ojiere  di  liatlaello,  che  egli  seppe 
si  egregiamente  imitare  nelln  «opia  di  f|Tifl]a  sua  Madonna  clic  fu 
trafugata  nel  sacco  di  Mantova,  a  segno  di  rendile  in^raniiati  li 
più  timi  conoscitori,  poiché  fu  ac<iuistata  per  Torigiuale  stesso  di 
quel  sommo  maestro.  Il  dal  Pgnaì  dopo  aver  attribuito  a  Tullio 
It  [liti uro  sulla  facciata  del  pahizzo  Murari,  che  il  Hrusasorzi  non 
volle  (liiiingere,  poscia  con  più  verità  le  assegna  a  Bornurdino, 
vome  dimostra  a  tutta  evidenza  lo  stile,  e  conferma  la  tradizione 
medeeima.  Di  Tullio  poi  sono  quelle  buIIa  casa  di  facciata,  e  da 
que^  pochi  vestigi  che  ne  rimangono,  si  conosce  che  fu  pratico 
frescante.  Dipinse  tutto  il  prospetto  dplln  ensa  MinisralcliI  con 
figure  ed  ornato  a  chiaro  scuro,  oltre  un  vaghissimo  fregio  a  colori, 
intrecciato  di  fanciulli  ed  animali,  in  che  ebbe  un  particolare  ta^ 
lento;  1<>  die  conferma  anche  il  Cignaroli  dicendo:  *  Fece  ancora 
Ijrottex  Ile  d'uno  stile  mirabile,  come  in  Verona,  sul  Virontìno  e 
in  altri  luoghi  si  vede  Il  nostro  Lanceni  nota  una  sua  tavola 
colla  Natività  del  Signore,  che  era  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Croce 
di  Cittadella,  ed  in  S.  Felice  di  Centro,  nella  nostra  provincia,  altre 
•lue:  una  con  tre  88.  Vergini  in  piedi,  e  l'altra  colla  Madonna 
e  '1  Bambino,  S.  Anna  e  S.  Michele  tutta  Ilafiaellesco. 

FRANCfiSOO  TORBIDO  deUo  IL  MORO  pittobb 

*  Nella  scuola  del  celebre  Giorgìoue,  e  di  Liberal  nostro  (scrive 
il  Cignaroli)  appme  l'arte  Francesco,  e  in  tal  maniera  l'apprese, 
che  fece  cose  squisite  all'ultimo  wejjno,  dando  alle  teste  partico- 
larmente un  non  so  che  di  pastoso  e  di  sanguigno,  che  vive  vivis- 
sime rassembrano,  come  si  può  singolarmente  conoscerlo  da  un 


suo  fifran  quadro  rappresentante  S.  Paolo,  8.  Dionigi  e  S.  Mara 

Maddalena,  con  inulte  altre  figure  in  minur  proporzione,  ìi^|ÌBOe- 
cliiate  a'  loro  piedi  in  attc^ficiamento  tìi  ntt'ettuosa  divozione  ^  on 
nella  sagrestia  di  8.  Anastasia.  Innamorutusi,  per  cosi  dire,  Libe- 
rale dello  spirito  di  Francesco,  tale  e  tanto  dfétto  gli  prese,  che 
alla  sua  morte,  amie  si  disse  nella  sua  vita,  lo  lasLio  erede  di 
tutto  il  suo,  onde  con  tale  avanzamento  (secondo  il  ^' asari)  ac- 
crebbe di  rijiutaziono,  e  fece  moltissiiiH^  l>elle  ojiere  sì  a  fresi  i 
che  ad  olio,  come  andremo  mostrando.  La  inbuua  del  coro  deiia 
nostra  Cattedrale  concilia  al  Torbido  presso  tutti  concetto  sommo 
ed  estimazione,  sebbene  gli  sia  convenuto  dipingerla  sui  cartoni 
di  Giulio  Romano,  essendo  così  piaciuto  al  vescovo  Giammateo 
Giberti  ;  cosa  che  a  niun  patto  volle  eseguire  il  Caroto,  a  cui 
dapprima  area  ordinato  quest*opera.  Dipinse  egli  a  fresco  neth 
Tòlta  del  coro  l'Assunzione  di  M.  V.  detta  dal  Lanzi  meraviglimi. 
con  li  dodici  apostoli,  figure  più  del  naturale,  disposti  intorno  ad 
una  ringhiera,  che  in  variati  atteggiamenti  la  stanno  mirando;  ed 
in  tre  paztìmenti  figurò  la  Natirità  di  Lei  ;  e  la  sua  Pkesentadose 
al  Tempio;  ed  in  quel  di  mezzo  tre  angeli  che  scortano  all' insù, 
e  fiosteng'nno  ima  corona  di  stelle.  Xt-irestemo  nprj'lt  angoli  tlel- 
Tarco  delia  (ai)|iella  vi  sono  effigiati  due  Profeti  in  gigantesche 
figure,  e  sopra  nella  nieziiiluna  a\'vi  in  alto  l'Eterno  Padre  cor- 
teggiato da  vari  geni  celesti,  e  sotto  la  V.  annunziata  dalP  Angelo. 
Nella  tribuna  poi  dipinse  il  nostro  Vescovo  e  protettore  S.  Zeno 
in  aì)ito  episcopale,  con  due  angioletti  appresso,  uno  de'  quali  tiene 
in  mano  il  pastorale  ;  ed  è  riposto  nel  mezzo  entro  una  finta  nic- 
chia, facendola  cosi  servire  di  pala.  Sotto  li  due  Profeti  v'ha 
questa  epigrafe  :  '  Franciscus  Turbidus  feciebat  MDXXXIII.  '  li 
jtrofessori  dell'arte  attribuiscono  ad  essenziale  difetto  l'essere  gli 
Apostoli,  i  Profeti  ed  il  Padre  Eterno  in  figmre  tali  che  da  quel- 
Taltezza  ed  in  si  grande  distanza  compariscono  figure  ancor  gi- 
gantesche fuor  di  proposito,  dovendo  apparire  all'occhio  della  gran- 
dezza naturale,  nè  scostarsi  punto  dal  fine  precipuo  dell'arte  (b'" 
r  imitazione  del  vero  ;  il  qual  difetto  per  altro  al  Torbido  non  si  det 
però  attribuire.  A  S.  Maria  in  Organo  dipinse  a  fresco  due  Santi, 
sotto  quelli  fatti  dal  Gavazzola,  fuori  della  cappella  di  S.  Franoetcì 
Romana.  Tìijiinto  aveva  u<^ualnieiite  anche  il  coro  della  chiesa  me- 
desimu  :  ma  In  manìa  di  tutto  inil)ianeare  fece  nel  17f>2  perire 
queste  belle  pitture,  insistono  pero  nella  cupola  iu  otto  toinii  l;i 
B.  V.,  e  TAngelo  annunziatoret  e  sette  Profeti,  tutte  mezze  figure 
ni  naturale.  Dipinse  ad  olio  una  tavola  in  S.  Eufemia  al  secondo 
altare  a  destra  entrando  )ier  la  porta  maggiore,  rappresentandovi 
nel  mezzo  ti.  Barbara  in  gloria,  e  sotto  li  SS.  Hocco  ed  Antonio 
Abate  con  la  mano  alla  barba,  ch*è  una  bellissima  testa;  ed  una 
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buonissima  figura  pure  S.  Hocco,  per  cui  meritameaie  quest'opera 
è  tenuta  per  lavorata  con  estrema  diligenza  ed  unione  di  colorito. 

Pregiatissime  poi  sono  le  altre  due  sue  tavole  in  S.  Fermo  Mag- 
giore; una  colla  B.  V.  Concetta,  e  li  SS.  Francesco,  Bernardo  ecc.; 
e  l'altra  all'altare  di  Santina  ove  figurò  in  alio  la  SS.  Triade,  indi 
M.  y.  col  Bambino  in  piedi  solle  ginocchia  fra  TArcangelo  Raf- 
faello e  la  martire  S.  Giuliana;  tavola,  come  nota  il  Mafiei,  non 
creduta  inftrlorr  alle  vttlith-  di  Tiziano.  Difutti  quest'opera  è  con- 
dotta con  carattere  grandioso,  e  con  un  non  so  che  di  pastoso  e 
sanguigno  nel  colorito  che  piace  e  lo  distingue  a  quell'epoca  per 
artista  degno  di  .somina  lode.  Degna  però  di  riflesso  in  questa 
tavola  si  è  la  SS.  Triatle.  dipinto  avendo  Francesco  sì  1"  Eterno 
Padre  che  il  Divin  Figlio  d  una  pertVtta  somiglianza  per  tratti, 
per  età,  per  colorito  ed  espressione  nelle  due  teste,  e  così  pur  nei 
vestiti;  nuova  invenzione  in  v^  e  lodevolissima,  poiché  viene  a 
rappresentare  la  perfetta  uguaglianza  che  v'ha  fra  le  Divine  Per- 
sone. Dipinse  in  S.  Maria  dell  »  !><  al:i  un  S.  Sebastiano  in  concor- 
renza del  Cavazzola,  ora  nella  Ualleria  Caldana.  In  S.  Tommaso 
Gsntnariense  avvi  una  tavola  con  S.  Qio.  Batta  fra  lì  SS.  Pietro 
e  Paolo  Àpostolif  che  è  tenuta  dello  stesso  Torbido  o  della  sua 
scuola.  Sopra  una  casa  alla  sinistra,  passato  Castel  Vecchio  al 
N.  3222,  v'  ha  una  bella  inmiagine  di  M.  V.  coi  Bambino  e  S.  Giu- 
seppe, mezze  figure,  dipinta  a  fìresco  dal  Torbido;  ed  altra  Madonna 
col  Bambino  ed  un  S.  Vescovo,  figure  intere,  ma  in  cattiva  conser- 
vazione; e  questa  entro  il  portone  in  Piazza  de' Signori  che  mette 
agli  \}Ì&ù  Giudiziari.  Ed  in  una  Casa  alla  Stella  al  N.  1878  riman- 
gilo ancora  sulla  facciata  [resti]  di  pitture  rappresentanti  fatti  di 
Storia  Romana  che  per  la  loro  attuale  bellezza  fanno  compian- 
gere la  perdita  di  ipiel  pjìi  clie  prima  v't-ra  «lipinto.  D'ordine 
dello  stesso  Vt-scovo  Giberti,  a  cai  ap])arteneva  la  Badia  di  Hosazzo 
ilei  Friuli,  dipinse  Francesco  il  coro  di  quella  chiesa  a  fresco, 
rapfxresentandovi  li  SS.  Pietro  e  Paolo  Apostoli  ai  lati  dello  stmma 
del  Pontefice  Clemente  VII.  Nella  soffitta,  divisa  in  quattro  com- 
parti da  f,Tossi  festoni,  composti  da  rami  con  foglia  e  frutta  legato 
du  nastri,  stanno  i  simboli  de'  quattro  Evangelisti.  Nella  lunetta 
del  coro  vi  dipìnse  la  B.  V.  e  nei  laterali  S.  Pietro  che  cammina 
sulle  acque  per  incontrare  il  Redentore,  che  nel  laterale  opposto 
è  rappresentato  in  atto  di  chiamare  S.  Pietro  stesso  con  8.  Andrea 
all'apostolato.  Dietro  il  maggior  altare  v'  ha  la  trastigurazicne  del 
Signore  colla  sedente  epigrafe:  *Franciscus  Turbidus  foeiebat 
MDXXXV.  ^  Sì  distinse  il  Torbido  eziandio  ne'  ritratti^  facendovi 
teste  belle  a  meraviglia:  mn  essendo  egli  tardo  nel  dar  rompimento 
alle  opere  che  gli  erano  commesse,  ed  avendo  perciò  incontrato 
de'  gravi  disturbi,  Michele  Samuiclieli  celebre  nostro  architetto  e 
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mo  amico,  onde  toglievo  da  tali  inquietudiiù,  lo  volle  «eoo  in 

Venezia,  ove  lo  tratt<;nne  per  qualche  tempo,  finché  chiamato  a 
Verona  dai  conti  Giusti  che  molto  l'amavano,  e  gli  era  stata  ira- 
palmata  una  loro  figlia  naturale,  terminò  la  sua  vita  presso  di 
loro  alle  Stelle,  villa  di  quella  noi»,  famìglia  a  tare  miglia  dalla 
città,  ove  fu  seppellito. 

OKLANDO  FLACCO  o  FIACCO  pittore 

È  opinione,  a  detta  del  liìdolfi,  che  Orlando  sia  stato  di:icepoio 
di  Antonio  Badile.  Il  ^dinucci  poi,  dietro  raaserzion  del  Ya«vi 

10  fa  discepolo  di  Francesco  Torbido  ;  ma  il  tinger  del  Fiacco  ha 
non  so  che  di  magglur  forza  o  |);i.stositH,  sul  «i^iisto  de'  migliori 
Veneti.  Ad  ogni  mudo  ottima  ebl>e  l'istituzione,  e  forse  da  ambo 
le  scuole  colse  quanto  di  migliore  in  lui  si  ravvisa.  Quale  fosse 

11  valore  di  questo  artefice  appieno  ai  riconosce  nella  sua  tavok 
nella  chiesa  de'  SS.  Nazzaro  e  Celso,  ove  è  rappresentato  Cristo 
mostrato  al  popolo  da  Pilato  con  moltitudine  di  popolfì.  la  quale 
da  ignorante  ed  audace  mano  fu  abbasso  deturpata,  impercioccht 
non  essendosi  penetrato  ndle  belle  intensioni  del  pittore,  non  si 
volle  tollerare  la  ringhiera  che  continuava  dall'uno  all'altro  luto, 
di  cui  si  veggono  ancora  lo  tracce,  si  fece  balordamente  sostituire 
a  tutte  le  figure  «il  loro  tinimeuto.  I)a  un  lato  siede  Pilato  vestito 
secondo  il  suo  grado,  e  nel  mezzo  sta  in  portamento  dimesso  ed 
insieme  maestoso  il  buon  Gesìi  scoperto  da*  soldati  agli  spettateri. 
Forai  e  vigore  di  colorito  r;iravafj«^esco.  il  modo  del  coTnporre, 
la  bizzarria  degli  ornamenti^  il  tocco  mirabile  delle  anuature,  l'iu- 
troduzione  stessa  del  fondo  del  quadro  che  presenta  una  stndi 
di  nol;ili  edifìzi  ben  degradati  in  prospettiva,  lo  mostrano  degno 
condis(t'[)olo  del  Caliari  e  dello  /«lotti,  vd  allevato  nelhi  scuola 
del  Badile,  come  si  è  detto.  Avvi  pure  nu  <i';iltro  iiltare  nella  chiesa 
medesima  Gesù  confitto  in  Croce  e  dai  Iati  M.  \'.  e  S.  Giovanni, 
ed  a*  piedi  la  Maddalena  ;  quello  di  buone  forme  elegantemente  <ii* 
segnato;  queste  d'ampie  falde  ben  intese  vestite,  tutto  con  sodo 
e  buon  colore,  e  con  franco  pennello  eseguito:  e  con  teste  di  >wlto 
carattere  ed  espressive.  Sua  è  la  figura  di  S.  Zeno  nella  tavola  ti' 
Bernardino  India  nella  Basilica  al  detto  nostro  S.  Vescovo  dedi" 
cata;  e  così  pure  nella  nostra  Comunale  Pinacoteca  quel  quadro 
grande,  ov'è  M,  V.  colli  due  SS  n  i  tri  protettori,  cominciato  àtil- 
V  India,  fu  da  lui  condotto  a  compiiueuto  con  molta  lode,  tacendovi 
la  figura  di  S.  Zeno,  ed  'alcuni  ritratti;  ed  è  perciò  che  vi  sì  legge 
11  nome  d'ambedue;  il  qua!  quadro  mal  condotto  dal  tempo  fìi 
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qiuun  rìdipinio  dal  fu  SaTerìo  Dalla  Rosa  egregio  nostro  proffesaor 
di  pittura.  Opera  a  fresco  di  Orlmulo  si  ì-  qiu  l  belliaBÌino  fregio 

a  chiaro  scuro  con  intreccio  di  fanciulli  che  sclipncano,  sotto  il 
tetto  d'  una  casa  sulla  via  che  mette  a  8.  Gio.  in  Valle.  Fu  valo- 
roso assai  anco  ne'  ritratti,  e  furono  molto  applauditi  quelli  dei 
marcii.  Girolamo,  Lodovic«>  e  Paolo  Canoesa;  dalli  due  cardinali 
('araffii  e  di  Lorena,  ch'ei  ritrasse,  mentre  trattenevansi  in  questa 
citta  di  ritorno  dal  roncilio  di  Trento;  de'  due  v» -^f  ovi  Lipomani 
e  di  Astorre  fiaglioui  insigne  capitano  de'  Venciuaui,  con  quello 
della  Ginérra  sua  consorte;  ma  sopnitutto  qudlo  dì  Palladio  archi- 
tetto vicentino  reputatissimo,  e  del  gran  Tiziano,  ch'erano  al  tempo 
>ìv[  Hidolfi  nella  famiglia  Caliari  in  Von«  z!  i.  Ebbe  Orlando  poca 
vita  ed  in  questa  più  merito  che  fortuna  ;  *  elietto,  come  nota  il 
Lanzi,  del  tàroppo  numero  de*  pittori  buoni  che  in  Verona  fiorì- 


Nella  raccolta  delle  lettere  pittoriche,  edizion  di  Milano  del 
1822,  tre  se  ne  trovano  dal  Valeggio  scrìtte  a  Niccolò  Qaddi  di 
Fiorenza,  e  sono  le  CXI,  CXU,  e  CXIII,  de'  6  aprile  1548,  de* 
-1  (TCTinàio  157.")  f  (le"  24  Marzo  1576,  datate  tutte  da  Venezia,  ove 
faceva  la  sua  ordinaria  dimora.  (Jonie  si  rileva  da  tale  carteggio,  si 
Talea  il  Gaddi  di  .Jacopo  per  fornirsi  di  disegni  di  vari  valentuo- 
mini, de'  quali  quell*illu8tre  Signore  era  molto  desideroso.  Dalla 
seconda  di  queste  lettere  si  comprende  che  il  Valeggio  fu  ancora 
in  Fiorenza.  *  E  pwr  giunto  il  tempo  (egli  scrive)  il  quale  ho 
bramato  di  poterla  servire,  se  non  in  tutto,  come  desidera  il 
cuor  mìo,  almen  in  parte,  acciocché  ella  conosca  con  quanta  affe- 
zione è  Fanimo  mio  verso  sua  signoria  illustrissima,  e  satisfar  in 
porte  delle  promesse  mie  che  a  h  i  feci  in  Firenze  ecc.  „. 

11  Zaist  scrittore  delle  vite  de'  |)ittori  ecc.  Cremoue^ìi,  pubbli- 
cate dal  Panni,  nella  vita  di  Àntomo  Campi  lasciò  scritto  esser 
duegno  del  Campi  una  carta  intagliata  in  rame,  che  figura  il  Cal- 
Tario  con  Cri.sto  in  croco  franiezzo  ai  due  ladri,  colla  Madre  e 
S.  Giovanni,  e  moltissime  altre  figure  ;  veggendosi  ancora  da  lunge 
espressi  in  piccolo  degli  altri  fatti  della  vita  di  6.  C.  In  un  angolo 
della  medesima  sotto  lo  stemma  ili  Toscana  vi  sta  scritto  :  '  Autonius 
Campus  Cremonensis  Inventor  ;  I;u  o]>us  Valejjrio  Ver.  fecit  anno 
1515  Venetiis:'  e  sotto  avvi  la  dedicatoria  fatta  dall' incisore  alla 
serenissima  Giuvauaa  d'Austria  Gran  Duchessa  di  Fiorenza  e  di 
Siena.  Dal  Taleggio  furono  pure  intagliate  a  bulino  le  figure  degli 


artefice  circa  il  1560. 
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otto  canti  del  poema  di  Krcole  Udine  iiititn]-;t  »  la  Psiche,  stam- 
pato in  Venezia  del  15i^9,  Avvi  pure  una  stampa  incisa  dai  me- 
desimo nel  1577,  e  da  lui  dedicata  al  N.  H.  Fosearì  senator  Vmifio, 
nel  quale  è  rappresentato  il  Nazzareno  mostrato  al  popolo  da  Pilato, 
dove  a  mezze  figure  (Li  l>asso  vi  sono  molti  Giudei  che  accennano 
che  sia  condotto  alla  ("roce:  ma  non  v'ha  il  nome  dcH'inventore. 
Il  (iori  Gandellini  nelle  Notizie  degli  intagliatori  ci  di\  notizia  che 
"  Giacomo  Valeggio  Veronese  nel  15B7  intagliò  delle  opere  di 
Paolo  Farinuti  il  soggetto  di  Eva  che  ha  dato  il  pomo  ad  Adamo, 
e  lo  stimola  anche  a  mangiarlo 


BATTISTA  PRATO  architetto  e  scultuke 


L'iscrizione  sulla  sua  pietra  sepolcrale  ch'era  nella  soppressa 
chiesa  di  S.  Andrea,  ed  ora  serve  iu  parte  del  selciato  dei  portico 
di  quella  chiesa,  ridotta  ad  uso  di  particolare  abitazione,  si  fu 
quella  che  ci  mise  a  cognizione  di  questo  nostro  artefice.  £  fu 
fortuna  TaTeme  tratta  la  copia,  prima  che  fosse  stata  fatta  scioc* 
eamente  cancellare. 

Se  deesi  prestar  fede  alla  medesima,  ei  fu  architetto  e  s«  ultore 
Insigne;  ma  non  siamo  a  cognizione  di  veruna  sua  opera  in  ambo 
le  profe^oni  per  accertarsene.  Ch'ei  discendesse  dalla  nobil  fa- 
miglia da  Prato,  tuttavìa  esistènte  in  questa  *Gittà,  non  sembra  da 
mettersi  in  dubbio,  poiché  vedeasi  il  loro  stemma  scolpito  su  quella 
la])i<1a. 

ini  li  l  iuto  i  suoi  giorni  nella  jnù  fiorita  sua  etii  Tanno  1578. 
Eccone  P iscrizione: 

BAPTIST.»:  PRATO  ARCHITECTO 
8f  TLPTOKIQ.  IN«l<iNI 
VFX.  ANN.  XXlVni. 
XASTINCS  PBATUS  FRATM 
OPTDfO  n  SIBI  POSnUSQ.  8UT8 
PBCrr.  AB.  VDLIXTIU. 


BERNARDINO  INDIA,  detto  IL  GIOVANE 

Fu  figlio  e  discepolo  di  Tullio,  di  cui  si  è  parhito,  ma  fu  molto 
miglior  maestro  di  lui,  avendo  dipinto  con  assai  vaga  maniera  sì 
ad  olio  che  a  fresco,  e  fatto  buona  comparsa  (come  dice  il  Lonzi) 
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così  nel  forte  carrittero  che  nel  gentile,  in  cui,  soggiunge,  se  non 
erro,  prevalse.  In  molte  sue  pitture  fa  mostra  di  tener  la  via  di 
Giulio  Bomano,  come  nella  faocUta  della  casa  Murari,  lasciata  im* 
perfetta  dal  Brusasorzi,  tutta  dipinta  a  fresco  con  figure  e  fregi  a 
colori.  Rappresentò  in  alto  alcuni  gruppi  di  Deità  profane  ;  e  sotto 
queste  fra  le  finostre.  come  sopra,  in  tre  partiraenti  simboleggiò 
in  figure  più  grandi  del  naturale  varie  principali  Città  d'Italia. 
Fra  le  une  e  le  altre  ricorre  un  fr^o  composto  di  ^ciulli  e 
granchi  marini,  intrecciati  con  tal  maratrìa,  e  b\  vago  e  vezzoso, 
che  da  nìolti  si  tiene  pel  migliore  di  queste  pitture.  Anche  in  casa 
Alurari  a  SS.  Nazzaro  o  Celso,  mostrò  il  suo  valore  nel  trionfale 
ingresso,  che  vi  rappresentò  colia  maggior  pompa  ed  erudizione, 
fatto  da  Cajo  Mario  solennemente  in  lioma,  dopo  aver  debellato  i 
Cimbri  nelU  campagna  Veronese,  e  che  con  immenso  numero  di 
figure  grandi  al  naturale,  ben  ordinato  e  colorito  ricorre  tutto 
d'intorno  la  vasta  stì;):  freirio  prezioso  che  garegi^in  fra  quelli  di 
altri  nostri  valenti  urtctici,  de"  quali  pomposa  va  Verona  ed  adoma. 
Anche  nel  palazzo  Canossa  vi  sono  due  camere  dipinte  a  fresco  da 
Bernardino,  oltre  due  quadri  ad  olio  con  ritratti  di  donna  e  d*una 
fanciulla;  e  così  pure  due  lodevoli  fr^  in  due  stanze  nel  )>alazzo 
Sagramoso  a  S.  Fermo.  Dipinse  pure  n  fresco  nel  soffitto  di  una 
camera  in  Tasa  Tiene  in  Vicenza  la  favola  ili  Psiche  con  moltissime 
figure,  come  ci  la  noto  l'autore  della  nuova  Guida  di  quella  Città. 
Pregiabfle  molto  è  la  sua  tavola  della  Natività  del  Signore  in 
8.  Bernardino,  da  Itti  dipinta  ad  olio  l'anno  1572,  di  carattere  gen- 
tile. Se  ne^  inaiifo  ar/tirro  della  lì.  V.  avesse  fatto  uso  dell'oltre- 
mare, sarebbe  questa  tavola  sublime  per  la  freschezza  ed  accordo 
del  colorito,  per  la  correzion  delle  forme,  per  la  semplicità  ed 
espressione  delle  attitudini  e  per  la  bellezza  delle  teste  d^ottimo 
carattere.  Viene  jierd  accagionato  di  un  disegno  troppo  rotondo, 
con  certi  piedi  affatto  esili  e  certi  ribalti  di  teste  che  mal  si  pos- 
sono difendere.  In  questa  stessa  chiesa  vi  sono  altre  due  sue  opere; 
un  gonfalone  colla  Madonna  sedente  che  tiene  in  braccio  liesù  bam- 
bino, fra  li  SS.  Rocco  e  Sebaslìatto,  dipinti  da  ambo  le  parti;  e 
Taltra  di  carattere  grandioso  che  ci  offre  parimenti  la  B.  V.  col 
Bambino,  S.  Anna  ed  alcuni  Angeli,  nell'altare  della  cappella  ma- 
gnifica della  nob.  famiglia  Pellegrini,  ove  in  un  canto  vi  si  legge: 
*  Bemardiuus  Indius  V.  P.  MDLXXIX.  '  Tavola  ben  conservata  e 
d'un  colorito  assai  brillante  che  molto  diletta  e  piace,  nonostante 
che  quella  della  Natività  sia  di  maggior  merito.  Ciò  che  peraltro, 
come  superiormente  si  è  notato,  fu  rimarcato  difettoso  da  alcuni 
non  deve  punto  derogare  alla  fama  ed  al  merito  di  tjucsto  nostro 
artefice  che  annoverossi  fra  i  nostri  principali  maestri,  per  le  molte 
opere  che  ne  sono  scevre  esi^teuti  ne'  pubblici  e  ne'  privati  luoghi, 
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imperciocché  iti  eutranibi  i  generi  di  operare  tu  molto  pratico  e 
valoroso.  Ne'  SS.  Nazzaro  e  Celso,  al  primo  altare  a  destra  en- 
trando, è  SUA  la  tavola  colla  Conversion  di  S.  Paolo,  in  cui  da  «n 
lato  v'ha  segnato  il  suo  nomo  u  ranno  MDLXXXIIII.  Mostrò  Ber- 
nardino in  questa  sua  produzioni'  molto  spirito  od  una  gran  pra- 
tica di  ben  disegnare  uomini  ed  animali,  anzi  pare  che  in  essa 
siasi  egli  piuttmto  proposto  il  fine  di  dipingere  un  bel  cstsUb^ 
che  di  rappresentare  il  soggetto  principale  detrargomento  ;  nxìM- 
meno  qnoHroy>era  ha  tali  pregi  che  la  costituiscono  tra  k-  sue  mi- 

Sliori.  8ua  è  ancora  la  superiore  lunetta  ad  olio  colla  Trasfigurazion 
el  Signore.  Quella  però  che  superiore  è  di  merito  ad  ogn'altn 
delle  sue  opere  si  è  la  S.  (ìiustina  V.  M.,  che  si  conserva  ori 
nella  Galleria  Comunule.  Questa  bella  figura  appaga  l'occhii»  M 
colto  osservatore  per  la  venustii  della  fìsonoraia,  per  la  vaghezza 
del  colorito,  per  la  grandiosità  dello  stile  e  per  la  leggiadria  del 
tocco.  Sembra  che  Bernardino  in  ijiiest'opera  siasi  yvcsn  oirnì  studio 
per  uniformarsi  :il  carattfro  liclli'  nilj^fliori  oja-ro  di  Felice  Brusa- 
sorzi,  di  cui  parleremo  fra  poco,  come  difatti  vi  è  riescito  con  un 
pennello  morbido  e  pieno.  Di  color  roseo  è  la  veste  della  Santa, 
come  il  manto  d'nn  giallo  dorato,  ed  operate  con  bdl^aooonlo 
queste  tinte  soavi,  assieme  alla  candidezza  delle  maniche,  e  con  le 
carni  lucide  e  frosche,  producono  una  massa  ampin  di  hm  inteso 
chiaro  scuro,  e  danno  una  piacevole  freschezza  al  quadro,  il  suo 
bel  fondo  anch^esso  è  formato  dì  poche  tinte',  colle  quali  n  aeeoida 
Inacqua  del  mare  ed  il  sereno  del  cielo,  offuscato  in  parte  dal  d^oso 
fumo  che  alto  s'innalza  dallo  scoppio  de'  bronzi  fulminanti;  fi^ii- 
rato  avendovi  in  lontano  la  memoranda  battaglia  navale,  avvenuta 
ai  Cttizolari  fra  i  Veneti  e  gli  Ottomani  nel  giorno  7  d^ottobre 
del  1571  presso  al  golfo  di  Lepanto,  giorno  a]ipunto  di  detta  Santa 
e  memorando  per  una  delle  più  segnalatt-  vìttorii'  chr  ci  riti>niin 
le  storie.  E  sua  la  tavola  nel  coro  di  S.  Eufemia  col  mistico  spon- 
salizio  di  S.  Caterina  V.  M.;  ed  in  S.  Zeno  quella  ov'è  figurata 
M.  y.  seduta  col  Bambino  e  li  SS.  Gio.  Battei  e  Zenone,  la  qinl 
figura  vi  fìi  ai^giunta,  come  dicono,  da  Orlando  Fiacco,  essóido 
premorto  l'india  al  suo  compimento, 

he  quattro  figure  al  naturale  dipinte  ad  olio,  due  per  parte  agli 
altari  sotto  le  due  cantorie,  ed  altri  adornamenti  sopra,  ma  questi 
a  chiaro  scuro,  sono  parimenti  di  Bernardino.  Prima  della  sua  sop- 
pressione ernvi  in  S.  Silvestro  una  tavola  dell"  India  colla  B.  V.  e 
il  Divino  infante  in  gloria  e  sotto  li  SS.  liocco  e  Sebastiano.  01tr« 
Tsccennata  tavola  di  S.  Giustina,  e  la  vasta  tela  con  M.  Y.  il 
Bambino,  li  SB.  Zeno  e  Pietro  Martire,  con  Verona  supplice,  ter* 
minata  dal  Flacrn.  rome  si  è  detto  lulla  sua  vita,  si  conservano 
pure  deli'  India  nella  Comunale  Pinacoteca:  la  B.  V.  annunaiat* 
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duir Angelo:  il  Martirio  di  S.  Degaanicrita ;  e  M.  V.  colli  brj.  Se- 
bastiano, Paolo  e  Maddalena.  Nota  il  Lanceni  nella  parrocchiale  di 
Mezzane  di  Sotto,  ai  lati  d' una  Madonna  di  rilievo  lì  SS.  Rocco 
e  Sebastiano;  e  mila  chiesa  di  Coloj^nola  bassa  una  tavola  colli 
S8.  Rocfo.  A<?ostin()  i'd  un  santo  vescovo;  e  così  nella  parrocchiale 
di  S.  Ambrogio  un  quadro  grande  con  un  santo  vescovo,  S.  Do- 
menico, la  Fede,  ed  altri  santi;  opere  tutte  di  Bernardino.  Fece 
anche  a  più  centinaia  ritratti  tocchi  con  una  grazia,  pastosità  e 
tranrhpzza  che  innamora,  e  fra  questi  il  proprio,  che  conservuvasi 
al  tempo  dei  Dal  Pozzo  nella  sua  galleria.  Fu  V  India  eziandio 
uomo  dotto  e  letterato,  e  meritò  per  la  sua  virtù  che  se  ne  ser- 
basse la  memoria  di  lui  nella  sua  effigie  in  medaglia,  di  cui  ci  da 
r  impronta  il  Maffei  nella  P.  111.  delia  Verona  Illustrata. 

ELIODORO  FORBICINI  prtobi 

• 

Fioriva  intorno  il  1540,  e,  al  dir  ./Lei  Vasari,  fu  giovane  di 
bellissimo  mgegno  ed  assai  pratico  in  tutte  le  elassi  ai  pittura; 

ma  in  ispecialità  nelle  grottesche,  come  si  può  conoscerò  nt  lle 
due  camere  in  casa  Tanossa,  ove  lavorò  insieme  col  suddetto  India, 
ed  in  altri  luoghi  ancttra  sì  solo  che  in  compagnia  anche  di  Felice 
ftrusasorsi  ;  lo  che  è  quel  più  die  ci  fu  dato  di  sapere  intomo  di 
questo  artefice. 

JACOPO  LIGOZZI  nwoRB 

Ebbe  Jacopo  i  suoi  natali  in  Verona  Pamio  154o.  Il  Baldi- 
nucci  vorrebbe  che  discepolo  fosse  stato  del  Galinri,  oppur  di 
Giovanni  Caroto,  non  riflettendo  che  il  primo  nacque  soli  undici 
anni  [ninia  ili  lui,  e  l'altro  cessò  di  vivcrfuol  1555.  Srmbra  però 
più  vt  risiriuit'  abbia  egli  studiata  la  pittura  sotto  il  Badile, 
o  nella  scuola  di  Domenico  Brusasorzi,  morto  il  primo  nel  15t)(), 
e  r  altro  sette  anni  dopo.  Dalle  opere  peraltro  da  lai  condotte  e 
specialmente  dalla  sua  t4ivola  in  S.  Eufemia,  che  appresso  riferi- 
remo, ai  conosce  che  collo  studio  sopra  le  varie  maniere  usate  a 
que'  tempi  da'  nostri  buoni  pittori,  n'ebbe  egli  con  felicissimo 
innesto  a  formarsene  una  sua  propria  originale,  nella  quale  non 
saprebbesi  stabilire  quale  delle  imitate  vi  facesse  la  pompa  mag- 
giore.  Srrivp  il  lianzi  :  "  Alcuni  estranei  lo  fanno  Aglio  di  Gio,  Er- 
manno pittore  ;  cosa  ignota  al  cav.  Dal  Pozzo  cittadino  e  istorico 


d'amboiue.  Ferdinnn  ìo  II.  (Gran  Duca  di  Toscana)  lo  dichiarò  suo 
pittor  di  Corte  e  soprinteadente  della  R.  Oalleria.  Tale  sedia 
aaaai  Tonora,  perchè  fatta  da  tal  Prim  i])o  a  pref(weiiza  di  tanti 

egregi  nazionali.  TI  Ligoz/i  avea  comlotto  qualche  opern  nolla 
scuola  natia,  e  avea  recato  a  Firenze  una  franchezza  di  pennello, 
un  comporre  macchinoso,  un  gusto  di  ornare,  e  un  non  so  che  di 
granoso  e  di  lieto  che  non  era  freciuente  in  Firenze.  Il  suo  disegno 

ora  corretto  a  snffifien/n.  e  migliorò  sempre  in  Toscana;  al  suo 
colorire,  benché  non  fosse  t^uel  di  Paolo,  non  mancava  verità  e 
vigore  ^ 

Poche  opere  lasciò  Jacopo  in  patria,  ma  tutte  degne  di  mmto. 
Una  se  ne  conserva  a  S.  Luca,  ed  è  »S.  l^Iena  che  cinta  dnlle  sue 
dame  di  Corte  assiste  all'Iuvcnzion  della  Croce;  quadro,  soggiuuge 
il  detto  scrittore,  che  contiene  tutto  il  buon  gusto  veueto  nelle 
tìnte  e  nello  sfoggio  de*  vestiti;  e  tutto  il  cattivo  Tenete  gnslo 
nel  trasferire  agli  antichi  tempi  le  usanze  de'  nostri  ^;  lo  che  non 
pare  che  si  possa  a  lui  contraddire.  Ma  fa  diiopo  il  credere  che  non 
gli  fosse  nota  .l'altra  sua  tavola  in  S.  Eufemia,  la  quale  è  superiore 
di  molto  alla  suddetta,  e  si  sostiene  con  lode  ai  ^uiragone  della 
rinomata  tavola  del  Brasasorzi  «  ho  gli  ò  vicina,  imperciocché  non 
sarebbe  rimasto  sen^a  il  merit^ito  elogio;  ravvisandosi  in  questa, 
a  mio  credere,  quello  stile  che  tanto  piacque  e  giovò  alia  scuola 
fiorentina,  il  quale  mai  non  cangiò,  quando  sia  vero,  come  asse- 
risce il  Dal  Pozzo,  che  da  Fioreii/.a  mandò  il  Ligozzi  la  detta  tavola. 
I{apprr?5ontasi  in  alto  la  SS.  Triade,  e  nel  piano  li  SS.  Pietro 
Apostolo,  Agostino,  Antonio  abate  e  Lodovico  Ke  di  Francia,  Se- 
guito ha  egli  in  questo  il  Caliari  nel  colorito;  nella  grandiodtà 
il  Farinati;  ed  il  Brasasorzi  nella  simmetria  ed  eleganza.  Nelle 
teste  poi  maggiormente  distinguesi  la  varietà;  il  profilo  nel  S.  A^t^ 
stino,  e  quel  girar  di  testa  ed  attaccatura  di  collo  è  propria  del 
Caliari;  e  sembra  del  carattere  del  Farinati  quella  di  S.  Antonio: 
lo  che  maggiormente  conferma  quanto  superiormente  si  è  detto 
intorno  il  suo  stile.  Bellissima  è  parimenti  l'altra  sua  tavola  colla 
Natività  del  Sinrnore  nella  chie;«a  della  SS.  Trinità.  Un'altra  ne 
accennò  il  Dai  Pozzo  all  altar  del  Capitolo  de'  già  Agostiniani  di 
S.  Eufemia,  quando  non  sia  di  Ermanno,  dì  cui  parlernodo  fra  poco, 
che  la.sciò  altra  opm  in  qu*  I  n vento;  di  questa  per  altro  non 
si  sa  il  fine.  Segue  poi  a  dire  il  lodato  Lanzi:  '  Sono  in  Fi- 
renze pregiate  le  diciasette  lunette  (li[)inte  nel  chiostro  di  Ogois* 
santi  (con  azioni  di  S.  Francescoì  ;  e  quella  specialmente  delPaDDoe- 
camento  de'  due  SS.  istitutori  Francesco  e  Domenico,  ove  scris-se 
a  rniifu^ion  degli  amici,  cioè  invidiosi  e  maligni.  Quest'opera  è  la 
migliore  di  quante  ne  facesse  a  fresco.  Molto  più  lavorò  a  olio 
per  varie  chiese.  È  quadro  di  macchina  in  3.  Maria  Novella  il 
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S.  Ituimondo  in  atto  dì  ravvivare  ua  fancmllo;  e  sul  neclesiino 
lipisio  ve  n*è  un  altro  ai  Scalzi  in  Imola  de*  SS.  quattro  Corunatì. 
Tavola,  oso  dire,  stupenda,  in  cui  si  riconosce  il  seguace  di  Paolo; 
e  ni  Tonventunli  di  Poscia  il  martirio  di  S.  Dnrotra.  TI  pfilio,  il 
rariiflìi-e,  il  Prefetto  che  stando  a  cavallo  ^li  dà  ordine  di  ferire, 
la  gran  turba  di  circostanti  iu  varie  sembianze  ed  affetti,  tutto 
Papporato  di  un  supplicio  pubblico  ferma  e  incanta  ugualmente 
chi  sa  in  pittura  e  chi  non  sa:  sopra  tutto  conmiove  la  Santa 
Martire  che  genuflessa  in  atto  di  placida  aspettazione  dà  volen- 
tieri la  vita,  e  da  gli  Angioli  circostanti  riceve  gli  etemi  allori 
compri  col  sangue.  Altrove  è  piii  semplice,  come  nel  S.  Diego  a 
Ognissanti,  o  negli  Angioli  a'  PP.  Scolopl;  eerapre  è  pittor  che 
piace.  '    li   mostra  sentire  ciò  che  dipinge.  Molto  operò  per  privati. 
Ne'  pitn  ioli  (|uadretti  è  finito  e  leccato  quanto  fossero  miniature, 
nello  quali  fu  osjìprtissimo.  Vario  sue  (qK-rc  furono  ])uì)blicate  da 
Agostin  Caracci,  e  da  altri  incisori       Dipinge  Jacopo  parimenti 
in  Fiorenza  alVnn  dei  Iati  della  cappella  maggiore  nella  chiesa 
di  S.  Giovannino  il  quadro  con  S.  Girolamo;  e  nell* ultima  cap- 
pella la  tavola  degli  Angeli.  Nella  chiesa  deirAnnun/.iata  una 
Pietà.  In  8.  Lorenzo  il  martirio  di  S.  Lorenzo  è  opera  sua  pregiata  ; 
ed  in  S.  Onofrio  l'Adorazione  dei  Magi.  Nel  magnifico  salone  del 
Pahftzzo  Vecchio  vi  aono  quattro  quadri,  due  dei  quali  del  Ligozzi  ; 
cioè  quello  in  cui  è  rappresentato  il  Pontefice  S.  Pio  V.  che  crea 
Cosmo  L  De  Medici  Gran  Duca  di  Toscana,  ornandolo  di  corona 
e  manto  reale:  e  l'altro  ove  .sono  figurati  quo    dodici  fiorentini 
che  da  vari  Potentati  furono  in  uno  stesso  tempo  mandati  amba- 
sciatori ai  Pontefice  Bonifacio  Vili.  Vaghissimo  e  bizzarro  fregio 
a  fresco  adoma  la  stanza  detta  la  Tribuna  della  R.  Gallerìa,  dipinto 
pure  da  Jacopo.  Nella  r}ii<  sa  de*  Cappuccini  di  Montui  sono  li 
due  bellissimi  quadri  ad  olio  che  ci  offrono  due  fatti  della  vita 
di  S.  Francesco  d'Assisi;  ed  il  lodatis.simo  quadro  iu  quella  di 
Vallombrosa,  nel  quale  espresse  il  triisporto  del  corpo  di  S.  Ca- 
terina V.  m.,  ove  con  istudìata  invenzione  formò  un  coro  di  Angeli 
fest^ggianti  in  agilissimi  movimenti.  Nella  chiesa  de'  Cavalieri  di 
S.  Stefano  in  Pisa  s^no  di  Jacopo  due  quadri  nella   sofììtta,  ne' 
quali  con  spiritose  invenzioni  e  vago  ((dorito  dipinse  due  gloriose 
imprese  fatte  da  que'  cavalieri.  Anche  in  b.  iiartidumeo  di  Modena 
è  sua  pregiata  ottura  rAnnunciazione  di  H.  V.  Esiste  nelP  Impe- 
riale Gallerìa  di  Vienna  un  Ecce  Homo,  mezza  figura,  che  si  ha 
intagliato,  con  gran  credito  del  Li'4o//.i  :  ed  in  quella  Keale  di 
Polonia  altro  suo  quadro  con  Ge*!n  (  risto  portante  la  Croce.  In 
Verona,  oltre  le  opere  giù  descritte,  dipinse  a  fresco  in  molte  case 
principali  fregi  e  figure  diverse.  In  casa  Ckmossa  un  fr^o  nella 
sala  con  alcune  battaglie  ;  in  quella  de^  Fumanelli  a  S.  Marìa  in 
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Organo  un  beliis-suno  fregio  a  fresco  colia  cavuK  ;it;i  del  PouU'fico 
Clemente  VII  e  dell' Imperador  Carlo  V  in  Bologna;  ed  in  casa 
Guaiienti  ai  Filippini  una  camera  coi  foionfi  dì  Paolo  Emilio,  come 
nota  il  Dal  Pcmszo.  Fu  Jacopo,  dice  il  Cignarolì,  non  solo  pitture, 
ed  inrompnrnbilo  nel  dipingoro  animali,  come  racconta  il  nostro  Va- 
Icrini  (  Bellezze  «li  ^'er.ì.  ma  incisore  ancora  in  rame  etl  in  legno  e 
miniatore  eccellente,  avendo  in  e^ise  fatto  risaltare  il  pastoso,  il 
morbido  e  il  dolce  della  carnagione,  Tampio  ed  il  pomposo  de' 
panneg^amenti,  imito  al  rilevante  e  rotonao  delle  figure,  che  sono 
tenute  m  grandissima  stima  da  chi  le  possiede.  Ch'ei  fosse  pure 
incisore  lo  atferma  anche  il  Oori  Gandellini  nelle  notizie  degli  iata- 
gliatori  senza  additarci  però  alcuna  sua  opera. 

Finalmente  per  violento  catarro  in  brevi  giorni  cessò  di  vivere, 
essendo  in  età  d'anni  84  nel  1627|  ed  al  suo  cadavere  fii  data 
sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Marta  in  Fiorenza. 

GIO.  ERMANNO  LIGOZZI  pittoee 

Scrive  il  Lanzi  :  "  Ebbe  Giovanni  Ermanno,  non  so  se  fratdlo 
o  congiunto;  so  che  di  merito  non  è  molto  da  lui  distimte,  come 
appare  a'  SS.  Apostoli  di  Verona  Kappresentò  in  (iiiosta  tavola 
il  SS.  Nome  di  Gesù,  a  cui  fan  corona  vari  Angeli  in  alto,  e  sotto 
li  SS.  Nicolò,  Girolamo  e  Francesco  d'Assisi,  ove  scrisse  il  suo 
nome  e  Tanno  1573.  Il  Louceni  nota  una  sua  tavola  agli  Angeli  col- 
l'Eterno  Padre,  gloria  d'Angeli,  ed  il  Divin  Kedentore  che  incoro- 
nano M.  V.  0  sotto  11  SS.  Benedetto,  Placido  e  Scolastica;  altra  nel 
soppresso  oratorio  di  S.  Maria  della  Vnlverde.  ove  figurò  l'Evan- 
gelista S.  Giovanni  sedente  fra  li  SS.  Pietro  l^iolo  apostoli,  e  nel 
piano  li  BB.  Beniamino  e  Bainerio,  dipinta  Taddo  1583;  e  nel 
refettorio  de*  già  Agostiniani  di  S.  Eufemia  un  quadro  grande  col 
Salvatore  e  gli  Apostoli  nelP ultima  Cena;  delle  quali  opere  ci  è 
ignoto  il  fine,  come  di  quelle  ancora  di'erauo  nell'oratorio  de'  Giu- 
stiziati, convertito  poi  ad  uso  di  pri;.^noTie,  in  cui  era  espresso  il 
martirio  di  S.  Bartolomeo,  e  quello  di  S.  Caterina,  e  nel  mezzo 
la  B.  y.  col  Bambino  in  gloria  e  dai  lati  la  Giustìzia  e  la  For- 
tezza colla  testa  di  S.  Gio.  Battista  sopra  un  bacile,  ore  era  scritto 
a  lettere  dorate:  '1588  Io.  Ligozza  PP.  '  L'illustre  autore  della 
Descrizione  di  Verona  e  sua  Provincia  ecc.  ci  dinota  che  nel  pa- 
lazzo Guarienti  in  Valeggio  vi  sono  tre  quadri,  ne'  quali  seni 
rappresentate  tre  azioni  del  trionfo  di  Paolo  Emilio,  coU  epigrafe: 
^loannes  Hermanus  Ligoccia  pictor  faciebat  MDLXXU;*  lo  che 
mi  inette  in  dubbio  che  esser  possano  quelli  stessi  che  il  Dal  Pozio 
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attribuì  a  Jacopo,  vd  esistenti  in  una  stmr/M  AfUn  (ìcttn  rasa  Gua- 
rienti  in  Verona,  clie  \)vr  essere  in  tre  quadri,  e  i)robabilmente 
ad  olio,  possono  essere  stati  di  poi  trasportati  nel  detto  loro  par 
lazzo  in  Veleggio.  Altri  pittori  se  non  della  stessa  &miglia,  almeno 
à*m  ugnale  cognome,  fiorirono  di  poi,  de*  quali  si  farà  menzione 
a  ano  luogo. 

DIONISIO  BREVIO  pittore 

Di  questo  autore  avvi  una  tavola  d'altare  nella  chiesa  de' 
SS.  P'ermo  e  Ktistico  di  Lonig-o  con  8.  Maria  Maddalena  in  gloria 
circondata  da  Angeli  eon  stromenti,  e  nel  j)iano  S.  Caterina  V.  M. 
ed  altra  Santa  coll'epigrafe  :  '  Dionysius  Breviiut  Veronensis  Fecit 
1597.  *  il  Dal  Poszo  ci  dà  poi  notizia  d''un  suo  quadro  che  vide 
esposto  alla  vendita,  ove  era  rappresentata  TAdorasìon  de*  Pastori 
eon  gran  ropia  di  figure.  d'ai=!.sai  buona  !ii!!ni»'r;i ,  con  T iscrizione: 
*Dionjrsiu8  Brevius  Yeroniiiisis  fecit  Anno  1502. 

MABC ANTONIO  SCALABBINO  pittore 

Quattro  quadri  esistono  nel  T'oro  di  S.  /(>n  Maggiore,  due  pirroli 
colla  Natività  del  Signore,  e  lu  tuga  in  Kgitto;  e  negli  altri  due 
più  griindi  coirAdorazion  de*  Magi  e  la  Dirouta  fra  i  Dottori  che 
è  il  piii  bene  inventato,  sul  gusto  di  Paolo  Farinati,  ma  di  molto 
languido  colorito,  ov'è  scritto  il  suo  nome,  e  l'anno  1565.  Il  gran 
quadro  colle  No/^e  di  Cana,  che  il  Lanceni  ci  dinota  <-hi'  ni  suo 
tempo  era  nei  refettorio  di  quel  Monastero,  dopo  la  sopprossion 
di  que'  monaci  è  andato  smarrito.  Lo  stesso  scrittore  nota  due 
tavole  dello  Scalabrìno  in  S.  Gio.  Batta  di  Rivole;  una  con  Maria 
Vergine  che  tiene  in  grembo  Gesù  bambino,  e  S.  Francesco  d'As- 
sisi in  gloria,  e  sotto  S.  Giorgio  ecc.,  e  Paltra  con  alcuni  Santi. 

SIGISMONDO  DE  STEFANI  pittore 

Anche  questo  artefice  sebbene  di  inerito,  si  rimarrel)bc  ignoto 
se  due  sue  eleganti  tavole  non  esistessero;  una  ora  nella  sa^^ristia 
de'  SS.  Nazzaro  e  Celso;  e  l'altra  ad  un  altare  iu  S.  Giorgio,  ove 
à  trattato,  bendiè  con  qualche  diversifà,  lo  stesso  argomento,  che 
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è  il  uii'irtirio  di  ti.  J^oren/o.  La  prima  è  di  coloritu  più  vigoroso, 
e  inolio  accordato  dell'altra  ;  ma  uon  ])ìtù  ugualmeate  nelb  oom- 
posuioiie.  Nella  seconda  rìmarctiai  m4^0T  facilità  d^imaiagiiia- 

'zione,  niiirlior  flisposl/ìone  <\o'  corpi,  ma^ìor  corrozìon  nel  disegno, 
pili  espressione  nelle  ligure  e  nelle  teste  di  buon  carattere  e  l>eo 
dipìnte  ;  ma  sarebbe  stato  desiderabile  che  meglio  si  fosse  diportato 
neiraccordo  e  disposiziono  unirersale  de*  colori,  cnde  dare  ad  essi 
quel  tono  corrispondente  e  proprio  a  far  avvicinare  ed  allontanare 
i  corpi,  come  richiedesi;  ed  eziandio  se  usato  avesse  una  maggiore 
attenzione  alla  loro  degradazione,  ossia  alla  prospettÌTa  aerea,  l'o- 
pera sua,  siccome  sembra  ben  intesa,  cosi  riescita  sarebbe  di  mag- 
{jinrc  soddisfazione.  È  lodevole  in  essa  il  prnsioro  di  rappresentare 
in  alto  il  Redentore,  cui  fanno  trono  li  simlioli  do'  quattro  Evan- 
gelisti, ma  troppo  conformi  sono  nelle  attitudini  e  paralleli  li  due 
SS.  Mìi.  Stefano  e  Lorenzo,  che  a*  suoi  lati  piacque  a  lui  di 
effigiare.  Ciò  peraltro  che  in  questa  tavola  non  appaga  l'otchio 
intellit^eiite  sì  è  l'arcbitottura  troppo  pesante  sì  per  l' introduzione 
e  per  la  ionna,  che  per  la  tinta  ;  del  resto  quest'opera  fa  eziandio 
buona  comparsa  nella  detta  chiesa,  a  fronte  delle  altre  di  si  celebri 
autori;  lo  che  è  bastante  per  concepire  che  ha  pregi  non  volgari, 
se  può  reggere  a  tali  confronti.  S\ill;i  fronte  <ìe]ìa  prande  praticolu. 
ove  è  steso  il  Santo  Martire,  sta  scritto  :  '  8igismuudus  de  btephauis 
pinxit  Anno  MDLXIII  \  U  suo  stile  è  affatto  Paoleseo. 

GIO.  BATTISTA  D'ANGELO  ildto  DEL  MORO  iìtiobe 

Fioriva  al  tempo  di  Domenico  Brusasorzi,  e  fu  istruito  da  Fran- 
cesco Torbido,  detto  il  ^foro  nrlla  ]iiHiirii  (una  di  cui  tiglia  ebbe 
pure  in  isposa);  e  perciò  gliene  derivo  il  sopranome  del  Moro,  che 
passò  poi  ne*  suoi  posteri.  Sotto  la  disciplina  adunque  del  Torbido 
riesci  non  meno  ^'ersatissimo  nella  pati  m  a  a  fresco  che  ad  olio,  per 
cui  procacciossi  fama  e  vantagsi'i.  <,)nauto  Battista  tosse  fondato 
nell'arte  ancor  giovanetto,  e  qual  somma  pratica  avesse  nel  dipin- 
gere a  fresco,  basti  osservare  internamente  sopra  la  porta  maggiore 
della  chiesa  di  S.  Eufemia  *  S.  Paolo  innanzi  ad  Aaiania  (come  nota 
il  Cignaroll),  dipinto  sul  tiiiiro  rli'è  unn  meravigliosa  siin  fatiea. 
e  che  gareggia  con  le  piìi  eccellenti  del  famoso  Giulio  Komano, 
di  cui  in  essa  lo  stile  a])punto  traspira.  Al  dir  del  Vasari  la  fece 
essendo  ancor  giovinetto.  EUa  però  è  tale  che  &  invidia  a'  più 
chiari  pittori  d'ogni  tempo  „.  Parla  di  quest'opera  anche  il  Lanzi, 
dicendo  che  "  è  si  rispettato  ogni  suo  lavoro,  che  dovendosi  a 
S.  Lufemia  demolire  per  nuova  fabbrica  un  muro,  ove  aveu  di- 
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piuto  S.  Paolo  Innanzi  Anania,  fu  con  molta  spesa  e  cautela  con- 
aeirata  quella  pittura  e  collocata  sopra  la  porta  della  chiesa;  eppur 
quella  era  delle  sue  prime  opero  , .  Trattò  egli  la  pittura  a  fresco, 
a  colori  con  \m  vij^or  fli  tintr  così  calde  e  belle,  che  dopo  tanti 
anni  ancor  brillano  r  jiiaccionu  ;  tale  è  una  sua  Madonna  col  Bam- 
bino iu  grembo  tra  li  SS.  Rocco  ed  Antonio  abate  su  d'una  casa 
in  capo  alla  Via  della  Disciplina;  tenuta  da  alcuni,  per  la  sua 
bellezza,  del  Zelotti;  altra  sopra  una  casa  sul  Corso  di  tacciata  al 
palazzo  r!inos>»;i  :  e  così  su  (l'altrii  casa  vicÌQO  agli  Scalzi  che  ha 
dai  lati  8.  (jriust  jipe  e  S.  Antonio  abate. 

Con  quanto  grande  intelligenza  poi  trattasse  Battista  li  chiaro 
scurì  lo  nostrano  alcuni  fregi,  de'  quali  ancora  Tediamo  adorne 
alcune  case.  Bellissimo  è  il  fregio  a  chiaro  scuro  di  terretta  verde 
eli»'  sta  ilipliifo  sotto  il  ^'rondale  di  casa  Sacchetti  a  S.  Chiara  con 
buonissinie  tigure,  ove  parimenti  dipinse  al^nrìc  ranicrc;  così  su  di 
una  casa  in  Piazza,  delle  Erbe  che  con  una  delle  taccie  guarda  sul 
Corso;  e  su  d*altra  pure  nella  Corte  di  S.  Giovanni  in  Foro,  ove 
sonovi  figure  meravigliose.  Lodevole  è  il  suo  fregio  sul  palazzo 
Murari  a  S.  Nazzaro  dalla  parte  del  cortile  con  figure  a  meraviglia 
disegnate  e  colorite. 

Dipinse  pure  a  tliiaru  scuro  tutta  la  facciata  delia  Casa  de' 
Pindemonti,  ora  Bentegodi  a  S.  Fermo  Sfavore,  con  figure  mito- 
logiche, e  fatti  di  stona  di  Coriolano  e  Vitturia,  iu  più  quadri. 
Quanto  Battista  fosse  valoroso  anche  nelle  pitture  ad  olio  ce  lo 
dimostrano  alcune  tavole  d'altare  die  abbiamo  in  patria;  fni  le 
quali  è  pregiatissima  quella  in  S.  Fermo  Maggiore  all'aitar  de' 
Nocchieri.  Collocò  egli  S.  Nicolò  da  Bari  iu  aUito  vescovile,  come 
principale  sopra  le  nubi,  e  sotto  figurowi  lì  SS.  Agostino  ed  An- 
tonio ab.  Parla  di  questa  tavola  anche  il  Cignaroli  (Serie  de*  Pitt.) 
e  nota  min' T-  "  di  stile  grandioso,  facile,  corretto  e  con  poche 

tinte  maestre  eseguita         C'è,  soggiunge,  una  figura  in  piedi  di 

S.  Agostino,  in  cui  maggior  correzione,  nobile  simmetria,  grazia 
nelle  pinture  desiderar  non  si  può  dal  pìik  fino  nudizio  ,  ed 
aggiungeremo  che  le  teste  in  particolare  de'  due  Santi  vescovi 
!!'>n  possono  essere  dijiinte  di  uno  stile  più  sublime,  nè  con  mag- 
<^ioi-  franchezza  e  magistero.  Altra  sua  tavola,  ma  in  fìt^ure  più 
piccole  avvi  eziandio  nella  diiesa  stessa  all'aitar  degli  Aligeri, 
con  la  Madonna  col  Divino  Infonte  e  nel  piano  lì  SS.  Pietro, 
FraiK  t'seo  ed  altri  santi,  degna  pur  questa  d'osserva/.ioue.  Dipinse 
in  Bovoliuo  terra  in  questa  provincia  una  tavola  che  nè  il  Dal 
Pozzo,  nè  il  Tianccni  ri  dinotano  che  rappresenti:  ed  altra  in 
S.  Antonio  ab,  alla  Bevilacqua,  ov  e  la  B.  V.  col  Bambino  in 
gloria,  e  sotto  S.  Antonio  ab.  ed  altri  due  Santi. 

-  Lodando  il  Lanzi  i  pregi  di  Battista  nella  pittura,  dice  :  *  Egli 
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siegue  il  Torbulo  nella  diligenza  e  nel  colorito  forte  e  sugoso  ;  lia 
però  più  pastosità  di  disegno,  e,  se  io  non  yo  errato^  più  grazia; 
nel  qual  genere  è  pregiatissimo  un  SQO  Àngiolo  u  S.  Stefano,  che 

distribuisce  le  palme  a'  SS.  Iii?v>r<  nti  .  :  in  clie  ha  errato,  essendo 
nn  S.  Stefano  che  dispensa  palme  ad  alcuni  l'anciuUi,  che  nel!;? 
vita  di  Domenico  Brususorzi  si  disse  esser  suo,  sulla  fede  de'  nostri 
scrittori.  È  b^e  opera  di  Battista  quel  quadrone  dipinto  pure  a 
fresco  a  chiaro  scuro,  di  &cciata  a  quello  del  suddetto  Brusasorzi, 
ov^è  rappresentato  il  corpo  «li  S.  Stefano  portato  dai  fedeli  alla 
sepoltura.  Colorì  in  Vicenza  la  facciata  del  palazzo  Tiene  sul  Corso, 
rappresentandovi  in  quattro  comparti:  il  Cielo  dei  Numi  con  Giove 
che  fuhuina  i  Giganti,  abbasso  li  Giganti  stessi  fulminati,  figure 
ignude  di  forme  molto  robuste,  fiere  e  carnose;  ìndi  la  caduta 
di  Faetonte,  e  sotto  le  sorelle  che  si  convertono  in  pioppo,  col 
fiume  Po  elle  veramente  è  un  ignudo  di  gran  maestria,  come  nota 
TAutore  della  nuova  Guida  di  quella  Citta.  Dipinse  pel  Duomo  di 
Mantova  la  tavola  di  S.  Maria  Maddalena,  a  concorrenza  del  Caliari, 
del  Forinati,  del  Brusasorzi,  alle  opere  dei  quali  non  cede  punto 
di  merito.  Recatosi  il  Dal  Moro  a  Venezia  nel  punto  che  il  signor 
Camillo  Trerisani  adomava  il  suo  palazzo  in  Murano,  di})inse  a 
fresco  a  concorrenza  di  Paolo  Veronese  e  di  Gio.  Batta  /elotti 
il  cortile  di  quel  palazzo  che  pfuarda  il  giardino,  a  chiaro  scuri 
verdi  e  gialli  con  varie  Deità  ed  altre  rappresentazioni,  delle  quali 
ora  non  restano  ben  discernibili  che  le  Parche  sopra  il  bel  fregio 
di  marmo  che  ricorre  sopra  i'intorcolunnio.  Nota  il  Zanetti,  di 
Battista  (Pitt,  Yen.)  nel  fu  Magistrato  della  ('amera  delPAnna- 
mento  un  quadro  yon  S.  Maria  che  assiste  ad  alcuni  sii^ori  che 
assoldano  milizie  murittiaie;  nella  ter/a  stanza  della  fu  l'roeuratia 
ili  supra,  in  un  mezzo  tondo,  M.  V.,  8.  Gio.  Batta,  S.  Marco  e  due 
puttinì.  Suir  asserzion  del  Ridolfi  gli  si  attribuisce  una  tarala  in 
S.  Maria  Maggiore  (  olla  Madonna  sopra  uii  albero,  S.  Giovanni  e 
S.  Marco,  e  sul  piano  alcuni  ritratti  di  signori  di  Casa  Marcello; 
pittura  vaga  ed  amorosnmente  dipinta;  che  il  Boschini  però  di- 
chiara d'un  Francesco  Alberti  veneziano,  che  non  sarebbe  noto 
che  per  questa  pittura  se  pur  è  sua. 

,  Il  Temanza  (Vito  degli  Archit.  f.  247)  attribuisce  a  Giambat» 
tìsta  Del  Moro  i  disegni  degli  arazzi  tessuti  ad  oro,  coi  quali  si 
coprono  li  bellissimi  j)an{lii  di  tarsia  nel  coro  della  Basilica  di 
S.  Marco  ne*  giorni  solenni  :  ma  il  chiaro  autore  della  nuova 
Guida  di  Venezia  è  di  contraria  opinione  per  queste  sigle  FF.  e 
Tanno  1551,  ch'ei  rilevò  nel  terzo  de'  detti  arazzi,  divise  da  un 
un  giglio;  le  quali  sigle  peraltro  esser  potrebbero  le  iniziali  del 
nome  e  cognome  dell'esecutorot  ed  il  giglio  lo  stemma  della  città 
di  Fiorenza^  ove  furon  tessuti. 
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Fu  il  Dal  Moro  eccellt'iito  unclie  nei  ritratti,  che  fece  meravi- 
gliosi, e  non  rneuo  perito  nelle  iiiiiiiuture,  dinotandoci  il  Vasari  una 
carta  mimata  con  S.  Eustachio  che  adora  il  Crocefisso  apparsogli 
sopra  1«  coma  di  un  catto,  e  due  cani  appreeso  che  non  poraono 
esser  più  belli,  oltre  un  paese  pieno  dVlberi  che  vanno  piano  piano 
allontanandosi,  ch'era  una  cosa  meravigliosa;  la  qua!  opera  da 
quanti  la  videro  (come  afferma  il  detto  scrittore)  e  specialmente  dal 
celebre  scultore  Danese  Cattaneo  da  Carrara,  quand'era  in  Verona 
ad  erigere  il  magnifico  monumento  de^  Fregosi  in  S.  Anastasia, 
fa  di  somme  lodi  ricolma. 

Attese  Battista  con  uguali^  ftctUenza  anche  air  intaglio,  ed  as- 
serisce l'ab.  Luififi  de'  Angelis  nel  supplemento  alle  Notizie  de(,'li 
Intagliatori  dei  Gori  (Ediz.  Senese  1808)  eh'ei  possedeva  l'arte 
dcir  intaglio  in  una  manieru  du  verameate  int^auture.  Chiunque 
degli  amatori,  prosegue,  troverassi  al  possesso  delle  sue  stampe, 
scorgi^rà  in  esse  una  punta  franca  e  spiritosa,  con  possesso  di  di- 
sino, che  spicea  |mi*ticolarraente  nelle  estremità  delle  figure.  Sono 
de^ì  della  eoniune  estimazione  i  paesaggi  belli  assai  che  il  nostro 
liaitia>tH  Agnolo  intagliò  insieme  con  Battista  Vicentino  9. 

Passa  poi  al  novero  delle  seguenti  sue  stampe: 

1.  La  Natività  di  Gesù  Cristi),  con  pastori  che  offrono  i  loro  d<mt, 
dal  rarmigianino;  per  Battista  d«l  Moro,  in  folio. 

2.  La  Vergine  inginocchiata  nell'atto  di  hasnare  il  Santo  Bambino. 
Vi  ai  vede  il  pi  (  nio  Giovanni  (  h  *  versa  delPscqua  io  ufi  catino.  Bat- 
tista Angelo  del  Moro  fecit,  in  fotin. 

3.  La  Santa  Famiglia,  in  cui  la  \'t  r^:ino  assidesl  vicino  a  S.  Lisabetta, 
recandosi  sullo  ginocchia  il  Santo  n.iniliiiM,  cui  il  piccolo  S.  Giovanni 
offro  dolio  fniLia.  Stampa  rapprosouLata  in  fondo  di  un  paesaggio,  ove 
vodesi  S.  Giuseppe.  Vi  si  logge  il  nome  del  pittore  Raffaello  e  dell'inta* 
gliatore:  Baptista  es..  grande  in  folio. 

4.  1a  Santa  Famigha,  nella  quale  ò  la  Madonna  seduta  che  prendo 
dolio  frutta  che  le  presentano  due  Angoli,  e  tiene  sulle  ginocchia  il  Bam- 
bino Gesù,  al  quale  i5.  Giovanni  sorretto  da  S.  Lisabetta,  offre  dei  dattili, 
loh.  Bapt.  del  Moro  reron.  senza  il  nome  del  pittore  eh*  è  Raffaello,  in 
folio. 

5.  Gran  battaglia  con  molte  figuro:  noi  davanti  vedesi  un  elmo,  e 
da  un  angolo  a  sinistra  un  soldato  che  spoglia  un  morto.  Id.  pinx.  id. 

se.  Cainocci  os.,  grande  in  folio, 

6.  Il  martirio  di  S.  Caterina,  da  Bernardino  Campi  da  Cremona,  grande 
in  folio. 

7.  Un  pastore  che  tiene  la  sua  verga  pastorale,  seguito  dal  SUO  canOf 
od  è  visitato  da  un  Angelo;  senza  nome,  grande  in  folio. 

Gonserrasi  il  ritratto  del  Dal  Moro  in  questo  Civico  Spedale 

in  quadro  grande  ovato,  con  sotto  questa  iscrizione:  *  Gio  Battista 
Dei  Moro  legò  le  sue  lacoltù  al  Civico  Spedale  con  suo  testamento 
ecc.  '  (Questo  testamento  conservasi  in  quell'Archivio  ed  è  in  data 
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11  muggiu  IGIO, atti  Francesco  Seratici,  cioè  Seriali;  e  vi  sia  scritto 
Gio.  fiattistA  di  Luca  Del  Moro  della  coutrada  di  S.  Paolo  ;  nella 
qual  cUesa  T*ha  tutta  la  probabilità  che  .sarà  stato  pure  sefwlto. 

Mu  l'unno  suo  mortale  non  si  è  potuto  rinvenire:  e  solo  cbc  nA  ^ 
1632  ebbe  il  detto  ISpedule  a  conseguirne  l'eriMlitìi:  e  parerebbe 
che  questa  esser  potesse  anche  l'epoca  della  sua  morte. 


GIULIO  DEL  MORO  pittoke,  scultobb  e  AXCHmm 


L*aver  Giallo  trattato  tutte  e  tre  le  arti  sorelle,  e  ciasehedn&a 

non  senza  onore,  ne  addivenne  che  alcuni  di  nn  solo  due  artetiii 
fecero;  l'uno  pittore,  e  l'altro  scultore  e  architetto,  tratti  eviden- 
temente  in  errore  dalPaver  ^lì  usato  nelle  sue  epigrafi  di  latìnìxsuv 
il  suo  cognome  Del  Moro  in  Miuirus.  Fu  questi  fratello  del  pre- 
detto (ììo.  Hattistii,  col  quale  nella  pittur;i  sembra  che  abbia  avuto 
comune  il  maestro,  quando  non  ne  sia  stato  forse  dallo  stesso  «uo 
fratello  ìatruito.  Chi  abbia  avuto  poi  a  maestro  nella  sooltiim  e  oel-^ 
rarchitettura,  neUe  quali  e  particolarmente  nello  scolpire  si  distinse 
viemuggittniicnte  che  nel  diiniiifore,  non  è  a  nostra  notizia;  f 
nemmeno  sappiamo  se  esistano  in  j)alria  sue  opere  nell'una  o  nelle! 
due  altre  sue  professioni  :  avendo  il  maggior  tempo  della  sua  vita 
dimorato  in.  Venezia,  e  colà  sempre  operato.  Opera  distinta  dello 
scalpello  di  Giulio  è  nella  chiesa  del  SS.  Salvatore  in  Venezia  la 
figura  <li  marmo  di  tutto  tondo  del  Redentore,  grande  al  natunde. 
neir  intercolunnio  di  mezzo  del  grandioso  Deposito  di  Andrea  Dei- 
lino,  ove  sta  inciso  :  *  lulìos  Maurus  Veronensis,  Sculptor,  Pìctor  «t 
Architectus.  '  E  lavorò  pure  le  due  statue  de'  SS.  Benedetto  til 
Andrea  nelle  due  estremitìi  della  superiore  cornice,  essondiì  scritta 
nei  piedistallo  di  ciascuna  '  lulii  Mauri  opus;  '  e  facilmente  avrà 
[iure  lavorato  li  due  Angioli  distesi  nel  frontispìzio  che  corrisponde 
air  intercolunnio  di  mezzo.  Di  facciata  a  questo  avvi  nella  .stesa 
chiesa  il  magnifico  Deposito  delli  duo  Dogi  Priiill.  di  singolarr 
struttura  e  di  ricca  materia  composto;  e  nell'ordine  superiore 
sui  nicchi  formati  dallo  colonne  sorgono  due  grande  "figuie  in 
marmo  scolpite  da  Giulio.  rapi>resentanti  li  SS.  Lorenzo  e  (ìirolamo. 
che  .sono  i  nomi  dei  Dogi.  Esternamentt'  sopra  la  porta  della  chit»»;! 
di  S.  Giuseppe  vi  ha  un  basso  rilievo  di  Giulio,  che  vi  lascio  il 
suo  noma,  con  l'adorazione  dei  Magi  :  ma  poiché  ritenne  troppo  alt© 
il  rilievo,  perciò  Toochio  non  ne  resta  appagato.  Sue  sculture  sodo 
parimenti  le  due  statue  di  tutto  tondo  de'  SS.  Giorgio  e  Stefano 
lu'Uri  facciata  del  mnirniiìco  tcTTijfio  n  S.  Giorgio  dedicato  nella 
sua  isola.  Nella  saia  denominata  delle  quattro  porte  del  palazzo 
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pubblico  in  Veuezia  surgouo  i^upra  la  porta,  per  la  quale  si  entra, 
tre  statue  IftToraie  da  Giulio,  come  vel  dichiara  il  suo  uome  scol- 
pito. (>uellìi  tutta  velata  è  la  Segretezza;  quella  lo  stilo  e 
carta  iu  mano  è  la  I)ili;(enz:i  ;  e  la  ter/a  appo^orinta  ad  uno  scudo 
con  due  mani  che  stringono  il  caduceo  rappresenta  la  Fedeltà,  fi- 
gure molto  appropriate  al  luogo  ove  sono  collocate,  ck^era  già  la 
Segreterìa.  Nelruitimo  altare  della  chiesa  di  S.  Felice  le  tre  statue 
di  bronzo  che  rappresentano  la  B.  V.,  e  lì  SS.  Pietro  e  Gio.  Bat- 
tista, 0  due  di  marmo  simboliche,  sono  opere  dei  nostro  Giulio, 
il  quale  nelle  due  di  marmo  vi  scolpi  il  suo  nome.  Sopra  Taltaxe 
della  sagristia  di  S.  Ma  i  i  Zobenigo,  la  statua  di  Cristo  risorto 
si  fa  conoscer  di  Giulio  dal  suo  nome,  che  v'è  scolpito.  In  S.  Ste- 
fano m  d'una  pila  dell'acqua  santa  la  statua  di  S.  Gio.  Battista 
in  marmo  lia  scolpito:  *  luUi  Mauri  opus;  *  e  nella  cappella  laterale 
alla  maggiore,  neiraltare  che  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Ai^lo 
fu  ivi  trasferito,  le  tre  statue  di  tutto  tonilo  in  marino  che  rap- 
presentano il  Itedentore  e  due  Angeli,  ed  il  basso  rilievo  con  Cristo 
|)a.sso,  sostenuto  da  uu  Angiolo  sono  del  Dal  Moro,  di  cui  proba- 
bilmente saranno  le  sei  statuette  di  bronzo  sul  tabernacolo.  In 
Rovigo  opera  di  Giulio  è  la  statua  della  B.  V.  tenente  il  Bambino, 
]iosta  in  una  nicchia  della  loggia  pubblica  di  quella  Città,  ov(>  nta 
scritto  :  '  Opus  lulii  Mauri  V^eronensis  '  come  si  ha  dal  Bartoli 
(Guida  di  Rovigo).  Annoverate  tutte  le  di  luì  opere  di  scultura 
esistenti  in  Vcnc/.ia  v  fuori,  ora  ilaremo  notizia  di  quelle  Operate 
dal  suo  peuiiL'llo.  NlIIu  chiesa  di  S.  Maria  Z :)benigo  avvi  sopra  la 
porta  una  sua  bella  e  copiosa  opera  cuU'uitima  Cena  del  Signore 
cogli  Apostoli.  Eravi  nella  eappella  della  Madonna  della  Pace  ne* 
SS.  Giovanni  e  Pàolo  la  Natività  di  M.  V.  e  di  S.  Giovanni  J)a- 
mas(*eno,  cIh'  per  niincolo  della  Madonna  rieup»  ra  la  destra  stat^igli 
recisa  dagli  eretici,  ove  leggevasi  '  iulius  Maurus  fecii  die 
I  se^t.  ' 

In  S.  Apollinare  avvi  un  suo  quadro  col  martirio  dei  SS.  quat- 
tro Coronati.  Nella  .sala  del  ma^'L,'ior  ('oii.s!;4;li<»,  ora  luogo  della 
Biblioteca  e  del  Museo,  secondo  il  Martinioni  ed  il  Boscliini,  è 
sua  pittura  quel  quadro  ove  è  rappresentato  il  Pontefice  nell'atto 
di  fare  onorevoli  regali  al  Doge  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  La- 
terano.  Nella  sala  dello  scrutinio,  ora  de'  dibattimenti,  dipin.se  la 
presa  della  città  di  Catta  fatta  nel  1296  dal  Doge  Giovanni  80- 
ranzo,  in  uu  quadro  di  piedi  18  per  ogni  verso.  In  un  ovato  nella 
medesima  sala  dipinto  a  chiaro  scuro  rappresentò  il  Doge  Dome- 
nico Michieli,  che  intomo  il  1128  dì  ritorno  dal  Levante  per  tante 
illustri  imprese,  approdato  in  Sirilia.  ricusa  ^enerosaniento  il  fio- 
minio  di  quella,  offertogli  da  quelli  Isolani;  quadro  però  rinnovato 
due  volte  da  Nicolò  ^unlnni.  Ed  in  altro  ovato  figurò  la  costansta 
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ai  Enrico  iJuiidulu  uniba^ciaiore  ad  Emanuello  imperadore  a  Coitt£ui> 
tinopoli  neU*aiiiio  1175,  fatto  dal  medesiiiio  abbacbiaref  perchè 
difendeva  le  sue  ragioni.  Colori  parìmaiti  nella  sala  medennia 
altri  (\ne  ovuti  ii  chiaro  scuro  con  strumenti  bellici  di  suono:  e 
lance  e  picche  ed  altre  lunghe  armi.  la  S.  Fosca,  nell  isola  di 
Toroello,  Taltare  eretto  nel  mese  di  ottobre  del  1608  ha  la  iavol» 
col  martirio  della  detta  santa,  in  cui  lasciò  scritto  il  ano  nome. 
Ritrovo  che  nel  soffitto  drilli  s(  noia  di  S.  Luca  dipinse  un  S.  Ve- 
scovo e  varie  altre  ligure,  Ira  le  quali  in  quella  vicina  ad  uu  iguudo 
ritrasse  se  stesso  ;  e  che  in  S.  Stefano  nell'  isola  di  Murano  dipinse 
una  tavola  colli  SS.  Giuseppe  e  Sebastiano. 

Il  chiaro  autore  della  nuova  Guida  di  Venezia  del  1815  nota 
(ho  Giulio  in  quanto  a  pittura  fu  debole  nel  colorito;  svelto  ma 
sparpagliato  nelle  figure,  e  nelle  teste  mal  graziato  ;  e  ri^idu  aiui 
che  no  ebbe  il  pennello.  Quando  pur  esso  finiese  i  suoi  giorni  lon 
ci  è  noto;  e  solo  ci  fa  sapere  il  lodato  scrittore  che  ne*  registri 
della  scuola  di  S.  Giovanni  de'  Battuti  in  Murano  si  trova  il  suo 
nome  sino  all'anno  Itilo. 

MARCO  DEL  MOKO  pittoiìe 

Marco  ftt  figliuolo  di  Battista  d* Angelo,  nipote  di  Giulio,  e  fn^ 
tello  di  Girolamo,  di  cui  parleremo  in  appresso.  Allevato  nella 

scuola  patema,  riuscì  precìso,  ordinato  e  gentile  ;  e  per  migliorarsi 
recossi  anche  a  Koma,  onde  far  studio  sulle  opere  del  gran  iUà' 
faello,  alcune  pitture  del  quale  da  Marco  copiate  egcegiameiito 
esistevano  un  tempo  in  questa  Città.  Una  di  quest«  conservasi  nella 
Gonunial  fialh'riu  o  rappresenta  una  Sacra  Fainij^iia:  ma  l'altro 
quadro  di  simile  argomento  annoverato  dal  Lanceni,  t  sisti  iite  nella 
sagristia  de'  SS.  Apostoli,  nel  rinnovarsi  non  è  gran  tempo  di 
quella,  piik  non  si  vede.  Errò  il  Dal  Posso  nell*attribuìrgli  la  ts- 
vola  dell'aitar  maggiore  di  S.  Cecilia,  chiesa  or  soppressa,  traspor- 
tato nella  detta  Pinacoteca,  smoiitondolo  l'epigrafe  di  Clemente 
Bocciardo  Genovese,  che  vi  sta  scritta.  6'  ingannarono  pur  quelli 
che  lo  dissero  morto  in  età  ancor  giovanile  in  Roma,  e  così  pure 
il  Lanzi,  che  dietro  a'  nostri  scrittori,  notò  il  suo  fiorire  intomo 
l'anno  l'yOO;  imperciocché  asserisce  Monsig'nor  Giannantouiu  M*>- 
Hchini  nella  sua  Guida  di  V  euezia,  ove  Marco  dimorò  molto  tempo, 
e  lasciò  opere  degne  di  stima  ;  as.serisce,  dico,  di'ei  dipingeva  saco 
nell'anno  1 570,  e  che  nei  libri  della  già  nominata  Scuola  di  S.  Gio- 
vanni de'  Battuti  in  ^fl^•ano  trovò  memoria  i  he  nel  1585  fu  sod- 
disfatto jK-r  sette  proleti  da  lui  dipinti;  e  che  nel  1586  a  di  21 
zuguo  ebbe  il  pagamento  di  altri  tre  quadri  ordinatigli  tino  dsl 
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15B4,  soggiungendo:  *  Ora  se  almeno  per  sedici  anni  lo  vediamo 
a  lavorare  in  Venezia  opera  alcuna  da  pittore  provetto,  non  saprei 
conciliare  come  sia  morto  sì  giovane  a  Roma,  come  vorriasi  far 
credere  Nella  detta  Scuola  dì  S.  Gìo.  Battista  nell*  isola  di  Mu- 
tano, neiraltare  di  un*  interna  cappella,  vedesi  un  Deposto  di  Croce 
con  vari  Santi,  con  ciiie^  epi$pnfe:  *  Marco  Àngiolo  detto  del 
Mm-o  F.  '  La  composizione  è  fnragginosa ;  ma  nulla  \mh  dirsi  della 
esecuzione,  in  grazia  di  ciò  clie  indica  l'appostavi  epigrafe  ;  "  F.  Maz- 
zola anno  1733  restaura verunt.  '  In  Venezia  poi  nella  chiesa  del- 
r Umiltà  colorì  una  tavola  eolia  Glrconcbion  del  Signore;  ed  in 
quella  di  8.  Leone,  detta  vol<::iirmente  S.  Lio,  è  suo  il  quadro  sopra 
la  porta  con  la  Cena  di  Cristo  Dipinse  in  S.  Bartolomeo  la  tavola 
di  tutti  i  Santi,  ov'è  questa  epif^rafe:  'In  tempo  di  Sier  Benetto 
di  MaMo,  Marco  Moro  Veronese  lece  MDLXX,  essendo  Zane  dal 
frate  Vicario  et  compagni.  *  *  Chi  paragona  (dice  il  Lanzi)  i  quattro 
Coronati  di  Giulio,  che  sono  a  S.  Apollinare,  col  Paradiso  di  Marco 
a  S.  nartulomeo,  vi  trova  una  maniera  gentile,  precisa,  ben  ordi- 
mita,  che  gli  palesa  tìr uditi  in  uu  medesimo  studio  „. 

GIROLAMO  DELL'ANGELO  delio  DEL  MORO  pittosb 

Si  tiene  questi  por  figliuol  di  Battista  e  fratello  conseguente^ 
mente  di  Marco,  e  ci  si  fa  conoscere  per  un^unica  pittura  a  fresco 

sulla  fac(  iata  d*una  casa  a  mezzo  li  portici  di  S.  Tomnuiso  in  questa 
Cittìi,  che  è  una  copia  del  famoso  sponsali/.io  di  S.  Caterina  dì 
Paoh)  (  'aliari,  leggendosi  sul  gradino  del  trono  ove  è  seduta  M.  V.  : 
*  Geronimo  del' Angelo  dito  del  Moro  fece.  *  La  pittura  è  sopra 
Tarco  del  jjortico,  ma  il  millesimo  cVìtì  è  segnato,  per  essere  ora 
parte  coperto  dalla  calce,  non  sì  può  perfeittamente  rilevare  se 
dinoti  l'anno  l(i22  o  il  1G32. 

Da  quest'opera  si  comprende  che  anche  Girolamo  fu  buon  i)it- 
tore,  ma  non  ttilc  peraltro  da  poter  reggere  al  coufronto  de*  suoi 
coEtgiuntL 

SEBASTIANO  DAL  VINO  pittorb 

Di  questo  nostro  artefice  non  si  sapea  niente  più  del  nome;  e 
soltanto  che  pel  merito  della  pittura  fu  fatto  cittadin  di  Piatoja,  ed 
aveva  luogo  in  quel  Consiglio,  come  si  ricava  dagli  scrìtti  del  nostro 
Adriano  Valeriiii  (Bellezze  di  VeroiinY  Xon  ri  è  noto  precisamente 
il  motivo  per  cui  Sebastiano  deUberossi  di  emigrar  dalla  patria  e 
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stabilirsi  iu  Pistoj»;  ma  peraltro  ciò  non  può  essere  certAmente 
derìvato  *  che  per  effetto  (come  nota  il  Lmuì)  del  troppo  numen» 
de*  pittori  buoni  clie  in  Verona  fiorivano,  cosa  che  circa  quel  tempo 

consij^liò  a  vari  a  cenar.^i  fortuna  in  paesi  esteri 

Fatta  una  gita  dal  <  i*^iiaroli  per  la  Toscana,  e  recatosi  appo- 
sitamente u  Pistoja,  unde  ammirare  le  pitture  di  questo  suo  con- 
cittadino, per  le  quali  tanto  di  onore  e  di  gloria  eraai  colà  acqui- 
stata, nè  avendo  potato,  per  la  fretta  di  rimpatriare,  oesenrare  che 
quelle  soltanto  che  sono  in  S.  Desidono,  ebbe  però  quanto  ampia- 
mente bastava  i»pr  metterlo  a  cognizione  delle  opere  tutte  di  questo 
illustre  pittore  esistenti  in  quella  Città  dalla  gentilezza  del  big.  Ba- 
ronto  Tolomei  nobile  Pistojese,  che  iu  dettagliata  scrittura  gliene 
trasmise  la  notizia. 

Questo  prezioso  manoscritto  finora  rimasto  inedito  viene  ora  per 
noi  pubblicato  (|uali'  uscì  dalla  ponila  di  codesto  illustre  scrittore  : 
e  saper  grado  in"  doldiianio  a  mi  tanto  nostro  concittadino,  a  di  cui 
riguardo  furono  scritte  tali  memorie. 

"  Bastiano  figlio  di  6io.  Pietro  Dal  Vino,  comunemente  chiapiato 
il  pittor  Veronese,  perchè  nato  in  Verona,  e  da  cui  i  discendenti 
*  e  Vini  0  Veronesi  chiamati  tuiotm.  come  l' istorico  nostaro  padre 
Salvi  de'  Servi  di  Maria,  e  il  nostro  l'riorista  n»'  assicurano,  fu 
pitture  di  grande  stima,  come  ce  lo  dimostrano  le  opere  di  lui  par- 
ticolarmente condotte  nel  fior  degli  anni,  sì  a  olio,  come  a  freaco, 
e  come  pure  è  sempre  stato  giudicato  dagF  intendenti  e  professori 
concittadini  e  stranieri,  non  lasciando  (luesti  ili  vedere  la  più  stu- 
diata e  jiiii  ben  condotta  nella  chiesa  dello  monache  di  8.  Desiderio. 
La  causa  della  di  lui  partenza  da  Vertuia  e  dello  stanziameuto  in 
Pistoja  è  ignota,  e  altresì  la  scuola  e  il  pittore  da  cui  Farte  ap- 
))rendesse  in  Verona  sua  patria.  [Il  motivo  per  cui  si  è  assentato 
dalla  patria  si  è  dimostrato  più  .sopra;  ed  il  suo  maestro  fu  ]iro- 
babilmente  Domenico  Brusasni*7:i ,  al  cui  stile  parve  al  Cignaroli 
che  si  confoiTuiJ.  Nell'anno  1548  il  di  15  d  apriie  contrasse  matri- 
monio con  madonna  Leaaandra  Grandonì  famiglia  ragguardevole 
Pistojese.  Il  merito  di  questo  fu  rimunerato  da  tutta  la  Citta  «he 
Io  ascrisse  alla  cittadinanza  Pistojese,  e  trovasi  d'aver  riseduto  nel 
Magistrato  de'  Priori  il  settembre  1570,  e  in  segno  di  gradimento 
ne'  claustri  di  S.  Domenico  si  ritrasse  vestito  di  lucco  (veste)  rosso, 
e  con  carta  in  mano  indicante  il  suo  gradimento.  Il  suo  vivere  fu 
lungo,  per  essere  seguita  la  sua  morte  circa  il  1602.  Lo  stemma 
gentilizio  di  Bastiano  è  diviso  in  nove  quadri,  cinque  gialli  e 
quattro  verdi,  e  nel  verde  di  sopra,  nel  me^/o  una  stella  gialla 
con  coda.  Ebì)e  titoli,  e  Jacopo  ancor  questi  fu  pittore,  che  fu  di 
ajuto  al  padre,  come  ben  si  conosce,  ma  di  questo  non  ho  veduto 
cosa  d^gna  di  considerazione 
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La  prima  opera  che  Sobaytiano  facesse,  per  quello  che  ho  pot  uto 
ritrovare  fa  la  tavola  posta  nelki  chiesa  di  S.  Pietro  alla  porta  Iiuc- 
chese,  all^altar  Ippoliti;  ove  la  SS.  Vergine  mmunziata  dall'Angelo 

è  condotta  con  ffvnzìa  e  disegno  e  pratica  di  colore  ;  così  l'Angelo 
corrisponde  in  tutte  le  particolnritn.  (Juo^^ta.  come  a  pie  è  notato,  fu 
t'aita  l'anno  1552;  e  non  è  da  persuadersi  che  tale  opera  potesse 
esser  dipinta  da  Sebastiano  ])rima  del  Yentesinio  anno  di  si»  etii. 

La  maniera  è  tutta  diversa  dalla  Toscana,  e  ben  si  conosce  aver 
egli  fatto  i  suoi  studi  in  Verona.  A^sui  niii^liore  però,  sì  per  V  in- 
venzione, come  per  il  colorito  r  la  tavola  della  Natività  di  Nostro 
Signore,  posta  nella  clii<  s;i  delle  monache  di  S.  Oio.  Batta,  ove 
sotto  ad  una  bellissima  giuria  d'Angeli  vedesi  la  SS.  Vergine  con 
il  Bambino  Gesù  e  S.  Giuseppe  in  mem  ai  pastori,  così  ben  con- 
dotti cbe  ben  dimostrano  essere  questa  de*  tnnin  del  suo  più  franco 
e  sicuro  operare:  a  questo  quadro  pure  pose  il  suo  nome  in  cifra 
(  V  inventar)  in  un  sasso  sotto  un  pastore  che  fa  festa  ad  un  cane, 
quale  animale  quasi  distintivo  vedesi  nella  maggior  parte  delle  sue 
pitture. 

Il  credito  e  la  ft^na  che  si  acquisti»  il  Vini  in  Pistoja.  fece  si 
che  molti  cittadini  ornassero  i  loro  rispettivi  altari  :  quindi  è  che 
le  fnnii</lif  Dal  Gallo  p  Ftirtiifuerri  nella  chiesa  di  S.  M.  delle 
Grazie,  uIìhs  del  Getto,  l' impiegarono.  La  prima  in  uu  Aunuucia- 
sione  di  Maria  che  tuttora  conserva  il  vivace  colorito,  e  cbe  per 
la  graziosa  invenzione  ne  attrae  l'occhio  de'  dilettanti  ancora  stra- 
nieri, come  ne  fui  nssiciirafo.  La  seconda  in  un  quadro,  ove  la 
S8.  Vergine  col  pargoletto  assisa  sopra  un  piedi.stallo  e  posta  in 
mezzo  aili  santi  Jacopo,  Benedetto,  Agostino,  Lonardo  e  l'Arcan- 
gelo S.  Michele  col  demonio  colla  faccia  di  donna,  sotto  li  piedi. 
Questa  tavola,  benché  non  abbia  la  solita  vivezza  di  colorito,  è 
(  n^ì  ben  condotta  rij^unrdo  al  disegno  e  panneggi  naturali  e  par- 
ti( olannente  per  io  scorcio  de!  Demonio,  che  si  rende  stimabile 
al  pan  delle  altre  opere  di  questo  autore.  L'autentica  di  questo 
conservasi  nei  ricordi  della  famiglia  Fortiguerri,  ov*è  notato  che 
furono  ritnitti  per  la  Vergine  I)orotea  Aldobrandini,  per  Gesù 
il  sacerdote  Gio.  Mori  ancor  fanciullo,  per  S.  Jacopo  maestro 
Gio.  liefrnajuolo.  per  S.  Agostino  il  padre  Felice  Cantasanti.  per 
S.  Lonardo  un  bottegajo,  per  S.  Michele  Lionetto  Braccialini,  e 
per  il  Demonio  la  Mila  Cecchina  d' una  delle  principali  fiuniglie 
di  Pistoja,  cui  Sebastiano  pretese  rifarsi  di  una  burla.  [Nel  S.  Be- 
nedetto non  trovasi  nel  ms.  chi  sia  stato  ritratto].  Le  monache 
Oesuate  pure  conservano  nella  loro  chiesa  di  S.  Sebastiano  all'al- 
tare Baldi,  di  questo  valente  uomo  un  piccol  quadro,  ove  in  gloria 
colla  V.  M.,  Gesù,  S.  Gio.  e  S.  Elisabetta  da  basso  sono  efìigiatì 
li  due  Dottori  della  Chiesa  Gerolamo  ed  Agostino;  così  in  S.  Gio- 
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vimiii  fuorcivitas  è  di  sua  mano  il  quadro  della  Nunziata  airaltwe 

Rospigliosi;  e  in  S.  Vitale  la  Natività  della  SS.  Vergine  fu  colo- 
rita An]  nostro  Vini  nella  avanzata  età.  quale  per  qnnlohe  (diver- 
sità di  maniera  fu  creduta  della  scuola  del  Bronzino,  ma  invero 
cofrìsponde  alle  altre  sue  opere  uHìme.  Per  quanto  però  conimeli- 
dabile  per  le  opere  descritte  sia  questo  pittore,  per  ni  una  lo  è  tanto 
fn:;aito  per  In  Circoncisione  di  X.  S.  all'altiire  de'  Baldinotti  nella 
chiesa  de'  PP.  Serviti,  riconosciuta  universalmente  per  la  migliore  di- 
pinta ad  olio  ;  bella  è  V  invenzione,  e  vive  e  graziose  sono  tutte  le  fi- 
gure, ma  in  particolare  la  SS.  Vergine  g^ufleaea  avanti  al  Sommo 
Sacerdote  con  vestimenta  ben  piegate  e  mosse  proprie.  Il  colorito  è 
vivo  e  forte,  e  tutto  dimostra  essere  stato  condotto  nel  fiore  del 
suo  operare,  che  fu  nell'anno  1577,  come  egli  stesso,  unito  al  suo 
proprio  nome  in  cifra,  pose  nel  gradino  ove  siede  la  Pìrofeteam 
Anna;  evvi  ancora  il  solito  cane,  quale  benehè  m  atto  di  far  festa 
fa  che  intimorito  un  fanciullo  sc'n  fugga  in  grembo  nììn  suddetta 
Profetessa.  Dello  stesso  pemielio  è  ancora  la  tavola  di  Maria  annuc- 
siata  dalVAngelo«  coirÈtemo  Padre  nella  parte  superiore,  quale 
come  in  venerazione  si  ha  dalla  città,  e  taK  immagine  si  tien  co- 
perta la  maggior  parte  dtiranno.  Il  nome  del  suo  autore  Bastiano 
è  impresso  in  un  vaso  di  fiori  ivi  dipinto.  Il  picciol  (^oro  a  questo 
altare  appresso,  dipinto  dallo  stesso  Vini  a  fresco,  mi  dà  motivo 
di  parlare  delle  sue  opere  di  sìmil  genere,  avendo  in  queste  supe- 
rato sè  stesso,  come  vedremo  poi  nella  gran  facciata  delle  MM.  di 
S.  Desiderio.  In  questo  Coro  adunque  in  tanti  spartimenti  espresse 
il  Salvatore  cogli  Apostoli,  S.  Francesco  ed  un  Santo  eremita  con 
buona  pratica  condotti,  ma  forse  in  età  assai  avanzata;  e  neUa 
volta  in  quattro  quadri  contornati  da  vari  grotteschi,  in  piccole 
fìf?^ure  la  Natività  di  M.  V.;  la  Fresentazitme  :  l'Annunziazionc  v 
Ih  Visitazione  a  S.  Elisabetta.  Parimenti  nella  già  descritta  chiesa 
delle  MM.  dì  S.  Clio.  Batta  nell'arco  sopra  la  porta  interiormente 
Dio  Padre  fu  colorito  con  miglior  gusto  e  maggior  vivacità:  cos'i 
onternamente  sopra  detta  porta  S.  Gio.  Battista,  alln  i|ual  )>ittum 
l'ingiuria  de'  tempi  ha  pregiudicato  assai;  ninna  però  di  queiitv 
che  esii^nOf  e  che  mancate  gi&  sono  ai  nostri  giorni  per  il  rìatr 
tameoto  della  chiesa  della  Congregazione  de'  PP.  della  SS.  Trinità 
p\i?>  parnijonnrsi  alla  facciata  di  S.  Desiderio.  Vedesi  adunque  nel- 
r  intema  principal  parete  di  questa  chiesa  larga  quattordici  braccia 
incirca,  e  poco  meno  alta,  la  croceflssion  di  detto  Santo  e  di  un 
gran  numero  de*  suoi  compagni,  parte  già  crocefissi  a  tronchi  di 
alberi,  e  pnrte  condotti  da  soldati  e  manigoldi  a  diverse  torme  al 
supplizio,  sparse  per  una  ben  intesa  campatriin.  e  da  l)a,sso  il  Ti- 
ranno sotto  un  padiglione  ben  ideato,  circondato  da  gran  uuroenj 
di  ministri,  ulliciali  e  solititi,  tutti  in  asione,  alcuni  sopra  beUi*> 
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siini  e  spiritosi  cavalli,  e  altri  a  pifUu;  giudiziosa  ed  elegante  è 
tutta  l'inveuzioue  ed  espreaisive  l'arie  delle  test«  esprimenti  i  di- 
versi affetti  loro  rispettÌTi,  di  mansuetudine*  di  coniiiu^sione,  di 
crudeltà;  bizzarre  sono  le  vestimenta,  variate  le  armature,  graziosi 
gli  ornnmoiiti  degli  us1)erL(ìii.  ciiniori  o  contorni:  insomma  unito 
tutto  ciò  ad  un  jH'rietto  disegno  e  iul  un  vivace  colorito  ;  c  f^ran 
pratica  di  frappeggiare  rende  (juesfopera  del  nostro  Sebastiano  sì 
particolare  che  non  vi  ha  forestiero  che  tralasci  di  ^vederla.  In 
questui  in  una  pietra  scrissi'  in  cifra  il  suo  nome  inventor.  ' 
Des)  ritta  come  la  più  perfetta  l'opera  sopradotta.  con  viene  parlare 
ora  di  «juanto  colorì  ne'  elaustri  de'  PP.  DonioiiicHiii  pure  a  tresco, 
che  se  non  è  di  egual  forza,  attribuir  si  deve  all'avanzata  età,  di 
sorte  che  ne  restò  ammirato  Ferdinando  primo  Gran  Duca  di  To- 
scana, portatosi  qui  a  vederlo  operare,  come  ricavasi  dalle  memorie 
del  Convento,  poiché  per  le  congetture  doveva  passare  il  settan- 
tesiiiKì  anno  di  sim  vita.  La  vita  e  le  azioni  pertanto  del  Patriarca 
b.  i^ouienico  furono  dui  Vini  quivi  rappresentate  in  ventotto  lunette, 
e  sebbene  qualcheduna  per  Paddotta  ragione  sia  più  fiacca,  con 
tutto  ciò  in  altre  ritrovasi  la  primiera  bellezza,  e  sono:  quando 
PAngdo  predice  all'ab.  Giovachino  la  nascita  di  questo  gran  Pa- 
trifirca;  la  nascita  di  detto  Santo;  quando  questi  ancor  j^'ovnne. 
dispensa  l'elemosina  a'  poveri;  quando  spedisce  gente  contro  gli 
eretici;  il  dare  alle  fiamme  i  libri  de*  detti;  la  liberazione  del 
Santo  dair insidie  tesegli  dai  nemid,  per  mezzo  delP Angelo;  la 
liberazione  parimenti  dell'ossessa  ;  la  predicazione;  e  finalmente  la 
morte  del  Santo:  in  questa  ritrasse  sè  stesso  vestito  di  Iikco  rosso, 
abito  consueto  de'  Priori  della  città,  del  quale  onore  grato,  in 
iscrizione  che  tiene  in  mano  così  si  espresse  :  '  Sebostianus  Vero- 
nensìs  inventor  et  pictor  a  Pìstoriensibus  remuneratus,  anno  1596.* 
Di  questo  pittore  è  ancora  il  Gesù  morto  sosten  :f  li^li  Angeli, 
che  rimirasi  nella  parete  della  chiesa  di  questo  Convento  in  farcia 
all  altare  del  Rosario,  come  per  la  maniem  si  fa  riconosi  ore  ;  di 
mano  dello  stesso  sono  la  SS.  Vergine,  S.  Giuseppe,  li  pargoletto 
Gesù  e  S.  Giovanni  sopra  la  porta  del  parlatorio  delle  Monache 
di  S.  Desiderio,  colorite  l'anno  1555,  come  egli  notò. 

{Queste  sono  le  opere  che  di  Sebastiano  esistono  in  Pistoja. 
Avvene  pero  ancor  fuori,  e  una  bellissima  si  ritrova  all'aitar 
maggiore  della  chiesa  della  Pieve  della  Terra  di  Cutigliano.  11 
soggetto  si  è  S.  Bartolomeo  Apostolo  che  lìbera  la  figlia  del 
Re  d* Armenia  ossessa  dal  Demonio  ;  fra  la  moltitudine  Ix  n  si  rav- 
visano i  reali  genitori,  ne'  cui  volti  esj>ressi  si  vedono  il  dolore 
e  Ih  compassione.  Molti  di  quella  terra  vollero  esservi  ritratti,  e 
furono  così  ben  condotti  che  non  dipinti,  ma  vivi  appariscono. 
Nel  1570  fu  dipinta  questa  tavola  al  tempo  dì  S.  Pio  V  pontefice, 


di  Cosimo  primo  (Imn  Dttrn.  rli  Oio.  Bntin  f?i(  «isoli  vescf)vo  di 
l^istoju  e  «li  Filippo  S  a<(gioni  operajo,  come  in  piò  di  detta  sta 
scritto,  col  uome  pure  di  Scbastinno  veronese.  Corsa  la  t'iima  di 
questo  valente  uomo  in  Firenze  fngli  fatta  dipingere  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  Novella,  ove  si  vedono  più  quadri  de*  migliori  pit- 
tori Toscani,  la  Conversion  di  S.  Paolo.  Di  questa,  il  pubblico 
avrebbe  yi'ìh  distinta  notizia,  se  Teccedente  parzialità  defili  scrittori 
fiorentini  per  li  professori  toscani  non  l'avessero  posta  in  non 
cale,  trovandosi  nel  Riposo  di  KafFaello  Borgbini  a  carte  lOG,  ove 
ai  dà  ragguaglio  delle  migliori  opero  di  quelli:  "  Di  grana  non 
ci  curiamo  di  parlare  di  questa,  ))erò  che  mi  pare  di  maniera  molto 
loiifaiia  dalle  altre,  perciò  roii  diiTerente  modo  di  dipingere  il  lasce- 
rtìnio  (la  ]ier  sè  solo  ..  Fin  (jui  il  Tolomei. 

La  {k'tt«  tavola  fu  poi  trasferita  nel  Kcfettorio  di  quel  mona- 
stero, per  dar  luogo  al  8.  Kaimondo  del  suo  concittadino  Jacopo 
Ligoesit  di  cui  si  è  parlato. 

Delie  pitture  di  Bastiano,  in  S.  Desiderio  parla  con  lode 
anrbi.'  il  Lan/.i  ;  e  Oianibettin  Cif^naroli  in  tina  sun  diaria,  ove  iisriva 
notare  lutto  ciò  che  accadevagli  alla  giornata,  ci  dti  la  seuMicnt'- 
descrizione  di  (queste  pitture.  Dietro  l'aitar  maggiore,  tutta  la 
facciata  è  dipìnto  a  fresco  da  Bastian  dal  Vino  veronese;  ci  sodo 
espressi  molti  martiri  crocefissi  con  una  quantità  prodigiosa  di 
figure.  L'tttvaizione  e  la  disposizione  del  tutto  insteme  potr^ibe 
esser  meglio,  ma  i  ]inrtirolnri  sono  eerell'  i  ti.  con  positure,  n/ioni 
e  test^  mirabili:  anche  le  pieghe  sono  connneudalnli.  Lo  stile  e 
simile  a  quello  di  Domenico  Brusasorzi;  ed  è  ben  disegnato.  Provai 
(soggiunse)  un^  indicibil  contento  al  vedere  un  nostro  concittadino 
tanto  eccellente  «. 

Innocente  Ansaldi  nella  descrizione  delle  pitture  di  Pescia  nella 
Toscana  nota  nella  Cattedrale:  '  Jja  tavola  situata  sopra  rinqresso 
dell'altra  sagiistia  contigua,  con  i  santi  Lorenzo  e  (nuliauo.  e 
indietro  la  B.  \.  che  salendo  al  Cielo  lascia  il  cingolo  a  iS.  Tom- 
maso, è  un*  opera  esatta  e  ben  disegnata,  fatta  dopo  il  1500,  e 
contrassegnata  colle  lettere  *  B.  V.  inreniti*  ch'io  credo  (ei  dice)  di 
non  sbagliare  interpretandone:  '  Bnstiam  Vhii  ìnreuit  '  essendosi 
questo  pittore  veronese  per  nome  SiìmMiano,  chianiato  quasi  sempre 
per  Baciano,  e  molte  opere  sue  si  veggono  nella  Cittii  di  Pistoja 

ANSELMO  CANERIO  mioKE 

Apprese  la  |»ittura  sotto  (ìiovanni  Caroto,  e  riuscì  un  pittore 
di  merito.  Lavoro  Anselmo  molto  con  l*a4jlo  Caliari,  ed  m  ispe- 
cialità  negli  affreschi,  ne'  quali  ben  ravvisasi  ch'ebbe  miglior  pra- 
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iica.  Si  osservi  il  suo  bellissimo  iregio  •  a  fresco  sotto  il  tetto  del 
palano  Hamrì  a  S.  Naanra  alla  parte  del  giardinot  con  aoldati 
e  schiavi  vagamente  coloriti  6  biuti  imperatori  (ramezzo,  ma 
questi  dipinti  a  chiaro  scuro  ;  e  da  quest^opera  si  comprenderà  ap- 
pieno a  qnal  j^rado  di  valore  ei  sin  jji^intn.  La  sua  tamia  nd  olio 
della  Pentecoste  in  S.  Nazzaro,  e  l'altra  con  S.  Etena  che  abbraccia 
la  Croce,  con  un  S.  TescoTO  ed  altro  Santo  ebbero  nella  chiesa  di 
8.  Croce  di  Cittadella,  ed  ora  in  questa  Comunale  Pinacoteca  (ove 
si  ccmserra  altra  sua  tavola  parìmenti  col  mistoro  della  Pentecoste), 
pienamente  fanno  oono*?cerf  ch'oi  vide  la  scuola  del  Bnisnsorzi, 
o  almeno  lece  studio  sullo  sue  opere.  La  tavola  ch'era  nella  s>op- 
pressa  chiesa  di  S.  Zeno  in  Monte  rappresentante  la  Circoncision 
del  Signore,  tenuta  dal  Dal  Pozzo  di  altra  mano,  è  Veramente 
opera  del  Canerio,  come  dall'  l  'i^nafo.  riportata  dal  Oignaroli  in 
una  postilla:  '  Anselmus  Caiienus  Vcion.  pingobat  MDLX\T  ' 
Quivi  rinvenzioii  è  Paolcsca,  hfuchè  poi  assai  pesaTite  sia  il  peu- 
nelleggiare,  nè  il  colorire  dir  si  possa  florido  uè  vago,  perchè  non 
accordato.  In  casa  Rtdolfi  avvi  un  suo  quadro  con  la  storia  di 
Mosè  banibitio.  Dipinse  anco  alla  Soranza  sul  Tesino;  a  Castel 
Franco  nei  palazzo  Soranàt  e  più  die  altrove  in  Vicensa. 

F£LIC£  RICCIO  detto  BHUSASOKZI  pittore 

Ebbe  a  jiarìro  e  maestro  quel  Domenico  di  cui  già  si  è  fatta 
memoria,  e  tale  profìtto  egli  fece  nella  .sua  scuola,  che  arrivò  a 
distinguersi  tra  i  più  rinomati  nostri  artefici.  Siccome  fu  egli  poi 
erede  non  solo  dàla  patema  Tirtti,  ma  insieme  ancora  deUa  sua 
trista  fortuna,  così  essendo  andiVs  irrogato  agli  Àcca<l('niÌLÌ 
Filarmonici,  eresse  per  sua  impresa  l'Alce,  ossia  TAsino  selvatico 
in  atto  di  toccarsi  col  piede  sinistro  l'orecchio,  col  motto:  'In 
miseria  felix.  '  Conservasi  ancora  nelle  camere  di  questa  Accademia 
il  suo  ritratto  insieme  con  qudlo  del  padre.  Rimasto  privo  dd 
genitore  ancora  in  età  giovanile,  ed  essendo  di  vivaci  pensieri  e 
desideroso  di  maggiormente  perfezionarsi,  andò  divagando  per  varie 
città  d'Italia,  fin  dio  ff'rmo55si  in  Fiorenza,  accolto  dal  suo  con- 
cittadino .Iacopo  Ligoz/j,  ove  facendo  studio  sulle  opere  de'  più 
famosi  maestri  di  quella  scuola,  si  formò  una  maniera  più  delicata 
e  gentile  di  quella  dei  padre,  che  iaeontrando  nel  genio  de*  suoi 
concittadini  dopo  che  si  fu  stabilito  in  )!  it  i  L  non  gli  mancarono 
mai  le  occasioni  di  operare.  Dipinse  p^ll  duo  tavole  j>cr  la  chiesa 
della  Madonna  di  Caiupagnu.  in  una  dello  quali  espresse  la  t1a<jrel- 
lazione  di  6.  C.  alla  colonna;  ed  in  alto  alcuni  Angioletti  pian- 
genti, usandovi  leggiadre  forme,  prendendo  quelle  Sigas^  il  lume 
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da  una  fiaccola  (he  fra  gli  orrori  della  notie  scintola;  nell'altra 

rappresentò  la  Deposiziou  del  Signoro  noi  sopoh  ro  con  Nicodemo 
e  Gioseffo  sotto  una  balza  di  scosceso  dirupo,  la  B.  V^.  e  la  Mad- 
dalena che  con  amare  lagrime  TacM^mpagnano  ;  e  nelle  portelli» 
dell'organo  vi  foci»  3.  2ieno  Tescoro  e  S.  Pietro  martire  nostri  pro- 
tettori, oltre  M.  V.  anmmrinta  dall'Angelo.  "  Ij€  di  lui  egregie 
pitture,  dice  il  ('i<^nur()li.  sono  linde,  graziose,  ben  intese,  talv«tlta 
manierate  e  soveute  aucoru  condotte  sul  vero  naturale  con  somma 
bravura.  Porgano  della  Oattodrale  dentro  e  fuori  dipinto  è  sua 
cospicua  fatica.  Quel  Santo  vescovo  al  di  dentro  che  legge  è  un;i 
figura  esquisita  con  tutti  i  numeri  deirurte.  La  simmetria  corret- 
tissima e  leggiadra,  i'uzione  nobile  e  uuiumle,  le  pieghe  maestose 
e  ottìmaibento  dispoate,  reatremità  insomma  anch^esse  ratÌMÌme 
Foco  per  S*  Elena  la  tavola  del  maggior  altare  colla  B.  V.  tenente 
il  Bambino  in  gloria,  e  nel  piano  S.  Elena,  Costantino  ed  ultri 
Santi;  opera  non  meno  pregevole  delle  altre  sue  e  di  quella  ch'è 
nella  sagrìstia  de*  SS.  Nazzaro  e  Gelso,  in  cui  rappresentò  la  B.  V. 
con  Gesù  bambino,  e  li  SS.  Filippo  e  Jacopo  in  alto  e  nel  piano 
IL  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e  S.  Benedetto.  All'aitar  a  sini^tr.i 
del  maggioro  in  SS.  Apostoli  è  bell'opera  sua  l'adorazione  de 
Magi,  colla  lunetta  superiore  ad  olio:  ma  di  merito  molto  supe- 
riore a  questa  è  la  tavola  all'aitar  della  sagristia  in  S.  Anastasia 
colli  SS.  Vincenzo  Fern  rio,  Gregorio,  Girolamo  ecc.;  ed  intorno 
a  quella  ra]>pella  vari  ritratti  di  Santi  dell'ordine  Domenirann. 
mezze  figure,  e  lali  clic  par  che  spi  fino  da'  loro  volti  la  mmli- 
mcmtk  siesaa.  Opera  del  suo  raro  pennello  è  la  tavola  in  S.  Maria 
della.Scala  con  S.  Orsola  col  vessillo  della  S.  Croce  in  mano,  »c- 
rompagnntn  da  lunga  schiera  di  altre  vergini;  fd  in  alto  M.  V.  col 
Bambino  che  scherza  con  S.  Gio.  Battista  fanciullo,  e  li  SS.  Frau- 
cesco  e  Chiara;  ed  in  S.  Eufemia,  alValtar  de*  Verità,  il  Pandiso. 
Ma  una  delle  piìi  S(iuisite  e  studiate  pitture  che  aieno  uscite  dal 
grazioso  pennello  di  questo  valoroso  e  celeberrimo  artetiee,  e  che 
torma  l'ornamento  della  chiesa  di  S.  Giorgio,  ove  si  trova,  sono 
li  tre  Angeli  Michele,  Raffaello  e  Gabriele,  de*  quali,  oaaerìaw 
il  Maffei  (Ver.  ili.)  esser  stato  detto:  che  non  furono  fatti  mai 
nò  si  possono  fare  Angeli  che  più  jìajau  An^'rli.  Difatti  somma 
è  la  bellezza  di  quest'opera  incomparabile  che  non  avvi  ingegno 
che  descrivere  la  possa  adeguatamente;  poiché,  avendovi  somma 
parte  il  colorito,  il  maneggio  e  la  pulizia  del  pennello,  converrebbe 
averla  sott'occhio  per  rilevarne  il  suo  pregio.  Le  posizioni  delle 
dette  tìgure  sono  natunili,  semplicissime  ed  espres.sive,  corretto 
ed  elegante  il  diseguo,  le  teste  d'una  bellezza  ideale  e  vera  ai 
tempo  stesso,  il  vestiario  nobile  e  conveniente,  e  ben  inteso  il 
panneggiamento.  Quanto  non  è  poi  leggmdra  reapressìone  dì  timore 
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che  leggest  nel  volto  di  quel  fanciulietto  che  cerca  rifugiarsi  nelle 
breccia  deirAngelo  tutelare  alla  vista  del  Demonio,  il  quale  cai- 
ritto  dal  principe  deUe  Angeliche  achiere,  in.  tin  piccolo  spazio 

(  itto  Malesi  raccolto  con  uno  srorrio  »lÌsegnato  o  intoso  a  morn- 
vigiia;  ma  non  vi  è  penna  che  descriver  possa  perfettamente  la 
bellem  delle  piume  delle  ali,  la  leggerezza  de*  biondi  ed  inanellati 
capelli,  la  fimBChezza.  delle  carnagioni,  la  vivacità  ed  armonia  del 
colorito,  e  come  tuffo  (niivI  riscontrisi  esepfnito  col  più  fino  e 
rlflicato  pennello,  e  come  pure  qui  tutto  è  raccolto  (juanto  di  vago 
e  di  gentile  si  può  bramare  dall'arte  per  rappresentare  figure 
angeliche  e  bellc///.e  venunente  celesti.  Quantunque  poi  la  parte 
superiorf.  ov'c  fìi^urata  la  Vergine  in  gloria,  sìu  parimenti  degna 
(l'os'^crvaziono.  tuttavia  poiché  l'occhio  ed  il  cuore  trovano  di  che 
appieno  satisilarsi  nell*  inferiore,  lascerò  di  parlarne.  Altra  tavola  di 
Pelice  è  nel  Coro  dì  S.  Tonunaso  Cantuaiiense.  Ci  si  offre  in  questa, 
M.  V.  col  Divin  Infante  in  gloria,  e  sotto  il  Santo  titolare  co' 
Marco,  Cirillo,  S.  Anna  e  S.  Allicrto  rarmolitano,  nel  cui  volto 
si  vuole  ritratto  il  P.  Cristoforo  Silvestrano  Benzone  veronese, 
persona  letteratissima  e  priore  allora  de*  OarmeUtani,  a'  quali  ap- 
jtartenea  questa  chiesa.  Si  trovano  raccolte  nella  Galleria  Comu- 
nale lo  sojifucnti  sue  tavole,  levate  dalle  chiese  soppresse,  cioè 
l'Adorazione  de*  Magi  ;  un  Cristo  in  Croce  ;  una  B.  Y.  Annunziata 
in  alto,  e  sotto  li  SS.  Domenico,  Frs&eem»  e  Chiara,  mezze  figure  ; 
e  cosi  una  Madonna  col   Bambino  circondata  da  cherubini  in 
gloria,  e  nel  jiiano  un  S.  Vescovo  e  S.  Antonio  aliate;  e  pnri- 
menti  altra  B.  V.  e  due  Santi  in  alto,  e  sotto  S.  Cecilia  e  sette 
altri  Santi.  Non  si  esercitò  Felice  ne'  freschi  come  fece  il  padre, 
né  ebbe  egual  genio,  come  nota  il  Lanzi;  fece  però  anche  egli 
opere  di  macchina,  come  il  gran  quadro  esistente  nella  predetta 
Pinacoteca,  ove  espresse  la  vittoria  de'  Veronesi  a  Dcscn/.ano, 
contro  quelli  della  Kiviera,  ottenuta  l'anno  829;  vcdendovisi  na- 
vigli, fanti  e  caTalierì  combattenti;  e  fra  gli  altri  un  alfiere  die 
gira  una  bandiera  con  bel  movimento  ;  riscontrandosi  poi  in  questa 
opera  quel  seno  del  Lago  ch'i'  tra  Desenzano  e  Kivoltella.  I/estrema 
sua  opera  fu  il  cader  della  Manna  per  la  predetta  chiesa  di  S.  Gior- 
gio; quadro  assai  grande,  e  ben  inteso,  a  cui  diedero  T  ultimo  com- 
pimento due  valorosi  suoi  allievi  TOttini  e  TOrbetto,  de'  quali  mi 
riserbo  a  parlare  a  suo  luogo.  Molte  sono  poi  le  suo  opere  che 
nota  il  T.anceni  nelle  chiese  di  questa  Provincia,  le  quali  per  fug- 
gire lunghezza  si  ksciano  di  annoverare.  Nè  poche  eran  quelle 
che  un  tempo  esistevano  in  alcune  Gallerie  particolari.  Ndla 
''opiosa  raccolta  ili  quadri  in  cn<5a  Gu/./.ola  fa  l>ella  mostra  il  suo 
quadro,  in  cui  rappresentò  Vulcano  con  ('icloj)i.  ì)en  disi-;.(nati  e 
coloriti  con  vigore  ;  mostrando  in  quest'  opera,  come  sapea  eziandio 
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esser  forte,  ove  lo  esifrevn  il  so^mr tto.  Tn  rnsa  Safp^nioso  a  S.  Fermo, 
in  altrettanti  qujulri  vc^^uiisi  H^'-ur:iti  li  dodici  Cesari,  nicz/.r  figure  ; 
Marte  con  amoriai  che  lu  disanujiao  ;  ua  Lot  prostrato,  colle  tigliuole 
appresso;  Bersabea  al  bagno  con  altre  donne  e  David  che  la  sta 
mirando  dalla  torre;  un  ritrutto  di  matrona  sedente  con  appieaso 
un  fanciullo;  una  battaglia  de'  Lapiti  co'  Centauri;  ed  Alessandro 
Magno  collo  scettro  in  mano.  In  casa  lìidoitì,  oltre  il  vasto  quadro 
già  nominato  con  Mose  fanciullo  nel  Nilo,  raccolto  dalla  figlia  di 
Faraone,  si  conserva  un  sottinsù  con  figura  dell'abbondanza  ed 
un  inietto  che  tiene  un  cornucopia;  altro  sottinsù  con  Venere; 
ed  un  ritratto  d' uomo,  a  cui  un  servo  presenta  una  lettera.  In 
casa  Giusti  a  SS.  Apostoli  un  Deposto  di  Croce  colle  Marie;  un 
bagno  di  J)i:in;v;  un  sottinsù,  ov'è  Apollo  col  coro  delle  Muse; 
quattro  puttini  rappresentanti  le  quattro  stagioni  ;  due  teste  ei 
otto  figure  a  chiaro  scuro.  In  casa  Carlotti  ia  B.  V.  col  Bambino 
ed  altra  Santa.  In  casa  già  de*  Bìzzardi  un  bellissimo  .  Deposto  di 
Croce  sopra  il  paragone;  ed  in  casa  Giusti  al  giardino,  un  gero- 
glifico del  Valore  coronato,  ove  è  la  Vittoria  in  trono  e  due  fem- 
mine appiedi  siiiiholeggiiiiiti  lu  I'a<  »'  e  l'Astuzia  militare,  sottinsù. 
Nella  distrutta  Galleria  Dal  Puz/.o,  oltre  un  Deposto  di  Croce 
sostenuto  da  due  Angeli,  eranri  sette  ritratti  di  sua  mano,  fra* 
quali  quello  pur  di  sé  stesso.  Oltre  i  ritratti  che  sono  in  gran 
pregio  dipinse  pure  Felice  molti  quadri  di  storie  profane  e  sacre 
in  pietra  dì  paragone,  servendosi  bene  s})esso  per  gli  scuri  del 
marmo  stesso;  e(»n  che  dava  loro  ^^"rnn  for/a  e  rilievo.  Qnest'e,qTe::fio 
artefice  |ier  la  lindezza  e  pulizia  del  suo  dipingere,  per  la  bravura 
in  cui  disegnando  seppe  essere  ora  forte  ora  gentile,  ma  st mpri 
nobile  ed  aggiustato,  secondo  richiedeva  il  soggetto,  e  sempre 
peraltro  vero,  naturale  e  scelto,  e  per  le  altre  singolarità  che  riu- 
nite nelle  stesse  sue  opere  si  ravvisano,  è  giunto  ad  ottenere  un 
nome  distinto  tra  li  più  rinomati  artelici  veronesi.  Ma  nonostante 
cotall  pregi  tini  miseranieiite  la  vita  iu  età  d'anni  65  nel  1005, 
avvelenato  dall'infida  sua  moglie  di  nome  Toscana,  la  bellezza 
della  quale  soleva  egli  spesso  riportar  nelle  Veneri  e  nei  corpi 
delle  femmine  da  lui  dipinte.  Fu  seppellito  Felice  nella  chiesa  di 
S.  Hartolomeo  coli'  assistenza  degli  Accademici  Filarmonici  e  di 
altre  qualiticate  persone,  dolorosi  tutti  estremamente  della  perdita 
fatale  di  un  tanto  uomo. 

GIAMBATTISTA  BBUSASORZI  pittobb 

Fu  Giambattista  fratel  minore  di  Felice  e  consegnentenitiiti 
figliuol  di  Domenico,  da  cui  apprese  i  primi  elementi  della  pittura. 
lÙmasto  orfano  del  padre  ancor  giovanetto,  è  opinione  che  siasi 
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recato  a  Venezia,  e  sotto  la  direzione  del  rinomato  nostro  Paolo 
Caliari  siasi  formato  una  maniera  diversa  in  tutto  dalla  appresa 
dal  |i^enitore  e  conforme  a  quella  del  suo  nuovo  maestro.  Vuoisi 
ancora  che  abbia  studiato  sulle  'opere  del  Tiutoreiio.  Il  Lanzi 

10  dice  decisamente  sedar  dd  CfAkaii*  Parla  di  questo  artefice 
anelie  il  Gignaroli  in  una  delle  sue  postille,  inclinando,  però  egli 
a  credere  *  che  dipingesse  sul  gusto  di  suo  padre  Domenico,  e 
che  alcune  opere  che  si  credono  di  Felice  possono  essere  del  detto 

Gio.  Battista  ,  come  la  tavola  in  S.  Dotnenico  di  S.  Orsola  con 

altre  SS.  Vergini,  di  stile  veramente  diligentissimo  ;  ed  un  soffitto 
nel  celebre  palalo  detto  la  Botonda  de*  marchesi  Capra  dì  Yi- 
cenza,  nelle  quali  opere  traspira  il  gusto  de*  Brusasorn,  ma  vario 
non  poco  da  Felice,  come  ancora  da  Domenico  il  padre  ^.  Non 
vide  il  lodato  ('ifj^iiaroli  un  quadro  che  si  attribuisce  a  Giambattista, 
e  che  fu  auche  inciso  da  Gaetano  Zancon  sotto  il  suo  nome,  perchè 
giacque  tanti  anni  sconosciuto  nd  refettorio  del  soppresso  monastero 
di  S.  Silvestro,  che  tratto  poscia  di  là  fu  riposto  nella  Pinacoteca 
Coimmale.  Ci  si  mostra  iji  questo  quadrt)  la  Maddalena  prostrata  ai 
pii<li  del  Salvatore  nel  convito  dei  Fariseo,  presenti  S.  Pietro, 
coniinensali  ed  assistenti. 

Il  fu  chiaro  nostro  professor  di  pittura  Saverio  Dalla  Rosa 
deduce  da  quest'opera,  che  se  Qio.  Battista  non  fu  alla  scuola  del 
Cali:iri,  come  egli  prro  opina,  ahhia  però  studiato  dalle  sue  opere 
e  da  quelle  ancora  del  Tintoretto  in  Vcnozin.  dicendo  :  riseoutnisi 
in  q«esto  quadro  da  chi  ahbia  pur  mezzana  cognizione  delle  varie 
maniere  di  que*  maestri,  un  misto  dello  stile  del  Caliari,  del  Bru' 
.sa.sorzi  e  del  Tintoretto.  Il  S.  Pietro  è  della  prima,  della  seci)nda 

11  Kt'dentoro  :  deirultima  li  commensali  ed  assistenti;  e  tutte  poi 
sono  riunite  in  S.  Maria  Maddalena. 

A  qual  epoca  sia  Giambattista  passato  in  Germania  alla  corte 
deir imperadore,  non  lo  sappiamo  precisamente;  parrebbe  peraltro 
verso  l'anno  1586,  in  cui  pubblicò  il  Valerini  il  suo  libro  delle 
Bellezze  di  Verona,  scrivendo  egli,  ove  parla  de'  nostri  artefici  ; 
"  che  Gio.  Battista  è  stato  sì  diligente  ne'  suoi  lavori  in  ogni  loco, 
ed  ultimamente  al  servizio  dell*  Imperadore  ,  ove  probabilmente  si 
sarà  trattenuto  sino  alla  fine  della  sua  vita.  Cosa  peraltro  abbia 
colà  operato  non  possiamo  asserirlo,  niente  più  dicendone  il  citato 
scrittore'. 

CECILIA  BIIUSASURZI  pittrice 

Fu  (Cecilia  maggiore  d^età  di  Felice  suo  fratello,  col  quale  fu 
educat4i  dal  padre  nella  pittura.  Ix)da  il  Lanzi  i  ritratti  di  Felice, 
e  dice  che  tono  pregiati^  soggiungendo  poi  che  a  questi  non  udon 


ptnUo  quei  di  Cec'dia  sua  soreUa.  Tra  questi,  coiiduUi,  come  nota 
il  Kìdolfi,  con  Mia  grazia  e  dcUse  «  ddUsata  marnerete  uno  ne  miiH 
▼e»,  iatto  sopra  il  rame  per  un  gmUluomo  di  casa  Calderarì  in 

VicenTia,  che  dilethuulosi  di  poesia,  essiendo  d'animo  forato  o  cortese, 
le  mandò  un  sonetto  che  Icggeasi  nel  rovescio  del  suddetto  ritratto, 
iM>nchiudendo  esser  tale  il  valore  ed  il  merito  del  suo  pennello,  che 
togli  e  al  padre  recccUeinB  e  al  firafceUo. 

Xi  lla  fialleria  Comunale  conservasi  un  suo  quadro  con  S;  Ce- 
(  ilia  ed  altre  Sai)t«'.  dal  che  apparisce  ch'ella  non  si  t'srri  ihiss'^ 
ne"  «oli  ritratti,  ma  incesse  eziandio  qualche  opera  pure  di  viihU 
composizione.  U  citato  Valerìni,  in  parlando  di  Felice»  nota;  *  die 
Cecilia  sua  sorella  emula  della  natura  fa  respirar  col  fiato-  ddli 
vita  quelle  carte  e  quello  telo  ohe  colora  „.  Elogio  che  in  hreri 
parole  molto  però  ci  dice  intorno  la  sua  eccellenza  nell'arte. 

PAOLO  FAEINATI  DEGÙ  UBEBTI  fittobb 

Da  un  Giovanni  Farinata  degli  Uberti.  famiglia  Fiorentina,  per 
le  fazioni  de'  Guelfi  e  de'  GIiIIh  llini  ricoveratosi  ÌVii  noi  l'anno  1262. 
in  età  giovanile  e  morto  iu  decrepita  età  del  1348,  come  ci  mostra 
r  iscrizione  sulla  sua  lapida  sepolcrale,  trasportata  dalla  proianabi 
chiesa  di  S.  Salvator  Corti-  Kt'una  nel  chiostro  di  S.  Zen  Maggiore, 
uscirono,  diee  Ìl  Ridolfi,  il  cavalier  Farinato  e  Paolo  pittore,  d^cui 
parliamo,  il  quale  nacque  in  Verona  l'anno  1024.  Fu  superstite  il 
Farinati  ai  Brusasorzi.  e  a  tutta  quasi  la  famiglia  de'  Caliari,  e 
come  nota  il  Lanzi  :  "  tanto  gran  pittore,  quanto  l'altro  Puolo  è 
leggiadro.  Vuoisi  che  fosse  andi'igli  in  Venezin  (dopo  la  scuola 
del  Gioltìno)  a  studiare  iu  Tiziano  e  Giorgione:  a  ^nudieanie  dallo 
stile  si  direbbe  aiisai  volte  che  Giulio  Romano  fosse  il  suo  maestro 
di  diserò,  e  che  nelle  tinte  non  trascurasse  i  Veneti,  ma  si  for> 

mosse  un  suo  sistema  II  suo  distorno  è  lodato  fra  pochi  della 

sua  scuola,  e  fin  dui  tempo  del  Ridoih  erano  cercatissinii  pe'  «jahi- 
netti  i  suoi  peusieri,  le  carte  de'  suoi  studi,  i  modelli  di  cera  che 
faceva  per  le  ligure ....  In  certe  sue  disposizioni  e  in  soggetti  ove 
entrano  corpi  ignudi  si  vede  una  pratica  dell'antico  stile  molto  fan 
fra'  Veneti.  Nelle  canii  mette  un  colore  l)ronzìno,  che  non  ho  conte 
piace  e  serve  all'accordo  delle  sue  tinte,  che  per  lo  più  son  mo- 
derate e  basse  ancora  ne*  fondi,  e  danno  airocchio  una  quiete  che 
tratti^ie  Tocchio  senza  nojurlo....  Non  so,  (soggiunge  il  detto 
scrittore)  se  fn>>e  predile/sicm  mia  o  merito  di  (juesto  fn'and'iJoni'>. 
egli  è  quel  pittore  di  cui  lasciando  Verona  mi  è  dispiaciuto  «» 
nou  aver  veduto  ogni  opera;  tanto  ho  ritrovato  di  raro  e  di  bello 
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in  quelle  che  vidi  ;  e  ne  vediamo  in  Mantova,  in  S*  Sisto  di  Pia- 
cenza, nella  Galleria  ducale  di  Modena,  in  Padova  e  altrove.  Vi  lio 
talora  osservata  una  chiocciDla,  che  Paolo  avea  scelta  per  sua  ini- 
pret»a,  diceudo  che  ancor  egli  avea  la  cusu  in  te^ta  per  cozzare  co^ 
soverchiatori  Il  Farinaio  peraltro  fa  miglior  coloritore  a  fresco 
che  ad  olio,  come  si  vede  in  casa  Rizzardi  a  S.  Fermo  Maggiore 
al  X.  15?^"),  nella  sala  della  quale  partita  in  bell'ordine  d'archit- 
tettura  dipinse  istorie  saere  e  jìroiane  che  gli  diedero  molto  nome, 
riservandomi  poi  a  parhire  degli  altri  luoghi  adorni  di  sue  pitture 
a  fresco  nel  proseguimento  ài  questo  notine.  A  petisione  del  car- 
dinale Ercole  Gonzaga  dipinse  Paolo  pel  Duomo  di  Mantova  la 
tavola  di  S.  Martiuo  in  concorrenza  del  Caliari,  del  Brusasorzì  e  di 
Battista  Dal  Moro.  Passato  il  Caliiiri  a  Venezia,  e  mancato  poscia 
di  vita  Douieuico  Brusasorzi,  rimase  a  lui  un  maggiore  e  ^iù.  libero 
campo  di  operare,  e  più  abbondevoli  per  cons^jfuenza  gli  incontri. 
Per  In  famiglia  Tedeschi  in  S.  Maria  in  Organo  dijiinse  la  tavola 
di  S.  Michele  che  scaccia  Lucifertì  dal  Cielo  ed  il  Padre  Etemo  a 
fresco  nel  vòlto  della  cappella;  ed  eziiindio  nefjli  anni  1556  e  1558 
li  quattro  gran  quadri  ad  olio  nella  cappella  maggiore  della  stessa 
chiesa,  nell^uno  de*  quali  espresse  le  donne  dì  Gerosolima  che  pre- 
sentano i  loro  bambini  ad  Erode,  fatte  con  buon  disegno;  nelPaltro 
vi  figurò  la  strage  degli  stessi  bambini,  detta  la  stn^  degli  Inno- 
centi ;  nel  terzo  il  pontefice  S.  Ore<rorio,  seduto  a  pranzo  co'  po- 
veri; e  nell'ultimo  G.  C.  che  cammina  sulle  acque  e  gli  Apostoli 
entro  la  barca.  Altri  quattro  suoi  quadri' ad  olio  esistono  nella 
cappella  maggiore  della  chiesa  de'  SS.  Nazsaro  e  Celso  con  aaioni 
de*  detti  SS.  Martiri;  ed  in  quello  a  destra  nel  presbitei  ie  si  legge 
il  suo  nome  e  Panno  MDLXXV  ;  ed  altri  fatti  della  vita  di  questi 
Santi  si  ammirano  dipinti  a  fresco  nella  vòlta  del  Coro;  e  nel  catino 
la  SS.  Triade  con  Angeli.  Nella  stessa  chiesa  al  secondo  altare  a 
destra  entrando  è  molto  stimabile' la  sua  tarola  ad  olio  colla*  B.  V. 
annunziato  dall*Angelo,  dipinta  nel  1556.  Nella  lunetta  superiore 
vi  figurò  a  fresco  Adamo  ed  Eva  ripresi  dall'Eterno  Padre  per  la 
commessa  disubbidienza.  Quaiito  t'ondato  fosse  il  Farinati  nella  dif- 
ficile parte  del  disegnare,  lo  ia  pienamente  couo.scerc  iu  questa  sua 
eccellentissima  opera,  raTTÌsandovìsi  quale  forza  e  grandiosità  ei 
sapesse  dare  alle  forme  virili»  e  di  quale  dolcezza  e  grazia  usare 
egli  pure  sapesse  nelle  femminili,  es<;cndo  inoltre  dipinta  d'una  ma- 
niera pastosa,  soave,  carnosa  e  facile  quanto  mai  desiderare  si  possa 
in  sì  fatti  lavori.  Bellis.siitia  è  la  descrizione  di  quest'opera  che  ne  fa 
il  Gignaroli  nella  sua  Serie  di  pittori  Veronesi,  altre  ToHe  giìi  no~ 
minata  ;  e  crediamo  che  sarà  gradito  al  lettore  il  sentirne  g^li  giusti 
encomi  useiti  dalla  penna  di  un  tanto  nomo.  Scrive  enli  rnlnn'pte: 
Sul  muro  (tra  le  moltissime  opere  a  fresco  da  lui  fattcj  uiui  sola 
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ne  accenneremo,  la  quale  è  una  mezza  luna  nella  chiesa  de*  SS.  Naz- 
Baro  e  Celso,  con  Adamo  ed  Eva  nel  terrestre  Paradiso  effìgi uti. 
CertamcTite  al  pnrer  deq^li  int<»n'ìf'nti  arrivò  quivi  il  Fariniiti  al  più 
squitiito  (IcU'arte;  nieutre  tu  stupore  il  vedere  con  quanta  «grazia 
e  bellezza  è  disegnata  l'bìva  che  alzate  le  braccia  cuu  geutil  con- 
trapposto delle  torte  e  del  corpo  tutto,  carnosa  nei  fianchi  e  in 
ogni  intorno  ondeggiata,  mostra  Tidea  del  Tero  bello,  consistente 
nella  figura  piramidale  serpenteggiante  e  crescente  per  li  numeri 
i!Tio,  (lue,  tre.  come  dal  let(*^ia<lro  piede  alla  gamba,  e  quinci  alla 
coscia  passando  si  comprende,  giusta  il  famoso  precetto  del  gran 
Buonarroti.  Non  meno  rarissima  è  la  figura  delF Adamo  di  eruditis- 
simi terrìbili  dintorni,  ma  non  affettati  eseguito.  Si  vedono  le  di 
lui  membra  ampie,  e  le  maggiori  grandiose  senza  levar  alle  minori 
l'offizio.  ineguali  nella  positura  contrastandosi  in  tal  guisa  lo  une 
con  le  altre,  si  le  interne  ipianto  le  esteme,  con  una  protonda  ma 
nascosta  intelligenza  di  anatomia.  Le  attaccature  del  collo,  le  spalle, 
e  le  ginocchia  sono  di  tal  sentimento  (per  parlar  nel  pittoresco 
linguaggio)  che  sorprendono  cbi  più  di  saper  disegnare  si  piccasss 
giammai.  Il  poco  die  si  vede  del  Padre  Etorno  non  leva  il  pregio, 
onde  anch'esso  di  stile  Michelagnolesro  è  condotto.  Finalmente  il 
terreno,  l'erba,  la  frast  ^t-hv  sempre  fu  da  lui  uiaruvigiiosamente 
battuta)  rendono  tal  opera,  tra  le  più  sublimi,  impareggiabile.  Si 
riconosca  poi  qoanto  bene  alla  l^giadria,  alla  grazia,  ^la  scelta 
ed  alla  conesdone  della  forma  dà  compimento  la  più  viva  espressioo 
di  rossore  e  di  terrore  di  cui  mostra  la  bella  £va  di  essere  penetrata 
ai  rimproveri  e  le  minaccia  lell  AltisKimo  per  la  eommes<?a  disub- 
bidienza; e  che  non  menu  egreijfiamente  espresso  è  in  Adamo  i!  pen- 
tiaieuto;  figura  ben  degna  per  ogni  rapporto  di  ai  bella  compagna. 

Se  Pespression  degli  affetti  è  giustamente  Panima  della  pittura, 
non  si  potrà  certamente  negare  che  anche  per  tale  riguardo  questa 
opera  non  sia  pregerole,  ed  il  suo  autore  per  tale  preziosa  dote, 
degno  di  somma  commendazione.  Altra  sua  pre^jiata  tavola  coll'an- 
nunziazione  Hi  M.  V.  è  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Monastero  con 
gloria  d'Angeli  in  alto  latta  Tanno  1592.  In  6.  Maria  del  Paradiso 
è  del  suo  egregio  pennello  la  tavola  nel  Coro  colP  Assunsione 
della  B.  V.;  cosi  tre  altre  sue  tavolo  in  S.  Paolo  di  C.  M.  colla 
Trasfigurazion  del  Signore,  e  le  SS.  Apollonia  e  Caterina  in  chiesji, 
e  nell'altare  in  sa^^ristia  la  li  V.  col  Bambino  in  i;lorin.  e  sotto  li 
SS.  Nicolò  da  iiari  e  Francesco  «l  Assisi,  ed  un  ritratto  me/./a  figura, 
d^uno  della  famiglia  Falconi  che  fece  fare  quest*opera  ;  come  pure  due 
altre  bellissime  m  S.  Tommaso  Cantuariense;  in  una  avvi  la  B.  V.  con 
Gesù  bambino  in  alto,  e  nel  piano  li  SS.  Alberto  Carmelitano  e  GHro* 
lamo  ;  nell'altra  S.  Onofrio  sedente.  i«^nndo  di  bellissima  forma,  essen- 
dosi Paulo,  come  vogliono,  servito  di  un  tonn)  antico  che  si  dice 
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essere  in  Belvedere  dì  Roma,  ed  appresso  S.  AntoDÌo  absie  che  sta 

mirando  la  Vergine  col  di  lei  Bambino  soprn  imn  nube,  ov'è  il  suo 
Dome  e  ranno  MDLXTX.  Nel  presbiterio  della  chiesa  di  S.  Anastasia 
ftVTÌ  in  gran  quadro,  appeso  da  un  lato,  S.  Giacinto  in  atto  di 
operare  un  miracolo,  presenti  molte  parsone;  ed  altro  più  piccolo 
eoi  Redentore  deposto  di  Croce  assistito  da  S.  Francesco  d* Assisi, 
e  da  S.  Pietro  ecc.,  dipinto  l'anno  1589;  ed  alcuni  puttìni  a  fresco 
sopra  il  monumento  di  un  Miniscalchi  presso  Tergano.  Fece  la 
tavola  dell'aitar  ma<2:jnwo  in  S.  Gio.  in  Fonte  col  battesimo  di 
Cristo  ed  altra  con  S.  Miciiele  che  scaccia  Lucifero,  ora  riposta 
nel  piccolo  oratorio  de*  fimciulli  in  S.  Lorenzo.  Delle  sue  più  pre- 
giate fatiche  erano  la  tavola  del  maggior  altare  ai  Cappuccini,  con 
li  due  laterali,  che  nella  soppressione  di  quel  convento  fu  altrove 
trasportata;  nè  altro  vi  rimase  di  lui  che  la  B.  V.  ritta  in  piedi 
sopra  le  nubi  col  Bambino  in  braccio  sopra  la  porta  es-terna  tli 
detta  chiei>a,  perchè  es^ìeudu  dipiutu  a  fresco  non  si  è  potatoi  alie- 
nare. Quest*  immagine  Teramente  innamora  per  la  bellezza  della 
Rsonomia.  per  la  freschezza  e  Tivacità  del  colorito,  per  la  ])r( altezza 
del  pennello  e  per  l'ottimo  effetto  che  produce,  veduta  eziandio 
nella  massima  distanza.  Essa  è  una  dnllc  più  belle  e  ì>('u  conser- 
vate opere  a  fresco  del  Farinati.  ^iel  1G(>3  dipinse  la  tavola  ad  olio 
ch'era  all'aitar  maggiore  nella  chiesa  di  S.  Caterina  da  Siena, 
prima  della  sua  soppressione,  rappresentandovi  lo  sponsaliaào  di 
S.  Caterina  V.  M.,  jfriscnti  S.  Anna  e  la  Santa  Titolare.  Di  poi 
ilijiinse  la  vastissima  tela  in  S.  ftiorgio  colla  nioltipìic^izione  dei 
pani  nel  deserto.  Vedesi  in  questa  un  ^jran  ])()}k)1u  di  ligure  in  vari 
atteggiamenti  e  disposizioni;  parte  teste  ideali,  e  parte  ritratti  di 
sè  e  della  sua  fiuniglia.  Il  suo  è  in  quella  figura  neirangolo  del 
quadro  alla  desfara,  d*uomo  vecchio,  sbarbato  con  cuffia  bianca  in 
testa  e  collare  a  lattuca,  come  usavasi  a  que'  innpi,  vestito  di  nera 
toga,  discinta  a'  lombi,  seduto  su  d  una  pietra,  con  in  mano  una 
chiocciola,  usato  suo  distintivo.  '  K  questi,  come  nota  il  Lanzi, 
uu  de'  pochi  pittori  che  avanzjmdosi  negli  auia  noti  sia  tornato 
indietro  nel  merito  delle  sue  opere,  anzi  se  in  certe  sue  prime  pit- 
ture tiene  alquanto  del  secco,  in  questa  non  lascia  desiderare  nè 
pjenezza  di  contorni,  nè  bimirrie  di  vestiti  e  di  acconciature,  nò 
diligenza  di  figure  e  di  paMaf^irio     Vi  scrìsse  il  suo  nome  e  Tetà 
in  cui  l.i  fece  '  ClOIOflII.  Paulus  Farinatus  de  Ybertis  F.  .^]tatis 
suae  LXXIX  ;  '  pregiandosi,  com'  è  uso  de'  vecchi,  di  sì  lunga  età, 
come  nota  anche  il  predetto  scrittore.  Pochi  quadri  si  troveranno 
cbe  arrivino  come  questi  a  ventiquattro  piedi  veronesi  di  larghezza, 
a  ventitré  di  altezza;  e  pochi  parimenti  che  abbiano  sì  <^ran  numero 
<1i  figure  lavorate  da  un  eccellente  pennello;  come  ugualmente  è 
quello  di  facciata  di  Felice  Brusasorzi,  che  dir  si  possono,  senza 
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esagerazione,  due  poemi  per  la  quantità  e  Tarieta  delle  cose  ebe  con- 
tengono. Nella  Galleria  Comunale  si  vede  rappresentato  in  vastis- 
sima tela  il  fatto  d'armi  seguito  a  Vigasi  tra  l' Imjterator  Federico 
Barbarossa,  ed  i  veronesi  l'anno  1164  colla  vittoria  degli  ultimi. 
Finse  il  Forinati  quel  combattimento  con  quantiUi  di  soldati  e  ri 
introdusse  il  Carroccio  usato  a  quo*  tempi  negli  eserciti,  titato 
bovi  e  coperto  da  un  drappo  azzurro,  nel  mezzo  del  quale  sta 
lo  stendardo  collo  stemma  della  cittii,  eh' è  una  croce  d'oro  in 
campo  azzurro,  guardato  da  cavalieri,  ed  ivi  presso  un  soldato  che 
iiecide  colla  sp^a  un  alfiere  imperiale;  ed  olfare  questo  esistono 
sette  sue  tavole  d'altare  ivi  trasportate  dalle  chiese  soppresse:  li 
SS.  Bartolomeo,  Oirolamo  e  Cliinra;  lo  sposalizio  di  S.  Caterina;  li 
SS.  Francesco,  Girolamo  ed  Unotrio;  1" Adorazione  de'  Magi;  Cristo 
presentato  al  popolo;  Cristo  morto  sostenuto  da  Angeli  ;  e  la  SS.  Tri* 
nità  dipinta  per  dritto  e  rovescio. 

Si  distinse  Paolo  anco  nv<^]\  affrcsclti.  rome  si  t»  mostrato  accen- 
nandone alcuni  ;  ed  ora  proseguiremo  ad  annoverarne  i  restanti  che 
sparsi  si  trovano  nella  nostra  Città,  (juasi  al  terminar  della  sbids 
postale  che  da  S.  Xazzaro  mette  alla  porta  del  Vescovo,  SU  d^tma 
casa,  bellissima  è  quella  sua  Annunziata  a  fresco  in  due  comparti: 
altra  in  un  solo  veilesi  sulla  facciata  di  altra  casa  nel  vicolo  detto 
storto  nella  detta  contrada  ;  e  sotto  un  geroglifico  di  Pallade,  Mer- 
curio ed  Ercole  che  uccide  Tldra.  Sopra  la  casa  Marogni  sulla  vis 
postale,  presso  S.  Paolo  di  M.,  dipinse  il  Farinati  a  fresco  in 
un  vano  fra  le  fìne<(tre  ima  Deità  sopra  un  carro  guidato  ila  due 
virtù  Cardinali  e  retto  dalla  terza;  in  altro  si  veggono  Virgilio  e 
Dante  nella  grotta  che  s*  incontrano  in  tre  fiere,  cioè  nella  leoon 
simboleggiata  pw  la  lussuria,  nel  leone  per  l'astuzia  e  nella  lupa 
per  rav.arizia.  Gli  altri  partimenti  sono  jinrìe  (li  Battista  dal  Moro, 
e  parte  di  Gio.  Francesco  Caroto  ;  ma  il  fregio  sotto  il  grondaie  è 
dello  stesso  Farinati.  Peccato  è  che  dalle  intemperie  delle  shigìoDi 
sii  no  (jiieste  pitture  molto  pregiudicate;  una  sua  Madonna  in  alto 
col  Bambino  e  sotto  li  SS.  Hocco  e  Sebastiano  eoU  anno  ló8ò. 
avvi  su  d'una  casa  alla  Stella  al  N.  1314;  ed  ugualmente  altra 
Madonna  colli  detti,  fra  bell'ordine  d'architettura,  col  suo  nomft 
e  Panno  1594  è  su  d^una  casa  sul  corso  quasi  di  rimpetto  alle 
Garzerie;  tutte  e  due  dal  tempo  ancor  rispettate.  Dallo  esternr 
pitture  a  fresco  flel  nostro  Parinoti,  passeremo  ad  indicare  quelif 
entro  le  case  ed  altri  luoghi.  !N eli  oratorio  superiore  della  chi<aa 
di  S.  Sebastiano,  neUa  sagristia  della  quale  avvi  nel  soffitto  il 
Mose  ad  olio  di  questo  autiere,  vedesi  in  sei  partimenti  il  bel  fregio 
a  fresco  delle  azioni  di  Esterre  ;  ed  in  un  luo^jo  rontio^uo  v'ha  pure 
altro  suo  fregio  che  in  tre  pai'timenti  rappresenta  l'assedio  di 
Betulia;  GKuditta  che  nella  tenda  ha  trcmcato  il  capo  ad  Oloferne; 
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e  la  rotta  data  ul  suo  esercito,  con  bellissime  invenzioni  e  mosse, 
e  questo  dipinto  non  a  colori  ma  a  chiaroscuro.  E  da  notarsi 
in  quesfopera  la  bizzarria  del  pittore,  che  airassedio  della  città 
vi  dipinse  i  cannoni;  anacronismo  pittorico  proceduto  dal  fako 
^usto,  che  alle  sua  etii  cominciò  ad  introdursi  anche  nella  pittura. 
Nella  casa  «^iù  de'  Verità  ai  Leoni  al  N.  1908,  rimane  \m  bel 
fregio  dei  Marinati,  ove  è  figurata  la  guerra  tra  i  Komani  e  i 
Sabini;  ed  altro  (regio  bellissimo  intomo  una  sala  della  casa 
al  N.  14484  [?]  al  Fontegbetto  in  contrada  di  H.  Paolo  di  Campo 
Marzo  con  la  sconfitta  di  Dario,  e  la  fanuglia  del  Re  estinto  alla 
tonda  del  vincitore  Alessandro;  così  pure  in  detta  contnida  nella 
via  di  sotto  nella  casa  Brognonigo  al  A'.  4504  dipinse  a  chiaro  scuro 
la  eonsacrazton  di  Davide,  Tuccision  di  Oblia  ed  il  trionfo  delle 
donzelle  ebree  uscite  incontro  al  vincitore;  ognuno  de'  tre  parti- 
menti  coi  rispettivi  aggiunti  ;  opere  delle  sue  più  belle.  Notisi  che 
nella  chiesa  rii  S.  Paolo  di  C.  M.  dipinse  a  fresco  In  cappella  Ma- 
rogna  co'  tatti  di  Elia  e  di  Giona,  e  nel  mezzo  della  soffitta  il 
Sslvatore,  e  vari  Angioletti  nei  riparti  ;  opera  beUa  ma  in  parte 
guasta  dairumidore.  In  casa  Giuliari  nel  soffitto  di  una  camera  di- 
pinse Perseo  che  libera  Andromeda  dal  mostro  marino  :  in  questa 
casa  conservasi  un  ritratto  del  nostro  eelobre  architetto  Michele 
SammicheU  dipinto  ad  olio  dal  Fariuati.  In  una  (amerà  terrena 
di  casa  Lisca  a  S.  Manimaso  vi  figurò  a  fresco  un  fregio  assai  vago 
culla  cavalcata  in  Bologna  di  Clemente  VII  e  dell'  Imperator 
Carlo  V;  argomento  dipinto  dal  Brusasorzi  nella  sala  di  casa  Ri- 
dolfi,  e  dal  Lifjfozzi  in  casa  Fumanelli  a  Santa  Maria  in  Organo. 
Bel  soggetto  e  degno  che  lo  studioso  della  pittura  ne  confronti 
gli  originali  tutti,  onde  riconoscerne  ì  diversi  partiti,  che  usarono 
si  eccellenti  maestri  neiresporre  lo  stesso  argomento.  Sotto  di 
questa  vi  aggiunse  figure  d'uomini  e  di  cavalli  in  bizzarri  atteg- 
giamenti a  chiaro  scuro.  Ester  coronata  da  Assuero  ed  altre  opere 
a  fresco  in  casa  Dalia  Torre:  ed  iu  casa  Guarienti  ai  Filippini  di- 
pinse una  camera  a  fresco  in  pian  terreno,  ed  altra  superiore  con  le 
mogli  dei  XI [  Cesari,  ed  una  terza  sopra  quella  con  li  ritratti 
eziandio  degli  Imperatori  stessi;  oltre  una  sala  con  diverse  favole. 

Nella  ca.sa  Murari  a  S.  Nazzaro  dipinse  alcune  stanze  e  logge 
terrene  con  satiri,  grottesche  ed  altre  bizzarrie.  Nella  casa  Ca- 
stellani a  S.  Pietro  in  Monastero  nel  soffitto  d^una  stanza  ter- 
rena dipinse  a  fresco  le  quattro  parti  del  mondo  con  figure  gi- 
gantesche che  sostengono  l'architettura  della  vòlta;  e  nel  soffitto 
di  altra  camera  superiore  si  veggono  arabeschi  di  vafja  e  bi/./arra 
invenzione.  Sul  muro  poi  deirautisala  vi  è  espressa  a  diiaro  scuro 
la  Fede  che  scaccia  T Eresia,  con  Tldra  a  piedi  ed  altre  figure: 
opere  stimatissime  che  per  rinnovazione  di  fabbrica  temo  che  in 
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quest'anno  1831  in  parte  se  non  in  tutto  anderanno  distrutte.  A 
S.  Bernardino  nel  primo  chiostro  fece  la  Risurrezion  del  Signore 
su  d'uTì  s«'|)oIrro  di  marmo,  ed  ivi  presso  la  Yei^ae  Annunziata, 
ancora  lu  uttiniu  ((jiiservazione. 

Nota  il  dal  Pozzo  le  seguenti  sue  opere  ad  olio. 

In  casa  Canossa  un  Diluvio  eon  piccole  figure,  ed  un  S.  Antonio 
abate  tentato  da  Dt  nioìii.  Iiì  rasa  Ridolfi  una  vasta  tela  colla  storia 
di  Mose  che  sf.ircia  i  pastori  insultanti  le  figlio  di  HaLCuello;  ed 
un  ritratto  di  un  Cappuccino.  In  casa  (liusti  al  Giardino  una  Ridata 
Vergine;  ed  in  casa  Herego  a  S.  Sebastiano  avvi  un  quadro  col- 
rondata  in  Egitto,  coll'epigrafe  :  'Paulus  Farinatus  fecit  1571.'  In 
Venezia  nella  chiesa  di  S.  Ermagora  eravi  al  tempo  del  Rìdotfi 
una  tavola  d'altare  del  Farinati  col  Battesimo  di  G.  C;  e  ci  dà 
notizia  anfora  di  aUro  oporo  di  questo  autore  in  case  pnrticdlari. 
fra  le  quali  il  ritratto  del  nostro  Giuliari,  in  cui  applicò  Paolo 
tutto  Pafifetto,  essendo  l'attuale  suo  medico. 

A'  Padri  Benedettini  di  Mantova  dipinse  Palbero  di  quella  Reli- 
gione, che  si  vede  in  istampa. 

In  S.  Sisto  in  Piacenza  fece  la  tavola  del  martirio  di  S.  Fabiano; 
ed  altra  con  S.  Benedetto  in  atto  di  ridiiamarc  n  vita  un  fancinìlo. 
nella  qual  opera  ebbe  in  ajuto  anche  il  suo  ti;;lio  Orazio.  leLTi^tu- 
dovisi  :  *  Paulus  Ffirinatus  de"  Vbertis  et  Horatius  Veronenses  fece- 
runt.1559.' 

Abbondano  anche  le  chiese  della  nostra  Provincia  delle  opere 

egregie  di  Paolo,  come  nota  il  Lanceni,  che  lunga  co.sa  sarebbe 
rannoreraro,  non  ossendo  la  m<)1tÌ!«lM">:\  delle  opere  che  renda 
chiaro  ed  illustre  un  nrteficp.  Noteremo  peraltro  che  nelle  cast' 
Nichesola  e  Memo  si  trovano  sue  opere  a  fresco;  come  pure  in 
ÌSetXKae  di  Sotto  nel  palazzo  de*  Dalla  Torre  quasi  tutto  dipinto 
dal  Farinati  nella  circostanza  in  cui  fu  colà  relegato,  come  bassi 
per  tradi'/ioiic.  Vi  figurij  nella  loggia  superiore  le  T)eit!i  ])rincipali: 
nella  sala  vi  dipinse  due  fatti  allegorici,  in  una  camera  un  tre<,no  rol- 
Passedio  di  Betulia,  colla  solita  bizzarra  introduzione  dei  cannoni; 
in  altra  stanza  più  partimcnti  di  storie;  e  nel  maggiore  tutti  gli 
emblemi  delle  aiti  liberali,  con  figure  al  naturale,  fi  migliore  però 
e  più  niro  di  lui  sono  le  quattro  parti  del  Mondo,  con  figure  e 
simboli  respettivi,  il  tutto  nieravii^liosanicnte  disposto  nelle  f|uattro 
piccole  niezzelune  sotto  la  volta  a  rujìola  d'una  juceola  stanza. 
Si  vuole  pure  che  il  Farinati  abbia  eziandio  dipinta  parimenti 
a  iiesco  tutta  la  chiesa  parrocchiale  di  quel  paese  in  1]«irordme 
d'architettura  con  Apostoli  e  Profeti  negli  intorcolunnl,  ed  altre 
figure  parto  a  colori  diversi  ed  in  parto  a  chiaro  scuro  (che  il 
Lanceni  per  altro  attri1)uisce  airAmigazzi);  non  ammettendosi  del- 
l'Amigazzi  che  PAssuutu  cogli  Angeli,  e  gli  Apostoli  nella  vòlta 
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del  Coro,  dipiuti  peraltro  sullo  stile  del  Farinati.  Anche  ivi  nel 
ftltesm  Liorsi  esisto  una  camera  difunta  a  fresco  da  Paolo. 

Ebbe  pure  questo  artefice  molto  genio  airarchitettura  ed  alla 
scultura,  e  fece  molti  modelli  di  creta,  de'  quali  bene  spesso  ser- 
tìvusì  nelle  sue  opere.  JDilettossi  eziandio  d'architettura  militare, 
onde  fece  modeUì  d^alcune  Fortezze,  e  fra  (|uesie  di  quella  di  Palma, 
e  di  S.  Fdìce  della  nostra  Città,  che  il  liidolfi  asserisce  che  allora 
si  conservavano  nella  camera  deirarmamento  in  Veuozia. 

Fu  Paolo  agile  della  persona,  dilettossi  di  scherma,  favellò  . 
acconciamokte;  fu  nel  novero  degli  Accademici  Filamuwici  ;  e  prò- 
lettore  dell'Accademia  del  Disegno  con  Felice  Brusasorzi.  Fu  per 
l;i  virtù  sua  avuto  in  stima  ed  amato  da'  Principi  e  gran  Siijnori. 
e  specialmente  dui  principe  di  Melfi,  di  cui  fu  molto  Ituui^liare. 
Finalmente  decrepito  d'anui  81  compì  la  carriera  de*  giorni  suoi 
nel  1606  e  fa  seppellito  onorevohnente  nel  sepolcro  ch'egli  sino 
dall'anno  1503  aveasi  j)ri  jiarato  in  S.  Paolo  «li  Campo  Marzo  sua 
parrocchia,  davanti  l'aitar  iiiai^'^friorc.  Ma  nel  rinnovarsi  in  questi 
ultimi  tempi  il  pavimento  di  quella  chiesa  ne  tu  levata  la  lapide,  ed 
incastrata  nel  muro  delPandito  che  mette  neUa  chiesa  stessa.  Vi  sta 
in  (juesta  scolpita  Torme  su|i  in  un  campo  partito  con  un'aquila 
alla  destra  e  Mcuccnto  alla  sinistra  con  la  seguente  iscrizione; 
*S.  D.  Pauii  Farmati  de"  V  bertis  et  Heredum  A.  D.  MDXCilL  ' 

Dilettossi  Paolo  d'Incidere  ad  acqua  forte  delle  sue  compo- 
si/.io  ni,  l'elenco  delle  quali  ci  riferisre  il  nominato  altre  volte 
ul).  Luigi  de  Angeli»  nel  supplemento  alle  NotijEÌe  degli  inta- 
gliatori del  Gori. 

Il  passaggio  del  Mar  Rosso,  grando  pez.  in  traverso. 
LMnvenzion  della  Croce,  grande,  pei.  In  traverso. 

S.  rtiiv.inni;  [tozzo  marrat  j  Paolo  Farinaio  fer..  p.  in  folio. 

•S.  Giii»lainu  (iuiucctiioiu  appoggiato  ad  un  banco.  P.  ¥.  pic  ia  folio. 
>rarin  Maddalena  seduta  con  libro  ed  un  Crocefisso  innanzi  d'essa. 
Paolo  Farinati  fece,  pie  in  fol.  in  traverso. 

IjA  ss.  Vergino  seduta  in  un  pnetiagRio,  sostenendo  con  una  mano  il 
Divino  Infanto,  o  coU'altra  il  id*  '  ni  »  s.  ( li  ivannino,  in  folio  in  traverso. 

Alcuni  Angeli  cogli  strumenti  della  pa6s.iujn\  in  fol.  in  tr. 

Venero  nello  nuvole  accarezzata  da  Amoro        pi  •.  in  inlio  in  quadro. 

TTna  Carit.^  in  un  paesaggio  con  tre  bambini,  del  modosìmo. 

Venero  ed  Amore  nella  fucina  di  Vulcano,  in  fol.  in  tr. 

ORAZIO  FARINATI  DEGLI  UBEETI  pittore 

Fu  Oriizio  figlio  del  detto  Paolo  e  di  Benn^suta  Volpini  sua 
moglie;  e  fu  ((ome  dice  il  Lanzi)  imprestato  all'arto  per  pochi  anni. 

L'elogio  maggiore  è  d  essersi  in  quella  sua  breve  età  avvici- 
nalo molto  allo  stile  e  al  merito  del  padre.  £  a  S.  Ste&no  una 
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sua  tela  (colla  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  di- 
pinta Tanno  lf)07)  e  in  vista  de*  miglior  veronesi  che  vi  hanno 

dipinto  (cioè  dell'Ottino,  dell'Orbetto  e  del  Bassetti  che  dipinsero 
nella  cappella  di  facciata  e  di  Domenico  Brusasorzi  die  molto  operò 
in  questa  ehiesa),  eccetto  il  solo  Galiari  fa  gran  comparsa. 

Lo  stesso  anno  dipinse  la  taTOla  ch'era  al  maggior  altare  in 
S.  Bartolomeo  della  Ijcvata,  orn  nella  Pinacoteca  Comunale  col 
detto  S.  Apostulo  die  esorcizza  alcuni  euergumeiii.  ove  si  Ipjnje: 
*  Orat.  Farinai,  de  Vbertis  P.  1G07  ;  '  e  cosi  pure  quella  in  ij.  Maria 
del  Paradiso  colla  SS.  Triade  e  la  Madonna  in  alto  e  nel  pisno 
il  Pontefice  S.  Gregorio  e  S.  Rocco,  colle  anime  purganti,  colrepi- 
grafo  *  Horatius  Farinatns  de  Vbertis  F.  MDCVII.  '  Esisti^va  nella 
chiesa  delle  Maddalene,  ora  soppressa,  altra  tavola  da  Orazio  di- 
pinta con  0.  0.  morto  deposto  in  seno  dell"  Eterno  Padre  eolio 
Spirito  Sauto  in  alto  o  nel  piano  li  SS.  Francesco,  Bernardino  e 
Lodovico  TescoTO.  Eravi  in  S.  Francesco  di  Paola  altra  sua  non 
men  pregiata  opera  colla  B.  V.  ed  il  Bam))ino  in  gloria,  e  sotto 
l'Evangelista  S.  Luca  in  atto  di  ritrarre  la  stessa  Vergine,  dipinta 
l'anno  1616.  Questa  ora  si  trova  nella  parrocchiale  di  Tomba.  La 
sua  tavola  in  S,  Paolo  di  C.  M.  è  una  bella  copia  ui  nuella  di 
Paolo  suo  padre,  ch'era  ai  Cappuccini,  rappresentante  la  Deposi" 
zion  del  Signore  con  S.  Francesco  d* Assisi;  aggiuntivi  neU*alfo 
alcuni  Angioletti  co'  misteri  della  Passione.  Sopra  una  casa  ul 
n.  5<^>07  presso  la  chiesa  del  Paradiso  vedesi  dipinto  a  fresco  il 
Divin  Itedentare  che  incorona  M.  \'.  die  le  sta  a  destni,  ed  a 
sinistra  S.  Gio.  Battista  con  sotto  questa  iscrizione:  '  P.  la  Iddio  G. 
Domenico  Romagnolo  F.  F.  A.  D.  MDIIG\  attribuita  a  suo 
padre,  ma  che  dagli  intendenti  si  tiene  per  opera  di  Orazio.  Esiste 
una  sua  tavola  nella  Disciplina  in  Villafranca  nella  nostra  Pro- 
vincia Colin  Yis'itn'/ione  della  B.  V.  a  S.  Elisabetta,  col  suo  nomo 
e  Tanno  lf)')7;  e  come  iiotii  poi  il  nostro  Lanccni,  in  Prun  in 
AVlpolicella,  un  Gon l'alone,  peraltro  assai  logoro,  con  la  Natività 
del  Signore,  li  pastori,  S.  Francesco  ecc.  A  Mezzane  di  Sopra  un 
suo  (piadro  ad  olio  colle  SS.  Orsola,  Caterina  ed  Apollonia,  che 
direbbesi  di  suo  padre  ;  ed  in  S.  (ìiorgio  di  Tarmassia  una  tavola 
che  ci  mostra  S.  Elisabetta  visitata  da  Maria  ^'er^'ine.  Fu  Orazio 
d'ajuto  al  padre  in  alcune  sue  opere  alcune  delle  quali  egli  mcist* 
ad  acqua  forte  annoverando  il  de  Angelis  le  seguenti: 

L'Invenzion  dolla  S.  Croce  con  8.  Francesco,  o  le  Sante  Donne:  P.  F. 
inv,  1585  Hor.  F.  fec.  1585,  grande  in  folio. 

Faraone  colla  sua  armata  sommerso  nel  Mar  Rosso.  Hor.  F.  fec  P. 
inv.  1585  in  fol.  in  traverso. 

Quando  viveva  il  Dai  Pozzo,  esistevano  di  Orazio  le  seguenti 
opere:  in  casa  Moscardi  un  quadro  con  M.  Y.,  il  Bambino  ed  Ad* 
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peli  in  L'ioria.  e  sotto  S.  Antonio  ^mI  altri  Saliti;  ed  in  easa  Udoli 
una  (lalutea  sedente  sopra  una  conchiglia,  tirata  da  cavalli  marini 
e  guidata  da  Nettuno;  ed  in  alto  alcuni  amorini. 

VITTORIA  FARIKATI  pittrice 

Questa  spiritosa  pittrice  fu  sorella  di  Orazio  ed  lacualmente 
ammaestrata  neirarte.  Questa  esser  deve  V  una  delle  due  femmine 

che  riti"ntte  si  vefT<T^ono  presso  Paolo  nella  pran  fola  in  S.  Gior;[^To. 
Kssa  non  tralignò  (ialle  degne  orme  del  padre  e  del  Iratello,  come 
dice  il  Ciguaroli,  nè  al  padre  stesso  sarà  stata  di  minor  ajuto  del  fra- 
tello nelle  sue  opere,  e  specialmente  nella  già  nominata  in  S.  Giorgio. 
Non  esistono  opere  di  questui  degna  pittrice  per  quanto  si  sappia; 
ma  è  ben  però  noto  ch'ella  .«si  distinse  in  far  copie  somigliantis- 
sime agli  originali  di  autori  illustri.  Dal  testamento  di  suo  padre 
pare  potersi  arguire  ch'ella  sia  morta  nubile  ;  e  siccome  iu  questo 
ci  si  fa  nota  tutta  la  discendenza  di  questa  famiglia  fino  alla  sua 
estinzione,  così  reputo  anzi  con  vene  volo  il  riferire  quanto  ne  scrisse 
il  nostro  Dal  i^ozzo  in  proposito.  *  Paolo  Farinaio  pittore  figlio 
del  q.  Gio.  Battista  lece  il  suo  testamento  li  21  luglio  del  15!)4 
negli  atti  del  Notajo  Lorenzo  Bongiovanni,  ed  istituì  suoi  eredi 
universali  li  tre  suoi  figliuoli  maschi  ;  cioè  Orazio  pittore,  Gio.  Bat- 
tista e  Cristoforo  avuti  da  Bemiassuta  Volpini  sua  moglie,  con 
fìdecommisso  reciproco,  e  sostitn/.ione  di  essi  e  de'  loro  discen- 
denti maschi  in  infinito.  In  mancanza  de"  quali  sostituisce  le  fem- 
mine, ed  in  mancanza  di  esse  chiama  alla  successione  de'  suoi  beni 
Vittoria  sua  figlia,  pittrice;  ovvero  i  di  lei  discendenti.  Orazio  ebbe 
Paolo  che  premorì  al  padre,  e  Gio.  Battista  mancò  senza  prole. 
Di  Cristoforo  e  Cecilia  Maffei  sua  moglie  venne  Uberto  e  Gentile. 
Lberto  non  ebbe  di.scendenza.  Gentile  procreò  di  Ottavia  Avogaro 
sua  moglie  Orazio  unico  maschio,  che  morì  giovanetto,  e  cinque^ 
femmine,  cioè  Massimilla,  Gintia  e  Lucia  che  mancarono  senza 
prole  :  e  Camilla  ed  Isabella  che  si  maritarono,  la  prima  in  Pietro 
Paolo  Yentretti,  e  la  seconda  in  Lorenzo  \'eiitretti  suo  fratello, 
ne'  quali  due  fratelli  cadettero  li  fidecommissi  de'  Farinati  degli 
liberti  di  Verona,  e  nelle  mogli  loro  del  tutto  s' estinse  questa 
antica  famiglia 

GIUSEPPE  CURTI  pittore 

La  tavola  nominata  dal  Dal  Pozzo  in  S.  Eufemia  con  S.  Pietro 
e  gli  altri  Apostoli,  ove  era  il  suo  nome  e  Panno  1591,  più 
non  esiste.  Alka  sua  opera  non  meno  stimata  è  nella  chiesa  di 
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R.  rjio.  Battista  (li  Kivole  col  dettri  Santo,  e  le  SS.  Luciu  e  x\])ol- 
lonia  da  lui  dipinta  Tanuo  1653,  come  ci  dinota  il  Lanoeni,  il  tjuale 
atmoveru  aliru  sua  tavola  in  PioYezzano  con  la  B.  V.  e  il  Bam- 
bino in  gloria,  e  sotto  le  SS.  Caterina,  ÀpoUoma  e  Lucìa;  ei  in 
S*  Maria  di  Bonferrar  Tlmmacolata  Concezione,  ed  appiedi  due 
ritratti;  opera  delle  sue  migliori. 

OmOLAMO  ÀNDBIOLI  prtobe 

Il  Lanceni  Io  fa  discepolo  di  Felice  Bnisaaom.  Di  lui  nota  tn» 
tavola  (  li'cra  in  S.  Caterina  da  Siena,  ovVra  tìjTurata  M.  V.  con 
Gesù  bambino  e  li  SS.  Domenico  e  Niccolò,  col  suo  nome  e  la 
data  12  giugno  IbUti,  opera  assai  lodevole,  poiché  vi  si  scorgevi^ 
varietà  di  mosse  nella  compoaizione  e  disegno  discreto,  die  se  non 
vi  fosse  il  suo  nome,  sarebbesi  stimata  del  Brusasoizi.  Nella  sop- 
pressione di  questa  chiesa  fu  levata  nè  se  n*è  più  saputo  il  suo  fìue, 
come  neppure  di  (]nflln  colla  Natività  di  M.  V.  ch'era  in  S.  Maria 
Antica.  Foco  per  la  jnirroicliialt'  di  S.  Ambrogio  nella  no.^itra  pr-»- 
vincia  la  tavola  colla  Madouua  in  alto  che  adora  il  suo  Diviu  Figlf  », 
e  sotto  S.  Carlo  Borromeo  con  Angeli  ;  ed  in  S.  Paolo  alle  Hoc- 
zecane  la  strage  degli  Innocenti,  come  in  S.  Gio.  Batta  di  CaTagìon 
alcuni  Angeli  in  atteggiamenti  chi  di  cantare  chi  di  suonare  alcuni 
strumenti.  Nella  chiesa  de'  SS.  Fermo  e  Rustico  di  IiOni<jo  avvi 
una  tavola  rappresentante  la  Sacra  Famiglia  con  Angeli  e  scrittovi: 
'  Hieronymus  Andrioli  Veronensis  p.  ;  '  ed  altra  ancora  colla  Pre- 
sentazione al  Tempio  di  Gesù  bambino.  Sulla  faGGÌAta  d^una  cast 
nella  Via  dì  mezzo  che  mette  a  S.  Zen  Maggiore  dipinse  a  fresw) 
la  Madonna  di  Loreto  in  alto  <•  sotto  li  SS.  Giuseppe  e  Zeno  Ve- 
scovo ;  e  da  quelita  si  comprende  che  il  suo  colorire  era  lucido 
e  vago. 

PAOLO  FUBLAJSfI  incisorb 

il  Maffei  scrìve  alla  pag.  367  della  Parte  III  della  Verona 
Illustrata.  "  Inci.sa  fin  dal  1563  iu  ^'ene/Ja  da  Paolo  Furlani  W 
rouese  gran  carta  si  trova  dell'Africa  „. 

VALENTIN)  BONESmi  scultore  e  akchitetto 

Il  Zamboni  nelle  memorie  delle  piii  insigni  fabbriche  di  Brescia, 
edite  pel  Vescovi  nel  1778,  alla  pag.  92  ci  dà  notizia  di  questo 
nostro  artefice.  ScriTO  egli  adunque  che  Antonio  Maria  Bagnatole 
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pittort'  Oli  arohitotto  Rresciano  riputatissimo  **  l'anno  1596  disegnò 
la  fontana  della  Palata  e  ne  modellò  le  figure  ;  il  che  fu  eseguito 
da  Valentino  Btmesini  Veronese,  e  da  Antonio  Cara  (Bresciano) 
scultori.  Che  il  Bagnatore  (poi  soggiunge  nella  sottoposta  nota) 
abbia  disegnato  la  Fontana  della  torre  della  Palata,  e  modellate 
le  statue  della  medesima,  appariHCP  chiaramente  da  carta  di  con- 
tratto col  Bonesini  e  Cara  scultori,  i  quali  dovevano  dare  una  tal 
opera  teiminata  alla  Pasqua  prossima  pel  prezzo  di  scudi  380  di 
lire  di  pianeti  4:2.  Una  tale  scrittura  che  fu  segnata  a  19  di  set- 
tembre 1590  sta  a  carte  40  del  libro  IX  Instrumentorum  La  detta 
fonte  tuttora  sussiste,  ed  è  una  delle  belle  di  quella  Città.  Paolo 
Brognoli  nella  sua  nuova  Quida  di  Brescia  pretende  che  le  statue 
elle  adomano  quella  fonte  sieno  tutte  del  Cara,  e  che  il  Bonesini 
sia  stato  soltanto  Tesecutor  della  fonte.  Non  so  peraltro  con  qual 
fondamento  ciò  asserisca  il  detto  scrittore,  il  quale  prende  sbaglio 
iieir  indice,  dicendolo  Bresciano.  Nella  prefazione  poi  suirautorità 
del  Paglia  scrittore  Bresciano,  fa  autore  il  Bonesini  della  Chiesa 
di  S.  Giulia  in  quella  città,  la  quale  è  d'ordine  Corìntio  facendoci 
feosi  conoscere  clipei  fosse  ancora  architetto. 

Da  tutto  questo  però  si  raccoglie  che  il  Bonesini  abbia  dimorato 
lungo  tempo  in  Brescia,  e  probabilmente  sino  alla  fine  della  sua 
vita,  ove  era  stimato  ed  adoperato  in  operazioni  di  non  lieve  im- 
portanza. 

PAOLO  CALIAfìI  piTTOBB 


Nacque  Paolo  in  Verona  l'anno  1527.  Gabriele  suo  padre  scul- 
tore di  ([ualche  merito  l'istruì  nel  disegno  facendolo  eziandio  mo- 
dellare in  creta;  ma  non  confaciiido  al  giovanetto  la  professione 
paterna  e  spinto  sentendosi  alla  pittura  fu  allogato  nella  scuola, 
di  Antonio  Badile,  rinomato  artefice  ;  falso  poi  essendo,  come  taluni 
tennero,  che  fosse  suo  zio  ;  "  mentre  (come  scrive  il  Cignaroli  in 
una  postilla)  nel  1560  (il  giorno  20  aprile)  fu  da  Paolo  sposata 
tiena  ticrl'n  del  Badile  già  premorto,  come  appare  dai  libri  di 
S.  Cecilia,  parrocchia  de'  BadiÙ  Quando  ^oi  entrasse  Paolo  nella 
sua  scuola  non  si  può  asserire  con  precisione  ;  sappiamo  peraltro 
che  conviTeva  col  Badile  neiranno  ì'ìiX,  ed  era  in  età  d*anni  14; 
tanto  si  ricava  da  un  libro  stato  d  aninie  della  detta  parrocchia, 
ove  sta  scritto:  —  '  1541  Map:ister  Aiiionius  Badili  pifctor  qm.  Hie- 
ronyim  ann.  60  -  Paulus  ejus  discipulus.  14  ecc.  '  —  Li  rapidi 
progressi  che  fece  il  gioTanetto  Paolo  sotto  la  disciplina  di  lui, 
i  saggi  che  beo  presto  diede  del  suo  valore,  passando  dal  più  accu- 
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rato  diserò  al  più  va«?o  colorito  e<l  all'  invenjiioìii  pin  stnponHp^ 
lo  annunziarono  per  quel  sublime  pittore  che  j>ervenuto  sarebb»» 
coU  iivaiiiare  degli  anni.  Notò  il  llidolft  che  Paolo  si  trovava 
fornito  a  dovizia  di  tutte  quello  belle  dispoBizioni  atte  a  foimare 
in  breve  ora  un  perfetto  pittore.  Ad  una  ncile  apprensione  accop- 
piava  infatti  una  ofjnor  pronta  e  non  men  tenace  memoria.  Non 
v'era  fatica  por  diuturna  e  ^rave  che  fosse,  ch'egli  non  l'affron- 
tasse con  lieto  auiiuo.  11  bello,  per  cui  aveva  sensazioni  squisite, 
rapivalo  fuori  di  se,  e  per  colmo  di  buona  sorte  la  sua  viTacis- 
sima  e  feconda  fanta.sia  non  sapea  formare  imma^ne  che  non  dino- 
tasse un  animo  elevato,  nato  ni  sublime,  Dih  ttossi  egli  do'  disegryii 
del  Durerò,  indi  del  Parmigianino  :  studiò  Tantico  nelle  statue  e 
ne'  bassorilievi;  ma  fece  le  sue  delizie  nello  studio  della  bella 
natura,  che  conobbe  peraltro  doversi  correggere  ed  abbellire.  In 
tal  modo  fonnossi  la  regola  della  morbidezza  nei  contomi,  degli 
effetti  dol  chiaro  scuro  o  dell'azione  dei  muscoli;  come  iM>fÀ  un 
recento  e  dotto  suo  encomiatore.  La  prima  delle  sue  opere  che 
fece  in  patria  ancor  giovanetto  è  una  tavola  nella  cappella  Lazisi 
in  S.  Fermo  maggiore  eolla  B.  V.  col  Bambino  in  grembo  sopra 
un  piedistallo  con  Angeli  che  suonano,  e  ]iiù  basso  S.  Gio.  Bat- 
tista 0  S.  Lodovico  vescovo,  con  due  ritratti  mezze  figure,  ora  in 
molto  cattiva  conservazione.  In  S.  Bernardino  di  facciata  al  Lazzaro 
del  Badile  suo  maestro,  dipinse  iu  un  quadro  il  Divin  Redentore 
in  atto  di  risanar^  la  suocera  di  S.  Pietro  ;  essendo  questo  quadro 
passato  a  Vienna,  ora  non  ne  rimane  che  una  cattiva  copia.  Delle 
sue  opere  a  fresco  presentemente  non  altro  esiste  che  la  j^ala  de' 
Contarini  a  S.  Marco  con  diverse  storie  di  fatti  Romani  ;  ed  una 
Madonna  col  Bunihino  e  S.  Gio.  Batta  fanciullo,  maltrattata  molto 
dal  tempo,  su  d^'una  casa  in  Chiavica  al  N.  1093,  che  peraltro 
e  ambigua  fra  luì  e  il  Zelotti  suo  condiscepolo,  ajuto  ed  imi- 
tatore, come  vedremo  in  projyresso.  Avendo  il  Cardinale  Ercole 
Gonzaga  rinnovata  la  Cattedrale  di  Mantova  nella  magniiica  forma 
in  che  ora  si  vede,  volle  nel  tempo  stesso  adomarla  di  tavole 
squisite  e  corrispondenti  a  tanta  magnificenza.  Conoscendo  egli 
quanto  la  scuola  veronese  fosse  florida  di  talenti,  ed  essendo*;lì 
noto  il  valore  del  Bmsasorzi,  dol  Dal  Moro  e  dol  Fariiiati  colà 
invitolii  a  (lij)Ìn^'oro  cia.scheduno  una  tavola  ed  associo  eziandio 
loro  il  Caliari  ancor  giovanetto,  che  in  questa  nobilissima  gara 
colla  sua-  tavola  della  tentazione  di  S.  Antonio  Abate  si  lasciò 
gli  altri  a  molta  distanza;  imperciocché,  come  dice  il  Cbdioli,  ad 
una  occhiata*  che  vi  dia  qualcho  intoiKÌ  ti^'  dell'arto,  no  romita  mn- 
rnvifrliato  oltre  misura;  tanta  ò  l'arnunua,  la  forza,  lospressione 
ed  il  gusto  che  vi  si  discopre  ;  nè  può  non  qualificarla  degnissima 
della  più  scelta  Galleria  dd  mondo.  Rimunerato  dal  Cardinale 
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fece  nuovamente  ritorno  alla  patria,  ove  si  trattenne  no\  trar  copia 
del  quadro  di  liiifiaello  d*  Urbino,  ch'era  in  casa  Canossa,  ed  in 
qualche  altra  privata  fatica;  ma  trovatido  il  pubblico  preT«into 
a  favore  de*  già  nominati  artici,  e  di  essere  per  consegua» 
poco  considerato,  uscì  da  Verona  e  recassi  a  Tiene,  alla  Soranza 
e  a  Masera,  ove  segnalò  Paolo  il  suo  valore  nelle  pitture  a  fresco, 
nelle  quali,  a  detta  del  Buonarotti,  il  bravo  pittore  si  distingue, 
il  mediocre  si  perde  per  la  rapidità  e  sicurezza,  onde  dato  esser 
debba  ogni  colpo  di  pennello  che  non  ammette  pentimento,  né 
ritocco  alcuno.  Nell*adorn<ire  quelle  case  dì  delizia  a  chiare  e  no- 
vali f;i«iiiirlie  appartenenti,  trasse  Paolo  dalla  storia  antica  li  più 
stupendi  ti  gradevoli  soggetti;  dalla  mitologia  le  più  vaghe  fin- 
zioni; e  dalla  morale  le  virtù  più  pregiate.  À  Masera  più  che 
altrove  fece  il  Caliari  pomposa  mostra  del  suo  peregrino  talento* 
a  detta  anche  del  co.  Francesco  Àlgarotti  che  in  ammirare  quel- 
li union  di  bellezze  concepito  nvea  il  progetto,  che  poi  fotalraent* 
non  ^eguì,  d' illustrare  quelle  famose  pitture.  Tra  ^li  altri  oggetti 
che  vivamfflite  colpiscono,  avvi  una  fanduUa  da  lui  rappresmtata 
iu  atto  d*  uscir  da  una  porta,  che  per  effetto  di  ottica  momentanea 
illusione  par  viva.  Ebbe  Paolo  a  compagno  nella  maggior  parte 
di  quest'opere  il  suo  concittadino  Battista  Zelotti  che  educato  nella 
raedeìjima  scuola  (emigrato  anch'esso  dalla  patria  per  la  stessa 
cagione),  tenea  nel  dipingere  un  medesimo  stile.  Ha  in  Yenexis 
era  dove  ben  più  difficili  prove  attmdevano  il  nostro  Paolo  e  ben 
più  sudate  corone  dovea  egli  cogliere  d^ne  del  suo  pennello. 
Quando  eg:li  colà  stabilit()'=?i  si  pose  in  carrier;»,  era  arrivata  la 
pittura  a  quell'apice  di  grandezza,  mercè  i  Tiziuni,  i  Uiorgiuni,  i 
Tintoretti,  ed  altri  insigni  artefici  che  colà  con  tanto  <more  Teser- 
dtavano.  Ha  nonostante  il  concorso  di  sì  possenti  rivali  e  per 
valor  e  per  fama  tanto  distinti,  punto  Paolo  non  sgomentossi,  ma 
s'accinse  con  tutto  T impegno  all'impresa,  e  giunse  a  gareggiar 
con  Tiziano  e  sorpassar  tutti  gli  altri  pittori  di  minor  conto. 

Non  è  poi  vero,  come  scrive  il  Ridolfi,  che  il  Galiarì  siasi 
perfezionato  colla  maniera  Venesiaaa  e  col  modo  di  colorire  di 
Tiziano  e  del  Tintoretto.  L'avanzare  che  fece  negli  anni,  lo  svi- 
luppo del  suo  meraviglioso  talento,  la  stessa  sua  prodigiosa  fecon- 
dità, r  immaginazione  fecero  bensì  ch'egli  migliorasse  ed  accre- 
scesse, non  però  mai  cìi'ei  cangiasse  la  sua  prima  maniera  appresa 
dal  Badile,  lo  che  nelle  sue  opere  ben  si  ravvisa.  La  prima  open 
che  fece  Paolo  in  Venezia  si  fu  il  soffitto  della  sagristia  della 
chiesa  di  S.  Sebastiano  per  essere  allora  priore  del  monastero  il 
P.  Bernardo  iulioni  suo  concittadino,  in  cui  trovò  un  caldo  me- 
cenate ed  un  amico  cordiale,  il  quale  procacciogli  tutte  le  opere 
nella  sua  chiesa  allora  poco  dianzi  rinnovata,  nule  quali  si  scorge 


chiaramente  la  storia  de'  principi,  de'  progressi,  e  della  sublimità 
del  suo  stile  ;  e  da  codesto  luogo  (  come  dice  il  Zanetti)  s"  intese 
il  primo  squillo  di  tromba,  onde  iii  fuma  lo  fa  conoscere  per  quel 
massimo  pittore  che  dovea  essere,  e  iinalmeute  perchè  nel  sacro 
recinto  dì  questo  tempio  conservasi  la  frale  di  lui  salma.  Dipinse 
il  detto  soffitto  Tanno  1555,  cioè  in  età  di  circa  28  anni  e  vi 
rapprrsentò  :i  fresco  l'incoronazione  di  M.  V.  ed  in  ([uattro  altri 
comparti  laterali  gli  Evangelisti.  Osserva  il  Zanetti  che  nel  carat- 
tere delle  test©  vi  si  riconosce  il  genio  Paolesco,  ma  che  il  modo 
è  alquanto  diverso  da  quello  che  seguì  poi.  Parrebbe  che  cercasse 
una  via  forte  e  ridotta  per  la  unione  delle  tinte,  e  che  non  si  desse 
sì  tosto  al  suo  fare  sciolto  e  spedito.  Li  quattro  puttini  ne'  quattro 
ovati  si  dico  elio  siano  d'un  suo  discepolo.  Spiegato  però  di  molto 
è  il  leggiadro  e  ricco  stile  di  Paolo  nel  soffitto  di  questa  chiesa. 
Nel  primo  de'  tre  maggiori  comparti  vi  ha  la  regina  Ester  con- 
dotta daU^eunueo  innanzi  ad  Assuero;  nell^allax»  la  incoronasione 
di  lei;  e  nel  terzo  il  trionfo  di  Mardocheo  preceduto  da  Ammano. 
Negli  angoli  e  negli  altri  vani  minori  vi  sono  figure  a  chiaro  scuro, 
puttini  coloriti  e  festoni  di  frutta  e  fiori  :  e  co.sì  nel  coro  superiore, 
ove  s'anniiiriuio  sin<,'()larniente  due  storie  cioè  quella  di  S.  Seba- 
stiano che  soil're  il  martirio  a  colpi  di  bastone,  e  l'altra  dello  stesso 
Santo  innanzi  al  tiranno  ;  questa  seconda  è  ad  olio,  poiché  la  prima 
gli  si  era  guastata  dall^aria  boreale.  Intorno  al  corridore  si  veggono 
tra  colonnati  tramezzati  da  nicchie  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  Pro- 
feti e  Angioli  p  Sibille  n  chiaro  scuro,  come  nei  lati  è  o.sservabile  il 
S.  Sebastiano  legato,  e  più  nel  lato  opposto  \n  bizzarra  invenzione  di 
aver  messo  lo  stesso  sauto  nell'atto  che  dai  manigoldi  si  avveutauo 
saette  contro  di  lui.  Nella  tavola  ad  olio  che  Paolo  dipinse  Panno 
155S,  la  quale  è  all'aitar  maggiore,  dove  rappresentò  la  B.  V.  col 
Bambino  ed  An<jreli  in  gloria,  e  al  piano  li  SS.  Sebastiano  legato  alla 
colonna,  Giambattista,  Pietro  Apostolo,  due  Sante  martiri,  e  S-  Fran- 
cesco d'Assisi,  ili  cui  ritrasse  il  predetto  P.  Toliutii.  cominciasi  a  ve- 
dere Paolo  che  giù  si  è  fatto  maestro.  Ma  reso  signore  della  sua 
gran  maniera  lo  danno  poi  a  conoscere  li  due  gran  quadri  laterali 
eseguiti  l'anno  1565.  In  uno  si  veggono  li  SS.  Marco  e  Marcellino, 
tratti  fuori  dal  palazzo  pretorio,  seguiti  dalla  madre,  incontrati 
dal  padre,  sostenuto  dai  servi,  e  con  accanto  le  mogli  che  ten- 
gono fra  le  braccia  i  comuni  figlioli.  Sta  nel  mezzo  S.  Sebastiano 
che  r  incoraggia.  Tal  quadro  (come  nota  monsignor  Moschini  nella 
Guida  di  Venezia)  è  questo  ricco  di  o'^m  pregio,  che  chiude  le 
labbra  a  coloro  i  quali  credono  che  la  nostra  scuola,  intenta  alle 
bellezze  esteriori  de^'  volti  dipinti,  non  si  Gunisse  di  dipingere 
l'anima  e  la  vita. 

Benché  ingegno  e  studio  brillino  uniti  eziandio  nell'altro  qua- 
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dro,  ciò  nonostante  forse  non  è  felice  al  pari  del  |HÌmo.  Qui  yedesi 

S.  Sebastiano  che  si  \vì;:i       una  mnci-hinn  por  tormentarlo  dappoi 
con  bastoni,  e  lo  eircondano  i  sacerdoti  jìajj^aiii  ])er  trarlo  ad  ado- 
rare le  loro  Deità.  Avea  dipinto  eziandio  la  cupola  della  cappella, 
ma  poiché  miDacciaTtf  rovina  fu  mestieri  che  la  si  dipingesse  di 
nuovo  di  poi  da  Sebastiano  Etisszi.  Prima  però,  cioè  Tanno  1559, 
dipinse  tutta  la  gran  macchina  dell'organo,  eh' erasi  lavorato  Tamio 
prima  sopra  modello  dato  da  lui.  NelVestorno  de*  portelli  espresse 
la  Puritìcazione  di  M.  V.  e  neirintL'nio  la  storia  lii  l  ])aialitico  alla 
probatica  piscina.  Non  vi  mancano  nò  grandezze  di  sitile,  uè  nobiltà 
di  carattere^  né  facilità  di  esecuzione,  né  beltà  di  fìaonomie,  nd 
vaghezza  di  colorito.  Nel  poggio  rappresentò  la  Nascita  del  Signore, 
ed  altre  piccole  cose  e  due  figure  a  chiaro  scuro  ai  lati.  In  questa 
stessa  chiesa  dipinse  a!  tcry.o  altare  la  tavola  con  Cristo  in  Croce, 
M,  V.,  S.  Giovanni  e  le  Marie.  È  alle  stampe  del  Caracci  che  ne 
mantenne  quelle  bellezze,  tlie  non  piti  vi  lascia  discemere  il  malo 
trattamento  degli  uomini;  ed  il  quadretto  ch^è  sopra  il  pulpito* 
in  cui  espresse  la  B.  V.  che  tiene  Ìl  Bambino,  e  S.  Caterina  che 
scherzando  gli  offre  una  colomba.  Vi  si  aggiunge  il  ritratto  del 
P.  Michele  Syuiventi  Veneziano  che  è  fama  che  fosse  il  confessore 
di  Paolo.  Scrive  il  Ridolti  che  Paolo  passò  a  Verona  a  rivedere 
i  parenti;  lo  che  fu  intomo  ìl  1560,  in  cui  sposò  T Elena  figlia 
del  suo  maestro,  come  abbiamo  mostrato  ;  e  soggiunge  che  dipinse 
il  nmgnìfico  Cenacolo  ch*«ra  nel  refettorio  del  monastero  de'  SS. 
Xa/-/aro  e  Celso,  che  di  poi  venduto  da  que'  buoni  \m(\n  ad  un 
si'^More  di  ram  Spinola  per  settemila  scudi  d'argento,  sei  trasportò 
in  Genova,  e  conservasi  nella  gran  quadreria  Doria,  che  quan- 
tunque il  più  picciolo  de*  suoi  Conviti,  è  giudicato  non  inferiore 
degli  altri  che  riferiremo  in  seguito;  ed  è  intagliato  dal  bulino 
del  celebre  Volpato.  A  questo  fu  sostituita  iillora  una  bella  copia 
fatta   dal  detto  Uidolfi.  ora  miseramente  perduta,  come  pure  il 
recinto   a  fresco  che  (i  descrive  il  medesimo,  per  essere  stato 
coperto  di  bianco.  Di  questa  priinizia  «le*  suoi  stupendi  Cenacoli, 
come  pare  potersi  dedurre  dalle  epoche  in  cui  li  dipinse,  non  altro 
quivi  rimane  (oltre  le  copie  minori)  che  una  grande  e  veramente 
commendabile  fatta  dal  nostro  Giambattista  AmÌ!.ra/.zi,  presentemente 
nella  s;!Lnì<tia  di  S.  Anasta'sia.  Figurato  vedesi  in  questo  il  pranzo 
di  òiuioiic  leproso  colla  Maddalena,  che  grave  ma  umile  nel  tempo 
stesso  sta  in  atto  di  ungere  i  piedi  del  Divin  Salvatore,  e  di  fronte 
il  detto  Simone  pien  di  stupore  in  veder  quelPasione.  Oltre  la  mensa 
avvi  Giuda  che  con  tal  qual  sogghigno,  mostra  a^  circostanti  il  suo 
dispiacere  pel  danaro,  secrmdo  lui.  ^--("ttato  iudl' acquisto  di  quel- 
l'unguento prezioso.  Non  vi  mancano  servi  con  aurei  vasi  e  altri 
che  apprestano  le  vivande;  e  cosi  mimi  con  bertuccie,  onde  tenere 


in  festa  ed  allegrezza  i  convitati,  con  cani  ecc.  e  con  prospettirB 
architettonica  che  si  stende  indietro,  in  modo  che  non  avvi  che 
più  desitlenirsi  di  jiompa  e  di  apparecchio.  Nella  Maddalena  eh'  è 
bellissima  lìgura  con  capelli  biondi  e  inanellati  e  pompoHameute 
vestita,  par  Terisimìle  che  abbia  ritratto  la  detta  Elena  che  di  fre- 
sco s^era  fatta  sua  sposa.  In  questo  frattonpo,  afferma  il  detto 
scrittore,  che  in  Cuzzano  dipinse  una  stanza  che  eziandio  è  in  buona 
conservazione  ;  lo  che  asserisce  anche  il  nostro  Lanceni.  Ritornato 
a  Venezia  dopo  compite  le  opere  che  rimanevano  a  farsi  in  S.  Seba- 
stiano, dipinse  le  seguenti  tavole  ad  ornamento  delle  Chiese  di 
quella  città.  In  S.  Francesco  della  Vigna  avri  nella  quarta  cappella 
la  Insurrezione  di  N.  S.  ;  e  nella  safpristìa  ali*  altare  a  destra  di- 
pinse ad  olio  sulla  muraglia  M.  V.  con  alcuni  An^'eli  nelT  alto, 
e  sotto  li  SS.  Girolamo  e  Gio.  Batta,  con  un  giovanetto  che  porta 
un  libro,  ritratto  probabilmente  dal  naturale  ;  ed  è  peccato  che  que- 
st*  opera  sia  perduta  in  gran  parte.  Altra  sua  tavola  si  ammira 
air  altare  presso  il  pulpito  con  M.  V.  sopra  alto  piedistiallo  e  li 
SS.  Giuseppe  e  Gio.  Battista  fanciullo,  e  al  piano  S.  Caterina  e 
S.  Antonio  abate  ;  incisa  anche  da  Agostino  Caracci.  Nell'oratorio 
di  S.  Giuliano  al  primo  altare  è  opera  assai  danneggiata  dal  tempo 
la  tavola,  dove  nelralto  v'  ha  Cristo  morto  sostenuto  dagli  Angioli, 
e  nel  piano  li  SS.  Jacopo,  Marco  e  Girolamo,  ed  un  quadro  colla 
Cena  di  N.  S.  Bellissima  e  dipinta  con  amore  è  la  sua  tavola  in 
S.  Luca  airaltar  maggiore  col  detto  Santo  Evangelista  seduto  sopra 
il  bue  in  atto  di  scrivere  il  vangelo  e  di  osservar  M.  V.  che  gli 
appare  in  gloria;  oltre  ciò  in  ))iccolo  quadro  puriniente  la  B.  V. 
cogli  ordigni  del  pittore,  con  un  puttino  col  pastorale  m  mano,  eh'  è 
nella  stessa  tavola.  In  S.  Caterina  la  sorprendentissima  tavola  col 
mistico  sponsalizio  della  detta  Santa,  opera  rispettata  dal  tempo,  ed 
uno  perciò  di  que'  pochi  lavori  che  permettano  di  riconoscere  quanto 
fosse  felice  il  pennello  di  questo  ^rrand'  uomo.  Ne  abbiamo  una 
stampa  di  Agostino  Caracci.  ed  altra  di  (lio.  Battista  .lachson. 
K  il  pili  bel  nudo  che  mai  tacesse  Paolo  il  S.  Girolamo  nella  ca- 
panna ad  un  altare  a  Iato  della  cappella  maggiore  in  S.  Andrea, 
il  cui  modello  conservasi  nella  sagristia.  Dipinse  il  soffitto  in  vari 
compartimenti  della  prima  porta  laterale  di  S.  Jacopo  dell*  Orio. 
In  quel  di  mezzo  vi  fignrò  le  virtù  teolot/i'li  con  alcuni  Angeli,  ed 
in  altrettanti  comparti  minori  li  quattro  i^utiori  della  Chiesa.  Tale 
opera  è  dello  stile  più  vivo  e  saporito  del  nostro  pittore  ;  ed  una 
tovola  con  S.  Lorenzo  nel  mezzo  ed  un  Angelo  che  tiene  in  mano 
la  palma  del  martirio,  ed  alle  parti  li  SS.  Girolamo  e  Niccolò. 
Sono  di  Paolo  in  S.  Polo  la  tavola  collo  S])onsaHzio  di  M.  V.;  in 
S.  Pantaleone  quella  che  rappresenta  il  detto  Santo  titolare  che  sta 
in  atto  di  risanare  un  fanciullo,  ov'è  il  ritratto  d'un  parroco; 
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UèVoU  ben  conservata  che  lascia  vedere  tutte  le  bellezze  di  che  è 
ricca,  per  rartifizio  del  suo  autore  ;  e  Talira  di  S.  Bernardino  eoa 
due  Ajigeli  in  aria  die  gli  portano  il  nome  di  Gesù  ;  oltre  un  qua- 
dro col  detto  Santo  divenuto  spedaliere  a  Siena  eh'  è  una  delle 
suo  ultime  fiitturo.  In  S.  iianiaha  è  delicatissimo  suo  lavoro  il 
quadretto  con  M.  \'.  che  tiene  il  Buiubiuo,  e  li  SS.  Giuseppe  e 
Giovanni;  e  nella  Chiesa  del  Civico  Spedale  sonovi  due  suoi  4|uadri 
i  on  V  incontro  di  S.  Veronica  e  V  incq^onazlone  di  spine  dai  lati, 
e  la  tavola  dell'aitare  col  Crocifìsso,  la  B.  Y.  e  8.  Giovanni,  o]iera 
di  non  minor  pregio  delie  altre  sue.  In  S.  Pietro  in  Castello  lu  dulie 
ultime  sue  fatture  la  tavola  con  i  SS.  Pietro  e  Paolo  e  (ilo vanni  Evan- 
gelista ed  un  Àngiolo  neU*alto,  e  nella  mezza  figura  eh*  esce  fuori 
al  basso  nel  lato  destro  del  quadro  il  pittore  dipinse  sè  stesso;  ed  in 
S.  Silvestro  un  quadro  colla  visita  de'  Magi,  beila  e  ricca  composi- 
zione, con  Panno  MDLXXl.  Va  alle  stampe  di  Carlo  Sacchi.  Nel  lie- 
deutore  alla  Giudecca  è  opera  bella  di  Paolo  il  Battesimo  di  Cristo. 
Dipinse  per  S.  Pietro  di  Murano  un  quadro  che  è  allato  alPoiipano 
con  S.  Girolamo  nel  deserto,  che  si  crede  eseguito  nel  1566.  Dietro 
al  maggior  altare  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe  di  Monache  Sale- 
siane si  auuiiira  la  Natività  del  Si^^jnore  adorato  da"  jìastori,  con 
S.  Girolamo,  tavola  di  cumposizioue  graziosa,  di  nobile  pensamento 
e  di  carattere  pronto,  maestoso  e  saporito;  ma  ora  è  alquanto 
annerita.  Nella  sala  superiore  ddia  scuola  già  del  Rosario,  presso 
li  SS.  Gio.  e  Paolo,  avvi  tni  suo  quadro  colla  Natività  li  <^esù 
adorato  dai  f)a.st(jri.  Mostrate  le  opere  tutte  di  Paolo  jìreseutviueute 
esistenti  nelle  Chiese  in  Venezia  ci  presteremo  ad  annoverar  quelle 
che  si  trovsno  ne'  Palassi  pubblici,  seguendo  il  chiaro  autore  della 
Guida  di  quella  Città  dell'anno  1815.  Neiranti-Collegio,  ora  Anti- 
camera del  Tribunale  d'Appello  manca  il  gran  quadro  sì  rinomato 
deir  Europa.  Nel  f(»riiice  di  questa  stanza  dipinse  Paolo  Venezia 
in  trono  con  varie  ligure  dinanzi,  che  portano  varie  insegne  eccle- 
siastiche, con  un  faneittUo  che  tiene  una  mitra,  e  con  due  cornu- 
copie ai  lati.  Vi  aggiunse  inoltre  quattro  chiaro  scuri  azzurrini 
rappresentandovi  Ja  Carità,  la  Fortezza,  la  Giustizia  c  la  Prudenza, 
che  furono  poi  ridipinti  da  Sebastiano  Rizzi.  Nella  .sala  del  Collegio 
ora  Camera  dell'Appello,  nella  parete  d'  in  taccia  la  porta  eseguì 
Paolo  una  delle  più  nobili  sue  pitture.  Qui  n  vede  il  Salvatore  in 
gloria  con  la  Fede  e  Venezia  e  molti  angioli,  i  quali  portano  palme 
al  generale  Sebastiano  Venrero  che  vi  sta  ginocchioni.  Vi  aggiunse 
il  pittore  S.  Giustina,  nel  cui  giorno  (juel  l)ui  a  riportò  la  vittoria 
ai  Curzolari,  nella  quale  mori  il  provveditore  Agostino  Barbarigo 
che  v*è  ritratto.  Le  due  figure  laterali  al  quadro  con  S.  Sebastiano 
e  S.  Giustina  sono  dello  stesso  Paolo.  Nel  grandioso  e  nobiUssirao 
soffitto  delia  sala  predetta  dipinse  nel  comparto  presso  la  porta 
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Nettuno  e  Marte  con  puttini  volanti  che  letauu  ed  elmi  e  conebi- 
glie  per  esprimere  la  possanza  de'  Veneziani  per  terra  e  per  mare,  col 
motto  *  Bobur  Imperìi.  *  Nel  comparto  di  messo,  intagliato  da  Yalen- 
tino  le  Fórre,  splende  la  Fede  nell'alto,  e  al  basso  aTvi  un  aacrifiaio, 

ad  indicare  In  reìi^j^^ione  de'  Veneziani,  la  quale  come  vi  si  legge: 
'  Numquam  derelicta;'  ueU  ultimo  comparto  siede  sul  mondo  Venezia, 
a  cui  la  Giustizia  porge  la  spada,  e  lu  i'ace  presenta  T  ulivo,  con 
il  motto  *  Custodes  Itbertatis.  *  Questi  quadri  restano  chiusi  lateral- 
mente da  otto  comparti  rappresentanti  otto  virtù,  incise  tntte  in- 
sìf-nie  da  Jjtcopo  Barri,  mentre  Valentino  le  F<'vr»^  non  ne  avea 
inciso  che  quattro  :  e  in  mexzo  a  quelle  vi  sono  sedici  ovati  dì 
chiaroscuri  verdi,  che  esprimono  soggetti  di  antica  storia.  Altre 
storie,  finse  il  nostro  pittore  in  rosso  nel  fregio  che  gira  intorno 
alla  stanza,  vi  si  veggendo  alla  destra  la  moderazione  di  Davidde 
e  Solone;  Tindustria  d'Archimede;  la  mansuftitt^iiie  tli  Claudio  e 
negli  ovati  bisluiirrhi  la  fortezza  di  Siila,  la  generu.sitù  di  Decio 
nell'ofFrire  la  vita  per  la  patria,  e  Caronda  che  si  uccide  per  conser- 
vare le  patrie  leggi;  e  alPaltra  parto  la  liberalità  di  Alessandro, 
la  continenza  di  Marco  Curione,  la  obbedienza  di  Leonida;  e  negli 
ovati  la  fortt/za  di  Alessandro,  il  sacritìcio  fatto  da  lui  sopra  gli 
altari  e  Seleuco  che  si  fa  levare  gli  occhi  per  la  Giustizia  :  oltre  le 
virtù  della  Fede  e  della  Concordia  ed  altri  ornamenti  ecc.  Nella  sala 
del  Consiglio  de*  Dieci,  ora  Cancelleria  dell^Appello,  ove  esistevano 
di  Paolo  foviito  di  mezzo  con  Giove  che  fulmina  i  vizi,  ed  il  quadro 
con  Giunone  che  di^^pensa  ricchezze  a  Venezia,  questi  ora  mancano  : 
ma  vi  restò  di  lui,  già  inciso  dui  Valentino  le  Fèvre,  l'ovato  con  un 
vecchio  sedente?  vestito  alla  foggia  orientale,  che  tiene  la  destra  sotto 
il  mento  ed  ha  vicino  una  bella  donna  con  le  mani  al  petto.-  Così 
indicar  volle  le  varie  condizioni  di  popoli  che  ricorrevano  a  questo 
tribunale,  nè  mai  ha  immaginato  fonne  più  maestose  ed  emdite. 
Nella  sala  della  Bussola  il  soffitto  era  tutto  di  Paolo;  preseuteniente 
la  maggior  opera,  cioè  il  S.  Marco  cinto  da  Angioli  e  da  virtù. 
Vi  restarono  però  e  i  diiaroacuri  ne*  quali  espresse  sei  trionfi  de* 
Bomani,  e  negli  angoli  le  quattro  figure  diverse  di  S.  Ifaroo.  Nel 
luogo  presso  la  camera  di  Appello  che  diccsi  la  suprema  stnnzn 
de'  capi  del  Consiglio  de'  Dieci,  dipinse  il  Caliari  nel  mezzo  del 
soffitto  un  Angiolo  che  discaccia  alcuni  vizi,  figurati  con  alcune 
Virtà  supplicanti  die  tongono  vicina  la  figura  del  Tempo.  Nella 
sala  del  nia^'i,nor  Consiglio,  ora  luogo  della  Biblioteca  e  del  Museo, 
tra  due  finestre  Paolo  compiè  un'opera  che  sebbene  delle  ultime 
sue  Iatture,  è  però  assai  ricca  e  di  tinta  calda  e  saporita.  Vi  sta 
espressa  la  venuta  del  Doge  Andrea  Contari  ni  dopo  la  vittoria  che 
riportò  contro  i  Genovesi.  Nel  soffitto  della  detta  sala  i  due  primi 
ottagoni,  che  conrispondono  alla  porta,  sono  parimenti  operA  di  luì. 
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In  quello  a  sinistra  di  chi  ^arda  rappresentò  la  pieaa  di  Scutarì, 

ed  in  quello  a  destra  la  presa  di  Smirne,  bellissima  opera,  ma  dan- 
neg^'iata  dal  tempo.  Nciranipia  sala  avvi  un  suo  quadro,  ove  stanno 
accolti  tutti  i  pregi,  4uuutunque  il  tempo  non  lu  rispettasse  a  do- 
Toe.  Sotto  la  immagine  di  maestosa  donna  stassi  fra  le  nuvole 
Venezia  coronata  dalla  Gloria,  celebrata  dalla  Fama  e  aecompa- 
gnata  dall'Onore,  dalla  Pace  e  dalla  Libertsi  con  Giunone  e  Cerere 
che  ne  appalesano  la  felicità  e  la  g-randezza.  Nobilmente  nssni 
è  immaginato  il  campo  con  architetture  di  colonne  ritorte,  e  nel 
basso  avvi  introdotto  un  pogginolo  pieno  di  spettatori  estatici. 
Neir  ultimo  piano  vi  sono  guerrieri  a  cavallo,  armi,  insegne  e  pri- 
gionieri che  compongono  un  gruppo  principale,  ingegnosamente 
annodato  e  dipinto  con  molto  spirito.  Nella  sala  dei  Filosofi,  o 
l'oli/.ia  Generale  il  quinto  e  '1  sesto  de'  dodici  tilosoti  ;  l'uno  con 
libro  nella  sinistra  e  la  destra  distesa,  l'altro  vestito  di  rosso  e  che 
tiene  il  guardo  rivolto  al  deio  sono  figure  ammirabili  di  Paolo.  Nella 
vecchia  Libreria,  ora  Palazzo  Sovrano,  nella  sala  eh*era  prima  il 
luogo  della  Lil)reria,  fra  i  ventun  comparti,  in  cui  è  ripartito  il 
Cielo,  la  Musica,  la  Geometria.  rAritmetira  e  TOnore  divinizzato 
sono  quelle  opere  di  Paolo  per  le  quali  gli  fu  aggiudicata,  dagli 
stessi  competitori,  la  preferenza  del  premio,  e  che  si  disegnarono 
da  Valentino  le  Fèvre.  Altro  soffitto  da  lui  dipinto  v*ha  qui  in 
una  stanza,  in  cui  sta  rappresentata  Venezia  con  Ercole*  Cerere  e 
Geni  che  portano  spighe.  Nelle  Procuratie  Nuove,  presentemente 
Palazzo  Sovrano,  ritrovansi  tre  opere  di  Paolo;  la  prima  è  di  pe- 
regrina invenzione  e  stava  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Murano. 
Vi  sta  tigurata  M.  V.  nell'alto  e  sotto  il  Papa,  V  Imperadore,  un 
Re,'  un  Doge,  vari  Cardinali  ed  altre  persone,  alle  quali  S.  Dome- 
nico dispensa  rose  che  il  compagno  coglie  da  una  siepe  ricina; 
la  seconda  che  apparteneva  al  salotto  del  Savio  alla  Scrittura,  rap- 
presenta Cristo  agonizzante  nell'Orto,  ed  è  degna  opera:  la  terza 
ch'era  pure  nel  detto  salotto  otìVe  Adimio  ed  Kva  nello  stato  di 
penitenza.  *  In 'Venezia,  dice  il  Lanzi,  vi  sono  delle  sue  tele,  tut- 
tavia ridenti  di  quella  grazia  ch*egli  vi  sparse.  Insigne  è  quella 
degli  eccellentissimi  Pisani  colla  famiglia  di  Dario  presentata  ad 
Alessandro,  che  sorprende  colla  rieclie//,a.  e  intenerisce  pnlPespres- 
sione  „,  Nel  palazzo  Trevisani  in  Murano  avvi  una  stanza  alla  destra 
nel  cui  soffitto  dipinse  Paolo  varie  Deità  con  vari  simboli,  nel  fregio 
la  Musica,  lo  Studio,  rAsto>nomia,  la  Fortuna;  ed  in  un  salotto 
dell*appartamento*  superiore  avvi  nella  volta  una  Venere,  quanto 
pa6  dirsi  voluttuosamente  dipinta,  tratta  dagli  amorini;  nei  tre 
compartimenti  in  faccia  sulla  porta  e  sopra  le  due  finestre  vi  sono 
Giove,  Giano  e  Saturno.  Giunone,  ed  alla  parte  opposta  Cibele  fra' 
leoni,'  Bacco  ed  Apollo  e  Nettuno;  a  sinistra  si  veggono  in  un 
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ovato  due  amoriui  che  cercano  di  torsi  1'  uii  l'altro  un  ramoscello 
di  palma  ;  e  a  destra  in  un  altro  ovato  due  altri  amorini  che 
Teaciando  acqua  di  un  vaso  smorzano  due  faci  ;  qua  e  là  ne^  pilasfcn, 

ne'  fregi  e  ne'  basamenti  fece  camei  con  divinità,  paesi,  maschere 
e  festoni.  11  Zanetti  nelle  Pitture  a  fresco,  ci  conservò  in  cinque 
stampe  Cibele  tra  leoni,  Giunone,  i  quattro  amorini  e  quattro 
figure  degli  otto  finti  pilastri  e  due  maschere.  In  S.  Pietro  pur 
di  Murano  il  quadro  a  un  de*  lati  deiroigano  con  S.  Oirolamo  nel 
desarto  è  di  Paolo,  e  si  crede  da  lui  eseguito  utì  1566. 

NeirAccadi'inla  di  l)cUe  arti  in  Venezia  si  conservano  le  se- 
guenti opere  del  Caiiari  :  La  gloria  del  paradiso  che  era  neUa 
chiesa  degli  Ogni  Santi  in  Venezia,  opera  piena  di  artifizio,  di 
genio  e  di  particolari  bellezze  e  che  difficilmente  sarebbesi  ds 
altri  cosi  bene  disimpegnata  in  quella  faraggine  di  cose  obbli^ta 
a  quella  ristretta  e  mal  simmetrizzata  forma  di  tela.  Il  quadro 
già  esistente  in  R.  Maria  Maggiore  con  M.  V.  Assunta  al  Cielo  alla 
presenza  ilegli  Apostoli,  opera  immaginosa,  di  sommo  eflfetto  v  ve- 
ramente magistrale  in  tutta  l'esecuzione.  L'Annunciazione  dellià 
Madonna,  ch^era  nella  scuola  de*  men»nti,  opera  di  gran  ricchean 
di  composizione,  del  più  fiorente  colore  e  piena  di  tratti  mirabili, 
benché  peraltro  fuori  di  costume.  Ivi  trasportati  dalla  chiesa  di 
S.  Antonio  di  Torcello  sono  sei  quadri  con  fatti  della  vita  di 
S.  Cristina:  la  detta  Santa  accusata  come  seguiw;*;  del  Cristiaiie- 
simo  e  condotta  al  padre;  la  stessa  Santa  eccitata  ad  adorare  gU 
idoli;  la  stessa  condannata  alle  verghe;  la  stessa  nutrita  dagli 
Angioli  nella  prigione;  la  stessa  condannata  alla  ruota;  la  stessa 
gettata  in  mare;  opere  dipinte  tutte  e  sei  con  pochissime  repliche 
di  colore,  e  con  una  tale  scioltezza  di  pennello,  (  he  direbbonsi 
eseguite  a  guazzo,  quantunque  mostrino  ciascuna  il  grand"  uomo. 
Queste  furono  colà  locate  a  giovevole  confronto  colle  altre  opere 
più  studiate  di  Paolo,  ed  eziandio  ad  incoraggiamento  de*  più 
timidi  studiosi.  Graziosa  pittura  a  piccole  figure  e  fireschissima 
della  tinta  si  è  la  vittoria  de'  Veneziani  sopra  le  armi  del  turco 
])cr  intercessione  di  S.  Giustina;  opera  ch'esisteva  in  .S.  Pietro 
martire  in  Murano;  così  pure  dalla  chiesa  di  S.  Nicculu  dei  Frari 
furono  ivi  trasportate  due  finte  statue  a  diìaro  scuro  che  rappre- 
sentano i  profeti  Isaia  ed  Ezechiele;  come  ancora  tre  quadri  di 
sofGtto  ch'erano  in  S.  Jacopo  della  Giudecca,  e  foi^  degli  ultimi 
suoi  lavori,  con  l'Annunzia/ ion<'.  la  Visitazione  e  l'Assunzione  di 
Maria  Vergine.  Ma  oltre  le  f  i  re  pregiatissima  di  Paolo  fin  qui 
descritte  mentano  la  premineu/a  li  di  lui  sontuosi  Conviti,  rap- 
presentanza che  fu  a  lui  famigliare  sopra  tutte,  che  rt  plicò  moUt 
▼olte;  e  che  col  lai  ;  i  rcitarvisi  e  tanto  variarla  giunse,  coaie 
nota  il  Lanzi,  a  farne  desiosi  i  maggiori  sovrani  del  mondo.- 
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Quattro  sono  le  gran  tele  Conviti  da  lui  in  vari  tempi  in 
Venezia  dipinti.  ^S'ammirano  in  questi  logge  amplis^imt^,  muguitici 
vestibuli,  mense  imbandite  che  pel  numeroso  concorso  de'  convi^ 
toii,  per  la  Tenustà  ed  il  brio  delle  loro  teste,  per  la  jarietà  ed 
il  buon  gusto  de*  loro  vestimenti,  per  la  grazia  de'  loro  atte^^a- 
monti,  per  l'espressione  ilo'  loro  nfifetti,  unitamente  al  riero  appa- 
recchio ed  alle  laute  vivande,  formano,  Benza  iper)>ole.  un  vero 
magico  incanto.  V'introdusse  in  alcune,  bande  di  musicali  istru- 
menii  che  rendono  lo  spettacolo  essai  più  brillante  e  ne  fumo 
TiemajO^ormente  risaltare  la  ma^ific^sa.  Ma  ciò  che  ricolma  di 
meraviglia  si  è  la  bella  disposixione  e  l'accordo  di  tutti  codesti 
ogtrt'tti  che  punto  non  detraggono  all'unità  dell' azione  volutasi 
rappresentare,  che  non  fanno  jierdere  di  veduta  li  principali  prota- 
gonibti,  e  che  in  una  parola,  nuove  aggiunguu  bellezze  senza  in- 
generar confusione.  Questo  genere  di  composizione  che  Tocchio 
lusinga,  che  ferma  Tattenzione  de'  dotti  e  degli  indotti,  che  tra- 
sporta altrove  il  pensiero  per  la  novità  e  per  l'evidenza  della  rap- 
presenta/ioiìH,  mÌ  nostro  Caliari  esclusivamente  appartengono,  come 
nota  uu  dotto  suo  encomiatore.  Uno  di  tali  Conviti  era  in  S.  Giorgio 
maggiore,  e  rappresentava  le  nozze  di  Lana,  luuj^o,  dice  il  Lanzi, 
30  palmi,  delle  cui  copie  è  pieno  il  mondo,  ineetimàbìle  anche  pel 
numero  delle  figure  che  sono  180,  e  pei  ritratti  de'  principi  e  degli 
uomini  illustri  che  allora  vivevano,  e  nondimeno  fatto  per  soli  no- 
vanta ducati.  L'altro  in  8.  Sebastiano,  in  cui  espresse  il  pranzo 
di  Simone  leproso,  da  lui  dipinto  nel  1570  ;  il  terzo  è  a'  SS.  Gio. 
e  Paolo,  in  cui  figurò  nel  1573  il  Convito  di  Levi  usuraio,  loda* 
tissimo  per  le  teste,  che  il  Ricci  in  età  avanzata  copiò  tutto  per 
suo  studio.  L' ultimo  era  nel  Refettorio  de*  PP.  Serviti,  in  cui  nuo- 
vamente, benché  in  diverso  modo,  espresse  il  Convito  di  Simone. 
Sebbene  tutti  questi  quattro  Conviti  sieno  un  complesso  di  vera 
bellezza,  tuttavia  tanto  piacque  a  Luigi  XiV  He  di  Francia  quello 
nel  Refettorio  de'  Servi,  che  avutolo  in  dono  dalla  Veneziana  Re- 
pubblica, lo  ricevette  colle  dimostrazioni  della  maggior  gioia  ed 
aggiadiraento,  e  collocoUo  in  Versailles.  ' 

Quello  dei  detti  Conviti,  di  cui  imprese  il  citato  scrittore  a  par- 
lare, onde,  com'ei  dice,  juirgare  l'artehce  da  certi  immeritati  rimpro- 
veri, e  da  certe  indebite  tacce  che  gli  si  danno,  e  che  è  il  più  gran 
quadro  del  mondo,  si  è  il  primo  de^  quattro  già  nominati,  che  rap* 
presenta  le  Nozze  di  Cana.  Piacque  a  Paolo  effigiarvi  ne^  convitati 
le  Iinmagini  di  tutti  i  regnanti  al  suo  tempo  in  Europa,  col  corteo 
de'  più  famigerati  ed  incliti  personaggi,  con  che  io  rese  interessante 
a'  suoi  contemporanei  e  molto  più  alla  posterità.  Qui  trova  il  cu- 
rioso un  Càrlo  V,  un  Francesco  I,  un  Arrigo  VIU,  Maria  di  lui 
moglie  e  la  fiunosa  Anna  Bolena.  Nella  Iranda  de*  suonatori  vi 
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si  scorpre  lo  stesso  Paolo,  Tiziano,  il  Ba^sano  ed  il  Tiiitoretto;  e 
pretendesi  aver  lui  ciò  adoperuto  per  dinotare  che  in  fatto  di  pro- 
femioni  ermo  em  tiiitì  a*  accordo,  come  aYTÌoie  nella  musica. 
quantii]M)ue  suoni  ognuno  una  parte  divwsa.  M.  Y.  seduta  presso 
il  Divin  Redentore  che  intercede  il  prodigioso  cambiamento  del- 
l' acqua  in  vino,  e  li  due  sposi  ocpupano  il  secondo  luogo  in 
queir  imponente  sjjettfipolo.  In  tanto  non  vi  sono  due  soli  volti 
che  si  iissomiglino,  un  solo  non  uvvene  che  ne'  variati  lineamenti 
di  grazia  manchi  e  di  espressione.  Onde  ìsfuggire  una  stucclievole 
monotonia  che  avrebbe  generato  se  il  numeroso  stuolo  di  parsone, 
che  empie  la  sua  tela,  fosse  comparso  vestito  di  toga  e  pallio, 
introdusse  l' avvedutissimo  pittore  m'iWe  foprgie  bizzarre  di  vesti 
ricchi*  ed  adorne.  Non  si  tenne  p^rò  obbligato  all' os«?ervanzii  di 


potendo  il  pittore  benissimo  coirimmaginazione  supplire  al  difètto 
di  storia;  e  se  di  ciò  qualche  scrupoloso  antiquario  si  offendesse»  potn 

far  osservazione  princijialnu  nte  che  Paolo  nel  suo  ratto  di  Europrt. 
nel  Giovo  che  fulmina  i  vizi,  nell'apoteosi  di  Venezia  ed  in  tan- 
t'altre  inestimabili  sue  pitture  di  questo  carattere,  se  ne  va  scevro 
da  tale  a  lui  imputato  difetto,  da  cui  non  va  peraltro  del  tutto 
esente  il  suo  impeccabile  Raffaello  nel  suo  Caino  che  uccide  Abele, 
e  nell*Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terrestre  ;  posto  avendo  in  mano 
a  Taino  una  clava  dì  ferro  per  uccidere  il  fratello:  ed  A'ifuno 
appoggiato  ad  un  albero  morto  presso  quello  della  Vita,  e  recij^o 
con  tale  aggiustatezza  che  da  sega  o  scure  sembra  che  sia  stato 
tagliato.  Difetti  assai  rimarcabili,  di  troppo  avendo  egli  offeso  il 
verisimile;  non  potendo  peraltro  di  tanto  imputarsi  il  nostro  €Sb* 
liari.  Ma  per  tante  bellezze  che  incantano  nelh)  sue  opere,  condonar 
gli  si  dee  un  tale  difetto  (se  così  può  chiamarsi),  comò  pure  qual- 
che scorrezion  del  disei/no;  imperciocché  anche  Guido  tanto  gran 
nmestro  quanto  ognun  siu,  gliene  perdonava  in  guisa  che  solea 
dire:  8*io  potessi  scegliere  Tessere  di  un  pittore  vorrei  esser  Psolo 
Veronese;  poiché  negli  altri  si  vede  deir arte,  in  questo  pare  tutto 
natura.  Altro  inconveniente  evitar  volle  egli  in  quest'opera.  Siccome 
l'istante  dell'azione  ch'ei  fingo  si  c  quello  dell'operato  miraròlii. 
e  che  agli  spettatori  si  manifesta  col  vino  che  sbocca  da  quelle 
idre  che  versansi  dai  serventi  ;  così  se  tutti  li  convitati  nel  punto 
stesso  di  tale  avrenimento  se  ne  fossero  accorti,  sarebbe  siato  uopo 
di  esprìmoe  sul  volto  di  ciascheduno  la  meraviglia,  lo  che  sarebbe 
stato  nojoso  vedere  ;  perciò  a  lui  convenne  mostrare  che  iiìc.m 
bensì  si  fossero  avveduti  di  tal  miracolo,  ed  altri  no,  e  tiuinìi 
lasciarli  in  preda  ai  loro  diversi  appetiti  e  passioni,  onde  otteiitrt 
rintento  della  varietà,  che  il  bello  costituisce  di  tutte  le  prodo- 
zioni,  massimamente  dell^immaginazione.  Ma  per  aver  Paolo  ìsfiig- 
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frito  in  quest'opera  Terrore  (ruiiiforniltà,  ne  fu  censurato,  quando 
chf  ciò  (iovoa  conciliargli  lode  somma  e  non  biasimo. 

Altro  suo  Convito,  che  dopo  varie  vicende  rimesso  ora  si  vede 
nel  800  primiero  poslo  nel  Convento  de*  Serri  alla  Madonna  di  Monte 
in  Vicenza,  è  degno  parimenti  d'essere  ricordato.  È  questo  un  qua- 
dro dì  piedi  25  veronesi  in  larghezza  u  16  di  altezza,  ed  è  anche 
al  sommo  pregiabile  per  av^'  lo  fÌ!|)int'»  intomo  il  1577,  cioè  nella 
florida  età  sua  d'  anni  T)!)  e  coii^r^iientemente  nel  colmo  del  suo 
operare.  Kappre^^eutò  il  Convito  tla  S.  Gregorio  Magno  lutto  a* 
poTeri,  ore  Cristo  in  figura  di  pellegrino  siede  seco  alla  m^tsa; 
molti  altri  pellegrini  vi  stanno  appresso  in  nobili  sembianti  effi- 
giati, non  sapendo  Paolo  che  nobilmente  rappre!=cntarc  le  sue  figure. 
Dirimpeth»  vi  sono  duo  Cardinali;  ed  a  lato  di  una  colonna  alla 
destra  a(comodovvi  iiigegaosauieute  il  Priore  che  spicca  mirabil- 
mente pel  nero  delle  vesti  e  dall'  altra  ritrasse  sè  stesso  ritto 
in  piedi,  rivolto  colla  schifa  a  chi  mira  il  quadro,  ed  appresso 
un  cane;  sopra  li  due  corsi  delle  scale  stanno  serri  che  dispen- 
sano ad  altri  jxn  rrrlli  crii  avanzi  della  mensa  ]ioiitificia.  In  questo 
Convito  sembra  pura  seni])licissima  natura  l'artifizio  posto  dal 
valoroso  artefice,  o  si  riguardi  la  disposizione  giudiziosa  de'  con- 
vitati ed  assistati,  la  naturalezza  delle  proprie  respettive  loro 
azioni,  il  vario  carattere  delle  fisonomie  vive  parlanti,  la  scelta 
degli  episodi  sì  bene  adattati,  la  grandiosità  della  scena,  Tintelli- 
pen/a  nel  comparto  delle  mosse,  delle  tinte,  del  chiaro  scuro,  onde 
risulta  il  mirabile  rilievo  delle  fiirvire  :  o  si  consideri  il  vigore  e 
la  freschezza  del  vero  colorito,  prodigiosamente  diversificato  e 
maneggiato  con  pennello  pronto,  lieve,  dotto  e  sicuro;  o  T armonico 
infine  si  consideri,  e  raccordo  del  tutto  colle  parti,  che  tutte  per 
'•■'jn'ì  rapporto  corrispondono  aU* espressione  dell* argomento  ed 
airottimo  effetto  del  tutto  insieme. 

Altro  suo  Convito  era  in  Trevi]?!  nel  refettorio  delle  Monache 
(li  S.  Teonisto.  lUppreseutò  Paolo  in  uu  quadro  largo  20  piedi  le 
Nozze  dì  Gana  con  cento  e  più  figure,  ritratti  tutti  di  vari  perso- 
naggi allora  viventi,  fra  quali  l'Abbadossa  di  quel  Monastero  della 
Nob.  famiglia  d'  Onigo,  la  quale  siede  vicina  al  Divin  Redentore, 
opera  eseguita  con  graziosa  invenzione  e  novità. 

Tutte  le  upere  giii  accennate  non  sono  gli  unici  monumenti 
del  valore  sommo  del  nostro  ammirabile  artefice. 

L' Eivopa  tutta  possiede  de*  suoi  inestimabili  lavori.  In  Ispagna, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in  tutto  il  Xord  non 
avvi  pMÌ  Iiìir;!  o  privata  Galleria  che  non  mostri  dipinti  di  Paolo 
con  una  certa  specie  d  orgoglio.  Chi  volesse  poi  enunieraro  le  sue 
opere  di  sacri  argomenti  noti  che  di  profani  che  adornano  le  Chiese, 
ed  altri  luoghi  dltalia,  troppo  lunga  cosa  inrebbe,  e  però  d'alcune 
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poche  faremo  menzione,  cominciando  dalle  altre  che  esiatono  in  pub- 
blico in  questa  sua  patria. 

In  S.  Giorpr'o  magg^iore  nell'altar  principale  avvi  una  sua  pr(>- 
giatissima  tavola  con  S.  Giorgio  io  atto  d'essere  martirizzato,  ^'iuua 
pittura  può  fiire  miglior  effetto  di  questa,  Teduta  dalla  debita  dì- 
stanza  non  Kolo,  ma  eziandio  da  vicino.  L'esecuzione,  il  finito  va 
del  pari  col  tocco  e  col  ris(^luto  modo  di  pennelleggiare.  E  il 
portento  non  solamente  di  Paolo,  ma  ancora  dell'arte;  per  mezzo 
di  un  ardire  di  tinte  straordinario  quivi  egli  ottènne  il  vero  distacco 
e  rilioTo  delle  figure.  Spicca  dalla  tela  il  detto  Santo  inginocchiato 
e  seminudo  che  da  un  sacerdote  idolatra  viene  esortato  ad  adorare 
la  statua  di  Apollo,  mentre  il  carnefice  sta  in  atto  di  martoriarlo, 
e  popolo  e  soldati  gli  stanno  d'intorno  minnccìo'ji  insieme  e  sor- 
presi. La  fermezza  e  costanza  del  Santo  è  mirabilmente  espressa 
neir  atteggiamento  e  nei  volto  rivolto  al  cielo  in  atto  di  mirar 
M.  V.  col  DÌTÌno  InfÌEinte  in  seno  fra  li  SS.  Apostoli  Pietio  e 
Paolo  in  gloria,  cinta  da  un  coro  d'Angeli  e  cortèj^ata  dalle  ire 
virtù  Teologali.  E  tradizione  che  il  Galiari  l'abbia  ritoccata  sul 
luogo;  e  certamente  le  risoln?)oni  per  cui  fa  sì  bell'effetto,  è  difEcile 
il  sajoerle  proporzionare  fuori  dèi  sito,  ove  di  poi  esser  dee  collocata. 

Una  seconda  tavola  eravi  pure  nella  stessa  Chiesa  nell' aitar 
sotto  Porgano  rappresentante  S.  Barnaba  in  atto  di  risanare  un  in- 
fermo. Beilo  è  il  vedere  come  tutto  concorre  a  dimostrare  l'oggetto 
principale  del  quadro.  Quivi  niente  v'ha  di  superfluo,  ogni  figura 
ha  la  propria  espressione,  vi  assistono  donne  ed  uomini  con  torci 
accesi,  avvi  chi  conduce  iut'ermi  al  Santo  Apostolo  onde  ottenerne 
la  guarigione,  chi  sostiene  l'ammalato  spossato  e  cadente,  chi  piange, 
chi  prega  ;  tutti  stanno  in  aspettazione  del  fortunato  istante  dì  Te 
dere  appagata  la  loro  fiducia  ed  esauditi  i  loro  voti.  La  scena  del 
quadro  non  può  essere  nè  più  bella  ne  nie<]^lio  adattata.  Ella  è 
formata  da  un  portico  architravato,  sostenuto  da  colonne  corintie, 
che  gira  d'intorno  la  cella  d'un  tempio  rotondo,  fuori  della  cui 
porta  razione  sì  rappresenta,  nel  qual  tempio  ci  si  mostra  Fides 
di  quello  che  allora  appunto  si  stava  ei^endo  sul  disegno  del  celebfe 
nostro  Michele  Sammicheli  nel  sobborgo  di  questa  Città  ad  onore 
della  B.  V.  detta  la  Madonna  di  rnmpajfna;  ed  è  ben  degno  di 
lode  il  nostro  pittore  se  di  si  uoImI»^  edificio  seppe  approfittarsi 
e  cogliere  quanto  bastava  ad  iugrandii  e  la  sua  composizione.  Sopra 
questa  arcìutettura  campeggiano  le  figure  tutte  sostenute  da  un 
colorito  vigoroso,  vero,  vago  e  lucido  da  ogni  parte,  e  con  tale 
artifizio  rimane  circondata  la  massa  del  lume  principale,  riserbato 
sopra  le  carni  deirinfermo,  il  quale  è  però  dal  petto  in  su  in  batti- 
mento. Si  può  couchiudere  adunque  che  siccome  il  fatto  è  espresso 
in  modo  sì  vero  e  naturale  che  sembra  non  possa  essere  in  altra 
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guisa  avvenuto,  così  por  quollo  che  riguarda  la  disposizione  del  tutto 
insieme,  la  distribuzione  della  luce  e  delle  ombre,  la  freschezza 
ed  accordo  del  colorito,  la  naturalezza  delle  testo  vive  e  parlanti, 
bastar  possa  in  questo  quadro,  superiore  alla  critica  più  severa,  a 
dare  un'  idea  adequata  del  genio  di  Paolo.  Sebbene  siasi  T  autore 
nella  sua  prima  tavola  diportato  sì  raramente,  tuttavia  pare  ai  pro- 
fessori che  siasi  in  questa  molto  più  avvantaggiato  ;  monvo  evidente 
rh' essa  non  più  ritornò  da  Parigi,  ov'era  stata  con  l'altra  tra- 
sportata, non  rimanendo  adesso  al  detto  altare  che  una  mi'schina 
copia  della  medesima.  Una  terza  tavola  non  meno  pregevole  è 
neiraltare  della  eappella  de*  Mancia  in  S.  Paolo  di  Campo  Havzo. 
Espresse  in  questa  la  B.  Y .  col  Bambino  assisa  su  d' impara  e  li 
88.  Gio.  Battista  ed  Antonio  di  Padova,  con  li  ritratti  del  cano- 
nico Marogna  e  d'un  suo  fratello,  che  fondarono  questa  cappella 
noll'anno  MDLXV.  La  composizione  nobile  e  maestosa  è  degna  di 
Paolo  ;  ed  è  osservabile  come  il  sublime  talento  di  lui  seppe  trarre 
partito  da  un  argomento  arido  e  per  sè  stesso  non  suscettibile  di 
unità  e  di  espressione.  Dee  però  condonarsi  alT  uso  se  dipinse  il 
Precursore  in  età  adulta,  quando  il  Divin  figliuolo  è  figurato  an- 
cora l»nìì>1»ino.  Questa  figura  però  è  tanto  bella  e  serve  a  meraviglia 
ad  equilibrare  la  composizione,  disegnato  avendo  d'  ottima  forma 
l'ignudo  e  dipinto  con  calore  di  tinte  che  da  un  sommo  rilievo. 
La  figura  poi  che  richiama  T  occhio  ed  in  cui  cade  il  lume  prin- 
cipale, non  è  il  ritratto  del  Parrocchiano,  come  scrisse  il  Bidolfi, 
ma  del  detto  crmoniro  Antonio  Maria  Marogna  che  vestito  con 
ampia  cotta  e  colla  ])elliccia  sui  braccio  ben  mostra  d'essere  insi- 
gnito d'una  tal  dignitìi;  e  da  questa  pur  si  rileva  l'uniforme  che 
usavano  i  nostri  canonici  ddla  Cattedrale  a  quel  tempo.  Dietro 
lui  avvi  eziandio  altra  figura,  con  vestito  airuso  di  quell'età,  che 
h  il  vero  e  naturale  ritratto  di  Giambattista,  suo  fratello;  ed  è 
rimarca})ile  come  il  Cnliari  scostandosi  dall'uso  praticato  da  tutti 
gli  altri  comunemente  lino  a  suoi  tempi  di  ritrarre  i  pro])rietarl 
dell'altare  iu  mezze  figure  negli  angoli,  sia  stato  il  primo  ad  intro- 
durlo intere  ne*  quadri;  e  così  pure,  come  nella  distribuzione  de' 
Santi  che  vi  sono  rappresentati,  abbia  collocato  S.  Antonio  a  destra 
della  Vergine  ed  alla  sinistra  il  Battista,  in  relazione  perfetta  al 
nome  che  portavano  li  due  compadroni;  lo  che  ci  senil)ra  fhf  sia 
degno  d' osservazione.  La  massa  poi  delle  ombre  iugegnusanieiite 
aggrandita  dalla  figura  del  S.  Antonio  e  per  la  tinta  grigia  del- 
l'abito e  per  essere  mezzo  in  battimento,  produce  il  doppio  natu- 
rale effetto  di  far  avvicinare  le  figure  che  sono  nel  primo  piano 
ed  allontanare  V  architettura  che  forma  il  campo  d*-!  f|\iadro.  Ln 
Madonna  col  i5ambino  i'm  braccia  è  pur  bella  per  la  fisonoraia, 
per  l'azione  e  pel  colorito  vivo  e  freschissimo  ;  e  lo  strato  cremesi 
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con  fiori  d'oro  che  sotto  i  piedi  di  \fì  cade  nel  mezzo  del  piedi- 
stallo, forma  il  gioco  dell'equilibrio,  cotanto  necessario  del  colo- 
rire. Niuno  invero  ha  posseduto  meglio  di  Paolo  la  magìa  non 
solo  del  colorito,  ma  la  grand^arte  ancora  di  conTotire  i  colori 
della  tavolozza  in  qualunque  sostim/.a,  e  fii  sua  propria  quella  in 
cui  consiste  il  m.assimo  prof^^io  del  coloritore,  quella  cioè  di  equi- 
librarli secondo  le  re^'olc  (Icllu  ])iù  esatta  e  dilettevole  armonia, 
il  bellissimo  quadro  ch'era  nella  sagristia  di  S.  Maria  delia  Vittoria, 
con.  Gesù  deposto  in  grembo  alla  Madre,  con  le  Marie  piangeati 
ecc.,  è  presentemente  nella  Ck>munale  Galleria.  Molte  opere  di  Pkolo 
atmOTera  il  lodato  Ridolfi  al  suo  tempo  esistenti  in  alcune  qua^ 
drerie  di  case  nohili  di  questa  Città,  e  particolarmente  in  Casa 
Must'lll:  (ielle  quali  presentenienti'  siimi  privi.  Lodatissima  è  la  sua 
tavola  cui  martirio  di  S.  Giustina  nella  sua  chiesa  in  Padova;  cosi 
la  Trasfigurazione  del  Signore  nel  Duomo  di  Monti^nana;  TAdo^ 
razione  de'  Magi  in  S.  Corona  in  Vicenza;  il  martirio  di  S.  Afra 
in  Brescia  nella  Chiesa  a  lei  dedicata;  ed  in  altre  città  e  luoghi 
altre  pregiate  sue  opere  che  lunga  cosa  sarebbe  il  volerle  tatto 
enumerare. 

Sembra  impossibile  che  questo  pittore  nel  breve  tempo  di  sua 
vita  si  numerose  opere  dipingesse,  ma  ciò  addivenne  per  la  sua 

somma  facilità  nel  dipingere,  non  ponendo  in  fallo  U  pennello  e 
rendendo  le  figuro  a  secondi  colpi  sempre  finite.  E  quantimqiip 
epfli  abbia  dipinto  molto,  non  si  può  certamente  accusar,  come  molti 
altri  di  avere  troppo  dipinto;  ogni  suo  quadro,  dice  il  Lanzi,  è 
degno  di  Paolo  ;  ognuno  quasi  di  essi,  nota  il  Ridoliì,  si  è  voluto 
replicare  da  qualche  copista  ;  il  quale  onore  alle  opere  del  Tinto- 
retto  non  hanno  fatto  gli  artefici,  ne  alle  opere  di  molti  altri.  In 
sua  gioventù  vide  [?oina  condottovi  dairambasciatoro  (rrimani  ed 
alla  presene:!  di  quelle  opere  antiche  e  moderne,  soggiunge  il  Lanzi, 
al  volo  ano  ;imtì  crescer  le  jpenne,  come  di  poi  mostrò  egli  in  tante 
sue  opere. 

Nota  il  nostro  Cignaroli  in  una  sua  postilla,  che  '  Paolo  fu 
aggregato  agli  Atxademici  Fiorentini  pel  suo  valore  nella  pittura 

—  e  poi  prose^^ne  —  "  Dipinse  ancora  Paolo  per  la  Chiesa  de'  Monaci 
di  S.  Benedetto  in  Polirone  (nel  Mantovano)  tre  tavole  d"  ultart. 
Una  eoa  S.  Niccolò  Vescovo  e  molte  figure;  la  seconda  cou  la 
SS.  Vergine,  il  Bambino  e  due  SS.  Eremiti  ;  e  la  tersa  con  S.  Gin»- 
lamo  ed  in  aria  la  Madre  del  Signore  che  nel  grembo  gli  rìpoet. 
Ebbe  per  premio  di  tali  fatiche  scudi  d'oro  123,  come  apparisce 
dalla  scrittura  d'  accordo  fatta  col  medesimo  Paolo  1'  anno  \hÒL 
esistente  nell'archivio  d  Ogni  Santi  in  Mantova 

Finalmente  quesi'  uomo  grande  pe^  suoi  rari  talenti  e  per  la 
morigeratezza  de*  suoi  costumi,  fu  colpito  da  morte  prematura  ]a 
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SMOnda  festa  di  Pasqua  del  1588  noli' r fa  sua  di  circa  61  anno, 
pf»r  aver  spn^ulto  rimjnil.so  di  mi  artli  nb'  zelo  di  religione,  in  che 
è  da  rav\i.sarsi  il  buon  cristiano.  Fu  il  suo  corpo  con  funclire 
pompa  dal  fratello  e  da  figli  fatto  seppellire  in  S.  Sebastiano,  ove 
presso  r  organo  gli  eressero  un  monumento  colla  sua  effige  in 
marmo,  scolpita  pria  da  Camillo  Bozzetti»  di  poi  fatta  rinnovare 
da  Gabriele  suo  ultimo  figlio,  da  Matteo  Garnerì  con  questa  epigrafe: 

PAVIiO    CAUAUO    TERONENSI  PICTOBI 
KATUBAE  jmULO.  ARTIS  HfBACDLO 
SITPEBSTITI  FACTIS  FAMA  TICTURO. 

E  sopra  la  pietra  che  copre  le  sue  ossa  posero  questa  breve  memoria: 

PAULO  CAUARIO  VIROH.  PICTOBI  CKLSBBKBIVO 
mn  SI  VEXEDICTUS  FRATBK  PIEXTISS. 
ET  StBI  POSTERISqCB  POKimB 
l>BeXSSIT  XII  XAL.  MAIJ  MDLHXVin. 

Il  P.  Federici  nel  Volume  II.  pag.  55  delle  sue  Memorie  Trevi- 
giane ecc.  così  scrive:  *  Paolo  nacque  in  Verona,  in  Venezia  fu 
istrutto  nella  grandarte  (qui  sbagliai,  ed  i  Trevigiani  più  che  altri 
lo  accolsero,  da  questi  ebbe  la  moglie  delia  famiglia  Dotto  di  Castel- 
franco, cbe  fra  le  cittadine  di  Trevigi  si  annovera,  e  nel  Trevigiano 
fu  Paolo  posseditore  di  terreni  e  di  abitazione.  Di  questa  moglie  si 
Vfu>le  facesse  il  ritratto  al  vivo  della  ^laddalena,  che  quivi  vedesi  in 
Trevigi,  cioè  dipinta  nella  Chiesa  delia  Maddalena  fu  de'  (Jero- 
limini,  noli" aitar  rnai^gìore,  dove  Gesù  risorto  (jual  ortolano  com- 
parisce alla  sviscerata  amante,  in  alto  vi  è  Maria  Assunta,  e 
nel  basso  S.  Gio.  Batta  e  S.  Girolamo.  Tavola  nei  piil  begli  anni 
di  Paolo  dipinta  e  celebrata  dall'Anonimo  sovra  ogni  altn 

Descrive  poi  altre  sue  opere  in  Trevigi  e  più  ancora  in  que' 
contorni.  Da  quanto  sopra  si  comprende  che  Paolo  eì)be  in  moglie 
anche  una  Dotto,  oltre  la  Badili,  premorta  pur  questa  a  lui,  poiché 
se  fosse  sopravissuta,  sarebbe  naturalmente  neiriscrizion  sepolcrale 
stata  nominata  in  un  ai  figli  e  al  fratello.  Incise  Paolo  per  suo 
divertimento  qualche  rame,  in  cui  si  scorge  una  punta  facile, 
quale  era  il  suo  stile  in  tutte  le  sue  opere,  cr>me  rimarca  l'abate 
de  Angelis'  altre  volte  citato,  il  quale  nota  di  luì:  l'Adorazion 
de'  Magi,  marcata  Paukw  Veronensis  fec.  grande  in  foglio;  e  due 
Santi  che  dormono,  piccolo  pezzo  senza  marca.  Mjt  ftisan  scrive 
eh^egli  ìnciM  molte  stampe  ad  acquaforte,  ma  il  Sig.  Hul^r  (Manuel 
Tomo  3)  si  restrìnge  a  dire  che  \xV\  sono  state  attribuite  delie 
stampe  all'acqua  forte,  ntarcitr  P.C.  e  P.  A.  CAL.  Moltissime  opere 
sue  sono  state  incise  da  vari  vaienti  abilissimi  intagliatori,  oltre 
quelli  giù  nominati. 


u 


BENEDETTO  GALIAEI  fittorb 


Nacque  in  Yerooa  intorno  Tanno  1538,  ed  anche  a  lui  non 

confacendo  la  professione  di  Gabriele  suo  padre,  dedìcossi  pur  esso 
alla  pitttirn;  ma  non  nlìlinndando  di  genio  pittorico  (rome  notali 
Lanzi).  nell('  pitture  che  condusse  da  stMiiedesinio,  comjmrisce  un 
imitatore  di  Paolo,  felice  talora  in  qualche  testai  o  in  qualche 
panno,  ma  non  uguale  a  sè  stesso.  Egli  è  ammirabile  però  per 
Panimo  fraterno  che  mai  sempre  mostrò  Terso  Paolo  che  ajutò  net 
laTorì  d^omato  e  di  prospettive  massimamente,  nelle  quali  valse 
non  poco.  Miglior  frescante  che  ]nttort'  a  olio  lo  vuole  il  Ridolfi, 
ed  egli  ed  il  Moschini,  che  videro  le  sik'  istririe  romane  e  le  sue 
favole  mitologiche  dipinte  in  color  di  pieti.i  nel  cortile  de"  Muit?- 
nigo  a  S.  Samuele  (che  ])ìù  non  si  veggono),  ne  fan  concepire  idea 
Yantan:gio8a  molto,  così  ove  scrivon  di  sale  o  di  altri  luoghi,  ove 
più  dovesse  metter  di  architettura  o  di  ornato  che  di  figure.  Nota 
il  Ridolfi  come  dipinse  a  fresco  nel  palazzo  Moronigo  a  Strà.  sulla 
Brenta,  storie  di  quella  famiglia,  e  così  in  altre  case  nobili  alla 
Mira  e  nel  Padovano  ;  ed  in  Venezia  pure  il  prospetto  del  palazzo 
Nani  ed  una  loggia,  come  ancora  il  cortile  di  casa  Motostni  s 
S.  Stefano  :  li  quali  lavori  non  vedendo  indicati  nella  nuova  Guida 
di  quella  città,  ci  fa  supporre  che  più  non  esistano.  Benedetto 
dipinse  a  fre?sco  in  Castelfranco  la  facciata  della  casa  (ìuidozzi  al 
ponte  dove  (secondo  il  Melchiori)  espresse  fregi  e  puttini  a  chiaro 
scuro.  Lavorò  eziandio  in  casa  Soranzo  in  Borgo  della  Pieve;  ed 
in  Trevigì  la  gran  sala  del  palazzo  Vescovile,  rappresentandoTÌ 
molte  paraìjole  evangeliche  :  fra  i  colonnati  VÌ  figurò  le  virtù  Teo- 
logali e  le  Cardinali  ed  altre,  quali  tengono  sopra  lo  stemma  del 
vescovo  Cornaro  e  certamente  di  France;>co,  che  fu  jioscia  Cardinale 
e  mori  nel  1598.  Fra  un  quadro  e  l'altro  sono  dipinte  delle  ar- 
chitetture, con  figure  a  chiaro  scuro.  Nel  cielo  del  corridor  vicino 
compose  uu  intreccio  bellissimo  di  frondi,  frutta  ed  augelli,  e  dalle 
parti  fabbriche  antiche  con  l'incendio  di  Troja;  ed  \!n  paggetto 
che  sostiene  una  cortina  con  altre  fantasie:  e  al  di  fuori  verso  In 
piazza  vi  fece  a  chiaro  scuro  colonnati  ed  alcune  Virtù  in  parecchie 
nicchie  con  prospettive  storiche  e  teatrali.  Si  vuole  che  in  queste 
opere  sia  stato  assistito  da  Oahriele  suo  nipote  e  dal  Montmnez- 
zano.  Tutte  le  dette,  pitture  s.  i)bene  toccate  e  ritoccate,  pure  con- 
servano il  suo  bello  originale  Paolesro. 

Passiamo  ade.sso  alle  opere  che  Benedetto  fece  ad  olio. 

In  S.  Pietro  di  Murano,  dopo  il  terzo  altare,  avvi  un  pregevo- 
lissimo quadro,  dove  S.  Agata  è  visitata  nella  prigione  da  S.  Pietro 
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preceduto  da  Angelo  con  face  accesa.  Bellissime  ne  sono  le  teste 
e  toccate  con  grazia  e  magistero.  Il  Zanetti  attribuisce  questa 
opera  a  Benedetto,  non  ig-norando  peraltro  che  qunl  opera  di  Paolo 
suo  frritoUo  venne  intagliata;  p  aoggiunge:  ecco  l'imitatore,  allorché 
s'al/a  alcun  poco,  come  viene  frodato  della  dovuta  lode.  Dalla 
chiesa  di  S.  Nicolò  dei  Frari  furono  trasportate  nell'Accademia  di 
Belle  Arti  di  quella  città  due  opere  di  Benedetto.  La  prima  è  la 
Cena  del  Salvatore  cogli  Apostoli  di  figure  grandi  al  naturale, 
delle  migliori  opere  dell'autore,  nella  quale  sospetteriasi  di  Paolo 
all'una  pcnnrllnta:  l'altra  è  rri^fo  fundntto  presenza  di  Pilato, 
opera  inferiore  ili  nit  rito  alla  prima.  Avea  dipinto  Benedetto,  rome 
dice  il  citato  Uidoltì,  una  delle  storie  maggiori  nella  sala  del  pa- 
lazzo Ducale,  detta  allora  dello  ScrutiniOi  ove  era  rappresentata  la 
strage  degli  infedeli  fatta  dal  Doge  Domenico  Micheli  sotto  il 
Zaffo,  che  più  non  si  vede  essendo  stata  guastata  dalla  pioggia. 

Dopo'  la  morte  di  Paolo,  n  mi  fn  nttnrmtissimo,  Tiesse  in  piena 
concordia  co'  due  nipoti  Tarlo  e  (ìabridr.  reggendoli  col  rousi^'lio, 
sollevandoli  ne'  lavori  ed  istituendo  sua  erede  la  casa  loro  alla 
ma  morte  avTenuta  nel  1598,  essendo  in  età  d^anni  60.  Asserisce 
il  lodato  Ridolfi  che  in  casa  de*  suoi  eredi  esisteva  un  (ju  ulro  con 
Gesti  Cristo  al  Giordano,  con  molte  figure;  ed  altro  col  Divin  Re- 
dentore che  visita  la  Vergine  Madre  dopo  la  sua  i^ìoriosa  risur- 
rezione, col  seguito  de'  SS.  Padri;  opere  tutte  e  due  di  Benedetto 
il  quale,  per  attestazione  del  detto  scrittore,  fu  di  convenevole 
intelligenza  eziandìo  nelle  buone  lettere  e  compose  versi  volgari 
e  satire,  pungendo  i  costumi  di  quelPetà. 


CARLETTO  GALIABI  pittorb 


"  Favorito  questi  (come  «rrive  il  Lanzi)  dalla  natura  di  un  in- 
gegno simile  a  quel  di  Paolo  e  di  un'indole  sopra  ogni  credere 
docile  ed  applicata,  era  la  delizia  del  padre  ;  e  oggimai  n'emulava 

10  stile  meglio  che  altri.  Ma  Paolo,  che  lo  avria  voluto  miglior 

11  se.  non  volle,  che  riguardando  in  un  solo  esemplare,  andasse 
a  finire,  come  avviene,  in  un  mPMchino.  settario.  Lo  mise  adunque 
nlla  scuola  dol  Bassano,  In  cui  robustezza  -innestata  alla  sua  leg- 
giadria prevedeva  dover  formare  una  maniera  originale  migliore 
dell'una  e  dellWtra.  Cadetto,  quando  gli  chiuse  gli  occhi,  non 
contava  che  16  o  al  più  18  anni;  ma  era  sì  innanzi  nell'arte  e 
nel  credito,  che  compì  vari  quadri  lasciati  dal  padre  imperfetti,  e 
mai  non  isearseggìò  di  oomnussioni.  Le  sue  pitture  pajon  talora  di 


Paolo,  0  che  allorn  non  opornsso  sé  solo,  o  che  Paolo  almeno 
gliele  ritoccasse;  e  alt-uni  ])(M-iti  han  prefeso  di  discernere  in  esse 
anzi  di  contare  i  tocchi  del  pennello  paolesco,  svelto  sempre,  leg- 
giero ed  inimitabile.  Cosi  è  accaduto  in  una  tavola  di  S.  Frediano 
YescoTo,  aggiuntavi  S.  Caterina  e  qualche  altro  Santo,  che  sta  nel 
Museo  Mediceo,  ed  ha  il  nome  del  figlio  o  tutte  insieme  le  grazie 
del  padre  ^.  Rappresentasi  in  quella  tavola  il  detto  S.  Yésrovo  di 
Lucca  quando  per  miracolo  raffrena  il  fiume  Serrhio  che  uvea  inon- 
dato le  campagne  circonvicine  e  lo  fa  ritt>rnare  al  huo  letto.  Avvi 
il  S.  Vescovo  in  abiti  pontificali  con  in  mano  il  rastrello  da  mover 
terra,  col  quale  va  riimendo  le  rotture  degli  argini,  per  cui  sgor- 
gavano imjìetuosamente  le  acque,  e  dietro  lui  una  mezza  figura  che 
il  pastorale;  lo  quali  due  fiL'ure  potrebbero  dirsi  di  Paolo 
mc'dcsUHo;  come  jiure  semhrr'rebht'  (ìi  mano  di  Paolo  la  S.  Maria 
Maddalena  graziusaiuente  vestita  col  suo  vaso  del  balsamo  a  piedi 
posta  nel  mezzo  della  tavola.  Nella  parte  superiore  vi  sta  effigiata 
la  B.  V.  sostenuta  da  nuvole  ed  Angioli;  quasi  dirsi  voglia  che 
per  di  lei  intercessione  seguisse  il  miracolo.  Stette  questa  bellis- 
sima tavola  per  molti  anni  come  nascosa  nella  terra  di  Castel- 
franco, lunge  da  Fiorenza  circa  venti  miglia. 

Ma  ove  Carlo  operò  da  sò  solo  non  può  confondersi  con  Paolo, 
sì  perchè  il  pennello  è  piti  pieno  alquanto  e  pesante,  sì  perchè  il 
tingere  è  più  alto  e  vigoroso;  come  appare  nel  suo  S.  Agostino 
alla  rarìt.ù,  nel  cui  rolorito  traspare  il  iiiistt)  delle  due  scuole  che 
volea  Paolo.  Questa  tavola  era  nella  tiagnstia  ;  ma  non  la  vefjfro 
nominata  nella  nuova  Guida  di  Venezia  del  1815.  Nella  chiesa  di 
S.  Giobbe  avvi  una  sua  tavola  colla  B.  V.  in  alto,  che  Ueoe  in 
seno  il  figlio  morto,  sostenuto  da  due  Angeli,  ed  ai  lati  li  SS.  Fran- 
cesco d'Assisi  e  Antonio  di  Padova  ;  e  nel  piano  S.  Diego  in  ora^ 
zionr.  Quest'opera  di  Carlctto  è  sì  bella,  ohe  diffìcilmente  può  supporsi 
non  avervi  messa  mano  nelle  figure  lo  stesso  Paolo.  Nel  sofìfitto 
del  coro  della  chiesa  di  S.  Nicolò  dipinse  in  un  quatlro  circolare 
il  detto  Santo  portato  in  Cielo  da  una  bella  e  copiosa  gloria  di 
Angioli,  con  la  Fede  e  un  Santo  Carmelitano;  e  sopra  la  cornice 
alla  parte  sinistra  un  quadro,  ove  è  figurato  lo  stesso  Santo  che 
libera  dalla  morte  tre  tribuni  mal  accusati  all' Imperadore.  che  è 
una  delle  sue  prime  opere  messe  in  pubblico  ;  come  pure  li  tre 
comparti  nel  poggio  dell'organo  con  miracoli  di  S.  Marta;  ma  è 
più  pregevole  quel  dì  m«Eto  per  la  sua  conservasìone.  Dipinse 
Carletto  nel  Palazzo  Pubblico,  e  precisamente  nella  sala  denomi- 
nata delle  quattro  porte,  un  quadro  col  Doge  Cicogna  in  atto  di 
accofjliere  quattro  Ambasciatori  Persiani  che  dispiegano  dra})pi  di 
bel  lavoro  ;  ed  altro  col  Doge  che  intromette  all'  udienza  alcuni 
ambasciatori  dello  Stato.  Nella  sala  del  Collegio,  ora  prima  Camera 
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dell'Appello,  avvi  tra  le  finestre  un  finndro  di  Carlo  con  Venezia  scet- 
trata,  alla  quale  stan  sopra  alcune  virtù  ;  e  dello  sU?s<io  è  la  statua  a 
chiaro  scuro  che  le  sta  presso.  Nelle  stanze  delle  Procuratie  Nuove, 
Ola  PslazsEO  Sovrano,  fra  le  opere  pregiatissime  di  pittura  in  distri- 
buite, una  ve  n'ha  di  Carletto  che  apparteneva  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Belluno,  ed  è  un  quadro  con  M.  Y.  tenente  in  grembo  il 
morto  Salvatore.  E  delle  sue  opere  migliori,  se  non  è  troppo  vaga 
pel  soggetto,  cui  esprime.  E  così  ne U" Accademia  di  Belle  Ajrti  avvi 
un  suo  quadro,- trasportato  dalla  Chiesa  di  S.  Croce  pur  di  Belluno, 
con  Cristo  incontrato  dalle  pie  donne;  opera  molto  saporita  di  tinta» 
in  molte  parti  nssai  vicina  alla  maniera  di  Paolo. 

In  Trevigi  nota  il  P.  Federici  in  iS.  Bartolomeo  una  tavola 
di  Carletto  col  martirio  di  S.  Eustachio,  che  molto  si  stima  ;  altra 
in  S.  Agostino  in  cui  entrano  quattro  Verginelle;  in  S.  Teonisto 
in  due  altari  laterali  due  tavole,  rappresentante  una  il  martirio  di 
S.  Giuliana,  e  quello  di  S.  Caterina  nell'altra.  In  S.  Maria  Maildn- 
leua  fu  de"  Gerolimini  la  tavola  del  Crocitìsso  con  M.  V.  e  8.  Gio- 
vanni, oltre  la  Maddalena  e  due  altre  Marie;  opera  stimatiiisima 
clfte,  come  ei  dice,  in  quest*  ultimi  tempi,  cioè  intorno  al  1803, 
aiidò  soggetta  a  strane  vicende.  Scrive  il  Melchior!  (op.  mss.)  che 
in  un  villaggio  del  Trevigiano  possedeva  Paolo  alenai  lìeni  e  che 
quivi  Carletto  fece  dei  ritratti  di  jKistori,  di  jiecore,  erbette,  fiorì 
ed  altre  cose  simili,  che  si  conservavano  u'  suoi  tempi,  in  casa  Caliari 
ne''  discendenti  di  Gabrìde  suo  fratello,  di  cui  parleremo,  fra  poco, 
e  dimostravano  il  bellissimo  ingegno  di  quel  giovin^ito.  Nota  il 
Kìdolfì  nella  compagnia  de'  Yarotnri  in  Venezia  un  quadro  di 
Carletto  con  Lazzaro  levato  dal  monumento  ;  figura  che  mostra  la 
mestizia  nel  volto,  e"I  pallor  nelle  membra,  condotta  con  buon 
(pudizio,  ove  veggonsì  uomini  i^udi  che  sollevano  le  pietre  del 
sepolcro,  ed  il  Salvatore  che  in  atto  imperante  comanda  che  gli 
sieno  dìsciolte  le  fance;  e  vi  segnò  il  proprio  nome.  ()uesta  tu 
ima  delle  belle  opere  più  stmliose  di  lui,  fatta  presso  la  fine 
della  sua  vita.  Annovera  pure  il  detto  scrittore  opere  di  Carletto 
in  Vicenza,  in  Brescia  ed  altrove;  e  ci  dà  ancora  notizia  di  due 
sue  invenzioni  fatte  nelPetà  di  diciasctte  anni  ;  una  di  Adone  estinto, 
e  Venere  che  spezza  per  doglia  e  sdegno,  l'arco,  eon  amoretti 
che  raieolji^'Dno  le  s({uarciate  bende,  la  faretra  e  gli  strali;  e  l'altra 
di  Angelica  e  Medoro,  che  incidono  ne'  tronchi  delle  piante  i 
lor  nomi,  per  le  quali  opere  giova  giustamente  il  padre  raffi* 
g'urando  in  quelle  un^  idea  di  se  stesso.  Morto  il  padre,  visse  in 
buona  concordia  col  zio  e  col  fratello,  unitanieiite  a'  quali  compì 
alcune  opere  lasciate  inij)ert"ette  da  Paolo.  e<l  altre  ne  dipinse 
insieme  con  loro,  come  vedremo  ;  ma  morte  invidiosa  di  tanta 
felicità  e  concordia  troncò  il  Blo  della  sua  vita  nel  più  bel  fiore 
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degli  iiiiiii  suoi,  logoraci  giù  dagli  assidui  studi  e  fatiche,  nel- 
Tanno  1592,  e  deU'età  sua  il  TÌg6SÌmo  sesto,  o  ventiquattr^mo, 
secondo  alcuni,  con  dolore  acerbissimo  del  suo  amato  fratello  e 
dello  zio. 

GABRIELE  CALIAEI  fittoke 

Sopravisse  Oaljritle  al  fratello  eiì  allo  zio,  coi  q\v.\\\  per  lo  più 
ei  dipiuse,  come  mostreremo;  annoveruudo  il  Kidolii  soltanto  di 
lui  una  pittura  del  Battesimo  di  Cristo  nella  chiesa  della  Madda- 
loia  in  Venezia,  che  di  poi  fia  lerata  per  la  bizzarra  istituzione  di 
chi  eresse  l'altare,  che  ogni  dieci  anni  ne  fos^^e  rinnovata  la  pala  ; 
ed  uno  studiato  quadro  di  ll'adultera  ;  un  Ecce  Uomo  in  piedi,  e 
molti  ritratti  e  pastelli  rarissimi  che  si  couser vavauo,  al  suo  tempo, 
presso  Giuseppe  suo  figlio;  oltre  una  tavola  nella  chiesa  di  Ogni 
Santi  in  Trevigi  colla  Natività  di  G.  C,  opera  rara,  dice  il  P.  Fe- 
derici, nella  quale  vi  è  scritto  il  suo  nome. 

Fu  però  di  ajiitu  al  /io,  ed  al  fratelli)  in  nlcune  opere,  tK'lle 
quali  usarono  segnarsi  entrambi  cosi:  '  Hercdes  Pauli  Calian  V  e- 
ronensis  fecerunt  \ 

Nella  sala  del  maggior  Consiglio,  presentemente  luc^o  della  Bi- 
blioteca e  del  Museo,  li  primo  quadro,  ove  è  rappresentato  il  Pon- 
tefice Alessandro  III  riconosciuto  dal  Doge  Sclvisfiinin  ZIani  e  dalla 
Signoria  nel  Convento  della  Carità,  vi  si  legge  :  '  lieredes  Pauli 
Galiari  Ver.  faciebaut  E  così  il  quadro  seguente,  dove  il  Papa  e 
il  Doge  spediscono  ambasciatori  che  ginocchioni  ricevono  le  lettore 
credenziali  a  Federico  imperatore  loro  nemico.  Nella  parrocchia 
de'  SS.  A|)ostoli  uvvi  un  quadro  laterale,  nella  cappella  ningoriore. 
cli'è  danneggiato  dal  tempo,  che  altri  lo  vogliono  di  Paolo,  ed  altri 
degli  eredi  di  lui.  Nella  chiesa  del  Redentore  alla  Giudecca  avvi 
nel  secondo  altare  una  tavola  col  battesimo  di  N.  S.  Scrive  il  Ri- 
dolti  die  Paolo  la  cominciò  prima  di  morire,  sicché  di  lui  conver- 
rebbe liinie  l'invenzione,  leggendovisi  la  predetta  epigrafe.  Dal 
Refettorio  di  S.  Jacopo  ]iurimeuti  della  Giudecca  fu  tra.sportato 
neirAccademia  di  Beile  Arti  il  Convito  in  casa  di  Levi,  quadro 
in  tre  pezzi,  non  compreso  il  fregio  deirarchitottura  che  ne  resta 
separato;  maestoso  componimento  con  alcune  parti  assai  belle  e 
lodato  semp!"  il  i^^li  intelligenti  ma  alquanto  patito;  opera  do^rli 
stessi,  eredi  ;  euiue  ancora  sei  pezzi  con  ligure  e  cartellami  che 
riempivano  i  due  corsi  laterali  di  quel  soffitto.  Altre  loro  opere  nota 
il  prelodaio  Rtdolfi,  che  non  trovando  nominate  nell*  altrove  ci- 
tata Guida,  egli  è  evidente  che  più  non  sussistano.  Trovo  bensà 
nella  nuova  Guida  di  Padova, «che  nella  chiesa  di  S.  Giustina  si 
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ammira  al  primo  altare  mia  tavola  della  Conversione  di  S.  Paolo, 
dipinta  dagli  Eredi  dì  Paolo  \'eroue»e.  E  nell'ultima  cappella  è 
eelebnta  loro  opera  la  tavola  eon  il  martirio  delPapostoIo  S.  Ja- 
copo minora.  Opina  il  Lanzi  che  con  loro  abbia  lavorato  anche 
qualche  nitro  scolaro  di  Paolo,  adducendone  a  prova  appunto  il 
martino  del  (Utto  Santo  a]K).stolo  *  ov  è,  egli  dice,  qualche  tìgura 
cosi  carica  di  scuri,  che  pure  uou  tiulu  di  altra  mano,  ma  di  altra 
scuola 

Superstite  Gabriele  agli  altri  tutti  dì  sua  famìglia,  troTandosi 

agiato  de'  beni  di  fortuna,  diedesì  alla  mercatura,  dipingendo  sol- 
tanto qualche  poco  per  pas.sateni|>o.  Non  lasciò  peraltro  di  visitare 
gli  studi  de'  pittori,  e  di  ajutarli  eziandio,  ove  ciò  gradissero,  co* 
Buoi  consigli.  Giunto  all'anno  1631,  memorabile  pd  contagio 
d'Italia,  wtruito  dal  vero  codice  ddir umanità,  ch'è  il  Vangelo, 
espose  generosamente  la  vita  in  s»^rvigio  de'  cittadini  languenti,  e 
ve  la  perdo  essendo  in  età  di  auni  sessantatre.  Così  pel  corso  di 
circa  cent'anni,  dalla  nascita  di  Paolo,  fino  ul  terinine  della  vita 
di  Gabriele,  t^me  1»  pittura  onorato  seggio  in  quella  famiglia;  e 
volle  lo  aterào  cbe  Paolo,  il  quale  portava  il  nome  onorato  dell'avo, 
e  che  giovanetto  morì,  e  Giuseppe  suoi  figliuoli  attendessero  al 
disiu^no,  onde  in  loro  8Ì  serbasi  la  memoria  di  quella  virtù  che 
sì  iilusitre  avea  resa  la  sua  famiglia. 

BATTISTA  ZELOTTI  pittore 

Nacque  Tanno  1532,  cioè  cinque  anni  circa  dopo  il  Oaliarì,  col 
quale  ebbe  comune  non  solo  la  patria,  ma  ancora  la  scuola,  es- 
sendo pur  egli  in  pari  tempo  stato  erudito  nella  pittura  dallo  stesso 
nostro  Antonio  Badilo.  Kiuscì  il  Zelottì  tremendo  frescante  ed  in- 
signe non  meno  pittore  ad  olio,  e  tale  che  niuno  v'ebbe  che  tanto 
si  conformasse  dl'alto  stile  di  Paolo,  quanto  lui;  di  modo  cbe 
alcune  sue  opere  furono  tenute  e  perfino  incise  quali  pitture  del 
Caliari  medesimo.  Ma  come  a  questo,  cosi  anche  al  Zelotti  convenne 
lasciare  in  patria  i!  campo  di  «jloria  aperto  a  chi  pria  vVra  en- 
trato, e  procacciarsi  altrove  fortuna.  (Quindi  è  che  egli  si  ailoutauò 
dalla  patria,  ma  non  ebbe  la  mira  di  sce||^iersi  una  grande  e  ri- 
nomata  città,  onde  acquistarsi  quella  gloria,  rinomanza  e  fama  die 
al  suo  merito  richiedevasi,  avendo  egli  operato  quasi  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  per  Io  più  in  villarjLci  ed  altri  liiof^hi  lontani  dalle 
città,  restando  così  sepolte  alia  vista  generale  degli  uomiui  tante 
opere  sue  pregiatissime;  di  cbe  ne  fu  più  volte  rampognato  dal- 
l'amico PaolO;  a  cui  spiaceva  che  un  si  raro  talento  si  andasse, 
per  cosi  dire,  a  seppellire  fra  le  campagne. 
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Le  prime  fatiche  di  Battista  ancor  giovanetto  furono  a  Serei^o 
nel  Yiueutiuo  nella  casa  de^  Borselli;  e  nella  facciata  del  viciuo 
Palazzo  dei  co.  Porti.  Dipinae  pure  a  fresco»  eàaiidio  in  compagnia 
del  Caliari  a  Tiene,  »  Fanzuolu  ed  altrove  ;  poiché  conoscendo  Paolo 
quanto  egli  prevalesse  negli  affreschi  cercò  quindi  di  averlo  in  ajuto 
in  lavori  di  tal  natura.  "  E  anch'egli  (come  nota  il  fi  Ui/.iì  fecondo 
d'idee,  svelto  di  ppnnollo,  compositore  dotto  e  L'in  i i/.io^o ;  e  sariu 
stiito  un  ulivo  Taolo  se  lo  avesse  pareggiato  nciiu  bellezza  delle 
teste,  nella  yarìetà,  nella  graasìa —  È  senza  dubbio  uno  de'  primi 
pittori  del  suo  tempo,  ma  è  inen  not<3  che  non  merita  ,  adda- 
cendone  egli  gli  stessi  motivi  che  abbiamo  più  sopra  mostrato. 
Scrisse  di  lui  con  lode  aiulic  il  Vasari  nella  Vita  del  Sanmicheli, 
nominandolo  Battista  da  Veruna.  Dipinse  in  Vicenza  la  facciata 
del  Monte  di  Pietà,  figurandovi  alcuni  fatti  dell'Antico  Testamento, 
ove  diede  chiaramente  a  conoscere  quanto  fosse  accurato  nel  di- 
segno e  come  giudiziosamente  inventasse  e  colorisse  principal- 
mente d'utia  maniera  pastof;;i,  soave  e  carnosa,  quanto  mai  jsi 
possa  desiderale.  Ma  il  tempo  divoratore  invidiando  sì  eccellenti 
pitture  le  ha  ormai  quasi  totalmente  distrutte.  Paolo,  allorché  re- 
cossi iu  quella  città  col  suo  rinomato  Cenacolo  per  la  Madonna  4Ì 
Monte,  osservate  queste  pitture,  dopo  averlo  ricolmato  di  lodi,  non 
potè  trattenersi  dal  non  rammentargli  il  grave  pregiudizio  die  a 
se  stesso  n]>portava,  non  volentìo  staìulirsi  in  tmn  grande  città, 
ove  re.so  noto  il  suo  valore  non  gli  sarebbero  mancate  copiose  occa- 
sioni di  operare  con  suo  grande  vantaggio.  Dipinse  il  Zelotti  due 
tavole  ad  olio  per  quella  Cattedrale.  Vi  figurò  nella  prima  il  Di?in 
Redentore  cogli  Apostoli  nella  navicella,  ed  in  sul  lido  una  fem- 
mina di  vaghe  spoglie  vestita,  che  aeranna  ad  una  sua  figlia  il 
miracolo  «Iella  copiosa  loro  pescagione.  Nell'altra  rappro>entò 
la  Conversione  di  S.  Paolo  caduto  da  cavallo  ed  altre  tigure.  E 
per  la  clueau  del  Corpus  Domini  l'ultima  Cena  di  Cristo  cogli  Apo- 
stoli, opera  assai  pregiata:  ed  altro  suo  squisito  quadro  colla 
Deposizion  del  Signore,  la  B.  V.  e  Nicodemo.  Per  l'oratorio  de" 
Turchini  la  Discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli.  In 
S.  Pietro  i!  Divin  Redentore  che  jxìrn^e  le  chiavi  al  medesimo, 
presenti  irli  altri  Apostoli,  ove  iutrodu^ae  una  bellissima  architet- 
tura, lii  f>.  Rocco  dipin.se  la  tavola  con  S.  Elena  che  ritrova  la 
Croce  del  Redentore,  ove  si  vede  lo  suscitare  dW  morto  in  viitù 
di  1  prezioso  contatto,  adorna  di  maesto{(Ì  edifizi  di  architettnia  e 
di  statue,  opera  veramente  delle  sue  pifi  rare,  la  quale  è  peccato 
die  non  abbia  jiotuto  isfurrsfire  le  ingiurie  del  tempo.  Asserisce  il 
Kidolli  che  Battista  sopra  il  Cimitero  di  S.  Corona  rappreacntò  gU 
Apo.stuli  congregati  nel  Cenacolo  nel  giorno  della  Pentecoste;  ed 
annovera  pure  altre  sue  opere  ne*  palagi  di  quella  città,  confir* 
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mando  anche  lìiutore  della  nuova  Oiiida  di  quella  essere  adorne 
tuttora  quelle  (iallerie  di  quadri  jìiegiati  di  questo  artelìce. 

Per  Taffetto  ch*ei  nutria  pcgli  amici  e  specialmente  per  lo 
OiUarì,  recossi  Battista  a  Venezia,  ove  ad  istanza  del  ^ran  Tiziano, 
al  quale  era  ben  noto  il  suo  valore,  furono  a  lui  locati  tre  tondi 
ad  olio  nelln  Libreria  di  S.  Marco,  ora  Palazzo  Sovrano,  che  sono 
i  t^^rzi  in  ordine,  secoudo  il  iiidolfi.  L'autore  però  della  nuova  Guida 
,  di  quella  citta  due  soli  ne  nota  nel  quinto  ordine,  e  sono  Tamore 
delle  Scienze  ed  il  Diletto  delle  Arti.  Nella  sala  del  Consiglio  dei 
Dieci,  presentemente  Cancelleria  dell'Appello,  il  fregio  che  gira 
intomo  alla  dettn  saln.  con  rari  pnttini  è  opera  del  nostro  Zelotti; 
e  cosi  un  quadro  dove  Venezia  con  ceppi  e  rotte  catene  in  mano 
osserva  0  Cielo,  come  afferma  il  Moscmni  ;  ed  un  ovato  con  Ve- 
nezia sopra  il  leone  con  lo  scettro  in  mano,  che  Valentino  le  Fèvre 
intagliò  come  opera  di  Paolo.  Nella  sala  della  Bussola,  quello  fra 
i  quattro  comparti  simHoìit  i  che  è  inverso  la  porta,  è  del  Zelotti. 
Dipinse  a  fresco  tutta  la  facciata  del  palazzo  Cappello  al  rio  di 
S.  Polo,  quattro  pezzi  delle  quali  pitture  intogliatt  si  trovano  nel 
libro  delle  Pitture  a  fresco  ecc.,  opera  del  Zanetti.  Nella  chiesa 
fli  S.  Nicolò  in  Venezia  la  tavola  del  primo  altare,  ove  S.  Elena 
con  le  sue  damigelle  .scoine  !n  Croce,  è  opera  del  Zelotti:  di 
cui  è  un  quadro  neirAccademni  di  Belle  Arti,  ch*era  nella  chiesa 
di  8.  Vito,  e  ben  consfrvatt);  vi  è  espressa  S.  Cecilia,  figura  intera 
crescentè  sopra  il  naturale,  quadro  fresco  molto  e  vago  della  tinta. 
Nel  cortile  del  palazzo  Giovanelli  a  S.  Eushuchio,  vi  sono  alcuni 
avanzi  delle  pitture  a  fresco  di  Battista.  Un  giovanetto  (he  suona 
una  chitarra,  sta  nel  Libro  suddetto  del  Zanetti.  Nel  palazzo  Tre- 
visani, indi  Donato  in  Murano  dipinse  nel  soffitto  di  una  camera 
terrma  Apollo  tra  le  muse  e  amoretti  che  volano  pel  cielo,  con 
ghirlande,  e  nel  fre(,no  all'  intorno  la  Primavera  figurata  in  un 
giovane  vicino  ad  una  siej)e  di  rose:  1'  Ksfnte  in  una  donna  ij^nuda 
coricata  sopra  fasci  di  biade;  l'Autunno  in  un  villano  con  grap- 
poli d'uva;  e  T  Inverno  in  una  vecchia  che  si  sta  presso  il  foco, 
con  donne  che  sostengono  festoni  ed  alcuni  ignudi.  Le  qna!i  ])it- 
ture  ei  fece  in  concorrenza  del  Caliari  che  dipinse;  tutte  le  altre 
stanze:  ma  queste  sì  pregiate  o]iere  non  tanto  jier  l'ingordigia 
degli  anni,  quanto  per  essersi  ora  quelle  stanze  convertite  in  ma- 
gazzini di  legne  andranno  totalmente  a  perire.  Una  delle  più  grandi 
opere  del  Zelotti  è  al  Catajo,  villa  prima  degli  Obizzi,  ed  ora  del 
serenissimo  Duca  di  Mndenn.  ove  intorno  al  1570  figurò  in  varie 
stanze  i  fasti  di  queirantithissinia  famiglia  e  chiarissima  in  toga 
e  iu  armi;  e  così  pure  alla  Malcontenta  a  nove  miglia  da  Venezia, 
ove  è  il  palazzo  Foscarìni  per  la  maggior  parte  internamente  dipinto 
da  lui  della  miglior  sua  maniera. 


I 
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Del  Zelotti  è  nella  pairoooliinlp  di  Treville  nel  Trevigiano  una 
tuvolu  con  Daniele  nel  lai,^)  de'  leoni  ed  Abacueh  che  su^teuuiu 
dall'  Angelo  gli  purta  delle  vivande.  Nel  costello  de'  CoUalti 
in  S.  S&tvatore,  il  martìrio  di  S.  Oistofbro;  e  nella  ehiesa  pai^ 
rocchiale  di  Yilluiiova  si  tiene  per  opera  di  lui  la  tavola  con 
S.  Matteo  che  scrive  il  Vangelo,  come  nota  il  P.  Federici.  In 
Verona  non  altro  nhhinmo  di  Battista  che  le  pitture  a  fresco  nella 
chiesa,  ora  chiusa,  di  iS.  Giovanni  in  Sacco,  rappreseutanti  il  Bat- 
tesimo di  Cristo  ;  uu  Vescovo  con  un  Angiolo  ed  un  bel  paes^gio  ' 
con  fabbriche  e  nella  volta  in  altrettanti  tondi  otto  Angioletti  eoo 
mblemi.  Nella  sagrestìa  poi  vi  dipinse  la  Crocifission  del  Signore; 
ed  un  soffitto  ad  olio  in  rasa  Serpini,  ora  Puletta,  che  sarà  forse 
delle  sue  prime  opere.  Al  tempo  del  (^omniendatore  Dal  Pozzo 
esisteva  in  casa  Moscardi  un  quadro  grande  e  bellissimo,  ove  Uguru 
il  Zelotti  Cristo  morto  che  viene  deposto  nel  monumento:  in  csss 
Fattori  una  figura  d*uomo  che  incorona  una  femmina  cioè  il  Pkemio 
che  incorona  la  Fatica;  in  casa  Odoli  una  S.  Caterina  che  tiene 
nella  destra  una  palma  e  stende  rtltrrt  alla  ruota:  ed  in  ca>a 
Giusti  :il  (ìiardino  S.  Antonio  ab.  tentato  da'  Demoni,  ligure  grandi 
ai  naturuie.  Ma  un  artefice  sì  valoroso,  le  cui  opere  gart^iano 
con  quelle  dì  Paolo,  finì  poveramente  i  suoi  giorni,  logoro  ètSìe  it- 
tiche che  porta  specialmente  il  dipingrae  a  fresco,  in  età  d*aoDÌ  60, 
verso  il  1592.  v 


UIO.  DATT18TA  KOVEDATA  iìtiorb 

Ebbe  il  Kovedata  i  suoi  natali  in  Verona,  e  fioriva  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVII.  Ci  è  immoto  clii  ir\ì  sia  stato  maestro 
nella  pittura,  iti  cui  peraltro  mo.-itrossi  non  interiore  agli  altri 
pittori  suoi  coetani.  Pregiatissime  sono  le  sue  lunette  a  fresco  nd 
primo  chiostro  del  convento  di  S.  rnardino  con  azioni  di  8.  Fian^ 
Cesco  d'Assisi,  dipinte  Tanno  1605,  leggendosi  su  d'un  cartello 
fra  due  stemmi,  sopra  la  porta  die  mette  al  campanile  '  Vnanimes 
ex  devotione  lecerunt.  "  Ammirasi  in  ijutiite  pruprietà  d'invenzione, 
buon  diseguo,  colorito  a  fresco  ed  un  pennello  pronto  e  sicuro; 
quanto  }u)i  v^ha  di  paesaggio  è  toccato  mirabilmente;  eie  figure 
sono  atteggiate  con  grazia  e  sveltezza.  Nè  di  minor  jìregio  sono 
quelle  nel  secondo  chiostro  co'  fatti  della  vita  di  S.  Bernardino 
da  Siena,  nelle  quali  è  opinione  che  sin  stato  assistito  da  un  <'io 
discepolo.  Sojira  una  ca.sa  a  Castel  Vecchio,  nella  via  maggiore 
che  conduce  al  Teatro,  dipinse  parimenti  a  fresco  in  due  parti- 
menti  la  Trasfigurazion  del  Signore  sul  Taborre  fra  gli  doe  prò- 
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feti;  èli  un  bel  grappo  roti  M.  V.  che  tiene  il  Bambiìio  in  bmcoio, 
e  Li  SS.  Hocco  e  Francesco  d'Assisi,  in  fìf?ure,  quasi  al  naturale. 
Non  ci  sua  noie  altre  sue  opere,  nè  alcun  (iltrp  particolare  della 
sua  vita,  e  nemmeno  il  tempo  predso  della  sua  morte,  che  pro- 
babilmente sarà  avvenuta  in  Venezia,  ove  come  scrìve  il  Dal  Pozzo, 
per  lo  più  operò.  Conviene  credere  però  che  le  pitture  del  Kove- 
data  in  VtMìt>zia  o  siano  tutte  perdute,  ovvero  fid  altro  autore 
attriljuite.  iinj)er<  iocchè  in  veruno  de'  vt  rie/.iani  scrittori  e  neppure 
uell'ultiuia  Guida  di  <^uclla  Città  non  trovasi  fatta  menzione  del 
Rovedaia. 


DARIO  YA&OTAEI  pittobb 

Da  Teodorioo  Yarotier  di  nobile  famiglia  d'Argentina  in  Ger^ 
mania,  che  di  là  fuggitosi  per  oggetto  di  religione  venne  Tanno 

1520  a  stabilirsi  in  Verona,  nacque  Dario  l'anno  1539.  Istruito 
tin  da  fanciullo  nelle  più  nobili  discipline,  fece  tali  progressi  nelle 
matematiche  che  divenne  uu  valoroso  architetto.  Uiedesi  anche 
alhi  pittura,  ed  è  opinione  che  il  Badile  gli  sia  stato  maestro. 

NiuD^op^  abbiamo  del  Yarotari  in  Yerona,  poiché  fino  dalla 
sua  gioventù  si  allontanò  dalla  patria,  non  confacendo  il  nosfoo 
clima  alla  fievole  sua  salute.  Stette  però  quale  he  tempo  in  Venezia, 
ove  lasciò  in  S.  Barnaba  una  sua  tavola  col  detto  santo  in  abito 
vescovile,  ed  i  SS.  Pietro,  Giovanni  Evangelista,  Chiara  ed  altri,  che 
è  ben  disegnata  ed  ottimamente  colorita,  e  che  ci  fa  pienamoite 
conoscere  d'avere  egli  al  certo  studiato  nella  scuola  stessa,  in  cui 
Paolo  era  stato  educato.  Giambattista  Poncbini  di  Castelfranco, 
detto  TJorra/o.  e  mal  chiamato  Hozzacco  e  lìrazzacco,  pittore, 
do])o  Giorgioiie,  di  cui  a  ragione  più  si  vanti  la  patria  sua,  atfe- 
zionatusi  a  Dario  gli  diede  una  sua  figlia  in  isposa,  con  pensiero 
di  trattenerlo  in  Yenessìa,  avendolo  riconosciuto  in  effetto  per  uomo 
valoroso  ed  universale  ;  ma  avendo  esperimentato  il  Yarotari  nocivo 
alla  sua  salute  anche  il  veneto  clima,  deliherossi  del  tutto  di  sta- 
Hilirsi  a  Padova,  il  cui  clima  cbnosren  per  lui  più  suluVrre.  ove, 
come  dice  il  Lanzi  '  fu  quasi  pietra  ton<lamentale  a  una  tìorida 
scuola.  Aveva  praticato  in  Yerona  con  Paolo,  con  cui  ha  talora 
qualche  principio  di  somiglianza;  ma  il  suo  gusto  è  formato  cer- 
tam^te  in  altri  esemplari.  Il  disegno  è  castigato  come  ne'  vero- 
nesi comunemente;  ed  è  timido  alcune  volte  sul  metodo  di  (luegli 
scolari  de'  quattrocentisti,  (he,  nuiitre  i  contorni  i'nn  |'iù  itastosi 
che  i  loro  maestri,  par  che  temano  in  ogni  linea  di  aiiontunarsi 
troppo  da*  loro  esempì:  tale  è  il  suo  gusto  nelle  pitture  di  S.  Egi- 
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dio  a  Padova.  In  altre  fatte  in  più  adulta  età  sembra  aver  voluto 
imitare  più  moderni  autori,  qualche  volta  Paolo  e  talora  Tiziano 
stesso  nel  diisegno  e  specialmeute  nelle  teste  ;  percioccliè  il  colorito 
non  ha  la  vaghezza,  uè  il  vigor  veneto,  quantunque  sia  vero  e 
armonioso 

La  sua  tavola  in  S.  Egidio  rappresentava  Cristo  passo  sedente, 
S.  Girolamo  e  S.  Giorgio,  alcuni  Angioli  e  due  ritratti,  e  v'era 
scritto  riimio  1591. 

Una  delle  prime  opere  di  Dario  è  nella  sala  del  palazzo  ora 
della  Municipalità.  Espresse  egli  in  gran  quadro  la  conclusione 
della  Sacra  Lega  tra  Pio  V,  il  Re  di  Spagna  ed  il  Doge  di  Ve- 
nezia Luifji  Mocenigo  co'  loro  ritratti  presi  dnl  naturale.  Rappre- 
sentiisi  il  tatto  tra  una  nobilissima  loggia  dorica  condotta  con 
grande  eleganza  ed  intelligenza  che  rende  oltremodo  sfarzosa  la 
rappresentazione,  e  si  conosce  il  sommo  valor  deirartefice  tanto  nel- 
l'architettura che  nella  prospettiva.  In  un  lato  sta  scritto  :  '  Da- 
nna Ver.  '  ed  iu  altro  luogo  Tanno  MDLXXIII,  nel  quale  fu 
dipinto:  ma  quest'opera  è  molto  maltrattata  dal  tempo. 

Dipinse  l'anno  1584  li  portelli  dell'organo  di  lla  cliit  sa  de'  Car- 
mini pel  prezzo  di  scudi  52,  come  dall'accordo  esistente  già  nel- 
rArcUvio  di  que*  Padri  in  data  26  ottobre  del  detto  anno.' 

Negli  Orfani  espresse  in  una  tavola  M.  V.  col  Divin  Figlio 
in  alto,  e  sotto  li  SS.  protettori  di  Padova. 

La  Confraternita  della  Carità  presso  S.  Francesco  Grande  venne 
nel  1579  adornata  di  pitture  a  fresco  raj)presentanti  la  vita  di 
M.  V.  ;  nelle  quali  gli  intelligenti  riconoscono  chiaro  il  carat- 
tere del  nostro  Dario  ravvisandone  i  tratti  paoleschi  ed  il  valore 
non  ordinario  nella  architettura  e  nella  prospettiva. 

Dal)Hia  però  è  la  tavola  del  mai^^'ior  altare  in  S.  Pietro,  iu 
cui  sta  dipinto  ad  olio  sopra  di  pietre  Gesù  Cristo  rhe  jior^^e  le 
chiavi  a  S.  Pietro  alla  presenza  degli  Apostoli,  che  sebben  dan- 
neggiata da  chi  osò  ristorarla,  ciò  nondimeno  in  que'  siti  ne*  quali 
rimase  intatta,  appalesa  il  merito  del  suo  autore,  che  il  Brando- 
lese  asserisce  esser  Dario,  ed  altri  Domenico  Campagnola. 

Sopra  un  altare  alle  Grazie  è  opera  del  Varotari  la  malconcia 
tavola  colla  nascita  di  M.  V.  ed  il  ritratto  di  IVanceaco  Bertiui 
che  la  fece  eseguire  l'amio  1590,  che  vi  è  notato. 

Il  Brandolese  suddetto  annovera  una  pittura  a  fresco  di  Dario 
nel  refettorio  del  Convento  del  Santo,  cioè  h  Cvim  dì  6.  C.  cogli 
Apostoli,  opera  vasta  e  di  merito  non  ordinario;  e  così  pure  li 
quattro  Evangelisti  coloriti  a  fresco  nel  solVitto  del  sotto  portico 
della  chiesa  di  S.  Chiara;  e  li  tre  comparti  sotto  il  coro,  ove  6ta 
figurato  Davidde  che  recide  il  capo  a  Golia;  Giuditta  che  t^ha 
il  capo  ad  Oloferne;  ed  in  quel  di  mezzo  alcune  morali  virtù,  come 
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ancora  la  tavola  dell^altar  maggiore  col  Padre  Etemo  col  Divin 
figliuolo  ìu  alto  che  coronano  una  Santa  (probabìlnu  tite  S.  Chiara )  : 
ed  ai  lati  la  R  V.  coronata  ecc.;  e  nel  pinno  la  Natività  del 
Signore  adorato  da  jiastori  :  in  Fraglia,  Abazia  di  Monaci  Benedettini, 
dipinse  l>ario  la  tuvohi  di  8.  Sebastiano  ;  quella  di  S.  Antonio  ab. 
e  del  protomarbire  S.  Stefano  ;  e  la  bella  tavola  della  Natività  di 
M.  V.  collocata  in  sagristia.  Fu  eretto  Bul  suo  modello  il  palazzo 
de  Capidilista  detto  la  Montechia,  situato  sopra  l'uno  de"'  (  olii  Euga- 
nei, 0  yi  dipinse  a  fresco  molte  cose,  nelle  quali  lo  servì  TAliense 
allora  giovanetto. 

Nel  palazzo  Pisani  nel  Polesine,  dipinse  nelle  sale  varie  im- 
prese d'Ercole  ed  alcune  virtù  framezzo,  con  buon  disegno  e 
dilettevole  colorito.  A  Treville  in  casa  Friuli  figurò  in  una  stanza 
i  Giganti  abbattuti  dal  folgore  di  Giove  con  fiere  nttitiulini  c  dotte 
forme  ;  e  Lodovico  Pozzoserrato,  detto  il  Tre\  igi,  io  servì  negli 
ornamenti.  Ma  passando  spesso  a  Venezia  assunse  l'impresa  con 
rAlìense  dell'opera  del  soffitto  della  chiesa  de*  SS.  Apostoli;  e 
Dario  dipinse  tutti  li  partimenti  delle  architetture  alP  intomo,  com- 
partendovi quattro  storie  d^li  Atti  degli  Apostoli  nel  mezzo  di 
grand'arehi  clie  Io  arrocnno  noliile  ornamento.  Questo  soffitto  nel- 
l'anno 181Ó  si  andava  ristorando  da  Giovanni  Canal.  Dipinse  simil- 
mente in  S.  Gio.  del  Tempio  detto  de'  Furlani  la  tavola  del 
Battesimo  di  Cristo  con  Angeli  ;  e  lasciò  memoria  di  sè  nel  collegio 
de'  pittori  col  quadro  di  S,  Luca  che  scrive  il  Vangelo,  facendo 
altre  operazioni  jier  case  particolari.  Nel  palazzo  de'  Mocenigo 
al  Polo  .espresse  a  fresco  in  alcune  stanze  li  fasti  di  quella  nobil 
famiglia,  ove  si  veggono  vari  personaggi  ed  altre  figure  in  ioggie 
vestite,  con  ornamenti  ed  altro  curiosiÙi,  avvicinandosi  in  tali  opere 
alla  maniera  di  Paolo  Veronese.  Fu  parto  eziandio  della  sua  indu- 
stria li  partimenti  de'  giardini,  delle  fonti  e  de'  pergolati  che 
adornano  quel  luogo  delizioso,  in  che  iu  Dario  eceellente. 

Fa  Dario  di  vivace  ed  elevato  ingegnf);  e  di  costumi  amabi- 
lissimo, grato  nelle  conversazioni  e  amato  generalmente  da  tutti, 
e  specialmente  dagli  artisti,  a'  quali  gratuitamente  faceva  disegni 
e  modelli  in  ogni  loro  occorrenza. 

Dipinse  in  Padova  nella  facciata  de'  Dotti  in  Rovina  tutta  la 
sperit"  de'  v(datili,  e  nella  parte  laterale  figurò  tutti  gli  animali 
terrestri  in  vago  j)aese  e  sì  naturiili  che  sembrano  vivi. 

Es-sendo  Dario  perito  anche  nell'architettura,  come  si  è  mostrato, 
molti  palagi  si  eressero  su'  suoi  disegni,  fra  quali  quello  dell'Acqua- 
pendente, medico  di  chiaro  nome,  sopra  una  piccola  collina  apprèsso 
la  Brenta,  vicino  alla  Battaglia,  conoscendo  egli  (per  essere  stato 
il  più  del  tempo  informiefiot  li  più  famosi  medici  di  Padova,  a'  quali 
faceva  opere  iu  dono,  sebbene  peraltro  viemaggiormente  li  medica- 
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nienti  lo  debflitaasero.  Trasferitosi  un  giorno  il  Varotarì,  ad  istann 
del  detto  medico,  appunto  al  sunnominuto  SUO  palagio^  sulla  sommiti 

del  quale  essendo  egli  intento  in  dipinjrere  un  orologio  da  sole, 
«  rottosi  improTx  isuniente  il  primo  palco  dell'armatura,  invocata  la 

B.  V.  del  C'armine  di  cui  era  divoto,  sentissi  ad  un  triitiu  portar 
sopra  r  ultimo,  essendo  di  molti  questa  composta,  seiuta  alcmia 
lesione;  onde  ritornato  a  Padova,  in  riconoscenza  della  gnizia  otte- 
nuta, volle  jirender  l'abito  d'essa  Vergine,  e  mentre  il  buon  pittore 
si  stava  in  atto  di  devota  orazione  davanti  il  suo  altarf^,  fu  sorpreso 
da  un  colpo  ajiopletico  o  da  altro  qualsiasi  accidente,  che  lo  ri- 
dusse come  smemorato,  e  per  ciò  ricondotto  a  casa,  vi  morì  in 
pochi  giorni,  nelPetà  sua  d*anm  57  correndo  Tanno  1596.  Fu  quindi 
seppellito  nel  sepolcro  ch^erasi  preparato  nella  chiesa  della  Madda- 
lena in  quella  città:  e  fu  onorato  il  suo  funerale  dal  conrorso  di 
molti  (avaiieri  e  cittadini,  da'  qtiali  era  amato  e  stimato  per  Tama" 
bilità  de'  suoi  costumi  e  per  la  sua  somma  virtù. 

Fu  ristorata  la  perdita  di  Dario  da  Alessandro  e  Chiara  suoi 
virtuosissimi  figli,  die  educati  dal  padre  nella  pittura  riuscirono 
dì  gran  nome.  Asserisce  il  Ridolfi  che  Alessandro  occupavasi  nel- 
l'erezione di  nn  mommionto  in  nìomorin  dcH'innato  suo  genitwe, 
a  cui  dovea  apporsi  la  set;uento  iscrizione:  'Dario  Varotario  Vero- 
nensi,  ex  Varotaria  nobili  gente,  Argentinse  olira  principe,  qua 
Luteranismum  fugiens,  Veronam  moz  Patavium  se  cmtulit.  Avita 
pietate  ac  virtute  clarissimo  Alexander  filius  pictor  Patavinus  posuit/ 

MATTEO  .  SANMICHELi  aechitetto 

Che  questa  famiglia  fosse  oiioratissima  in  Verona,  ciò  si  rileva 
da  vari  documenti,  trovandosi  alcuni  individui  di  essa  nei  registri 
del  Consiglio  dopo  il  1405.  Ma  maggior  lustro  a  mio  parer  le  si 
accrebbe  dall'essere  da  questa  usciti  architetti  eccellentissimi,  ed 
i  primi  fra  questi  dì  cui  scabbia  il  nome  furono  Giovanni  il  zio, 
e  Bartolomeo  il  padre  di  Matteo,  lodati  dal  Vasari  per  la  loro 
eccellenza  nelFarte,  senza  però  additarci  alcun'opera,  onde  mag- 
giormento  rilevarne  il  h»ro  merito.  Da  Bartolomeo  adunque  fra- 
tello di  Giovanni  padre  ilei  rinomato  Michele,  nacque  qualelie  tempo 
prima  del  cugino,  Matteo,  il  quale  essendo  giovane  di  sommo  in- 
gegno non  solo  attese  airarehitettura  civile,  appresa  dal  suo  ge- 
nitore e  dallo  zio,  ma  diedri  ancora  alla  militare  architettura,  in 
cui  si  rese  eccellente.  Li  nostri  antichi  scrittori,  che  persino  di 
qualche  meschino  letteratuzzo  fecer  memoria,  ninna  cura  si  pre- 
sero di  render  noti  quegli  uomini  insigni  che  tanto  si  distia- 
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aero  nelle  l)one  arti,  come  che  questi  degni  non  fossero  d'ej^sere 
rammemorati.  Quindi  è  che  alToacuro  slumo  delle  oprro  di  archi- 
tettura civile,  (he  evidentemente  avrà  lasciato  in  patria  il  nostro 
Matteo  e  saper  grado  ne  dobbiamo  al  lodato  Va^iari,  che  sebbene 
per  ioddenza»  non  pertanto  nella  vita  di  Michele  suo  cugino  ne 
feee  parchi,  imperciocché  senza  hii  ignari  saremmo  persino  della 
snn  propria  osisten/;i.  Ci  fa  egli  adunque  sapere  ch'egli  si  fu  <  lie 
fortificò  Casale  di  Monferrato,  munendolo  di  tutte  quelle  nocessarie 
difese  che  richiedeva  la  nuova  foggia  di  guerreggiare  allora  intro- 
dotta. Quanto  fosse  stimata  quest'opera  ne  lo  comprova  la  gita 
che  appositamente  fece  Michele  suo  (  UL^nno.  pareccui  anni  dopo, 
nciroccasìone  che  trovavnsi  nella  provincia  di  ^^ilano,  per  vedere 
quella  fortissima  cittadella,  che  un  uomo  di  tuiito  grido  conobbe 
esser  degna  delle  sue  osservazioni.  Fuori  di  questa  che  gli  conciliò 
tanta  stima,  non  altro  possiamo  aggiungere  se  non  se  un*ttnica 
sua  opera  d 'architettura  civile,  cioè  utì  sepolcro  di  marmo  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  in  (|uell;i  Fort<>z/.a.  stato  eretto  sul  SUO 
diseguo.  Fiorì  Matteo  sul  principio  del  secolo  X.YL 

MICHELE  SÀNMICHELI  architetto 

Quanto  onoratissima  fosse  questa  lumiglia,  e  di  quale  eccellenza 
fossero  neirarchitettura  Qiovanni  suo  padre  e  lo  210,  Tahbiamo 
già  più  aopra  mostrato,  e  non  altro  ci  resta  che  far  conoscere 
come,  oltre  lui  ed  il  suo  nipote  Girolamo  che  tanto  di  poi  la  illu- 
strarono, eltbe  pure  due  fratelli  dotati  di  belT  ingegno,  l'uno  dei 
quali  nomato  Jacopo  attese  alle  lettere,  e  Tultro  di  nome  Camillo 
mtrato  fra  i  Canonici  Lateranensi  pervenne  per  la  su^  virtà  al 
grado  di  Generale  della  sua  Religione.  Nacque  Michele  Fanno  1484, 
e  probabilmente  nella  contrada  di  S.  Tommaso  Cantuariense,  ove 
ci  si  mostra  ancor  la  sua  casa,  e  nella  chie.sa  il  .sepolcro,  in  (ui 
sta  riposta  la  sua  spoglia  mortale.  Nato  essendo  egli  adunque  in 
una  fomiglia,  in  cui  da  tanti  anni  innanzi  si  esercitava  sì  lodevol- 
mente laA  civile  architettura^  non  recherà  meraviglia  se  eziandio 
Micìiele.  ad'e?«empìo  de'  suoi  maggiori,  abbiasi  a  t:ilc  professìon 
dedicato  fino  da'  suoi  primi  anni.  Dotato  com'egli  era  di  elevato 
ingegno,  dopo  averne  appreso  gli  elementi  nella  casa  paterna,  ane- 
lando a  maggior  perfezione,  deliberò  di  portarsi  a  Roma  ancorché 
giovanetto  di  soli  anni  sedici;  ed  ebbe  in  tale  incontro  favorevole 
la  fortuna  di  rinvenire  colà  Bramante,  Snngallo,  Buonarotti  ed  il 
Sansovino  e  tanti  altri,  che  tuttora  si  venerano  a  maestri  nell'ar- 
chitettura. Giunto  colà,  come  dice  un  dotto  scrittore,  n'  immerso 
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Michele  nollo  studio  do'  preziosi  nVnnzi  drlln  rnmnnfi  magnificenz:i. 
ed  in  sì  fatta  guisa  elio  in  jurhi  anni  pervenne  a  grado  t;ilo  di 
perfezione,  che  fu  chiamato  a  Moutetiascone,  in  Orvieto  ed  in  altre 
città  della  Bomagna,  ove  eresse  nobili  edifizl  oon  somma  saa  gloria 
ed  applauso;  ed  essendosi  egli  applicato  cod  tutto  T impegno  ancbe 
nellWchitettura  militare,  meritò  d^essere  stipendiato  dal  pontefice 
Clemente  VII  che  gli  oommist»  di  imirsi  n\  Sangallo,  onde  prov- 
vedere a  quanto  era  uojxj  a  difesa  no'  luoghi  più  importanti  dello 
Stato  Ecclesiastico;  ed  allora  particolarmente  a  Parma  e  Piacenza 
(clie  apparteneano  al  Pontefice),  minacciate  dall*esercito  di  Carlo 
di  Borbone. 

Quando  Michele  impiegavasi  in  si  onorevole  commissione  correa 

circa  il  quinto  lustro  della  sua  lontananza  dalla  patria,  e  perciò 
ritrovandosi  da  (piosta  non  tanto  lontano,  divisò  di  faro  una  gita 
per  rivedere  li  parenti  ed  amici,  ed  eziandio  per  visitare  le  piazze 
dello  Stato  YenetOf  e  specialmente  Trevigi,  trattovi  dalla  fama 
della  loro  resistenza  nelle  passate  guerre  ;  essendogli  ben  noto  che 
un  illustre  suo  concittadino,  quale  fu  F.  Giocondo,  si  fu  appunto 
quegli  che  se]i])o  inventare  col  suo  raro  ingegno  la  maniera  di  ren- 
dere Trevigi  suscettibile  d'una  valida  difesa  secondo  il  nuovo  modo 
allora  introdotto  di  guerreggiare  ;  aprendo  egli  il  primo  la  strada 
ad  altri,  e  particolarmente  al  nostro  Michele  di  condur  poi  Tar^ 
chitettura  militare  a  quella  somma  perfezione  che  a  tutti  è  noto. 
Noi  mentre  c<rVi  adunque  si  trovava  a  tale  oggetto  anrlie  in  Padova 
ad  osservare  forse  con  troppa  attenzione  quelle  fortiticazioni.  là 
preso  in  sospetto  e  venne  arrestato.  Facile  però  riesci  al  tìannii- 
cheli  il  farsi  6<mo8cere,  e  con  la  pronta  libertà  ebbe  Tonorevole 
invito  dì  rimmere  al  servizio  della  Repubblica,  ma  essendo 
strettamente  obbligato  al  Pontefice,  nè  potendo  a  ciò  aderire  senza 
il  suo  assenso,  il  Veneto  Senato,  a  cui  spiareva  il  non  potersi  va- 
lere d'un  loro  su  ldit  )  ed  uomo  di  tanto  merito,  fattane  istanza 
al  Papa,  fu  loro  dal  medesimo  conceduto;  e  fu  questa  l'epoca  me- 
morabile della  moderna  fortificazione.  La  prima  opera  che  fece  in 
•patria  quest'uomo  insigne  si  fu  il  Bastione  detto  delle  Maddalene, 
che  degli  altri  che  di  poi  fece  è  il  più  piccolo  ;  ma  il  primogenito 
di  quelli  an^^ol.ari  che  siasi  veduto,  e  rai^gio  primiero- dej^  scienza 
novella;  e  ciò  fu  nell'anno  MDXXVII,  che  porta  inciso  in  una  delle 
sue  facce.  Animato  Michele  dalla  pubblica  approvazione  e  dalle 
lodi  accordategli  dal  Duca  d'Urbino  allora  generale  della  Bepub- 
blica,  s'accinse  con  pih  attento  studio  ad  erigere  gli  altri  due 
Bastioni  di  S.  Francesco  e  quello  detto  del  Corno  che  vennero 
compiuti  nell'anno  1530. 

Sono  pure  suoi  anche  quelli  nominati  di  S.  Zeno  e  di  S.  Ber- 
nardino, li  quali  mancano  degli  orecchioni,  ma  hanno  piazze  cosi 
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ritirata  che  restano  coperte,  come  se  gli  orecchioni  le  difite- 

dessero. 

ÌM  TKrieià  che  si  ravrisa  in  ciascuna  di  queste  fortificazioni  ci 
mostra  F  ingegnosa  prova  delle  varie  industrie  che  iacea  il  San- 

micheli,  come  avvenir  suole  nei  primordi  di  qualunque  scienza  ed 
arte.  E  da  notarsi  peraltro  che  li  Bastioni  in  (piel  tratto  che  è 
dalla  Porta  del  Vescovo  ia  queiU  di  S.  Giorgio,  sono  tutti  rotondi, 
e  con  casematte  coperte,  e  furono  eseguiti  dopoché  neU'aimo  1517 
litoarnò  qu^ta  città  sotto  il  dominio  de*  Venesiani,  unitamente  alle 
due  porte.  Quella  del  Vescovo  porta  in  fronte  Tanno  1520,  nel 
qua!  filino  narra  il  Moscardo  nella  sua  Storia  essersi  eretto  il 
Bastion  prossimo  detto  di  S.  Toscana  ;  e  sopra  quella  di  S.  Giorgio 
yì  n  legge  Tanno  1525,  che  parimenti  sta  ineàao  nel  vicino 
stione,  che  funmo  gli  ultimi  javorì  da  quella  parte.  Chi  ne  aia 
stato  Tautore  non  è  a  noeti»  notim  per  la  noncuranza  de'  nostri 
mapsTÌori  in  ronservaroene  la  memoria:  fu  peraltro  un  architetto 
di  6ommo  merito  e  bea  degno  che  alla  posterità  tosse  traman- 
dato il  suo  nome.  Fu  di  poi  ordinato  a  Michele  di  fortificare  Le- 
gnago,  ed  approvato  il  SUO  disegno,  condusse  a  pofeiione  quel- 
l'opera. Fortificò  nel  Bresciano  quasi  da*  fondamenti  Orzinovi  ;  ed 
essendo  st^to  richiesto  eon  grande  istanza  da  Francesco  Sforza 
ultimo  Duca  di  Milano,  gliene  tu  dal  Senato  permessa  licenza  per 
tre  mesi,  ne'  quali  esaminò  ogni  Fortezza  di  quello  Stato  e  pre- 
adisse  a  dasoun  luogo  quanto  a  lui  parve  necessario,  onde  pwle 
in  istato  di  valida  difesa;  sicché  rimastone  quel  principe  soddisfat- 
tissimo lo  rimandò  con  cinquecento  scvjW  di  rico^izione  e  molti 
ringraziamenti  al  Senato;  e  ai  fu  in  quest  incontro  ch'ali  trasi'e- 
rissi  a  CSasale  di  Monferrato  onde  ammirare  quelle  fortificazioni 
ofMorate  da  Matteo  Saamidieli  suo  cugino^  come  già  si  è  detto  nelle 
memorie  di  lui.  Appena  rimossosi  in  patria  fu  inviato  il  Sanmicheli 
r<»lIo  stesso  Duca  d'Urbino  a  visitare  le  Città  e  Fortezze  di  ter- 
raferma, e  riferito  al  Senato  quanto  abbisognava,  furono  quindi, 
oltre  Orziuori,  come  ai  è  detto,  migliorate  secondo  il  nuovo  suo 
metodo  le  fortificaBÌoni  di  Bergamo,  Brescia  e  Peschiera  e  Padova,  . 
ove  s^ammirano  li  due  Bastioni  Comaro  e  S.  Croce  da  lui  eccel- 
lentemente costrutti.  Dopo  cìh  fu  spedito  in  Dalmazia  onde  forti- 
Hcare  le  città  e  luoghi  di  quella  Provincia;  ed  esaminato  quanto 
occorreva,  fece  provvedere  ciò  che  in  sul  punto  abbisognava:  e 
foimò  piani  di  fortifioazioni  per  Sebenico  e  per  Zara,  valendosi  a 
tal  uopo  dell'opera  eziandio  di  Gio.  Girolamo  suo  nipote,  il  quale 
da  luì  istruito  nella  professione,  dato  avea  sa^»gi  di  non  comune 
talento  in  varie  commissioni  addossategli  per  le  piazze  di  terra- 
ferma. Dovendo  poi  Michele  sollecitare  il  suo  ritorno  a  Ysnssia, 
si  tnsfeil  {Hrima  col  nipote  a  Sebenioo,  e  stabilito  quanto  oecorrsva 
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sul  posto  a  difesa  della  piazza,  ivi  lasciollo  onde  dirigere  ogni 
lavoro,  in  cui  diportossi  sì  ejs^egiamente  che  meritossi  la  pubblica 
approviizione.  coti  sommo  contento  dello  zio.  il  (jua)e  esultò  in  veg- 
gendo  qualche  anno  dopo  quell'opera  ridotta  al  suo  compimento: 
riconoscendo  il  gran  frutto  che  il  nipote  area  tratto  da'  suoi  inse- 
giiaiii€iiti.  Coiiveime  Michele  per  ben  due  volte  tnwferìnn  aUe  hole 
del  Levante,  e  primieramente  a  Corfò,  migliorando  con  somma  sol- 
lecitudine le  fortific:i:'?oTiì  (V\  quelln  pÌ!i77:i,  di  modo  che  nndarono 
a  vuoto  gli  sforzi  di  Solimano  |)er  superarla.  Dipoi  si  accinse  a 
fortificar  Candia,  murando  da'  fondamenti  Bastioni  angolari,  con 
piasse  basae  ne*  fianchi,  coperte  da  orecchioni.  Se  il  Sanmiciicli 
non  altro  &tto  avesse  che  quelle  fortificasioni,  queste  sole  bastanti 
sarebbero  per  roidorlo  immortale;  poiché,  mercè  appunto  questi 
Bastioni  da  lui  cinqnant'anni  prima  costrutti.  T'iiTìdìa  per  vent'anni 
continui  fece  fronte  agli  sforzi  della  poteir/i  Ottomana;  e  si  co- 
nobbe fin  d'allora  corn  ei  l'avestje  resa  inespugnabile.  Il  non  avere 
il  Sanmicheli,  sempre  occupato  neU*openire,  pubblicato  colle  stampe 
le  proprie  opere,  nè  da  alcun  de'  nostri  ricordate  in  addietro,  aTrebbe 
fatto  rimaner  nelle  tenebre  il  proprio  nome,  se  il  Vasari  suo  con- 
temporaneo non  ci  avesse  trasmesso  le  non  dubbie  notizie,  notizia 
vieppiù  interessanti,  poiché  servirono  al  dottissimo  nostro  marchese 
Scipione  Maffei  nella  parte  terza  della  sua  Verona  Illustrata  a  porre 
in  ebiara  luce  che  la  forttficaKione  non  fu  per  noi  arte  stramers, 
ma  che  in  Italia  nacque  per  opera  in  qualche  modo  del  rinomato 
F  (riocondo  e  maggiormente  del  Sanmicheli  ;  ed  in  Italia  acquistò 
la  perff^zione  mediante  gli  scritti  e  le  opere  degli  altri  italiani  che 
lo  seguirono.  £d  è  ben  per  noi  dolorosa  cosa  la'ricordanza  che  in 
questa  città  nonché  altrove  in  questi  ultimi  tempi  siano  state  fatte 
distruffgere  le  più  belle  opere  dì  architettura  militare  del  nostro 
Hichele  a  ^omo  dell*arte  stessa,  dopo  circa  tre  secoli  che  intatte 
rimanevano  a  specrìiio  eziandio  degli  oltramontani  ]irnfessori  ed  a 
gloria  insieme  ed  onore  di  un  architetto  sì  impareggiabile.  Asceso 
era  il  Sanmicheli  in  sì  alta  fama  che  V  Imperatore  Carlo  V  e  Fran- 
•  osseo  I  Re  di  Francia  tentarono  replìcatamente  di  attirarlo  al  imo 
serrìgio,  ma  invano;  poiché  egli  attaccatissimo  al  proprio  suo  Prin- 
cipe resistette  costantemente  a  sì  fatti  inviti,  anteponendo  qualunque 
vantaggio  a  quei  doveri  che  esigonsi  in  un  suddito  inverso  uri  So- 
vrano, da  cui  era  amato,  stimato  e  ricoiiìpensato  oltre  ogni  credere. 

Onde  esaltare  pertanto  il  merito  di  un  tanto  artefice,  ed  aver 
sempn  sotto  gli  occhi  propri  una  memoria  eterna  di  lui,  divisò  k 
Repubblica  di  erigere  una  fortezza  in  Venezia  sul  lido  alla  bocc^ 
di  Malamocco,  che  è  il  presente  castello  detto  di  S.  Andrea,  che 
è  vernmpntr  una  d^lle  più  ammirabili  produzioni  del  suo  ing-egno. 
vedendovisi  maestrevolmente  accoppiata  la  militare  difesa  alla  deco- 
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rata  magnifieemn  della  cÌTÌle  arohiieMiurat  di  modo  cbo  può  dirai 
che  in  tu  monnm^o  abbia  egli  saputo  riunire  solidità*  couTOiieiuta 

e  bellezza  ;  qualità  richieste  diti  legislatore  Vitruvio.  onde  caratte- 
rizzare come  perfetto  qiialsivoglia  cdifìzio.  Mirabile  è  statala  costru- 
zione del  fondamento  in  un  fondu  paludoso  ed  incerto  :  chiuse  egli 
lo  spazio  in  doppia  palafitta  a  cassa  riempiuta  di  terra  cretosa; 
ma  aeUo  seaTo,  ciie  doveya  eaaere  'occupato  dalla  solida  l>a86t  ebbe 
molto  a  lottare  colle  acque  che  da  ogni  lato  sgorgaTano  ;  ciò  non- 
dimeno impiegando  egli  tutti  i  mezzi  che  l'esperienza  di  molti  anni 
gii  .suggeriva,  vinse  ogni  ostacolo  e  pervenne  a  potersi  elevare 
sino  alia  superficie  del  mare  con  replicati  strati  di  grossi  e  pesanti 
maan  di  pietra  iatrìana,  che  quale  ìnunobil  scoglio  lottano  coi 
tempestosi  flutti  di  quel  golfo.  La  fronte  di  questa  fortesaa  ha 
cinque  facce*  che  comprendono  quaranta  cannoniere  per  grossi  pezzi 
d'artiglieria,  e  nel  ìiv/zo.  ch*è  a  guisa  di  bastione  rotondo,  risalta 
un  ornatissimo  pro.si>t'tto  di  tre  archi  dorici,  de'  (juali  il  medio  è 
ad  uso  d'ingres£>u  ;  è  tutto  poi  coiitruito  di  pietra  d' Istria,  come  si 
è  detto,  ma  a  grossi  corsi  regolari  tagliati  a  bozze.  Una  ben  pro- 
filata cornice  ne  corona  la  sotnraità;  e  nel  serraglio  delParco  di 
og-ni  cannoniera  avvi  un  mascherone  di  eccellente  scalpello.  Tali 
ornamenti  che  parrebbero  inutili  in  un'opera  di  tal  natura,  consi- 
deratamente però  vennero  disposti  da  Michele  in  questa,  perchè 
eretta  più  a  magnificenza  che  per  assoluta  necessità,  come  accenna 
la  seguente  iscrizione  tuttora  esistente  nell^antiGa  torre  : 

NE  QUID  VKUI  NATUBA  OMMLM  MUNITISSIMAf  DEESSET 
BAIC  PBOPCONACIILA,  DKCEKmi  FOBIIIBB 
ALOISIO  MOCraiCO  FRD7CIPB 
INNO  KAOHAB  KATAUS  TICTOBiAE. 

Qnest^anno  fu  il  MDLXXI,  in  cui  Topera  ebbe  il  suo  compimento, 
e  quando  U  Sanmicheli  da  più  anni  era  morto.  Se  questa  fortezza, 
ch'è  riuscita,  come  dice  il  Vasari,  delle  più  stupende  d'Europa, 
corrispose  fin  dal  suo  nascere  alla  volontà  della  Repubblica  ed 
ottenne  l'approvazione  generale  degli  intelligenti,  isfuggir  però  non 
potè  r  invidia  della  presontuosa  ignoranza.  Condotta  era  questa  di 
fiitti  al  suo  termine,  quando  alcuni  maligni  insidiosamente  Toci- 
ferarono,  che  fuori  della  bellezza  delle  sue  parti,  non  atta  sarebbe 
all'uopo  per  cui  fu  eretta,  imperciocché  non  avrebbe  potuto  resi- 
stere alla  forza  di  tutta  l'artiglieria,  di  cui  era  capace,  ma  che 
Barebbesi  aperta  e  rovesciata.  Quantunque  il  Governo  avesse  tutta 
la  fidada  nel  suo  andiitetto,  nulla  ostante  reputò  prudente  il  non 
Isedar  sussistere  un  dubbio  di  tanta  importanza  ;  e  però  fece  colà 
trasportare* vari  rfinnoni  del  maggior  calibro,  ed  armatone  le  canno- 
niere di  sotto  e  di  sopra  con  carica  più  dell'usato  e  dato  fuoco 
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a  tutte  in  un  punto,  fu  tale  il  rumore  (come  dice  il  Vasari),  il 

tuono,  ed  il  terremoto  che  si  senti  che  parea  minasse  il  mondo  ; 
e  la  forte/7;i  con  tanti  fuochi  sembrava  un  Mongibello  e  un  inferno. 
Ma  non  pertanto  rimase  la  fjihhric  ii  nella  sua  sodezza  e  stabilità, 
fatto  sempre  più  certo  il  Principe  del  valore  del  Sanmìcheli  e 
sveigognati,  confusi,  Tilipesi  e  depressi  i  maligni.  Ua  ingegnere 
straniero  sul  principio  dello  scorso  secolo  fece  demolire  la  Tolta 
della  casamatta,  poiché  temeTa  che  la  fabbrica  rovinasse  per  Tute 
dello  sparo  de^  rnnnoni. 

TI  dì  lui  trionfo  lo  rese  vieppiù  pregiato  e  caro  alla  hVpubblira. 
cosichè  avauzauiio  egli  in  età,  cercò  di  scemargli  le  fatiche  pre- 
valendosi del  nipote  per  la  soprantendenza  aUe  fortificaKÌoni  ddle 
piazze  del  Levante,  e  stipendiando  altro  ingegnere  per  qudle  d*  Italia: 
a  condizione  però  che  questo  star  dovesse,  come  leggeasi  in  un  De- 
creto del  1544,  sotto  la  disciplina  del  fedelissimo  Michele  da  San- 
michele.  ^ueato  onorifico  riposo  gli  fu  confermato  nel  1547  con 
altro  Decreto  che  conunettea  air  ingegnere  Scala  di  passar  a  Cattaro 
per  soprantendere  a  quelle  fortificazioni,  rimaner  dovendo  Michele 
in  Vene2:ia  p  i  .  ssore  consultato  sugli  importanti  bisogni  delle 
fortezze  dì  terraferma. 

TI  valore  e  la  gloria  del  Sanmìcheli  non  istMte  soltanto  entro 
i  lìmiti  dell'architettura  militare,  in  cui  si  rese  si  rinomato,  che 
anzi  nelle  opere  eziandio  dell*arcbitettura  civile  ^li  tanto  avsn- 
zossi  che  con  distintivo  carattere  giunse  a  pareggiare  li  sonuni 
nomini  (he  fiorirono  nell^età  sua.  Più  di  qualunque  altra  adomò 
Michele  la  propria  patria,  e  si  rendono  degne  di  tutta  Tammira- 
zioue  le  tre  porte  di  questa  Città,  denominate  di  S.  Zeno,  del  Palio 
e  Porta  Nuova.  Quest'ultima^  dice  il  marchese  Mafifei  nella  parte 
terza  della  Verona  .Illustrata  '  è  così  magnifica  e  ben  intesa  che 
vien  creduto  non  essersi  ancor  veduta  Teguale.  Edificio  in  quadro 
sostenuto  dentro  da  più  ordini  di  pilastroni  di  pietra,  con  ricetti 
o  stanze  per  le  q^nardie.  e  con  l\io</o  yor  l'arti  gli  eri  a,  snracinesrhe 
e  altre  difese,  tutto  con  arte  e  nobiltà  somma.  Le  porte  d'ottima 
proporzione  e  i  due  prospetti  sono  d'ordine  dorico  :  tutto  è  grave 
e  robusto,  come  alla  quidità  della  fabbrica  si  conveniva.  U  lavoro 
è  rustico,  fuorché  nelle  porte  di  mezzo  e  nelle  parti  architettoniche. 
La  facciata  esteriore  sostenuta  da  muro  con  due  pran  pilastrata" 
piramidali  di  marmo,  che  si  spiccano  dal  fondo  del  fosso  :  in  cima 
ha  nelle  estremità  due  ricetti  rotondi,  quasi  torrette.  Neir  interna, 
slle  due  porte  presso  gli  angoli  cOTrkpondono  due  lunghi  anditi  in 
volta,  che  fanno  profondamente  discendere  a  galleria,  e  stanze  sotter- 
ranee. Scale  ecNfdonate  ^nn  dentro  negli  angui  che  girano  artificio- 
samente, e  danno  comodo  di  tirar  sopra  ciò  che  si  voglia.  Il  coperto 
è  tutto  di  pietra  viva;  le  pietre  inclinate  negli  orli  ove  si  congiim- 
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^ono  insieme,  si  rilevano,  talché  punio  d'acqua  non  vi  può  coìicorrere. 
Altro  tetto  è  sopra  per  magj^ior  comodo  de'  soldati,  e  delle  iiiuiii-' 
zioni,  HOàteutato  da  pila-strini  di  pietra,  che  restan  coperti  da  para- 
petto, e  in  occasion  di  guerra  da  gabbioni.  U  muro  esteriore,  die 
fono»  anche  parapetto  è  grosso  24  piedi  Questa  porta  *  ha  in 
fhmfee  Tanno  MDXXXIII,  e  nella  facciata  interiore  ha  da  un  lato  a 
sinistra  uscendo,  lapida  di  questo  tenore:  Arulrca  Gritti  Principe. 
M.  Antonius  Conielius  Praetor  et  Ludovicus  Faletro  eques  Prae- 
fectus  curavere.  Hermolao  Lombardo  pubbiicarum  fabricarum  Pro- 
TÌsore.  Miehaele  Ifiehelio  Veronensi  Architecto 

*  Non  <9redo  sìa  mai  a  Terano  di  tal  professione  stato  concesso 
in  nessun  tempo  sì  grand'onore,  quanto  è  di  far  incidere  il  suo  nome 
con  quelli  del  Princì]»»»  o  de'  Presidi  e  d'  '  \ff\<_n'striti  .  Tale  iscri- 
zione che  meritava  per  tutti  f,'li  ofjgetti  d'esh*  iv  l  oiiscrvata,  fu  nelle 
vicende  politiche  della  nostra  città  l'atta  distruggere  totalmente. 

I  prospetti  della  Porta  del  Palio,  (che  per  non  essersi  osata 
che  fino  al  1630  o  poco  dopo  prese  la  denominazione  di  Porta 
Stuppa),  prosegue  il  lodato  nostro  scrittore  "  di  tutto  marmo  sono 
»run  dorico  no})ilissimo  :  nel  di  fuori  le  grandissime  colonne  ri- 
saltano per  due  terzi,  cunalate  secondo  Tordine  e  tutte  d'un  pezzo. 
Sopra  dovea  andare  un'attica,  che  venisse  a  servir  di  parapetto, 
dovendo  anche  questa  porta  for  effetto  di  cavaliere,  ma  il  disegno 
sopra  cui  dopo  la  morte  dell'architetto  si  lavorò,  non  fu  ben  com- 
preso. Dentro  è  ampio  sito,  e  dalla  parte  della  Città  un'ampia 
loggia,  che  non  invidia  le  antiche  fabbriche  Komnne.  Il  di  fuori 
di  essa  e  il  di.  dentro  possono  più  facilmente  ammirarsi  che  de- 
scriTerai;  Topeta  è  rustica  e  massicciat  ma  insieme  ornata:  i  pilastri 
nell*  interno  sostengono  una  comioe  di  modo  particolare,  e  sopra 
essi  da  una  parte  all'altra  attraversano  archi  di  pietra,  tra'  quali 
è  incassata  la  volta.  Scrive  il  Vasari  che  Sforma  Pallavicino  Gover- 
natore Generale  delle  armi  Venete  era  tanto  innamorato  di  questo 
eilitìzio,  che  profesfiava  non  trovarsi  il  più  superbo  in  Europa. 
La  porta  di  S.  Zeno  soda  mi^fnifica  e  ben  architettata,  in  quadro 
andi'essa,  sarebbe,  come  dice  il  Vasari,  molto  osservabile  in  altre 
Città,  ma  qui  è  offuscata  dalle  altre.  Le  colonne  piane  compartite 
in  (juadri  rustici  liiTrzarramente  escono  verso  la  cima  con  un  netto 
più  ristretto,  sopra  cui  è  capitello  composito  Non  ci  è  stata  con- 
servata l'epoca  della  sua  erezione  in  un  colle  lunghe  iscrizioni 
che  esìstevano  un  tempo  nel  prospetto  di  questa  porta,  mk  di- 
iitrutte  e  rase  per  la  mala  interpretazione  d'un  decreto  del  Veneto 
i^ato  emanato  sul  principio  del  secolo  XVIII. 

Non  meno  riluce  il  valore  del  nostro  architetto  ne"  palagi  e 
ne'  templi  de'  quali  va  adorna  questa  città,  nonché  altre  della 
Veneta  Provincia.  Fra  i  nostri  degni  sono  d*osservaEÌone:  il  mae- 
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Htom  palazzo  Bevilacqua  fatto  erigere  da  Antonio  e  Gregorio  di 
*  (quella  Qobii  famiglia,  il  quale  come  esiste,  si  sostieoe  ridotto  al 
perfetto  suo  oompimento,  ha  la  facciata  assai  nobile,  e  forse  la 
più  bella  dì  Verona.  Il  primo  piano  ha  un  dorico  a  bozs^,  ed  il 
secondo  un  corintio  omatissimo.  A  chiavi  degli  archi  del  primo 
servono  alcuni  busti  imperatori  di  buon  seni  pollo.  Le  otto  co- 
lonne poi  del  secondo  piano  isono  Ktrìate  :  fpiattro  hanno  le  strie, 
u  sia  canali  diritti  a  perpendicolo,  e  quattro  le  hanno  a  tortiglio, 
cioè  spìiali  ^*ìntonio;  e  di  siffatte  strìe  se  ne  veggono  nella  porta 
de*  Borsari,  e  nelFarco  ai  Leoni.  Il  sopraomato  è  a.ssai  nobile  e 
degno  d'imitazione.  Benché  sia  carico  d'ornamenti  d'intagli,  sono 
però  cosi  bene  distribuiti  ed  ugimlmcnte  eseguiti,  che  poco  si  po- 
trebbe vedere  di  meglio.  Il  sito  del  Corso,  nota  il  Maffei,  rende  a 
proposito,  perchè  di  molto  uso,  quella  continuata  ringhiera,  la 
quale  appar  ora  sproporzionata  e  grave  di  troppo,  e  così  pura  il 
cornicione,  per  essersi  in  questi  ultimi  anni,  ndl*abbassare  il  piano 
della  strada,  levata  una  panca  o  sedile  che  per  ben  regolato  suppe- 
daneo le  forrea  sotto. 

Dei  bunmicheli  è  parimenti  il  bellissimo  palazzo  Canossa,  comin- 
ciato l'anno  1527  d'ordine  dì  Monsignor  Lodovico  Canossa  Yesooro 
di  Bajeux  in  Francia.  La  facciata  in  due  piani  non  può  essere  più 
primo  è  rustico,  il  secondo  composito  con  pilastri  bi- 
nati  e  ricco  sopraomato.  L'ingresso  parimeìitì  i'  magTiifico;  ed  è 
osservabile  la  porta  di  mezzo  ai  due  atri,  cogli  stipiti  ornati  di 
bellissimi  e  vari  fregi,  maestrevolmente  scolpiti  a  rilievo.  La  distri- 
busione  delle  sale  e  delle  stanze  è  comodissinui,  le  scale  dì  Uék 
ascesa;  il  cortile  che  illumina  le  più  inteme  stanze  e  TelevanoD 
sopra  il  piano  della  città  con  comodi  sotterranei,  sono  cose  consi- 
derabilissime. Quella  ringhiera  con  istatiie,  che  troppo  disdice,  vi 
fu  aggiunta  nel  1764,  per  coprirne  in  qualche  modo  lo  sconcio 
che  esteriormente  appariva,  stante  l'arbitrio  di  elevare  la  sala  a 
quella  misura  e  forma,  a  cui  certamente  non  Tavea  il  Sanmiebeli 
ideata. 

Opera  di  Michele  è  pure  il  grazioso  ed  elegante  palazzo  de*  Guasta- 
Verza  in  Brà.  Ha  questi  il  primo  piano  rustico  con  sotto  portico 
aperto  che  serve  di  via  coperta,  il  secondo  piano  è  di  pilastri  do- 
rici con  canalature,  e  ft&  questi  le  fenestre  sono  centrate;  con 
frontoni,  li  quali  il  rigoroso  Milizia  fa  osservare  che  premono  le 
sovrapposte  fenestre  de'  mezzanini  ;  ma  questi  sono  picoc^  nèì  che 
adombrati  vengono  dalla  perfetta  esattezza  e  proporaìone  eh*  è  in 
tutte  le  s'Itre  sue  parti.  E  osservabile  quanta  grazia  porti  quel 
poggiuoiu,  per  esser  fatto  in  giusta  proporzione,  ma  pui  degno 
peraltro  di  lode  e  d'osservazione  si  è,  die  la  pianta  di  questo 
palaczo  essendo  irr^krissima,  cioè  di  hAì  in^piali  e  tutti  fuori  di 
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squadra,  con  tutto  ciò  seppe  V  ingegnoso  architetto  collocarvi 
k  porta  iK>ttu  il  purticù,  in  modo  ché  fa  iiicouiro  colla  porta  del 
eoitik  di  vetro  e  con  rarco  di  mezzo  del  portico  eteseo,  le  pile 
degli  irchi  del  quale,  e  gli  stipiti  eziandio  delle  dette  due  porte 
sono  a  squadra  perfettamente.  *  Avverta  (scrive  il  Maflfei)  chi  vede 
le  facciate*  di  questi  palazzi  di  non  crederli  an(fusti,  poicliè  sup- 
plisce il  fondo  ampiuuieute  alla  poca  fronte  :  la  molta  popolazione 
rendea  difficile  in  quel  tempo  il  poter  sulle  strade  nobili  aver 
molto  sito  ,v 

n  palazzo  Lavezzola,  ora  Pompei  alla  Vittoria,  è  uno  de*  più. 
lodati  disegni  del  nostro  architetto.  La  facciata  è  nobilissima,  e 
maestosa  e  ])ure  l' intenio.  li  primo  piano  della  facciata  è  tutto 
bugnato,  senza  cornicioni  tramezzo;  il  secondo  è  di  colonne  do- 
riche acanalate  per  lungo,  fiancbe^piate  da  pìlaatrì  negli  angoli; 
le  finestra  sono  tonde  e  grandi,  ma  non  hanno  né  frontoni,  né  cor- 
nici, nè  altra  aconcie  inutilità;  in  loro  Tece  hanno  delle  ringhiere 
graziose. 

Per  la  famiglia  Canossa  architettò  il  Sanniicheli  anco  il  vasto 
e  magumco  palazzo  in  una  loro  villa  dutta  il  Urezzauo;  e  cosi 

Sora  il  riordinamento  delle  stanze  nel  castello  della  Bevilacqua, 
ella  già  nominata  famiglia  di  questo  nome. 

Grandiosa  è  la  cupola  della  chiesa  di  S.  Giorgio,  ed  è  pur 
opera  di  Michele,  il  quale  seppe  ingegnosamente  fortificarne  i  lati 
in  modo  tale  da  poter  soprappurvela  con  sicurezza  ;  ugualmente 
mantenendosi  ancora  dopo  circa  tre  secoli,  lo  che  uiuu  altro  ebbe 
ardimento  di  fera.  Di  ano  disegno  è  parimenti  il  campanile  della  detta 
chiesa,  il  quale  sebbene  vi  abbia  poi  posto  mano  Bernardino  Brugnoli 
suo  nipote,  non  si  è  ridotto  al  suo  compimento  :  ma  dalla  porzione 
ora  esistente  si  può  bene  argomentare  a  qual  grado  di  struttura 
e  di  torma  dovea  riuscirne  la  mole,  da  stare  a  pan^gio  delle  piìi 
rinomate  torri  d'Europa.  L'uso  de*  sacri  arredi  nelle  metope,  pra- 
ticato -  dal  Sanmicbeli  in  questo  campanile,  ben  si  con»  negli 
edifizt  sacri,  oome  si  è  questo.  Lo  stesso  avvmne  anche  nel  msgni* 
fico  campanile  della  nostra  cattedrale  che  non  fu  elevato  se  non 
se  fino  alla  cella  delle  campane,  nè  v'ha  più  speranza  di  vederlo 
compito.  Una  statua  di  marmo  colossale,  opera  del  Vittoria  che 
doTcasi  con  altra  tre  rìporsi  negli  angoli  di  codesto  campanile,  è 
nel  cortile  del  palazzo  TesooTile.  ICa  se  non  ebbe  suo  compimento 
il  detto  campanile,  così  però  non  avvenne  della  superba  tribuna 
che  in  s»-n)icerchio  y>rolungato  alquanto  alle  due  ♦estremità,  ha  per 
og^--'  Ito  di  ricignere  il  presbiterio  della  cattedrale  medesima.  L'opera 
è  tutt^i  di  vaghissimi  marmi  veronesi,  eccetto  alcune  specchiature. 
LVxdine  è  jonico  pure,  ed  ha  il  solito  dado  sotto  la  base,  ed  il 
capitello  col  coUaxuio;  il  piedistallo  si  dirahhe  troppo  alto,  se  non 
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giu»>titicaìi!i^  il  motivo  }>er  rui  si  eresse  U  t'abbrictt;  ma  il  circoUrt- 
difticii  lavoro  è  sì  ricco  ed  elegaute  che  invano  si  saprebbe  bra- 
mare di  più.  Ha  su  piedistalli  gli  stemmi  CSanossa,  ehs  pariyiMili 
si  vigono  nelhi  cuppella,  0  sia  nel  coro,  opsra  delio  stesso  ai^- 
tetto;  essendo  stato  fiitto  il  tutto  inualzare  dal  nostro  Vescovo 
(iio.  Matteo  Giberti  col  danaro  a  questo  fine  lasciatogli  dal  predetto 
mons.  Canossa,  come  rilevasi  dal  suo  te^taiiieuto  in  data  del  1^1. 
e  da  una  Bolla  di  Papa  Paolo  III  dell*anno  1534,  esistenti  nell'ar- 
chivio di  questa  nobU  famìglia;  e  ciò  si  dice  perchè  appiedi  ti  ai 
legge  a  grandi  lettre:  *  Impoisis  Fabrieae/  Tale  era  però  la 
stretta  ami-itìi  che  passava  tra  questi  due  rinomati  prelati,  che  il 
(iiberti  alla  sua  morte  volle  aver  comune  collo  stesso  nel  coro 
medesimo  la  sepoltura.  Ma  è  da  notarsi,  come  il  &uimicheli,  di  coi 
sono  ancora  le  due  laterali  fanbmie,  sìa  state  avveduto  nelk  dnmi- 
sioni  di  questo  suo  mirahil  disegno,  stante  il  difetto  che  il  panito 
medio  del  coro,  tirando  un  lìnea  retta,  sto  eccentrico  al  punto  medio 
della  porta  maggiore. 

La  famosa  cappella  Pellegrini  in  8.  Bernardino,  tanto  lodate 
auco  dui  \'a!>ari,  è  una  delle  più  stimate  opere  del  nostro  Michele. 
*  È  in  forma  (scrive  il  Maffei)  di  piociol  tempietto  ritondo  d*eriiK 
corintio,  compartito  in  quattro  ricetti  per  tre  altari,  e  per  la  porta, 
e  in  quattro  nicchie  preparate  a  statue  :  le  sacre  mense,  i  piedi- 
stalli, i  frontispizt,  le  comici  e  l'Ìì  ardii  stessi  ed  i  vani  gìran 
tutti  a  tondo  perfetto.  Per  linimenLo  dei  primo  piano  è  una  balau- 
strate; ma  qui  comincia  il  gua^tamento,  ossia  P  impoverimento  per 
altri  fittovi.  Da  quattro  aperture  distinte  ciascuna  per  due  ooloane 
sì  ha  il  lume:  la  cupola  è  ben  girate,  ma  dovea  esser  divisata  con 
altri  ornament  i  ;  delle  otto  colonne  grandi,  ([uattro  hanno  i  canali 
diritti  e  quattro  spirali,  tutti  nella  terza  parte  da  piede  la.stiati 
pieni,  come  usarou  molte  volte  gli  antichi,  perchè  la  colonna  fcese 
men  sottoposte  ad  essere  offesa.  Gli  stipiti  a  tutti  gli  angoli  sene 
intagliati  a  rilievo  di  fogliami,  d^uccelli  e  d*altre  hissarrie  così  vag»^ 
mente  e  con  tante  finessa,  che  nè  per  disegno  né  per  maestria  di 
l;noro  può  vedersi  cosa  piiì  bella.  Vi  spicca  ancora  la  poHV/ioti 
diH  i  yiietra.  jx-rchè  es.sendovi  foj^lie  iis«:ii  striccate.  rbe  pajon  Tuitu- 
raii,  uuu  8e  n*è  detrito  o  smussato  uu  atumu:  e  uoiitrale  ehiaiauta 
Brangim,  e  stimabile  per  ogni  conto  L^atrio  che  serve  d'ingresso 
è  un  quadrilatero  perfetto  con  volte,  d^  intomo  al  quale  ricorre 
un  ordine  composito  assai  maestoso  e  gmtile.  La  porla  per  cm  si 
entra  nella  «  appella  è  quadrata,  con  due  mensole  che  reggono  la 
cornice,  simile  a  certa  porta  antiea  di  un  tempio  vicino  a  Spoleto, 
che  abbiamo  disegnata  dal  Serliu.  L'altro  poi  che  inette  m  chi^, 
e  che  è  dirimpetto  alla  predetta,  è  fatte  ad  arco,  li  cui  pilastri  e 
ornamenti  rispondono  a  quelli  dell'atrio  suddetto.  UltimaMite 
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|>ert»  81  boiio  Hgg^iunti  nelle  volte  i  tonvenevoii  tregì,  aperto  il 
cupolino  ch*era  chiudo  da  uno  spurio  ro.soné  e  ritoccLe  e  supplita; 
wce  sembntnre^  ri  che  nellVrmtettoiiies  timoMtria  e  negli  omn- 
mmdi  meglio  tra  loro  si  accordano  V  inferior  parte  e  la  superiore. 
TI  merito  di  tuie  riordinamento  deesi  al  nostro  car.  Bartolomeo 
liiuliari,  il  qnale  espose  ancora  la  descrizione  architettonica  della 
cappella  stessa  in  grande  volume,  arricchito  dalle  rispetiÌTe  tavole 
egregiamente  intagliate  e  pubblicato  ranno  1815  per  le  sue  ma- 
gnifiMie  stampe,  mfcrapresa  nobile  che  onora  al  sommo  rillnsfare 
editore,  ed  è  di  molta  utilità  8gU  artisti  e  di  maggior  celebrità 
ni  Sanmicheìi  medesimo.  Avremmo  ancbe  un  bellissimo  esempio  flì 
architettura  ecclesiastica,  internamente  nella  chiesa  di  S.  Tom- 
maso Caotuarieuse,  se  il  modello  dato  dai  f^anmicheii  fosse  stato 
-  eseguito  del  tutto  e  non  solamente  nella  parte  8U|perìore,  che  ò  il 
presbiterio.  Disegno  lU  Michele  è  la  bellissima  facciata  della  chiesa 
di  S.  Maria  in  Organo,  divisata  di  ordine  corintio  ;  fa  principiata 
però  di  poi  la  sua  morte,  e  si  sa  che  Paolo  Sanmicheli  suo  cubino, 
padre  di  (ìio.  Girolamo,  vi  prestò  molta  a.ssistenza.  come  di  pro- 
l'essiou  scalpellino,  come  nota  il  Temanza,  il  quale  asserisce  d  aver 
'Yìsdvfco  anc^  copia  del  documento  appartraente  alla  fiibbrica  di 
.questa  fiiecìata;  ma  rimase  imperfetta  per  la  morte  dell'ab.  D.  Ci* 
priano  Cipriani  olivetano,  uomo  di  grande  autorità  in  quell'ordine 
religioso,  che  l'avea  cominciata.  Intorno  l'arco  della  porta  s^tH 
ipciso  Tanno  1592.  Ma  è  da  rimarcarsi  che  non  essendo  Paolo  più 
àa.  vita  mA  1563,  come  si  rileva  dal  decreto  di  quell'anno  del  ^n- 
cipe  veneto  a  ^Tore  di  Niccolò  Sanmicheli,  riportato  in  fine  della 
vna  di  Gìo.  Girolamo,  pochi  anni  può  aver  egu  presieduto  alPere- 
xione  di  quella  facciata,  e  che  da  altri  perciò  deve  es<5er  stata  condotta 
fino  a  (\ne\  sej^no  che  ora  si  trova.  Vuoisi  che  il  Sanmicheli  ordi- 
nasse li  palazzo  già  de^  Baibanti  sulla  strada  di  S.  Tommaso,  ma 
essendo  -questi  semplicissìmo  e  toìto  d^ogni  omamento  d^arehltei^ 
tura,  non  ci  pare  ette  a  lui  deboasi  attribuire.  Ci  è  bene  un  por» 
tene  di  facciata  della  scuderia  ed  altro  sul  fianco  del  detto  pdazzo 
di  fronte  alla  via  Lungadige  che  sono  di  precìso  di  Ini  carattere. 
E  così  parimenti  non  ci  sembra  che  appropriar  si  deliba  a  Michele, 
come  pretendesi,  il  distiano  d'un  palazziuo  ivi  presso  che  ha  uu 
altissimo  portone  a  bone,  ed  il  secondo  ordine  con  colonne  binate 
M».  scorgendovisi  delle  irregolarità  improprie  a  questo  sommo 
architetto.  È  bene  del  suo  stile  il  bellissimo  portone  quadrato, 
lavorato  e  condotto  con  tutta  la  .squisitezza  delFarte  di  una  casa 
vicina  nella  via  detta  la  Biftostrova  tenuta  per  l'abitazione  di  sua 
famiglia.  Opera  di  Michele  è  la  oorta  del  palazzo  del  Podestà, 
ora  della  Iielegaasione  in  Fiasca  dei  SÌ|[nori  eretta  Taano  1582 
•otto  il  Podestà  dio.  Delfino.  È  d^ordine  ionico  con  doppie  coknine 
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scaDalate  ed  intercolunni  ornatissùni  e  negU  angoli  due  vittorie, 
la  quale  al  Vasari  e  al  detto  Temanza  pan'e  alquanto  tozza  a  ve- 
dere; essendo  convenuto  al  suo  autore  di  tenerla  un  po'  bassa,  a 
motivo  del  poco  spazio  lasciato  dulie  iinestre  del  piano  superiore. 
Ora  però,  cVè  sgombra  d^inmuià  e  dai  lati  da  ferrati  cancelli, 
non  appiffe  pìjl  tale.  KelFaltra  del  palano  del  Gapitanio  e  che 
presentemente  mette  agli  uffizi  giudiziari  non  cadono  sì  fatti  ob- 
bietti, avendo  qui  l'iirchitetto  avuto  spazio  più  che  ba-stante  per 
erigerla  a  tutto  suo  genio.  Ella  è  d'ordine  corintio  con  piedistalli 
e  colonne  scanalate  ecc.  Bellissime  sono  le  grandi  finestre  supe- 
riori, sì  a  questa  parte  che  nel  «Mrtìle;  come  pura  la  porta  d*oiwiie 
jonico  che  mette  airarchivio  notarile,  non  che  le  finestre  da  quel 
Iato  ohe  risponde  sulla  via  detta  della  Gallina,  die  sono  Tenunente 
magnitìche  e  maestose. 

Circa  questi  tempi  fece  il  ISanmicheli  il  ponte  sull'Adige,  che 
di  poi  fa  detto  Nuovo,  fino  dal  1512  caduto  per  una  aèraboedie* 
▼<de  piena  di  questo  fiume,  e  fu  compito  ranno'  1539.  Questi  ben 
mostra  neUa  sua  solidità,  non  disgiunta  dalla  bellezza,  qoant'ei 
valesse  anche  in  questa  non  così  facile  operazione.  Il  palazzo  della 
Gran  Guardia  in  Brà;  quello  de*  Pellegrini  sulla  viii  della  Rosa  e 
Taltru  de  Dalla  Torre  a  Fermo,  che  si  tennero  un  tempo  del 
SanmieheU,  ora  si  athibuiscono  a  Domenico  Ourtonì  suo  disce- 
polo; e  così  quello  deirAocademia  Filarmonica  che  è  ambiguo  fica  il 
detto  Curtoni  ed  un  Fontana. 

Si  vuole  che  Michela  nbbia  rifatto  il  vecchio  Castello  di  S  F«dice 
posto  sulla  collina  che  tloniina  la  nostra  città,  con  tossi  proiundis- 
sime,  cavate  nel  monte,  mura,  bastioni,  casamatte  e  Lutto  ciò  che 
alla  nuova  maniera  di  difesa  si  richiedeva;  con  una  bellisaims 
porta  d' ingresso  verso  la  parte  che  guarda  la  città  ornata  di  co- 
lonne doriche  con  fuscie  rozze.  Ma  sulle  muraglie  del  castello  al 
di  fuori  vedendosi  con  le  armi  dei  Rettori  anche  quella  di  Andrea 
Gritti  creato  doge  nel  1 523,  ci  fa  dubitare  che  possa  esser  opera 
di  altro  architetto,  tanto  più  essendo  noto  che  il  SanmieheU  passò 
al  servigio  de^  Venesiani  intomo  il  1525.  Ma  qualunque  ne  sia 
stato  Pautore,  ancor  questo  castello  piti  non  sussiste  nel  suo  Htato 
primiero,  poiché  l'anno  sof^giaccpif  ;ill;i  trista  sorte  delle 

altre  fortitìcazioni,  delle  (juali  andava  fastosa  la  nostra  città. 

Opera  singolare  di  Michele  si  è  il  tempio  detto  della  Madomu 
di  Campagna  ad  un  miglio  e  messo  circa  fuori  della  porta  del 
Tescovo  ossìa  Vicentina.  È  questi  esternamente  rotondo  con  ampio 
pt^oo  che  quasi  tutto  lo  circonda,  sostenuto  da  colonne  toscane, 
oppur  doriche,  come  pare  da  alcuni.  L'interno  è  im  poligono  di 
otto  lati  con  arcata  per  ciascheduno,  la  quale  si  profonda  nella 
muraglia.       quattro  arcate  sui  quadranti  servono  di  ricetto  agli 
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altari;  e  delle  quattro  sui  mesz),  tre  servono  ad  alhcttunte  porte 
d'ingresso,  cioè  una  di  fronte  e  due  sui  lati,  Taltra  alia  cappella 
maggiore,  i^uesta  cappella  la  quale  è  come  spiccata  dal  tempio  è 
ft  croce  con  tribune  sui  lati  e  Taltare  nel  fondo.  A  éwfcn 
nell'angolo  che  &  testata  al  poitìco  avvi  una  stanza,  ed  a  sinistra 
nel  corrispondente  angolo  una  scala  a  chiocoiola,  per  eni  si 
a«!Cénfle  nlla  superiore  ringhiera;  posciarliM  l'elevazione  di  questo 
tempio  è  in  due  ordini  ripartita.  Ciaschf  iluno  è  composito  con  belle 
arcate  rispoodeuti  ai  mezzi  e  con  rmgiiiura  che  ricorre  d' intorno 
sopra  il  primo  comiciameoto.  Maestosa  cupola  che  rileva  sopra  il 
secondo  ordine,  coperchia  il  tempio  poligono;  ed  altra  cupola  copre 
la  croce  della  cappella,  d' intomo  la  quale  altro  ballatojo,  ossia  rin- 
ghiera, ricorre.  Sopra  In  cupola  rilieva  una  lanterna  che  non  serve 
se  non  d'ornamento  al  di  f  uori,  non  essendo  forata  la  cupola  stessa 
nella  sommità  ;  tale  essendo  la  lanterna  di  quella  di  S.  Giorgio  e 
di  tutte  le  altre  che  fece  Michele  anche  di  minore  grandeisa.  Questo 
tempio  si  fu  Tultima  opera  di  lui,  anà  forse  egli  non  altro  fece 
che  (lelinearlo.  Nf'  suoi  principi  avea  questo  sofferto  rpialche  alte- 
razione di  disegno,  ma  Bernardino  Brugnoli  suo  congiunto  <^e  ÙkC^ 
ricossi  di  soprantendervi,  lo  condusse  a  compimento. 

Diede  ludiele  il  moddlo  pel  Lasaaretto  sulla  riva  deU* Adige 
un  miglio  di  sotto  della  città,  il  quale  sebbene  non  riuscì  di  quella 
magmficensa  eh»  richìedoTa  il  disegno,  non  resta  però  che,  come 
tuttora  pure  si  trova,  non  sia  degno  di  considerazione  e  di  lode. 
Ecco  hi  descrizione  che  ce  ne  dà  l'illustre  autore  della  Descri- 
zione di  Verona  e  sua  Provincia:  '  li  LiUiuireito  per  gli  appestati 
cominciato  nel  1549,  finito  nel  1591,  eostò  silo  Spedai  di  S.  Jacopo 
80000  aeechiai.  Dovea  quost'opc  ra  riuscire  delle  più  insigni,  se  si 
fosse  eseguita,  quale  il  Sanmicheli  la  disegnò.  Ma  come  accade 
quando  si  differisce  l'esecuzione^  d'un  lavoro,  nè  più  vi  ])résiedano 
i  projiri  ordinatori  ed  architetti;  del  Lazzaretto,  soggiunge  il  Te- 
manza  (Vii.  de'  più  cel.  archit.  fol.  188)  invece  di  coniodimmo 
t  nobUe  cfa^esser  dorea,  ne  fu  mutilata  Videa  per  putillanimUà  $ 
ptr  mancanza  d'intelligenza;  e  riuscì  come  un  mantello  mal  io- 
gliato  pel  vile  rispdnuio  di  un  palmo  di  panno.  Ad  onta  di  ciò 
questa  fabbrica  parallelogramma  è  una  delle  più  ragguardevoli  del 
Sanmicheli.  Gran  cortile  vi  sta  in  mezzo  con  portici  e  stanze  dai 
quattro  lati,  due  maggiori  e  due  minori,  quelli  di  arcate  51,  lungo 
ognuno  metri  238.68,  questi  di  24  arcate,  ognuno  della  lunpheita 
di  metri  117.11,  per  modo  che  150  arcate  quel  cortile  ne  chmdono 
ognuna  della  luce  di  metri  4.90  e  sostentata  da  pilastri  del  dia- 
metro di  metri  0.57,  stando  la  luce  de'  portici  in  larghezza  dì 
metri  3.40,  in  altezza  di  metri  4.93,  tutti  a  vòlta  reale.  Metton 
nel  detto  cortile  quattro  porte,  ognuna  alla  metà  circa  d'ogni  lato, 
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e  nel  minore  a  sera  sta  la  porta  del  principale  ingresso.  T'^iì  y>> 
elevato  è  II  piano  a  terreno  per  meglio  preservare  dairuiniiiure  e 
dalle  alluvioni  le  152  stanze  o  celle,  comprese  le  quattro  più 
grandi  che  s'aleono  sui  lati  in  gaisa  di  torri,  le  quali  liaimo  un 
piano  di  aopia  colle  r»pettÌTe  scale.  Un  secondo  ordine  di  celle, 
pur  a  volta  reale,  avente  ciascuna  quanto  occorre  per  abitarvi  se- 
paratamente, sta  al  di  sopra  di  rincontro  alle  proprie  arcate.  Sopra 
il  lato  del  principale  ingresso  v'ha  un  altr'ordine  compartito  in 
dieci  stanze  al  servigio  del  Magistrato,  e  risponde  alle  cinque 
arcate  del  portico,  mettendo  ad  esso  due  ben  ordinate  scale.  Li 
quattro  parti  eguali  vien  da  muretti  divìso  il  cortile  per  distin- 
guere in  tempi  diversi  le  rispettive  contumacie  degli  appestati. 
Ognuno  dei  quattro  angoli  del  cortile  ha  il  suo  pozzo,  e  due  ve  ne 
.•«tanno  fra  i  muri,  che  dividono  il  lato  maggiore.  Sopra  tre  ordini  di 
gradini  sbalza  dal  centro  del  cortile  un  tempietto  rotondo  con  doppio 
giro  di  colonne  del  nostro  menno,  d*ordine  toscano,  differenti  nel- 
faltetsa  e  conformi  nelle  basì,  ne'  capitelli  e  nella  cosi  detta  tra- 
beazioiip.  Le  colonne  inteme  sostentano  il  timpano  e  la  cupola  del 
t^inipietto  :  le  esteme  forai.sconu  il  portico  d'attorno  allo  stesso, 
che  ha  il  dianietro  interno  di  metri  2.96^  cupola  e  cupolino,  quella 
coperta  di  piombo,  questo  è  sormontato  dalla  statua  di  S.  Rocco .... 
Nel  centro  del  Tempio  v'ha  l'altare  a  quattro  facce,  sì  ch'esso  è 
in  vista  di  tutti  i  malati,  stando  di  rincontro  ad  ogni  porta  delle 
dette  152  celle.  .  :  così  che  l'intero  diametro  interno  del  tempietto, 
e  del  portico  esterno  comprese  tutt*  le  colonne,  è  di  metri  16,82, 
e  di  pari  l'altezza,  compresa  la  cupola;  e  di  metri  5,10  quella  del 
oupoUno.  Queeta  fabbrica  cb'ò  pur  fornita  del  necessario  alloggia- 
mento per  li  sergenti  con  scuderia  e  rimesse  a  comodo  del  Preside 
Magistrato,  or  serve  a  deposito  delle  polveri,  e  grazie  al  cielo 
che  dal  1630  non  se  ne  giovò  il  pubblico  nell'uso  tristissimo,  per 
cui  fu  costrutta  „. 

Nella  chiesa  del  Santo  in  Padova  eresse  il  Sanmicheli  due  bel- 
lissimi monumenti;  uno  alla  memoria  del  Cardinal  Pietaro  Bembo 
e  l'altro  ad  Alessandro  Contarini  procurator  di  S.  Marco.  11  primo 
è  situato  in  una  pila  della  navata  di  mer.w  di  quel  tempio  alla 
sinistra,  e  consiste  in  un  jìrosjietto  di  ijuattro  colonne  corintie 
sciitjuiute  con  sopraornuto  e  frontispizio,  nel  di  cui  nicchio,  ch'è 
nell'intercolunnio  di  mezzo  avri  collocata  Teffigie  del  detto  Car- 
dinale in  busto  di  marmo,  opera  di  Danese  Cataneo  da  Carrara. 
L'altro  gli  sta  dirimpetto,  e  mostra  apertamente  la  fecondità  del- 
l'ingegno  de!  SaiiniicheU,  per  essere  egli  uscito  Ani  metodo  ordi- 
nario usato  in  ^^lullil  opere.  Questo  niagnitioo  nuiusoleo  fu  innalzato 
nel  1555,  ed  è  adomato  di  scolture  travagliate  da  più  celebri  artisti 
Due  gmppi  sugli  angoli  di  tre  schiavi  per  ciascheduno,  i  quali 
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ponno  sopra  nobile  imbasaniento,  sostengono  un  fregio  che  ricorre 
per  tutta  T  ampiezza  di  fronte,  ornato  di  vari  trofei.  Nel  vuoto 
sotto  il  fregio  tra  V  imbasamento  e  li  jìredetti  due  gruppi  v'ha 
una  tavola  di  marmo,  ov'è  8Culpito  l'elogio.  ISupra  il  detto  fregio 
initaìwwi  un  bell*oiiiamento  a  gradi  pinmidalmeiite  disposti  di 
pietra  di  paragone.  A  mezzo  avvi  Ìl  ritratto  al  naturalo  del  me- 
desimo Contarini  con  armatura  da  gvierriero,  opera  del  prelodato 
Danese,  e  nella  sommità  una  l^axua,  ed  una  testa  simboleggiata 
per  la  Dea  del  mare. 

Altro  elegantissimo  monumento  vedesi  in  un  andito  fra  i  due 
primi  chiostri  del  -Convento,  il  quale  spira  attica  bellezza,  ed  è 
ornato  di  quattro  colonne  scanalate  di  ordine  composito,  che  reg- 
gono un  frontispizio,  il  tutto  di  elegante  architettura.  Sull'urna 
sepolcrale  vi  sono  due  statue  piantjenti  con  vesti  maestrevolmente 
condotte  dietro  il  nudo,  spiranti  dolore  e  tristezza.  Non  si  conosce 
a  chi  appartenga  questo  deposito,  privo  essendo  d'ogni  nemorìa, 
e  nemmeno  chi  ne  sia  stato  Farteiice.  Tiene  però  tulio  ìl  carattere 
del  Sanmìcheli,  e  qual  opera  a  lui  appartenente,  oppure  degna  di 
lui.  serve  in  qualche  modo  di  frontespizio  all'edizione  che  delle 
principali  fabbriche  di  questo  nostro  esimio  architetto  si  è  data 
dal  professore  Ferdinando  AlbertoUi.  Opera  di  Michele  è  il  palazzo 
Roncalli  in  Rovigo  ;  andie  in  questo,  la  cui  pianta  è  fuori  di  squadra, 
fece  conoscere  il  giudizioso  architetto  comici  sapesse*  schivare  le 
irregolarità  che  procedono  dagli  angoli  non  retti.  Tali  irregolarità 
egli  seppe  pure  isfuggire  nel  palazzo  Comaro  sul  Kio  di  S.  Polo  in 
Venezia;  imperciocché,  quantunque  il  fondo  fostìe  irregolare  perchè 
circoscritto  da  altre  fabbriche,  tuttavia  seppe  egli  scompartirlo  in 
modo  che  riesce  regolarissìmo.  La  principal  fììcciata  è  sul  detto 
Kio,  con  tre  porte  e  due  finestre  aél  primo  piano  alla  rustica;  ma 
le  finestre  dei  piani  superiori  sono  ])0Ì  di  più  elegante  forma  e 
simmetria.  (Mtre  le  scale  principali,  che  nobili  sono  ed  agiate,  altre 
minori  ve  n'ha  che  circolano  internamente.  Il  principale  ingresso  è 
sul  campo,  o  sia  piazza  di  S.  Polo,  ed  avea  una  porta  quadrata 
alquanto  piccola  a  cagione  di  due  finestre,  assai  simigliante  a 
quella  dell^atrio  delia  cappella  Pellegrìni  qui  in  Verona  in  S.  Ber- 
nardino: m;\  (h.  non  molti  anni  se  ne  apersero  due  per  volere  del- 
l'ultimo pudi'one  di  (juella  famiglia. 

11  nobilissimo  palazzo  Grimaoi  a  S.  Maria  Formosa,  ove  la 
nobiltà  del  vestibolo  sul  gran  canale  diviso  da  doppie  file  di  co- 
lonne e  l'ampiezza  delFatrio  molto  elevat(j  e  coperto  di  ardimentosa 
vòlta  formano  im  certo  che  di  magnifico,  di  grande,  d' imponente 
che  sommamente  sorprende,  il  Temanza  lo  attribuisce  al  8anmi- 
micheli,  credendo  però  che  abbiavi  avuto  mano  qualche  altro  ar- 
chitetto. Comunque  però  ella  siasi,  il  cortile  certamente  è  condotto 
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snllo  itilo  grandioso  d«l  nortro  architelio.  Oidinò  puro  Ifichele  il 
palazzo  Gussoni  sul  Omal  Grande.  Riordinò  e  rìformò  il  palafto 

Brfljrnfìini  a  S.  Marina:  e  prestò  il  suo  consiglio  a  vari  patri:^!  per 
diri«^erii  nelle  fabbriche  eh  ■  ivi    ittà  ed  in  villa  stavano  erigendo. 

Quando  la  famiglia  Sorauzu  fece  <^uel  superbissimo  palazzo  a 
CasteMnuioOt  che  per  la  atta  magnificenza  appellasi  la  Soraoza, 
cootaTO  il  nostro  Michele  il  quindicesimo  lustro  della  sua  età,  e 
godeva  tranquillo  in  patria  il  meritato  frutto  de*  suoi  lunghi  studi 
e  delle  applaudite  sue  faticose  imprese;  allorché  la  inaspettata 
morte  del  nipote  (rio.  Girohimo  avvenuta  in  Cipro,  ove  trovavasi 
ili  jjubUlico  servigio,  fu  un  colpo  che  decise  della  di  lui  esistenza. 
Egli  lo  amava  qual  proprio  figlio,  ed  alte  speranze  aveva  in  esso 
riposte.  Si  intenso  adunque  fu  il  dolore  che  Io  trafisse  che  non 
ebbe  forza  valevole  a  superarlo  ;  soprafl'attu  da  violenta  maligna 
febbre  in  pochi  giorni  terminò  ei  pure  il  glorioso  corso  di  sua 
vita^  con  dolore  acerbissimo  di  chiunque  il  conobbe  ;  e  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  Gantuariense  in  un  sepolcro  prepara- 
togli in  vita  da  Nicolò  Sanmich^,  medico  in  mw*  tempi  di  molta 
ri]>utazione,  appiè  dell'altere  di  S.  Ilaria  Maddalena  con  questa 
epìgrafe: 

PIETBO  PAULO.  U 
CJUBUq.  ET  IO.  HIBB.  SASVICHI 
hOB  VBO.  ABOBmO.  DB  fkl  0?.  «1. 

QO.   nM!fES.   VRBES.  OMNIA.  QUB 
OPPIDA.  ET.  CASTELLA.  VTXETI 
nCPBBII.  AUT  A.  FUNDAMENTIS 

jmsiysaus'f*  aut  comrsA 

nSTAUSABUHT* 
MICOLAUB.  SAMUCBBLIUS.  MIDI. 

VBP.  SIB.  q.  Err  pos.  su.  v.  P. 

UDUJL. 

Siccome  poi  a  tanti  altri  celebri  uomini,  ad  esso  pure  aYTeone 
che  la  sua  spoglia  giaccia  coperta  da  semplice  pàetra,  mentre  splen- 
didi monumenti  iimalzati  dal  solo  fasto  e  dedicati  ad  incerto  me- 
rito ingonibruno  le  pareti  di  alcuno  dei  nostri  templi,  e  gareggiano 
con  le  arp  ♦«r^tte  iil  sacro  culto.  Ma  il  generoso  Canova  volle  però 
vendicarne  la  memoria,  ravvivando  la  di  lui  effigie  in  candido  marmo 
eoUocandfda  nel  Panteon  Bomano,  in  un  con  quelle  di  tanti  altri 
sommi  ingegni,  de*  quali  la  nostra  Italia  fu  sempre  feconda,  nè 
mai  vien  meno;  ed  avverrà  così,  che  fra  essi  ed  in  quell^augusto 
recinto  il  Sanmicheli.  prm^ndn  l'onorata  fronte,  principe  moskerssflì 
de'  militari  architetti  e  dei  più  distinti  fra  i  civili. 
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Fu  Michele  tenuto  in  somma  ilìma  anche  dai  più  famosi  pittori 
del  suo  tempo  e  principalmente  del  gran  Tiziano,  a  cui  piacque 
ritrarlo  in  uno  degli  apostoli  nella  tavola  <lf  IT  Assunta  in  questa 
nostra  Cattedrale  :  ed  è  quello  che  dietro  gii  altri  sta  colle  mani 
giunte  mirando  in  aito  la  Vergine. 

Fu  ritratto  anche  dal  nostro  Francesco  Torbido  detto  il  Movo 
ano  fltrettÌBBÌmo  amico,  il  qua)  ritratto  allora  se  Tebbe  Tamioo 
suo  Paolo  RatiDUsio. 

Anche  in  questa  nob.  ca.«ia  Giullari  conservasi  il  ritratto  di 
Michele,  dipinto  da  f^iolo  Farinati  celebre  nostro  pittore,  che  fu 
inciso  ultimamente  dal  bulino  del  nostro  Jacopo  Bernardi,  ora  di- 
morante in  Milano,  ben  degno  discepolo  del  rinomato  Raffaello 
Morghen. 

Scrisse  la  vita  del  Sanmicheli  prima  il  Vasari,  indi  estesamente 
il  Temanza,  e  ultimamente  con  somma  elep^anza  il  Sig.  Gìannan- 
tonio  Selva  W-neziano  professore  d'architettura  uell"  I.  H.  Veneta 
Accadenu.i  di  Belle  Arti:  e  fuori  del  Vaisari,  che  fu  anche  pittore, 
tutti  due  gli  altri  pure  famosi  architetti. 

Pubblicò  il  nostro  co.  Alessandro  Pompei  Tanno  1735  colle 
stampe  di  Jacopo  Vallarsi  li  cinque  ordini  d'architettura  civile 
di  Michele  Sanmicheli  ecc.  Ma  nel  riferire  e  con  disegni  mostrare 
li  detti  cinque  ordini  non  indica  da  quali  delle  di  lui  opere  gli  abbia 
tratti,  nè  analizza  le  diverse  proporzioni  dal  medesimo  usato  in 
uno  stesso  ordine  e  partioolarmento  nel  dorico;  cosicché  pare 
(senza  però  derogare  al  merito  dell*  autore)  eh*  egli  non  abbia 
pienamente  corrisposto  nll'oggotto  principale  di  farci  conoscere  il 
carattere  del  Sanmicheli  ne'  suoi  ordini. 

Lo  stile  del  li^anmicheli  ce  lo  fa  ben  conescere  il  sig.  Ferdi- 
nando Albeirtolli,  colPaTer  diligentomento  delineato  e  maestrevol- 
mente incise  le  più  belle  di  esse,  aggiuntÌTÌ  ancora  i  profili  ed  i 
dettagli  di  tutto  le  parti  omamentiili  in  conveniente  grandezza. 

Egli  era  professore  d'ornato  nell'I.  R.  Accademia  Veneta  di 
Belle  Arti,  e  fu  sostituito  nel  1^12  in  quella  di  Milano  al  di  lui 
zio  sig.  cav.  Giocondo  AibertoUi;  ed  ivi  fu  che  uel  1815  pub- 
blicò quest*opera  col  titolo  di  Porto  di  città  e  fortesae  eco.  di 
Michele  Sanmicheli. 

L'anno  1823  uscì  dai  torchi  di  questa  tipografìa  degli  Eredi 
Moroni  una  magnifica  edizione  delle  fabbriche  civili,  ecclesiastiche 
e  militari  di  Michele  Sanmicheli  disegnate  ed  incise  eccellente- 
mente da  Francesco  Konzani  e  Girolamo  Luciolli,  a  cui  precedono 
alcuni  cenni  sulla  vite  del  medesimo,  con'  illustracioni  intomo  le 
fabbriche  stesse.  Opera  di  un  illustre  e  dotto  nostro  concittadino, 
ben  noto  per  altri  egregi  parti  del  suo  ingegpio  resi  pubblici  colle 
stampe. 
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GIO.  GIROLAMO  5ANMICHELI  abchitetto 

Fu  figlio  dì  Pkolo  fìratel  cugino  di  Michele  Samnicheli,  ed  ee^ 
sendo  giovane  di  bellissimo  spirito,  fu  neirarchitettura  amoMieetiato 
con  diligenza  dallo  stesso  Michele  suo  zio,  e  da  lui  tanto  amato 
che  in  tutte  le  imprese  d'importanza  e  specialmentt^  di  fortitìra- 
zioni  lo  volle  sempre  a  compagno;  per  lo  che  sotto  la  disciplina 
di  m  tanto  nmestio  divenne  in  ureve  tempo  eccellente  e  fiunoso  e 
specialmente  nell^uccliitettura  militare,  a  cui  sentivasi  dalla  naturale 
sua  inclinazione  portato,  rosi  che  conosciuta  dai  Signori  più  gravi 
della  Veneziana  Repulthiica  la  sua  virtù  tu,  benché  molto  giovane, 
annoverato  fra  i  loro  architetti,  ed  i^ipedito  tanto  in  uno  che  in 
altro  luogo  del  loro  dommio,  al  unitamente  allo  zio^  che  solo,  a  ri- 
Tedere  e  rassettar  le  Fortesoe. 

Adoperossi  (tio.  Girolamo  con  sommo  giudizio,  attenzione  e 
fatica,  particolarmente  nelle  tortitìcazioni  di  Zara  in  Dalmazia  ed 
in  ispecialità  nella  mirabile  fortezza  di  S.  Nicolò  di  Sebenico,  ove 
conoeitato  con  lo  xio  tatto  ciò  ch*«ra  uopo  alla  difesa  della  piazia 
sul  porto,  ritornato  esso  a  YeneBÌa,  in  lasciollo  onde  attendere 
all'esecuzione  di  quanto  occorreva.  ()uivi  di  fatti  si  fu  ove  il  gio- 
vane Saumicheii  diede  a  conoscere  apertamente  le  profonde  sur 
cognizioni  ed  i  suoi  rari  talenti,  poiché  condusse  quest'opera  in 
mmlo  che  meglio  non  potrai  eseguire  da  uno  de'  più  provetti  nel- 
Tarte,  con  pienissima  soddisfaaione  del  suo  Principe  e  con  com- 
piacenza ed  aggradimento  sommo  dell'amoroso  suo  zio.  Sopra  la 
porta  di  questa  Fortezza  inverso  il  mare  avvi  la  seguente  iscrizione 
che  sublima  anche  il  merito  del  suo  autore 

FBAXCiSOO  cono  VkAMStùn  CAP,  VKBUI. 

OBSATO  MANOT.rsso  PRIMO   ARCIS  PRKFRCTo 
JU.  JEltOKIXO  MICRAEl.lu  YERON.  AftCUITECTU. 

Per  le  quali  opere  salito  Gio.  Girolamo  in  somma  riputazione* 
gli  fu  dai  Savi  della  Hejìuhìdica  corris|  n^f;i  un'ugual  jìrovvigionp 
a  (juella  dello  zio,  giudicandolo  coll'eguaglianza  della  mercede  non 
inferiore  al  merito  di  lui  ;  di  che  molto  ne  godeva  Michele,  iscor- 
geodo  nel  nipote  altrettanta  abilità  di  operare,  quanta  a  lui  ne 
toglieva  il  peso  della  vecdiiaia. 

Mentre  lo  zio  si  trattenea  nel  Levante  colà  spedito  ii  munire 
quelle  Fortezze  fu  nuovamente  (rirolanio  spedito  in  Dalmazia  onde 
soprautendere  alle  fortificazioni  di  Zara  e  particolarmente  inverso 
quel  tratto  die  è  rivolto  verso  la  chiesa  di  S.  Francesco,  al  che 
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egli  pienamente  soddisfece.  Tali  in  fatti  si  furono  le  opere  che  ivi 
fece  che  meritaronsi  questo  elogio  dallo  storico  Morosini  (lib.  V. 
p.  541):  *  Eodem  tempore  (cioè  nel  1541)  cum  hostes  in  Illyrìco 
nonnihil  moUrì  velie  TÌd«centiir,  ut  rebus  Provinciue  prospiceretur, 
Jaderam  Jounues  Hieronymus  ex  divi  Michaclis  oppido  architecta^ 
niissus  est,  ut  nuinitiones  quamprimum  perfìciendas,  atque  ut  ea 
potissimum  par»,  quae  divi  Francisci  tempio  propinqua  est  muui- 
retur,  curaret  „.  K  fama  che  il  recinto  capitale  di  codesta  città 
aia  opera  di  lui,  e  coel  pure  la  bella  porta  detta  di  Terraferma. 

Dovea  Michele  verso  la  fine  del  1 542  recarsi  di  nuovo  a  Corfù, 
ma  trovandosi  e^jli  ammalato,  nè  potendo  col  f,'overno  di  molti  mesi 
rimettersi  in  salute  fu  colà  spedito  in  sua  vece  nel  susseguente 
febbraio  V  iugeguere  ÀgostiDo  Da  Castello.  Li  ProTTeditori  sopra 
le  fortezze  Toleano  spedirvi  piuttosto  Qio.  Girolamo;  ma  nel  Se- 
nato prevalsero  i  voti  a  favore  del  Da  Castello,  non  volendo  forse 
.staccarlo  dallo  zio  re80*ormaÌ  vecchio  e  cagionevole  e  bisognoso 
flellu  sua  assistenza. 

Tale  era  il  merito  di  Gio.  Girolamo»  c  al  alta  stima  erasi 
conciliato  die  fu  invitato  da  molti  Principi  con  grosso  stipendio; 
ma  egli  ad  esempio  dello  zio,  non  mai  volle  staccarsi  dal  suo  Prin- 
cipe naturale  :  anzi  consij^liato  così  dal  padre  e  dallo  zio  mede- 
simo, prese  moglie  in  Yeroua,  che  fu  Ortensia  nobile  giovanetta 
de^  Fracastori,  con  ferma  intenzione  di  sempre  rimanersene  in 
queste  parti.  Ma,  come  abbiam  dal  Vasari,  dimorato  secolei  al- 
cuni giorni,  conrenne  staccarsi  dall'amata  donzella,  sollecitato  dal 
Veneto  Senato  n  recarsi  prontamente  in  Levante  per  riparare  a 
quelle  fortezze  (stante  le  mire  che  l' inquieto  Solimano  mostrava 
sul  liCvaiite  «tesso,  e  singolarmente  sul  regno  di  Cipro)  accrescen- 
doglt  il  Senato  stesso  lo  stipendio;  dò  fu  il  giorno  4  di  aprile  del- 
Fanno  1552.  Tostochè  egli  arrivò  a  Corfù  diede  oi>era  al  baloardo 
di  S.  Sidro,  che  ridusse  dopo  molte  difficoltà  a  compimento.  Ap- 
pianò un  elevato  culle  uou  iuiige  dalle  mura,  sul  quale  potea  Tini- 
mìco  vantaggiosamente  appostarsi;  ed  altre' opere  eziandio  fece, 
che  negli  asnedi  di  poi  sostenuti  si  conobbero  utilissime  e  rin* 
tuzzarono  Torgc^lìo  di  quella  potente  nazione. 

Circa  due  anni  er^<\  occupato  6io.  Girolamo  intorno  quelle 
militari  operazioni,  Uàuudovi  tutta  la  sollecitudine,  promettendosi 
di  potersi  ripatriare,  troppo  a  cuore  standogli  Tamata  sua  sposa; 
e  s^avea  difatto  procurato  il  permesso  dal  Senato  verso  la  fine 
dell'anno  1554;  ma  son  d'avviso  che  non  a1)ì)ia  avuto  il  suo  efl'etto 
Fottennta  ^azia,  e  che  ^li  sia  conventito  trattenersi  ancora  in  Corfìu 
e  probabilmente  come  sembra  tino  al  1557,  nel  qual  anno  spedi 
il  Senato  a  Cipro  il  modello  cb'eglì  avea  fatto  per  fortificar  Fa- 
magosta,  la  capitale  dì  quel  K^ao;  ordinando  con  sue  Ducali 
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24  agosto  dello  stesso  anno  clip  no  fosse  tosto  data  l'esecuzione. 
E  perchè  il  feroce  Seliino  surcessore  di  Solimano  suo  padre  tenea 
in  contìnuo  sospetto  i  Veneziani,  ordinarono  a  (iio.  Girolamo  di 
trasferirsi  r  Cipro  a  dar  mano  a  quelle  forfcificaàoni;  e  non  ammet- 
tendo 11  tempo  indugio  alcuno,  stante  il  sospetto  di  guerra  che 
ppmpre  piCi  si  andava  acrrosrendo.  ^li  convenne  percorrere  quella 
vasta  isola  mi  {,nro  di  pochi  mesi;  facendo  annotazioni,  ricordi, 
disegni  e  modelli  secondo  le  varie  occorrenze  esigevano,  nelle  quali 
eose  gli  fu  di  molto  aiuto  Luigi  Brugnoli  suo  cognato^  architetto 
anch'esso  di  merito,  che  avea  seco  condotto.  Cotante  applicaxionì, 
il  continuo  e  violento  moto  fra  balze  e  dirupi,  sotto  un  eielo  e 
pel  clima  e  per  la  stagione  stessa  focoso,  gli  suscitarono  una  febbre 
pestilenziale  che  in  sei  giorni  lo  condusse  al  sepolcro.  Avvedutosi 
egli  fino  dai  primi  giorni  che  al  suo  male  non  T^era  riparo,  con- 
segnò al  cognato  gli  scritti  e  disegni  che  avea  preparato,  e  pieno 
di  fiducia  in  Dio  e  di  conforto  ]icr  non  a\'er  mai  mancato  ai  proj)rì 
doveri  verso  il  suo  principe,  mori  tranquillo  in  età  d'anni  45,  nel 

§iù  bel  meriggio  del  ano  operare,  ed  ebbe  onorata  sepoltura  in 
.  Nicolò  di  Famagosta. 

Alla  funesta  nuova  in  Venezia  della  sua  morte,  niuno  fuwi  fra 
i  'senatori  che  non  si  sentisse  incredibilmente  amaretrifiato  jht  la 
perdita  di  un  uomo  di  tanto  valore  e  sì  aflezionato  al  suo  principe: 
ma  più  di  tutti  in  Verona  la  sua  famiglia  che  in  lui  aveva  fon- 
dato tutte  le  sue  speranze;  e  singolarmente  Michele  suo  zio,  che 
come  si  è  detto,  non  potè  sopraTTiTere  a  tanta  perdita. 

ri  ]iar  di  non  dov(>r  trasatidare  un  dorumento  eli  e  il  signor 
Gianuantonio  Selva,  altrove  nominato.  ri]»orta  in  un'annotazione  ni 
suo  elogio  del  Sanraichcli,  perchè  conlcnna,  com  ei  i»ur  dice,  la 
onorcTole  memoria  che  il  Veneto  Senato  conservava  d^li  utili  ser- 
vigi jtrestatigli  dalla  famiglia  Sanmicheli  :  il  quale  documento  fu 
ritrovato  (ei  so;^^^iunge)  dal  sig.  ab.  don  Daniel  Francesconi  in 
una  casa  di  caiiipairn?!  detta  8.  Michel  virino  a  Sacile,  del  nobile 
sig.  ab.  Giovanni  Pizzamiglio,  discendente  da  una  sorella  del  San- 
micheU  ed  ingegnosissimo  nella  meccanica. 

E  questi  un  decreto  del  medesimo  Senato  favorevole  alla 
supplica  presentatagli  dal  dott.  Nicolò  da  S.  Michel,  nipote  del 
nostro  Michele:  quel  desso  ch'eresse  il  sepolcro  l'anno  1559  a 
Pietro  Paolo,  a  Michele  ed  a  (iio.  Girolamo  Sanmicheli  in  questa 
chiesa  di  S.  Tommaso  Cantuarìense,  come  appare  dall*  iscrizione 
che  si  e  riferita  a  suo  luogO. 
Ecco  il  decreto: 

■  Hier.  Priolus  Dei  gratia  Dux  Venetiar,  etc.  Mosssi  noi  dai 
meriti  fedel  et  diligente  servizio  prestatoci  per  molti  anni  continui 
por  li  quondam  fidelìsstmi  nostri  Hichiel  da  S.  Midiiel  Ingegnerò 
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el  Zuan  Gieronìmo  suo  nepote,  si  neiredìficar  come  neir  instaurar 
molte  fortezze  nostre  et  iìir  altre  degoe  operationi,  essendo  final- 
mente morti  noi  servigi  nostri;  et  invitati  dalla  longa  e  fidel 
servitù  per  il  lidelissinm  D.  Nicolò  da  S.  Michiel  Comasco,  fisico, 
nepote  del  predetto  Michiel,  et  cugino  del  detto  Zuan  tiieroniino, 
filtta  con  Capitani  nostri  Generali  da  mar  al  tempo  della  guerra 
e  sopra  galee  grosse,  et  ultimamente  in  questa  città  al  tempo  della 
peate»  servendo  Toffizio  della  Sanità  senza  premio  alcuno  et  biso- 
jrno  nel  qual  se  ritrova  con  carico  di  figlinoli,  et  spfM  Ìalmi'nto  di 
dut'  tìgliuolo  dn  niaritarc,  et  madre  del  prct'ato  Zuan  (ìici^niiino, 
come  nella  supplicatione  di  esso  D.  Nicolò  avanti  la  fciignorìa 
nostra  et  Consigli  ordinari  Ietta,  più  ampiamente  si  contiene;  alla 
quale  hanno  di  ordine  nostro  risposto  i  tre  nobili  nostri  Deputati 
sopra  gli  Offici,  come  in  quella;  et  il  tutto  considerato,  oggi  con 
detti  nostri  ordinari  consigli  minori  di  XI.  et  maggior,  ahhiamo 
al  pretk'tto  D.  Nicolò  concesso  aspettativa  di  un  officio  fuori  di 
qneata  città  di  Ducati  cento  incirca  all'unno  dopo  le  altre  aspet- 
tative finora  concesse  da  poner  al  tempo  della  racantìa  al  nome 
di  uno  delli  suoi  figliuoli  por  anni  vinti  per  sostentamento  della 
faniiirlia.  Laonde  con  l'autorità  degli  antedetti  Consigli  cnmcttemo 
a  tutti  et  a  cadauno  a  chi  spetta  che  la  sopradetta  gratia  et  con- 
cessione nostra  li  debbano  osservare»  et  far  eseguire  et  osservar 
da  ciascheduno  inviolabilmente. 

Data  in  nostro  Ducali  Palatio  die  6  Aprìlis  ind.  TI  1568 

LUIGI  BRUGNOLI  architetto 

Istruito  il  Bnignoli  neirarchitettura  dal  vecchio  Saimiiclielit 
ebbe  anco  in  iaposa  una  sua  nipote  sorella  di  Gio.  Girolamo.  Riesci 
pnr  esHO  un  architetto  di  merito  distinto  e  tale  eziandio  nell'archi- 
tfcttura  militare,  che  fu  di  grande  ajuto  al  cognato  nelle  fortifica- 
zioni del  Levante  ;  e  si  fu  quello  a  cui  Gio.  Girolamo  alla  imma- 
tura sua  morte  affidò  tutti  li  suoi  disegni  e  gli  scrìtti,  ek»  al  suo 
ritorno  in  Venezia  coir  infausta  novella  ebbe,  secondo  il  suo  or- 
dine a  presentare  al  Senato.  Kra  ben  conscio  il  Senato  stosso  del 
n)>TÌto  di  questo  arcliitctto.  e  rome  molt'anni  avea  ]>r('sierlutn  lod»'- 
volnienle  alle  forti licazioui  di  Legnago  ;  c  jierò  gli  fu  tosto  ordinato 
di  recarsi  colà  per  dar  compimento  a  (quella  secondo  i  modelli  e 
ì  disegni  di  Michele  suo  zio;  ma  non  andò  molto,  come  nota  il 
Vasari,  ch^egU  colà  scn  mori  lasciando  della  Samnicheli  due  figli 
che  furono  assai  valentuomini  nel  disegno  e  nella  pratica  dell'ar- 
chìtettura  ;  del  minore  de'  quali  restiamo  tuttavia  col  desiderio  di 
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ampere  il  nome  ed  il  merito;  imperciocché  il  detto  scrìttole  non 
fa  parola  che  del  solo  Bernardino,  rom^  mostreremo  in  appresso. 
Il  nostro  marchese  MaftVi  nel  T.  II  delia  Verona  Illustrata,  ove 
tratta  degli  scrittori,  ci  dà  notizia  di  uu  Benedetto  Br ugaolo  uomo 
dottissimo,  nativo  di  Legnago,  e  precisamente  di  Porto,  il  quale 
per  quaranta  e  più  anni  fu  con  pubblico  stipendio  maestro  primario 
in  Venezia,  ove  morì  Tanno  1500,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  già 
de'  Conventuali  detta  de*  Frari,  in  un  nobile  monuni^ntrì.  erettogli 
dal  N.  H.  Giovanni  Querini,  colla  sua  effìgie  ed  onorevole  iscri- 
zione, comproYandosi  da  ciò  come  in  questa  famiglia  fiorirono  in 
ogni  tempo  uomini  di  Talore  ^  nelle  scienze  che  nelle  arti. 

BEJaNAEDINO  BEUGKOLI  abcbitetto  e  ingbonbee 

Si  fu  questi  il  primogenito  di  Luigi  e  tanto  stimato  pel  suo 
valore  nell'architettura  civile,  che  fu,  vivente  lo  stesso  SanmicheU, 
tenuto  per  attissimo  a  sopnintendere  all'esecuzione  di  alruiif  onere 
d'importanza,  che  cominciate  da  lui,  attendevano  il  suo  cont]>iniento. 
Ebbe  egli  mano  ne'  due  campanili  del  Duomo  e  di  S.  Giorgio,  ^ià 
principiati  vivente  Michele;  ma  non  potè  condurli  al  suo  temmw 
per  le  varie  cause  che  lo  impedirono,  imperciocché  se  fosser  com- 
piuti, gareggiar  potrebbero  colle  j)iù  famose  torri  fi*  Itnlia.  Nel  cam- 
panile del  Duomo  avvi  airestreraitù  del  secondo  ordine  o  tronco  1« 
seguente  iscrizione  :  '  MDLXXIX.  R.^^  D.  Augustino  Valerio  Epi- 
scopo, '  dalla  quale  s*  impara  die  vi  si  lavorava  ancora  intomo  s 
quel  tempo. 

Gòndusse  però  a  felicissimo  termine  il  vago  tempio  della  Ma- 
donna di  Campap^a  nel  sobborgo  di  S.  Michele,  che  fu  l'ultima 
opera  del  Sanmicìicli,  cun  riparare  ancora  a  qualche  alterazion  nel 
disegno,  che  conuncuiitu  avea  h  risentire  fin  dapprincipio  per  la 
balordaggine  ed  imperìzia  di  chi  allora  presiedeva  al  suo  innalza- 
mento. Mostrò  poi  Bernardino  il  rarissimo  suo  talento  nelle  fiib- 
brìche  ch'ei  condusse  sul  suo  disegno,  e  particolarmente  nel  su- 
perbo aitar  maiTLfiore  ^di  S.  Giorgio.  E  questo  di  scelto  marmo 
nostrale,  d  ordine  composito,  con  colonne  doppie  di  tutto  rilievo,  il 
quale  muovesi  in  linea  curva,  secondando  la  nicchia  della  cappella: 
ed  è  mirabile  ancora  pel  lavoro  dello  scalpello,  cioè  per  la  fini' 
tezza  degli  ovoli,  comici,  t'opri  lami,  meandri  ed  altre  parti  degli 
ornamenti;  ed  Infine  è  tale,  a  detta  anco  del  Vasari,  cAtfjPer^nw- 
dezza  e  dlserjfio  non  cede  a  quaìUHfjuc  rdtra  d' Italia. 

Anche  monsignor  Daniel  Barbaro,  già  abbastanza  noto,  in  pas- 
sando per  Verona,  asserì  di  non  aver  mai  veduto  opera  simile,  né 
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potersi  fiir  meglio.  Anche  g'ii  abbassamenti  mamioroi  con  colonne 
d'ordine  jonico  che  sostengono  le  due  cantorie  della  detta  chiesa 
aono  parimenti  sue  opere.  Attese  Bernardino  pore  ali*  idraulica,  tro- 
vandolo sottoscritto  in  una  carta  di  rìlevssione  di  sorgenti  d^acque, 
fatta  nella  comune  di  Cà  di  David  nella  nostra  provincia,  unita- 
mente a  Zarabattista  de'  Kemi  perito  del  Magistrato  de'  beni  in- 
aliti di  Venezia,  sotto  il  giorno  13  agosto  1578.  Attestando  poi 
il  nostro  Adriano  Valerini  nel  suo  libretto  delle  bellezze  di  Verona 
che  Bernardino  Brugnoìo  an^iieHo  9Ì9sb  appresso  U  Duca  di  Man' 
Una,  pare  che  possa  dedursi  ch'egli  siasi  colà  trattenuto  fino  alla 
fine  della  sua  vita.  Il  Valerini  pubblicò  la  sua  operetta  per  le 
stampe  di  Girolamo  Discepolo  Vanìio  1586;  e  dicendo  rrw  si 
comprende  cliiaramente  che  Bernardino  deve  esser  morto  prima 
dell'anno  suddetto. 

DOMENICO  CUliTONI  architetto 

Non  sembra  improbabile  che  ei  fosse  della  famiglia  stessa  {jom 
estinta)  di  quel  Oio.  Pietro  Gurtoni  celebre  nostro  ayrocato,  di  cui 
parla  il  Ridolfi  nella  vita  di  Domenico  Bnisasond,  il  quale  aveva 
raccolto  con  sommo  dispendio  in  una  sala  e  sette  statue  della  sua 

casa  una  scelti!  di  peregrine  pitture,  che  dipoi  la  f?na  morte  furono 
da"  suoi  eredi  vendute  al  Duca  della  Mirandola  per  diecimila  ducati. 
Domenico  attese  ali  architettura  civile,  sotto  Micliele  Sanmicheli 
SUO  zio,  come  vogliono  alcuni,  in  cui  fece  notabili  avansamentt 
opinione  che  il  Ourtoni  sia  stato  l'architetto  del  mae- 
stoso palazzo  detto  della  Gran  Guardia,  nella  piazza  della  Brà^ 
tenuto  in  passato  per  opera  del  suo  maestro.  Che  il  detto  palazzo 
non  sia  opera  del  Sanmicheli,  oltre  alcune  irregolarità,  per  altro 
di  poco  rilievo,  che  vi  ravvisano  gli  intelligenti,  pienamente  com- 
provalo il  decreto  del  Prìncipe  Veneto  in  data  8  dicembre  1609, 
che*  ordina  questa  fabbrica,  cioè  cinquantanni  dacché  questi  era 
morto;  ed  un'iscrizione  in  marmo  già  esistente  nel  prospetto  del 
palazzo  stesso,  balordamente  ranrellata  nelle  passate  vicende,  per 
buona  sorte  conservataci  dal  Biancolini: 

niSIONAVIT  À  FDllDAllBimS  XXCITAVR  -  lOBiaiAH 

PBAECLAKI  0PERI8  MOLEM  -  J0ANNE8  MOCEXIGO  FftAtP. 

M.P.c.x.  -  CONSILIO  rrrrs  et  suxsr  kv  s.  c.  - 

UNIVEHSÀ  BESP.  FIERI  JU8SIT  -  IN  VARK»M  MARTIS  V8U8 

£  ci  piace  ancora  di  qui  soggiungere  Taltra  iscrizione  scolpita 
nell'' interna  vUta  deirarco  alla  porta  laterale  eh*  è  di  -fronte  al 
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Museo,  cho  per  essere  appunto  in  quel  luogo  sfug^  allo  scalpello 
distruggitore  : 

AUCT.  JUB.  IO.  HOC.  FBAEF.  TKRONAB.  IO.  ANDBEA  MIDAKO  TU. 
T.  COL.'  OMtt.  P.  PBC.  mntMT.  nCOBPX.  OP.  CBISn  8AL*  A.  XDCS. 

La  qunle  si  è  qui  riportata  affine  di  correggere  il  Bsirtoli,  che 
uella  sua  guida  di  Rovigo  spacciò  per  architetto  di  questa  fabbrica 
il  suddettp  QioTanni  Andrea  Midanì,  non  intesone  il  titolo  del  suo 
uffizio,  che  è  di  Vice  collaterale  generale. 

II  prospetto  di  questo  palazzo  ch'è  d'ordine  dorico  rimasto  im- 
perfetto intomo  a  due  socoli,  fu  cOn^lotto  al  perfett^i  suo  oonipi- 
mento  non  nono  niult'aiini.  Tredici  sono  le  urente  del  j)rinio  j)iano. 
sosteuule  da  piLibironi  alla  rusticii,  ciascuno  del  diametro  di  metri 
3.573,  sui  quali  si  slaneiano  le  vòlte  del  più  ardito  sesto  che  mai 
si  vegga,  standone  la  corda  metri  12.710,  c  li  lunghezza  del  por- 
tico metri  J^r..443.  Ne'  due  pilastrini  laterali  del  diametro  di  metri 
(Ì.722  sono  aperte  due  minori  finestre  l'una  sopra  dell'altra.  Noi 
piauo  secondo  a  due  lati  s'aprono  pure  due  finestre  d'un  vano 
minore  di  tutte  le  altre.  Altre  otto  sono  tra  loro  di  eguale  forma 
e  gnmdesóa,  sopiavi  altrettanti  respettivi  finestrini,  che  corrono  per 
un  terzo  ordine.  Cinque  finestioni  arcuati  intermedi  sono  d*altra 
forma  e  nu^giore,  PÌ:i?»cuno  del  vano  di  metri  2.(jG0.  Sono  poi 
tutti  ornati  de'  loro  balaustri,  e  frapposti  a  colonne  binate.  Sopra 
vi  corre  architrave  e  fregio  con  metope  scompartite  sì  bene,  che 
i  triglifi  ad  onta  delle  doppie  colonne  corrono  sino  al  fine  senta 
alcuna  spezzatura  negli  angoli.  Di  mezzo  levasi  Tattica  rispondente 
ai  cinque  detti  finostroni  intermedi,  che  comprendono  la  sala  di 
tutta  altezza.  11  lato  da  seni  è  pnr  compiuto  siille  stesse  forinf». 
contenendo  tra  due  laterali  pilastroni  una  sola  arcata  che  apre 
tutta  la  lunghezza  delio  spazio  sotto  le  magnifiche  vòlte.  L'illustre 
autore  della  Descrizione  di  Verona  ecc.,  da  cut  abbiamo  tratto  la 
descrizione  di  questo  superbo  palazzo,  soggiunge  in  fine  che  *  se 
fortuna  o  consiglio  non  si  opporrà  al  compimento,  diverrà  il  pfl- 
lazzo  uno  de'  migliori  ornamenti  di  questa  ]n*n7za  (P.  T.  p.  14D)  ,. 

Anche  la  fabbrica  dell'Accademia  Filarmonica  co*  luoghi  adia- 
centi, eretta  al  principio  del  secolo  XVII,  si  attribuisce  al  Curtoni 
dall'arciprete  Campagnola  in  una  sua  postiUa  mannscritta  fra  le 
altre  apposte  alle  vite  del  Dal  Pozzo  ;  sebbene  altri  dicano  che  sta 
disegno  d'un  Fontana.  Tra  i  disegni  del  Palladio  (T.  IV.  Tav.  XLIV 
Vicenza  ITSdì  uno  ho  ne  vede  da  ergersi  in  questo  ??ito,  dissomi- 
gliaute  però  dal  nostro  ;  poiché  quello  ha  le  logge  a  due  piani. 
Gli  era  atato  ordinato  d^a  femiglia  Dalla  Torre  padrona  di  questo 
fondo,  datole  in  feudo  da^  Veneziani  Fanno  1561;  e  sarà  stata 


Digitized  by  GooMc 


forse  questa  la  cagione  per  cui  fu  attribuito  ni  Palladio  stesso 
anclie  il  pakzzo  non  compiuto  (lolla  detta  famiglia  a  S.  Fermo, 
che  se  fosse  sua  opera  non  sarebbe  però  isfuggito  ai  ililigeuti  illu- 
stratori de*  suoi  disegni;  noi  però  crediamo  di  attenerci  al  reio, 
facendone  autore  il  nostro  Curtoni.  La  bella  porta  d^ordine  jonioo, 
il  levarsi  del  pian  nobile  e  T  interna  loggia  che  campeggia  sopra 
massicce  vòlte  sofìtenute  da  colonne  d'ordine  toscano,  lo  <lichia- 
rano  della  scuola  del  Sanniicheli.  Il  palazzo  Pell^riui  suila  strada 
della  Hosa,  che  argomentano  altri  col  Maffei  esser  opera  del  San- 
micheli,  fu  fatto  erigere  da  Bertoldo  de'  Pellegrìm  sul  disegno' 
del  Curtoni,  giusta  il  sullodato  Campagnola  arciprete  di  S.  Cecilia  ; 
il  qual  Bertoldo  morì  l'anno  1630  (lib.  ms.  n.  753,  dell'arcb.  di 
questa  famiglia).  l>i  questo  palazzo  è  rimarcabile  la  semplicità 
congiunta,  colla  magnificenza  e  così  pure,  fra  le  altre  parti,  la  bel- 
lissima porta  quadrilunga,  la  grande  altezza  della  quale  fu  per  altro 
un  ripiego  deirarchitotto,  onde  far  lucida  Tentrata^  quale  per  arer 
poco  sito  in  fronte  non  si  potè  fare  che  assai  bislunga.  Merita  an- 
cora d'essere  osservata  una  scala  secreta  a  chiocciola,  dì  fui  non 
si  è  veduta  mai  la  più  comoda  in  ristrettissimo  spazio;  elìetto  della 
linea  spirale  e,  meno  tortuosa  e  più  prolungata,  ed  insieme  dei 
gradini  tenuti  anche  nelFangolo  intemo  di  sufficiente  larghezza. 

Il  palazzo  Verità  alle  Stiniiuate.  rinomato  pel  suo  MuseOi  fu 
fatto  erigere  da  Jacopo  Veritii  l'anno  lò83,  come  dalla  seguente 
epi^afo  sull'architrave  della  porta  di  bizzarra,  ma  >)ella  architettura, 
che  mette  al  cortile:  '  lacobus  Veritas,  quod  urbi,  familiae,  et  sibi, 
usui,  decori,  jucuuditatiq.  esset,  aedificando  quaesivit.  MDLXXXIII.  ' 
Degno  di  esser  veduto  è  il  detto  cortile  col  palazzo,  la  cui  porta, 
di  non  men  bella  simmetrìa  ha  nel  sommo  delFarco  il  busto  di 
Girolamo  Yeritii,  l'egregio  poeta  lodato  da'  suoi  coetanei  e  pria- 
palmente  daHMriostr>. 

Non  crediamo  di  opporci  al  vero,  se  si  ritenga  per  parto  del 
grande  ingegno  del  nostro  Curtoni  anche  il  disegno  del  detto  pa- 
lazzo, stato  eretto  24  anni  dopo  la  morte  del  auimicheh*. 

Il  vedere  nel  detto  portone  del  cortile  usati  per  cariatidi  due 
gran  satiri  ci  fa  in  qualche  modo  supporre  rlie  del  Curtoni  sia 
parimenti  (juel  palazzo  al  N.  143*^  In  sulla  via  che  da  S.  Fermo 
Maggiore  mette  alla  chiesa  di  S.  Manu  della  beala,  ora  de'  Sa- 
gramotOt  e  prima  dei  Tareo^  il  qual  cognome  diede  all'archi- 
tetto cagione  di  sbizzarrirsi  introdottevi  per  cariatidi  inunagint 
di  figure  diverse,  le  più  turchesche,  in  varie  fogge,  con  magnifi- 
cenza però,  e  più  ancora  se  si  fosse  compiuto,  alludendo  non  senza 
fasto,  il  breve  che  ha  ex  Tarca  faniiUa  Pius,  al  conte  Pio  Turco 
suo  fondatore,  personaggio  illustre  del  secolo  XVI.  Altri  palagi 
pure  Ti  sono,  tira'  quali  quello  de'  Morando  in  Via  Nuova  e  Taltro 
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de'  Contarmi  a  S.  Marco,  che  mostmno  la  maniera  del  Sanmicholi  : 
e  che  non  ci  pare  improbabile  che  sieno  dello  stesso  Curtoni,  come 
ancora  il  palazzo  Ridolfi  a  S.  Pietro  che  ha  bellissima  porta  ed 
è  Teramente  magnifico. 

BENEDETTO  VENIEE 

Fioriva  nelPetà  stessa  del  Sorte,  e  fu  Dottor  collegiate  di  Verotia. 
Scrisse  pur  esso  intomo  il  modo  d' irrigare  la  nostra  campagna, 
dietro  supplica  al  Veneto  Senato  del  giorno  25  settembre  1598. 
e  rese  pubblico  colle  stampe  del  Discepolo  nel  1594  un  libro  su 
tal  materia,  opponendosi  alle  opinioni  del  Sorte  e  di  Teodoro  da 
.Monte,  di  cui  siam  per  parlare. 

TEODORO  DA  MONTE 

Fu  figliolo  di  Gio.  Battista  nobile  Veronese,  e  dice  il  Maffei 
(Verona  III.  P.  II.)  "  si  applicò  grandemente  a  speculare  il  modo 

d'irrigare  e  rendere  fruttifera  la  campntifna  di  Verona,  che  fu  una 
delle  principali  inspezioni  date  nel  155i>  dal  Mapfistrato  de"  beni 
inculti.  Intinite  scritture  e  da  lui  e  da  più  altri  fari)no  date  in  luce, 
le  raccolte  pift  considerabili  delle  quali  son  quelle,  che  portano  i 
seguenti  titoli:  Compendio  di  tutti  lì  ricordi  e  suppliche.  Ver.  1594. 
Aggiunta  al  compendio,  quinta  edizione.  Discorso  generale.  Livella- 
zioni. Instruzion  delle  ragioni  sopra  la  Campagna:  tutto  del  Monte, 
di  cui  più  manoscritti  ancora  presso  di  noi  si  conservano  Tutt<- 
queste  scritture  però  non  ebbero  alcun  effetto,  forse  per  la  difficoltà 
deiresecuzione.  Del  Da  Monte  si  ha  inoltre  :  Trattato  aopra  fl  Pò. 
Verona  1602. 


GIUSEPPE  DAI  PONTONI  architetto 

Non  mi  è  riescito  di  trovar  traccia  di  questo  nostro  artefice  presso 
alcuno  de'  nostri  storici,  e  se  nella  corsia  del  cliiostro  di  S.  Tom- 
maso (  'antuariense  e  precisamente  in  quella  parte  ora  usata  ad  ora- 
torio de'  giovanetti  non  si  fosse  scoperto  il  suo  sepolcro,  si  rimar- 
rebbe pur  esso,  come  tant*altri,  in  etema  oblivione.  Eppure  ivi  n 
dichiara  per  un  eàmio  architetto,  segno  indubitato  ch'erano  noie 
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le  sue  opere  a  quel  tempo;  ma  quali  e  dove  "non  se  n'è  serbata 
memoria.  Eccone  T  iscrizione  loseph  a  Pontonis  oh  excellentiiini 
Archifeectonicae  Artis  Verouae  publicus  (così)  sepuicrum  hoc  sibi 
et  liMiedibus  pOBuit  Anno  Domini  MDLXXIII.* 

GIROLAMO  PONTARA  architetto  s  in(»bonbre 

Kftoque  intorno  Tanno  1556,  e  fa  ardiitetto  cÌTÌle  e  ingenero  ; 
mB  e  di  luì  e  delle  sue  opere  privi  siamo  d*ogni  notizia.  Kè  per 
altro  ci  si  fa  noto,  che  per  l'epigrafe  sulla  sua  lapida  sepolcrale 

presso  l'altare  di  S.  Giuseppe  nella  chiesa  di  S.  Fenno  Mii^f/iore, 
mezzo  coperta  anche  dalla  base  di  una  colonna,  per  lo  che,  quale 
però  si  è  potuta  rilevare  si  riferisce  :  '  Hieronymus  Pontaria,  Celeber. 
Arehìtectus  et  Chorographus  Eximiua  Hic  Collocatus  laeet  Et  Dnc- 
tu8  Talis  Sine  Crìmine  Ann.  LUI.  Nonas.  Sep.  MBCVIII.' 

GIROLAMO  CAMPAGNA  abcuitetto  b  scultoue 

Non  deUa  £uniglia  nobile  di  questo  cognome,  eatintasì  in  questi 
ultimi  tempi,  come  congettura  il  Temanza,  ma  bensì  da  famiglia 
intesa  all'arte  (ìeilo  scalpellino,  secondo  il  Cignaroli,  sortì  Giro- 
lamo i  natali,  uella  contrada  allora  di  S.  Vitale,  circa  Tanno  1552. 
Inclinato  il  giovanetto  più  alla  scoltura  che  aU^arte  patema  ebbe 
a  fortuna  che  il  rinomato  scultore  Danese  Cataneo  da  Carrara, 
discepolo  del  Sansovino,  siasi  recato  in  Verona  a  metter  in  opera 
il  magnifico  aitar  de'  Fi-egosi  in  S.  Anastasia,  poifhc  presso  lui 
fu  allogato;  errando  il  nostro  Dui  Poizo  facendolo  discepolo  del 
Sansovino.  Quando  il  Cataneo  diede  compimento  a  quell'opera 
correva  Tanno  1565,  le^^endosi  nel  basamento  sotto  la  statua  del 
Salvatore  eh' è  nel  mezzo:  ^Absolutum  opus  an.  Dom.  MDLXV* 
e  contava  fìirolamo  circa  13  anni.  Cli'etrli  fosse  scolaro  del  Danese 
lo  confermano  due  documenti  riportati  dal  sullodato  Temanza  nella 
sua  vita,  stando  in  uno  di  questi  così  registrato:  "  A  dì  10  ^iu- 

So  1572.  -  Faccio  fede  io  Bastian  Saraceni  come  S.  Jerommo 
mpagna  Veronese  è  stato  alquanto  tempo  per  ganon  con  nu  Da- 
nese Cataneo  Scoltor,  e  di  poi  sono  alquanti  mesi,  che  sta  con  lui 
per  lavorante,  e  sta  in  casa  del  detto  m.  Danese  ec 

K  nell'altro  sofjgiungesi  :  e  po'  essfr  'Ir'  antri  20  iti  circa.  .Stabi- 
litosi il  Campagna  in  Venezia  col  suo  maestro,  la  prima  opera 
che  fece,  ma  peraltro  col  diseguo  del  Cataneo,  si  fa  la  statuar  se* 
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(lente  del  Dot^e  Leonardo  Loreduuo  nell' intercolunuio  di  mezzo 
del  suo  grandioso  deposito,  eretto  ranno  1572  nella  chiesa  dei 
SS.  GioTanni  e  Paolo;  le  altre  statue  essendo  del  suo  maestro! 
ma  se  quest'opera  non  eguaglia  le  altre  sue  posteriori,  per  le  quali 
ascese  a  quell'alto  grado  di  stima  che  a  tutti  è  noto,  eir  è  pe- 
raltro quel  più  che  far  poteva  un  giovano  di  non  nnoorri  vent'anni. 
Gli  occorse  nel  lunedì  della  Pentecoste  del  detto  anno  1572  feome 
si  dimostra  anche  ne'  citati  documenti  )  di  recarsi  a  Padova  col 
Gataneo,  onde  assisterlo  in  alcune  ()])ere  ch'erasi  impegnato  di 
eseguire  in  quella  città;  Danese  era  vecchio  e  distratto  dal  suo 
genio  alla  poesia,  poco  n  niente  attendeva  alla  scoltura,  e  però 
conveniva  al  Campagna  il  far  le  veci  del  suo  maestro,  il  quale 
soprafatto  dalla  morte  l'anno  susseguente  1573,  s'apri  largo  campo 
a  Girolamo  di  farsi  nome,  suhentraudo  nelle  opere  del  Danese; 
sicché  salito  in  gprande  stima  presso  de'  Padoyani,  fu  sempre  ado- 
perato hi  ogni  loro  occasione.  È  opinione  ch'egli  abbia  dato  colà 
compimento  al  basso  rilievo,  ch'i^*  Il  quinto  in  ordine  nella  cap- 
pella del  Santo,  lasciato  imperfetto  dal  maestro  per  la  sua  morte, 
ove  è  rappresentato  come  Antonio  fu  tenuto  iSanto  dall'eretico 
Aleardino,  (quando  questi  ride  rimanere  illeso  il  Taso  di  vetro, 
gittato  a  bella  posta  a  terra  da  una  finestra  per  fame  lo  esperi- 
mento. Noto  ai  presidenti  della  fabbrica  il  valor  di  Girolamo,  fu 
a  lui  allogato  il  basso  rilievo  eh' è  il  terzo  in  ordine,  in  cui  è 
figurato  a  meraviglia  il  Santo  che  in  Lisbona  risuscita  un  <xi(jvaut.\ 
onde  liberare  dalla  condanna  di  morte  il  proprio  padre,  imputato 
d^averlo  ucciso.  La  meraviglia  e  lo  stordimento  negli  astanti  sono 
mirabilmente  espressi  in  quest'opera,  molto  celebrata  dagli  scrittori 
e  che  ha  il  pregio  di  gareggiare  con  quelle  de'  più  rinomati  scul- 
tori di  quel  tempo  ivi  esistenti.  Appiedi  vi  si  legge:  '  Hierouymus 
Campagna.  Veron.  Sculp.  '  Suoi  pure  sono  gli  intagli  di  pietra  nel- 
Paltare  in  fondo  del  coro  eretto  sul  disegno  di  Cesare  Franco 
Tanno  1579.  Scolpi  parimenti  alcune  cose  nel  palasse  de*  Capo- 
dilista  in  Hontecdiio  presso  Padova,  ove  Antonio  Yassilacchi  detto 
r  Aliente,  ancor  giovanetto,  dijiiiif^^eva  sotto  la  direzione  di  Dario 
Varotari  ;  e  di  qui  nacque  la  stretta  amicizia  tra  loro,  la  quale  in 
progresso  di  tempo  fu  motivo  di  qualche  disgusto  col  A'^ittoria. 
Girolamo  dopo  compite  le  dette  opere,  ritornò  a  Venezia,  e  stabi- 
lita la  sua  abitazione  nella  parrocchia  di  S.  Samuele,  prese  in 
moglie  una  giovane  chiamata  Lucia,  la  quale  nell'aprile  del  1580 
morì  sopra  parto  di  una  fanciulla  a  lei  premorta;  e  fu  per  lui 
opportuno  in  tal  circoìttauza  che  fosse  invitato  a  Padova,  onde 
erigere  col  detto  architetto  Franco  il  rigoglioso  tal>eruacolo,  che 
ora  si  vede  alPaltare  del  Sacramento,  diviso  in  tre  ordini  di  ar- 
chitettura, di  eletti  marmi  e  di  ornamenti  molti  di  figure  di  bionio; 
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e  sembra  quasi  impossibile  come  egli  noi  corso  di  un  nnno  in  cui 
fu  compiuto  abbia  potuto  eseguire  sì  fatti  ornamenti  e  sitatue  di 
bronzo  e  di  murmo.  Dato  fine  a  quest'opera  recossi  nuovamente  a 
YéùeaÒA,  ote  et  invitano  la  molteplici  e  pregevoli  sue  opere,  delle 
quali  rese  adorne  le  ehieee  ed  altri  luoghi  di  questa  aua  nuova 
patria. 

Nelln  mn<^iifica  cappella  del  llosario  ne'  SS.  Giovanni  Puolo 
ordinò  ]'alt;ire  isolato,  latto  in  forma  di  tempio  (iua<lritVonte,  lii 
candido  murino,  con  cupola  sopra,  so.stenuta  da  colonne  di  breccia 
di  Genova;  nella  qual  opera  ei  fece  mostra  del  suo  valore  andie 
neirareliitettura.  Scolpì  parinienti  le  due  statue  di  marmo  di  San 
Tommaso  d'Aquino  e  di  S.  Uosa  sulla  fronte  di  dietro,  ceduto 
avendo  il  primo  luogo  ad  Alessandro  Vittoria  ehe  fece  le  due 
diuanzi  di  8.  Giustina  e  di  8.  Domenico. 

Di  suo  scalpello  è  la  statua  di  S.  Giustina  sul  frontespizio  della 
porta  deirarsenale,  in  sostituzione  deU'altra  caduta  Tanno  1569 
per  lo  scoppio  delle  polv<-ri  ivi  accidentalmente  accese. 

A  -concorrenza  di  Tiziano  Aspetti  scultor  Padovano  fece  la 
pregiata  statua  colossale  di  iiianiio  rappresentante  un  nerboruto 
gigante  con  mazza  in  mano  appoggiata  sopra  la  spalla,  ove  scrisse 
U  suo  nome,  posta  ad  un  lato  deiratrìo  della  Zecca;  e  nel  pabnso 
già  Ducale  sopra  la  corpice  della  porta  della  sala  denominata  delle 
quattro  porte  vi  scolpì  le  tre  figure  dell'Eloquenza  con  il  c  aduceo 
nella  sinistra  e  una  lima  con  serpente  attortovi  nella  destra,  della 
Facilità  deli"  miitn'/a.  con  ^nrilalco  sullo  scettro,  e  della  Vigilanza 
con  un  gallo  in  mano  ;  come  pure  nella  sala  del  Collegio,  ora 
prima  camera  deU*ÀppellOt  nell'omatissimo  camino  eseguì  le  statue 
superiori  di  stucco,  e  le  due  laterali  di  Mercurio  e  di  Ercole  in 
marmo,  ed  in  queste  lasciò  scolpito  il  suo  nome.  Opere  di  Gi- 
rolamo sono  le  quattro  figure  di  mezzo  rilievo  sulle  coscie  del- 
l'arco del  ponte  di  Rialto  rappresentanti  da  una  parte  M.  \  . 
l'Angelo  e  nel  serraglio  la  colouiba  ;  ed  all  oppobUi  le  figure  dei 
SS.  Marco  e  Teodoro.  Nel  deposito  del  doge  Marino  Grìmani 
e  della  dogaressa  Marina  sua  moglie  nella  chiesa  di  San  Giu- 
seppe, opera  dello  Scamozzi,  fece  Girolamo  tutti  i  ^'ctti  di  bronzo, 
le  .statue  e  g-l' intagli.  Nel  bronzo  sotto  la  statua  dil  Doge  è 
espreasu  la  incoronazione,  come  nell'altro  bronzo  sotto  la  statua 
della  dogaressa  si  esprimono  e  la  incoronazione  e  la  presentazione 
della  Rosa  che  il  Papa  le  ebbe  mandata;  le  altre  quattro  statue 
rappresentano  le  quattro  Virtù  (Cardinali.  Nella  cappella  del  Sa- 
cranoento  in  S  Giuliano,  fece  noli'  altare  il  Cristo  morto  soste- 
unto  dii  u!i  Angiolo  in  mezzo  rilievo  v  1<'  due  statue  di  M.  V.  e 
della  Maddalena,  non  che  il  resto  di  i^uoiia  scoltura.  In  S.  Sal- 
vatore, nel  grandioso  deposito  di  Andrea  Delfino  e  di  Benedetta 
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Pisani  sua  moglie,  scolpì  i  (\ue  busti  che  rappresentano  li  due  illu- 
stri soggetti,  collocati  sopra  due  urne  negli  intercolunni  lateniii; 
e  cosi  pure  un  nobile  e  maestoso  altare  colla  statua  della  B.  Y. 
col  Bambino  al  collo  e  due  pattini  intorno  ;  come  ancora,  sa  due 
piccoli  altari  neiroratorìo  di  S.  Maria  de*  HiracoU,  la  statuetta  di 
marmo  di  S.  Cliinra  e  l'altra  di  S.  Francesco.  In  S.  Maria  dei 
Gesuiti  fu  Girolamo  l'architetto  e  lo  scultore  del  magnifico  mo- 
numento eretto  al  Doge  Pasquale  Cicogna,  il  prospetto  è  di  tre 
interoobimiì,  de'  quali  il  maggiore  è  quello  di  messo;  e  testin  Mi 
spartiti  da  colonne  di  ordine  composito,  con  piedestalli  sotto  e 
sopraomato.  In  quello  di  messaso  apr^  tra*  piedistalli  una  porta 
maestosa,  e  sopra  la  romice  un  ^ran  cippo  sosti^Mte  l'urna.  Sopra 
(li  (in»"^ta  vi  è  in  alìito  ducale  la  statua  del  Doije  con  la  testa 
ritratta  ai  naturuif.  1  trofei  tra  i  due  laterali  iut^rcoiuuni  sono 
travagliati  con  molta  proprietà  d*  invenzione.  In  S.  Jacopo  di  Ri- 
voalto  l'altare  magnifìco  e  di  bei  marmi  nella  cappella  di  S.  An- 
tonio abate  si  ordinò  dal  Campagna.  Vi  fece  questi  li  vari  getti 
di  hron/o  e  fra  gli  altri  quello  della  nobile  e  bella  statua  di' detto 
Santo,  a  cui  due  Angioletti  mettono  sul  capo  la  mitra.  E  quelita 
una  delle  migliori  opere  ch'egli  facesse,  ed  a  ragione  ci  volle 
mettere  il  suo  nome.  Gettò  parimenti  le  due  statue  di  bronzo  so|na 
le  pile  presso  le  gran  colonne  che  chiudono  la  caiipella  principile 
di  S.  Maria  dei  Frari,  una  delle  ((uali  rappresenta  la  Innocenza,  e 
nel  zoccolo  vi  intagliò  il  suo  nome.  Ad  un  altare  nella  scuola  «li 
di  8.  Hocco  avvi  la  statua  del  Santo  Titolare,  che  si  vuol  opent 
di  Girolamo;  e  nella  sala  superiore  su  d*altoo  altare  eretto  ranno 
1587  fece  le  due  statue  laterali  de*  SS.  Gio.  Batta  e  Sebastiano 
ed  altre  due  sulP  ingrosso  della  balaustrata,  ma  non  compite.  Scolpi 
parimenti  le  due  statue  de'  SS.  Pietro  e  Tommaso  che  adornano 
l'aitar  maggiore  dell'oratorio  a  quest'ultimo  Santo  dedicato.  In 
S.  Maria  del  Carmine  sono  sue  opere  li  due  Angioli  di  bronzo 
nella  balaustrata  della  cappella  maggiore,  e  vi  ])oge  il  suo  none. 
Ne*  quattro  angoli  dd  coro  della  ^iesa  di  S.  Sebastiano  vi  sono 
quattro  grandi  statue  a  stucco  di  molta  perfezione,  che  rappresen- 
tano TAnnunziazione  e  le  sibille  Cumana  ed  Eritrea,  e  vi  si  legge: 
•  llieronymus  Campagna  V'eronens.  P.  MDLXXXll.  IIII  id.  Maji. * 
Fece  le  due  statue  de"  SS.  Marco  e  Francesco  d'Assisi  di  marmo 
cbe  sono  ne*  nicchi  fra  gì*  intercolunni  della  facciata  del  Redentore 
alla  Giudecca;  e  all'aitar  maggiore  le  due  statue  in  bronzo,  pià 
grandi  del  naturale,  de'  SS.  Francesco  e  Marco  parimenti,  ed  il 
Crocefisso.  Col  disegno  delTAliense  fu  eretto  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  8.  Giorgio  in  magnitica  forma,  tutto  di  fini  marmi  pre- 
ziosi e  con  statue  e  lavori  di  bronzo,  alle  quali  opere  aspirava  il 
Vittoria;  ma  col  &vor  delPamico  toccarono  al  nostro  Campagna, 
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osaendo  stato  egli  che,  tratti  i  due  Angioli  che  chiudono  l'altare 
che  sono  di  Pietro  Boselli,  eseguì  tutto  il  resto.  Rappresentovvi 
li  quattro  Evangelisti  che  aostengODO  una  palla,  da  cui  viene  ratti- 
gurato  il  mondo  ;  c  sulla  cima  la  statua  del  iiedeiitore  in  atto  di  be- 
oedire,  oltre  una  colomba  che  spiccavasi  dal  mezzo  rappresentante  Io 
Spirito  Santo,  ed  ancor  questa,  come  le  statue  tutte,  di  bronzo;  ora 
però  la  detta  colomba  vi  manca.  Il  secondo  altare,  passata  la  cro- 
ciera, nella  detta  chiesa  va  superbo  d'una  statua  di  marmo  di  Giro- 
lamo rappresentante  la  B.  V.  che  tiene  tra  le  braccia  il  Banii)ino, 
con  vari  angioletti  che  con  molta  proprietà  le  fanno  corona.  !N'è 
espressiva  la  testa,  morbidissimo  il  nudo,  su  cui  eoa  molta  grama 
conduconsi  i  panni  di  semplici  pieghe  ;  ed  è  pur  essa  uno  de*  pit . 
begli  ornamenti  di  quel  magnifìco  tempio. 

Qiiiisi  tutte  le  case  de'  Sinfnori  in  Venezia  aveano  fra  le  loro 
suppellettili  nobili  qimh  lie  fletto  del  (Jumpugna;  essendosi  egli,  pel 
continuo  eìiercizio,  reso  iu  questi  eccellente. 

Nella  cappella  maggiore  del  grandioso  tempio  di  S.  Petronio 
in  Bologna  vi  sono  due  sue  statue  di  marmo,  grandi  al  naturale, 
rappresentanti  li  SS.  Francesco  d'Assisi  ed  Antonio  di  Padova, 
trasportate  dalla  chiesa  soppressa  di  S.  Francesco  de'  Conventuali, 
che  sono  delle  ultime  sue  opere,  perchè  scolpite  intomo  l'anno  1620. 

Abbiamo  di  Girolamo  in  Verona  un  suo  pregiatissimo  getto 
sulla  facciata  del  palaxzo  del  Consiglio,  ora  comunale  pinacoteca, 
d*una  B.  V.  annunziata  dall'Angiolo,  col  suo  nome  nella  bsse  di 
mfirtiìo.  Ed  in  sull'angolo  della  Camera  di  Commercio,  entro  una 
nif  rhia.  una  bellissima  statua  di  maniio  di  N.  D.  rittti  in  piedi  col 
Bumi)inu  in  collo,  contrassegnata  aucor  questa  dal  proprio  nome. 
Scolpì  parimenti  un  bel  gruppo  rapprssoitante  £rcoIe  ed  Anteo, 
ad  ornamento  del  ipardìno  du  co.  Verità  in  Lavagne.  Alcuni  attri- 
buiscono al  C^ampagna  la  statua  di  marmo  di  Girolamo  Fracastoro 
sopra  l'arco  in  piazza  de'  8ignori.  che  mette  sulla  via  delle  Fogge; 
ma  essendo  stata  eretta,  secondo  il  Biancolini  (supplemento  alla 
Cronaca  del  Zuguta.  Voi.  il.  pag.  UG),  nell'anno  1009,  non  può 
certamente  appartenere  al  Campagna  nato  nel  ;  ma  piuttosto 
a  Danese  Catàaeo  suo  maestro.  In  casa  Contarini  a  S.  Marco  al 
X.  843  avvi  un  bellissimo  camino  di  marmo,  con  due  bellissimi 
nudi  che  ne  sostengono  la  cornice,  che  si  tiene  opera  del  Camjtngna. 

Sebbene  il  Campagna  fosse  ben  avanziito  negli  anni  non  se  ne 
staya  però  neghittoso;  imperciocché  essendo  egli  l'ultimo  della 
vecclua  scuola  del  Sansovino,  e  Punico  conseguentemente  cbe  nella 
fatale  decadenza  delle  arti,  le  sosteneva  in  piedi  con  molto  decoro, 
niuno-aveavi  a  cui  occorrendo  qualche  opera  di  pregio  a  lui  non 
si  rivolgesse.  Quindi  è  che  alla  morte  avvenuta  nel  1633  del 
P.  Paolo  Sarpi,  in  cui  contava  egli  71  anno  di  vita,  fu  richiesto 
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(\ì  \m  dispg-no,  onde  erijjt're  nn  mnntìnifnto  alla  memoria  di  quel 
rinomato  claustrale  nella  chiesa  Servi  in  Venezia.  Pi  quantunque 
il  disegno  avesse  incontrato  la  piena  soddisfazione,  ne  fu  però  so- 
qiesa  resecuzìone  per  alcuni  riguardi.  Pare  però  che  Girolamo  dì 
poco  aoprayivesse  :  ma  quando  e  dove  morisse  non  si  è  potuto  Mt- 
Cora  sapere.  ì>a.sciò  però  scritto  il  lodato  Tcinanza  che  nel  Xerro- 
lopio  di  S.  Samuele  sua  parrocchia  sta  registrata  la  morte  dellii 
prima  sua  moglie  e  di  alcuni  figli  ch'egli  ebbe  dalla  seconda  ;  ma 
di  lui  non  sì  Tenina  menzione,  lo  (me  ci  fa  sospettare  ch*egU 
abbia  cessato  di  Vivere  fuorì  di  VeneKÌa,  e  non  senza  qualche  prò* 
li  ilnlità  in  \  erona  sua  patria:  e  quando  ciò  fosse,  sarebì>ero  a  tac- 
ciarci di  t>(jnima  negligenza  li  nostri  scrittori  per  non  avercene 
serbata  memoria. 

GIUSEPPE  CAMPAGNA  scultoke 

Di  lui  sappiamo  solo  che  lu  fratello  del  detto  Girolamo,  e  che, 
probabilmente  da  hii  istruito  neirarte,  gli  fu  di  molto  ajuto  nelle 
sue  opere*  Quale  fosse  la  sua  abilità  ;  e  se  morto  sìa  prima  o  dopo 

il  fratello,  ci  è  ignoto:  p  saper  i/r  •  b>  ne  dobbiamo  aÙ^erudito  Te- 
manza  per  averci  serbato  la  memoria  di  lui. 

RAFFAELLO  DA  VEllUNA 

Il  chiaro  Monsignor  Canonico  Mosehini  nella  sua  Guida  di  V  e- 
nezia  sulla  fedo  del  Sajanello  (Historica  monumenta  Ord.  S.  Hieron. 
CSongreg.  B.  Petrì  de  Pids,  edit.  sec.,  Boroae  1760,  fbl,  31)  dice, 
che  alcuni  credono  di  Raffaello  da  Verona  li  tre  quadri  nella  chiesa 
di  San  Seliastiann  in  Vene/ria,  '  hn-  [\  Cristo  in  croce,  od  ì  Santi 
Seba-stiano  ed  Onofrio,  soggiungendo  poi  ;  '  Ma  giii  dell'autore  di 
questi  quadri  non  può  proferirsi  sicuro  giudizio,  e  sol  può  tenersi 
fermo,  che  figli  della  scuola  Veronese  gli  abbiano  estuiti 

Si  è  cre<Iuto  bene  di  non  trasandare  la  notizia  di  questo  arte* 
fice,  poiché  se  a'  jiostri  posteri  avvenisse  di  rinvenire  opere  più 
certe  di  lui,  non  abbia  a  riescir  nuovo  il  suo  nome. 

PRAJS'CESCO  MONTEMEZZANO  pittore 

Ebbe  Francesco  comune  la  patria  con  Paolo  Caliari,  sotto  la 
cui  disciplina  essendosi  avanzato  nella  pittura,  cercò  di  calcare 
le  di  lui  gloriose  vestigia,  operando  con  attenzione  e  con  non  voi- 


gare  inteUìgenza  ;  imperciocché  (coltale  dice  il  Zanetti)  molto  più 
di  Luigi  dal  ^so  e  di  Maffeo  Verona  suoi  condiscepoli  e  con- 
cittadini, quali  di  poi  parleremo,  si  accostò  al  carattere  Pao- 
lesco,  (juantunquc  p«'r;tltr<>  tornito  abbia  altro  stile,  seg'uendo.  e 
forse  per  violenza,  la  naturale  sua  inclinazione.  Conservò  per  quanto 
gli  iu  possibile  le  belle  immagini  di  Paolo,  le  fisonomie,  ed  il  ye- 
atirei  ma  non  arrivò  a  dipingere  con  (quella  scioltezza  di  pennello, 
e  con  que'  colpi  a  secco  brillanti  e  leggiadri,  con  cui  il  maestro 
anima  le  sue  opere:  perchè  il  suo  pennello  fu  pieno  alquanto  e 
pesante,  ma  non  dei  tutto  senza  grazia  e  senza  lodevole  intelligenza. 
Le  sue  maggiori  opere  sono  in  Venezia  ove  si  trattenne  fino  alla 
morte. 

In  S.  Fnincesoo  della  Vigna,  nel  piccolo  altare  sotto  il  pulpito, 
è  opera  del  Monteniezrnno  S.  Marco  in  aito  dì  scrivere:  e  forse 
ancora  l'Assunzione  di  M.  V.  che  si  vede  so])ra  il  |>uipito,  come 
pure,  secondo  il  Moschini,  li  due  quadri  a'  fianchi  dell'aitar  mag- 
giore con  la  Manna  che  scende  dal  Cielo  ed  il  sacrificio  di  Mei- 
«miaedecco,  che  altri  Yogliono  di  Panrasio  Michele.  Sopra  la  porta 
deir Anticollegio,  ora  anticamera  del  Tribunale .  d*Appello,  figurò 
a  frcTo  in  tre  comparti  Mercurio  eon  l'allade.  Giove  con  Pomonn, 
il  Silenzio  t(»n  la  Fortuna;  e  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  ora 
Biblioteca  e  Museo,  dipinse  iu  un  mezzo  ovato  uu  trofeo;  ed  ivi 
pure  a  chiaro  acoro  espresse  la  intrepidem,  con  cui  il  capitano 
Albano  Armario  preso  da'  nemici  sofferse  di  essere  tagliato  per 
mezzo,  anziché  rinunziare  alla  religione  cristiana;  come  ancora 
nella  sala  dello  Scrutinio,  al  jìresente  de"  Dibattimenti,  figurò  in 
un  qumlro  la  vittoria  tle'  Veneziani  riportata  aopra  i  Genovesi  ad 
Aeri.  Nella  sagristia  de"  SS.  Apostoli  avvi  un  suo  quadro  con 
Cristo  morto,  le  Marie  e  8.  Giovanni;  ed  è  pregiabile  opera  del 
MonttnD'/.zano  il  quadro  iu  forma  rotonda  nel  mezzo  del  soffitto 
della  chiesa  di  S.  Nicolò,  col  detto  S.  Vescovo  in  gloria;  ed  era 
pure  sua  opera  il  resto  del  detto  soffitto  con  tVe^'i  diversi  rlie 
avranno  aggiunto  al  merito  de'  comparti;  che  fu  di  poi  rinnovato 
non  però  tanto  felicemente.  E  queste  tutte  sono  le  opere  che  del 
Montemezzano  esistono  presentemente  in  Venezia.  Fu  Francesco 
d*ajuto  parecMshie  Tolte  a  Benedetto  fratello  di  Paolo  Caliari  nelle 
opere  a  fresco,  e  ] (articolarmente  nella  sala  del  palazzo  Vescovile 
di  Trevigi  ;  e  dijiinse  parimenti  a  fresco  nuche  da  sè.  c  un)e  ve(leva«?i 
un  tempo  iu  ciusa  Cappello  a  Murano,  ed  in  alcuni  villaggi  del 
Veneziano.  Dipinse  una  tavola  ad  olio  per  la  chiesa  di  S.  Formo 
di  Lonigo  nel  Vicentino  col  martirio  de'  SS.  Fermo  e  Rustico. 
Questa  è  invero  un'opera  di  tal  merito  che  farebbe  onore  alla  stessa 
snrt  p;itria.  se  fosse  stata  sì  avventurata  di  possederla.  Piena,  ma 
ben  disposta,  è  la  composizione  ;  genuflesso  uno  de'  Santi  presenta 
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il  collo  al  carnefice  che  sta*  per  troncargli  il  capo;  l'altro  fra 
sgherri  e  soldati  sta  attendendo  intrepido  lo  stesso  destino,  volto 
lo  sguardo  alla  Regina  del  Cielo  in  gloria,  corteggiata  da  auge- 
Hehe  schiere,  col  Divin  Figlio  fn  le  braccia,  che  s^inclima  per  con- 
fortarli, e  loro  spedisce  la  corona  e  le  palme,  glorioso  p^odd 
martirio  che  con  costanza  stanno  attendendo.  Kè  men  degna  sa- 
rebbe questa  di  Paolo,  se  dallo  scolaro  si  aYesf=ie  saputo  animare 
con  quelli",  lucidezza  di  colorito  e  freschezza  nelle  carnagioni  propria 


sua  opera  in  S.  Giorgio,  oye  espresse  il  Redentore  risorto,  apparso 
alla  Maddalena  neirOrto.  In  questa  studiata  tavola  trova  il  Gigna- 

roli  la  Maddalena  tra  le  altre  un' ecceUmte  figura.  Ma  non  men 
bello,  e  sullo  stile  del  maestro,  si  è  l'angelo  che  di  candidi  lini 
vestito  siede  sulla  pietra  all'ingresso  del  monumento.  Nel  Salvatore 
però  non  è  riescito  felicemente,  poiché  in  lui  non  si  vede  tra- 
spirare quell^arìa  di  divina  persona  risorta  che  gli  si  conviene;  « 
v'introdusse  eziandio  un  pezzo  di  nobile  areliltettura  che  punto  non 
ha  che  fare  coU'argomento  del  quadro.  Dice  il  Lanzi  che  (iiiesto 
quadro  languisce  in  paragone  di  quello  di  i'aolo  ch'è  all'aitar  mag- 
giore di  questa  chiesa,  soggiungendo  però  che  qudlo  è  fra  i  piii 
oriUatUi  àie  ci  rettitw  di  qudl'età.  Gli  dà  peraltro  la  lode  dicendo: 
^  che  tiene  del  Galiari  ne*  volti,  nel  vestire,  nelle  belle  immagini ,. 
Si  vuole  che  la  detta  tavola  sia  stata  dipinta  dal  M<mtemezsaDO 
nel  15B0. 

In  S.  Maria  d'Albaredo  è  bellissima  sua  fattura  la  tavola  nel 
coro  colla  Natività  del  Signore,  alcuni  Angioli  e  ptistori;  e  cosi 
gli  Evangelisti  ed  «Itrì  Santi  a  fresco.  Opera  sua  rara  è  la  tavola 
colla  Fresentazione  di  Gesù  bambino  al  tempio  in  S.  Zeno  di  Ro- 
verchiara;  e  cosi  pure  in  S.  Maria  di  Ronco  la  B.  V.  col  Barn* 
bino  in  gloria  o  sotto  S.  Lucia  e  S.  (ìirolanio,  ch'i'  Ti<d  coro. 

Fu  il  Moiiteiuezzano  valente  anche  ne'  ritratti,  molti  de"  quali, 
a  detta  del  Uidulti,  si  conservavano  negli  studi  essendo  tocchi  con 
bella  maniera. 

Finì  questo  degno  artefice  la  sua  vita  nella  sua  più  fiorente 
età,  intorno  Taimo  1600,  e  come  è  opinion,  di  veleno. 


ALVISE  BENFATTO  detto  DAL  FIUSO  pittore 


Nacque  in  Verona  da  una  sorella  di  Paolo  Caliarì,  e  mostrando 
una  grande  disposizione  i)er  la  juttura  fu  mandato  a  Venezia  in 
casa  dello  zio,  da  cui  iu  con  tutto  l'affetto  ed  impegno  istruito  nel- 
rarte.  Ne*  primi  tempi,  come  nota  il  Zanetti,  fu  imitatore  della 


anche  in  Verona  una 
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maniera  del  suo  precettore;  in;i  crescendo  no^li  anni,  forniossi  uno 
stile  che  in  parte  suo  si  può  dire,  tacile  c  spedito,  ed  ass^ai  vicino 
allÀ  viziosa  libertà  d£  manUriHL  Era  egli  aneora  dotato  d'una  si 
tenace  memoria,  che  allo  zio  era  duopo  tenere  a  lui  nascoste  le  sue 
opere  fatte  di  fresco,  perchè  non  fossero  prima  dal  nipote  divul- 
gjite;  essendo  tale  la  sua  ritentiva  vhe  ad  nn'orrhinta  riportava 
nella  uìeute  lo  invenzioni  vedute.  Fermò  pur  questi  sua  stanza  in 
Venezia,  ed  è  colà  ove  si  rinvengono  le  sue  opere. 

Dipinge  li  due  quadri  laterali  nella  cappella  maggiore  in  S.  Luca; 
in  uno  (if'  quali  avvi  Cristo  dinanzi  a  Pilato,  e  nell'altro  la  comu- 
nione «legli  Ai)ostoli.  in  questo  nella  fii»'ura  barbuta  sta  espresso 
Pietro  Aretino,  che  ebbe  suo  sepolcro  appunto  in  questa  chiesa. 
Nella  già  scuola  di  S.  Girolamo,  ora  Ateneo,  in  una  delle  due 
stanze  superiori  sono  di  Alvise  li  (|uadretti  inforno  le  pareti  a  pic- 
cole ligure,  toccate  molto  bene  sul  gusto  di  Paolo.  Rappresentano 
rAdora/ioiu' (le*  Ma;^i  ;  il  Viai;gÌo  in  Egitto;  Cristo  ricercato  tra' 
dottori;  la  l'rej»entazione  al  Tempio;  la  morte  di  M.  V.;  il  Batte- 
simo di  Gt.  C;  PAssunzione;  e  la  Visitazione  della  B.  Vergine. 

Li  due  quadri  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Grìsostomo, 
con  il  detto  Santo  che  viene  ordinato  a  vescovo  e  rhe  libera  un 
ossesso  alla  pn  sunza  lit  ir  imperatore,  sono  sue  degne  fatiche;  e  così 
li  due  quadri  ai  lati  del  pulpito  Jiella  chiesa  di  S.  Krmagora,  rap- 
presentatovi in  quello  a  destra  Cristo  tradito  da  Giuda  nell'Orto  ; 
e  nell'altro  a  sinistra  il  Divin  Redentore  orante  nell'Orto;  come 
pure  in  S.  Nicola  de'  Tolentini  un  quadro  con  S.  Lodovico  Re  di 
Francia;  ed  il  quadro  nel  coro  de'  SS.  Simeone  e  Giuda  con  la  cena 
del  Redentore  ;  eil  altro  pure  in  S.  Jacopo  di  Rivoalto  con  S.  Gio- 
vanni Elemosinano  in  atto  di  offerire  danaro  ad  un  poverello.  Ad 
Alvise  si  attribuisce  dal  Moschini  una  tavola  in  S.  Pantaleoiu-,  ove 
è  espresso  S.  P-fmardino  con  due  angioli  in  aria  che  gii  portano 
il  nome  di  Gesù,  dal  Kidolti  teuutu  di  Paolo;  ma  effettivamente 
suoi  sono  li  due  quadri  in  detta  chiesa  nella  cappella  della  Madonna 
di  Loreto  con  la  Visitazione  e  PAnnunziazione  dì  M.  V.  In  S.  Maria 
del  Cannine  sono  del  Iknfatto  li  quattro  prqjpevoli  quadri  che  ci 
mostrano  la  Natività  di  M.  V.,  hi  Presentazione  al  Tempio,  lo  Spo- 
salizio e  r  Annuuziazione,  ed  altro  quadro  colla  Madonna  di  Pietà 
e  vari  banti.  In  S.  Raffaello  Arcangelo  il  quadro  grande  laterale 
nella  cappella  principale,  rappresmtante  il  Centurione  ianamà  a 
Cristo,  è  sua  opera,  in  cui  si  accostò  allo  stile  di  Paolo  ;  ed  albo 
quadro  jrrando  ancora  in  S.  Niccolò,  dove  f\)stantino  vede  in  aria 
la  croce  a  confusion  di  Massenzio;  e  nella  cupola  d'una  cappella 
laterale  dipìnse  il  Padre  Etemo  trionfali  te  in  gloria  con  angioli 
e  cherubini,  ed  ai  lati  li  quattro  Evangelisti,  come  ancora  il  qua- 
dro appeso  ad  un  lato  della  porta  colle  nozze  di  Ciana  di  Galilea; 
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tre  piccoli  quadri  sotto  Torgano  con  S.  Niccolò  che  dalla  barehetU 

onde  mimò  la  procella,  ringrazia  il  cielo;  un  imperadore  innanzi  al 
Papa  ed  a  Vescovi;  e  S.  Eleim  con  la  Croce;  oltre  poi  altri  sei  qua- 
dri sopra  una  delle  comici  lateriili  alla  sinistra  che  rappresentano 
la  NatiTÌtà  di  N.  S.;  la  Visita  de*  Magi;  la  Gireoneisione  con  un 
ritratto  assai  bello  di  uomo;Ìl  Battesimo  con  due  ritratti:  TOni- 
zione  nell'Orto;  e  la  fattura  parimenti  nell'Orto;  ed  in  ciascuno 
di  questi  due  ultimi  sta  ritratta  una  monaca.  Bell'opera  di  Alvise 
è  la  tavola  del  terzo  altare  in  S.  Gcrvasio  con  S.  Francesco  di 
Paola,  la  Fede  e  la  Carità  nell'alto  ed  un  ritratto  di  un  frate; 
come  pure  in  S.  Eufemia  il  quadro  laterale  nel  coro  con  la  cena 
di  Cristo  con  gli  apostoli,  ove  in  un  angolo  si  legge*  'Ahyxius  R.' 
cioè  Benfatto.  Le  altre  sue  opere  annoverato  dal  Rìdolfì  non  le 
trovo  nominate  nella  nuova  Guida  di  Venezia  di  mona.  Moschiiii, 
indizio  certo  che  più  non  susiiistono. 

Se  il  Benfatto  conserrato  avesse  sempre  un  uguale  stile  nells 
sue  opere  e  stimato  avesse  più  Tonor  che  il  guadagno,  come  do- 
veva, nè  si  fosse  valso  spesse  fiate  dei  pensieri  dello  zio,  volerebbe 
più  chiarf)  i!  suo  nome:  non  è  perciò  ohe  non  se  trli  delilia  il  titolo 
di  buon  pitture,  fatto  avendo  anche  opere  d'invenzione  e  dipinto  con 
molta  facilità  e  vaghezza  fino  agli  anni  60  nel  1611,  in  cui  cessò  di 
vivere;  e  fu  seppdlito  nella  cmesa  di  S.  Apollinare,  col  coacoiso 
di  molti  che  pregiavano  la  sua  virtù. 

MAFFEO  VERONA  pittore 

Nacque  Panno  1576  e  fu  figlio  di  Giovanni  Verona,  la  cai 

professione  era  il  patrocinare  le  caiise.  Condotto  fanciullo  dal  pa- 
dre in  V  enezia  e  mostrando  grande  inclinazione  al  disegno  e  alla 
pittura,  fu  allogato  alla  scuola  di  Alvise  Benfatto  suo  coocitt-adioo, 
che  gli  fu  non  solo  affettuoso  maestro,  ma  per  più  vincolarselo 
gli  diede  anche  una  sua  ligiia  in  isposa.  Segui  egli,  come  scrive 
il  Zanetti,  la  maniera  del  suocero  e  conseguentemente  le  tracce 
Paoiesche;  ma  non  però  servilmente,  imperciocché  formossi  unn 
stile  suo  proprio,  pronto  e  vivace,  appoggiato  ud  una  sufficiente 
intelligenza.  Fiaccagli  molto  far  uso  del  minio  nelle  carnagioni  ad 
ùnitazion  del  Galiari  ;  ma  nel  voler  in  ciò  seguire  quell'alto  esem- 
plare, perse  di  pregio  pd  troppo  minio,  di  che  accese  le  (arai 
Oh'ei  componesse  bene,  movesse  le  figure  con  vivacità  e  tacesse 
buon  U-so  del  chiaroscuro,  lo  testificano  le  belle  invenzioni  ch'ei 
fece  per  alcuni  mosaici  di  iS.  Marco.  («Questi  sono  neil  ordiue  supe- 
riore della  fecciata,  il  quale  è  distribuito  in  cinque  vòlti,  di  cm 
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quello  di  meazo,  aperto  da  una  finestra,  supera  e  con  la  punta  e 
con  il  giro  gli  altn  quattro,  fermati  sul  muro  e  lavorati  a  mosaico 

con  i  cartoni  di  Maffeo.  Il  primo  roniinciiindo  dalla  parte  deiroro- 
logio,  mostra  Cristo  deposto  di  Croce,  il  secondo  la  Discesa  del 
Hedentore  al  Limbo,  il  terzo  presenta  la  Kisurrezione  di  N.  S.  e 
nel  margine  del  sepolcro  sta  soritto:  *  Chnetanus  F.  MDGXyiI.* 
cioè  Scipione  Gaetano  Talento  mosaicista,  che  oltre  li  tre  suddetti, 
secondo  il  Saetti  (f.  584),  luvorr)  anche  il  quarto,  in  cui  è  figu- 
rata l'Ascensione  di  G.  C.  al  Cielo:  ed  n  sinistra  della  gran  porta 
di  mezzo  del  tempio  il  C indizio  tìuale,  e  più  sotto  in  un  angolo 
presso  la  finestra  Giuda  appiccato,  e  uell'altro  il  ricco  Epulone, 
lavorati  da  Oiannantonio  Marini  co*  suoi  cartoni.  Dipinse  Maffeo 
dietro  la  famosa  ancona  della  cappella  maggiore,  in  tredici  com- 
parti, il  D.  Redentore  nel  mezzo,  seduto  con  il  libro  aperto  in  mano, 
e  dalle  parti  gli  Apof^toli;  e  nel  comparto  di  mezzo  vi  scrisse  il 
suo  nome.  In  S.  Lucia  Oratorio  sono  del  Verona  li  tre  quadretti 
dietro  Faltar  maggiore,  l'uno  con  S.  Carlo  Borromeo,  l'altro  con 
S.  Cecilia  e  quel  di  mezzo  col  Padre  Etomo  ed  il  martirio  della 
Santa  titolare;  e  la  tavola  pure,  nell'altare  della  sagristia  in  S.  Eu- 
stacliif),  con  Cristo  in  Croce  fra  le  ISfarie  e  S.  Giovanni;  come  pure 
nella  cliiesa  del  civico  spedale  sopra  un  altare  Tapostcdo  S.  Paolo. 
Molte  altre  opere  di  Matteo  descrive  U  Kidoliì  nella  sua  vita,  le 
quali  più  non  esisteranno,  A<m  Tedendole  nominato  nella  nuora 
Quida  di  Venezia.  Noto  il  detto  scrittore  che  il  Verona  dimo- 
strava  qualche  maggior  attitudine  nelle  opere  a  fresco,  ed  annovera 
sue  pitture  in  casa  Bemarda  a  Strà,  ed  in  Ortfnano  in  cnsa  Cappello: 
come  in  Venezia  vari  fregi  coloriti  con  molta  vaghezza  nelle  case 
Grimaui,  Moceuigo  e  Vendramini.  11  P.  Fetlerici  nelle  sue  Memorie 
Tk«TÌgiane  ecc.  noto  una  sua  toyola  alValtar  maggiore  in  S.  Andrea 
di  Cavasagra  nel  Trevisano,  ov'é  rappresentato  il  Santo  titolare 
vestito  da  missionario  che  gioisce  vicino  alla  Croce  e  li  SS.  Madda- 
lena e  Girolamo  dai  lati  ;  ed  altra  nel  coro  della  parrocchiale  di 
V'arago  colla  B.  V.  Assunta  al  Cielo  con  quattro  grandi  angioli 
e  cherubini  d'intorno,  e  nel  piano  li  dodici  apostoli  dipinti  al  na- 
turale, ed  appiedi  lo  stomma  del  pievano  Mann  Florio  che  la  fece 
da  lui  dipingere  l'anno  1600  ai  12  di  Agosto,  come  ha  rilevato 
da  memorie  manoscritte.  TI  rn.  Fabio  di  Maniaco  fStor.  di  Bel.  Ar. 
Friul.  eli,  IK2:\  p.  2.^3)  annovera  nella  cattedrale  di  Udine  lo 
sponsalizio  della  Madonna  ed  il  transito  di  S.  Giuseppe,  dipinti 
dal  nostro  Maffeo;  e  così  alle  Zitotle  la  Presentazione  al  Tempio 
neiraltar  maggiore,  e  nei  laterali  della  chiesa  stessa  il  sacrifico 
di  Àbramo  e  la  morte  di  Ahele  oltre  vari  minori  quadretti. 

Ma  nel  fervore  del  suo  op'^rfire  ed  allorehè  il  Verona  dava  i 
maggiori  saggi  di  sua  virtù,  logoro  dalle  fatiche  che  porta  seco 
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principalmente  il  dipingere  a  freBOO,  e  molto  più  dai  disordini  e 
dalla  niuna  o  poca  cura  della  propria  salute,  immnfnraraente  fini 
la  sua  vita  nelTeth  d'anni  42  nel  lf)18,  e  tu  onorovolmente  sepolto 
in  S.  Maria  Zubeuico  col  coucortso  di  multi  pittori. 

Soggiunge  poi  il  citato  Adolfi  che  dì  Maffeo  rimase  un  figlio 
di  nome  Agostino,  gìoranc  assai  studioso  ed  universale  nella  pittura, 
il  quale  fé  (e  molte  opere  in  Venezia,  che  incontrarono  il  generale 
gradimento. 

CLAUDIO  RIDOLFI  pittobb 

Nacque  in  Verona  intorno  l'anno  ISfìO,  e  fu  figlio  naturale  di 
Fabrioio  Kidoliì  nobile  Veronese,  il  quale,  cnine  dice  il  Dal  Pozzo, 
venuto  a  morte  nel  15^4,  non  altro  lasciò  a  Claudio  già  adulto, 
perchè  di  «drca  34  anni,  che  un  tenne  legato  dì  50  ducati  re- 
netì  con  poche  masserìzie.  Mostrando  fino  da  giovanetto  grande 
disposizione  per  la  pittura,  ne  apprese  in  patria  li  primi  elemeoib 
da  pittore  a  noi  ignoto,  c^5?t»ndo  evidente  e  chiaro  olì*'  non  m-ù 
Dario  Pozzo  potè  essergli  stato  maestro,  come  erroneamente  die*? 
il  citato  scrittore,  perciiò  nato  nel  1592,  cioè  32  anni  dopo  dì 
Claudio.  Dopo  que'  primi  insegnamenti  st^te  egli  pareediì  anni 
senza  più  esereitarsi  ;  ma  stretto  da  indigenza  ripigliò  la  pittura, 
e  recatosi  a  Venezia  nella  scuola  di  Paolo  Caliari.  sotto  la  dire- 
zione di  lui  s'avanzò  niiralùlmente  nell'arte.  In  questa  città  si 
trattenne  il  liidolti  non  breve  tempo  operando  varie  cose.  Anno- 
verando il  Veneto  Ridolfi  fra  queste  un  quadro  per  li  Padri  de' 
Frari  con  S.  Antonio  di  Padova  che,  couToiìto  TMesiarca  Buono 
Bello  da  Bimini,  lo  concilia  alla  Chiesa,  che  a  quel  tempo  si  Te* 
deva  in  rapo  al  loro  refettorio.  Him])atnatosI  di  ])oi  dijiinse  una 
tavola  per  la  chiesa  della  Madonna  di  Campagna,  in  cui  «espresse 
M.  V.  assunta  al  Cielo,  e  nei  piano  gli  Apostoli  spettatori.  Da 
questa  tavola  riuscitagli  assai  hella,  a  detta  anche  del  Baldmucci, 
si  riconosce  che  per  qualche  tempo  s'attenne  aJla  Paolesca  ma- 
niera ;  ma  disgustato  da*  suoi  concittadini,  per  essere  stato,  al  dir 
del  Veneto  scrittore,  per  (juest'opera  male  da  essi  riconosciuto,  de- 
sistette |)er  molto  tempo  dal  dipingere,  dandosi  ai  piaceri  della 
caccia,  di  cui  ancorché  vecchio,  si  dilettava.  Auiioiuto  in  line  di 
rimanersene  in  patria,  recossi  a  Roma,  ove  lasciò  alcuni  parti  del 
suo  ingegno;  indi  passato  in  Urbmo  yi  si  tnittenne  alcuni  anni, 
domiciliato  nella  casa  di  Federico  Barocci  valoroso  pittore,  la  cui 
maniera  )»iacendogli.  si  formò  poi  uno  stile  suo  proprio  cotanto 
vago  e  dilettevole.  Fra  quanti  parlano  di  Claudio,  ci  sembra  di 
preferire  il  Cignaroli,  siccome  quello  che  in  poche  parole  seppe 
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più  d^ogni  altro  additarcene  il  predao  eanittore  (Serie  de*  pitt 
Veron.).  "  Dipinse,  egli  dice,  con  nna  maniera  si  ghiotta  e  gra- 
ziosa. (  ho  in  estremo  diletta  e  piace.  L'arie  de'  volti  espresse  leg- 
giadramente con  tale  venusta  semplicitii,  condita  da  un  non  so  che 
di  80ITÌ80,  che  più  iK»tt  8Ì  sa  desiderare.  Certe  ammaccature  tanto 
nelle  membra  quanto  nelle  pieghe  furono  in  lui  mirabili,  e  nel 
far  (jiieste  ultime  fd  singolarissimo,  panneggiando  con  un  modo 
Ikciìe  e  ricco  insieme,  che  adorna  ma  non  infjombra  le  membra. 
Gran  massa  di  lumi  dilatati  con  fino  giudizio  su  le  parti  principali 
seppe  usare  con  uno  stile  nobilissimo.  Il  colorito  semplice  e  puro 
apparisce.  Condotte  poi  sono  Topere  sue  con  vai  brio  di  pennello 
si  lindo  e  guizzante  che  porge  a  chi  quelle  mira  un  sommo  di- 
letto. Alquante  preziose  di  lui  tavole  abbiamo,  e  in  queste  ampio 
spazio  s'apre  agli  studiosi  per  apprendere  sì  pellegrina  maniera, 

che  assai  tiene  della  Baroccesca          Perciò          (soggiunge  in 

altro  luogo)  puossi  vantar  Verona  d' aver  in  certo  modo  il  suo 
Guido;  chè  tale  alla  beUezsa  della  maniera,  alleane  del  Tolto  ed 
alle  ben  intese  pieghe  è  il  nostro  Bidolfi  „. 

Dice  il  Veneziano  scrittore  che  riaudio  essendo  in  Urbino  prese 
in  moglie  donna  di  nobile  schiatta,  e  che  iissò  stabilmente  la  sua 
dimora  in  (Jorinaldo  terra  amenissima  della  Marca  Anconitana,  al- 
cme  miglia  distante  da  Urbino  stesso;  ma  in  qual  tempo  ^li 
siasi  colà  accasato  non  ce  lo  seppe  indicare.  Noi  siamo  però  di 
aTTÌso  che  prima  abbia  fiotto  lìtomo  alla  patria  :  non  poche  essendo 
le  opere  di  Ini  che  abbiamo  in  questa  ritta;  e  che  vi  si  sia  tratte- 
nuto ancora  ben  lungo  tempo,  coj4i  richiedendo  la  loro  esecuzione. 
Che  il  desiderio  di  rivedere  ì  parenti  lo  abbia  spinto  a  condursi  alla 
patria,  lo  afferma  anche  il  citato  scrittore,  soggiungendo  che  quivi 
dipinse  con  miglior  fortuna  di  prima,  per  essere  evidentemente 
piaciuta  la  sua  nuova  manieni.  Bellissima  era  la  sua  tavola  che 
era  nel  soppresso  oratorio  di  S.  Carlo,  ora  nella  sagristia  di  Santa 
Anastasia,  col  Santo  arcivescovo  cardinale  e  prostrato  dinanzi  M.  V. 
che  tiene  sulle  ginocchia  un  vago  Bambino,  ed  un  coro  d'Angeli 
fra  i  quali  uno,  eh*  è  di  maggior  grandesza,  il  quale  suona  un 
violino,  verainente  mirabile.  In  figure  ugualmente  al  natura !r  avvi 
altra  sua  tavola  in  8.  Eufemia  all'altare  presso  la  porta  «leUa  sa- 
gristia.  ove  espresse  la  B.  V.  col  Bambino  ed  Angioli  in  •^Horia,  e 
nel  piano  S.  Carlo  tra  li  SS.  Paolo  A[>ostolo  ed  Antonio  abate. 
Non  meno  stimabile  è  quella  esistente  in  S.  Paolo  di  Campo  Marzo, 
rappresentante  S.  Maria  Maddalena  in  contemplazione  nel  mezzo  e 
dai  lati  li  SS.  Giambattista  e  Nicolò  vescovo  rivolti  alla  Vergine 
col  Divin  Figlio  in  gloria.  Dipinse  Claudio  parimenti  per  l'altare 
della  ca.sa  Kidolfi  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Incarnano  la  tavola 
con  M.  V.  ed  il  Bambino  ed  Angeli  in  alto,  e  sotto  li  S$.  Pietro, 
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Carlo  e  Francesco  d'ÀBsisi,  opera  as^ai  pregiata;  come  Io  è  pari- 
menti Taltra  nella  sas^ristia  capitolare  in  Duomo  siiìl'aìtnre,  ov'è 
jij^'urata  la  B.  V.  in  piedi  con  in  ì)raccio  il  Divino  intante.  Me- 
ravigliosa è  poi  la  sua  tavola  in  8.  Luca,  rappresentante  TAugelo 
Custode.  Tedesi  il  bellissimo  alato  giovane  composto  nell*atteg^ 
giamento,  e  in  aria  leggiadramente  sospeso,  scadere  dal  cielo  ed 
arrestare  il  volo,  posando  un  piede  sul  sottoposto  globo  terracqueo, 
firriira  celestiale,  mossa  con  grazia  veramente  angelica  nella  fiso- 
numia  e  nobilmente  ornata  di  vesti  che  sembrano  da  soave  seffiro 
increspate  e  sostenute;  le  pieghe  poi  ben  disposte^  le  loro  tinte 
rosa  e  Tioletto  ben  unite  e  cangianti,  toccbe  con  quel  suo  felicis- 
simo pennello,  a  meraviglia  n^esprimono  la  convenevole  leggerezza. 
Li  coturni  stessi  non  si  ponno  al  certo  inventare  più  nobili  ed 
ornati.  Anche  raccordo  del  tutto  soddisfa,  sebbene  quesf  ojwra  non 
aia  di  quel  colorito  vigoroso  che  in  altro  sue  si  ravvisa.  In  alto 
vrwì  8.  Giuseppe,  il  Divin  liedentore  e  M.  V.  a  cut  viene  da  un 
Angiolo  presentata  un*anima,  e  più  sotto  due  Gemetti  celesti  e 
graziosi  che  sostengono  cartella,  in  cui  sta  scritto  :  Augelis  snis 
manilavit  de  te  ut  custodiant  te.  Nella  cappella  del  Hosario  in 
»S.  Anastasia  v'ha  Cristo  battuto  iilla  colonna,  ch'è  una  delle  sue 
belle  opere.  Ne*  Si5.  6iro  e  Libera  dipinse  in  tre  partimenti  dietro 
Taltar  maggiore  la  B.  V.,  l'Angiolo  cbe  Tannunzia  e  superiormente 
r  Etemo  Padre  e  dai  lati  della  tavola  nel  coro  S.  Siro  e  S.  Libera 
in  due  quadri  ;  l' immagine  del  qual  S.  Siro  guastatasi  di  poi  molti 
;mni  per  Tumidità,  fu  come  raccogliesi  dal  libro,  partì  A.  di  quel 
Collegio,  nel  giorno  G  agosto  1639,  con  occasione,  cuiue  sta  scritto, 
che  qui  si  trova  di  passaggio  il  sig.  Claudio  Ridolfi  ecc,  fu,  dico 
fatta  nuovamente  dipìngere.  Notizia  cbe  ci  dà  il  Cignaroli  in  una 
sua  postilla  al  Dal  Pozzo,  e  cbe  ci  mette  a  cognizione  come  il  Ki- 
dolfi  fu  in  ])atria  anche  pochi  anni  prima  della  sua  morte.  Li  detti 
due  <pi;nhi  di  S.  Siro  e  S.  Libera  colla  tavola  di  mezzo,  opera  egregia 
di  iruncesco  Morone,  furono  in  questi  ultimi  tempi  venduti  e  fu 
a  un  punto  ancora  che  non  soggiacesse  allo  stesso  Aitale  destino 
ancbe  la  nominata  Annunziata,  se  un  degno  sacerdote  cappellano 
di  quel  collegio  con  tutta  forza  opposto  non  vi  si  fosse.  In  San 
Prancesco  «li  Paola,  jirima  della  sna  soppressione  esisteva  una  ta- 
vola (  (jlla  B.  V.  Annunziata  in  alto,  e  sotto  S.  Giuseppe  e  S.  Carlo: 
argunieuto  nobile,  espresso  le  tante  volte  da  Claudio  e  sempre  con 
una  proprietà  ammirabile.  Il  Presepe  di  Cristo  in  S.  Cristoforo, 
l'Annunziata  alla  Colomba,  la  Circoncisione  del  Signore  in  San 
Tornio,  quella  sopranomìnata  in  S.  Francesco  di  Paola,  una  grande 
mezzaluna  con  altra  sua  Annunziata  col  Padre  Eterno  nel  mezzo 
ch'era  ne'  Cappuccini,  e  la  .stessa  divisa  in  due  palette  eguali, 
già  esistente  ne'  Rifonnati,  si  conservano  presentemente  nella 
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comuual  galleria  ;  ignoto  poi  essendoci  il  destino  delli  suoi  due  quflp 
dri  laterali  in  S.  Zen  in  Monte,  rappresentanti  M.  V.  Annunziata 
(lall'Angelo  e  Cristo  disputante  fra  i  dottori,  non  vedendoli  nominati 
Jifci  Catalogo  della  detta  Pinacoteca.  Nota  p(»i  il  Dal  Tozzo  le  se- 
guenti opere  di  Claudio  esistenti  a  suoi  giorni  in  alcune  gallerie 
in  questa  città. 

In  casa  Sa<rraino.so  a  S.  Fenno  un  ritratto  in  piedi  con  collare 
di  dante  e  stivali.  In  casa  Gherardini  a  S.  Pietro  in  Monastero 
una  testa  di  uomo  e  Taltra  di  donna,  ch'erano  i  ritratti  di  lui  e 
di  sua  moglie;  dal  quale  si  è  tratto  il  ritratto  che  di  Claudio 
esiste  in  questa  Accademia  di  pittura.  In  casa  Moscardi  ni»  Ma- 
donna col  Bambino.  In  casa  Giusti  a  SS.  Apostoli  un  ovato  con 
Palhide  che  ferisce  le  radici  di  un  ulivo,  col  teschio  di  Medusa  a 
parte,  e  la  B.  V.  col  Bambino  e  p:li  SS.  Pietro  e  Paolo.  In  casa 
Portalupi  n  S.  St'liastiano,  M.  V.  col  Haniliino.  8.  Giovanni  e  San 
Giuseppe  al  naturale;  oltre  Cristo  al  Giordano  battezzato  da  San 
6io.  Batta  sul  paragone.  In  casa  Bai  Pozzo  la  B.  V.  col  Divino 
Influite  ed  altri  quattro  Santi^  S.  Qiuseppe  e  S.  Caterina  da  Siena, 
ed  un  ritratto  sul  paragone.  £d  in  casa  Guadagni,  Giuditta  col 
teschio  di  Olofenie. 

La  sua  tavola  in  Terrazzo  nella  nostra  provincia  nominata  dal 
veneto  Kidolfì,  peri  colla  chiesa  atterrata  da  un  turbine  fino  dal- 
Fanno  1718;  ma  tale  perdita  viene  di  gran  lunga  compensata  dalle 
altre  pregiate  opere  di  Claudio  che  adomano  varie  chiese  di  questa 
|woTÌncia. 

In  S.  Marziale  di  Breonio  v"  lui  una  sua  tavola  colla  B.  V. 
Adduiorata  col  Divino  suo  tiglio  morto  in  grembo  in  alto,  e  sotto 
li  SS.  Rocco,  Sebastiano,  Carlo  ed  Ai^tonio;  opera  sul  gusto  Pao- 
lesco  e  che  probabilmente  sarà  stata  dal  Ridolfi  condotta  appena 
Qscito  da  quella  scuola. 

Per  li  SS.  Vito  e  Modesto  di  P;r/.'on  dipinse  M.  V.  ed  il  Bam- 
bino in  gloria,  e  nel  piano  li  SS.  Domenico  e  Caterina  da  Siena; 
opera  .similmente  delle  sue  prime. 

Operò  per  S.  Maria  di  Vangadizza  la  tavola  nel  coro  colla  Ma- 
donna e  '1  Bambino  in  gloria,  e  sotto  due  Santi  ;  e  per  li  SS.  Niccolò 
e  Severo  di  Bardolino,  li  SS.  Francesco,  Antonio  e  Caro.  In  S.  Ste- 
fano (V  Isola  della  Scala  tre  quadri  con  azioni  del  Santo  titolare. 

Esisteva  ne'  M.  Osservanti  in  Bonttrrur  una  tavola  che  alla  ma- 
niera era  tenuta  di  Claudio,  e  rappresentava  la  B.  V.  Concetta  e  gloria 
d^ Angioli  in  alto,  e  sotto  un  Santo  Vescovo,  S.  Antonio  Abate  ecc. 

in  S.  Maria  di  Montorio  bellissima  sua  opera  è  M.  V.  col  Bam- 
bino e  le  SS.  A^'ata  ed  Apollonia.  Ed  all'aitar  del  Ro.snrio  nella 
parrocchiale  di  Trezzoiauo  la  Madonna  col  Divino  lutante,  S.  Do- 
menico ed  altri  Santi. 
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Pregiatissima  sua  fattura  e  di  stile  Paolesoo  è  nella  parrocchiale 
di  Troven7Aiolo  il  Redentore  risorto,  apparso  alla  Maddalaia»  che 
è  verauieute  una  tigura  squisita  per  tutti  i  numm. 

In  S.  Ulderico  di  Castagne  avvi  una  sua  tavola  nel  coro  con 
M.  V.,  il  Bambino  ed  il  Santo  titolare  in  alto,  e  aotto  li  SS.  V^- 
Cesco,  Gio.  Battista  ecc. "Nell'Oratorio  privato  de'  Buaìotti  in  Mon- 
tefortc  è  parimenti  sua  egregia  fattura  la  Madonna  col  Bambino 
in  gloria,  e  nel  piano  li  SS.  Carlo  Borromeo.  Francesco  d'Assisi  e 
Gio.  Batta.  Altra  sua  tavola  colli  SS.  Carlo  e  Francesco  è  in 
S.  Bartolomeo  d'Illasi;  e  nella  parrocchiale  di  Mezzane  di  Sotto 
la  tavola  all'aitar  del  Rosario  colli  SS.  Domenico  e  Caterina  da 
Siena,  ed  in  altro  di  facciata  dipinse  alcuni  Angioli  ad  orna- 
Tiientd  d'un'iramagine  di  M.  V.  TI  Veneto  scrittore  nota  che  Claudio 
nei  tempo  stesso  ehe  si  tnittenne  in  Verona,  operò  un  «^ran  qua- 
dro per  S.  Giustina  di  Padova.  Questo  è  ad  uno  de"  lati  delia 
cappella  di  S.  Benedetto  e  rappresenta  il  Santo  medesimo  nell'atto 
che  porge  la  regola  monastica  a  Tari  princìpi  dell'imo  e  dell'altro 
sesso,  ove  introdusse  alcuni  begli  prospetti  d'ardiitettur^  :  quadro 
ammirabile  fra  gli  altri  pregi  per  le  liellissime  idee  nelle  test.»  e 
pe'  pannofr^^iamenti,  gettati  con  maestrevole  grazia  e  condotti  con 
sommo  studio.  Parla  anche  il  Lanzi  di  questa  pittura,  e  nota  che. 
'  rinTenzione  è  propria  e  Teserazione  ha  tutto  il  gentile,  il  finito, 
il  ricco  che  mai  si  vegga  in  altre  sue  opere  Il  dhiaro  autore 
della  nuova  Guida  di  Padova  del  1817  in  una  nota  apposita  ci  fa 
chiari,  che  "  le  tre  pitture  di  questa  cappella  (fra  le  quali  è  com- 
presa la  suddetti»  di  Claudio)  si  eseguirono  l'anno  Ifilfi  pel  buon 
volere  dell'Ab.  Cipriano  Gusparini  Ed  ecco  che  nuche  a  quest'epoca 
sì  trovava  in  Verona  il  nostro  pittore,  ed  era  in  età  di  circa  56  anni. 

Fissata  la  sua  dimora  il  Kidolfì,  come  si  è  detto,  in  Corinaldo, 
ivi,  dice  il  Lanzi  "  e  ne*  luoghi  vicini  lasciò  gran  numero  di 
pitture,  che  di  paro  cedono  nelle  tinte  a'  sommi  coloritori  della 
sua  scuola  natia;  ma  son  condotte  con  un  disegno,  con  una  sobrietà 
e  con  una  finitezza  da  poter  loro  talvolta  destar  invidia.  Il  Kidollì, 
cioè  Carlo,  cbe  ne  scrisse  la  vita  assai  brevemente,  non  riferì  forte 
la  metà  delle  sae  opere.  Ne  ha  Fossombrone,  Cantiano,  Fabriano; 
e  Rimino  ne  possedè  un  Deposto  di  Croce  veramente  bellissimo. 
Kiceo  n'è  Urbino,  ove  si  pregia  singolarmente  la  Nascita  M 
S.  Precursore  a  S.  Lucia,  e  la  Presentazione  di  N.  D.,  allo  Spinto 
Santo.  Molto  è  di  lui  in  palazzo  Albani,  e  in  altri  de'  signori 
Urbinati  Si  sa  che  ivi  tenne  scuola  e  fra  gli  altri  ne  uscì  il 
celebre  Cantarini,  detto  Simon  da  I*e3aro,  il  quale  accidentalmente 
portatosi  in  Verona  nell'anno  1648,  quivi  toiminò  la  sua  vita,  e 
fu  seppellito  in  S.  Eufemia. 

Finalmente  quest'egregio  artefice,  dopo  il  suo  passaggio  per 
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Verona  nell'Agosto  del  1639,  come  si  è  mostrato,  ritornato  a  Cori- 
naldo,  e  dopo  \mn  luntra  e  agiata  vita,  amato,  stimato  ed  onorato 
da  q^ue"  popoli,  compi  iu  carriera  del  viver  suo  in  età  d'anni  84 
ad  1644.  Laudò  in  patria  un  buon  flegntoe  del  nio  stile  in  6to. 
Batta  Amigam,  di  cui  si  farò  parola  più  innanzi. 

PASQUALE  OTTINO  pittobb 

Da  Francesco  Ottino  nobile  Veronese  nacque  Pasquale  Tanno 
1570;  ed  ebbe  a  madre  Polissena  Orsini  Romana,  che  morì  noi  1624 
in  età  di  107  anni.  Cresciuto  in  efà  dietlosi  alla  pittura  nella  scuola 
di  Felice  Brusasorzi,  rÌDomatissmiu  nostro  pittore,  e  tali  si  iurouo 
li  di  lui  aimnanienti,  che  morto  il  maestro  Panno  1605,  lasdando 
imperfette  alcune  opere,  e  fra  quesie  il  gran  quadro  della  Manna 
in  S.  Giorgio,  egli  insieme  con  Alessamìro  Turi  hi,  detto  TOrbetto, 
suo  condiscepolo,  vi  diede  compimento  in  si  fatta  ^uisa  che  mostra 
d^essere  opera  tutta  d'una  stessa  mano.  In  un  angolo  di  questa  vasta 
tela  dipinse  T  Ottino  sè  stesso,  e  da  questa  figwa  fn  tratto  il  suo 
ritratto  eh'  è  nella  raccolta  Gazzola,  e  l'altro  in  questa  Accademia 
(li  ])lttura.  Stante  l'attinenza  ch'egli  avea  in  Iloma  per 'parto  della 
madre,  si  risolse  Hi  colà  rccar^^i  pnsi  seco  il  detto  Turchi  ed  il 
Bassetti  altro  suo  condiscepolo,  ove  iutertenutosi  qualche  tempo, 
faowdo  studio  sulle  opere  di  que*  linomaii  maestri  e  specialmente 
di  Baffaello.  vi  migliorò  assai  di  stUe,  aggiungendo  a*  suoi  dipinti, 
oltre  le  belle  forme,  espiessìon  di  gran  fon»  per  cui  salirono  in 
molta  ripntazioiK*. 

Ritornato  alla  patria,  s'accasò  nel  1612  con  Angela  Rogia  Acqui- 
stapace  di  nobile  famiglia  pur  essa,  da  cui  trasse  molta  figliolanza. 

Abbiamo  di  lui  all'aitar  maggiore  delle  Franceschine  la  tavola 
colla  SS.  Triade  e  gloria  d"An;jfÌoIi  in  alto,  e  sotto  S.  Mnria  Madda- 
lena, S.  Francesco,  S.  Chiara  e  8.  Lazzaro.  Ma  fra  tutte  le  sue 
opere,  che  iu  seguito  riferiremo,  degne  della  maggiore  osservazione 
sono  due  sue  rarissime  tavole:  una  in  S.  Giorgio,  e  Taltra  ch^eia 
in  S.  Maria  della  Ghiara.  La  tavola  in  S.  Giorgio  rappresenta  in 
alto  la  B.  Yer*;ine  Assunta  o  nel  j)iano  li  SS.  Bernardo,  S.  Antonio 
Abate  ecc.  "  Spicca  (dico  il  Cignaroli)  in  un  grandioso  carattere 
una  iorza  struordiuaria  di  chiaroscuro,  preso  con  tal  risoluzione  ed 
artifisio  che  pajono  spiccate  dalla  tela  le  dipinte  cose;  il  disegno 
è  pure  corretto  e  maestoso,  con  poche  parti,  ma  ottimamente  intese, 
pronimciate:  le  canii  ))oi  furono  da  lui  dipinte  di  certa  patina  gra- 
dita che  rassembrano  imbalsamate  dal  «ole  (come  del  Pordenone  giii 
disse  il  Boschiui)  spargendo  ancora  tutta  la  massa  d'un  retto  soave 
che  mde  una  molto  dilettevole  armonia  ed  unione  di  tinte....  La 
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Beata  Vergine  sulle  nubi  assisa  sembra  di  Annibale  Caracci,  i-  non 
meno  meravigliosa  è  la  gloria,  in  cui  splende  un  baglior  di  sole  mi- 
rabile; come  pure  mirabUÌMime  sono  le  figure  de'  Santi  al  Imsbo 
con  ampie  piegature  e  magnificeoza  eseguite  , .  Nell'altra  non  meno 
pregiata,  ch'era  nella  Ghiaru,  soggiunge  il  detto  Cignaroli  che  "  ivi 
la  romposiziono  è  maestosa,  hon  contrapposti  i  ?i!«»vimenti  delle 
ligure;  il  disegno  purgato,  la  massa  del  (  hiarosc  uro  intesa  stu- 
pendamente, avendo  con  profondo  arti&iu,  dopo  i  gran  lumi,  di- 
sposte grandiose  le  masse  ombroso,  che  mirabilmente  Tuna  con 
gli  altri  si  bilanciano.  Le  azioni,  il  vestire  spirano  semplicità  e  ma- 
gTìifìccnza:  risolto  il  tutto  con  maniera  facile,  di  poche  tinte  e  sode 
in  tal  guisa,  che  non  resta  piìi  da  desiderarsi  in  perfezione  ed  intel- 
ligenza RappresentaTaai  in  questa  tavola  .la  Flagellazione  alla 
colonna  con  lutre  figure.  Eravi  ancora  in  questa  chiesa  nella  sagri- 
stia,  altra  tavola  dell'Ottino,  ove  era  espressa  la  Madonna  col  Bam- 
bino e  li  SS.  Caterina  o  fìirolanio;  delle  quali  opere  non  si  sa 
il  fìne;  essendo  stata  la  cliiesa  stessa  coii'aunesso  convento  di  Teatini 
soppressi  ndlo  scorso  secolo  sotto  il  Governo  Veneto,  ed  indi  passati 
per  alienaztone,  in  possesso  di  alcuni  particolari,  come  lo  sono  anche 
presentemente. 

In  S.  Bernardino  nell'altare  della  magnifica  cappella  de'  Pelle- 
grini, architettata  dai  nostro  Michel  Sanmicheli,  dipinse  l'Ottino 
in  tre  comparti  ìl  Padre  £t^o  nella  lunetta,  e  dai  lati  li  SS*  Gioa- 
chùio  e  Giuseppe;  essendovi  nel  mezzo  la  bella  tavola  dell*  India 

il  giovane. 

Il  Lanzi  nota  elio  l'Ottino  ^  pittore  <1i  brifr  forme  e  rìi  e:*pre<i- 
sione  non  volgare  aiH'ciahnenie  nelle  opere  fatte  dopo  aver  veduto 
Baffadlo;,  e  soggiunge  che  n'  è  un  testimonio  vendico  la  strage 
de^*  Innocenti  nella  cappella  di  tal  nome  in  S.  Stefano.  Contasi 
pur  questa  tra  le  più  stimato  pitture  della  nostra  Città,  ed  ammi- 
rasi eziandio  con  piacere  da^di  intendenti,  ancorché  abbia  a  fronte 
uno  de'  piìi  bei  dipinti  dell  Orbetto.  Nella  medesima  sorprende  e 
piace  ìl  bel  partito  pittorico  scelto  dalPautore  a  rappresentare  il 
soggetto  propostogli  :  ergesi  nel  mezzo  un  manigoldo  d'aspetto  truce 
e  di  carnagione  fosca  ecT abbronzita,  nell'atto  di  trucidare  un  bam- 
bino col  ferro  che  imputruato  ha  colla  destra,  tenendolo  eolla  si- 
nistra afferrato  per  una  gamba  in  aria  e  capovolto,  mentre  la  madre 
ivi  genufleasB,  nel  cui  volto  traspira  il  sommo  dolore  e  Tamba- 
scia,  supplichevole  ne  imploro  la  vita  ;  bellissima  figura  per  tutti  i 
numeri  dell'arte.  Del  manigoldo  jjoi  è  grandioso  il  carattere,  coiTotto 
il  disegno,  fiera  l'espressione  ;  ed  il  chiaroscuro,  inteso  a  meraviglia, 
dà  alle  figure  il  più  desiderabile  distacco.  Uguuhueute  energico  e 
corrispondente  trovasi  Ìl  movimento  nelle  altre  figure  ;  l'espreeaione 
ne*  volti  per  tutta  quest*opera  è  condita  da  un  colorito  sodo,  forte 
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e  armonioso,  con  un  pennello  pieno  e  sugoso  che  forma  il  carat- 
iere  di  questo  artefice. 

Nè  men  bella  è  dd  quadro  stesso  la  scena,  prendendo  in  qualche 
modo  ridea  dalla  nostro  gran  piazzai  detta  della  Brà;  rimarcando- 
visi  di  prospetto  parte  del  magnifico  palazzo,  detto  della  Gran 
Guardia,  e  li  due  grand'archi  volgarmente  chiamati  li  portoni  della 
Brà,  ma  per  altro  non  così  semplici,  ma  adorni  in  più  vaga  forma, 
li  quali  presentano  in  effetto  due  diversi  pittoreschi  Tantaggiosi 
partiti  teatrali  di  nobilissime  prospettive. 

Nell'età  sua  di  53  anni,  cioè  nel  1623,  dipinse  Pasquale  (che 
ancor  Pasqualotto  talora  chiamussij  la  tavola  dell'unico  altare  in 
S.  Elisabetta,  colla  B*  V.  Assunta  e  nel  piano  gli  Apostoli,  che 
ai  può  a  ragione  annorerare  fra  le  opere  sue  più  stimate. 

11  S.  Carlo  genuflesso  avanti  il  Crocifisso  ch'era  in  S.  Maria  in 
Chiavica;  il  martirio  di  S.  Donato  ch'esìstevii  nella  sua  chiesa,  detta 
anche  della  Colomba;  la  Deposizion  del  Signore,  sul  gusto  Carac- 
oesco,  ch*era  nel  coro  di  S.  Francesco  di  Paola;  T Assunzione  di 
H.  V.  coi  dodici  Apostoli,  che  si  vedeva  neir  Oratorio  della  Disci- 
plina, presso  S.  Zen  Maggiore;  la  tavola  ch'era  in  S.  Cristoforo 
colla  SS.  Triade  e  la  Madorn'n  in  !ilt'>.  a  noi  piano  li  SS.  Cristo- 
foro, Francesco  d'Assisi,  Giorgio,  Benedetto,  Caterina  e  Toscana; 
lo  Sponsalizio  mistico  di  S.  (Aterina,  ed  un  quadro  con  la  Gena 
in  Eimaus,  eh'  erano  ndl^Eremo  del  Tagliaferro,  ora  conaervansi  tutti 
nella  comunale  Pinacoteca  ;  oltre  un  quadro  grande  con  una  vittoria 
de'  Veronesi,  che  asseriscono  essere  di  Pasquale  il  Dal  Pozzo,  il 
Lanceni  ed  il  catalogo  della  stessa  Pinacoteca.  Dallo  stesso  Dal 
Poizo  sappiamo  che  in  casa  Ridolfi  btvì  una  Madonna  col  Bambino, 
S.  Giuseppe,  S.  Giovanni  e  S.  Anna  dell'Ottino  ;  e  così  in  casa  Ko- 
tari  un  Cristo  flagellato  alla  colonna.  Nella  galleria  Bonduri  un 
Cristo  morto,  M.  V.  ed  un  Aniriolo  con  torcia  accesa  in  mano; 
ed  in  casa  Zucco  im  ritratto  d'uomo  togato.  Molti  pr^iati  (juadri 
poi  dell'Ottino,  eh*  erano  presso  la  sua  famiglia,  ora  estinta,  pre- 
soitemente  si  conservano  dal  sig.  Cesare  da  Vico  erede  di  quella. 

Anche  alcune  chiese  della  n<»tra  provincia  sono  adorne  del- 
l'egregie opere  di  questo  autore. 

In  S.  Maria  dell'  Ingazzà  si  osservano  li  Misteri  del  SS.  Rosario 
da  lui  dipinti.  In  S.  Pietro  d'Isola  Porcariraa  una  tavola  coUa 
'B.  y.  ed  alcuni  Santi;  e  così  in  altra  chiesa  nella  detta  terra,  la 
Deposizion  del  Signore,  S.  Maria  Maddalena  ecc.  In  S.  Maria  di 
Zevio  altra  tavola  colli  SS.  Rocco  e  Sebastiano:  ed  in  una  Confra^ 
tenuta  in  Oppeano  ia  li.  V.  Assunta  ed  alcuni  Santi. 

In  Padova  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Yanzo,  il  quadro  laterale 
a  sinistra  nella  cappella  maggiore  con  M.  Y.  Assunta  alla  presenza 
degli  Apostoli  si  attribuisce  all'Ottino. 
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Condusse  per  questa  chien  soppressa  de'  SS.  Fermo  e  Rustico 
di  Cort'alta  In  tavola  del  mnggior  altare  col  martirio  de'  detti  Santi, 
più  basso  S.  Annone  vescovo  e  8.  Maria  Consolatrice  sua  sorella, 
ed  in  alto  lu  loro  unirne  portale  iu  cielo  dagli  Angioli;  la  qual 
tavola,  quantunque  non  nominata  nel  catalogo,  ritttiiatno  però  nella 
comunal  Galleria.  In  detta  chiesa  conservavasi  il  sepolcro  di  sua 
famltrlia,  nel  ({uale  fu  riposto  anche  Pas(juale  l'anno  1630  funesto 
pel  lugrimoso  contagio  che  infieriva  in  questa  Città,  da  cui  fu  col- 

{)ito  essendo  in  età  d'anni  60.  Questo  sepolcro  venne  poi  distrutto 
0  scorso  anno  1 830,  allorché  fu  ridotta  questa  chiesa  a  particolare 
abitazione. 

» 

ALESSANDRO  TUfìCHI  detto  L'UKBETTO  pittoke 


Nacque  Alessandro  intorno  l'anno  1581  da  miserabile  genitore, 
che  fu  Gasparo  Giovannni  Turchi,  il  quale  dicesi,  che  s'accattava 
il  vitto  questuando.  E  opinione  poi  che  gli  sia  derivato  il  sopra- 
nome di  Orbetto  piuttosto  perchè  avea  la  guardatura  che  parteci- 
pava del  losco,  come  per  uguale  cagione  G.  Francesco  Barbieri 
da  Cento  famoso  pittore  fu  detto  il  Quercino^  di  quello  che  perchè 
giovanetto  guidasse  un  orbo,  creduto  lo  stesso  suo  padre,  come 
scrive  il  Dal  Pozzo.  Ma  quanto  fu  ad  Alessandro  avara  ed  ingiu- 
riosa la  sorte  ne'  suoi  natali,  altretUinto  anzi  niag^'ionnente,  gli  fu 
prodigo  il  cielo,  dotato  avendolo  di  tale  talento  per  cui  fece  vedere 
cose  stupende  operate  dalla  sua  mano.  Felice  Brusasoni  pittore 
rinomatissimo,  come  si  à  mostrato  addietro,  da  certi  indizi  non 
dubbi,  come  dice  il  1  i  /.i,  scoperse  in  esso  un'anima  fatta  per  la 
pittura,  ed  invitatolo  alla  sua  scuola  per  marinargli  i  colori,  lo  istruì 
nel  tempo  stesso  nell'arte,  in  cui  egli  talmente  avanzossi,  che  iu 
pochi  anni  fu  superiore  ud  alcua  altro  de'  suoi  condiscepoli  rimasto 
privo  del  maestro  nell'età  di  circa  24  anni,  e  lasciato  avirado  imper- 
fetto per  la  sua  morto  il  gran  quadro  della  Manna  in  S.  Giorgio, 
e  la  tavola  di  S.  Giacinto  in  S.  Anastasia,  al  primo  egli  diede 
compimento,  insieme  coli' Ottino  suo  condiscepolo,  ed  all' nitro  da 
sè,  ed  iu  modo  tale  che  sembrano  eseg'uiti  da  uno  stesso  pennello. 
Sciolta  quindi  la  scuola  per  la  morte  del  Brusasorzi,  divisò  di  re- 
carsi a  Venezia,  non  tanto  per  istruirsi  sulle  opere  di  que'  grandi 
esemplari,  quanto  che  per  procacciarsi  In  qualche  maniera  onde  sus- 
sistere: ed  allo^ossi  presso  il  jiittorc  Carlo  Saraceni,  il  quale  impie- 
gando il  pennello  di  alcuni  valenti  giovani  in  quelle  parti  che  più 
prevalevano,  dandovi  egli  poscia  l'unione  e  l'attitudine,  spediva  eoa 
sollecitudine  e  maestrìa  quantità  di  pitture  con  notabile  suo  van- 
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taggio.  A  questi  locò  il  Torchi  il  proprio  pennello,  che  essendo 
dairayyeduto  maestro  ben  conosciuto,  gli  contribuiva  di  mercede  un 
zecchino  veneto  al  giorno,  quando  altri  giovani  non  ne  traevano 
che  una  quarta  parte.  Rimasto  in  Venezia  per  qualche  tempo,  di- 
visò poscia  di  veder  lioma,  quindi  colà  recossi  con  Marcantonio 
Bassetti  altro  suo  condiscepolo  e  collo  stesso  Ottino,  ed  ivi  giunto 
diedesi  con  tutta  Tapplicazione  allo  studio  sulle  opere  di  Baffaello, 
del  Coregfi^io  e  del  Caracei  fonnatuìosi  uno  stile  tutto  suo.  che  so 
ha  del  robusto,  ])revale  però  nel  gentile,  distinguendosi  particolar- 
mente nei  disegno  e  colorito  de'  nudi,  in  che  ebbe  pochi  che  1 
pareggiassero. 

Sembra  peraltro  che  prima  di  recarsi  a  Boma,  sta  da  Votesia 

ritornato  alla  patria  e  quivi  trattenuto^  alleile  per  qualche  tempo  ; 
poiché  alcune  tavole  abbiamo  della  sua  prima  maniera,  condotte 
con  tuono  a.ssai  forte  secondo  lo  stile  de'  Veneziani  pittori.  Tali 
sono  TAssunzione  di  M.  V.  presenti  li  dodici  apostoli,  in  S.  Luca  ; 
la  tavola  colla  6.  Y.  con  gloria  d* Angioli,  e  sotto  li  SS.  Lorenzo, 
Carlo  e  Scolastica  alle  Franceschine,  ora  orfanotrofio  femminile; 
e  quella  di  S.  Bernardo  abate  col  Divin  Redentore  in  alto,  ch'era 
in  S.  Tomaso  Apostolo,  ed  ora  nella  Pinacoteca  comunale;  le  quali 
confrontandole  colle  opere  degli  ultimi  ed  ottimi  suoi  tempi,  mo- 
strano ad  évideuza  quanto  egli  siasi  addolcito  ed  allontanato  da 
quel  primiero  tratteggiar  fosco,  e  come  sieno  diverse  dalla  freschena 
del  auo  bel  colorire,  forte  .sì,  ma  lucido  insieme  e  naturale.  Notevoli 
le  opere  cli'ei  fece  di  poi  ritornato  da  Roma,  e  quella  particolarmente, 
la  quale,  dice  aucora  il  Lanzi  '  neil  impa-sto  de"  colori  e  negli  scorti 
ha  molto  della  scuola  Lombarda;  nel  disegno  e  nella  espressione 
sente  della  Roman»;  nel  colorito  della  Veneta  .  è  il  quadro  della 
passione  de*  XL  Ibrtiii  nella  cappella  degli  Innocoiiti,  che  o£Pu8ca 
gli  altri  due  dell* Ottino  e  del  Bassetti  suoi  condiscepoli,  che  ivi 
mno.  st^bbene  ancor  questi  sieno  degni  di  stima.  (Questo  quadro, 
!*oggiunge  il  detto  scrittore:  "  È  de'  più  studiati,  de"  più  finiti,  de' 
più  gai  che  facesse,  con  una  scelta  di  teste  che  tien  del  Guidesco 
e  GOU  un* arte  di  composizione  che  neirindtetro  del  quadro  la 
comparire  una  gran  parte  della  molteplice  istoria  entro  un  campo 
che  par  vastissimo  :  ivi  son  figure  variate  e  degradate  mirabilmente, 
nè  perciò  è  di  eoloro,  che  van  mendicando  attori  alle  storie  per  riem- 
pirle di  fifjfure.  Lji^li  par  che  ivi  pur  si  compiaccia,  ove  ne  fa  minor 
numero.  La  Pietà  dipinta  alla  chiesa  della  Misericordia  (ora  in 
S.  Antonio  dal  Corso  ove  fu  traslocato  il  Civico  Spedale)  non  ha 
che  il  Cristo  morto,  la  .Vergine  e  Nicodemo  ;  ma  così  ben  dìse- 
j^ati,  composti,  atteggiati  e  tinti,  che  da  alcuni  è  stimata  questa 
la  sua  nii^rlior  tavola,  ed  è  una  delle  ottime  di  Verona  Non  si 
può  a  parole  bastantemente  spiegar  nella  Vergine  la  bellezza  ad 


un  tempo  e  la  espressione  dell' itih  nso  dolore,  dal  quale  però  non 
resta  alterata  la  grazia  nelle  latbeziie  di  quel  volto  maestoso  ed 
insieme  venusto.  Il  girar  dolce  di  quel  profilo  mostra  la  somma 
ed  inesplicabile  afflizione  deir animo;  e  le  incasBUftute  degli  occhi 
un  poco  nibiconde,  le  guancie  pallide,  la  piccola  bocca  alquanto 
atteggiala  a  dolore,  producono  quest'effetto  mirabile  a  vedersi. 

Prosegue  poi  il  Lanzi:  "  Anche  nella  Epitauia  de'  signori  Ghe- 
rardini  (ora  in  casa  J^uulj  a  S.  Biagio),  il  cui  bozzetto  è  in  casa 
Fattorini  a  Bologna,  non  abbondò  in  figure;  ma  que^  Magi  Testi 
così  regalmente,  che  fa  rammentare  i  Tiziani  e  i  Bassani 

Anche  in  S.  Fermo  Hnq-iriore  è  sommamente  pregii-^iÌ!'  lii  snsi 
tavola  colla  B.  V.,  il  Bambino,  S.  Giuseppe  e  pastori  nei  presepe, 
aggiuntivi  S.  Antonio  abate,  e  8.  Girolamo  in  atto  di  adorare  il 
neonato  Bambino.  Sorpassando  il  pregio  delle  altre  figure  che  com- 
pongono questa  sacra  storia,  ci  presteremo  soltanto  a  considerare 
le  finezze  dell'arte  che  s' ammirano  nel  S.  Girolamo,  in  cui  fa 
mostra  della  profondissima  intelligenza  d'anatomia,  qualora  ciò 
conveniva,  nelli  suoi  ignudi,  come  nota  il  Cignaroli,  il  quale  pro- 
sapie: *  L^ittsorzione  e  pronunciamento  delle  parti,  mediante  il 
moto  dei  muscoli,  che  fanno  la  spalla  e  le  braccia  stese  del  Santo 
SODO  mirabilissime,  vt-l  -mìnsi  f]uelli  che  agiscono  ritirarsi  al  loro 
principio,  e  allontanarsi  ubbidienti  in  modo,  che  ondeggiante  a 
guisa  di  fiamma  riesce  il  contorno.  Le  maniere  stesse  con  certe 
pellieciuole  eseguite  fimno  che  desiderar  non  si  può  cosa  più  eru- 
dita e  più  bella.  Né  men  bello  ed  inteso  è  il  fianco  mezzo  sco* 
perto  ed  il  sinistro  ginocchio,  che  gran  parte  del  peso  sostenendo, 
adempie  mirabilmente  il  precetto  di  mutitrar  più  evidentemente  i 
.  muscoU  di  quelle  membra  che  operano  più  delle  altre  «. 

Altra  insigne  sua  opera  è  neiraltare  della  sagrestìia  di  8.  Iforìa 
in  Organo,  in  cui  è  figurato  S.  Francesco  d^Àsnsi  in  dolce  estasi, 
S.  Antonio  ed  altri  Santi  ilAìa  snn  religione,  ed  in  nlto  «nn  bel- 
lissima gloria  di  angelici  spiriti,  (jnanto  tu  ecielltnte  l'Orbetto 
nella  bellezza  e  venustà  de*  sembianti  delle  sue  vergini,  matrone 
e  fanciullif  che  non  iuTÌdiano  alle  più  famose  del  gran  Ghiido  Reni  : 
non  meno,  dice  il  citato  Cignaroli,  fa.  egli  preclaro  nelle  teste  degli 
uomini,  come  fra  le  tante,  ravvisasi  nneo  nella  faccia  del  S.  Fran- 
cesco, dipinto  nella  detta  tavola:  '  lu  questa  o  si  consideri  l'aria 
nobilissima,  o  l'espressione  di  penitenza  che  da  quel  volto  veramente 
divino  traspira,  o  gli  stupendi  affetti  di  soare  deliquio  ed  accesa 
carità  che  apertamente  ri  si  scoprono,  couTerrà  confessare  che  pen- 
nello umano  ginnimai  più  in  là  non  arrivò.  L'incassatura  degli 
occhi  dolcemente  rubicondi,  le  guancie  pallide,  la  bocca  sì  ben 
disegnata,  e  l'altre  parti  tutte,  sono  cose  che  sorprendono  ogni  più 
sublime  intendimento.  £  giacché  di  qnest^opera  insigne  prendemmo 
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a  far  parole,  s'onerTÌno  qoelle  mani  e  piedi  che  più  veri,  più  di- 
segnati certo  far  non  si  possono.  E  pare  (per  usar  Tespressione 
di  Annibale  Uaracei)  che  il  nostro  Alessandro  abbia  macinato  carne 
umana:  mentre  rocchio  stesso  s'inganna,  e  par  che  veda  il  sangue 
scorrere  per  le  vene,  essendo  sparso  sulle  carni  un  color  tìto,  un 
non  so  che  di  pingue  tinta,  che  direi  che  quasi  fumanti  e  al  tutto  pa- 
stose le  rende.  Ebbe  questo  stngolar  pittore  certa  peculiar  maniera 
di  pjissare  le  cnmi  stesse  con  lividi  a  tempo  e  luogo  ne'  diinri, 
e  tinte  rose  negli  scuri,  che  ne  risulta  una  verità  la  pili  soave  del 
mondo.  Onde  francamente  si  può  asserire  che  negli  ignudi  e  nelle 
estremità,  cioè  teste,  mani  e  piedi  sin  arrivato  ad  un^estrema  per- 
fezione, a  cui  difficilissimamente  potrassi  trovare  chi  sia  giammai 
arrivato,  tanto  in  ciò  che  rit^nmrda  il  disegno,  quanto  in  ciò  che 
spetta  al  vero  naturul  modo  di  colorire  „. 

Nell'altar  della  cappella  del  SS.  Rosario  in  S.  Anastasia,  dipinse 
beUissimi  Angioli  con  ghirlande  di  rose  nella  lunetta,  e  sotto  altri 
simili  che  ci  accennano  la  B.  V.,  la  quale  in  antichissima  pregiata 
tavola  frammezzo  è  riposta;  al  Iato  destro  del  coro  della  detta  chiesa 
sta  appesa  una  tavola,  trasportata  dalla  chiesa  di  S.  Maria  in  Chia- 
vica, con  la  B.  V.  Assunta  con  gloria  d'Angioli,  e  sotto  gli  SS.  Ni- 
colò e  Cecilia  più  che  mez2^  figure.  In  S.  Tommaso  Cantuurieuse 
bellissima  è  la  Maddalena  orante  nella  grotta,  con  gloria  d^Angioli 
in  alto;  stupenda  opera  del  Turclil  è  pure  la  tavola  ad  un  aitar 
laterale  in  S.  Lorenzo,  con  S.  Agostino  meditante  il  mistero  della 
SS.  Trinitìi,  che  vi  sta  in  nlto  dipinto,  con  Angioli  e  da  un  lato 
il  ritratto,  mezza  figura  del  parroco  don  A<<osfcino  Bettini  che 
gli  fece  fare  quest'opera.  Conservasi  nella  comunale  Pinacoteca 
un  gran  quadro  in  cui  fu  dal  Turchi  rappresentata  una  battaglia 
vinto  da  Veronesi  contro  i  Vicentini  Tanno  1212;  come  ancorale 
seguenti  tavole  quivi  trasportate  dalle  chiese  soppresso.  L  Annun- 
ziazion  della  B.  V.  ch'era  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria; 
la  Flagellazione  di  N.  S.  esistente  in  S.  Lucia;  la  M.  V.  e  SS.  Ca- 
terina e  Cecilia  ;  TAgneUo  Pasquale,  e  li  SS.  6io.  Battisto  e  Do- 
menico ch*era  nella  chiesa  della  Disciplina  della  Giustizia,  che 
mandato  avea  da  Roma  al  suo  mecenate  il  march.  Gasparo  Gherar- 
dini,  unitamente  alla  tavola  dell'aitar  maggiore  nella  stessa  chiesa, 
in  cui  era  figurata  la  B.  V.  col  Bambino  in  gloria,  e  nei  piano  il 
Pontefice  S.  Liberio  in  atto  di  portarsi  col  clero  sul  colle  Esqui- 
lino  in  Roma,  ove  fu  eretta  una  chiesa  a  H.  V.,  unitamente  alli 
due  laterali  colla  Natività  del  Signore  e  la  sua  Circoncisione;  ed 
altro  quadro  colla  Decollaziou  di  S.  6io.  Batta.  Il  Dal  Pozzo  an- 
novera altre  ojicre  di  questo  eccellentissimo  aHefìce  esistenti  in 
Verona  nelle  sef?uenti  gallerie  :  In  casa  Canossa  la  Fama  colla 
tromba  in  mano.  In  casa  Sagramoso  a  S.  Fermo  una  Madonna  col 
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Bambino  in  hrarcio  sul  paragono,  ed  un  ritratto  d'un  antenato  di 
questa  nobile  famiglia  vestito  con  bizzarria,  iu  ctisa  Moscardo  un 
gruppo  d'Angioli  ;  ed  in  casa  Bondtirì  un  Cristo  morto  con  M. 
S.  Francesco  ginoccliioni  e  tre  Angioli,  dipinti  sopra  il  paragone  e 
parimenti  sul  paragone  li  pastori  che  adorano  il  nato  Messìa, 
colla  B.  V.,  S.  Giuseppe  e  due  Angioli.  Una  Galntea  co'  Tritoni 
che  portano  femmine  in  braccio  e  molti  amorini  In  casa  Fat- 
tori il  bellissimo  quadro  delle  Nozze  di  Caua  di  Uuiilea.  In  casa 
Giusti  a*  SS.  Apostoli  un  pezzo  a  chiaroscuro.  In  casa  Odoli  una 
Cena  del  Redentore  cogli  Apostoli  :  ed  il  modtUo  della  sua  taTola 
della  Natività  in  S.  Fermo  Maggiore.  In  casa  Balladoro  due  storie  : 
una  di  Giaele  che  trafigge  con  un  chiodo  il  cnpo  a  Sisara;  e  l'altra 
Giuditta  col  capo  di  Oloferne  e  la  solita  vecchia  appresso.  In  casa 
Turco  una  Jole  colla  spoglia  del  leone  Nemeo  indosso,  ed  Alcide 
che  fila.  In  casa  Botari  una  S.  Chiara  ginocchioni.  In  casa  Giusti 
al  giardino  una  Madonna  col  Bambino  ed  alcuni  Santi;  ed  una 
Andromeda  esposta  al  mostro  marino.  In  casa  Dal  Pozzo  un  Ecce 
Homo  e  due  nudi.  In  casa  (iuadajrni  il  Salvatore  dipinto  sul  rame. 
La  galleria  Gherardini  avea  una  dovizia  di  opere  dell*  Orbetto  da 
arrichìme  più  quadrerie  (essendo  stato  da  questa  nobile  famiglia 
protetto  e  mantìanuto  in  Boma  ne*  suoi  primi  t^|»);  ed  appunto 
ciò  avvenne  alla  morte  del  march.  Maurizio  in.  Torino,  ultimo  su- 
perstite di  questo  ramo;  poiché  dispersa  e  sfasciata,  passò  ad  arric- 
chire altre  estere  Pinacoteche,  restando  così  priva  Verona  di  tanto 
ornamento. 

Quattordici  erano  li  pezzi  insigni  del  nostro  Turchi  di  vario 
pregio,  grandezza  ed  argomento  ìtì  raccolti,  ed  in  epodie  diverse 
es^piiti,  ove  era  bello  a  vedere  anche  il  suo  progresso  dal  meno  al 
più  corretto,  dal  meno  'A  pii'i  ornato,  come  nota  il  Lanzi,  de*  quali 
piacemi  conservare  la  memoria. 

Quattro  gran  quadri:  nel  primo  Eleua  rapita  da  Paride;  uel- 
'  Paltro  il  giudizio  dello  stesso  Paride  intomo  la  bellezza  delle  tie 
Dee  ;  nel  terzo  Proserpina  rapita  da  Plutone  ;  e  nelPultimo  Galatei 
in  mare  su  d'una  conchiglia  con  altre  vaghe  figure  al  naturale. 

Una  Samaritana  al  Pozzo  col  Divin  Redentore:  Lot  ubriaco 
e  le  figliuole  in  atti  lascivi  ;  una  Maddalena  sdraiata  con  croce  in 
mano  ;  una  Madonna  sedente  col  Bambino,  S.  Giuseppe  ed  in  altro 
PEtemo  Padre  corteggiato  da  cherubini  ;  Cristo  che  prende  eongedo 
da  M.  y.  per  portarsi  alla  sua  passione  e  sopra  il  Padre  Eterno 
con  nieinbini;  Abigaille  che  placa  Tirato  Davide  co'  doni  che  gli 
presenta:  la  B.  V.,  il  Bambino  e  S.  Gio.  Batta  fanciullo  che  gli 
bacia  li  piede  ;  t>.  Antonio  di  Padova  con  Gesù  bambino,  ed  Angeh; 
Sansone  in  braccio  a  Dalila;  e  P insigne  tavola  dell*  Adoiazion 
de*  Magi,  acquistata  dalla  nohil  fioniglia  Emilii,  come  si  è  detto. 
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Nella  nobil  casa  Gazzola  avvi  un  quadro  con  M.  V.  col  Bambino 
sullf'  irinocchitt,  S.  Gin.  Battista  fanciullo  c  S.  Franrpsco  d'Assisi 
con  quattro  Angioletti  graziosissimi  in  alto  che  intrecciar  sembrano 
scherzevole  graziosa  corona,  e  tali  che  nè  più  belli,  uè  più  semplici, 
né  più  bene  atteggiati,  aggruppati  e  contrastati  non  so  ae  si  possano 
desiderare  ;  dote  peculiare  d'un  sì  grande  maestro.  Quest^opera  è  in 
pietra  di  paragone  ed  è  delle  più  belle,  fresche  e  ben  conservate. 

Delle  opere  pregiate  del  nostro  -  Turchi  vanno  adorne  anche  al- 
cune chiose  della  nfi-^tra  })r()viucia. 

Avvi  in  Scurdcvura  la  tavola  coU' Assunzione  di  M.  V.  e  gloria 
d'Angeli.  In  Novaje  altra  con  S.  Maria  Maddalena  e  la  SS.  Iriade 
con  Angeli  in  alto,  e  sotto  S.  Giovanni  T Evangelista  e  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  ed  in  Badia  Calavena  S.  Boiedetto  ed  alcuni  Santi  ; 
come  ci  fa  sapere  il  T<anceni. 

Le  opere  di  questo  insigne  artefice  furono  e  sono  tuttiivia  tenute 
in  gran  pregio,  onde  non  è  meraviglia  se  le  sue  pitture  risplcndono 
fra  le  insigni  de*  regi  gabinetti  di  Piirìgi  e  di  altri  Principi  che 
a  gara  si  studiano  di  fame  raccolta.  L'Orlandi  nel  suo  Abece- 
flarin  pittorico  ci  fa  noto  che  il  sig.  Gìusep])e  Smith  già  Console 
d"  Inghilterra  in  N'ene/.ia,  possedeva  quattro  bellissime  tì<(ure  del- 
l'Orbetto  in  quattro  distinti  quadri,  che  un  tempo  adornavano  il 
salone  di  questa  Accademia  Filarmonica,  e  ]M)ssedea  ancora  altro 
suo  quadro  con  M,  V.,  il  Bambino  e  S.  Qioseppe;  e  come  ancora 
nella  gallerìa  del  Be  di  Polonia  esistevano  cinque  peszi  istoriati 
del  medesimo. 

Qual  fosse  il  motivo  poi  per  cui  il  Turchi  siasi  indotto  a  sta- 
bilirsi in  Koma,  ove  pure  accasossi;  t*  quando  ciò  sia  punmenti 
avvenuto,  nulla  ne  dicono  li  nostri  scrittori.  Fermatosi  adunque  colà 
si  diede  a  farsi  conoscere  coU^egregie  sue  opere;  e  saper  gìrado  ne 
dobbiamo  all'ab.  Passeri  Romano,  scrittore  contemporaneo,  per  averci 
di  queste  serbata  memoria.  La  prima  opera  che  Alessandro  Vero- 
nese (cosi  chiamato  in  quell'alma  Città)  lece  colà,  si  fu  la  favola 
del  Ciclope  Polifemo  innamorato  della  leggiadra  Galatea,  pel  cavalier 
Gio.  Batta  Marini,  rinomato  poeta  di  que*  tempi,  il  quale  in  segno 
del  suo  gradimento,  gli  fece  apertura  presso  diversi  personaggi,  i 
quali  impiegaronlo  in  diverse  occasioni  con  sua  prioria  e  vantar^gio. 

Dipinse  una  tavola  per  la  chiesa  di  S.  Romualdo  de"  Camal- 
dolesi, in  cui  rappresentò  la  fuga  della  Sacra  Famiglia  in  Egitto. 
Fa  egli  vedere  la  B.  Y.  assisa  sopra  un  giumento,  «lie  tiene  fra 
le  braccia  il  diletto  suo  figlio,  il  quale  sta  amorosamente  guar- 
dando, stringendoselo  al  seno  con  una  affettuosa  espressione  di 
nniore  ed  insieme  di  tema:  ed  un  Angiolo  di  le^'«^iadre  sembiante 
vestito  d'un  candido  e  gentile  addobbamento,  nui  succinto  e  volante 
che  gli  lascia  il  petto  e  il  deatro  braccio  ignudo,  e  regge  il  freno 
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del  giumento  ste^o.  S.  Giuseppe  tutto  intimorito  mostra  nei  ptssi 

solleciti  di  accelerare  la  fuga,  e  per  mostrare  che  si  avvicina 
aii'Pj^itto,  fn  verlfre  nella  distanza  della  verluta  del  }mese,  uii  oW- 
lisco.  La  vaglie/iza  del  color  di  questa  tavola  è  tale  da  lerniar 
rocchio  de^  risguardaoti  ])er  un^apparenza  assai  gradita.  E  a  din 
il  yero,  è  degno  di  molta  lode  {)er  una  cerfa  I(  >(<^Madria  e  finitezza 
(li  opera  ben  condotta,  che  sa  allettare  e  contiene  in  sè  molte  parti 
rit{uarfì(n-i)Ji.  Gin  flicesi  che  particolarmente;  nelle  tinte  egli  usìiss^j 
una  diligenza  squisita  e  trovasse  arti  e  segreti,  onde  elle  son  rima- 
ste in  invidia. 

Operò  eziandio  il  quadro  della  seconda  cappella  ne*  Gappuocini, 
ove  regge  al  confronto  dei  Caracceschi,  del  Sacchi  e  del  iJerettini 
elio  ivi  dipinsero.  Figurò  M.  Y.  che  porge  il  suo  Divin  figlio  nelle 
braccia  di  S.  Felice  cappuccino,  il  (juale  lo  ricove  e  lo  accarezza: 
e  vi  dipinse  un  giro  di  vezzosi  alati  Cherubini  che  forma  ^opm 
il  capo  della  Vergine  una  corona,  stando  ella  in  medi  sopra  un 
trono  di  nubi  in  mezzo  a  lucidissimo  splendore.  Tale  quadro  è 
maneggiato  in  quel  suo  solito  stile  soave  e  dolce  e  le  carni  sono 
delicate  e  vaghe.  Nolla  eli  iosa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  avvi,  ad 
un  altare  a  destra  cut  rando,  una  sna  tavola  oolhi  B.  V.  e  S.  Giu- 
seppe che  le  porge  ucUc  braccia  il  Bambino.  Apparisce  in  alto 
una  gloria  celeste,  nel  mezzo  della  quale  avvi  V  Etemo  Padre  poi^ 
tato  da  alcuni  Amorini  Celesti  in  atto  di  benedire  il  Divino  «oq 
l'iglio  e  la  Madre,  e  rappresentò  quest'azione  entro  una  camera. 
Nollii  srroTida  rnppolla  della  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Tauro  tWv 
una  tavola  clie  hgura  nell'alto  di  una  gloria  M.  V.  as.si.sa  .sopra 
trono  di  nubi  corteggiata  da  Angeli  ed  Amorini  celesti,  e  nel  piano 
S.  Carlo  fiorromeo  in  atto  dHmplorare  il  divino  ajuto. 

Questa  che  fu  una  delle  prime  uscite  dal  suo  pennello,  si  è 
delle  sno  niìuliori  e  del  ijusto  suo  più  squistlo. 

(Queste  sono  lo  oporo  rlu-  il  dotto  Fas«5eii  amiovcra  fatto  dai 
Turciii  in  lioma,  jinma  di  compire  la  carriera  dei  giorni  suoi. 

Terminò  la  sua  vita  Alessandro  in  quella  Gttà  nella  ben 
avanzata  età  d'anni  70  alF  incirca  nella  primavera  delFanno  1650. 
secondo  lo  stesso  Passeri.  Sopravisse  a  lui  la  moglie  donna  molto 
prudeiite,  da  1'?  a  14  anni,  con  due  figli  maschi  ed  iiTìa  femmiDa. 
11  maggiore  ebbe  nomo  Gasparo  e  s'atldottorò  in  1<  LTiJfo.  e  tenin' 
in  curia  pel  suo  degno  merito,  luogo  fra'  primi,  e  giunse  ad  esseri- 
commissario  della  Camera;  Taltro  dtiamato  Giacinto  dava  segni 
di  grandi  speranze  neiresercizio  della  pittura,  nè  smentite  le  avrebbe^ 
se  la  falce  fatalo  nel  pifl  verde  fiore  della  sua  età  non  Favcsse  re- 
CÌ.S0,  morto  essendo  l'anno  1078.  La  femmina  nbbp  nonio  rcriHn  »' 
la  maritò  il  padre  con  Giacinto  (ìimignani,  pittore  aiiotresso  di  ine- 
rito, col  quale  procreò  molti  figli.  Mori  prima  del  marito  l'aimo  16tì7 
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in  età  d^anni  42,  e  tu  seppellita  in  S.  Amlrca  della  Fratta  in  lioina 
con  onorevole  iscrizione.  Soj^iunge  poi  il  detto  Passeri  :  Fu  il  Tur- 
chi uomo  amabile  e  rispettoso,  di  non  di'^cnra  proson/n.  di  polo  ca- 
stagno, ma  alquanto  sini^olnre  nella  guardatura,  percliè  partecipava 
del  losco,  benché  gruziosanieate  ;  e  tale  ce  lo  dipinge  il  Canonico 
VìanoH  che  ne  aVea  il  ritratto  nella  sua  galleria  in  Chioggia.  Sì 
trattava  con  assai  mediocre  civiltà,  e  quel  che  più  importa  di  co- 
stumi degni  d'uonu»  onorato  e  cristiano  ;  e  visse  con  quiete  ed 
amore  colla  sua  famiglia.  Lo  che  smentisce  qunnto  no  scrive  il 
Dal  Pozzo,  perchè  probaljilmente  male  iniònuato;  arrivando  persino 
a  dire  che  morì  senza  prole. 

MARCANTONIO  BASSETTI  pittobb 


Na«  «fuc  ranno  1588.  Fu  minor  d^età  degli  altri  due  suoi  con- 
discepoli, r  Ottino  ed  il  Turchi,  ma  non  interior  di  talenti.  Dopo 
aver  egli  appresi  i  primi  rudimenti  della  pittura  da  Felice  Bnisa- 
sorzi  passò  in  Venezia  a  continuare  i  suoi  studi,  particolarmente 
sulle  opere  del  Tintoretto  ;  indi  unitosi  con  lóro  si  trasferì  a  iioma^ 
ove  fatti  nuovi  studi  sulle  opere  de*  più  eccellenti,  produsse  una 
sua  proj)ria  maniera  da  quella  del  maestro  allatto  lontana.  E  com- 
mentlato  dal  Kidolfi  singolarmente  nella  parte  del  disegno,  in  cui 
veramente  è  grandio.so;  ma  è  nnrorn  eccellente  coloritore.  Nel 
tempo  che  ai  trattenne  in  iloma  dipinse  due  lodevoli  quadri  per 
la  cniesa  delPAnimai  cioè  la  Natività  di  M.  V.  e  la  Cìrconcision 
del  Si^ore,  ricordati  dal  Tìti,  non  che  dal  Baglioni  nella  vita  di 
CKrolamo  Nani  romano  (Vit.  pitt.  pag.  27))).  il  qual  Nani  dipinse 
VAnnunziat^i  nella  stessa  chiesa,  e  tmcmlo  In  stessa  massima  del 
iiassetti,  comò  niostrcrcnio  in  scujiiito.  era  cliianiato  il  jxx-n  e  ùuo/io. 
Dice  il  Ridolii  che  da  Kouia  lu  ove  mando  alla  puLria  una  tela 
in  forma  di  pala  che  fu  collocata  da  mons.  Veraldo,  parroco  di 

Stefano,  nella  cappella  degli  Iimocenti,  da  lui  eretta  in  quella 
fhiesa  intorno  Paono  16U),  ordinatagli  a  c<mcorrcnza  degli  altri 
due  suoi  conrli«scf>polÌ  :  rappresentò  in  questa  un  cnr(>  d'An^'ioli  in 
alto  e  sotto  quattro  nostri  Santi  V  escovi,  "  come  scrive  il  Lanzi, 
in  sacri  arredi,  tutti  variati  egregiamente,  e  di  un  gusto  che  assai 
partecipa  del  Tizianesco;  senonàiè  a  questa  ancora  fa  ombra  la 
vicinanza  del  Turchi.  Non  ha  lasciate  molte  opere,  ma  pregiat(>: 
solito  dire  che  la  pittura  non  dee  esercitarsi  all'uso  de'  meccanici, 
ed  a  giornate  :  ma  con  quieto  come  la  lettrratnra  e  per  tm  dolce 
diletto,  iiuasi  la  stesila  ma^isima  par  che  seguisse  Dante  in  poetare 
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quando  aspettava,  notava  e  secondava  le  impreoaioni,  die  Natoxa 
g^da  primaria  de'  veri  geni  facea  nel  suo  spirito: 

 io  mi  son  un  che  quando 

Arnoro  spira  noto;  ed  a  quel  modo 

Che  detta  donilo  vo  significaado.  (Furg.  c.  ì'ìj. 

Nella  cappella  del  Rosario  in  8.  Anastasia  dipinse  ad  olio  la 
gran  mezzaluna  ch*è  sopra  Taltare,  figurandovi  la  B.  V.  Assunta 
in  cielo  dn^rli  An^'uli,  conaiata  dalla  SS.  Triade:  oixTa  ht'ii  loii- 
dotta,  e  di  merito  distinto.  Avvi  uuu  sua  tavola  nella  .sagre^stia  di 
S.  Maria  degli  Angeli,  in  cui  espresse  in  alto  la  B.  V.  Lauretana, 
dalle  parti  TAnnunziazione,  e  nel  piano  alcuni  Santi  mezze  fìgiin*: 
ed  in  S.  Pietro  in  Cattedra  un  quadro  col  Divino  Spirito  che  di- 
scende sopra  ffli  Apostoli;  e  ne'  Cajipuccini  alcuni  Santi  e  Beati 
della  loro  religione,  mezze  figure;  oj)ere  tutte  che  nella  soppre>- 
sioue  di  queste  due  chiese,  non  sappiamo  qual  fine  abbian  sortito; 
non  vedendole  nominate  nel  catalogo  della  Pinacoteca  comunale, 
ne  trovando  ivi  nominate  che  dw  tavole  ch'erano  in  S.  Tommaso; 
Apostolo;  l'una  (  td  Salvatore  risDiid  e  l'incredulo  apostolo  S.  Toni- 
mnno  che  gli  jxìue  il  dito  nel  (  (tstatn,  vftsta  tela  di  molto  merito 
principalmente  per  lo  stile  grandioso  degli  Apostoli  ;  e  Taltra  colla 
Vergine  e  il  Bambino  in  gloria  e  sotto  S.  Pietro  ecc.  di  non  minor 
pregio  da  luì  dipinta  Panno  1628;  S.  Antonio  di  Padova  mezza 
figura,  forse  un  de'  quadri  ne*  Cappuccini  :  S.  Pietro  pel  ministepD 
di  un  nngiolo  ]il)prato  dalla  prigione;  e  (Visto  risorto  che  appa- 
risce alla  divina  Madre:  fiuadri  tutti  »>  due  in  pietra  <ii  parauoiit 
11  Dal  IVz/o  ditiota  che  nella  sua  guikria  avea  del  Ba.sseUi  ima 
Nostra  Donna  con  altri  Santi,  dipinta  sul  rame  ;  e  che  in  casa 
Zucco  eravi  una  Susanna, 

In  S.  Maria  in  Proi^no  nella  nostra  provincia  avvi  nel  coro 
una  tavola  del  Bassetti  con  M.  V.  che  porge  lo  scapolare  a  Santi 
e  Sante  deirOnìine  Carmelitano;  altra  in  S.Vito  di  Casaleon,  chv 
il  Lanccni  non  lascio  scritto  che  rappresenti  ;  ed  una  terza  nella 
chiesa  della  Madonna  detta  dell*Uvasecca,  in  cui  espresse  in  sito 
la  B.  y.  Assimta  al  Cielo,  e  sotto  la  stessa  Vergine  prostrata  dinanzi 
il  suo  Divin  Figlio,  con  molte  persone  genuflesse. 

Djìerò  ancora  per  molti  particolari,  ed  altre  sue  lodevoli  fatiche 
[lassarono  in  Germania.  Espresse  ancora  con  brio  varie  sue  inven- 
zioni ed  istorie  in  carta  a  chiaroscuro,  delle  quali  non  poche  M 
tempo  se  ne  videro  di  assai  pregiate. 

Esaltava  il  Bassetti,  compera  ragionevole,  le  opere  de*  ^  «n' 
maestri,  e  foMsìgliava  qualunque  avp!?so  a  por  mano  ad  opera  tlouni  i 
di  ronsidera/,ione,  di  iar  prima  stu<iio  su  quelle  pitture,  per  avert 
egli  sperimentato  coi  latto  il  vantaggio  che  ne  ridonda. 
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Fu  Marcantonio  <ìi  soda  ]>i*'tù  e  religione,  per  lo  die  non  essen- 
dosi egli  ritirato  nel  tempo  «iella  jìestilenza  del  lliiiU.  dall'ado- 
prarsi,  qual  deputiàto,  ai  bisugni  della  sua  coutrada,  colpito  ancor 
e^li  dal  mal  contagioso,  doTotte  soccombere  nella  florida  età  di 
anni  42. 

DANIELE  DAL  POZZO  pittore 


Di  questi  parla  Giambettino  rifrnnroli  nella  serie  de'  pittori 
nostri,  pubblicata  dal  Biancolini,  clid  iido  :  "  Uencbè  Ijì  mezzo  agli 
illustri  esempli  di  tanti  pittori  suoi  cuetuiiei,  i  itetiue  costui  luia  ma- 
niera che  avea  assai  del  aecco.  Fece  nel  1520  una  tavola  per  la 
chiesa  de'  SS.  Siro  e  Lìbera,  che  ora  riprovasi  negli  appartamenti 
di  f[uel  Collei^io  .:  ma  nn  chiaro  nostro  professor  di  jiittnrn,  cìie 
lece  un  attento  esame  sulla  medesima  asserisce,  che  eiò  nonostante 
ha  merito  non  ordinario.  Si  rappresenta  in  essa  S.  Siro  vescovo,  e 
le  SS.  Agnese  e  Maria  Maddalena,  e  vi  sì  leggo  il  nome  del  suo 
oiitore  coll'anno  suddetto  1520{  nel  quale  trovasi  memoria  in  un 
libro  Cassa  in  quell'Archivio,  che  gli  furono  pagati  danari  appunto 
per  questa  tavola. 

MICHELANGELO  ALIPKANDI  prnoBC 


Fioriva  questo  pittore  intomo  il  1580,  e  fece  i  suoi  studi 
nella  scuola  del  Gàliari  in  Venezia,  attenendosi  per  quanto  pot^ 

allo  stile  del  Maestro.  Vedesi  in  S.  Naxzaro  una  sua  tavola  e<»n 
la  Madonna  che  allatta  il  Bambino,  seduta  su  d'un  piedistallo,  e 
li  SS.  Sebastiiino  e  Itocco;  tavola  che  la  buona  comparsa  a  fronte 
delle  varie  pregiate  opere  di  illustri  nostri  artefici,  di  cui  questa 
chiem  va  adorna, 

Operò  per  l'Oratorio  del  Cristo  altra  tavola  colla  B.  V.  e  '1 
Bambino  in  gloria,  e  sotto  li  SS.  S<'bastiano  e  Jacopo  Apostolo:  e 
Dell'atterrato  Oratorio  detto  parimenti  del  Cristo,  pre.sHO  S,  Giorgio, 
avea  dipìnto  sulle  portelle  d'un  armadio  M.  V.  anumiziata  dal- 
TAngiolo.  Eserdtossi  ancora  nelPaffresco  con  buona  maniera  e 
for/a  di  colorito,  come  tuttora  vedesi  ne'  seguenti  luoghi. 

Sulla  facciata  d'una  casa  verso  la  Porta  Shipjia  lìellisHÌnia  è 
la  sua  Anuun/iaia  in  due  partimenti:  a  S.  Bartolomeo,  eletto  della 
Levata,  sul  prot>petto  di  una  casa  dipinse  in  vari  comparti  il  giu- 
dizio di  Salomone;  la  strage  degl'Innocenti;  la  vìsita  de*  l£gi; 
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V  l:i  Ucffiìirt  Saba  che  si  ]irosfTita  n  Salomono  sotluto  In  trono, 
circondato  da'  suoi  ministri.  Su  (l';iltr:i  t'act-iata  di  casa  di  pro- 
spetto alla  Beverara  si  vede,  ancora  in  qualche  buona  conserva- 
ifione,  una  Madcniiia  col  Bambino  in  gfrembo,  S.  Qio.  Baita  fanciiiUo. 
e  li  SS.  Giuseppe  e  Francesco  d' Assm  ;  e  così  sopm  altra  casa 
nella  via  di  mezzo  che  mette  a  S.  Zeno,  il  (crocifisso  fra  la  B.  V. 

S.  Giovanni,  in  piccole  figure,  gna^to  in  pai-fo  dal rintempcrie  delle 
.stagioni.  Sopra  la  \)ort\\  del  palazzo  Miniscalchi  dipinge  a  freso»  in 
gran  quatlro  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  assiso  a  regia  mensa  col- 
Tadulatore  Damocle,  ed  altri  convitati,  sopra  il  cui  capo  pende  da 
un  sottil  iilo  sostenuta  una  spada^  onde  conoscesse  qual  fosse  la 
felicita  dei  tiranni. 

Opera  parimenti  dell'Aliprandi  è  tutta  la  tacciata  di  quella 
casa  di  fronte  a  quella  dei  Bentcgudi  a  8.  l'ermo,  dipinta  con 
storie  dell'antico  Testamento,  ecc.  eh' è  ancora  in  qualche  buonii 
conservazione.  L'opera  sua  migliore  però  è  quella  B.  V.  col  Bam- 
bìno  in  gloria  con  Angeli,  e  li  SS.  Girolamo  ed  Agostino  dipinta 
in  alto  su  d'una  casa  nella  via  postale  che  dal  ponte  delle  Xavi 
mette  a  S  Paolo  di  ('.  M.  Nota  il  Dal  Pozzo  unn  sna  Madonna 
ad  olio  che  bacia  il  Bambino,  iu  casa  Moscanli,  ed  altra  pure 
col  Divino  Influite  in  casa  Zucco.  Anche  nella  chiesa  detta  di 
S.  Rocchetto,  fuor  di  porta  S.  Giorgio,  le  due  tavole  degli  altari 
laterali  sono  dell'Aliprandi  :  ed  in  S.  Gregorio  di  Campalan  nella 
nostra  yjrovincia,  gli  An«fìoli  ilipinti  a  fresco  con  stroin(>nti  tlclf.i 
Passione,  e  cosi  il  fregio  intorno  la  stessa  chiesa  cogli  Apostoli 
in  vari  comparti,  mezze  figure. 

Eravi  una  sua  tavola  nella  parrocchiale  di  S.  Ambrogio  al- 
Paltar  del  Rosario,  che  fu  poi  rifatta,  perchè  quasi  dd  tutto  per* 
duta,  come  dice  il  Lanceni. 


DARIO  POZZO  PITTORE 

Fu  figlio  di  Paolo  Dal  Pozzo  nobile  nostra  famiglia,  ora  estinta, 
c  nnrfjne  intorno  il  1592,  ma  di  non  letjittimo  matrimonio.  Fu  Dario 
attivo,  spiritoso,  e  di  genio  allegro;  attese  al  canto  e  al  suono 
di  vari  stromenti,  in  cui  riesci  eccellente  ;  e  se,  come  nota  il  Ci» 
gnaroli,  *  quanto  avea  egli  d^  ingegno,  tanto  avesse  atteso  allo 
studio  (della  jiittura  a  cui  erasi  pur  dedicato!  grand'uomo  al  certo 
sarei»! >(•  divenuto,  come  dalle  poche  cos(>  da  lui  fatte  si  comprende  .. 

(  Ili  ^li  sin  stato  in  (piesta  maestro,  nulla  m-  dice  il  Dal  Pozzo, 
ni'  il  (  ignaroli  suddetto;  non  sarebbe  pero  improbabile  ch'egli 
ne  avesse  appreso  li  primi  elementi  da  Claudio  Ridolii,  il  quale 
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it  predalo  Dal  Pozzo  con  error  manifesto  scrive  che  fu  suo  scolaro, 
non  aveudo  fatto  riflesso  che  il  Kidolfl  nacque  Tanno  1  .'HO.  cioè 
'VZ  anni  circa  prima  di  lui.  Fece  in  S.  Anastasia  nella  Cappella 
della  MadonuH  del  Rosario  l'uiiuo  1G2S,  TAnnunziazione  di  M.  V. 
in  una  mezza  luna,  divìsa  da  una  finestra;  e  nell'anno  stesso  di^ 
pinae  in  S.  Francesco  di  PaoLi  una  tavola  con  S.  Filippo  Neri 
apparato  da  messa  e  la  B.  V.  in  alto,  che  dopo  la  .soppressione 
<Ìi  (juella  chiis;t,  non  si  sa  ove  sia  stata  trnsportnt.n.  Il  soprac- 
cennato Dal  ì*o/,zo  dice  che  «n  quadn>  ili  sua  mano^  opera  di 
molta  stima,  era  presso  il  canonico  Suntiglia  ;  e  così  pure  nella 
galleria  Chiadagni  altro  suo  quadro  colla  presa  di  Glesù  nell*Orto, 
opera  egregia.  Ebbe  in  mogUe  Isabella  Yarotarì  Padovana,  di- 
vrciidentf  ila  quel  Dario  celebre  no.stro  ]>iHore,  di  cui  si  è  ad- 
dietro parlato;  e  iiuì  di  vivere  iu  età  di  00  anui  nei  1052. 

GIUSEPPE  SCOLARI  pittobe 

Il  Cignaroli  dice,  che  "  .*>otto  del  Caliari  addottrinato,  dipinse, 
seguendo  la  di  lui  gradita  maniera,  in  Venezia  ed  in  Padova,  ove 
per  lo  più  si  trattenne  «.  U  Dal  Posso  nominando  quest'artefice, 
wwerìsce  che  nella  sua  gallerìa  avea  un  quadro  di  lui,  in  cui  era 
rappresentato  S.  Girolamo  meditante  fra  (x\ì  orrori  del  suo  eremo, 
ili  cui  era  scritto  il  suo  nome;  soggiungendo  che  lo  Scolari  viene 
'la  pochi  conosciuto  Lu  Verona,  eiìisteudo  pochissime  delle  sue 
opere,  ed  in  pubblico  nessuna.  Pare  però  che  non  abbiasi  a  con* 
fwdere  con  altro  pittore  Vicentino  di  questo  nome,  che  il  Lanzi 
scrìsse  essere  stato  scolaro  di  Gio.  Batto  Maganza. 


FEANCESCÓ  FABI  pitioue 


Nacque  in  Soave,  terra  murata  della  nostra  provincia;  e  si 
tiene  discepolo  di  Febee  Pirnstisru/.i.  Dipinse  una  tavola  nel  1019. 
ch'era  neUa  cappella  a  tlestra  della  maggiore  iu  S.  Ana-stabia,  ed 
ora  appesa  sopra  la  porta  della  cappella  del  cam^)auile;  sta  in 
questo  effigiata  M.  V.  col  Divino  In&nto  in  glona,  e  sotto  li 
i^.  Lorenzo,  Carlo,  Domenico  e  Vincenzo  Ferrerio:  opera  in  cui 
vede  un  buoti  colorito,  ima  buona  disposizione  di  ligure,  e  di 
uios.se  ed  un  ottimo  «liseuuo. 

Il  Dai  Pozzo  annovera,  oltre  questo,  anche  un  Francesco  Facci 
che  uscì  dalla  scuola  del  detto  Brusasond,  che  morì  Tanno  1621, 
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soggiungendo  che  di  lui  non  potea  dire  di  più  ;  il  quale  riteniamo 
per  lo  stesso  F:ibi:  tanto  più  che  il  CigTìnroli  non  lo  ammetta 
nella  8t;rie  de'  nostri  jjittori,  comprendendo  ancor  eiiSO  che  deve 
quello  scrittore  esser  stato  tratto  in  errore  dal  quasi  uniforme 
cognome  ch*eì  lesse  (come  dice)  in  un  catàlogo  iDanoscritto  ée* 
pmon  Toronesi. 

PIETRO  BERNAiiDI  pi™be 

Di  questo  artefice  è  staio  scritto  assai  poco,  ed  ancor  scarsa- 
mente, sebbene  le  opere,  che  di  lui  tuttora  rimangono,  lo  quali- 
fichino per  uno  de  migliori  pittori  del  suo  tempo.  Il  suo  stile  è 
tratto  dalla  natura  che  seppe  vedere  e  inventare,  dundu  a'  »uoi  di- 
pinti un  grande  rìlievo  per  mezzo  di  un  colorito  robusto;  ma  sa- 
rebbesi  bramato  peraltro  che  fosse  stai  o  pi  i  accanito  nella  scelta. 
Kravi  una  sua  tavola  colla  Natività  di  M.  V.  ne'  Minori  Osservanti 
d'Isola  della  Seni  il,  <lie  a  fronte  della  lavanda  de'  piedi  fatta  dal 
Nazzareno  agli  Apostoli,  opera  pregiatissima  dì  Gio.  Francesco 
Caroto,  ora  nella  comunale  Pinacoteca,  si  sosteneva  con  riputa- 
zione ed  era  osservata  con  piacere.  Sonori  in  S.  Fermo  Maggiore, 
nel  prospetto  della  cappella  della  Madonna,  due  quadri  laterali 
colla  B.  V.  annunziata  dalTAnpfelo,  ed  ivi  presso  altro  qiiarlrn 
con  S.  Giuse])j)e;  ma  se  in  quest'ultimo  non  avvi  tutto  ciò  che  si 
brama,  negli  altri  due  però  si  vede  una  purità  di  attitudini,  una 
verità  die  innamora^  con  un  Àngiolo  disegnato  con  lindura  non  solita 
vedersi.  La  sua  tavola  eh*  era  in  S.  Uosmo,  rappresentava  pari- 
menti la  Natività  della  Vergine,  variata  però  dalla  suddetta  in 
Isola  della  Scala,  non  ])erò  di  (piel  merito,  sebbene  di  un  colorito 
più  mantenuto  e  robusto  de'  detti  quadri  in  S.  Femio  :  ma  questa 
più  non  sussiste.  Il  Dal  i^ozóo  annovera  il  Bernardi  fra  gli  scolari 
del  Brusasorzi;  ma  si  attenne  per  altro  alla  maniera  deirOrbetto 
suo  condiscepolo,  come  apparisce  dalle  sue  opere.  Cessò  questo 
degoo  artefice  di  vìvere  nell'anno  1623. 

LEONARDO  MELCHIORI  imoKE 

Fi!  pur  qno'^to  flisfppnif)  del  Brusasorri,  ed  erano  sue  degne 
fatture  in  .S.  Kutemia  tutti  li  quadri  ch'erano  intorno  alla  Madonna 
di  rilievo,  detta  la  Madonna  d  oro,  ne'  quali  in  piccole  ligure  erauvi 
espresse  azioni  della  vita  di  H.  V.,  che  di  poi  tutti  perirono,  allorché 
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questa  chiesa  fierrì  da  Ospitai  Militare  ;  rimastavi  però  la  grande 
mezzaluna  superiore  con  M.  V.  Assunta,  e  frloria  d'Anfjfeli  in  ligure 
quasi  al  naturale,  fu  di  là  levata  nella  sUìUì  (IoH'htitio  1831,  per 
riponri  un  altare  di  marmo  ;  e  credesi  che  sarà  pobiu  sopra  l'altare 
nella  cappella  degli  Angeli  Custodi.  Dice  il  Dal  Posezo  che  morì 
il  Helchiorì  Tatino  stesso  che  mancò  il  Bernardi. 


GIROLAMO  VEB-NItìO  pittore 

Valse  molto  il  Vemigo  ne'  paesaggi,  di  modo  che  renÌTa  chia- 
mato il  pittore  dei  paesi.  Egli  è  poco  noto  fuuri  della  sim  pntrin. 
non  avendo  olie  ])oco  operato  per  paesi  stranieri  ;  mii  i  suni  quadri 
di  vedute  campestri  con  belle  figure  star  ponnu  a  coulroiito  dei 
più  lodati  di  altri  molto  più  rinomati  artefici.  EranTÌ  suoi  paesi 
in  casa  Dal  PoaEzo,  in  casa  Rotari;  ed  imo  Te  n*ha  in  casa  Gazzola, 
070  introdusse  per  figurarlo  la  parabola  del  Samaritano;  ed  altri 
pure  ne  o^isteTano  anco  ne'  Filippini  di  Padova.  Assf'ri>^f  <*  i1  Dal 
Pozzo  che  dipinse  anco  a  fresco  la  cappella  di  8.  Michele  nt  Un 
Cattedrale,  guasta  dal  ritocco  di  poi,  ed  in  fine  cancellata  dal 
hianco.  Morì  Tanno  della  peste,  cioè  del  1630. 

FEANC£SCO  b  PAOLO  LIGOZZI  prrroRr 

È  opinione  che  fossero  firatelli,  e  figliuoli  di  Gio.  Ermanno  e 
consanguinei  parimenti  di  Jacopo  Ligom  egregio  pittore  ;  e  quando 
ciò  fosse,  pure  da  Oio.  Ermanno  nella  pittura  addestrati  ;  si  cono- 
sce peraltro  dalle  opere  loro  clic  non  mai  seppero  pervenire  a 
quel  grado  di  perfezione  che  quelli  toccarono.  Di  Francesco  esi- 
stsTB  una  tarola  nel  soppresso  Monastero  di  S.  Bartolomeo  della 
Levata  con  M.  V.  ed  il  Bambino  in  gloria,  e  sotto  due  SS.  Martiri, 
nella  quale  rayrisasi  la  maniera  di  Jacopo,  ma  però  assai  sfigurata. 
Paolo  riu'icì  ]>ittore  ragionevole,  e  dipinse  più  a  fresco  che  ad  olio, 
lasciando  molte  opere  che  tuttavia  esistono.  Li  suoi  nlireschi  nel 
chiostro  di  S.  Zen  maggiore,  esser  deouo  certamente  delle  prime 
sue  opere,  impo-ciocchè  danno  idea  poco  vantaggiosa  di  lui.  Di 
quelli  eh'  erano  in  S.  Bartolomeo  in  Monte,  perchè  dal  hianco 
cancellati,  nulla  può  dirsi.  Esistono  però  quelli  sopra  la  porta  mag- 
giore di  S.  Pietro  Martire  presso  S.  Anastasia,  ove  in  una  mez- 
zaluna sta  eftìgiata  la  B.  V.  con  (iesù  bambino  fra  li  Zenone 
vescovo,  e  Pietro  martire,  mezze  figure  ;  ove  vedasi  buon  impasto, 
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unione  e  fres<'liezza  di  colorito  ;  c  \v  figure  sono  atteggiate  e  eom~  . 
poste  lodevolmente  ;  le  teste  poi  vivaci  e  ben  marcate.  Soj)ra 
queste  avvi  pure  un  S.  Giorgio  a  cavallo,  parimenti  a  fresco,  che 
uccide  il  dragone,  figura  intera,  la  quale  è  tenuta  «ua  opera.  Altra 
lunetta  a  fresco  dipinse  sopra  la  porta  della  chiesa  de*  SS.  Xìunuiro 
f  (Viso,  in  cui  1:l  Madonna  e  il  Bambino  fra  li  detti  SS.  Martiri, 
ni»  zze  iigure,  (  lu'  a  prima  vista  sembrano  di  più  antica  mano, 
in  sinuo  1015  dipinsf  u  fresco  la  pccola  chiesa  di  6.  Dionigi,  fuori 
di  Porta  S.  Giorgio,  e  yi  fece  esiandio  le  due  tavole  degli  altari 
laterali.  Nelle  pitture  a  fresco  e  a  colorì  rappresentò  le  gesta  del 
Santo  titolare,  e  ne^  chiaroscuri  alcune  sacre  storie,  ed  in  queste 
opere  si  diportò  valorosamente.  Dipinse  parimenti  a  fresco  la  chiesa 
di  S.  Maria  di  Dejrnano  presso  Fumane.  Per  la  chiesa  dellOspe- 
daletto  fece  la  tavola  dell'altare  colla  Preseiitiizione  di  Gesù  Bam- 
bino al  Tempio,  e  dalle  parti  li  SS..  Domenico  e  Caterina  da  Siena; 
e  dipinse  pure  tutta  la  chiesa  a  fresco  co^  misteri  della  passione 
del  Salvatore,  a.ssai  bene  istoriati,  come  ci  fa  noto  il  nostro  Lan- 
ceni.  In  S.  Andrea  di  Incaffi  diy>inse  a  fresco  alcuni  Santi  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto  :  ed  a  S.  Pietro  Tncnrinno  è  opera  di  l'aolo 
la  sala  del  palazzo  Saibante,  tutta  tlipiutu  a  tresco.  Se  poi  fossero 
opere  8ue,  come  alcuni  opinano,  li  quadri  a  chiaroscuro  nel  pa- 
rapetto della  cantoria  del  Tempio  di  S.  Zen  maggiore  colle  gesita 
del  detto  Santo  vescovo,  ivi  diportato  sarebbesi  egregiamente.  Non 
'^i  '^a  finando  morisse  l'ranccsco;  ma  Paolo  fu  tolto  di  vita  d:il 
contagio  funestissimo  dei  Ib^iU,  come  ci  fa  sapere  il  Dal  Pozzo. 

VINCENZO  LIGOZZI  pittobr 

Quest'artefice  rimasto  ignoto  iitiora  si  diede  nuovamente  a  ca- 
noscere  in  quest^ultimi  tempi  per  una  sua.tarola  ch'era  nell'altare 
del  coro  intemo  delle  Monache  di  S.  Domenico,  allorché  avvenne 
la  generale  soppressione  di  tutti  li  Monasteri,  anche  in  questa  città. 
Kra  questa  una  buona  copia  della  tavola  della  Flacrcllazione  di 
X.  S.  dipinta  da  Felice  Brusasorzi,  ed  esistente  nella  chiesa  della 
Madonna  di  Campagna,  e  sul  plinto  della  bai^é  di  una  colonna  u 
sinistra  stava  scrìtto:  *  Vincentius  Ligozzi  fecit  1627.'  £  saper 
grado  ne  doltbìamo  al  fu  jirofessor  nostro  di  pittura  il  sig.  Saverio 
dalla  Rosa,  die  ci  st  ibò  la  memoria  di  questo  artefice  ne'  suoi 
scritti,  ile"  (jiuili  molto  ri  siamo  valsi,  e  ci  gioveremo  ancora  in 
seguito  di  quest'opera.  È  probabile  che  anche  questo  pittore  sin 
rimasto  vìttima  del  gran  contagio  del  1030,  non  rinvenendosi 
altre  sue  opere  posteriori. 
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aiLiOLAMO  MACACARO  pittokg 

■ 

Anco  il  Macfus&ro,  quasi  ignoto  pittoret  lasciò  la  Tiia  nella 
strade  universale  del  1630. 


OTTAVIO  DELLA  COMAKK  niroBB 

Si  trova  pur  questi  annoverato  fra,'  nostri  pittori  ;  ed  aggiunge 

il  Dal  Pozzo  che  dipinse  in  Wrona  con  nome  di  lìiion  j>itt(»rf>:  tn;i 
<h]\e  sue  open*  non  si  lia  ;ikuna  traccia,  e  Auiu  sappiamo  che  peri 
ancor  esso  nel  predetto  anno  1030. 

ZENO  DONATO,  detto  anche  DONISE  pittore 

Nacque  l'anno  1560;  e  fu  pur  esso  istruito  nell'arte  dal  Bru- 
msofìti.  Dipinse,  Tanno  1600,  una  tavola,  eh*  era  in  S.  Giovanni 
detto  della  Beverara,  colla  B.  V.  in  gloria,  e  nel  piano  li  SS.  Cri- 
stoforo, ("aterina  Barl)ara;  ed  il  Cristo  deposto,  con  due  altre 
Hgure  nt'ir()rat(jrio  del  Cristo  presso  S.  Giorgio:  ma  sì  l'una  che 
l'altra,  per  la  soppressione  di  quelle  chiese,  più  non  sussistono; 
Nella  parrocchiale  di  PovegUano  esiste  una  sua  tavola  all'aitar 
maggiore,  ove  è  rappresentoto  S.  Martino  in  atto  di  rìchìaniar  a 
nuova  vita  un  morto  alla  presenza  di  molti  astanti.  Ma  quando  poi 
abbia  Zeno  cessato  di  vivere,  non  se  n'è  trovata  memoria. 


TADDEO  ZUCCAEO  i'ittore 


Secondo  il  Dal  Pozzo  fu  anch'esso  discepolo  del  Brufiasonsi,  e 
nota  che  dipinse  lo  Spirito  Santo  a  fresco  sopra  la  porta  della 
chiesa  di  S.  Spirito  ;  ed  un  fregio  su  d'una  casa  sulla  strada  detta 
la  Levata  del  Paradiso,  perchè  mette^alU  chiesa  di  questo  nome; 

nm  tali  pitture  non  ]»ìn  simnistono.  E  però  da  rimarcarsi  ch'egli 
i-  diverso  dn  (jiiel  Taddeo  /uccnro  da  S.  Angelo  in  Vado,  accre- 
ditato pittore  della  scuola  Hoinuna,  clie  morì  nel  1516.  Anche  del 
nostro  Zuccaro  ci  è  ignota  la  fine  de*  giorni  suoi. 
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SANTO  (JKEARA  pittobe 

Discepolo  di  Felice  BiuBasoni,  ma  di  rtile  manienhi,  non  segui 
che  debolmente  le  onne  gl<nriose  del  suo  maestro  ;  ciò  nonostante 
è  pittore  di  qualche  merito,  e  condusse  alarne  opere  lodevolmente. 
Tale  si  è  perù  la  sua  tavola  all'aitar  maggiore  in  S.  Cuttrina 
dalla  Ruota,  in  cui  rapprei#entò  la  detta  Santa  in  piedi  nell'atto 
d'essere  dui  crudeli  miaistri  arruotatu,  ed  iu  ulto  un  Angiolo  che 
discende  dal  cielo  con  fiaccola  in  mano  per  incendiare  la  ruota 
che  si  vede  tutta  spezaarsi,  e  colpire  li  manigoldi  che  colti  da  sì 
improv\  iso  avvonimento,  pieni  di  terrore  e  spavento  tentano  in  varie 
guine  (li  sottrarsi  all'imminente  ruina,  ond»'  -fuggire  la  morte, 
da  cui  j()lj)iti  si  veggono  alcuni  loro  compiif^nii,  Im'  quali  è  uia- 
ravigliosa  ligura  quello  che  è  a  terra  disteso  ;  opera  in  vero  lode- 
Yolisstma.  Attì  a  SS.  Apostoli  una  sua  tavola  ad  un  aitar  laterale 
colla  SS.  Trìnìtti  in  alto,  e  sotto  li  SS.  Jacopo  e  Francesco  d'As- 
sisi :  altra,  ora  nella  chiesa  di  S.  Fermo  Maggiore,  colla  B.  V.  sulle 
nubi  che  adora  il  suo  Divino  Figliolo,  e  sotto  li  SS.  Gregorio,  Braii- 
dano  ecc.;  e  nella  chiesa  sotterranea  quella  in  cui  è  effigiato  il 
martire  S.  Lorenzo;  ed  iu  S.  Pietro  Incamario  all'altare  de'  Dal 
Boto,  la  B.  Y.  in  alto,  e  sotto  S.  Boto  inginocchiato,  chiara  però 
delle  opere  sue  inferiori  ;  ma  l'anno  1831  Te  ne  fu  riposta  una 
nuova  collo  stesso  argomento  del  vivente  Giovanni  Calinri. 

Eravi  in  S.  Cecilia  la  B.  V.  col  Bambino  in  gloria,  e  nel  piano 
S.  Francesco  ed  altri  Santi,  che  si  nota  ira  le  opere  sue  migliori. 
Neir  Oratorio  del  Cristo  la  Deposirion  del  *  Signore  dalla  Croce, 
S.  Maria  Maddalena,  le  Marie  ed  Angioli  ecc.  In  S.  Fhmcesco  di 
Paola,  il  Divin  Redentore  morto,  sostenuto  dalP Eterno  Padre  ed 
Angoli,  alcuni  de'  ruiali  cocfli  strumenti  di  sua  passione,  e  sotto 
li  SS.  (ìiu.  Hatta  e  Francesco.  In  S.  Marco  altra  tavola  coq  M.  V. 
in  gloria,  e  notto  le  SS.  Lucia  ed  Apollonia,  e  li  SS.  Giuseppe  ed 
Antonio  Abate;  chiese  tutte  presentemente  soppresse.  Del  Cream 
conservasi  nella  comunale  Pinacoteca  una  tavola  colla  SS.  Trinità 
e  li  SS.  Paolo,  Andrea  e  Caterina,  che  è  delle  sue  migliori  ed 
era  in  S.  Caterina  da  Siena;  ed  altra  colla  B.  V  iti  gloria,  e 
li  SS.  Vincenzo,  France.sco,  Margherita  c<l  un  feanto  vescovo, 
esistente  già  nell'Oratorio  di  S.  Margherita.  Ammirasi  in  questa 
il  pregio  di  un  colorir  forte,  vago  e  pastoso,  che  molto  aTricinasi  a 
quello  dell'Orhetto  e  del  suo  maestro  ;  e  così  dipingendo  pare  avesse 
il  Crearn  avuto  in  vista  il  disegno,  che  come  più  perfette  così  più 
stimate  sarebbero  le  opere  sue,  e  più  chiaro  risuonerebbe  il  suo 
nome  ;  ma  il  disegno,  come  dicea  il  (Jigiiaroli,  è  il  peccato  origi- 
nale dei  pittori,  e  nessuno  ne  va  libero  affatto  ed  esente.  Di  egual 
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pregio  ai  è  pure  il  gran  quadro  che  trovasi  parinionti  in  quosta 
Pinacoteca,  avendo  in  se  delle  parti  pregevoli.  Happresentasi  in 
questo  Gabriele  Emo  Provveditor  Generalo  doU'Aniiatii  do'  Vene- 
ziani, sedente  di  cuniru  al  capitello  nel^a  nostra  piazza  delie  Erbe 
in  atto  di  ricevere  fra  gli  evviva  del  popolo^  per  mano  del  Sindaco 
della  cìttàt  aanstìto  da*  Magistrati  e  da  Cittadini  rispettabili  a 
(jueiruopo  eletti,  lo  stendardo  d*  1  ])opolo,  colle  chiavi  e  le  altre 
insegne  del  supremo  romando,  ni  il  triiirainento  d'obbedienza  e  fe- 
deltà iuviolabilf  Itila  Jxej)ul)ljlira  Veneta,  sotto  la  safjf^ezxa  dei  cui 
impero  nell'anno  14U5  volontariamente  dedicosbi  la  città  nostra, 
come  apprendesi  dalle  patrie  storie.  Questo  quadro  guasto  e  rovi- 
nato alPeccesso  fìi  risarcito  maestrevolmente  nelPanno  1812,  dal 
fu  nostro  valnroso  firofessor  di  pittura  sig.  Saverio  Dalla  Bosa, 
dì  cui  or  ci  toern  compianger  la  perdita.  Oltre  questo  si  conser- 
vano ivi  pure  due  quadretti  con  8.  U io.  Batta  nei  deferto;  ma  I'ud 
dulPultro  diversamente  atteggiati. 

Anche  in  S.  Orsola,  chiesa  ora  degli  Esposti^  si  vede  appesa  al 
muro  una  tavola  col  Padre  Eterno  ed  Angeli  in  gloria,  e  sotto  la 
li.  Vergine  Annunziata  ;  ed  in  S.  Tomaso  Cantuariense,  all'altare 
(li  lla  Madonna  del  rarniiiie.  la  B.  V.,  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Al- 
berto (JuiineJilauo.  Il  maggior  numero  .sono  poi  le  opere  che  fece 
il  Creara  per  le  chiese  della  nostra  provincia. 

Per  S.  Pietro  di  Torbe  dipinse  la  tavola  della  Natività  del 
Signore.  In  S.  Pietro  di  Ponton  figurò  sulle  portine  del  tabemar 
colo  il  Divin  Redentore  che  sparge  dal  sacro  enstato  il  suo  pre- 
ziosissimo .sangue,  raccolto  in  vasi  da  alcuni  Ani,noletti.  l'er  8.  Gio. 
Battista  di  Hivole  M.  V.  che  adora  il  Bambino,  Francesco,  An- 
gioli ecc.  ma  ritoccata.  In  S.  Gio.  Batta  di  Lonato  dipinse  li 
quindici  misteri  del  SS.  Kosario.  In  S.  Maria  di  Gbstelnovo,  la  B.  V. 
in  gloria,  e  abbasso  li  SS.  Hocco  e  Sebastiano.  In  S.  Maria  di  Bu.sso- 
longo  avvi  quadro  cidi"  Inferno  Padre  in  alto,  e  sotto  M.  V.  e 
8.  (tiuseppe  che  por^^ono  la  mano  a  Ut-sù  bambino;  nell'Oratorio 
di  S.  V^alentino  il  detto  .Santo,  .S.  tarlo  ed  altri  Santi,  ed  in  alto 
la  B.  y.  In  S.  Lorenzo  di  Pescantina  M.  Y.  ed  il  Bambino  in  glo- 
ria, e  sotto  S.  l^ietro  nmrtire  e  S.  Martino  a  cavallo.  Kella  chiesa 
del  Como  in  pertinenza  di  Zevio,  effigiò  il  Creara  M,  V.  del  Kosario 
col  Bamltino  in  grembo,  e  le  SS.  Maria  Maddalenji  e  Caterina  in 
gloria,  e  sotto  li  SS.  Hocco  e  Fnmcescu  «li  Paola  ed  appiedi  un 
ritratto.  Dipinse  per  una  chiesa  in  Isola  Porcarizzii  la  Madonna  del 
Kosario  e  li  SS.  Domenico  e  Caterina  da  Siena;  ed  in  S*  Giacomo 
di  Sustinenza  la  Madonna  col  Bambino  in  gloria,  e  nel  piano 
S.  .Jacopo  apostolo  ed  alcuni  Santi  ;  come  eziandio  per  S.  Pietro 
di  Legnago.  li  SS.  l'rnnreMco  e  Cnrlo.  opera  lodevole,  e  per  la 
chiosa  di  Colognola  bassa  la  B.  V.  dei  Kosario  colli  SS.  Gio.  lottista 
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e  Francesco  d^Àssisi.  Operò  il  Creara  per  la  chiesa  di  S.  Barto- 
lomfo  d'Ulasi  !a  tavola  col  Divin  l{«(lentore  in  alto,  e  sotto  il  Santo 
titolare  ed  altro  con  siiica  in  intino.  Per  S.  Pietro  di  Marcellise 
la  tavola  del  liosario  co'  suoi  Misteri,  S.  Carlo  Borromeo  ed  «itri 
Santi.  Per  S.  Zeno  di  Roverchiora  parimenti  la  tavola  del  Rosario^ 
e  li  SS.  Domenico  e  Franc4?sco,  e  le  SS.  Caterina  e  Lucia;  e  per 
S.  Clio.  Battista  di  Ca^  di  David,  parimenti  la  tavola  del  llosario  e 
li  SS.  Dom^^niro,  (  aterina  e  Carlo,  e  d' intf>rnn  li  quindic  i  Misteri. 
Prima  della  .soppressione  di  alcune  cliiese.  sedici  tavole  del  Ijeani 
si  conliivano  in  Verona  e  ventiquattro  nella  provincia,  e  parecchie 
per  altro  lavorate  sulla  buona  maniera  del  suo  maestro,  senza 
parlar  di  quelle  che  nelle  case  e  nelle  raccolte  di  quadri  hene 
spesso  s'incontrano,  plausibilmente  condotte  in  tele  minori,  ed  anco 
in  jiictra  di  paragone,  ch'egli  espornì  cmi  lodevole  diligenza,  e  qiml*' 
richiedevasi  in  tal  sorte  di  lavori,  molto  in  uso  a  mie*  tempi: 
la  moltitudine  delle  quali  opere  non  dee  recar  meraviglia,  quuido 
vogliasi  riflettere,  cVegli  era  il  solo  rimasto  fra  i  discepoli  di  Felice 
Brusasorzi,  essendosene  alcuni  altrove  trasferiti,  ed  altri  periti  nel  h» 
tale  cl>ntn^n'n  nel  inno.  che  verosìmilmente  si  può  tenere  per  Fepoca 
del  migliore  suo  iiorire. 

Anche  a  Brescia  mandò  una  suji  tavola  (come  rilevasi  da  quella 
Guida)  la  quale  è  nella  chiesa  di  S.  Giulia,  e  rappresenta  in  alto 
la  B.  V.  incoronata  dalla  SS.  Triade  c  nel  piano  3.  Maria  Madda- 
lena ed  un  altra  Santa,  dipinta  l'anno  1603;  e  così  pure  dalla 
nuova  Guida  di  A'irenza  del  177!),  come  sua  è  la  tavola  all'aitar 
maggiore  de*  (  appuccini.  in  cui  era  espresso  S.  (lio.  Battista  nel 
deserto  che  predica  a  molte  persone,  con  due  ritratti  abbasso,  ed 
in  alto  la  B.  V.  col  Bambino  in  braccio  sedente  sopra  le  nubi,  con 
Angioletti;  due  de'  (juali  sostentano  il  modello  della  città  di  Vi- 
cenza; e  due  quadri  laterali  colla  nascita  e  la  morte  del  Precursore. 

BARTOLOMEO  FARFUSOLA  raroRs 

Del  Fjirfusola  non  altro  abbiamo  in  j>u1d.lico  che  una  sua  tavola 
in  S.  Orsola  de*  Mendicanti,  ora  <''hiesa  deuli  Kspo.sfi.  ov'è  l;i  detti 
Santa  colla  s(dnera  delle  sue  Vor<,nin,  <'d  in  alto  nna  gloria  d'Angioli 
con  palme  di  martino  in  mano,  sullo  stile  di  Felice  Brusasorzi,  di 
cui  si  mostra  ben  degno  discepolo.  Alcuni  lo  fanno  anche  autor? 
di  que'  pìccoli  quadri  colle  gesta  di  M.  V.  disposti  intomo  un» 
immagine  della  Madonna  di  rilievo  in  S.  ?]ut'emia,  che  furono  attri- 
buiti a  lieonnrdo  Melchiori.  Non  vedendosi  altro  che  la  detta  ta- 
vola, ne  trovandosi  memoria  d'altre  sue  tq>ere,  convien  credere  che  il 
Fartusola  sia  morto  giovane  e  probabilmente  nell'anno  fatalo  1630. 
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FKA  SEMPLICE  DA  VERONA  cah'uccino  nnoKE 

Ebbe  F.  Semplici)  i  suoi  Datali  in  Verona;  mo  di  qnal  casato 
egli  fosse,  e  del  nome  che  portava  al  secolo,  non  ne  fu  lasciata 

memoria. 

Fu  j)er  altro  un  valente  pittore,  ii!a  pi  h  o  conosciuto,  dipinto 
uvcudo  poche  opere,  e  queste  particoluriiientc  nelle  chiese  e  con- 
venti della  sua  Religione.  Non  si  jniò  precisare  chi  gli  sia  stato 
maestro,  volendolo  alcuni  discepolo  di  Felice  Jirusasor/ì,  ed  nitri 
di  Paitlo.  del  «juale  peraltro  tu  ;^raTtdp  imitatore.  Nel  refettorio  de' 
Cappuccini  di  Kovijro  nota  il  Bartoli  nella  sua  Guida  un  suo  bellis- 
simo quadro,  colà  trasferito  dal  convento  dello  stesso  Ordine  iu 
Badia,  il  quale  a  prima  vista  sembrava  lavoro  del  CSaliari,  tanto 
uvea  saputo  in  questo  a  lui  .'i]i|n-ossimarsi.Er&vi  rappresentato  tristo 
in  Kinans  alla  mensa  co'  due  discepoli,  con  altre  iì^mre  introdnltcvi 
latcralinente  ed  in  lontano,  fra  vaj^a  su  »  liitt  ttura  e  paese.  Vi  stava 
iscritto  alla  destra;  '  F.  Semplice  -  «la  -  \  erona  -  Gap.  -  F.  IGiili." 
Nella  chiesa  de*  Cappuccini  in  Castelfranco  eravi  una  tavola  di 
P,  Semplice  con  S.  Felice  cappuccino  ^'^enuflcsso,  che  ricevuto  dalle 
MJani  di  M.  V.  Gesù  bambino  nelle  l)raccia.  cpicsto  con  sommis- 
sione divota  teneramente  accarezza,  Questn  pittura  t\i  in  tale  esti- 
mu>zione  die  nel  '1712,  nell'occasione  della  .Santiiic  azione  di  questo 
Beato,  fu  mandata  alle  stampe.  Dai  lati  della  cappella  vi  figurò 
S.  Francesco  d'Assisi  e  8.  Antonio  di  Padova;  e  sopra  la  porta 
d»d  convento  che  mette  nell'orto,  vi  dijMnso  a  fVt-  ( o  la  11.  V.  se- 
dente, e  lo  stesso  S.  l'elice  che  tiene  amoro  aniL'nte  fra  le  braccia 
(ìesù  bambino.  Nel  refettorio  de'  Cappuccini  di  Mestre  fece  G.  C. 
che  lava  i  piedi  agli  apostoli.  Nella  chiesa  del  Redentore  alla  Giu« 
decca  in  Venezia,  F.  Semplice  dipinse  il  quadro  colla  R.  V.  che 
por*?»»  il  Bambino  nfdb*  braccia  di  S.  Fclir.v  ari^oiTicnto  «la  Ini  repli- 
cato in  altro  quadro  (  h'esisteva  nella  sa^ristia  al  tempo  del  lìoschini. 
J?i  trova  scritto  che  V.  Semplice  abbia  dipinto  anche  in  Koma,  ma 
senza  dinotarci  quali  opere  e  dove;  e  niente  no  dicono  le  Guide  di 
quella  Città.  Conservasi  del  medesimo  in 'questa  Pinacoteca  comu- 
nale, un  quadro  «-on  ^'nia  di  frati  Fra:u-f-cani.  che  prinrn  era  rud 
refettorio  de'  Minori  ('onventunli  in  l>us^,*>lell^o,  da  alcuni  tenuto  del 
Lif^ozzi  ;  ed  il  soffitto  in  tela  della  sagristia  de'  Cappuccini  di  questa 
Cìttii,  in  cui  è  figurata  M.  V.  Assunta  al  cielo,  con  Angeli  ecc., 
iu  cui  è  scritto  il  suo  nome. 

Xella  chiesa  ste«sa  d<  '  Cappuccini  ernnvi  ai  lati  dell'aitar 
nuijrsjfiore  rig-unrdanti  in  curo,  «lue  quadri  bislunghi  ad  olio  del 
nostro  1\  f>emplice,  rappresentanti  S.  I  Vancesco  che  riceve  le  stim- 
mate, e  'S*  Antonio  di  Padova  col  Bambino,  che  sì  credono  quelli 
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collocati  poi  in  S.  Eufemia  nell*  anno  1831  ai  lati  della  porta 
maggiore. 

Per  notizie  procurateci  dal  benemerito  signor  Sayerìo  Dalla 
Rosa  altrove  nominato,  siamo  a  cognisione  dì  tre  pregiati  quadri 

di  F.  Semplice  esistenti  tuttora  ne'  Cappuccini  di  Parma.  Nel  primo 
di  questi  avvi  rappresentato  il  solito  suo  ^'eniale  soggetto  di  S.  Fe- 
lice che  riceve  dalia  B.  V.  fra  le  braccia  Gesù  bambino,  ove  in 
alto  avvi  ima  gloria  di  un  bellissimo  gruppo  di  angelici  spiriti, 
quasi  tutti  versanti  fiorì;  sotto  de*^  quali  sten  tre  puttìni:  due  die 
scherzano  intomo  al  sacco  del  pane  del  detto  Santo,  e<l  altro  che 
reca  una  corona  ed  un  giglio.  Vicino  a  S.  Felice  v'ha  uu  Angiolo 
che  porge  la  vera  effigie  del  Santo  ad  uu  altro  ammiratore  dei 
suecesBO.  Di  felice  invenzione  è  quest'opera,  ben  dileguata,  e  con 
maggior  delicatezza  colorita,  taeÒAtL  con  magistrale  destrezza,  ed 
esprime  vivace  nobiltà  nelle  teste:  e  specialmente  in  quella  della 
Madonna  che  supera  T  immaginazione.  Gli  Angeli  della  gloria  hanno 
una  bellezza  ed  un'aria  di  testa,  che  sembrano  quegli  stessi  che 
festeggiano  il  martirio  dì  S.  Giustina  in  Padova,  dipinto  dal  gran 
Caliari.  Questa  tavola  fu  da  lui  dipinta  Tanno  1686,  e  troppo  lungo 
sarebbe  il  volerne  indicare  le  particolari  e  sorprendenti  bellezze  che 
fermano  l'occhio  dell'  intelligente  osservatore  clie  non  pu6  non  am- 
mirarle che  con  meraviglia  e  piacere. 

Il  secondo  è  composto  di  due  soie  figure,  cioè  di  M.  V.  e  del- 
rAngiolo  che  T annunzia.  L^umiltà,  la  modestia  e  la  compostezza 
della  Vergine  espressa  nell'attitudine  di  sorpresa  solitaria  ;  il  rive- 
rente messfip^picro  ((  lestf  che  a  lei  si  accosta  con  placido  volo, 
adomo  di  svolazzanti  e  ricche  vestimenta;  lo  splendore  del  Santo 
Spirito  in  forma  di  colomba  che  allumina  con  pittoresca  bizzarria  e 
con  forte  ben  inteso  contrasto  di  ombre  tutto  il  quadro,  dimostrano 
il  gxisÌQ  squisito  e  la  fervida  immaginazione  dell'artefice  che  la 
dipinse  nel  1621.  Ncll'nnno  stesso  dipinse  F.  Semplice  il  terzo,  in 
cui  tigurò  il  riposo  in  Egitto  delhi  Sacra  Famiglia,  a  cui  fan  cor- 
teggio alcuni  Angioli  impegnati  con  foggia  bizzarra,  parte  a  rac- 
corre  frutti  da  una  ])alma,  ed  altri  ad  alcuni  altri  uffici,  ed  alcuni 
scherzanti  intorno  il  giumento  che  stassi  pascendo.  Assisa  sopra 
un  pezzo  di  fiihbricato  sp  ne  sta  M.  V.  cou  in  brnrcio  il  Divino 
suo  figlio,  in  atto  esprimente  ansietà  inverso  S.  Giuseppe  che  pre- 
senta un  frutto  al  Bambino.  U  rossore  nel  volto  di  Ilaria  mostra 
una  bella  matrona  affaticata  dal  viaggio;  il  brillante  e  vago  pann^- 
giamento  della  figura  è  di  un  colorito  ancor  più  forte  dell'usato 
dal  nostro  pittore,  al  quale  sembra  cho  sia  pinriiito  in  quest'opera 
usare  tutta  la  forza  del  colorito  Veneziano  congiunto  alla  grazia 
Lombarda.  Ebbe  diffatti  F.  Semplice  in  quest'opera  a  $U|>erare  sè 
stesso.  Vide  egli  certamente  il  riposo  del  Correggio,  e  ne  imitò 
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la  mossa  ed  il  color  delle  vestì;  razione  nel  S.  Giuseppe  e  nella 
Madonna  la  fomin,  così  pure  lo  scherzo  d'Ari trioletti  che  si  occu- 
pano doirasiiii  11  ),  ed  in  ispecio  def^mo  è  d'uft-se nazione  un  Angiolo 
che  con  leggiadnu  affatto  Correggeiica,  sulla  punta  de'  piedi  si  sforza 
onde  airirare  a  porgere  eon  ima  mano  de*  piccoli  frutti  al  Bam- 
bino Gesù.  Quivi  pertanto  il  valente  arti  fi  come  si  è  mostrato, 
])rocurò  unire  alla  bellezza  del  gran  Paolo,  la  grazia  del  secondo 
tra  i  ])ittori  che  ora  si  conosce  nel  mondo.  Questi  quadri  sono  alti 
piedi  9  e  pollici  4  e  larghi  piedi  sei  e  qualche  linea. 

Sarà  sempre  di  onore  e  di  gloria  a  Verona  sua  patria  il  poter 
aanorenre  na  suoi  cittadini  un  pittor  di  tal  merito,  U  quale  per 
altro  si  lìmarrebbe  eeiandio  sconosciuto,  se  da  estranci  scrittori 
non  fosse  stato  rammemorato.  Finì  questo  egregio  artefice  i  giorni 
suoi,  in  età  avanzata  Tanno  1654. 

P.  MASSIMO  DÀ  VERONA  cAmiGCiNO  ptnoBB 

Neppure  di  questi  ci  è  noto  ne  la  famiglia,  ne  il  nome  che 
uvea  prima  d'entrare  in  quella  religione  ;  e  soltanto  salpiamo  direbbe 
{)€r  patria  Verona,  ore  nacque  circa  il  1600.  È  opimone  ch*^i  sia 
stato  ammaestrato  nella  pittura  da  alcuno  degli  scolari  del  Brusa- 

sorzi,  ravvisando  gl'intelligenti  nelle  sue  opere  quello  stile.  (Quan- 
tunque la  nuova  Guida  di  Venezia  del  1815  soltiinto  due  opere 
ci  mostri  del  P.  Massimo  colà  esistenti  presentemente,  ciò  nono- 
stante le  Guide  antecedenti  ne  annoverano  in  maggior  numero  ;  dando 
con  ciò  a  conoscere  die  in  quella  città  abbia  fatto  la  maggior  sua 
permanenza.  Notasi  adunque  che  in  S.  Daniele  eravi  una  sua  tavola 
colli  ss.  Girolamo  ed  Agostino.  Nel  Redentore  alla  Giudcccn  di- 
pinse a  chiaroscuro  li  dodici  Apostoli  nelle  nicchie  sopra  la  cupola, 
li  quali  tuttora  vi  esistono;  ma  non  più  li  seguenti  quadri  ch'erano 
nel  Conyento:  il  Divin  Jledentore  che  ammaostra  gli  Apostoli  neU 
Torazione  ;  S.  Francesco  d'Assisi  che  abbraccia  la  croce  e  contempla 
un  teschio  di  morto  ;  ed  in  altro  quadro  ch'era  sopra  la  porta  che 
mette  nel  convento  stesso,  uvea  rappresentato  il  P.  Francesco  Ber- 
gamasco con  diversi  Anj^ioli  a  lui  a.ssistenti  nella  recita  del  Divino 
Uffizio.  Aveavi  in  8.  Eufemia  alla  tìiudecca  tre  quadri  del  P.  Mas- 
mao;  uno  con  S.  Antonio  di  PadoTa  in  gloria  con  Angioli  che 
con  vari  stromenti  formano  un  musicale  concento  ;  l'altro  ove  al- 
cuni angelici  spiriti  mostrano  al  detto  Santo,  Gesù  hamhino  colla 
B.  V.  in  jiaradiso:  e  in  disfniì/a  alcuni  religiosi  Francescani  che 
con  ammirazione  ciò  stanno  (osservando;  e  l'ultimo  con  M.  V.  col 
Bambino  e  gloria  d'Angeli  in  alto,  e  sotto  li  SS.  Giuseppe  ed  An- 
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tonlo  (li  Padova.  Nella  chiesa  poi  di  S.  Teresa,  nell'altare  a  lato 
della  capprlìa  niaj?f^iore.  esiste  una  sua  tavola  colli  SS.  Francesco 
di  Paola,  Andrea  Corsini  ed  Alberto  nell'alto,  e  nel  piano  S.  Mi- 
chele Aieangelo,  dipinto  molto  deUcatamente.  Nel  Duomo  di  Mon- 
tagnan»  eonovi  quattro  quadri  grandi,  rappresentanti  grasie  min- 
colose  operate  da  M.  V.  a  favore  de*  suoi  devotì;  e  m  quarti  due 
Te  ne  sono  ne'  quali  ebbe  l'artefice  vasto  rampo  dì  mostrare  la 
feconda  sua  immaginazione,  ed  insieme  ancora  qual  pittore  valoroso 
egli  fosse,  liappresentò  in  uno  la  battaglia  navale  fra  i  Turchi  e  i 
(Sistìani  allo  stretto  di  Lepanto,  colla  tiàoria  de*  Cristiani,  ottenuta 
per  intercessione  di  M.  V.;  e  nell'altro  espresse  la  miracolosa 
piogiGfia  ottenuta  dai  popoli  di  quc*  contorni  in  una  gran  siccità, 
dopo  di  essersi  portati  processionalmente  alla  visita  della  chiesa 
della  Madonna  (le'  Miracoli  in  Lonigo.  Il  P.  Massimo  spiegò  pure 
il  suo  raro  talento  in  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Bergamo,  in  cui  rappresentò  la  strage  degli  Innocenti;  ed  alraltar 
maggiore  di  S.  Chiara  nella  stessa  città  figurò  la  detta  Santa, 
sollevata  in  alto  da  un  gruppo  d'Angeli,  con  in  mano  la  custodia  del 
SS.  Sacramento.  Terminò  questo  valoroso  artefice  la  sua  vita  di 
circa  79  anni  nel  1679. 

GASPARO  GIONA  fittÒbb 

Nella  memoria  ms.  di  Jacopo  Tommasini  sta  scritto  che  Giona 

fu  Veronese  e  nacque  in  questa  CSittà  intomo  Panno  1567.  Dopo 
appresa  la  pittura  in  Gennania  dal  nostro  Oio.  Battista  Fontana, 
fece  ritomo  in  Italia,  e  totalmente  si  stabilì  in  Padnvn,  motivo  per 
cui  dal  Brandolese  fu  tenuto  per  Padovano  nella  Guida  di  qucUa 
dittili.  Non  riuscì  egli  gran  &tto  neDa  figura  ;  ma  nella  quadratura 
fu  a  suoi  giorni  in  molta  estimanone.  Opere  sue  in  Padova  sono  : 
la  volta  a  fresco  del  Palazxo  allora  del  Epdestà,  ora  della  ÌCimi- 
cipalitn  ;  la  sala  per  le  adunanze,  e  li  cameronì  per  l'udienza  ;  la 
volta  della  scala  del  palazzo  de'  Capodilista  alla  Brenta;  il  palazzo 
de'  Foscarini  agli  Eremitani:  il  fregio  del  trionfo  degli  imperadori 
nella  scala  del  palazzo  Orologio  ;  ilTolto  della  chiesa  dello  Spirito 
Santo:  quel  del  Rosario  con  tre  quadri;  e  quello  dell'aitar  della 
Madonna  fatto  ad  olio;  la  volta  della  cappella  Trenti  in  S.  Ago- 
stino, a  fresco;  e  così  la  chiesetta  denominata  de'  Nodari.  Un  bellis- 
simo fregio  con  altre  fatture  in  casa  Sola.  La  Madonna  in  casa 
Nani  al  ponte  di  Legno  ed  altre  sue  opere.  U  palazzo  del  medico 
Franchi  fuor  di  Monswioe,  e  quel  del  Nani.  La  gran  sala  deirAcca<> 
demia  Delia,  destinata  ad  esercìzi  carallereschi,  oto  dipinse  le  figure 
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Gio.  Battista  Bìssoni  padovano,  e  molti  palazzi  de'  nobili  Veneziani; 
così  che  alla  sua  morte,  come  dice  il  .<5i]llodako  Tommasini,  godeva 
ducati  veneti  quattrocento  d'entrata,  da  pover'uomo  ch'egli  era 
allorché  rvcossi  a  Padova.  Morì  in  Padova  nel  contagio  deiranno 
1630,  in  età  d*anni  63.  Ebbe  molti  scolari,  fra  quali  il  nostro  Ri- 
naldo Lombardo  che  fu  celebratisBimo  ne*  Pacai,  e  meva  in  Roma 
intorno  la  detta  epoca. 

GIO.  BATTISTA  AMIQAZZI  nnoRB 

Claudio  Hidolfi  diede  alla  patria  un  buon  scuoce  del  suo  stile 
neU^Àmigazzi,  come  nota  il  Lanzi:  quantunque  il  maggior  suo  talento 
foeee  quello  dì  copiare  non  solo  le  opere  ri  ci  suo  maestro,  in  modo 

che  giunse  ad  ingannnr  lHì  ini-  lulonti.  ma  eziandio  alcune  ancora  de' 
più  celebrati  nostri  pitturi;  e  fra  queste  la  Cena  di  Paolo  Caliari 
ch'era  un  tempo  uel  refettorio  de'  Monaci  di  S.  !Nazzaro,  che  non 
solo  è  ritratto  egregiamente  ;  ma  dì  un  colorito  che  dura  fteeco  e 
vivace  fino  al  dì  d*oggi.  Questo  quadro,  levato  dal  soppresso  Orar 
torio  di  S.  Carlo,  presentemente  conservasi  nella  sagristia  di  S.  Ana- 
stasia. Opera  deil  Amigaz/i  è  la  tavola  in  S.  Bernardino,  ora  appesa 
sopra  la  porta  maggiore,  in  cui  è  rappresentato  l'Eterno  Padre  e 
1a  B.  Y.  Annunziata  in  alto,  e  sotto  li  SS.  Francesco  e  Diego. 
Dello  stesso  era  la  tavola  ne'  Filippini  prima  della  rinnovazione 
di  quella  chiesa,  con  M.  V.  in  gloria,  e  nel  ])iano  ìc  SS.  Caterina, 
Cecilia  ed  nitri  Santi,  e  cosi  pure  ipiella  giù  nell'Oratorio  de'  putti 
alle  Stimmate  colla  Concezione  ciella  B.  V.  «pera  molto  bella. 

ErsnTi  alcune  lunette  nella  cappella  della  Madonna  nella  prò* 
fanata  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  ;  ed  altre  due  sotto  la  volta 
del  coro  dellii  distrutta  chiesa  della  Misericordia.  Nella  parrocchiale 
di  Mezzane  di  Sotto  dipinse  a  fresco  nella  volta  del  coro  M.  V. 
Asisunta,  e  gli  Apostoli  ed  alcuni  Profeti  intorno  la  chiesa,  sui 
gusto  di  Paolo  Farìnati,  del  quale  peraltro,  fuori  dell* Assunta,  da 
alcuni  si  .tengono.  L'Amigazzi  contava  60  anni  di  vit  i  w]  1640, 
come  dal  registro  della  contrada  di  S.  Silvestro  all'ufficio  £stiroo. 

DIONISIO  GUERRI  pittore 

Finita  la  successione  della  scuola  de'  Brusa.sorzi,  e  morti  an- 
cora i  seguaci  (U  Paolo  da  noi  ricordati,  venne  a  perdersi  cosi 
quasi  ogni  traccia  di  scuola  municipale  in  Verona,  quindi  eonTenne 
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a'  Jiostri  giovani  rivolgersi  ad  estere  scuole,  oude  essere  istruiti 
nella  pittura.  Così  avvenne  al  nostro  Guerri,  il  quale  sortito  avendo 
dalla  natura  disposizione  Mtnma  e  talento  per  la  pittura,  appena 
ebbe  appresi  fanciullo  i  primi  elementi  in  patria,  passò  a  Mantova 
nella  sf  luilu  di  Domenico  Fot!,  e  sotto  un  sì  chiaro  maestro  for- 
mato avejisi  un  gustu  pieno  di  evidenza,  e  solo  potuto  avrebbe 
quivi  restituire  nel  primo  suo  fiore  la  declinante  pittura,  se  da 
violenta  morte  non  fosse  fìmaso  estinto  nella  età  sua  di  30  anni 
nel  l'UO.  Il  Cignaroli  in  una  postilla  al  Dal  Pozzo  scrÌTe:  *  Fu 
Dionisio  Gui  rri  urriso  da  empia  mano  invidiosa  del  suf)  ^ran  ta- 
lento, nella  corte  di  S.  Niccolò.  Tanto  mi  riferì  Bartoiomuieo  Sif^no- 
rini  pittore,  cui  detto  l'aveano  li  Fontana  congiunti  dell'  iuleiice 
estinto  „.  Fanestìssimo  aYTwimento,  di  cui  non  mancano  altri  simili 
detestabili  esempi  anche  nella  storia  pittorica.  Da  quattro  di  lui 
quadri  esistenti  nelhi  san;r"sf!;"  di  S.  Kufeniiii  si  comprende  pur 
tr'']>]K)  (juaiito  Ile  sia  stata  grave  la  perdita,  scorgendosi  in  questi, 
quantunque  non  tutti  finiti,  che  una  strada  batteva  la  quale  ad 
una  Terìtà  sublimissima  condotto  lo  avrebbe.  Kapi^resentansi  in  essi 
alcune  gesta  della  vita  di  S.  Agostino.  Per  mostrare  adunque  di 
qual  valore  fosse  il  Guerri  utdla  jtittura.  imprendiamo  a  descriverò 
fra  li  quattro,  quel  quadro  che  è  uno  de*  più  finiti,  in  cui  vedesi 
S.  Agostino  di  bianco  panno  vestito,  il  quale  genuflesso,  ed  in  atto 
devotissimo  si  presenta  a  S.  Ambrogio  che  siede  pontificalmente 
vestito,  assistito  da  chierici  e  da  turba  di  circostanti,  e  la  piissima 
madre  da  un  lato  che  esulta,  in  vedetidi;  cangiarsi  in  tanta  alle- 
grezza il  limgo  suo  lacrimare  :  in  alto  avvi  la  B.  V.  coi  Bauil)inu 
ed  Angeli,  e  nell'angolo  sinistro  del  quadro  vi  sta  la  figura  d'un 
giovane  con  un  ginocchio  a  terra,  rivolto  col  capo  verso  chi  guarda 
il  quadro,  il  quale  non  ci  .sembra  di  errare,  se  asseriremo  essere 
il  ritratto  dello  stef^so  Guerri.  Ben  degradata  è  in  (juesto  (juadro 
la  posizione  delle  figure,  le  ma.sse  de'  ciliari  e  detrli  oscuri  .sono 
ben  disposte  e  sostenuto,  le  teste  sono  espressive,  di  buon  carattere 
e  naturali,  le  pieghe  scelte  e  ben  intese,  annonioso  U  colorire,  ed 
il  pennelleggiare  franco  e  felice;  e  sopratutto  è  bellissima  la  figura 
dei  Santo  ]irotagonista. 

Quivi  pare  che  abbia  inteso  il  pittore  di  rapjiresontare  la  sua 
ordinazione  al  sacerdozio  ;  negli  altri  tre  poi,  che  non  sono  di 
pregio  gran  fatto  minore,  mostrasi  quando  ^mto  Ai^ostino  propone 
a*  suoi  Religiosi  discipline  di.  ottimo  e  cristiano  vivere  ;  quando 
ottiene  dal  pontefice  Gelasio  la  conferma  della  sua  regola  :  e  come 
gli  fu  (  oncesso  che  i  suoi  Religiosi,  oltre  il  bianco,  vestir  potessero 
pure  l'abito  nero. 

Li  due  quadri  di  G.  G.  colla  Samaritana  al  pozzo,  e  rApostolo 
S.  Tommaso  che  pone  il  dito  nel  costato  del  Redentore  risorto. 
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di  questo  autore,  che  quando  scriveva  il  Dal  Pozzo  esistevano 
nella  sagrestia  di  S.  Nirrolò,  ora  più  non  si  veggono.  Il  P.  Or- 
laudi  nel  suo  Abecedario  jiittorieo  dice  :  "  che  molte  opere  di 
questo  artefice  si  vedevano  nelle  case  de'  privati,  ma  ora  più  non 
BÌ  troTsno,  esswdo  atate  comperata  per  t  Qabinetti  de*  Signori  e  por- 
tate  fuori  d^Italia  ,  dove  si  prenderanno  per  opere  del  suo  maestro, 
tanto  bene  sepyìo  iiritarlo,  e  lo  stesso  puro  rij)oto  il  Lanzi.  Quindi 
saranno  passati  altrove  e  li  detti  due  quadri  ch'erano  in  S.  Ni(  <  olò, 
e  quo*  due  che  il  detto  Dal  Pozzo  conservava  nella  sua  Gallerìa, 
ora  distrutta,  eioè  un  Qiacobbe  dormiente,  colli  Angioli  che  ascen- 
dono e  disoradono  dalla  misteriosa  scala  che  nella  visione  apfmriva 
dalla  terra  toccare  al  cielo  ;  ed  un  ritratto  di  vecchia  che  fila,  si 
▼ITO  (he  non  le  mnncava  che  la  parola;  e  così  in  casa  (Inadagni 
l'altro  suo  quadro  con  S.  Niccolò  da  Bari  che  sovviene  le  tre  fem- 
mine che  si  erano  ad  esso  recate  per  consiglio  ed  ajuto  ;  come 
ancora  un  suo  abbozzo  di  Tobiuzeo  che  col  fiele  del  pesce  Illumina 
il  Tecchio  Tobia  suo  padre.  Sono  vi  però  del  Querrì  in  casa  Balla- 
doro  una  mesa  figura  di  S.  Fraticesco  d'Àssìsì^  con  un  angiolo 
che  lo  a)>braccia;  ed  una  Gena  del  Signore  in  piccole  figure  in 
casa  Carlotti. 

Gran  disavventura  è  poi  stata  per  la  scuola  veronese  tli  jiittura 
ravrenimento  tragico  di  un  gfiorane  di  sì  raro  talento,  poiché  per 
esso  sarebbesi  così  continuata  la  serie  de*  valorosi  nostri  pittori, 
nè  contaminato  il  suo  credito  per  il  gusto  depravato  del  Falcieri 
e  di  tanti  altri  che  di  poi  vennero  a  deturpare  co'  loro  pennelli 
li  sacri  e  privati  edifizi  sul  finire  del  secolo  XVII. 

OmOLAMO  STRÀDMO  fittorb 

Che  questo  artetice  iosse  Veronese,  non  abbiamo  londameuto 
per  asserirlo  :  tanto  piò  cUe  il  suo  cognome  ci  par  forastiero  ;  ma 

comechè  di  lui  esiste  un'opera  a  ftesco  sulla  facciata  d'una  casa 
Sottoriva  al  N.  1213,  perciò  non  ci  è  parso  di  doverlo  trasandare. 
Fioriva  questi  nel  1640.  epoca  che  si  vede  segnata  sotto  uno 
stemma  the  ha  dai  lati  queste  lettere  iniziali  G.  S.  Figurò  Girolamo 
in  gran  quadro  la  B.  V.  del  Rosario  col  Bambino  in  braccio,  ritta 
in  piedi  sulle  nubi,  e  due  angioH  ohe  sostengono  una  corona  sopra 
il  suo  capo,  ed  altri  dalle  parti  che  le  fanno  corteggio.  Nel  piano 
al  destro  lato  avvi  la  figura  di  un  Santo  in  jiiedi.  ed  indi  S.  Do- 
menico gerfuflessn  rivolto  colla  fu(  eia  alla  Madonna.  Di  facciata 
vedesi  S.  Francesco  d'Assisi,  ginocchioni  colle  braccia  aperte  appiè 
d'una  grotta,  fuori  della  quale  cstendesi  nel  piano  un  vasto  paese; 
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é  su  d*iin  sasso  appiè  di  quel  Santo  al  destro  Iato  sta  seritlo: 

*  STRADMO-GER.M^  \  Questa  pittura,  ch'è  in  non  tanto  buona  con- 
servazione, mostra  il  gusto  di  quoll'età,  cbe  non  era  tantx)  felice, 
sembrandoci  il  migliore  di  quest'opera  li  due  angioli  sdrajati  a 
chiaro  scuro  ne*  due  angoli  saperiorì  del  quadro. 

GIAMBATTISTA  GAVALIfiB  BARCA  piuobb 

Nacque  il  Barca  nella  dità  di  Uaniova,  ma  emendo  fino  dalla 

sua  gioventù  stabilito  in  questa  città,  dlTentio  Veronese  ])er  domi- 
cilio. V.  njiinlone  che  egli  abbia  appreso  in  patria  gli  elementi 
della  pittura  dal  Feti,  io  che  peraltro  non  può  dedursi  dalle  sue 
opere,  essendo  il  inarca  un  pittore  di  vario  stile,  a  detto  ancora 
del  Lami.  Abbiamo  di  questo  autore  il  quadro  laterale  a  destra 
nella  cappella  ddla  Madonna  in  S.  Fermo  Maggiore  dipinto  ranno 
1639,  ove  rappresentò  Cristo  deposto  in  seno  alla  Madre,  S.  Maria 
Maddalena  ed  Angeli,  figure  al  naturale,  nella  qual  opera  si  mostri» 
pittore  di  effetto  ;  come  pure  pieno  di  leggiadria  e  di  grazie  pit- 
toriclie  nel  suo  martirio  de'  SS.  Crispino  e  Crispiniuuu  in  S.  Maria 
della  Scala,  eolla  SS.  Triade  in  alto,  per  cui  dice  il  lodato  scrit- 
tore, è  artefice  degnissimo  die  si  conosca.  Nella  stessa  chiesa  ecari 
altra  sua  tavola  con  M.  V.  con  coro  d'angioli  in  alto  e  sotto 
S.  Maria  Maddalena  e  li  SS.  Gio.  Batta.  Andrea  e  Girolamo,  che 
levata  non  suu  iiiolii  anni  dal  suo  altare,  non  sappiamo  ove  sia 
.st^ta  riposta.  Sopra  la  porta  maggiore  di  S.  Niccolò  avvi  un  suo 
quadro,  non  terminato,  con  M.  V.  seduta  che  tiene  Gesù  bambino 
sulle  ginocchia,  dinunzi  cui  sta  prostrato  S.  Giorgio,  ed  un  Angiolo 
che  tiene  un  vejssillo  :  ed  in  un  locale  presso  la  sa^p-cstia  una 
tavola  colla  B.  V.  in  piedi,  grave  del  concetto  Gesù,  ch'era  prima 
in  chiesa  all'alture  de'  Carli. 

Attì  del  Barca  un  quadro  in  S.  Maria  Antica,  ove  espresM 
M.  y.  che  presenta  al  tempio  Gesù  Bambino  ;  e  nella  Pinacoteca 
comunale,  un  quadro  colla  visita  della  Vergine  a  S.  Elisabetta, 
ch'era  prima  nolìa  profanata  chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria:  e 
queste  sono  lo  opere  di  lui  clié  ancora  sì  vedono  in  [)ubhliro.  Sua 
era  la  tavola  in  8.  Maria  Novella  pres.su  il  Duomo,  in  cui  tiguru 
la  Madonna  con  nove  Cherubini,  simboleggiati  per  li  nove  mesi  di 
gravidanza,  e  nel  piano  li  SS.  Gaetano  Sì  Andrea  Avellino.  Nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  della  Beverara  il  Santo  titolare  in  atto  di 
scrivere  il  Vangelo,  ed  in  alto  la  Immacolata  Concejrtone  e  gloria 
d'Angioli  :  e  nel  dormitorio  del  Convento  di  S.  Eufemia  suoi  erano 
gli  varj  ritratti  di  persontiggi  di:»tinti  dell'ordine  Agostiniano  di> 
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sposti  in  vf\ri»>  hmptte;  e  S.  Agostino  seduto  presso  la  riva  del 
mare,  nuadru  grajuie  in  capo  al  medesimo.  Chiese  e  luoghi  pre- 
seniemeote  ^uppresi^i.  Bellisiiiiua  opera  del  Barca  è  uella  parroc- 
chiale d*Il]MÌ  nella  nostra  provincia,  il  Salvator  morto,  depoeto 
in  grembo  alla  B.  Y.  e  S.  Francesco  di  Paola  ;  in  S.  Kartin  di 
Vol  irLHie  una  tavola  non  compita  colla  Madonna  che  presenta  al 
U'iupio  Gesù  bamliino  ;  dup  quadri  in  S.  Maria  di  Avio,  colla  H.  V. 
e  U  Bambino  iu  uuu,  u  ueli  altro  kà.  Francesco  di  Paula;  e  uel- 
Toratorìo  di  S.  Paolo  in  detto  Comune,  il  detto  Santo  prostrato 
dinanzi  M.  Y.  col  Bambino  in  alto*  e  sotto  li  SS.  Francesco  ed 
Ambrogio  ed  alcuni  ang'ioH.  Dipinse  pure  in  S.  Gio.  Batta  di 
Lonato  le  portelle  dell'organo  colla  decollazione  del  Precursore,  ed 
ii^rode  seduto  iu  trono  ecc.  Ed  in  S.  Lorenzo  di  Goucamarise  di- 
pinse una  tavola  eolia  SS.  Trinità  in  aito,  e  nel  piano  li  SS.  Fran- 
cesco e  Carlo  Borromeo.  Non  si  ha  memoria  quando  il  Barca 
compisse  la  carriera  de'  <7Ìorni  suoi;  ma  solo  ch.*ei  viveTa  ancora 
in  questa  Città  nell'umo  1650. 

GIACOMO  LOCATELLl  pittohb 

Dal  testamento  di  Nicolò  Locatelli  figlio  del  detto  Giacomo  iu 
data  10  dicembre  1739,  atti  Francesco  Marconi  uodaro,  esistente 
presso  i  suoi  «redi,  si  rileva  che  Giacomo  nacque  in  Verona  nel 
IGll  ed  è  morto  d*anni  48,  non  perù  nel  1G28  come  scrive  il 
Dal  Pozzo,  ma  conseguenteìnenfe  nel  1659.  Dedicatosi  il  Locatelli 
alla  pittura  pertossi  in  Bologna  nella  scuola  di  Francesco  Albani  ; 
e  per  qualche  tempo  ancora  sotto  il  celebre  Guido  lieui,  ambedue 
celebri  professori  di  que*  tempi  ;  ed  operando  poi  da  se,  produsse 
alcune  lodevoli  fatiche  sullo  stile  principalmente  di  quest'ultimo. 

Il  laterale  a  destra  nella  cnj^prlla  di  S.  Francesca  Romana  in 
S.  Maria  in  Grufano,  ov'è  figurata  la  detta  [Santa  che  as.si.ste  ad 
uu  oppresso,  è  una  delle  migliori  sue  opere.  £guale  però  non 
si  vede  in  due  quadri  btersli  ndla  cappella  di  S.  Antonio  con 
aaioni  di  detto  Santo;  così  pure  altri  due  quadri,  ch'erano  in  San 
Procolo,  ora  in  S.  Zen  Maggior»',  <  olla  Natività  del  Signore,  e  la 
sua  Risurrezione.  Ernvi  del  Locatelli  nella  chiesa  soppressa  di 
S.  Fermo  di  Cortalta  una  tavola  con  G.  C.  crocefisso  ;  e  due  quadi  i 
con  asioni  di  S.  Gaetano,  Ira  quelli  del  fregio  intorno  l'oriitorìo 
di  S.  Ilaria  Novella.  Dipinse  ancora  una  tavola  con  S.  Antonio  di 
Padova  per  S.  Zeno  di  Roverchiara  nella  nostra  provincia,  opero 
delle  sue  priine.  Del  Locatelli  avvi,  in  casa  HidoHì.  Davide  colla 
testa  di  Golia  m  mano,  al  uuiurale;  ed  m  casa  Boiiaduru,  Cristo 
che  parla  colla  Samaritana. 
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ANTONIO  GIAllOLA  detto  il  CAV.  COPPA 

PUTOKE 

Fu  ìatniiio  ancor  esso  nella  pittu»  dall^Albuiì  stesso  e  da 

Guido,  nssni  Ijcnomeriti  :illa  scuoln  yoronpse,  per  aver  contribuito 
a  rieiiipieri'  il  vuoto  prodotto  in  questa  città,  per  la  flecadcnza.  in 
cui  era  allora  qui  Tarte.  Dee  computarsi  il  nostro  Giarola,  come  nota 
il  Lanzif  fra  uno  de*  loro  buoni  allieyi;  senoncliè  è  alquanto  affol- 
lato nella  composizione,  e  per  imitare  la  soavità  di  Guido,  colorisoe 
men  forte.  Benché  addetto  allo  stesso  Guido,  l'Albano  lo  coniìdaiò 
tìa  discepoli  pin  favoriti;  e  mandollo  al  Duca  di  Mantova  pittor 
(li  Corte,  rome  jiierisce  il  Malvasia  (T.  II.  p.  266Y  Cosa  colà  poi 
operasse  non  ci  è  noto  ;  sembra  peraltro  die  sia  stato  decorato  da 
quel  prìncipe  in  premio  della  sua  virtù  delPabito  dì  CaTaUeie  di 
Cristo;  Lonie  lo  fu  anche  il  Barca  di  sopra  ricordato.  Dicesi  poi 
che  da  Mantova  passasse  a  Milano,  ove  sappiamo  che  tenne  fiorita 
scuola  (li  ])ittura  ed  ebbe  molti  discepoli. 

Abbiamo  di  lui  in  S.  Maria  della  Scala  la  tavola  con  S.  Maria 
Maddalena  orante  nel  deserto,  ])iena.di  espressione;  uè  men  pre* 
giato  di  questa  si  è  il  quadro  laterale  a  sinistra  nella  cappella 
della  Madonna  in  S.  Fermo  Maggiore,  con  Verona,  figurata  in 
una  femmina  avvenente;  ma  che  mostra  ti<'1  volto  somma  atfli/.ione 
e  dolore,  regalmente  vestita,  in  atto  supplicuevole  verso  la  B.  V. 
che  in  alto,  ov'è  la  SS.  Triade,  sta  per  trattenere  i  fulmini  che 
il  Divino  suo  Figlio  sta  in  atto  di  scagliare  sopra  questa  città  op* 
pressa  dal  fatalo  contagio  del  1630;  vedendorisi  nel  piano  vait 
corpi  morti,  e  ritratta  in  lontano  una  parte  della  città  medesima: 
dipinto  dal  tìiarola  nell'anno  l'i;?*);  e  nella  sagrestia,  fra  li  quadri 
con  alcuni  fatti  di  S.  Antonio  di  Padova,  due  ve  ne  sono  del  Gia- 
rola, che  superano  tutti  gli  alteri. 

In  S.  Giovanni  in  Foro  è  sua  bell'opera  la  tavola  dell'aitar 
maggiore,  ove  in  alto  è  l'Eterno  Padre,  più  sotto  la  B.  V.  Con- 
cetta, e  nel  piano  S.  Seba-stiano  ed  il  Santo  titolare,  in  atto  di 
scrivere  il  suo  Vangelo  ;  figuro  queste  maggiori  del  naturale,  lo 
S.  Niccolò  ad  un  lato  del  presbiterio  avvi  un  quadro  grande  eoo 
M.  V.  e  1  Bambino  in  gloria,  e  sotto  li  SS.  Niccolò,  Carlo,  Fran- 
cesco e  Maddalena  ;  ed  in  S.  Maria  Antica  il  qnadro  non  compito 
sopra  la  porta  della  sagrestia,  in  ni!  h  rappresentata  T  Immacolata 
Conce/. ione  di  Maria.  Opera  sua  pregiata  e  che  si  accosta  nel  tiir 
dei  migliori,  si  è  il  quadro  del  refettorio  di  questo  seminario  ve- 
'  scovile  col  Divin  Redentore  e  li  due  discepoli  in  Smaus.  Non  retta 
in  quest*opera  a  desiderarsi,  nè  teste  piìi  vwe  ed  espieesive,  ne 
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estremità  più  ben  dipinte,  ne  verità  inaìfpiore  o  naturalezza  in 
tutti  li  ofj'f^etti,  esesfiiiti  e  coloriti  con  vigore  di  tinta  forfp 
soave,  che  qui  tizianeggia;  dal  che  si  comprende  come  il  Giaroiu, 
secondo  la  grande  rnsaain»  eanwcesca,  partioolamusnte  osava  di 
dividere  i  suoi  quadri  fra  la  aaMira  e  rarte,  quella  osservando 
sempre,  e  aeegliendo  dalle  ottime  e  varie  maniera  il  migliore,  per 
formaraene  una  propria  ed  ori<r"ifili'. 

lie  altre  suo  ojterc  per  essere  state  in  chiese  ora  soppresse, 
più  non  iiusiiistouu,  cioè  in  S.  Salvar  C.  H.  la  Trasflgurazion  del 
Signore;  in  S.  I^lvestro,  il  detto  Santo  pontefice  in  trono,  ed* al 
suo  lato  riraperador  {\).stantino,  con  vaq  personaggi,  opera  hellìs- 
s'una.  Ili  S.  Zeno  in  Monte.  S.  Pietro  con  Anireli  ;  nell  i  (  li lesa 
delle  Dimesse,  la  B.  V.  Jniniaeolata,  e  li  ^S.  Uiusepjje,  Marra  e 
Maddalena;  ed  in  S.  Antonio  dal  Corso,  ora  riaperta  ad  uso  del 
Civìeo  Spedale,  eravi  nna  sua  bella  opera  colla  B.  V.  e  S.  CKii- 
seppe  in  gloria,  con  angioli,  e  nel  piano  li  SS.  Giorgio,  Francesco 
e  Carlo.  Eravi  pure  ne*  soppressi  Cappuccini  di  Peschiera  un  suo 
quadro  con  S.  Antonio  di  Padova  ;  e  nella  chiesa  di  S.  Maria  del 
Caretta  due  altri  quadri  con  S.  Pietro  e  S.  Maria  Maddalena  mezze 
figure.  £vvi  in  Koscgafcrro  presso  ViUafranca,  S.  Girolamo  in  atto 
di  scrÌTere  ed  in  alto  due  angioletti  ;  ed  in  S.  Pietro  di  Tillafranca 
la  B.  y.  col  Bamhino,  e  li  SS.  Carlo  ed  Antonio  ;  come  in  S.  An- 
tonio a])ate  di  Ponti  nn  quadro  colla  Resurrezione  del  Signore; 
ed  altra  sua  opera  in  S.  Lorenzo  di  Soave.  In  S,  Michele  in  Bosco 
in  Bologna,  lasciò  una  sua  tavola  col  B.  Beriiurdu  Toloniei,  genu- 
flesso avanti  M.  V.  Finalmente  pervenuto  allieta  d^annl  70  fii  col- 
pito da  morte  intomo  il  1665. 

aio.  BATTISTA  LOBENZETTI  putobb 

Nacque  il  Lorenzetti  in  Verona,  ma  visse  continuamente  in 

Venezia  ;  e  fu  doppiamente  fortunato,  perchè  sopravisse  alla  strage 
de'  nostri  migliori  artisti  fatta  dalla  pestilenza  del  ]f)*^0;  e  perchè 
in  mancanza  di  quelli  lu  adoperato,  stimato  e  premiato  assaissimo. 
Non  si  trova  memoria  da  chi  sia  stato  ammaestrato  nella  pittura  ; 
dipinse  però  con  uno  stile  grandioso  e  pronto  cercando  buona 
macchia  e  fadHtà,  ma  lasciossi  peraltro  trasportare  dalla  corrente 
delle  scuole  e  maniere  che  al  suo  tempo  signorcg^giavano.  come 
nota  pure  il  Zanetti  (lib.  IV  della  jutt  Vcnez.).  Eranvi  sue  pitture 
a  fresco  aeiiu  cappella  della  Madumiu  nella  nostra  Cattedrale,  prima 
che  quella  cappella  fosse  rinnovate  nella  magnifica  forma  che  ora  si 
vede.  Esistono  però  quelle  oh'ei  ft-(  e  pure  a  fresco  nella  vòlta  della 
eappella  della  Madonna  del  fiosario  in  S.  Anastasia,  colli  quattro  * 
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Evangelisti  ad  oiiu  uegii  angoli  in  tela,  nel  164 1  ;  per  le  quali 
opere  gli  furono  corrisposti  dai  deputati  dèlia  Compagniii  dneati 
veneti  1190,  somma  in  vero  ragguatdevole,  e  che  dimostra  in  quale 
stima  fosse  allora  tenuto.  Vi  rapj)ro.scntò  VÀssunzdone  di  M.  V., 
con  una  f^loria  d'Anf^eli.  gli  Apostoli  ecc  fì<;iire  di  circa  quattor- 
dici piedi;  e  sotto  la  vivolu  chu  suona  mi  Angiolo,  lasciò  scritio 
il  suo  nome  ;  mostrò  in  quest'opera  una  maniera  grandiosa  e  i'aciie. 
Tali  pitture  per  aver  molto  soifferto  dal  tempo  e  da  altre  eause, 
furono  risarcite  alla  meglio,  non  sono  molti  amii,  dal  nosbro  CktasalL 
.  Le  sue  opere  poi  in  Venezia  sono  le  seguenti  : 

Nel  s(»rritto  di  un  Oratorio  annesso  alla  chiesa  de'  SS.  GioTanni 
e  Paolo  dipin:ìc  il  Lorenzetti,  ma  però  debolmente,  cinque  piecuh 
comparti,  cioè  nel  mezzo  il  Bambino,  e  negli  altri  quattro  Gesù 
espresso  sotto  i  nomi  di  Salvator,  Filius  Sirach,  losedetìk  e  Nate. 
Nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  ora  Biblioteca  e  Museo,  arri  un 
suo  quadro,  in  cui  rappresentò  Venezia  in  trono  con  una  Vergine 
dinanzi  a  lei,  e  la  Fede  s^eguitu  da  altre  Virtù.  E  nulla  sala  dello 
Scrutinio,  ora  de'  Dibattimenti,  altro  quadro  ove  dipinse  la  Verità 
che  mette  mi  corno  ducale  sopra  il  modello  della  piazza  di  S.  Maree, 
sostenuto  da  vaij  aiuoli  e  additato  da  Nettuno,  con  varie  figure 
di  femmine  tenenti  in  mano  varj  .simboli,  e  fra  le  altre  la  (liustizia 
che  discaccia  i  Vi/j.  Nel  sofiìtto  della  chieda  di  8.  Luca  dipinse 
il  Santo  titolare  portato  in  gloria,  e  negli  angoli  li  quattro  £vau- 
gelisti.  E  nella  chiesa  di  S.  Ste&no  rappresentò  in  un  quadro  la- 
terale il  transito  della  Madonna  alla  presenza  degli  A)>ostoli,  il 
quale  è  una  delle  migliori  sue  produzioni.  In  S.  Jacopo  di  Kivoalto 
figurò  in  una  tavola  l'Assunzione  al  cielo  di  M.  V.  con  gli  ape 
stoli  e  un  ritratto  ;  come  pure  nella  chiesa  di  S.  Martino  di  Bu- 
fano altra  sua  tavola  colla  visita  di  S.  Anna  e  S.  Gioachino,  col 
Padre  £temo  in  gloria. 

Il  lodato  Zanetti  nel  luogo  citato  nota  di  i]  suo  tempo  esi- 
stevano nella  chiesa  di  S.  Marina  alcuni  quadri  del  Lorenzetti,  nella 
tajipella  di  S.  Liberale,  con  miracoli  di  que.sto  Santo;  ed  in  S.  Anna 
un  quadro  colla  rappresentazione  dell'ultimo  contagio,  con  varj 
Santi  che  intercedono  per  la  liberazione,  fra*  quaU  S.  Loremo 
Giustiniani;  ma  queste  due  chiese  credo  che  ora  sieno  aoppresse. 
Quando  poi  il  Lorenzetti  cessasse  di  vivere  non  è  a  nostra  notiiis. 

FBAKCESCO  BARBIERI  detto  LO  SFBISATO  pittoke 

Nacque  Francesco  in  Legnago,  fortezza  nella  nostra  provincia, 
intorno  Tanno  1623.  Sembra  ch'ei  fosse  figlio  d'un  calzolaio,  questo 
essendo  stato  il  primo  mestiere  a  cui  attese.  Sortito  avendo  egli 
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éalla  natura  uno  s})irito  vivace,  ed  isdegnandu  l'arte  paterna,  diedesi 
poi  al  mestiere  del  soldato  ;  e  trovandosi  in  Brescia  divisò  di  dedi- 
carsi totnlnieiite  alhi  jjittura  entrando  nella  scuola  di  Bernardino 
Guudiui,  iiglio  e  disct!|iolo  di  Aatoaio,  che  tu  scolaro  del  Caliari. 
Arendo  il  Barbieri  intnpreso  alla  fine  un'arte  confacente  al  suo 
genio,  tanto  yì  mise  ingegno,  di  etndio  e  dì  applicazione  che  in 
breve  tempo,  non  più  scolaro,  ma  fu  compap^no  al  maestro  nelle  sue 
opere.  Invaghitosi  poscia  della  maniera  di  l^ietro  Kicchi  o  Ri^hi 
Lucchese,  che  molto  dipinse  in  Brescia,  sì  a  fresco  che  ad  olio, 
a  quella  Francesco  totalmente*  ti  diede.  Fu  egli,  come  afferma 
il  P.  Orlandi  (Abec.  piti.),  di  genio  Tivace,  franco  nel  colorire 
le  figure,  i  paesi  e  le  prospettive  ;  fu  parimenti  erudito  nelle  storie 
sacre  e  profane,  nelle  favole,  nell'arte  mistica  e  simbolica.  Le  sue 
pitture  a  olio  ed  a  fresco  furono  innnmerabili  :  e  se  nel  disep^no 
fosse  stato  un  poco  più  regolato,  potrebbesi  annoverare  Ira  i  più 
valenti  pittori  del  suo  tempo.  £bl^  però  il  Barbieri,  come  nota  il 
Lanzi,  il  suo  maggior  merito  in  quadretti  di  piccole  figure.  Sta- 
bilitosi in  Verona  dipinse  si  ad  olio  che  a  fresco  in  varie  delle 
nostre  chiese,  e  particolarmente  in  S.  Maria  della  Ghiara,  in  San 
Luca,  in  S.  Nicolò,  in  8.  Stefano  ecc.;  e  maggiormente  in  molte 
chiese  deUa  nostra  provincia,  che  lunga  cosa  e  noiosa  forse  sarebbe 
TannoTerare  ;  accenneremo  soltanto  che  tre  quadri  del  Barbieri  esi- 
stono nella  sala  del  Consiglio  in  Legnago  sua  patria  ;  e  nella  chiesa 
principnie  di  S.  Pietro  una  sua  tavola  con  S.  Giuseppe.  Come  nei 
SS.  Vito  e  Modesto  di  Cerea  una  sua  tavola  co'  SS.  Giuseppe,  Lucia. 
Agata  ecc.  da  lui  dipinta  Tanno  16^4.  Mori  in  Verona  in  età  di 
anni  75  nel  1698  lasciando  dopo  di  sè  Lorenzo  suo  figlio,  da  lui 
istruito  nella  pittura,  di  cui  nota  il  Lanoeni  alcune  opere,  ma  di 
poco  merito. 

FRANCESCO  BERNARDI  delio  IL  BIGOLARO  fiiickk 

Fu  creduto  il  Bernardi  Bresciano,  forse  per  aver  qualche  tempo 
dimorato  in  quella  città,  ove  tuttora  esistono  alcune  sue  opere; 
raa  nac4|ue  per  altro  in  Veruna,  studiò  in  Mantova  la  pittura  sotto 
del  Feti,  e  assai  bene  u'  espresse  il  gusto  in  un  gran  quadro  rap- 
presentante S.  Carlo  che  assiste  gli  oppressi  dal  morbo  pestilen- 
siale,  ed  in  altro  eguale  col  detto  S.  Arcivescovo  e  Cardinale  che 
dispensa  elemosine  a'  poverelli,  li  quali  dal  soppresso  oratorio  di 
S.  Carlo  furono  trasferiti  nella  saj^'restia  di  S.  Anastasia.  Erauvi 
due  suoi  quadri  in  S.  Muria  in  Organo,  come  nota  il  Lanceni, 
colle  gesta  di  £L  Francesca  B<miana;  e  nella  chiesa  de*  Kodarì 
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S.  Tommiso  Apoaiolo  che  pone  il  dito  nel  costato  del  Redentore 
risorto,  come  pure  ne'  Minori  Osservanti  in  Isola  della  Scala  una 
tavola  colla  Natività  di  Mnria  Vergine.  In  Brescia  poi  dipinse 
sopra  Tarco  esteriore  della  Cappella  del  SS.  in  S.  Giovanni  Evan- 
gelista la  Risiirresioiie  del  Signore;  ed  in  ^.  Giuseppe  è  tenuta 
sua  opera  il  SS.  Nome  di  Gesù,  adorato  da  alcuni  Santi  France- 
Sfilili.  Dice  il  Dal  Pozzo  che  il  Bernardi  fu  d'operare  risoluto  e 
ì)izz«4rro,  e  se  si  fosse  impiegato  così  in  so^c^etti  eroici,  conu'  lo  fu 
in  rappresentazioni  niusicali  ed  invenzioni  facete  e  simili,  sareb- 
besi  procacciato  maggiore  riputasione  e  fiima  ;  impereioccliè  le  sue 
opere  in  vero  sono  disegnate  e  colorite  con  fona;  e  piii  che  in 
pubblico,  molto  si  distinse  in  quadri  che  passarono  nelle  partioolari 
Gallerie. 

Fioriva  il  Bernardi  oltrepassata  la  meta  dei  secolo  XVII. 

GIOVÀNKI  CESCHINI  fittorb 

Fu  il  Ceschini  discepolo  di  Alessandro  Turchi,  detto  T  Orbetto, 
che  seguì  anche  a  Roma*  ove  poscia  U  medesimo  ai  stabifì;  e  fu 
sì  esatto  imitatore  della  maniera  del  suo  maestro,  che  trasse  copie 
tali  dalle  opere  di  lui,  che  ingannarono  anche  li  jiiù  intolli^xt'nti. 
tenendolo  per  originali.  Fra  queste  una  n'esisteva  in  \'erona  in 
casa  lìizzardi,  ed  era  il  Divin  Redentore  che  prende  congedo  dalia 
Vergine  Madre  prima  di  portarsi  alla  sua  passione,  di  tale  eoeel- 
lenza  che  non  diatìngueTasi  dall*  originale  già  esistente  in  casa 
Gberardim.  Ritornato  da  Roma  cominciò  a  dipingere  anche  opere 
di  s\in  invenzione,  ed  acquistossi  fama  di  valoroso  artefice,  parti- 
colarmente in  quel  tempo,  in  cui  eravi  penuria  in  (jucsta  città  di 
artefici  di  valore  ;  ma  iscemandosi  il  suo  vigore,  secondochè  andava 
avanzando  negli  anni,  e  suscitandosi  nuovi  e  migliori  pittori,  andò 
poscia  perdendo  di  stile  insieme  e  di  stima,  come  ai  comprende  da 
varie  sue  opero.  Avvi  in  S.  Maria  del  Paradiso  una  sua  tavola 
coll'Assunzione  di  M.  V.  Altre  due  tavole  erano  in  S.  Maria  <]*A]-a 
Vittoria,  colli  SS.  Onofrio,  Rocco  e  Sebastiano  nell'una,  e  nell  ultra 
la  Madonna  col  Bambino,  e  li  SS.  Pietro  Apostolo  e  Gioyaimi 
Evangelista;  e  cosi  altre  sue  opere  in  vari  luoghi  pubblici  e  pri- 
vati, ma  di  varia  stima.  Più  che  quelle  della  città  abbondano  di 
sue  pitture  le  chiese  della  nostra  provìncia.  In  S.  Vigilio  di  Bren- 
tino  fece  la  tavola  del  h' osarlo.  Ne*  SS.  Vito  e  Modesto  di  Pazzon 
la  B.  V.  coi  Bambino,  S.  Antonio  ed  altri  Santi  ;  in  S.  Maria  di 
Ronco  la  Madonna  Addolorata  e  li  SS.  Zenone  e  Teresa;  li  SS.  Se- 
bastiano e  Rocco,  in  S.  Leonardo  di  Vestenanuova.  Ne*  Minori 
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Os«torvanti  in  8an«Tuinctto  In  B.  V.  Annunziata.  In  S.  Michele  di 
Calmasino  all'aitar  del  Eosario  M.  Y.  col  Divino  Infante  in  gloria, 
e  li  SS.  Domenioo  e  Gateriiia  da  Siena  ed  altra  Santa.  Envi  del 
Ceschini  una  tavola  in  8.  Maria  de*  Carmelitani  in  Desenzano  con 
M.  V.  in  alto  prostratA  dinanzi  la  SS.  Trinità,  e  sotto  li  SS.  Rocco 
e  Sebastiano;  e  cosi  in  S.  Francpsco  do'  Minori  Conventuali  in  Le- 
gnago  altra  sua  tavola  con  alcuni  Santi  Francescani,  coir  epigrafe 

'  Giovanni  Cesdiini  F.  in  Verona  164  *  H  Lanceni  ci  dà  notizia 

di  una  figlia  del  Ceschini  dallo  stesso  educata  nella  pittura*  di  cui 
ricorda  due  quadri  ch'erano  nella  chiesa- di  S.  Zeno  in  Monte,  ora 
.soppressa,  colla  fuga  in  K<i!;^itto.  e  la  Visltazinnc  di  M.  V.  a  S.  Elisa- 
betta, di  buon  colorito  ;  ed  altri  due  parimenti  coil'Augelo  Custode, 
e  r Universale  Giudìzio;  roA  dì  qnerta  non  ci  conservò  il  nome. 

ALESSANDRO  liOSSI  scultore 

Di  questo  scultore  non  si  trova  fatta  parola  che  per  incidenza 
nella  vita  di  Giambattista  suo  figlio,  pittore  detto  il  Oobbino  per  la 

deforraitìi  del  suo  corpo,  di  cui  in  seguito  parleremo.  Egli  scolpì 
la  statua,  dalla  sua  fonila,  volgarmente  chiamata  il  gobbo,  che 
alla-  destra  entrando  nella  chiesa  di  S.  Anasta^iia,  sostiene  la  pila 
dell'acqua  santa,  intorno  la  qual  pila  vi  si  legge  Tanno  MOIlOI. 
Da  quest'opera  comprendesì  ch'egli  era  un  valente  scultore  e  meri- 
tevole che  di  altre  sue  sculture,  che  evidentemente  dev0  aver  eee* 
fpiÌto«  fo-^se  ««tata  ronservata  la  dovuta  memoria. 

11  Dal  Pozzo  che  di  lui  ha  parlato  nelle  memorie  del  figlio, 
trae  alimento  dalla  statua  del  detto  gobbo;  come  quella  che 
abbia  per  cosi  dir  influiti)  alla  defonnità  del  suo  corpo,  dicendo: 
ch'egli  esci  appunto  tale  dal  ventre  di  sua  madre  rimasta  incinta 
in  quel  tempo  medesimo  che  Alessamln»  era  intento  ad  ideare  la 
detta  statua  ;  per  cui  può  chiamarsi  veramente  figlio  della  patema 
fantasia.  Non  ci  pare  che  la  fantasia  patema  abbia  potuto  influire 
nel  concepimento  del  figlio  :  e  però  potrebbcsi  sorpassare  se  un  tde 
fenomeno  fo.sse  stato  dal  Dal  Pozzo  attribuito  alla  materna  imma- 
ginazione; sussistendo  tuttavia  tra  le  femmine  una  tale  opinione. 

DOMENICO  TOMEZZOLI  scdltobb 

Fu  Domenico  discepolo  di  Gabriello  Brunelli  celebre  scultor 
Bolognese  che  si  trattenne  qualche  tempo  in  questa  città.  Sotto 
il  qual  maestro  essendoai  egli  molto  avanzato  neirartev  fece  diverse 
lodevoli  opere,  e  fra  queste  le  statue  di  Girolamo  Gomaro,  Antonio 
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Savorgnano,  Girolamo  Molino  e  Zaccheria  Gabrielli  già  capitani 
di  Veronn.  che  collocate  allora  nella  Piazza  de'  Signori,  fumnn 
poscia  di  là  levate,  per  un  decreto  del  Veneto  Senato,  che  commet- 
teva la  abolizione  di  tutte  le  statue  ed  iscrizioni  ad  onore  dei 
pubblici  rappresentanti,  con  danno  non  piccolo  della  storia  e  delle 
arti.  Fu  d*  aiuto  il  Tomezzoli  fuiche  al  suo  maestro  nelle  opere 
ch'egli  fece  nellfi  cappella  del  Rosario  a  S.  Annstnsin.  uscite  essendo 
dal  suo  scalpello  1«!  due  stiitue  di  marmo  della  Fede  e  della  Spe- 
ranza, che  sono  negli  angoli  della  balaustrata  intomo  l'altare;  e  scolpi 
parimenti  gir  due  Angeli -laterali  ali*  altare  nella  contigua  diiess 
di  S.  Pietro  Martire.  Fioriva  il  Tomezzoli  intorno  Tanno  1678. 
Spiacendoci  al  sommo  che  il  Dal  Pozzo  al)l)ia  (roppo  strettamente 
parlato  di  questo  artefice,  non  che  d'alcuni  altri  susseguenti,  quando 
era  in  grado  di  tramandarci  migliori  notizie,  non  abbiamo  che 
aggiunger  di  più.  Da  questa  famiglia  uscirono  altri  scultori  ed 
ardiitetti  di  qualche  merito,  de*  quali  in  seguito  si  &rà  la  debita 
ricordanza. 

FRANCESCO  CRIVELLI  scultobe 

Fu  condiscepolo  del  Tomezzoli,  ed  aiutò  pur  esso  il  maestro 
8UO|  il  Brunelli,  in  molte  opere  da  lui  fatte  in  questa  dttà,  e  fuori; 
ma  quali  dleno  fossero  non  s^è  serbata  memoria. 

aio.  BATTA  BIANCHI  scultobr  e  architetto 

Fu  il  Bianchi  di  grande  ingegno  ed  abilitii  non  solo  nella  scul- 
tura, ma  ancora  neirarchitettura,  e  fu  adoperato  non  solo  in  patria 
ma  in  Bologna  ed  in  altre  parti  d*  Italia  e  Germania.  Il  palazzo 

Allegri  ora  Arredi  in  Cazzano,  a  poche  miglia  dalla  città,  è  di 
sua  architettura,  ed  è  lodevole  particolarmente  per  la  bella  dispo- 
sizione delle  interne  sue  parti  :  si  tiene  parimenti  da  lui  architett?itn 
ancbe  il  beiroratorio  annesso  al  pidazzo  medesimo.  Diede  il  disegno 
di  alcuni  altari,  e  fra  questi  si  annovera  quello  di  S.  Francesco 
Saverio  in  S.  Sebastiano.  La  egre  già  statua  di  S.  Antonio  di  Pa> 
dova  sopra  la  porta  esterna  della  eltìeaa  gif|  de^  Riformati  è  opera 
del  suo  scalpello.  Fioriva  nel  ItìùU. 

FRANCESCO  MARCHESINI  abcuitetto  b  scultore 

Diede  il  Marchesini  distinte  prore  del  suo  valore,  operando  in 
diversi  incontri  ;  e  principalmente  neir  erezione  di  magnifici  altari 
di  marmo  in  Ferrara  ed  alla  Mirandola  per  quel  Duca.  In  Ver(Hii 
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5=i  nota  il  mapnifiro  altare  dell'Assunta  in  S.  Niccolò;  «  Vtìtro 
non  nien  grandioso  in  S.  Domenico,  e  da  questi  desumesi  chiara- 
mente l  eccelienza  del  suo  ingegno.  Viveva  ancora  noi  KìGi.  Ehhp 
qiMiko  due  figli  che  sì  distmsero,  Tuno  nella  scultura,  e  l'altro 
nellA  pittnn,  come  mostromno  in  progresso. 

QIO.  BATTA  MI6LI0RAKZI  architbtto 

ìfostrd  il  Migliomnzi  quant^egU  fosse  ingegnoso  e  VisswrrOf 
nell^efetdone  del  portone  entro  il  cortile  del  Palazzo  riti  Capitanio, 
om  df^iri  R.  Tri))inial(',  formato  di  tamburi,  artiglierio,  mortari  ed 
altri  militari  strumenti  :  opera  ben  condotta  in  quella  nuova  foggia 
d'&rchitettura,  che  non  deve  per  altro  essere  stata  applaudita  che 
solamente  a*  suoi  tempi.  Diede  ancora  il  disegno  di  dirersi  altari 
per  alcune  nostre  chiese,  ma  secondo  il  gusto  eh*  era  in  voga  in 
quel  secolo.  FioiÌTa  il  Miglioranai  nel  1687. 

ANTONIO  SALETTI  abchiteito 

Fioriva  pur  esso  nel  tempo  medesimo  ;  ed  è  suo  disegno  il 
<rnm  portoTìo  doirutrio  davanti  la  chiesa  de'  SS.  Nazzaro  e  Celso, 
e  del  recinto  stesso  rhe  forma  alla  detta  chieda  una  magnifica  co- 
rona^  come  dice  il  Dal  Pozze  ;  il  quale  aggiunge  ancora,  che  fece 
diverse  piante  e  modelli  di  palazzi,  a  quali  però  non  potè  dar  com- 
pimento, per  essere  stato  colpito  dalla  morte  nel  fiore  dell*età  sua. 

BERNARDINO  MUTTONI  deUo  IL  VECCHIO  fittorb 

Fu  questi  un  mediocre  frescante  che  fioriva  in  Verona  circa 
il  1654,  cioè  a  dire  in  un  secolo  in  cui  pochi  erano  in  questa  città 
i  pittori  di  qualche  morite  :  e  però  non  meritava  d'essere  dal  Dal 
Pozzo  trasandato,  avendo  ricordato  altri  artetiei  di  uiuna  ahilità  e 
di  talento  non  maggiore  di  lui.  Dipinse  sempre  egli  a  fresco  e 
per  lo  più  insieme  col  figlio,  di  cui  appresso  faremo  menzione; 
e  dalla  moltiplicità  delle  opwe  da  esso  eseguite  chiaramente  appa* 
risce  che  copiose  furono  le  sue  operazioni,  esistendo  ancora  non 
pochi  chiostri  de'  Regolari  dallo  stesso  dipinti;  andando  a  gara 
que'  Keligiosi  nell' impiegarlo  a  rappresentare  nelle  lunette  le  gesta 
de'  respettiTÌ  Santi  loro  fondatori.  Sussistono  ancora  le  lunette  del 
chiostro  di  S.  Fermo  Maggiore  co'  fatti  della  vita  di  S.  Antonio 
di  Padova.  Nel  chiostro  di  S.  Eufemia  le  gesta  di  S.  Agostino, 
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alle  quali,  come  nota  il  Lnnceni,  diede  compimento  smo  figlio,  pro- 
babilmente per  essere  premorto  il  padre.  Sue  fatture  erano  pan-  | 
menti  le  luuette  de'  chiostri  di  S.  Francesco  di  racla,  di  6.  Marià 
ddla  Scala,  de*  Hiaorì  Osseryanti  in  Busaolengo,  ed  iii  altri  Itioghi. 

Come  pure  eaistono  tuttora  le  lunette  nel  chiostro  di  S.  To- 
maso Cantuariense,  con  azioni  d'alcuni  Santi  ranuelita :ii  ;  e  da  que- 
sto tutte  si  concepiva  il  modo  da  lui  tenuto  nel  disimpegno  di 
tali  operazioni. 

In  quelle  adunque  che  esìstono  vi  si  rimarca  ben  concepita 
respresaione  del  fatto  storico,  derìvanto  da  una  feconda  inunagina- 
rione;  ma  d'altronde  troppo  uniformi  sono  le  fisonomie  delle  me 

figure:  ed  avendo  adoperato  troppo  puri  i  colori,  non  avendoli 
miscliiati  come  conviene,  non  ne  viene  a  risultare  l'impasto  e  l'ac- 
cordo cotanto  necessario. 

BERNAUDO  MUTTONI  deUo  IL  GIOVINE  pittore 

Kducato  dal  genitore  nella  pittura  e  dipinto  avendo  conse^nit'n- 
ineute  sullo  stesso  stile,  mal  si  possono  distinguere  le  sue  pitture 
da  quelle  del  padre,  a  cui  fìi  di  ajuto  nelle  molteplici  sue  opera- 
zioni. Attese  anche  alla  quadratura.  Sono  di  Bernardo  le  due  grandi 

mezzelune  nella  cappella  maggiore  in  S.  Toscana  con  due  fatti  delli 
vita  della  medesima.  Dipinse  di  rpiadratura  il  soiMtto  del  «»|>i're>.^u 
Oratorio  della  Valverde,  tigurandovi  nel  mezzo  la  corouazioue  di 
M.  y.  Ornò  di  buona  architettura  a  fresco  la  porta  del  chiostro 
di  S.  Tommaso  Gantuariense,  per  quanto  però  puossi  rìlerare  da 
quel  poco  cb'  è  rimasto  illeso  dalle  ingiurìe  del  tempo.  Eranvi  sue 
]iitturc  in  S.  Maria  del  P;i'-;i'?!-o,  prima  della  rinnovazione  di  quella 
chiesa,  a  S.  Marco,  alle  ^tiiniiiate.  ed  in  altre  chiese  ancora  della 
provincia,  secondo  il  citato  Lauceni. 

aio.  BATTISTA  1108:51,  detto  Ih  UOBBINO  piiiobe 

Fu  questi  figlio  di  Alessandro  scultore,  da  noi  ricordato;  e 
quantunque  natura  siasigli  mostrata  nella  deformità  del  corpo  vera- 
mwto  matrigna,  volle  però  compensamelo  col  dotarlo  di  un  bel- 
r  ingegno  e  d'una  speciale  abilità  alla  pittura,  in  cui  fa  diretto 
prima  dall' Orbetto,  e  poi  dal  Guerri;  mostrandosi  un  lodevole 
pittore  nelle*  opere  ch'eryli  fece  particolarmente  da  giovane;  imper- 
ciocché andò  scemando  nel  magistero  e  nel  credito  a  misura  ciie 
si  avanzava  negli  anni.  Dipinse  egli  la  tavola  dell*  altare  nella 
ca])pella  di  S.  Domenico  in  S.  Anastasia,  rappreeentandori  ÌL  T. 
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col  Bambino  ed  alcuni  Santi  in  gloria  e  sotto  li  SS.  Pietro  e  Paolo 
apostoli  ecc.  e  nella  mezzaluna  a  sinistra  nella  cappella  del  Ro- 
sario fece  Cristo  deposto  di  Croce  e  portato  al  sepolcro.  In  queste 
due  tavole  si  conosce  dalla  varietà  dell'accordo  ben  sostentato 
c1i*6»  egli  pratico  della  tavolozza  e  che  openiTa  con  ngiooe.  La 
migliore  delle  sue  opere  era  nella  piccola  chiesa  delle  Terziarie 
di  S.  Bernardino,  in  cui  figurò  la  B.  V.  in  alto  rol  Divin  Figlio, 
e  sotto  li  SS.  Francesco  d'Assisi,  C -hiura,  Elisal)otta  regina,  Lodo- 
vico e  Niccolò  vescovo.  Li  dodici  Apostoli  dipinti  dal  liossi,  che 
al  suo  tempo  dice  il  Dal  Pokso  erano  appesi  ai  colonnati  della 
chiesa  di  S.  Luca,  sono  stati  di  là  levati;  soggiungendo  che  molte 
altre  pitture  di  sua  mano  si  vedevano  sparse  per  questa  città. 
Maggiori  opere  enumera  poi  il  Tionceni  nelle  ehiese  della  nostra 
provincia.  Una  tavola  in  S.  Martino  di  Volargue  con  M.  V.  inco- 
ronata dalla  SS.  Trinità,  e  sotto  li  SS.  Giuseppe,  Francesco  e  Carlo  ; 
altra  nella  parrocchiale  di  Affi  all'aitar  del  Rosario,  ove  M.  Y. 
col  Bambino  c  le  SS.  Barbara,  Agnese,  Apollonia  ecc.  opera  delle 
sue  migliori.  In  un  Oratorio  in  Cà  di  David  dipinse  S.  Antonio 
di  Padova;  ed  in  altro  in  Raldon  li  SS.  Francesco,  Carlo  e  Gio. 
Battista.  Ln  S.  Felice  cappuccino  che  riceve  da  M.  V^.  Gesù  bam- 
bino oravi  ne*  cappuccini  di'  Peschiera,  prima  della  loro  soppres- 
sione. In  Colon^nola  avvi  nella  parrocchiale  ali* aitar  del  Bosarìo 
la  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Oiiiseppe,  sul  gusto  del  Caliari,  come 
nota  il  detto  Lanceni  :  ed  in  S.  Michele  d'Anghiari  la  Circoncision 
del  Signore.  In  S.  Michele  in  Campagna  la  tavola  colli  SS.  Hocco 
e  Sebastiano.  L' Eterno  Padre  in  gloria,  e  sotto  il  Divin  Redentore 
che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro,  presso  il  quale  è  S.  Paolo,  tavola 
nel  coro  di  S.  Pietro  di  Legnago;  e  così  pure  in  S.  BarlohMocno 
in  quella  Fortezza  V.  *  o!  l  avino  suo  Figlio  morto  in  grembo, 
e  nel  piano  li  88.  Bartolomeo,  Carlo  e  Benedetto,  coli' epigrafe  : 
*  lo.  Bap."  de  llubeis  F.  "  Non  ci  è  noto  però  c^uaudo  il  Rossi 
abbia  compito  la  carriera  de*  suoi  giorni. 

BIAGIO  FALCIERI  pittobb 

Brentonico  villa^^o  della  Diocesi  Veronese  fu  la  patria  del 

Falcieri,  ove  ebbe  i  suoi  natali  Tanno  1628.  Ebbe  i  primi  elementi 
della  pittura  da  Jacojio  Locatelli  in  Verona,  ed  indi  in  Venezia 
nella  scuola  del  Cavalier  I Metro  Liberi,  e  *  tenne  molto  di  quel 
fuoco,  e  di  quella  feracità,  onde  abbonda  la  scuola  Veneta,  come 
dice  SI  chiaro  autore  della  storia  pittorica  dell*  Italia. 

*  Ne  dà  saggio  in  un  gran  quadro,  ov'  è  rappresmtato  Ìl  Concilio 
di  Trento,  e  vi  è  figurato  in  alto  S*  Tomaso  che  prostra  ergici: 

is 
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è  nella  chiesa  de'  PP.  Domenicani  ,  cioè  in  S.  Anastasia  in  questa 
ritta  soprii  la  porta  tlella  sagristi.i.  Questo  è  un  quadro  vasto  e 
de*  SUOI  migliori,  fra  la  gran  copia  ch'ei  dipinse  in  Verona;  con- 
viene però  confessare  eh' è  immaginato  con  vastità  di  idee,  ma 
non  eaegnite  con  qualdie  traccia  di  quel  buon  gusto  che  aver  do- 
Tera  attmto  in  quella  scirola  A  celebrata.  Ciò  nondimeno  gli  fioccap 
rono  d'nji^i  parte  le  commissioni,  perchè,  .secorulo  scrive  il  P.  Ippo- 
lito Bevilacfiua  dell'  Oratorio  nelle  memorie  del  nostro  Giambettino 
Cignaroli,  ciecamente  si  npulam  dai  piti  j}iitore  maraviglio^. 

Eppure  (segue  a  dire)  si  dur^rìi  fatica  a  rinvenir  altri  che  lo  abbia 
superato  in  sua  vita  nell*  imbrattare  più  tele,  e  nel  deturpare  a 
fresco  più  chiese  e  più  case.  In  centinaja  di  migliaja  di  teste  niuna 
se  ne  trova  sia  di  Santo,  sia  di  malfattore,  sia  dì  demonio,  sia 
d'uomo  o  di  donna,  di  bambino  o  di  vecchio,  che  non  sia  in  tutto 
uguale  di  aria»  di  colorito,  di  forma  o  di  pessimi  lineamenti.  Il 
Balestra,  tornato  di  Roma,  pieno  di  sapere  e  di  gloria  colà  acqui- 
statasi, dovette,  fino  a  die  visse  il  Falcieri,  tollerar  in  pace  la  cecità 
della  sua  patria,  e  aver  per  bene  che  le  tele  non  venissero  quasi 
per  altra  mano  che  per  quella  di  Biagio  di})inte,  e  che  queste  soie 
fossero  duiiu  moltitudine  sommamente  apprezzate.  Tanta  era  1*  igno- 
ramsa  in  fatto  di  belle  arti  non  solo  fra  le  volgari,  ma  esiuDdio 
fra  le  più  cospicue  ed  illustri  persone 

Il  vastissimo  soffitto  ad  olio,  nominato  dal  Dal  Po/zo,  in  S.  Ber- 
nardino, impreca  ti»  s))igottire  qualunque  pittore,  fu  per  il  Falcieri 
un  nonnulla,  adusato  com'  era  ad  opere  di  gran  vastità  d'ogni  ge- 
nere ;  ma  per  altro  in  quest*opera  niente  avvi  ebe  sia  degno  d^osser- 
vasione;  se  non  si  eccettui  la  schiena  di  un  nudo  nel  primo  com- 
parto, in  cui  si  scorge  un  graaioso  e  forte  color  di  tmte,  che  in 
ttitto  il  restante  non  si  cono.sce  l'uguale,  e  forse  in  nessun'  altra 
sua  opera.  Di  simile  carattere  sarà  stato  anco  «il  soffitto  che  il 
detto  scrittore  asserisce  aver  egli  dipmto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Paradiso,  cbe  più  non  esiste. 

n  nostro  Lanceni  (inereaz.  jiittor.)  fa  l'enumerazione  di  una 
quantità  di  opere  del  Falcieri  (  lie  allora  vedeansi  nelle  chiese  della 
Città  e  della  nostra  provincia,  che  maggiormente  dimostraad  la 
cecità  de'  nostri  maggiori. 

Moti  nell^anno  1703,  dopo  il  corso  d*anni  75.  con  molti  co- 
modi lasciati  a*  suoi  eredi. 

ANDREA  VOLTOLINI  pittokk 

Uscì  dalla  scuola  del  detto  Jacopo  LocatelH,  e  fu,  come  nota 
il  Lanzi,  tiudiato  pittore,  ma  freddo  e  pih  abUe  a  far  ritratti 
composizioni.  Dipinse  ancor  ^li  molto,  ma  n<m  sempre  bene;  si 
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Tcggono  sue  pitture  in  S.  Libera,  in  S.  Nicolò,  in  SS.  Apostoli, 

alle  Stimmate,  in  S.  Luca  ed  in  varie  altre  chiese  della  città,  non 
che  della  prorincia.  Ma  più  f^^>f>  altro,  eranvi  suoi  ritratti  in  molte 
case  private,  nella  qual  classe  di  pittura  ha  conseguito  sua  lotle. 
Intorno  al  1718  contava  75  anni,  e  sembra  che  non  pochi  anni 
dopo  abbia  cessato  di  tìtsts. 

LOEENZO  VOLTOLINI  pittobe 

Quantunque  Tordìne  dei  tempi  noi  comportasse,  donondimeno 

ci  piaciuto  di  non  disgiungere  il  figlio  dal  padre,  per  non  aver 
a  jiarlare  di  lui  ulteriormente.  Fu  questi  giovane  di  talento  non 
ordinario,  niu  di  spirito  instabile  ;  ed  istruito  nell'arte  dal  genitore 
si  diede  a  dipingere  con  fWuicheBBa  e  Tdoeità.  Allontanatosi  poi 
dalla  patria,  onde  sottrarsi  dalla  soggezione  patema,  andò  diva- 
gando  per  varie  città  d'Italia;  e  fermatosi  qualdie  tempo  nella 
Romagna  dipìnse  rolà  enn  btinn  nome.  Ritornato  poscia  in  Verona, 
Hjolto  operò  per  le  chiese  si  della  città,  che  del  territorio,  come 
si  ha  dal  Laaceui  ;  segno  evidente  che  le  sue  opere  iiitontrurono 
il  comune  gradimento.  U  Nazzareno  aggravato  della  Croce,  fìgura 
al  n.iturale,  che  ogni  anno  li  2  di  Agosto  vedesi  esposto  con  altri 
quadri,  nel  chiostro  di  S.  Bernardino,  è  assai  hiinno.  Non  è  poi 
a  nostra  notizia  quand'ei  compisse  la  mortai  sua  carriera. 

GIAMBATTISTA  PELLIZZARI  fittobe 

Quest'artefice,  ignoto  a  nostri  biografi,  perchè  passò  la  maggior 
part«  della  sua  vita  lunge  dalla  patria,  fioriva  verso  la  metà  del 
secolo  XVII.  Egli  è  però  conosciuto  in  Rovigo,  ed  in  Padova,  ove 
esistono  sue  pitture;  e  particolarmente  in  quest'ultima,  ove  pare 

che  siasi  trattenuto  sino  alla  fine  della  sua  vita:  ma  fu  pittore 
peraltro  che  di  raro  olfrej tassò  la  mediocrità,  il  Bartoli  nella  sua 
Guida  di  Rovigo  descrivendo  le  opere  di  questo  artefice  in  quella 
città,  così  lasciò  scritto:  *  Il  pittore  dei  venti  miracoli  (nella  chiesa 
della  Madonna  del  Soccorso)  fa  nel  1639  Gio.  Battista  Pellizzari 
Veronese;  non  però  così  celebre,  come  fu  chiamato  dal  vescovo  di 
Città-Nuova  Giacomo  Filippo  Tomasini  nella  sua  descrizione  d(d 
Santuario  della  Madonna  di  Monte  Ortone,  dove  egli  ancora  cobi 
dipinse.  Tuttavia  non  può  negarsi  ad  esso  il  merito  di  buon  inven- 
tore; che  se  non  fii  poi  sempre  così  esatto  nelle  proporzioni  del 


disegno,  e  se  non  ebbe  troppa  fluidezza  di  pennello:  non  è  però 
che  non  abbiasi  a  lodarlo  per  la  sua  feconda  fantasia,  per  la  pron- 
tezza e  per  la  diligenza,  ch'egli  pose  ue'  »uoi  lavori  Dipinse 
ancora  il  P6lli2zarì  neirunioo  altare  deUa  piccola  chiesa  di  S.  Gio- 
vanniiio  in  quella  città  la  tavola  colla  decollazione  del  Santo  tito- 
lare; così  pure  nelle  Zitelle  figurò  in  altra  M.  V.  col  Baiul  iuo  in 
gloria,  attorniata  da  serafini,  e  lateralmente  ne)  piano  li  .s,s.  Apo- 
stoli Jacopo  e  Taddeo,  con  alquante  zitelle,  e  la  loro  govematrice 
più  basso.  Ritiene  pure  il  detto  Bartoli,  di  Giambattisb&  un  quadro 
ch'era  in  S.  Francesco  nella  cappella  detta  delle  Campane,  colli 
BB.  Martiri  Minoriti,  ed  il  Saracino  tiranno  assiso  in  trono;  ed  altra 
nella  confraternita  di  S.  Hocco,  al  secondo  altare  colli  SS.  Marco 
Evangelista,  Filippo  Neri  e  Nicola  da  Tolentino. 

Le  Guide  poi  di  Padova  del  Brandglese,  e  di  Mons.  Canonico 
Moechini  ci  additano  le  seguenti  pitture  del  PelUzzarì  esistenti  in 
qudia  città,  cioè  :  nel  tempio  di  S.  Antonio  la  tayolu  di  un  al- 
tare con  li  SS.  Giuseppe  ed  Antonio  nel  piano,  e  M.  V.  ran 
S.  Giovanni  nell'alto,  opera  peraltro  di  poco  merito;  ed  in  altrn 
la  B.  V.  in  gloria,  e  sotto  li  SS.  Rocco  e  Sebastiano,  ed  altro 
Santo,  eoll'epigrafe  *  Io.  Baptista  de  Pelizzariis  Yeronensis  *  Nella 
chiesa  di  S.  Benedetto  vecchio,  in  un  luogo  intemo,  sta  appesa 
una  sua  tavola  che  mostra  Gesù  bambino  circondato  di  fiorì,  ed 
adorato  da  M.  V..  da  S.  Giuseppe,  e  da  duo  Sante  monache.  Ai 
Carmini  dipinse  la  tavola  di  S.  Teresa;  ed  alcuni  quadri  fra 
quelli  che  cingono  nell'alto  tutta  intomo  la  chiesa.  E  sua  opera 
parimenti  la  tavola  al  secondo  altare  in  S.  Daniele  colli  SS.  Cario 
Borromeo  e  Francesco  che  adorano  il  Crocefisso  appoggiato  alla 
pala  medesima;  e  l'altra  al  primo  altare  con  la  Natività  di  X. 
in  cui  sejjTTiò  il  suo  nome,  in  8.  Fermo  la  tavola  all'ultimn  aitar»  , 
ov'è  la  B.  \  .  in  gloria  e  sotto  S.  Giuseppe,  ed  una  Santa  monaca. 
NeU*Ofatorio  di  S.  Girolamo  il  quadro  laterale,  in  cui  S.  Filippo 
prostrato  innanzi  M  \'.  è  iattura  del  Pellizzari:  il  quale  dipinse 
la  pala  nella  caj)pella  laterale  alla  maggiore  in  S.  Maria  de*  Seni, 
ove  sono  effigiate  le  SS.  Apollonia,  Maria  Maddalena  e  (iiulian;i. 
Ne"  Filippini  dipin.se  il  martirio  di  S.  Tommaso  Cantuariense  tito- 
lare deUa  chiesa,  li  quadri  in  alto  posti  tra  gli  interoolunni  coi 
azioni  dì  S.  Filippo  Neri  ;  uno  de*  comparti  del  soffitto  colla  disputa 
di  0.  r.  fra  i  dottori,  ed  altro  con  M.  V,  incoronata.  £!  nell'altare 
di  S.  Filippo  l'immagine  del  detto  Santo,  che  è  in  somma  vene- 
razione: e  fu  gran  ventura  pel  nostro  Pellizzari,  ch'ella  siasi  resa 
miracolosa  ancor  lui  viNcute;  favt>re  che  nei  fasti  della  pittura 
non  si  trova  che  a  pochissimi  concesso.  Enivi  in  S.  Maria  ìSaket 
Domini,  secondo  il  Brandolese,  una  sua  tavola  coll'Annunciazione 
deUa  B.  V.,  coU'epigrafe  :  '  Io.  Baptista  de  Pellizsarìis.  Ver.  F.  1635' 
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ed  altra  all'aitar  maggiore  de'  Cappuccini  colla  B.  V.  al  Tempio, 
ove  era  parimenti  il  suo  nome  e  l'aiiuo  1643,  Il  Pasta  nella  sua 
Guida  di  Bergamo  ci  fa  conoscere  una  pala  del  Pellizzari  nella 
chiesa  Matrifl  Domini,  con  8.  Alessandro  fra  li  BS.  Antonio  di 
Padova  e  Filippo  Neri. 

BONAVENTURA  CABLOTTI  pittore 

Fu  fìt^lio  ili  Alessandro  de'  Mnrcìipsi  di  Kiper})ella  in  Toscana, 
feudo  di  ij[Ué8Ìa  nob.  famiglia,  donato  da  Ferdinando  II  (iran  Duca 
ad  Andrea  Ifarcltese  e  C^Yalier  di  8.  Stefano,  in  ricompensa  del 
suo  gran  merito.  Bonaventura  nell^anno  1655  fu  inviato  ancor  gio- 
vanetto a  Fiorenza,  e  fu  accettato  da  Cosimo  II  per  poggio  da 
cappa  nera.  Adulto  poi  passò  a  militare  in  Germania,  ad  esempio 
anche  de'  suoi  maggiori;  ed  ornato  essendo  delle  qualità  ed  eser- 
dxl  cavallereschi  e  fornito  di  ima  perfetta  cognizione  di  fortifica- 
zioni e  disegno,  ascese  al  grado  di  Capitano  di  Cavallerìa  nelle 
truppe  imperiali,  sotto  i  cui  vessilli  militando  valorosamente,  ebbe 
inimaturamonte  a  tcrniììHu-e  il  corso  della  sua  vita.  Meglio  per  lui 
fora  stato  se  atteso  avesse  alio  studio  della  pittura,  intmpreso 
negli  anni  suoi  primi,  ed  in  cui  si  riconosce  che  avea  buona  dispo- 
sinone, chè  non  si  ssrebbe  accelerata  la  morte,  come  è  avvenuto.  Di 
questo  illustre  giovane  si  conserva  un  dipinto  in  questa  Nob.  Casa 
Oarlotti,  segnato  col  mm  nome  e  Vanno,  ov'è  rappresentato  un 
porto  di  marCf  in  cui,  oltre  fabbriche  ben  intese  in  prospettiva, 
introdusse  navi  e  vascelli  di  vario  rango,  col  paviglìone  del  G.  B. 
di  Toscana;  tutto  trattato  con  lodevole  diligenza,  e  più  che  da 
dilettante.  Sul  molo  dispose  molte  figure;  ma  queste  però  non 
così  felici  come  il  restante:  e  ne*  vasellami  da  tavola  ivi  dipinti, 
lasciò  il  suo  nome,  titolo  ed  epoca.  Da  questo  primo  saggio  si 
concepisce,  che  se  dedicato  si  fosse  alFacquisto  della  necessaria 
pratica  nella  pittura,  sarebbesi  eziandio  reso  celebre  anche  in  que- 
sta camera. 

BARTOLOMEO  CORTE  fìttore 

Di  padre  Milanese  nacque  il  Gbrte  in  Verona.  Da  chi  poi  sia 

stato  ammaestrato  nella  pittura  non  si  ha  notizia;  e  solo  ci  è  noto 
che  esercitossi  nel  dipingere  a  fresco  in  questa  Città  sino  all'età 
di  42  anni,  nel  qual  tempo  mancò  di  vita.  Dipinse  nel  capitolo 
di  S.  Oiterina  da  Siena,  conv«ito  ora  soppresso,  la  vita  della  detta 
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Santa  in  ligure  al  naturale,  in  cui,  dice  il  Dal  Pozzo,  che  ave.i 
operato  assai  bene,  soggiungendo  che  molti  dipinti  a  fresco  ei 
fece  entro  e  fìiorì  di  Verona,  senza  però  additarceli.  Esiste  ancom 
la  pittura  ch'ei  fece  suIIa  fiuscìata  della  casa  di  sua  abitasione, 
presso  il  ])alnzzo  Guarienti  in  Via  Nuova.  Vi  si  vede  in  figiu-a  al 
naturale  Li  B.  V.  col  Bambino  sulle  ginocchia,  S.  Giuseppe,  S.  An- 
tonio di  Padova,  e  S.  Gio.  Battista  fanciullo,  e  su  d'un  cartello 
appeso  ad  una  colonna  sta  segnato  Panno  1()70;  opera  che  tuttavia 
si  mantiene  in  buona  conservazione  e  che  lo  fa  conoscere  per 
nno  de*  valenti  pittori  della  sua  età. 

ANTONIO  CORTE  pittobe 

Fu  figlio  del  suddetto  Bartolomeo,  da  cui  non  potè  tianre  die 
il  genio  per  la  pittura,  essendogli  morto  il  ]}iv\rv  chiara  aneon 
fanciullo;  e  perciò  appresi  li  }iriini  elementi  dell'arte  nella  scuola 
di  Andrea  Voltolini,  si  perleziunù  poi  frequentandcj  rAcxademin, 
ed  indi  facendo  studio  particolare  iu  Bologna  e  in  \  eueziu  »ulle 
opere  de*  più  rinomati  maestri  di  quelle  scuole. 

Ritornato  alla  patria  dipinse  per  la  profanata  chiesa  di  S.  Spi- 
rito tutte  le  '  lunette  intorno  la  medesima,  co"  fatti  divt^rsi 
vita  del  Re  Salom(»nc;  ed  in  vari  ri])arti  nel  prospetto  della  can- 
toria alcune  gesta  dei  He  Duvidde.  Eruvi  nella  Chiesa  de'  SS.  Apo- 
stoli, prima  deirìntemo  ristauro,  un  quadro  grande  con  S.  Barto- 
lomeo che  alla  presenza  di  un  principe  idolatra  fa  cader  a  term 
l'idolo  ch'era  nel  tempio;  ed  opera  altri  miracoli.  In  S.  Pietro  in  Cat- 
tedra presso  la  Cattedrale,  chiesa  ora  chiusa  al  pubblico  concorso, 
v'iia  un  suo  quadro,  in  cui  è  figuratauieate  esprts^so  uno  de  6etU 
Doni  dello  Spìrito  Santo,  che  è  P  Intelletto.  Dipinto  avea  pure  il 
Corte  alcune  cose  in  S.  Quìrìco,  allora  sua  parrocchia,  neUe  Ciso- 
line  e  nel  Chiostro  di  S.  M^ma  della  Chiara,  pitture  che  oro 
più  non  esistono.  In  S.  Zeno  di  Moruri  una  tavola  con  li  SS.  Do- 
menico c  Caterina  da  Siena.  Viveva  ancora  questo  artefice  nel  1717. 
ma  quasi  del  tutto  cieco,  con  inesplicabile  suo  cordoglio,  nou  po- 
tendo che  stentatamente  dipingere  qualche  cosa  a  chiaro  seuro, 
con  danno  certamente  dell*  arte,  poiché  era  veramente  nato  per 
essere  un  gran  pittore. 

GIULIO  CARPIONI  ddto  IL  VECCHIO  pitiobe 

Quantunque  il  Carpioni  sia  per  nascita  Voiezìano,  pure,  perchè 
venne  a  stabilirsi  in  Verona,  ove  lasciò  discendenti,  e  terminò  ancor 
la  sua  vita,  a  buon  dritto  si  può  fra  i  nostri  artefici  annoverare. 
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Nacque  Giulio  m  Vetu'/ia  l'iinno  1611.  Fu  discepolo  di  Alessan- 
<h'o  Varutari  detto  il  i'udu\  aiiiuo,  sotto  del  (^uale  taiito  uvau208sii,  che 
in  breve  tempo  acquistò  gran  fama  nel  disegno,  neirinveimone  e 
nel  colorito  ;  "  ma  niente  portò  seco  di  quello  stile,  come  dice  il 
Zanetti  (pitt.  Vencz.ì,  partendosi  da  sì  degno  maestro.  Seguì  dipin- 
pfendo  il  f^enio  suo  clie  siig^eriagli  capricciosi  pensieri,  di  Ijucca- 
nali,  bogni,  sagritizi  ed  altri  scherzi  pittoreschi  eh'  egli  seppe  ese- 
guile eon  pienissima  felicità;  formando  uno  stile  suo  originale  e 
di  molto  marito,  speciaUnente  in  piccole  figure.  Un  frammento  solo 
di  un'opera  <5ua  resta  in  pubblico;  ed  è  nel  convento  de'  Frari  noi 
primo  chiostro,  i^icn  lontano  dalla  porta  por  cui  si  passa  al  chio- 
slru  secondo;  è  uu  mezzo  tondo  con  Iu  Madonna  che  restituisce 
un  occhio  perduto  d'un  Santo  Diacono  per  voler  mirarla  Stanco 
di  soggiornare  in  patria  passò*  a  Vicenza,  dove  concorrevano  i  cu- 
riosi dilettanti  per  vedere  l'opere  sue.  e  fioccavangli  da  varie  parti 
le  commis5?ioni.  Fu  anche  buon  ritrattista,  e  nella  sala  del  ConHi'jfli'i 
Pubblico  di  quella  Città,  e  nella  chiesii  de'  Servi  sono  elligiati  in 
lunette  alcuni  podestà  di  quel  lieggi  mento  col  loro  s^^to,  ove 
alla  verità  dei  ritratti  ò  unito  l'ideale  nelle  virtù  che  v'introdusse 
ad  agire  con  proprie  e  nobili  invenzioni.  Quivi  è  dove  deve  cono- 
scersi il  Carpioni,  essendo  vissuto  ivi  i  migliori  anni,  che  venne 
poi  a  chiudere  in  Verona,  ove  lasciò  opere  per  le  chiese  n  nelle 
Gallerie  degne  d'essere  ricordate.  Due  suoi  quadri  sono  in  S.  Eu- 
femia sopra  la  porta  laterale  e  della  sagristia,  rappresentante  Tuno 
S.  Maria  Maddalena  penitente,  e  Taltro  S*  Girolamo;  ma  la  sua 
tavola  con  S.  Agostino  prostnitn  diiinìr/i  la  B.  V.  più  non  si  vede; 
Ugual  Une  ebbe  parimenti  1  ultra  sua  tavola  in  S.  Maria  della  Ghiuru 
eon  H.  y.  col  Divino  In&nte  e  li  SS.  Gaetano  ed  Andrea  Avellino 
in  gloria,  e  sotto  la  sua  Annunsiazìone.  Esiste  però  in  S.  Nazzaro 
ad  un  altare  una  sua  tavola  non  compita  con  S.  Mauro  abate  che 
risana  infermi,  in  piccole  ligure,  che  nonostante  s'annovera  fra  le 
opere  sue  migliori.  £sistevano  un  tempo  in  S.  Leonardo  extra  alcuni 
suoi  quadri  intorno  al  coro,  con  asioni  del  Salvatore;  ed  una  sua 
tavola  in  Bardolino,  nella  chiesa  de*  SS.  Niccolò  e  Severo,  che  il 
Lanceni  però  non  ci  dice  che  rappresenti.  TI  Dal  l*oz7o  annovera 
alcune  opere  del  Carpioni  esistenti  al  suo  tenij»)  in  alcune  ]irinci- 
pali  gallerie  iu  questa  Cittti,  cioè  Gherardiui,  Bouduri,  Chiodo, 
Dal  Pimot  ecc.;  delle  quali  ora  non  si  conserva  che  la  memoria. 
Terminò  il  Carpioni  i  suoi  giorni  in  Verona  d'anni  68  nel  1674. 
Quantunque  dedito  egli  a  dipingere  cose  fantastiche,  pure  era  di 
naturale  meiancouico,  ma  però  spiritoso  nelle  sue  risposte  e  molto 
piccante. 

Tratteggiò  Giulio  anche  il  bulino  e  racqnafofte,  e  le  sue  stampe 
imitano  la  qualità  del  suo  pennello;  la  punta  però  è  condotta  assai 


facile  e  con  molta  intelligciiza  ;  ed  a  prima  vista  assomigliano  molto 
a  quelle  di  Gtùdo;  ma  bene  couBiderandole,  vi  ai  trovano  i  nudi 
non  tanto  corretti  nel  disegno  e  nelle  carni,  e  le  estremità  trofeo 
lef^g-crmente  toccate.  Ha  bensì  conservato  in  tutte  le  sue  figure 
una  cercaria  di  decenza  e  di  dolce^^a  riunite  insieme  che  non  la 
pèrdono  certamente  ne'  suoi  baccanali.  Parlano  di  lui  il  Gori 
Gandelltm,  Mona.  Basan,  ed  il  Manuel  nel  Tom.  IV  toh  25,  donde 
il  P.  M.  De  Angelis  nel  supplemento  alle  Notizie  degli  Intaglia- 
tori dello  «tesso  Gandellini  trasse  il  catalogo  delle  seguenti  sue 
opere. 

1.0  La  Vergine  asnisa  col  S.  Bambino,  e    CUuseppe  in  piedi,  in  4.» 
2.0  La  Vergine  seduta  col  Divino  bambino,  al  quale  S.  Giovanni  bacia 
ii  piede,  in  4.o 

3.0  La  B.  V.  inginocchioni,  tenendo  il  S.  Bambino  sulla  niangiatoja, 
adorato  da  un  piccolo  Angelo,  in  4.o 

4.0  La  Beata  Vi  t  irin  •  Rusario  in  piedi  in  aria  coi  S,  Bambino,  e 
con  una  tflorìa  di  Angeli,  ia  4."  ' 

5.0  Cristo  noi  monto  degli  Ulivi,  senza  il  nome  dell'artista,  ^rr.  in  4.» 

6.0  La  Maddalena  penitente,  ciie  sta  pregando  ai  piedi  di  un  Croci- 
Asso,  gr.  in  4.0 

7.0  s.  Girolamo  inginocchioni,  e  nell'aria  tre  teste  di  Cherubini,  gr. 

in  4.0 

8.0  S.  Antonio  di  Padova  inginocchiato  avanti  il  S.  Bambino  eVh 

'  in  aria,  con  una  gloria  di  Angoli  che  lo  circonda,  in  fo!  " 

9.0  Una  Ninfa  che  riposa  sulla  terra,  rappresentanie  la  iloJuraziono, 
a  cui  un  Amore  benda  gli  occhi. 

lO.o  •  13.0  Li  quattro  ('.-  menti:  su  quello  della  terra  si  legge  *  Giulio 
Carpioni  V  "  quattro  pezzi,  gr.  in  4.o  in  traverso. 

14.0  Baccanale,  in  cui  quattro  infanti  ballano  ;  pezzo  in  forma  di  fregio. 

15.»  Altro  Baccanale,  ove  un  bambino  sta  seduto  sulla  terra  ;  pez%o 
anch'esso  in  forma  di  fregio. 

iG.o  Un  bambino  che  corre  per  chiappare  una  mosca;  senza  nome  del* 
l'artista,  in  4.o 


ANTONIO  CALZA  pittore 


Ebbe  i  suoi  natali  in  questa  Città  Tanno  1653.  Cresciuto  cogli 
anni,  e  resa  più  forte  la  aua  inclinasione  al  disegno  ed  alla  pittura, 
pertossi  in  Bologna  sotto  il  celebre  Carlo  ri^rnani.  Non  so  poi 
se  per  propria  elezioìie.  come  scrive  il  P.  Orlandi,  ovvero  per  insi- 
nuazione del  Cignuni  stesso,  come  dice  il  Zanotti  nella  rita  dt 
quel  grande  maestro,  si  trasferisse  a  Roma  per  apprendere  a  dipin« 
gere  aaoni  militari,  sotto  del  Borgognone  eh*  era  salito  in  gran 
fama  in  questa  classe  di  pittura,  a  que*  tempi  sommamente  aggra- 
dita. Assistito  adunque  da  un  sì  diiaro  maestro,  non  andò  guarì 
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fh'ei  si  (listinse  in  modo  nel  rlipin^'er  battagliL»,  che  le  sue  con 
quelle  tii  quel  grand'uomo  sovente  gareggiano.  i5Ì  trutteuae  in  To- 
scana, in  Milano  e  specialmente  in  Bologna,  ove  fu  aggregato  agli 
Aeeadflnùoi  d*onore  della  Glementiiiii  Accademia,  come  asserisce  il 
citato  Zanotti  nella  sua  storia  di  quella  Accademia,  tenendo  aperta 
fiorita  scuoia,  e  facendo  opere  su  fjnello  stile,  e  paesi  ancora,  tor- 
cati con  graziii  Puz/incsca,  onde  ne  vanno  più  gallerie  e  gabinetti 
di  Principi  con  sommo  di  lui  pregio  ed  onore  adomati.  Mortagli 
la  prima  moglie  da  lui  presa  in  Bologna,  dopo  poclii  anni  di  ma- 
trimonio, si  risolse  di  ritornare  alla  patria,  e  qui  dipingendo,  rese 
adorne  anche. le  nostre  Gallerie  di  vari  parti  del  raro  suo  ingegno. 
In  casa  Allegri  eranvi  tre  suoi  quadri  di  l>attnf,'l!e  e  paesi  ;  duo 
in  casa  Gherardini  con  battaglie;  e  due  Ovati  piccoli;  in  casa 
nizzardi  sul  Corso  quattro  grandi  paesaggi;  ed  altri  quattro  con 
paesi  e  battaglie  nelle  case  Turco,  Consi,  Zucco  e  presso  nitri  par- 
ticolari, come  nota  il  Dal  Pozso.  Due  soli  quadri  di  soggetti  sacri 
esistono  tuttora  in  pubblico  in  ([uesta  Città.  Giona  escito  dal  ventre 
della  Balena,  fra  i  quadri  die  sono  ne^li  inttsrcolunnj  in  S.  Niccolò; 
ed  altro  in  Luca  con  un  miracolo  del  SS.  Sacramento.  Fatto 
▼eccliio  si  rimaritò,  prendendo  una  rirtuosa  giovane  pittrice  Vene- 
ziana, colla  quale  poi  dovette  recarsi  in  Milano,  sbandito  dalla 
patria  in  causa  d'un  omicidio,  facendo  anche  in  quella  Città  piena- 
mente conoscere  il  suo  valore;  e  ciò  fu  intomo  il  1717.  Accomo- 
date le  cose,  fece  ritomo  alla  patria,  ove  cessò  di  vivere  il  giorno 
18  di  Aprile  dell*anno  1725,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Matteo, 
ne*  registri  della  qual  parrocchia  fu  scritto,  ma  con  errore,  pittor 
Bolognese. 

LELIO  PELLESINA  architetto 

Nacque  Tanno  1602  in  Lonato  terra  ragguardevole  delia  pro- 
vincia Bresciana,  ma  di.  diocesi  V  eronese:  e  venne  ad  abitare  in 
Verona  ancor  giovinetto,  ove  studiò  il  disegno  e  le  regole  della 
cÌTÌle  arehitetèura,  per  cui  aveva  una  forte  inclinazione,  divenendo 
un  egr^o  architetto.  Fra  le  prime  fabbriche  erette  sul  suo  disc* 
gno  si  annovera  la  parrocchiale  di  Avio  di  questa  Diocesi  nel 
Trentino:  indi  la  chiesa  di  S.  Niccolò  in  quesf;i  ritf:i,  elie  vera- 
mente è  magnifica,  e  sebbene  ancora  nianeante  delia  cupola  e  della 
facciata,  pure  attrae  a  sè  l'occhio  dell' intelligente  osservatore; 
bastando  questa  sola  ad  etemure  la  sua  memoria.  11  Bianoolini 
nella  Cronologia,  unita  alla  Cronaca  di  Verona  del  Zagata  (Volli 
della  2.*  parte  p.  102)  alFanno  1626  cosi  scrive  : 


*  La  chiesa  del  Cn^clfisso  e  Io  sborro  furono  rifatti  in  più  vaga 
forma  che  prima,  e  la  spesa  del  ristauro  ascese  a  quattordicimila 
Bucati;  ,  e  sebbene  non  ce  ne  additi  Fautore,  tuttavia  dallo  stile  si 
conosce  esser  opera  di  Lelio,  ed  in  particolare  la  chiesa,  che  nella 
stosaa  sua  semplice  forma  si  rende  stimabile.  Unitamente  a  Vin* 
cenzo  suo  figlio,  condusse  poi  il  Pellesina  quel  biaccio  di  fabbrica 
nel  cortile  di  casa  Canossa,  la  quale  si  estende  sino  air  Adige, 
con  stanze  terrene,  superiori  e  mezzanini  ;  ed  ancora  la  belli?sìnia 
lof?gia  j>opra  il  dotto  fiume;  e  ciò  fu  nell'anno  1667.  Quanto  }k>i 
sia  Lelio  sopravvissuto,  non  lo  dice  il  Dal  Pozzo  ;  ed  ignoto  ci  è 
parimenti  ogni  altro  puriicolare  della  sua  vita  ;  par^  però  che  la 
sua  morte  possa  essere  accaduta  prima  del  1683. 

VIl^CENZO  PELLE8INÀ  ABCHrrBTTo 

Questi  nacque  in  Verona  Tanno  1637  ;  ed  istruito  da  Lelio  soo 
padre  nella  civile  archìtettiuti,  fu  pur  esso  un  architetto  di  merito. 

(Mtrc  quello  ch'egli  operò  insieme  col  genitore,  eresse  in  S.  Zeno 
in  Monte  quella  fabbrica  intorna  por  collegio  allora  do"  Nobili 
l'anno  1670.  Diede  il  disegno  della  stulla  e  delle  rimesse  per  le 
carrozze  di  casa  CSanossa,  che  furono  eseguite  nel  1675;  come  por» 
della  chiesa  al  Grezzano,  luogo  rinomatOf  appartenente  alla  detta 
nob.  Famiglia,  che  fu  eretta  tre  imni  dopo.  Nel  1679  ampliò  lo 
sborro  per  l'espurgo  delle  merci  forastioro:  detto  perciò  lo  sborro 
nuovo,  per  distinguerlo  da  (juollo  ohe  {uinia  i  ros.so  suo  padre.  Diede 
nel  1683  comx>imento  alla  vòlta  della  chiesa  di  S.  Niccolò;  e  nel 
1687  innalzossi  sul  suo  disegno  T  Oratorio  della  Disciplina  dells 
Giustìzia;  ora  soppresso. 

Sua  architettura  è  il  palazzo,  con  la  chiesa  de'  Co.  Maffei  a 
Valezzo,  che  si  eresse  da'  fondamenti  Tanno  1692;  e  cosi  pure  il 
palalo  Mocenigo,  colla  barchossa  in  Villabuona.  Del  medesimo 
stile  sembra  il  primo  chiostro  de'  già  Agostiniani  di  S.  Eufemia, 
unitamente  a  quella  interna  parte  del  nuovo  Convento,  a  cui  ù 
ascende  per  una  magnifica  scala  ;  non  polendo  però  assicurar  cod 
franchezza  che  sia  opera  di  Vincenzo.  L'assicura  l)oiie  il  Dal  Pozzo, 
ch'egli  prestò  sua  assistenza  al  ristaun;  vd  uruamonto  <]A  jjalaao 
degli  Emilj  (la  cui  facciata  però  è  dell'architetto  Marcii.'  Igutuiu 
Pellegrini)  e  della  contigua  chiesa  di  S.  Biagio  ;  e  così  dei  palaoi 
Zanobi  e  Kizzardi  sul  Corso,  e  de*  Pompei  ad  Illasì  nella  nostra 
provincia,  nel  1669,  che  fu  Tultima  delle  sue  fatiche,  essendo  morto 
l'anno  susseguente. 

Propagò  Vincenzo  una  oivilo  famiglia,  piantata  da  Lelio  soo 
pudrti  iu  questa  Cittìi,  tuttavia  sussi»teute,  nella  quale  per  ben  due 
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secoli  si  mantenne  il  genio  per  le  belle  arti  ;  poiché  di  Vincenzo 
fuvvi  Lelio  juniore  suo  figlio  che  oltre  alla  musica  ed  il  suono 
del  violiuo  attese  anco  alla  pittura,  accennando  di  lui  il  Lauceui 
un  quadro  ch'era  nella  profiuiata  chiesa  di  3.  AlesBÌo;  e  Gabriele 
altro  suo  figlio  che  applicosu  al  diaegno  della  topografia  e  livel- 
lazione flclle  acque,  il  quale  per  la  sna  perizia  ottenne  anco  dal 
Magistrato  do'  Beni  Comunali  i!  privilegio  <li  Perito,  .s(»tt(j  il  giorno 
7  Febbrajo  17U4;  e  presentemente  annoverar  possiamo  fra'  suoi 
discendenti  Gaetano  die  s'esercita  eon  onore  da  moltissimi  anni 
nella  professione  di  Perito  ingegnere;  e  Paolo  suo  figlio  gioTane 
di  molta  aspettazione  nella  pittura. 

GIO.  BATTISTA  BANGHEBI  arcbitbtto 

Nacqiw  intomo  il  1641.  U  m^tier  suo  fu  quello  di  tagliapielxa 

che  porta  con  seco  una  co«7nizionp  perfetta  dell'architettura.  Il  suo 
principale  seojio  però  si  fu  (|Uello  <li  eostruire  magnifici  altari  di 
scelti  marmi  sì  di  suo  proprio  disegno,  che  d'altri;  che  eseguiti 
nella  sua  officina  (copiosa  a  questo  fine  di  marmi  li  più  pregiati) 
spassarono  ad  adornare  non  tanto  le  nostre  chiese»  che  quelle  di 
Bologna,  di  Ferrara  e  d'altre  città. 

Per  Bologna  eseguì  il  niai^-nitìco  altare  nella  chiesa  ove  riposa 
il  corpo  di  S.  Caterina;  cosi  quello  della  Madonna  di  S.  Luca, 
chiesa  fuori  di  quella  Cittìi,  che  è  il  maggiore;  ed  uno  laterale 
parimenti  nella  chiesa  d^li  Scalzi  ;  ma  questo  però  fu  da  lui  fatto 
in  compagnia  delFiiddietro  ricordato  Gio.  Batta  Bianchi. 

Molti  ne  fece  per  Ferrara,  e  fra  questi  il  maggiore  in  S.  Sil- 
vestro. In  jiatria  eseguì  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Se- 
bastiano, modellato  dal  P.  Andrea  Poz2u  della  Compagnia  di  Gesù, 
rinomato  architetto  ;  il  principale  altare  in  S.  Niccolò  col  magai- 
fieo  tahemacolo  sul  dìs^^o  del  P.  Guarìni  Teatino  celebre  archi- 
tetto; e  quello  nella  cappella  maggiore  in  S.  Eufemia  con  sontuoso 
tabernacolo  ili  suo  (li>5egno.  Bellissima  sua  fattura  è  il  f^randioso 
aitar  maggiore  iu  !S  Antonio  dal  ("orso:  e  cosi  pure  l'aitar  nuig- 
gioro  iu  S.  Luca,  culli  latcruli  tutti  di  vana  sorte  di  marmi;  d'in- 
Tenzione  di  Andrea  Zanoai  che  si  ricorderà  a  suo  luogo;  in  cui 
peraltro  non  piace  ({uelP ingombro  di  statue,  delle  quali  è  sopra- 
caricato l'altare  in  alto,  di  che  non  deesi  peraltro  gravare  l'esecutore. 
Di  Gio.  Batta  pur  sono  li  due  altari  di  marmo  nelle  cappelle  laterali 
alla  maggiore  in  S.  Maria  in  Organo  ;  altro  in  S.  Maria  del  Para- 
diso; ed  uno  pure  in  S.  Tommaso  Cantuariense  ;  ed  altri  ancora 
che  non  si  nominano  per  amore  di  brevità.  Viveva  ancora,  ma  iti 
ben  avanzata  età,  nel  1716. 
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P1£TE0  EANGHEEI  architetto 

Jr  u  Iratelio  al  suddetto,  ed  emulo  ancora  nella  stessa  professione. 
Eseguì  pur  esso  vari  altari,  e  fra  questi  li  tre  in  S.  Giusep^  e 
particolanneiiie  il  maggiore,  ne'  quali  mostrò  non  minone  abilità 
del  fratello. 

ÀNGEIiO  RANGHERI  architetto 

Fu  figlio  e  discepolo  di  Oio.  Batta;  ma  nccome  oonvìsse  col 
padre,  c  gli  fu  d*ajuto  ed  assistenza  nelle  sue  op^,  perciò  la  gloria 

del  padre  viene  conseguentemente  a  ridondare  nel  figlio  stesso. 

r)i  Angelo  peraltro  è  Taltnre  di  S.  Michele  nella  Cattcdralt' : 
e  probabilmente  uuthe  l'altro  della  cappella  vicina,  quando  non 
aia  opera  di  suo  padre. 

PAOLO  E  DOMENICO  scultori  e  architett! 
E  Cfmdi^  PIETRO  pittore,  FRATELLI  STRUDEtf 

Furono  tutti  e  tre  figli  di  Bartolomeo  Strudem  Tedesco  clie 
Tenne  di  Germania  ad  abitare  in  questa  Cittii,  esercitando  la  scoi» 
tura,  nati  però  di  poi  che  quivi  si  fu  stabilito.  Paolo  e  Domenico 
esercitarono  la  prol'essiont'  ]iaterna,  e  Pietro  diedesì  nlln  jiittura 
avanzaudosi  luirubilmente  nelle  arti  loro.  Nè  del  padre  uè  de'  figli 
non  lasciò  il  Dal  Pozzo  memoria  di  alcuna  opera;  e  nemmeno 
([uale  de'  nostri  maestri  abbia  ammaestrato  Pietro  nella  pittura. 
Solo  lasciò  scritto  che  circa  l'anno  1680,  forse  perchè  il  patire 
non  era  più  in  vita,  deliberarono  di  abbandonare  la  patria  e  tra- 
sferirsi in  Germania,  come  si  vide  in  effetto,  onde  procacciartìi 
maggiori  fortune.  Pietro,  ch'era  divenuto  celebre  nella  pittura,  tu 
dairimperadore  Leopoldo  dichiarato  suo  ordinario  pittore  e  deco- 
rato per  la  sua  eccellenza  del  titolo  di  cavaliere.  Gli  altri  due  Paolo 
e  Domenico  non  si  resero  meno  rinomati  nella  scoltiira  e  nel  gretto, 
ed  operando  per  molte  città  della  Germania  s'acquistarono,  per 
la  loro  celebrità,  fama,  onore  e  ricchezze.  Per  loro  o{)era  vedesi 
eretta  nella  piazza  di  Vienna  la  gran  colonna,  ossia  agulia,  onde 
eternare  la  memoria  della  presa  di  Buda  e  del  Cesareo  Trionfo. 
Niun^ opera  di  scoltura  di  questi  artefici  in  Verona  ci  fu  ricordata; 
e  solo  che  Pietro  prima  di  partire  lasciò  il  suo  ritratto  fìtto  tla 
se  stesso  nella  raccolta  de'  ritratti  di  pittori,  ora  in  casa  GaiAoia. 
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PÀOLO  SALYETTI  scultokb 


Fu  tiglio  di  Atiilio  Salvetti,  e  diedri  al  disegno  ed  all'archi- 
tettura eÌTÌlef  nella  quale  fece  una  rimdta  eccellente.  Pochi  anni 

prima  del  1716  pertossi  a  RcHDOtaf  ed  indi  a  Napoli  col  principe 
di  Tarsia,  ed  in  ambedue  queste  gn^ndi  città  lasciò  parti  del  suo 
ingegno  clip  li^li  conciliarono  onore  e  famn.  Niente  più  ri  dice  il 
Dal  Puzzo;  ed  è  probabile  che  non  abbia  più  fatto  ritorno  alla 
patria. 

FfiANOESCO  FILIPPINI  scultobb 

Da  Bernardino  Filippini  nacque  Francesco  Tanno  1670;  ed 
appresi  i  principi  della  ^coltura  da  Domenico  TomeasKoli,  perfezìo- 

rossi  ]ioi  sotto  Gio Villini  Bonar/a  Veneziano,  prrrcp^io  scultore.  Co- 
ni inciato  avendo  ad  operare  da  sè  fu  la  prima  sua  opera  la  statua 
(lellii  V'eritii  nel  giardino  de'  Malaspina  in  Verona,  che  incontro 
l'aggradimento  degli  intendenti;  indi  alcuni  fauni,  delfini  e  tritoni 
ad  ornamento  d^una  fontana  allora  esistente  nel  cortile  de"  Sagra- 
mosi  a  S.  Fermo  ;  ed  altra  statua  pel  giardino  de'  Spolverini.  Scolpì 
li  due  Angioli  di  marmo  di  f'arrarn  che  sostengono  la  mensa  del- 
Taltare  di  S.  Teresa  ne'  Scalzi  ;  e  per  la  chiesa  delle  Stimmate  le 
due  statue  della  Fede  e  della  Speranza,  con  vari  angeletti  ali*  aliar 
maggiore;  ma  nella  soppressione  di  questa  chiesa^  ora  riaperta, 
furono  altrove  asportata,  unitamente  all^altare  :  all'altare  del  CrO" 
*  cifisso  in  S.  Eufemia  li  Angeli  in  alto  col  Padre  Etemn,  -fmo 
sue  opere,  e  così  li  due  Angeli  che  v'eran  dai  iati  j^ratidi  aJ  natu- 
rale, con  stromeuti  delia  passione;  ma  furono  levati  perchè  non 
capivano  oto  fu  trasportato  Taltare,  né  mi  è  noto  il  loro  fine;  come 
rAnimnziata  a  piedi  sullo  scalone  di  quel  convento,  ora  caserma 
militare.  In  S.  Sebastiano  le  quattro  statue  de'  SS.  Ignazio,  Fran- 
cesco Saverio,  Francesco  Borgia  e  Stanislao  Kostkn,  poste  nelle 
loro  nicchie  sul  cornicione;  e  Gesù  bambino  pifcola  statua  di 
marmo  contornata  da  nubi,  iu  alto  all^altar  D)iiggiore,  sono  tutte 
scolture  del  Filippini.  Oltre  la  statua  nel  giardino  di  casa  Spolve- 
rini,  fece  anco  le  statue  dello  scalone.  Nel  soppresso  Onturio  di 
S.  Gregorio  cranvi  due  statue  di  questo  artefice,  rappresentanti  il 
Santo  titolare  e  la  Misericordia  :  e  due  Angioli  (die  sosteneano  il 
tronetto  dell'aitar  maggiore.  Suo  era  l'aitar  maggiore  nella  chiesa 
dì  S«  Maria  della  Fratta,  con  le  due  statuette  dÌ  'S.  Francesco»  di 
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Sales  e  di  S.  Giovanni  Nepomuceno  sullo  porfcelle  laterali,  due  An- 
geli che  ne  sosteneano  la  monsfi.  e  li  hnssi  rilievi  nel  prospetto  che 
per  la  soppressione  di  (|uella  cliiesa  più  non  si  veggono;  e  cos'i 
l'altare  di  S.  Nicola  da  Tolentino  con  due  Angeli  nel  soppresso  Ora- 
torio di  S.  Simone.  Sopra  il  magnifico  altare  di  S.  Pietro  Alcali^ 
tara  in  S*  Bernardino  sono  sue  opere  li  Angioli  grandi  e  piccoli  cbe 
vi  si  vegprono.  In  Affi  nella  nostra  provincia,  nolT  Oratorio  di  casa 
Persico,  vi  sono  del  Filippini  le  due  statue  de'  8S.  Cario  ed  Ignazio, 
con  due  puttini,  e  nel  giardino  Bacco,  Cerere,  Diana  o  Vertunno. 
Nella  chiesa  già  de*  Valeggia  sotto  Peschiera  li  quattro  Evange- 
listi; e  la  statua  d*Eolo  nel  giardino.  Nella  chiesa  di  Garda  la 
Fedi'  e  la  Speranza;  due  Angioli  grandi  e  molti  piccoli;  ed  in 
quelli  di  Castelnuovo  li  SS.  Rocco  e  SohnstiaTin.  con  vari  Anr*^inli. 
In  Parona  nella  casa  già  degli  Ottini,  dodici  ^luttini  ad  ornamento  di 
una  scala;  ed  a  Poveglìano  in  casa  Balladoro  la  statua  della  Madonna 
e  quella  di  S.  Eurosta.  Viveva  questo  arteiice  nel  1718. 

DOMENICO  AGLiU  scultobe 

Quantunque  questi  Sia  Vicentino  di  nascita,  pure  perchè  venne 
a  stahilìrsi  in  Verona,  ove  accasatosi  jìrocreò  vnr!  fij^li  e  lasciò 
molte  opere  del  suo  scalpello  assai  stimate,  deve  a  ragione  aver 
luogo  fra  gli  altri  scultori  di  questa  cittii.  Era  PAglio  denominato 
il  gobbo  perchè  con  tale  difiatto  nella  pomna  lo  aveva  natura  fer- 
mato, la  quale  peraltro  non  gli  fu  avara  di  quelle  doti  che  costituir 
lo  potessero  un  valoroso  scultore.  Nato  adunque  con  tale  disposi- 
zione per  quest'arte,  l'apprese  in  patria  nelPof^'  iTi  i  di  Orazio  e<l 
Angelo  fratelli  Marinali,  funio.si  scultori  Bassanesi,  e  sotto  la  loro 
direzione,  tanto  vi  mise  d' ingegno,  d'applicazione  e  di  studio,  che 
divenne  pur  esso  un  rinomato  artefice.  Le  prime  sue  opere  in  questa 
città  furono  il  Crocifisso  di  marmo  di  Carrara,  con  le  due  statue 
laterali,  ch'erano  nel  soppresso  Oratorio  di  S.  Maria  (iella  Disci- 
plina. Dello  stesso  marmo  ffcf  le  due  statue  al  naturale  di  Fni 
Onofrio  Panvinio,  e  del  cardinale  Enrico  Noris,  letterati  di  sommo 
grido,  che  ora  si  veggono  nelP  ingresso  delle  scuole  comunali  in 
S.  Sebastiano,  nella  qual  chiesa  sono  parimenti  le  cinque  grandi 
statue  ne'  nicchi  sopra  il  cornicione  de'  SS.  Francesco  Kegis,  Luigi 
Gonzaga,  e  li  tre  SS.  MM.  Giapponesi;  sostituitavi  poi  l'altra  sopra 
la  porta  laterale  a  destra  entrando  dal  vivente  Antonio  Spazzi 
nel  1829,  per  essersi  la  prima  probabilmente  dello  stesso  Aglio, 
non  essendo  stata  bene  assicurata  nella  sua  nicchia,  di  là  stacca^ 
tasi  andata  tutta  in  pezzi,  cadendo  da  tale  altezza;  così  pure  sono 
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dello  alesso  li  due  Ànf^eli  grandi  sul  frontespizio  delP  altare  di 
S.  Ignazio  nollii  detta  chiesa.  Nel  monumento  orcttn  dalla  nostra 
città  alla  memoria  del  suo  illustre  concittadino  il  cardinal  Noris, 
il  suo  busto  in  marmo  e  li  quattro  Angioli  nono  dell'Aglio,  il 
qiial  monumento  è  nella  Cattedrale;  cosi  la  statua  al  naturale 
della  fi.  V.  Assunta  fra  un  gruppo  d*  Angeli,  alValtar  maggiore 
in  8.  Maria  in  Organo  :  come  pure  sull'altar  ranfi^rrioro  in  S.  Stefano, 
la  statua  di  niartno  del  detto  Santo,  con  due  Angeli.  Dell'Aglio 
sono  li  Angeli  e  le  quattro  statuette  di  iiianuo  ne"  nicchi  del 
tabernacolo  del  maggior  altare  in  8.  Eufemia,  rappresentanti  li 
SS.  Agostino,  Nicola  da  Tolentino,  Tommaso  da  Villanova  e 
Giovanni  di  S.  Facondo.  T^e  .statue  di  S.  Elisabetta  e  di  S.  Zac- 
caria colli  quattro  ])uttini  sopra  le  due  porte  nella  cappella  di 
8.  Gio.  Butta  in  S.  Niccolò  ;  ed  eran  pure  sue  la  .statua  di  S.  Ni- 
cola da  Tolentino  nel  coro  del  soppresso  Oratorio  di  S.  Simone; 
e  le  due  statue  di  marmo  della  Concezione  e  di  S.  Francesco 
d*Ai?.<?isi  su  due  altari  alle  Maddalene.  Andu^  in  S.  Maria  delia 
Scala  li  due  Angeli  ed  il  Padre  Eterno  uell"  altare  di  S.  Filippo 
Benizzi.  Scolpì  l'Aglio  altre  statue  e  bassi  rilievi  per  diversi  altri 
luoghi,  sì  in  città  che  fuori,  che  pienamente  comprovano  il  suo 
valore.  Fioriva  intomo  il  1718. 


MICHELANGELO  SPERANZA  scultokb 

Morto  Domenico  suo  padre,  mentre  era  ancora  in  etii  puerile, 
e  mancatogli  col  padre  anche  la  propria  sua  .sussistenza,  gli  fu  forza, 
allorché  avanzossì  un  poco  in  età,  di  appigliarsi  ad  alcun' arte,  da 
cui  in  progresso  potè  ritrarre  i  mezzi  del  suo  sostentamento. 

Si  diede  egli  adunque  alla  professione  dello  scultore,  alla  quale 
natura  «pingevalo,  e  sotto  la  direzione  di  Domenico  Aglio,  di  cui 
abbiamo  parlato,  mediante  anche  l'indefesso  studio  ed  applicazione, 
rìusd  uno  de'  più  valorosi  discepoli,  finché  visse  il  maestro,  e  di 
poi  un  egregio  scultore  egli  stesso,  allorché  cominciò  ad  operare 
da  sè  :  aprendo  la  sua  officina  in  uno  de'  vòlti  del  nostro  Anfiteatro. 
Fra  le  molte  sue  opere  si  annovera  la  statua  dell*  Assunta  sulla 
chiesa  de'  Bevilacqua  Lazise  in  Grczzana;  quella  della  Concezioue 
a  Buttapietra  in  casa  Butturini  ;  ed  altre  statue  parimenti  di  sua  mano 
alla  Cénturara  in  casa  allora  de'  Fighi.  Scolpì  pure  tutte  le  statue 
che  adomano  dentro  e  fuori  la  chie.sa  parrocc  liiale  di  Torri  ;  ed 
in  casa  IV  ntri  nanni  in  S.  Maria  di  Zevio  molte  altre  opere  del 
»uo  scalpello  ;  ed  alcune  pure  in  altri  luoghi  di  varia  forma  e 
grandetta  con  puttini  e  vaghi  ornamenti. 
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Eraiivi  un  tempo  in  S.  Eiif(Miiia  due  sue  statue  al  naturalo, 
rapprcsrntanti  S.  Agostino  o  S.  Monica,  ni  lati  tlcll' altiure  della 
Cintura;  ma  da  parecchi  anni  non  si  sa  il  loro  fine.  Fioriva  circa 
il  1736. 

GIACOMO  OEOLLÀ  scoltore 

Nacque  in  Verona  Tanno  1696  da  un  Pietro  di  profession  dama* 
scaro,  alla  qual  arte  non  sentendo  di^poHi/Jonc,  diedesi  giovanetto 

nìla  sroltura,  a  mi  tendeva  la  sua  inclina/.iouf'.  osercitandosi  in 
quista  j»er  anni  nove  sotto  IVancesco  Fili|i|)ini,  u  studiando  il  di- 
sogno da  Felice  Cappelletti  pittore,  ed  ancora  nell*  Accademia  ; 
sicché  dÌTenne  jmr  egli  uno  seuItOTe  Talento.  Fu  emulo,  jjer  quanto 
apparisce,  dello  Speranza,  scol]>ito  avendo  alcune  statue,  che  fiiTono 
dflle  «uc  prime,  jier  li  predetti  Hon;^M'ovunni  v  V\i:h\,  rpiali  ne 
uvea  l'atto  {irinia  ancor  lo  Speranza,  come  si  è  giii  dimostrato;  nelle 
quali  02)cre  diede  a  conoscere  quant'egli  fosso  ingegnoso  o  diligente, 
e  quanto  pure  presumersi  potesse  di  lui  colTaTanzare  degli  anni. 
Opere  atimabili  del  GeoUa  sono  le  due  statue  di  due  qualità  di 
marmo,  sopra  le  duo  porte  laterali  all'aitar  mairp:iore  in  S.  Ber- 
nardino, rappresentanti  il  detto  Santo,  e  S.  Fraiuesco  d'Assisi,  e 
le  altre  due  di  marmo  bianco  sul  raagnitico  altare  di  S.  Pietro 
d'Alcantara,  che  rappresentano  li  BB.  Salvator  di  Vita  e  FVancesco 
Solano,  religiosi  Frani  es(  ani.  c(»uie  pure  la  statua  jiarimenti  di 
marmo  di  S.  Pasquale  Havion  ad  un  aitar  laterale  al  maggiore. 

Condusse  a  perfetto  compimento  le  due  f^randi  statue  di  pietra 
dura  de'  68.  Giorgio  e  Lorenzo  Giustiniani  iiuJla  facciata  di  S.  Gior- 
gio maggiore,  che  rimaste  imperfette  per  più  d'un  secolo,  perfezio- 
nate che  furono,  ivi  si  collocarono  nelTanno  1741,  come  dalla 
sep^ientc  iseri/.ione  scolpita  nella  base  delle  medesime:  '  Quae  snpm 
j^aeeuluin  informcs  jacuerant.  Maria  «Scolastica  Tosetti  colectis  Mo- 
nialium  votis  perfecit,  et  in  pro.spectum  erexit  A.  D,  MDCCXLL  ' 

Altre  ed  anco  maggiori  opere  avrà  U  nostro  Ceolla  eseguite 
probabilmente,  che  non  possiamo  riferire  per  non  eraerci  noto,  come 
ci  ò  parimenti  ignoto  ogni  altro  particolare  dell»  sua  vita. 

tìlOVACOHINO  LANCETTI  scdltobb 

Non  sappiamo  da  chi  il  Lancetti  abbia  appreso  il  disegno  e 
la  scultura  :  non  additandocelo  il  Dal  Pozzo  che  raccolse  il  primo 
le  di  lui  notizie.  Nota  epfli  peraltro  che  questo  valoroso  artefice 
fece  scorgere  nelle  sue  opere  esattezza  dì  disegno,  prontezza  nelle 
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mosse  dei  corpi,  esj^ressionc  ne"  muscoli,  vivezza  d'affetti  ne'  volti, 
e  tenerezza  ne*  delineamenti  di  tutte  le  membra.  Tenera  aua 
stanza  in  Verona,  ove  nacque;  ma  peraltro  recavasi  ora  in  una 
or  nelPaltra  delle  città  circonvicine,  ove  veniva  invitato  ad  ese- 
guire alcime  operazioni.  Lungo  tempo  però  si  trattenne  in  Venezia, 
ove  più  vasto  campo  di  operare  gli  si  parava  dinanzi,  per  la  mag- 
gior imjuenza  di  occasioni  con  uno  non  lieve  proiitto. 

Scolpiva  per  lo  pià  in  legno,  e  le  sue  soolture  per  Teceelleoza 
del  lavoro  erano  tenute  in  uguale  stima,  come  si  fossero  di  marmo. 
A  saggio  del  suo  valore  osservinsi  tutti  quegli  Angioletti  scolpiti 
in  noce,  che  si  veggono  disposti  sull»*  spalliere  del  coro  de'  SS.  Siro 
e  Libera,  rinomato  pure  per  altri  i^regi,  che  verumente  sono  bellis- 
simi per  tutti  i  numeri,  da  lui  eseguiti  intorno  il  1720.  La  devota' 
immagine  della  Madonna  di  Pietà,  che  si  Tenera  nella  chiesa  di 
S.  liOrenzo,  ci  fa  sapere  il  Lanceni  ch'ella  è  sua  opera;  e  pro- 
pendiamo n  credere  che  ugualmente  lo  sia  quella  de'  Dolori  in 
S.  Maria  della  Scnìn.  che  nppare  dello  stesso  stile.  Alcune  sue 
Statue,  di  grandezza  al  naturale,  esistono  in  casa  Giusti  a'  8j5.  Apo- 
stoli, ma  scolpite  in  pietra;  ed  egualmente  un  hasso  rilìoTO  con 
la  B.  y.  in  gloria  ch^era  sopra  la  porta  del  soppresso  Oratorio 
di  S.  Maria  de*  Colombini.  Altre  opere  vi  saranno  pure  che  non 
ci  sono  note,  come  meriterebbero,  onde  magfriormente  dar  a  cono- 
s(  er»'  il  valore  di  questo  artefice.  In  Venezia  ov'era  il  Lancetti 
verso  il  1717,  e  dove  probabilmente  si  sarii  trattenuto  fino  alla 
fine  della  aua  vita»  ritroTavansi  delle  sue  pregiatissime  opere  nelle 
case  Erizzo,  Cappello  e  Correggio,  ed  in  altre  case  nobili  di  quella 
Città,  con  sommo  suo  onore  e  fama.  Il  Chiusole  nel  suo  Itinerario 
delle  pitture  ecc.  d'Italia  n(»tn  nella  chiesa  dell'Inviolata  in  Riva 
di  Trento  li  sedili  del  coro  intugliati  con  istorie  sacre  che  dice 
mirabili,  ma  non  ne  scopre  l'autore.  Sapendosi  che  il  nostro  Lan- 
cetti lavorò  in  alcuni  luoghi  circonvicini,  non  sarebbe,  credo,  fuor 
di  ragione  Fattrìbuirgli  quest'opera. 

GIOVANNI  BRUNELLl  pittore 

Apprese  il  Brunelli  la  pittura  in  Verona,  in  cui  ebbe  il  natale. 
Copiò  squisitamente  ed  operò  eziandio  d'invenzione.  Si  trattenne 
alcuni  anni  in  casa  Pindemonte,  copiando  <iua<lri  di  t  ccellouti  pit- 
tori; e  specialmente  si  rese  eccellente  nel  far  copie  delle  opere 
del  gran  Calieri.  Assentatosi  sncor  giovane  dalla  patria  si  trattenne 
in  alcune  città  della  Lombardia  e  finalmente  in  Cremona  ove  ammo- 
gliatosi si  stabili  rimanendovi  fino  al  termine  del  suo  vìvere;  es- 
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sendo  ivi  tenuto  tra  i  primi  pittori  di  quella  dttà.  Non  à  sono 
note  le  opere  che  deve  aver  &tio  il  BnmeUi  in  Crema;  né  in 

patria  pare  che  ne  abbia  lasciata  alcuna,  non  venendone  fatta  men- 
zione. Ci  fa  però  noto  Franrpsco  Bartoli  nella  sua  Guida  di  Ro- 
vigo, che  nelln  chiesa  della  Madonna  del  Soccorso  in  quella  città 
esiste  un  quadro  di  questo  autore  colla  Visita  di  M.  V.  a  S.  Elisa- 
betta. Il  pittore,  egU  dice,  v'introdusse  oltre  i  soliti,  alcuni  per- 
sonaggi non  analoghi  a  questa  storia.  Y'innabò  una  nugnifica 
fabbrica  e  vi  espresse  un  concento  d'Angioli  in  uria.  L'opera,  pro- 
.segue,  non  è  sjireprevole  ;  ma  si  Ing-nn  egli  pere  li si  è  sco-itald 
dalla  verità  e  dui  costuma,  avendovi  dipinto  due  ligure  in  abiti 
bizzarri  all'  orientale  e  alla  tedesca.  In  un  tinto  cartellctto  vi  è 
scrìtto  :  *  Gioane  Bruneli  fecit.  *  Questionerà  fu  fatta  a  spese  de' 
Mercadanti  della  detta  città,  come  tì  si  legge,  nell'anno  1650.  Se- 
condo poi  il  sullodato  Bartoli,  viveva  ancora  il  Brunelli  nel  1718, 
traendone  proliiiT)ilmente  argonirnto  dal  Pai  Pozzo  che  parla  di  lui, 
come  di  pittore  vivente  ul  suo  tempo  ;  e  se  è  così,  era  in  età  cer- 
tameute  decrepita,  tenendo  anche  la  detta  opera  per  una  delle  sue 
prime. 

LUDOVICO  DORIGNY  wttobb 

Nacque  in  Parigi  Tanno  1654  da  Michele  Dorìgny  pittore  ed 

incisore,  e  da  Giovanna  Angelica  Vovet,  figlia  del  famoso  Vovet. 
allievo  della  scuola  Hom.ina  e  primario  pittore  del  Re  di  Francia. 
Fu  ammaestrato  nel  disegno  e  nella  pittura  da  Carlo  Lelnuo,  di- 
scepolo del  Vovet,  ed  a  lui  successo  nel  posto  di  primo  regio 
pittore.  Fatti  li  primi  studi  sotto  un  sì  rinomato  maestro,  passò 
a  perfezionarsi  a  Roma,  essendo  in  età  di  dicioìito  anni,  ove  sì 
trnttrnni"  eircn  quattro  anni;  ma  spinto  dal  pfenio  di  viaggiare 
per  maggiormente  erudirsi  sulle  opere  dei  più  egregi  maestri  di 
altre  scuole,  andò  clivagando  per  varie  città  della  Itomagna,  sem- 
pre però  operando;  ed  indi  recatosi  in  Venezia,  e  piacendogli  quelli 
città,  feconda  sempe  denomini  valorosi  nella  pittura,  vi  si  fermò 
per  ben  dieci  anm,  acquistandosi  sempre  più  maggior  fama  colle 
virtuose  sue  opere,  per  le  quali  non  solamente  in  Italia,  ma  oltre 
ancora  si  rese  rinomatissimo. 

Scrive  Giaiiihettiu  Cignaroli  (Ser.  de'  Pitt.  Ver.)  che  Lodovico 
fu  dotato  di  meraviglioso  ingegno,  da  lui  coltivato  con  studi  nos 
ordinari..*..  Quel  ch^  è  sapere  veramente  e'  lo  sape»,  ìntendea  otti- 
mamente e  profondamente  le  finezze  maggiori  dell'arte,  sì  riguardo 
ai  tutto  insieme,  che  ai  disegno  chiaro  scuro  e  prospettiva,  la  quale 
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da  Ini  ern  esf^frnitii  con  somma  intelligenza  e  giudizio,  lungo  da 
certo  idee  storte,  ma  con  la  sola  regola  massiccia,  che  verace  ed 
ubbidiente  ìusieme  le  rende  ai  vantaggiosi  partiti  delia  massa,  come 
ottìmamaito  ftTrartì  colui,  die  fece  le  annotanom  al  precetto  sl- 
trove  accennato  dì  Carlo  Alfonso  di  Tresnoi 

Il  Zanetti  (Pitt.  Ven.)  dice  :  '  Per  conoscere  il  genio,  gli  studi 
e  l'arte  di  questo  illustre  pittore  basta  vedere  la  grand' opem  a 
fresco  ch'ei  fece  in  S.  Silvestro  fin  Venezia.)  È  tntto  il  soffitto 
della  chiesa  in  cui  rappresentasi  il  Suuto  Poutetìce  portato  ul  pa- 
mdiao.  Vi  aasìetotio  numerose  ligure  di  Santi  e  di  Angeli,  così 
bene  intoodotte.  disposte  ed  opportunamente  aggruppate,  che  com» 
pongono  tutte  insieme  una  bella  macchina  pittoresca.  Il  carattere 
«ielle  tbnne  è  grande  ed  erudito;  il  maneggio  del  pennello  facile 
e  sicuro  ;  aia  per  il  colorito  io  non  credo  che  possa  alcuno  deci- 
dere essendo  molto  alterato  dal  tempo  e  specialmente  dal  fumo 
di  molti  lumi.  Nella  chiesa  de^  Gesuiti  sopra  Taltar  maggiore 
vi  è  in  un  compartimoito  rotondo  una  sua  pittura  che  rappre- 
senta una  gloria  d'Angeli.  Vicino  a  questo  àvvene  un  altro  col 
nome  di  Gesù.  Una  rappresentazione  ([uasi  simile  alla  prima  trovasi 
nella  chiesa  de*  Carmelitani  Scalzi  nella  vòlta  della  cappella  delia 
ìbdoniui  „.  ' 

II  nostro  Dal  Pozzo  nota  pure  in  Venezia  la  sala  di  casa  Tron, 
dipinta  a  fresc  o  dal  Dorìgny;  c<mie  ancora  una  sala  ed  altri  soffitti 
in  casa  Zanohio.  die  non  veggo  però  nominati  ne  dal  predetto 
Zanetti  e  neppure  nell'ultima  Guida  di  Venezia  del  181.').  • 

Qual  ne  losise  poi  la  cagione,  o  che  il  continuo  conversar  coi 
grandi  non  si  affacesse  al  suo  genio,  come  giudica  il  nostro  scrit- 
tore, oppure  che  l' amenità,  la  situazione  di  Verona,  oltre  il  clima, 
e  r  ilarità  de'  cittadini  più  gli  aggradissero,  venne  Lodovico  a  sta- 
bilirsi in  questa  citt.ì.  intorno  il  16^7.  ove,  fuori  di  una  gita  rlip 
fece  a  Parigi,  come  vedremo,  si  trattenne  fino  alla  morte;  e  pro- 
pagò una  famiglia  che  dura  tino  a'  nostri  giorni.  Abbiamo  del 
Dorigiij  in  pubblico  un  quadro  laterale  nella  cappella  maggiore 
in  S.  Luca,  in  cui  è  rappre^wntata  la  manna  raccolta  dagli  Ebrei 
nel  (!f"-i  rto:  altro  con  Giuseppe  nella  prigione  che  spiega  i  sogni  ; 
quadro  fra  quelli  negli  intercolunnj  in  8.  Niccolò.  In  S.  Sebastiano 
fra  li  quadri  in  alto  con  azioni  de'  Macabei  uno  ve  n'  ha  di  Lodo- 
vico, del  quale  sono  tutti  li  quadri  più  piccoli  a  chiaro  scuro  in 
fondo  dWo  00^  fatti  della  vita  di  alcuni  de^  Santi  principali  della 
Compagnia  di  Qesù;  altro  suo  quadro  era  alle  Stimmate,  quando 
fu  .soppressa,  colla  nascita  di  S.  Francesco  d'Assi*!Ì,  e  gloria  d'An- 
geli in  alto:  e  così  nell'Oratorio  sujieriore  di  S.  Biagio,  ove  erano 
figurati  gli  Ebrei  nel  deserto  investiti  da'  serpenti;  quadro  ancor 
questo,  di  cui  ci  è  ignoto  il  fine. 
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Anche  nella  chiesa  de'  Noduri  oravi  una  sua  Annunziata.  Avtì 
nella  chiesa  di  S.  Eufemia  la  tavola  d'un  altare  con  S.  Cristoforo 
in  figura  gigantesca  che  ha  in  collo  Qesft  bambino,  in  atto  di 
passare  un  fiume,  ch^c  una  buona  sua  produzione. 

Nella  rasa  già  Lombardi,  ora  Saibante,  dipinse  Lodovico  a 
fresco  il  soffitto  delia  scala,  rappresentandovi  la  caduta  dei  sett^ 
vizi  capitali,  opera  piena  di  foco,  ed  in  cui  T  immnjTinazioiie  trioula, 
insieme  colla  perizia  del  disegnare  li  scorti;  e  nella  baia  tredici 
quadri  dì  varia  grandezza  mirabili  per  le  stesse  prerogative.  La 
sala  della  casa  Nuvoloni  è  parimenti  fregiata  di  bei  quadri  ad 
olio  del  medesimo:  ed  in  casa  de'  Giusti  a'  SS.  Apostoli  sorpren- 
dente sopra  tutti  si  è  il  vastissimo  (juadro  del  ratto  delle  Sabine; 
ed  altro  colla  battaglia  fra  gli  Orazi  e  Curiazi. 

Le  nobili  famiglie  Spolverini  al  Giardino,  Muselli,  ed  Allegri 
tanto  in  Verona  che  nella  sua  deliziosa  villa  di  Cuzzano.  vantar 
possono  le  mi<;liorl  sue  fatiche  a  fresco.  K  «onveniente  che  pari- 
menti sia  noto  che  del  maestoso  soffitto  che  adorna  la  '/ùi  nominata 
chi(^sa  di  S.  Sebastiano,  maestrevolmente  poscia  e«se;^ruito  da  Gia- 
como Paroliui  Ferrarese,  il  pensiero  è  del  Dorigny;  trovandone 
memoria  in  un  ms. 

Il  desiderio  di  rivedere  i  parenti  e  gli  amici  dopo  si  lui^^ 
tempo  ette  n*era  assente,  lo  determinò  nell*anno  1740  di  portarsi 
a  Parigi,  ove  si  trattenne  im  intero  anno  ;  ed  essendo  ben  noto 
il  suo  merito  era  stato  jiropusto  dagli  Accademici  di  aggregarli^ 
alla  loro  Acaidemia;  -tanto  più  che  decorati  di  tale  onore  fiu-oiw 
sì  il  padre  che  gli  altri  suoi  maggiori;  e  n^era  pur  meriteTole 
ancora  perchè  giovane  avea  riportato  il  premio  due  volte  in  Pa- 
rigi, ed  una  in  Koma  nel  certame  degli  altri  giovani  studenti: 
ma  non  avendo  voluto  prestarne  l'assenso  il  sipfiiiu-  di  Mansarò. 
persona  di  grande  autorità  e  protettore  di  quella  reale  Accademia, 
adontato  probabilmente,  perchè  dopo  gli  studi  fatti  in  Roma,  aves 
amato  il  Dorigny  di  rimanersene  in  Italia,  piuttosto  che  ritornare 
alla  patria,  andò  a  vuoto  il  progetto,  con  vera  ingiustizia  al  me- 
rito di  un  twnto  uomo,  e  con  dispiacer  sommo  eziandio  de*  princi- 
pali di  qtiplla  Accademia,  che  mal  soffrendo  il  gran  torto  a  lui  fatto 
non  lasciarono  di  mostrargli  personalmente  il  loro  risentimento. 

Restituitosi  Lodovico  in  Verona,  come  in  propria  patria,  aosolto 
con  sommo  contento  dall'universale  de*  cittadini,  da'  quali  era  amato 
e  stimato  per  la  virtù  e  bontà  sua,  quivi  se  ne  rimase  tutto  il 
rimanente  della  sua  vita. 

"Dipinse  in  Padova  a  fresco  la  sala  del  palazzo  Cavalli,  allt' 
porte  (jontarine;  e  cosi  in  S.  Maria  de'  Servi  un  quadro  semicir- 
colare ad  olio  con  M.  V.  Addolorata  e  Oesii  morto  appoggiatone 
alle  ginocchia,  sopra  la  nicchia  nelFaltare  della  Madonna.  A  Citta- 


Dlgitized  by  Google 


-  288  - 


della  (ìipiiise  la  tliìesa  del  Nave;  a  Ba^iolo  la  sala  del  palazzo 
Vidman;  a  S.  Biagio  in  Cà  da  Leze  parimenti  il  sotiitto  della  sala. 

In  Vicenza  nel  paìav/io  Capra,  detto  la  Rotonda,  furono  dal 
Dorignj  dipinti  la  sala  e  gli  atri.  Nella  Galleria  di  pitture  nel 
palazzo  Montanari  tì  sono  tre  quadri  ad  olio  :  Alessandro  Magno 
che  fa  ritrarre  Cambace;  un  Bacco  ed  un  Marte;  oltre  tutti  li 
fregi  a  fresco;  le  due  prospettive  sulla  terrnz/a:  non  clic  tuttala 
c:i|)|ìena  n  qnadratiira :  e  la  tavola  ad  idio  nell'altaro  delia  mede- 
sima; più  uri  t]uadro  grande  con  G.  (J.  che  viene  innalzato  in  croce 
nell'Oratorio  del  Orlato  de*  Servi. 

In  Trevigi  dipinse  a  fresco  il  sofiBtto  della  diiesa  di  S.  Paolo  ; 
ed  in  vari  comparti  per  tutta  la  chiesa  a  chiaro  scuro  le  gesta  del 
S.  A|io.stoIo  titol.'irp. 

Nel  sotUtto  del  coro  della  Cattedrale  di  Udine  rappresentò  Lo- 
dovico il  Paradiso,  ligurando  in  vari  compartimenti  un  gruppo  di 
Beati,  e  nella  cupola  T  Etemo  Padre.  L'opera  è  dottissima,  ben 
iuTentata  e  disegnata:  distinguesi  fra  le  altre  figuro  T Angiolo 
che  apparisce  a  S.  Matteo,  di  amabile  fisonomia,  dolce,  leggero, 
che  par  veramente  ehc  voli;  (jpera  che  incontrò  il  generale  aggra- 
dimento ;  di  modo  che  gli  fecero  dipingere  ancora  alcune  stanze  nel 
palazzo  di  Persercano;  e  ciò  fu  intomo  Tanno  1710* 

Mosso  dal  grido  del  suo  valore  il  prìncipe  Eugenio  di  Savoja 
lo  chiamò  a  Vienna  a  dipingere  nel  suo  nuovo  jmlazzo  «retto  in 
quella  iniperialc  Città:  ove  soddisfatto  appieno  al  genio  di  fjuel 
principe  nel  suo  ritorno  dojio  alcuni  anni  in  \  erona.  passando  per 
Trento  dcivette  trattenersi  colà  a  dipingere  nella  vòlta  della  nave 
di  mezzo  della  Cattedrale  ed  a  ristaurare  la  cupola,  già  stata  di- 
pinta egregiamente  da  Gasperantonio  Baroni  di  Sacco,  rifacendovi 
quelle  pitture  che  per  la  cattiva  composizion  della  malta,  logorate 
e  scrostate  si  erano,  lasciandovi  esistere  la  B.  V.  e  la  SS.  Trinità, 
ch'erano  rimaste  illese.  Terminò  questo  degno  artefice  la  sua  vita 
in  questa  città  il  giorno  29  Novembre  1742,  in  età  d'anni  88,  e 
fu  seppellito  il  suo  corpo  nel  chiostro  di  S.  Bartolomeo  in  Monte. 

GIOVANNI  L£  mt  pittors 

Nacque  in  Parigi  circa  il  1620;  ed  applicatosi  alla  pittura,  e 
desiderando  di  maggiormente  in  questa  avanzarsi,  si  recò  a  Boma, 

ove  studiando  vi  fece  un  considerabile  profitto,  poiché  copiava  bene 
e  faceva  ancora  gradile  storie  d'invenzione.  Spinto  dal  genio  di 
vedere  altre  città,  lasciata  Kuma  si  trasferì  a  Venezia,  ove  si  trat- 
tenne molti  auAi,  prese  moglie  e  vi  procreò  tre  figli  maschi  '  e  due 
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femmine,  t^ostenendosi  onuratameote  col  frutto  delle  lodevoli  sue 
fatiche.  Avendo  egli  un  fratello  di  nome  Francesco  proinrisioiiìere 
in  Parigi  delle  regie  annate,  uomo  ricco  e  senza  figlinoli,  deliberò 
di  portarsi  in  Francia  con  tutta  la  sua  famiglia;  ma  viaggio  fa- 
cendo, pervenuto  che  fu  in  Verona,  e  graditagli  questa  città  per 
quelle  prerogative  di  cui  va  adorna,  deposto  ogni  pensiero,  quiri 
fermossi.  Breve  però  fu  il  tempo  di  sua  permanenza,  poiché  dopo 
quattro  anni  fu  sopraggiusto  dalla  morte  nel  168S  nell^età  sua 
d'anni  66,  lasciando  di  sua  memoria  T  Annunziata  dipìnta  in  tek 
iK'lla  cappella  maggiore  di  S.  Marco  alle  Carcpri.  chiesa  presente- 
mente sopj)res.sa.  Francf^sco.  il  secondo  de*  suoi  tre  tìgli  (  lie  ]<ro- 
fessava  ])ur  la  pittura,  dipoi  la  sua  morte  prosegui  l'andata  a 
Parigi  e  fu  erede  delle  facoltà  di  Francesco  Le  Grà  suo  sto;  Andra 
il  minore,  che  esercitava  Parte  del  parrucchiere,  passò  in  Qermauis; 
e  Stefano  il  maggiore,  pittore  anch'esso,  che  ricorderemo  in  seguilo, 
si  rimase  in  Verona  con  la  madre  e  le  due  sorelle. 


ÀKTONIO  ZAKONI,  pittobs  bu  ARCHiTBrro 


Padova  fu  la  patria  di  Antonio,  in  cui  nacque  l'anno  IWS 
e  con  si  fatta  disposizione  per  la  pittura,  che  da  sè  stesso,  senza 
la  diresione  di  maestro  alcuno,  si  diede  a  maneggiar  li  penndUi; 
e  quantunque  il  padre  lo  avesse  fatto  attendere  ad  altre  professioni, 
forse  per  distrarlo  dalla  j)ittura.  ciò  nondimeno  punto  non  isce- 
mossi  il  suo  primo  fervore,  anzi  talmente  si  accrebbe,  che  giunto 
all'età  d'anni  venticinque,  abbandonata  ogni  altra  professione,  olla 
pittura  del  tutto  si  d^icò;  dandosi  ne*  suoi  principi  a  dipingere 
a  vasai  dì  Padova  figure  e  rabeschi  nelle  loro  stoviglie.  Appli' 
catosi  poscia  alla  quadbatura,  cominciò  a  dipingere  vedute  d^arcbi' 
tettura  sulle  regole  che  prese  da  linoni  autori,  onde  si  fece  nome, 
dipingendo  prospettive  lodevoli  sì  ;id  olio  che  a  fresco  in  vari 
luoghi.  Fu  perciò  invit^ito  a  Piazzuola  in  casa  Contarini,  per  di- 
pingervi il  secondo  ed  il  quarto  corridore  e  molte  som  ai  qaà 
famoso  teatro;  ed  incontrate  conoscenza  ooirìng^^ore  Francesco 
Santurini  detto  il  Baviera»  accrebbe  maggiormente  le  sue  cogni- 
zioni intomo  le  macchine  scenlebe.  diniododiè  fu  adoperato  in  molt^ 
altre  occasioiii.  Dipinse  in  Padova  l'Oratorio  de'  Nobili  ne*  Ge- 
suiti ;  fece  vari  ornamenti  intorno  le  porte  della  loro  forasteria. 
con  dipingervi  ancora  una  scena  d^una  Accademia.  Da  Padova  panò 
a  Oeneda  chiamatovi  da  monsignor  Pietro  Leoni  Vescovo  di  quelU 
città;  a  cui  dipinse  tre  gabinetti  ed  una  loggia  a  fresco  :  ed  affida- 
tagli la  direzione  delle  fabbriche  che  erigeva  a  Oeneda  ed  a  Ve* 
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nezia,  si  stette  al  s^ervigio  di  quel  prelato  fino  alla  sua  morte, 
colla  libertà  peraltro  di  poter  oprare  anco  per  altoi.  Perciò  fece 
a  Serrayalle  ed  a  Pordenone  vane  opere  sì  pubbliche  che  private  ; 
finché  recandosi  a  Koma  il  suo  mecenate,  seco  lo  volle,  trattenen- 
dovisi  in  quella  città  cinque  mesi,  ed  in  quel  tempo  dipinse  quattro 
quadri  d'architettura  pel  ducii  di  Znf^^arola.  che  sì  fattamente  gli 
piacquero  che  bramava  di  averlo  al  »uo  servigio;  nui  uutepoueudo 
il  Zanonì  ogni  suo  maggiore  vantaggio  alla  gratitudine  dovuta  a 
quel  Vescovo,  cou  lui  a  Ceneda  fece  ritorno.  Passato  poi  il  Leoni 
da  quella  città  al  vescovado  di  Verona,  quivi  ancor  lo  seguì  ;  e 
ciò  fu  intomo  Tanno  1692.  Ma  successo  al  TiOoni  monsignor  Agasi 
in  quel  vescovado,  a  sua  istanza  ritoraò  a  Ceneda,  ove  si  rimase 
qualche  tempo  colà,  dipingendo  molte  opere  a  fresco,  oltre  il  coro 
di  quella  Cattedrale.  Trasferitosi  poi  in  Verona,  unitamente  alla 
sua  famìglia,  quivi  si  stahilì,  continuando  al  servizio  del  suo  vecchio 
padron.'  Quivi  ha  il  Zanoni  operato  nello  case  Muselli,  Dal  Pozzo 
ed  in  altre  ancora.  Dipin.sp  la  vòlta  della  cappella  de'  Nodari, 
quella  del  chiostro  di  Si.  Maria  della  Ghiara;  de'  chiostri  di  S.  Giu- 
seppe e  di  S.  Martin  d^Àvesa;  e  fece  altre  opere  in  diversi  altri 
luoghi.  Erano  presso  alcuni  particolari  diversi  suoi  quadri  di  ve- 
dute deliziose  e  di  siti  Orridi  con  grotte,  prigioni  e  martiri.  Ve- 
geto e  r(jl)usto  continuava  ad  operare  nel  1718,  sebbene  in  età  di 
anni  settanta. 


ANDREA  ZANONI  ARCHITBTTO 


Nacque  in  Padova  nel  1669,  e  fu  da  Autonio  suo  padre  ammae- 
strato nella  quadratura,  alla  quale  però  non  attese,  dedicato  essen- 
dosi del  tutto  airarchitettura.  Quando  venne  a  Yerona  col  genitore 
era  in  etò  di  28  anni;  e  da  quel  tempo  in  poi  passarono  per  le 

sue  mani  la  maggior  parte  delle  fahhriche  che  quivi  sì  eressero. 
Ta'  principali  furono  il  palazzo  Ixanihaldi  sul  Corso:  in  quello  de' 
Bevilacqua  rifece  .sale,  camere,  porte  e  portico  ;  riformò  quello  de' 
Becelli  in  Bra  e  Poltro  de*  Buri  a  S.  Pietro  in  Monastero.  Mo- 
dellò Paltar  maggiore  di  S.  Luca,  quello  cVera  alle  Stimmate  ed 
altri  ancora  per  questa  provincia;  e  cosi  pure  per  Ferrara  e  Bo- 
logna, che  furono  eseguiti  dal  già  nominato  Oio.  Battista  Rangheri 
tagliapietra  e  architetto.  Fu  d'invenzione  di  Andrea  quel  magnifico 
apparato  che  fecesi  nel  1709  nella  chiesa  di  S.  Niccolò  nell'occa- 
sione dell*  incoronazione  della  B.  Y.  Lauretana,  il  quale  sì  vede 
anche  alle  stampe,  in  cui  mostrò  la  fecondità  del  suo  ingegno 
neir  invenzione  e  quanto  ei  fondato  fosse  nella  civile  architettura, 
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sul  gusto  peraltoo  del  suo  secolo.  Aprì  il  Zaooni' bcqoU  d*arebH 
tettura  in  sua  casa»  e  T^ebbe  il  concorso  di  molti  discepoli.  Vivevs 
nei  1718,  e  contava  circa  quarantanoTe  anni  di  vita. 

SANTO  PRUNATI  futorb 

•  Da  un  Antonio  Prunati  nacque  Santo  in  questa  città,  non  nel 

1656  come  dice  il  Dal  Pozzo,  ma  l'unno  1652  il  giorno  22  set- 
tembre, e  fu  battezzato  in  S.  Eufemia,  secondo  il  Cignaroii  nelle 
sue  postille.  Sortito  avendo  dalla  natura  una  ^ite  incnnazione  per 
la  pittura,  ne  apprese  gli  elementi  prima  nella  scuola  del  Volto- 
lini e  poi  del  Falcieri.  Di  dicianove  anni  asserisce  il  predetto  Dal 
Pozzo  che  il  Primati  fu  chiamato  a  Vicenza,  ove  dipinse  ad  olio 
il  coro  di  S.  Jacopo,  chiesa  che  fu  poi  rinnovata,  e  lece  la  tavola 
di  S.  Antonio  di  Padova  in  S.  Felice;  ed  altre  opere  ancora  a 
monache  ed  a  particolari  in  qiwUa  città.  Ma  aspirando  a  maggior- 
mente }K'rfezionarsi  recossi  a  Yen^a  e  frequentò  qualche  tempo 
.la  scuola  di  Giù.  Carlo  Loth  egrejrio  pittore  di  Monaco,  abitanti» 
in  quella  città.  Indi  fatto  ritorno  alla  patria.  di])inse  un  gran  qua- 
dro, ch'era  in  8.  Daniele,  in  cui  rappresentò  la  manna  raccolta 
dagli  Ebrei  nel  deserto,  nella  qusl  opera  rìconoscevasi  quanto  egli 
avesse  sopravvanzato  1  maestri  e  saputo  tnx  novo  lume  e  Is 
smarriti!  pittura  da  tante  tenebre,  in  cui  era  particolarmente  ca- 
duta in  questa  città  pel  depravato  g-usto  di  quel  tempo.  Dipinse 
ancora  altro  quadro  pel  Co.  Lonardo  Turco  con  Elia  che  risuscita  il 
figliuolo  della  vedova,  non  inferiore  alFaltro  che  abbiamo  nominato. 

Volle  anc<Mra  visitare  le  scuole  di  Bologna  ed  ammimre  que' 
rari  dipinti,  ed  allora  si  fu  che  sentì  anche  quivi  risvegliare  il  sao 
spirito:  e  fra  le  cose  vedute  in  Venezia  e  le  pitture  de'  Bolo- 
gnesi, "  scuotendo  «^enero.sanien*»'  il  f^iogo  (come  scrive  il  ('Ìi,mkì- 
rolij  tenne  le  mire  più  alte,  avun^iundodi  a  ricercar  la  vera  dispo- 
sizione del  tutto  insieme,  le  fórme  migliori,  un  colorito  verace  e 
pastoso,  con  tale  armonia  e  guato  squisito,  che  non  invidia  i  piii 
rinomati  moderni  pittori.  In  prova  di  ciò  vedasi  la  tavola  da  lui 
dipinta  nella  chiesa  di  S.  Tomaso  Apostolo  con  T  istituzione  del 
SS.  Sacramento  {prii  nella  Pinacoteca  Comunale),  nella  quale  è  sparso 
c^o  sublime  stile,  che  le  antiche  celebrate  scuole  rimembra.  Erri 
un  vero  e  sodo  impasto  che  tizìaneggìa,  tutta  la  massa  di  grave 
armonia  ripiena^  restando  iiascosa  l'arte  da  una  schietta  semphcìts 
che  innamora.  Alcune  teste  degli  Apostoli  sou  veramente  mirabili, 
e  mirabile  ancora  l'artificio  del  campo  con  le  abbagliate  tiu'are. 
lo  che  fa  che  trionlino  le  masse  alluminate  dinanzi,  ma  iu  tal 
guisa  che  il  loro  chiarore  non  offende,  mentre  poi  insensìbilmente 
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▼erao  roscturo  dileguandosi,  producono  un  pastoso  rìloTato  e  di 

tal  sapore  che  molto  diletta.  Non  men  bella  è  Tilltra  tavola  da 
lui  dipinta  all'altare  de*  Bonduri  in  Santo  Stefano  ;  aniii  di  carat- 
tere più  grandioso  e  di  parti  eseguite  con  più  intelligenza  comu- 
uemente  si  stima 

Rappresentasi  in  questa  la  B.  Y.  col  Bambino  in  alto,  e  sotto 
li  SS.  Stefano  e  Vincenzo  diaconif  Antonio  abate  e  Francesco  di 
Paola.  Uacconta  il  suddetto  Cignaroli  nelle  sue  })ostnie  al  Dfil 
Pozzo  come  questa  tavola  fu  creduta  da  alcuni  forestieri  di  Curio 
Maratti;  e  celebrandola  per  tale,  presente  il  loro  ignoto  Franati, 
restarono  sorpresi  allorché  il  conobbero  pel  Tero  suo  autore,  ri" 
colmandolo  di  mille  encomi.  Questa  tavola  infatti  è  un'  opera  eccel- 
lente nel  suo  rango;  ma  s'essa  poi  s'alddu  a  tnu  re  di  quel  fare, 
che  a  que'  forestieri  pareva,  lasciasi  ad  altri  il  giudizio. 

Prosegue  poi  il  citato  scrittore  :  '  a'  egli  sempre  avesse  di  tal  sa- 
pore dipinto,  sarebbesi  forse  più  dilatato  il  suo  nome;  ma  Tessersi 
alle  volte  distratto  in  occupazioni  straniere  alla  pittura,  contribuì 
non  poco  all'inegualità  de'  suoi  dipinti,  il  qual  difetto  di  non  essere 
il  tutto  sf cruento  ajiparo  anche  nelle  sue  più  lodate  j)i(tiire:  la 
qual  cosa  credo  provenisse  dal  non  aver  ei  fatto  tpiei  studi  pro- 
fondi e  calcato  quelle  difficili  strade  che  conducono  il  pittore  al 
sublime  ;  ma  dalla  natura  prodotto  pittore,  seguisse  Testro,  che  se 
non  è  sostenuto  da  certi  studi,  facihnente  o  si  spegne  o  declina. 
Tanto  appunto  jjfli  avvenne  eoli 'avanzarsi  degli  anni:  benrhè  anche 
in  questi  ultimi  traspirassero  le  sue  opere  non  pochi  barlumi  del 
foco  primiero.  Veggansì  per  prova  la  tavola  di  S.  Giovanni  dalla 
Croce  ne*  Scalzi;  e  il  quadro  laterale  in  S.  Domenico,  che  in  am- 
bedue troverassi  un  buon  impasto,  qualche  testa  di  sapore,  ed  una 
sempre  gradevole  annotiia  di  tinte.  Quanto  più  però  andava  invec- 
chiando, altrettanto  ancora  scapitar  si  vedeano,  come  si  scorge 
nella  tavola  posta  nella  Cattedrale  rappresentante  il  Salvatore 
ignudo  mostrante  la  piaga  del  costato.  V  Angelo  Custode  e  li 
SS.  Liborio  e  Francesco  di  Sales:  in  alto  M.  V.,  S.  Giovanni  Evan- 
gelista ecc.);  e  nella  morte  d'Antioco  (quadro  fra  gli  intercolunni) 
in  S.  Sebastiano;  ed  egli  medesimo  ben  se  ne  accorgeva,  onde 
nella  sua  ultima  malattìa  disse  ad  una  sua  figlia  che  lo  inanimiva; 
ci  vuole  pazienza,  già  veggo  esser  inabile  per  4a  pittura,  e  però 
meno  m^è  dispiacevole  la  morte. 

Dopo  il  suo  riforno  da  Holof^nii.  scrive  il  Dal  Pozzo  clic  il  Pru- 
nati  dipinse  due  gran  quadri  in  S.  Eufemia,  che  ora  più  nou  si  veg- 
gono, il  primo  col  Divino  Redentore  ch^entra  trionfante  in  Gerusa- 
lemme: e  l'altro  con  S.  Agostino  e  gran  numero  di  figure,  intitolato 
il  trionfo  della  Fede.  Esiste  però  all'altare  del  Crocifisso  di  rilievo, 
dai  lati,  dipinti  sui  paragone,  in  figure  al  naturale  la  B.  V.  e 
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S.  Oiovanni,  che  sono  degni  d'osservazione,  ed  alcuni  angioletti 
in  ulto.  Soiiovi  in  S.  Fermo  Majjfgiore  due  huoì  quadri,  cioè  Cristo 
orante  nell'  Orto  nella  cappella  degli  Agouizziiuti  ;  e  S.  Francesco 
d'Assisi  elle  TÌeeTe  le  Stimmate.  In  S.  Loca  nella  cappella  del  Grò- 
Ctfisso,  Cristo  neir  Orto  ;  ed  in  una  mezzaluna  la  Flagellazione  alla 
colonna.  In  S.  Paolo  di  C.  M.  nella  eappella  della  Madonna  uu 
quadro  grande  con  S.  Gioachino,  che  porge  doni  al  Sacerdote*  del 
Tempio;  e  nella  chiesa  de*  Nodari  la  Presentazione  al  Tempio:  ma 
di  questi  due  quadri  non  resta  che  la  memoria;  e  cosi  pure  d'un 
quadro  ovato  in  S.  Maria  Consolatrice,  chiesa  ora  soppressa,  rappre- 
sentante la  detta  Santa.  Avvi  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  ad  un 
aitar  lati-ralt'  una  lodi'volo  sun  tavola  con  S  ft inseppe  e  Qesù 
bambino  clu-  lui  una  crocetta  in  mano  v<\  altri  Santi. 

jQiunta  tino  a  Torino  la  t'anui  del  suo  valore,  tu  colii  inviut^ 
dal  march.*  di  Pianezza  per  dipingergli  alcune  stanze,  in  concor- 
renza di  altri  pittori  di  Venezia  e  di  Genova;  e  vi  dipinse  a  fre- 
sco in  una  le  azioni  più  cospicue  di  Mose;  ed  in  altra  ad  oUo 
gli  amori  di  Rinaldo  ed  Armida.  Nel  suo  ritorno  fa  trattenuto  a 
Lodi  dal  march.*  Villani,  a  cui  fece  un  qua<lro  colla  Maddalena 
nel  deserto,  clie  molto  incontrò  a  quel  signore,  il  quale  dipoi  gh 
ordinò  nove  quadri  con  azioni  di  Aohilkt  che  eseguì,  rimessosi  che 
.si  fu  in  patria.  Le  opere  cVei  fece  pel  detto  march.*'  di  Pianezza 
in  Torino  tanto  piacquero  a  quel  signore,  che  di  nuovo  chiamollo 
colà  a  dipingergli  altre  due  camere  a  fresco  e  due  gabinetti  ed 
una  grande  stanza  ad  olio,  oltre  alcuni  quadri,  che  rieseiruuo  di 
piena  sua  soddisfazione.  Dipinse  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  To- 
maso in  quella  città  gii  angoli  della  cupola  maggiore,  rappresen- 
tandovi le  tre  Virtù  teologali  e  la  Penitenzji,  e  nel  cupolino  il  Padre 
latrino  ed  An«rlo]i;  e  nella  chiesa  della  Madonna  della  Consolata 
iigurovvi  a  tV(  ^  (>  l'Assunzione  di  Maria  Verjjine. 

Nel  Duomo  poi  di  Carmagnola  dipinse  parimenti  a  fresco  U 
cappella  del  Rosario;  e  così  in  Racconigi  nella  parrocchiale,  is 
cappella  delle  Ànime  del  purgatorio.  Dopo  essersi  il  Prunati  trat- 
tenuto qualche  tempo  in  patria  fu  per  hi  terza  Tolta  pressato  dal 
predetta  march.'*  di  Pianezza  di  recarsi  coUi  per  altre  opere  da 
eseguirsi  nel  j)ala/.zo  nuovanii'uto  innalzato  dal  medesimo,  con  van- 
taggiose condizioni  e  molto  opportune  a  sollievo  della  numerost 
sua  figUuolanza;  ma  quando  era  egli  giunto  colà,  sentendo  essern 
accampate  in  questi  contorni  le  due  poderose  armate  belligeranti 
Imperiale  e  Francese  e  le  lagrimevoli  conseguenze  che  naturalmente 
accompagnano  ìa  fi^nerra;  prevalendo  in  lui  più  l'amore  alla  sua 
famiglia,  che  gli  onori  e  i  vantaggi  ch'erano  per  ridondargli,  si 
deliberò  al  ritorno;  giacche  anche  in  patria  non  gli  mancavano 
frequenti  le  occasioni  di  operare. 
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Fece  egli  per  la  parrocchiale  di  Cmat  uel  Bergamasco  una 

tavola,  veramente  stimabile,  con  M.  V.  col  Divino  Innnte  ed  una 
gloria  «rAiigioli  in  alto,  e  nel  piano  8.  Gio.  Battista  e  S.  Antonio 
di  Padova  in  atto  di  riceverò  fra  le  sue  braccia  Gesù  Bambino; 
ed  al  Co.  Vertui  di  Bergamo  pel  suo  palaz^so  alla  Co^tu  dipinse 
on  sotto  in  su  grande  colla  Trasfigurazion  del  Signore  :  come  pure 

Kr  Gandino  in  quella  provinciaf  altra  tavola  non  meno  pregiata  con 
tdoraziono  de'  Ma^ri;  e  rio  fu  nel  1717.  Dipinse  in  Vwona  fram- 
mezzo le  due  porte  dette  «le'  Borsari  un' Annunziata  a  fresco,  ora 
f^ua.sta  dal  ritocco  d"  i;/iiorant^  pennello;  ed  è  tradizione  elie  la 
fuce^jjio  iu  uu  giorno.  Molti  quadri  fece  il  Prunati  di  vario  pregio 
per  quadrerìe  particolari,  annoveratici  dal  sunnominato  Dal  Pokco 
che  crediamo  inutile  di  riferire:  come  ancora  tre  tavole  per  le 
seguenti  chiesi'  della  provincia.  In  un  Oratorio  ad  Oppeano  la 
B.  V.  col  Bambino  iti  gloria,  e  sotto  li  SS.  (Jiiisoppe.  Anna  ecc. 
in  S.  Maria  di  Zevio  M.  V.  parimenti  con  Gesù  bambino  e  li 
SS,  Antonio  di  Padova,  Francesco  dL  Paola  ed  Angioli;  ed  in 
S.  Elisabetta  di  Qreszana  li  SS.  Gio.  Batta.  Bartolomeo  e  Fran- 
cesco d*  Assisi. 

Finalmente  in  età  di  76  anni  cessò  di  vivere  il  dì  27  Novem- 
bre 1728,  giorno  di  sabbato  alle  ore  sedici  all'uso  italiano,  e  fu 
seppellito  in  ÌS.  Gio.  in  Fonte. 

GmiBATTlSTA  CANZIANI  pittoke 

Nacque  in  Verona  i  uuau  16(54,  fu  .scolaro  del  Voltolini  e  si 
rese  celebre  particolarmente  ne*  ritratti  che  vivissimi  effigiava  e 
che  senza  esagerazione  poteano  star  a  confronto  di  quelli  de*  più 
rinomati  antichi  autori.  Fece  anche  quadri  di  composizione  e  fra 
questi  uno  molto  lodato  nella  cappella  del  collegio  de'  Nodari  col 
sacriticio  d" Àbramo;  in  S.  Procolo  due  quadri  colli  fciìj.  Hocco  e 
Sebastiano,  ora  in  S.  Zen  Maggiore  ;  ed  in  S.  Vito  Oratorio  la  B.  Y. 
Annunziata.  Fuggitosi  dalla  patria  a  cagione  d*un  omicidio  per 
difendere  Tonor  suo,  passò  a  Ferrara,  ove  sì  trattenne  lungo  tempo; 
indi  a  Bolo<<:Tin;  e  poi  a  Roma  in  cui  si  rimase  fino  all'anno  1730, 
nel  quale  tu  colpito  dalla  morte,  e-ssi-mio  in  età  d'anni  <>6.  In  casa 
Gazola  avvi  il  suo  ritratto  fatto  da  sè  stesso,  fra  quelli  di  mol- 
tissimi altri  pittori. 

Il  Dal  Pozzo  dinota  che  nella  (Gallerìa  Guadagni,  esistente  al 
suo  tempo  in  questa  città,  copiosa  di  intomo  mille  ritratti  di  prin- 
cipi, capitani  illustri,  letterati,  pittori  e  scultori,  molti  ve  n'avea 
di  mano  del  nostro  Canziani,  oltre  un  quadro  ov  era  h^urato  Mosè 
bambino,  ritrovato  nel  Kilo  e  presentsÀo  alla  figlia  di  Faraone. 
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^on  ci  dinota  il  Dal  Pozzo  da  chi  il  Ceifìs  abbia  appresa 
l'arte,  ma  soltanto  che  morì  giovane  c  quando  cominciava  ad 
acquistarsi  concetto.  Sua  opera  è  la  tavola  all'altare  di  S.  Rosa 
in  S.  Anastasia  con  la  B.  V.  e  *1  Bambino  in  gloria,  fra  li  SS.  Pie- 
tro e  Paolo  Apostoli,  indi  la  detta  Santa,  e  più  sotto  S.  Tomaso 
d'Aquino,  S.  Domenico  ed  altri  Santi,  notando  però  che  il  Ponte- 
fice S.  Pio  V.  (licosi  esservi  stato  aggiunto  da  altra  mano.  E  nella 
chiesa  del  Crocilisso  al  Pallone  altra  sua  tavola  con  M.  V.  e  Ciesìi 
bambino  in  gloria,  e  nel  piano  S.  Zeno  vescovo  c  S.  Antonio  di 
Padova.  Eravi  nella  chiesa  del  Redentore  un  suo  quadro  coirin- 
gresso  trionfale  di  G.  G.  in  Gerusalemme:  la  B.  V.  Annunziata 
in  S.  Salvator  Corte  Regia;  un  quadro  coU'Adultera,  ed  una  lu- 
netta neir '^Vjitorio  deliri  Conre/i'M't'  in  S  Fermo  Maggiore  ;  opere 
che  piti  non  e^istuno,  stautc  la  soppressione  di  queste  chiese.  Oltre 
queste,  altre  ne  annovera  il  Lanceni  nelle  seguenti  chiese  della 
nostra  provìncia.  In  S.  6io.  Lupatoto  la  tavola  col  Divìn  Reden- 
tore, TAngelo  Custode  e  li  SS.  Carlo  ed  Antonio;  altra  in  S.  Gior- 
gio di  Cnz'/nno  colli  SS.  Donieiiieo  e  Carlo,  e  la  fì.  V.  in  alto. 
In  tì,  liartoloineo  d'  lllasj  una  tav(da  colla  ^latlonna  in  gloria,  e 
nel  piano  li  SS.  Antonio  Abate  ed  Antonio  di  Padova.  Nella  parroc- 
chiale di  Scardevara  la  tavola  colla  B.  V.  e  *1  Divino  Infante  in 
alto,  e  sotto  li  SS.  Antonio  di  Padova  e  Cristoforo;  e  così  in 
S.  Pietro  di  Manellise  la  tavola  con  S.  Antonio  Abate  ed  altra 
sua  opera  nella  chiesa  de'  SS.  Sofia  ed  Andrea  dell'Albero.  Pn«sò 
di  questa  vita  il  gionio  14  luglio  dei  lb88,  e  fu  tumulato  nel 
sepolcro  de'  suoi  maggiori  in  S.  Bernardino.  Credo  che  sìa  dì  que- 
sta casa  anche  un  Pietro  pittore  anch*esso,  morto  Panno  1817,  dì 
cuif  per  quanto  si  sappia  non  esiste  alcim*  opera  in  pubblico. 


SIMON£  BKENTÀIìJA  fittore 


Nae(iue  Simone  in  Venezia  tli  Domenico  Hrentana  mercante  di 
lana  l'anno  1650.  Pervenuto  all'età  di  nove  anni  rimasto  privo  del 
genitore  e  con  tenuissimi  mezzi  di  sussistenza,  ebbe  però  tanto 
di  forza  la  sua  virtù  di  lottare  contro  l'avversa  fortuna,  onde 
procacciarsi  mediante  li  suoi  studi  ed  applicazioni  U  modo  di  poter 
vivere  onoratamente.  Si  diede  adunque  aUo  studio  delia  musica^ 
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e  conoscendo  mancare  frolle  necessario  disposizioni,  passò  a  qn'-llo 
dell' aritmetica  e  geometria,  in  cui  (onsumò  qualche  tempo;  ma 
fìnalmente  sentendosi  spinto  dalla  propria  inclinazione  allo  studio 
della  pittura,  a  questa  del  tutto  si  dedicò.  Ma  nell^esercizio  di  que- 
sta diffidando  della  sola  pratica,  approfìttoBsi  de*  documenti  in  par- 
ticoìiirf  dì  Daniel  Barììaro.  n^rg"ìuntovi  lo  studio  della  prospettiva 
e  dell'ottica,  ed  insieiiie  purr  quollo  dell'anatomia,  parti  necessa- 
rissime ad  mi  pittore;  e  frequentando  le  Accademie  di  Venezia  onde 
ben  fondarsi  nel  disegno,  modellando  in  cera  e  creta,  ebbe  a  rìe- 
scìre  un  pittore  dì  merito  ;  prevalendo  specialmente  nel? invenzione 
e  nell'intelligenza  de'  lumi,  prerogativa  molto  rani  de' professori. 
Studiò  ancora  sulle  opere  di  tanti  illustri  nrtofici,  di  cui  va  pom- 
posa quella  città,  e  singolarmente  del  Tintoretto.  Notjt  il  Dal  Pozzo 
che  per  giungere  a  questa  meta  convenne  a  Simone  soffrire  stenti, 
fatiche,  disagi  e  checché  altro  può  incontrare  un  giovane  nello  stato 
deplorabile  in  cui  si  trovava. 

11  detto  nostro  scrittore  ci  fa  conoscere  un'opera  del  Brentana 
in  Venezia  nella  scuola  della  Carità,  che  è  il  sogno  di  S.  Giuseppe, 
quadro  laterale  sonunumente  lodato  per  l'invenzione  degli  Angioli 
e  de'  lumi;  e  probabilmente  da  lui  dipinto  prima  di  portarsi  in 
Verona,  ove  venne  a  stabUirsi  intomo  il  1685,  in  età  di  circa 
29  anni,  per  cui  gli  abbiamo  dato  luogo  fra'  nostri  artefici.  Di  lui 
parla  il  nostro  Cignaroli  fSer.  de'  pitt.  Vernn.ì  individuandone 
eziandio  li  suoi  pregi.  Dice  egli  adunque:  "  in  \'erona  nella  cliicsa 
di  S.  Sebastiano,  e  delle  Monache  di  S.  Domenico  vi  sono  opera- 
sioni  di  questo  valentuomo  che  dimostrano  quanto  intendesse  la 
disposizione  de'  f^uppi,  dell'ombre,  e  de'  lumi  e  come  saggio 
osservator  si  fo>s«  rlella  natura,  vera  maestra  e  guida  de'  pittori. 
Nella  suddetta  chiesa  di  S.  DotneTiico,  il  (|n;idio  da  lui  dij)int<)V! 
(intorno  il  171J),  e  rappres^entiint»'  un'azione  del  detto  Santo  tito- 
lare) fa  veder  marnvigliosameute  adempito  il  famoso  precetto  di 
Tiziano  del  gruppo  d'uva;  mentre  tenuto  avendo  nel  mezzo  il 
maggior  lume  ed  il  color  più  brillante,  a  poco  a  poco  si  vanno 
abbagliando  i  laterali  corpi  in  tal  guisa  che  per  entro  l'opera  vi 
si  spazia,  e  le  dipinte  rose  sembrano  dalla  tela  s]i{ff nrsi  ..  La 
tavola  in  S.  Sebastiano  fu  da  Brentana  dipinta  tre  anni  prima,  e 
rappresenta  M.  V.  col  Bambino  in  gloria,  con  S.  Girolamo  ab- 
basso da  un  lato,  e  dall'altro  S.  Sebastiano  saettoto,  ignudo  assai 
ben  inteso,  cadente  dal  tronco  di  un  albero  e  sostenuto  da  un 
Angiolo  in  sembianti'  e  in  mossa  m<dto  graziosa.  TI  primo  qua- 
dro piro  ch'ei  fece  in  «)iiesta  città  e  che  gli  diede  motivo  di  qui 
rimanersi,  si  fu  un  quadro  grande  per  la  chiesa  di  S.  Daniele,  ora 
non  più  esistente,  con  Koè  che  uscito  dairarca  sacrifica  a  Dio. 
Sua  è  la  tavola  nel  coro  della  chiesa  de*  SS.  Apostoli  con  la 
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Missione  dello  Spirito  Santo:  in  S.  Pietro  Incaruario  è  parimenti 
sua  opera  la  tavola  dell'altare  maggiore,  in  cui  rappresentò  il 
Divin  Redentore  che  porge  la  mano  a  S.  Pietro  che  taniniinando 
sulle  acque  stava  per  atibgarsi  ;  coni  pure  in  S.  Niccolò,  nell  altare 
della  Crociera  dipinse  S.  Qregorio  papa,  ed  in  alto  la  B.  V.  sup- 
plicante la  SS.  Triade  per  le  anime  purganti  che  sotto  reggonsi 
figurate;  ed  ancora  due  quadri  fra  gli  intercolu&nl,  uno  con  mobbe 
sul  letamajo  deriso  dalla  moglie  e  dagli  amici,  e  l'altro  con  Giu- 
dilta  col  reciso  tenchio  di  Oloferne.  In  S.  Maria  in  Organo  fece 
la  txivok  nella  cappella  del  SS.'"**  coli' Invenzion  della  S,  Croce, 
S.  Elena  che  Tabbraecia,  con  altre  figure  ;  ed  in  S.  Nazzaro,  S.  Be- 
nedetto Abate  genuflesso  davanti  la  B.  V.,  ove  si  legge  il  suo 
nome  e  l'anno  1723,  tavola  ora  collocata  in  sagristia.  Eravi  in 
S.  Maria  degli  Angeli  altra  sua  tavola  con  M.  V.  Tniinacolata 
Concetta.  Del  Brentana  uotu  il  Dal  Pozzo  un  suo  quadro  in  casa. 
Oìnsti  a*  SS.  Apostoli  rappresentante  li  due  fratelli  Tarquinl  e 
Bruto  die  addimandano  ali*  Oracolo  quale  di  loro  regnerebbe,  alla 
cut  risposta  Bruto  si  prostra  e  bacia  la  terra  madre  comune;  ed 
in  casa  Zucco  due  quadri  con  Nnrsete  che  alla  vista  d'una  tigre 
si  salva  sopra  nn  albero;  e  Clorinda  allattata  dalla  stessa  tigre. 
Operò  jpure  per  la  chiesa  di  casa  Persico  in  Atti  la  tavola  colla 
Goncesione  di  M.  Y.  ed  in  S.  Pietro  d*  Isola  Porca  Rizza  altra  con 
S.  Antonio  in  gloria.  Fece  in  Vicenza  per  la  chiesa  di  S.  Gaetano 
la  tavola  dell'ultimo  altare  con  Andrea  Avellino,  essendo  in 
etcì  d'anni  80;  e  diede  compimento  alla  tavola  nei  coro,  con  S.  Gae- 
tano Thiene  e  la  B.  Y.  stata  già  abbozzata  dal  cavalier  Niccolò 
Halìnoonioo.  Per  una  chieea  di  Milano  una  pala  con  S.  Francesco. 
Per  S.  Maria  ddlle  Grazie  in  Brescia  la  tavola  con  S.  Francesco 
Regia,  colVepigrafe  ;  '  Brentana  F.'  Pel  He  di  Polonia  fece  un  qua- 
dro con  S.  Miirin  Egiziaca  nell'Eremo  comunicata  da  un  S.  Ere- 
mita, che  le  porge  il  proprio  mantello  per  coprire  la  sua  nudità. 
Due  baccanali  pel  Ile  di  Danimarca  ;  e  molte  opere  fece  parimenti 
in  Toscana,  ore  si  trattenne  per  sette  mesi,  che  talmente  incon- 
trarono il  genio  del  Gran  Duca,  che  cercò  di  trattenerlo  nella  sua 
Corte.  Fn  Simone  nomo  erudito  e  dilcttossi  ancora  della  musica 
e  della  poesia,  compoJiendo,  jjarticolarniente  in  dialetto  Veneto, 
leggiadre  e  spiritose  poesie  bernesche  ad  alleviamento  dei  suo  spi- 
rito ed  a  sommo  diletto  de*  propri  amici.  Ebbe  moglie,  ma  non 
figli,  e  chiuse  i  suoi  giorni  nell'età  decrepita  di  anni  90  il  giorno 
9  Giugno  del  1741,  e  fu  sepolto  in  S.  Pietro  Incarnarìo.  Sussiste 
ancora  l'abitazione  del  Brentana  che  è  quella  casa  segnata  al 
N.  977,  nella  piazzetta  della  Scala,  la  sala  della  quale  è  in  par- 
timenti  ad  olio,  che  rappresentano  fatti  scritturali  dipinti  dal  me- 
desimo. 
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STEFANO  LE  GRÙ  pitiobk 


Naeque  in  Venezia  circa  Tanno  1663  da  quel  Giovanni  pittor 
Pari(?ino,  del  quale  addietro  si  è  fatto  ricordo,  die  gli  tu  padre 
insii-im'  e  maestro.  Morto  questi  l'unno  Hi egli  ch'era  il  niaj^- 
giore  di  tre  fratelli  ed  iii  età  di  24  unni,  e  quattro  essendone 
ch*ei  dimoravA  in  Verona  col  padre,  qui  si  trsitenne  colla  vedova 
madre  c  due  sorelle,  e  poscia  ammogliatosi  Ti  stabilì  la  propria 
l'uiniglia.  S'esercitò  egli  lodevolmente  in  opere  d'invenzione;  nia 
più  di  tutto  si  distinse  ne'  ritratti  che  conducevn  a  tutta  perfe- 
zione, dando  loro  vivacità  e  somiglianza,  udornaudoli  eziandio  di 
vestimenia  molto  gradevoli  ;  per  cui  concorrevano  universalmente 
a  farai  ritrarre  anco  personaggi  di  qualità  forastieri,  con  sommo 
suo  utile  e  rinomanza.  RitraHi  de*  Rettori  di  questa  città  fatti 
dal  Le  Gru  si  vedeano  un  tempo  nelle  camere  dell'ex  Territorio, 
ora  T'tHcio  Demaniale:  come  nellii  sala  d'udienza  di  questa  Ca- 
mera di  Coumiercio  quelli  di  alcuni  Vicari  d'allora;  e  così  pure 
di  rari  de^  nostri  Vescovi  in  S.  Lnca  ed  in  altri  luogbì. 

Anche  in  casa  Gazola  vedesi  oltre  il  suo  anche  altri  ritratti 
degli  antenati  di  quella  nobile  famiglia,  usciti  dal  suo  pennello. 
D'opere  poi  d'invenzione  non  veggo  ricordati  che  due  simi  f|na- 
dri  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Mamaso,  cioè  la  Disputa  di  Uesù 
coi  Dottori;  e  li  SS.  Francesco  ed  Antonio  di  Padova.  Ebbe  àSte- 
fimo  tre  figli,  Giuseppe,  Francesco  e  Lodovico  (de'  (|uali  in  seguito 
parleremo),  da  esso  ammaestrati  nella  pittura,  che  riuscirono  peraltro 
di  poco  merito;  ed  una  figlia  di  nome  Angelica,  da  cui  fu  bene 
ricompensato,  essendo  riuscita  uno  de'  più  chiari  ornamenti  della 
Scuola  Veronese,  come  mostreremo  in  progresso. 

BERNARDO  SCHIAVI  ARCBiTEtro  e  inobonbre 

Fiori  liernurdu  in  questa  città  verso  la  fine  del  XVII  secolo, 
e  si  rese  distinto  nelle  matematiche  discipline  e  nella  perizia  del- 
r architettura,  esercitata  anche  da  Vincenzo  suo  padre,  insieme  colla 
scultura,  come  scrive  il  Dal  Pozzo,  senza  dime  di  più.  Bernardo 
fu  iti<,'<'^in'r»'  j)er  ben  vent'nnni  della  nostra  città,  e  mostri  in  ogni 
sua  operazione  industria  e  diligenza  singolare,  di  modo  che  con- 
ciliossi  la  stima  e  gli  encomi  di  tatti  quelli  che  viveano  al  suo 
tempo.  Sparsa  adunque  la  fama  del  suo  valore,  fu  chiamato  piU 
volte  a  Venezia,  Brescia  ed  in  altre  città  e  luoghi  dello  Steto 
Veneto,  onde  soprantendere  a  varie  pubbliche  ed  importanti  opera- 
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7Ìoni.  Disegnò  por  l:i  fortezza  (ii  Le*-ni;igt)  un  forte  e  lo  condusse 
felicemente  al  suo  compimento.  Il  sunnominato  Dal  Pozzo  nota 
che  fino  a'  suui  giorni,  cioè  ijitomo  il  1718,  si  conservavano  nou 
pochi  disegni  topografici  di  Bernardo  che  pienamente  dimostraTano 
il  suo  valore  e  le  Taste  sue  cognizioni. 

PROSPERO  SCHIAVI  akchitetio 

Fu  figlio  del  suddetto  Vincenzo  ed  »  Bernardo  fratello,  e  nacque 
Tanno  1()4H.  Attese  pur  esso  ali*  architettura  civile  e  riii?d  uno 
de'  migliori  architetti,  secondo  peraltro  il  gusto  di  quel  secolo. 
Fece  molti  disegni  di  palazzi  e  di  altari,  a  fu  adoperato  sì  in  Ve- 
rona che  altfove  in  molte  rìlevanti  fabbriche  tanto  solo,  die  in 
compagnia  del  Pellesina,  già  ricordato:  annoverandosi  fra  queste 
il  palazzo  Zanobio,  poi  (  agnoli,  e  sfull^  o  rimesse  Canossa. 
Eresse  da'  fondamenti  intorno  l'anno  Ì(j6ó  il  palazzo  rarlotti  sul 
Corso,  eh' è  degno  di  stima;  ed  altri  parti  del  felice  suo  ingegno 
avrebbe  egli  prodotto,  se  morte  non  gli  avesse  troncato  la  vita 
neiretà  sua  d'anni  54  nel  1697  e  nel  pili  bel  meriggio  del  suo 
operare. 

CARLO  SCHIAVI  architetto 

Fu  questi  il  fratello  minore  de'  soprad^i,  e  fu  jMir  egli  stu- 
dioso della  civile  arrlìitetturu  :  e  thì  non  pochi  di  lui  (liseani.  la 
maggior  j)urte  de'  quali  conservavasi  verso  il  1 7 1  aiìeruiii  il  Dal 
Poz/.o  che  riluceva  quanto  estesa  fosse  la  sua  abilità  e  sapere 
in  quest^arte,  e  quanto  perciò  poteasì  prometter  di  luì,  se  non 
fosse  stato  col(iiti)  dalla  morte  nel  più  bel  fiore  de'  giorni  suoi. 
Di  questa  famiglia  uscirono  altri  valenti  uomini  che  si  esercita- 
rono in  queste  arti  e  colti v:irono  ancor  la  pittura;  come  nel  pro- 
seguimento dell'opera  mostreremo. 

MARCO  MARCHESINI  scultore 

Fu  figlio  di  quel  Francesco,  addietro  nominato,  che  sì  lodevol- 
mente dis^ò  ed  eresse  magnifici  altari  e  mostrò  quant*ei  ne  sa- 
pesse in  architettura;  ma  Marco  non  avendo  disposizione  per  k 
professione  patema,  ma  bensì  alla  scultura,  a  cui  forte  inclinazione 
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.spignealo,  a  questa  si  dedicò.  Chi  gli  sia  stato  maestro  in  quest^aite 
non  ce  lo  ricorda  il  nostro  scrittore;  ma  bensì  ntTernia  che  Marco 
possedeva  perfetto  disegno,  fecondo  ern  d'invenzioni  e  foniuivii  le  sue 
Htriirr  con  vivezza  p  al  naturale  udomnniloit'  eziandio  di  c»'i  te  sue 
bizzarre  invenzioni,  molto  giiulitf  a'  suoi  tunpi.  K  reHainciite  riu- 
scito siirobbe  un  illuìstre  scultore,  se  da  morte  non  tosse  st^io  colto 
nel  più  bel  fiore  de^ì  anni  suoi  e  nel  più  bello  del  suo  operare. 
Scolpì  il  busto  di  Pietro  Gradenigo  che  fu  ca{)itano  di  Verona 
Fanno  1672,  con  trofei  militari  e  due  mori  iu  piedi  che  lo  sosien- 
jfono;  figure  molto  stimate,  rome  ]nire  tina  Fania  tricnifante  .su 
d'uu  canto  della  Camera  di  Coniniereio.  t  lie  ora  più  non  esistono, 
l'^ece  pure  varie  altre  opere  per  la  proviucia,  che  ben  doveva  il 
Dal  Pozxo  farci  riconoscere.  « 


F1UN0E8CJO  BIANCHINI 

Nacque  di  nobile  famiglia  in  Verona  il  giorno  13  Dicembre 
dell*anno  16(50.  Appresi  gli  elenìenti  della  grammatica,  fu  mandato 
in  Bolof^a  nel  ("ollegio  de*  Gesuiti  per  proscfjuire  i  suoi  studi; 
ivi  Sii  lu  che  con  lo  studio  delle  scienze  eungi  unse  il  disegno  ed 
il  suono,  e  bastantemente  ne  profittò  per  quel  fine  che  si  era  pro- 
posto, giunto  sino  a  formare  da  sè  coi  colorì  un*  immagine  o  copia 
di  certo  Angiolo  dipinto  da  Guido  Reni.  Così  iioi  (ontnito  delle 
r«^i^oIe  del  disegno  e  di  j)oter  sbozzare  con  prestezza  il  suo  pen- 
siero, era  solito  dire,  dopo  la  penna  di  aver  le  stie  maggiori  obbli- 
gazioui  al  pennello  e  molto  più  al  toccalapis  cìie  sì  utile  lo  tro- 
vava e  ubbidiente  per  isbrigarsi  in  quelle  occasioni  nelle  quali 
occorresse  profilare  alcun  monumento  d*anticbitìi  od  altro  oggetto 
di  erudizione  naturale;  e  trovossi  di  suo  pugno  fatto  un  dettaglio 
di  «ottanta  e  più  maniere  di  delincare,  antiche  e  moderne,  osser- 
vate da  lui  e  conferite  co'  profe.s.sori  :  lodando  assai  tale  profes- 
sione, perchè  a  lui  sempre  piac<|uero  quelle  arti  ch'erano  comode 
alla  vita^  al  buongusto  ed  alPumano  nobil  commercio.  Ritrovan- 
dosi in  Brescia  fu  spedito  dal  N.  H.  Correr,  d'ordine  della  Veneta 
Repubblica,  a  certa  fortezza  dVn  Principe  confinante  per  rilevarne, 
come  fece,  la  pianta  colle  regole  della  militare  architettnrn.  Incise 
di  sua  mano  wm  poche  dello  figure  che  adornaTio  In  tanto  applau- 
dita sua  Storia  L  uiverjsale  ecc.  injpressa  nell'anno  ll>'J7  elegante- 
mente in  Roma,  ov*  crasi  stabilito.  Inventò  egli  pure  delle  carte, 
colle  quali  si  giuoca  ed  imparasi  nel  tempo  stesso  la  storia,  affìncliè 
ftionio  ch'era  di  soda  ]»ietii)  in  tutti  i  conti  venis.se  a  contribuire 
alla  virtù  quell'esercizio  medesimo,  che  per  lo  più  dà  nel  vizio. 


TroYundu.si  il  Bianchini  ncH'dnno  1717  in  Urbino,  ove  erosi  recato 
anco  Jacopo  III  Ke  d'Inghilterra,  deliberò  di  sua  mano  di  fan' 
il  di  lui  ritratto:  quindi  ritiratosi  in  camera  da  sè  solo  colla  fresca 
iuiuiagiuazioue  della  reale  sembianza,  prestamente  di.-jei^uulla  in  carta 
co*  colori  a  pastello,  e  così  bene  incontrò  egli  nella  fisonomìa  dì 
lui  che  non  fu  veduto  ritratto  di  ({uello  piti  giusto,  piU  somigliante 
e  incelili  profilato.  Xoii  <  i  <•  iit»to  so  in  questa  od  in  altra  ociii- 
bione  sia  stato  che  venendogli  V(  iIiiT(  in  rrì)ino  le  sculture  in  basso 
rilievo  nell'esteriore  di  quel  palazzo  Ducale,  rappresentanti  mac- 
chine e  molti  altri  strùmenti  ed  arnesi  spettanti  all'arte  militare 
antica  e  moderna,  fece  egli  di  qu<  stf  la  spiegazione,  che  unitamente 
a  72  tavole,  inserita  si  trova  nel  Libro  intitolato:  Memorie  cou- 
cerncnti  l;i  i  ittà  dij'rbjno,  stamprtto  in  IJomn  nel  1724,  in  foglio; 
e  sapendosi  il  suo  rustuuie  di  ritrarre  in  calia  quanto  se  gli  aiflac- 
ciava  che  avesse  giudicato  degno  di  trame  copia  o  di  tenerne 
memorìaf  come  afferma  anche  U  Baldi  nella  sua  vita,  egli  è  pre- 
sumibile che  dal  Bianchini  saranno  state  pur  disegnate  e  da  nltra 
mano  ]>oi  incise.  K  1<>  stesso  ffuisinio  ]>anmenti  della  pianta,  alzato 
e<l  ornamento  del  |)ala/;/(>  (letali  Antii  lìi  (  esfiri  da  lui  descritto:  coiiif 
aucora  della  celebre  Agata,  giù  del  Museo  Farnese,  ed  ora  del 
Reale  di  Napoli,  fatta  poi  da  esso  intagliare  in  due  tavole  in  rame: 
essendone  j)ure  aperta  prova  que*  rari  viduitil  (fra  le  sue  operi' 
inedite)  di  antidiità  o  di  erudite  memorie  dal  Bianchini  raccoitt' 
in   {{orna  ed  nltrovr.  con  figure  e  disegni  di  sua   mano,  tclicc- 
juente  eseguiti,  come  nota  l'autore  della  sua  vita;  il  quale  ci  fa 
eziandio  sajiere,  com*ei  usava  pure  di  disegn  a  perfino  la  forma 
variata  delle  lettere  degli  antichi  codici  e  T  impronta  ancor  d«' 
sigilli  de*  Diplomi  medesimi.  Uomo  d^nn  fino  dìseemimento.  cohr- 
eglì  eni.  in  oggetti  di  antichità,  raccolse  un  Museo  pieno  di  carte 
antiche  e  lUfuierne.  di  me«laglie,  pietre,  vi-tri  e  vasi  nnticlii  ;  oltre 
iscrizioni  in  lapidi,  bufiti,  teste  ed  altri  ]»e;^zi  di  sculture;  e  divi- 
sato avea  pure  di  formare  nel  palazzo  Apostolico  Vaticano  un  Museo 
sacro,  a  somiglianza  del  profano  Capitolino:  ma  la  spesa  di  ottanta- 
mila scudi  ronuini,  inroru]tnti!)i]o  al Torarìo  pontificio  allora  esausto, 
ne  fece  del  tutto  svanire  il  jnogetto. 

Fu  Monsignor  liiancliini  letterato  di  gran  nome,  matemutico  cni 
aaironomo  insigne  e  grand*antiquarìo.  Ebbe  prelature  e  canonicati. 
Fu  stimato  ed  onorato  da  Pontefici,  Cardinali  e  Principi,  non  che 
dai  principali  letterati  d'Europa.  Ebbe  poi  egli  congiunto  ad  un 
profondo  .sapere  un'ammirabile  modestia  e  dolcezza  di  tratto,  nfm 
disgiunta  da  una  soda  pielii  cristiana  e  da  un  vero  spirito  di  riìi- 
gione.che  mantenne  inalterabile  .sino  alla  fine  della  sua  vita,  avve- 
nuta dopo  circa  due  mesi  di  malattia  il  giorno  2  Manso  172!*. 
essendo  in  età  d^anni  68,  con  universale  commosìone  di  tutta  Honiii  : 
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e  fu  aepolto  onorevolmento  in  S.  Maria  Mi^gìoro.  T.asrio  per  le- 
gato a  questa  Libreria  Capitolare  la  pozione  migliore  de'  suoi 
libri,  le  più  scelte  antichità  sacre  ch'ej^li  avcn  e  {iiHÌ  li  fanti  .suoi 
.scritti,  come  ci  dichiara  1" iscrizione  in  lapida  nella  Libreria  Htei»sa, 
in  segno  di  gratitudine  ed  a  perpetua  memoria.  Anche  la  citta 
nostra  volle  eternare  la  roeroorìa  d'un  suo  cittadino  sì  rinomato, 
ergendogli  ))er  pubblico  Decreto  nella  Cattedrale  un  cospicuo  mo- 
rtiniPiito  colla  sua  et'Kgie  in  marmo,  opera  di  Giuseppe  Schiavi,  e 
con  ouorifica  iscrizione. 


ALESSANDRO  MAKCUESlNI  mTORK 

Fu  figlio  di  4uel  Frauceaco  Marchesini  architetto  e  tratello  di 
Marco  scultore,  de*  quali  ai  è  già  fatta  menzione,  e  nacque  in  Ve* 
rona  Fanno  16-44.  Appresi  i  i)rincipl  del  disegno  dal  Falcieri,  c 
studiando  sulle  opere  di  suo  fratello,  pervenne  nelFetì»  di  soli  anni 
sedici  pratico  disegnatori»  o  faraginoso.  ''  D'aver  in  certo  modo  il 
suo  Albani,  dice  il  Cignaroli  (Ser.  pitt.  Ver.),  può  gloriarsi  sinché 
Verona,  se  alla  bravura  ed  eccellenza  delPopere,  specialmente  pic- 
cole, del  presente  pittore,  avxassi  riguardo.  Passò  egli  in  Bologna 
con  il  Calza  pittore,  per  le  insinuazioni  fattegli  dall' anH\-<)  Haute 
Prunato.  cbo  prima  colà  era  stato;  ed  ivi  nella  scuola  di  Car\o 
Cigiiaiii  btudiaiaii).  inoltn  :ijii)rosf  ..  Pif-no  di  belle  iumiagini  era 
il  suo  stile;  e  gli  .studi  auoi  gli  ujjrirono  la  strada  a  dipingere 
con  grazia  e  nobiltà.  Ritomato  in  patria  dipinse  varie  opere,  anche 
in  grande,  (juali  sono  una  tavola  all'aitar  de'  Honduri  in  S.  Ste&no, 
ove  figurò  M.  V.  col  Bamliino  tra  li  S8.  (Jio.  Batta,  (iiu.seppe. 
Francewo  d'Assisi.  Antonio  di  Padova,  ('arlo  (Borromeo  «*  Filippo 
Neri  ;  oj)era  assai  commentata.  Esemj)io  non  meu  beilo  e  raro  di 
felicissima  produsdone  diede  in  questa  tavola  il  Mardiesini,  che 
seppe  trarsi  d'impaccio  con  grandiosità  e  giudizio  sommo  nel 
difticile  impano  di  aggruppare  sei  Santi  di  vario  tempo,  insieme 
colla  Vergine  in  piccola  pala  ed  in  j>ropor/ione  di  poco  minore  del 
vero,  e  ne  riuscì  plausibilmente,  come  si  vede.  Nella  sagi'istia  della 
detta  chiesa  si  conservano  due  modelli  variati  di  (questa  stessa  opera, 
ne*  qnali  ammirasi  la  fertilità  della  sua  immaginazione  e  quanto  di 
studio  ei  fece  prima  di  abbracciare  il  partito  che  mise  in  esecuzione, 
t^uest'o))!  ra  difatti  sodilisfa,  essendo  ben  composta,  rijìlcna.  ma  non 
affollata,  ))t.n  disegnata,  espressiva  con  vaghezza  e  vigori  di  colo- 
nuj  armonioso  e  condita  con  grazia  di  pemiello  pieno  e  sugoso, 
di  modo  che  al  suo  autore  concilia  laude  non  comune.  (Jutst'opera 
fu  incisa  a  contorni  da  Gaetano  Zaucon,  ed  è  nella  collezione  delle 
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pitture  più  scelte  de'  nostri  artefici  esistenti  in  questa  città.  Àvtì 
dì  lui  jmre  tm  qiuulro  fr:i  gli  intcrcoliiniii  in  S.  Niccolò  con  Giona 
uscito  dal  Yentn>  della  balena.  Eravi  nella  cappella  de'  Nod;iri  due 
quadri  del  Marchesini  colla  Purificazione  di  M.  V.  e  la  Natività 
di  N.  8.  con  gloria,  angioli  e  pastori,  forse  per  alludere  alla  an* 
iica  fomiulaf  or  disusato  dell'In  Chris! i  Nomine,  anno  a  Nativi- 
tate  ejusdem  ecc.,  con  cui  cominciavano  li  loro  istromenti;  e  cosi 
pure  nella  chiesa  soppressa  di  S.  Biagio  altri  duo  quadri,  espri- 
menti due  storie  deirÀntico  Testuiiieiitu^  riguardanti  i'arcn  del  Si- 
gnore; indi  altro  coli' Assunzione  di  M.  V.  e  tre  lunette  intorno, 
la  cappella  mi^giore  con  azioni  del  Santo  titolare;  una  delle  quali 
«ra  delle  opere  sue  pregiate.  Dipinse  anche  a  fresco  nel  vòlto  della 
chiesa  di  S.  Domenico  le  gesta  del  detto  Santo  e  di  S.  ratcrina 
da  Siena.  Sonovi  pur»'  sn<>  opere  in  alcune  chiese  della  nostra  pro- 
vincia. Nella  parrocchiale  di  Marcellise  una  tavola  con  S.  Pietro  con 
altri 'Santi  ed  Angeli.  Alla  Bevilacqua  nelP  Oratorio  della  famiglia 
di  questo  nome,  l' Immacolata  Concezione  in  ])i(  ( dIo  quadro  :  e  nella 
chiesa  dell'Ara  in  Valpolicella  S.  Chiara  ed  Angioli,  ed  una  figura 
siip])lirante,  rappresi  ntant*'  la  detta  Valle.  Del  Marchesini  eravi  in 
casa  Gherardiui  (oltre  la  Galatea  di  cui  appresso  parleremo)  Venere 
chr  parte  da  Adone,  con  molte  altre  figure.  In  casa  Giusti  a'  SS.  Apo- 
stoli Virginio  cbe  uccide  Virginia  sua  figlia,  per  toglierla  alla  libi- 
dine  del*  De( < invìro  Appio  Claudio;  ed  alcuni  baccanali  in  casa 
riuadagnè.  11  lodato  Cignarolì,  encomiando  il  quadro  della  Galaten 
che  ora  sarii  rornatnonto  di  qualche  estera  Galleria  a  noi  ignota, 
dice:  "  In  casa  de'  signori  marchesi  Gherardmi  evvi  un  quadro 
copioso  di  figure  con  Galatea,  il  quale  per  tutti  i  numeri  dell^arte 
è  meravigliosissimo;  in  esso  il  disegno  è  grazioso  e  ben  inteso; 
rarmunia  inesplicabile,  il  gusto  pastoso  e  morbido  al  sommo:  ed 
il  colorito  von  vaghi  contrapposti  tanto  soave  che  infinitamentf 
diletta:  certi  fanciulletti  che  volano  sono  nobilissimi,  con  uno  d'essi 
che  tra  1* acqua  .dibatte  nuotando  le  tenere  ntanucce,  sì  vìvo,  à 
bello,  81  grazioso  che  non  sa  stancarsi  Pocchio  di  rimirarlo.  Altre 
opere  di  simile  caratto  sono  in  Verona  come  pure  in  Venezia  nella 
Galleria  Baglioni,  e  in  Germania  ove  moltissime  con  molto  suo 
vantaggio  ne  trasmise  „. 

Eppure  chi  il  crederebbe?  Il  detto  quadro  della  Galatea,  opera 
si  stupenda,  esposto  dal  Harehesint  in  pubblico  nelPoccasione  della 
pvocrasione  del  Corpus  Domini,  mentre  ritraea  i  giusti  elogi  da  molte 
persone  intelligenti  concorse  a  vederlo,  fu  censurato  da  certo  profes- 
sore, allc^  di  grido,  dicendo  essere  il  Marchesini  nn  pittor  da  fera- 
miue,  e  tale  esser  l'opera  ancora;  cercando  costui  con  tale  mordacità 
d^oecurame  il  pregio  e  satollare  la  propria  sacrilega  invidia.  ISm 
lo  mmino  (dice  il  Cignaroli  che  racconta  il  fatto  in  una  sua  po- 
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stilla  al  Dal  Pozzo),  jjetcht'  è  indeyno  di  notuf  ehi  sa  tentai'f  aznnii 
infami.  Per  questo  motìrOf  così  consigliato  dagli  amici,  passò 
Alessandro  colla  moglie  a  Venezia,  onde  sottrarsi  da  qut  lle  f  uneste 
conseguenze  che  un  giusto  sdegno  in  un  uomo  punto  nella  gloria 
e  nell'interesse  potea  probabilmente  contliirio.  alln  vista  senipro 
presente  di  un  sì  indegno  detrattore.  Pre.se  colìi  abitu/.iont'  nella 
contrada  di  S.  Silvestro,  come  abbìm  dal  Zanetti,  e  pur  quanto 
apparisce,  tì  sì  trattenne  molti  anni.  £  duopo  però  il  congetturare 
che  in  sì  lun^n  intervallo  di  tempo,  non  avrà  certamente  operato 
li  soli  due  quadri  che  il  dt  tto  scrittore  accenna  essere  in  S.  Sil- 
vestro; colla  Maddalena  appiedi  <li  (Visti)  risuscit,nto.  in  uno  ;  e 
uelPaltro  le  Marie  al  sepolcro;  um  ciie  moltinsimo  avrà  lavorato 
in  que'  suoi  quadri  in  figure  minori  del  naturale,  cotanto  pregiati, 
quali  trasmise  gran  copia  anche  in  Germania.  Anche  in  Pa- 
dova l'autore  della  nuova  Gnidn  di  quella  Città  ci  fa  conoscere 
quattro  suoi  quadri  di  tal  natura  nel  palazzo  del  Podestà,  ora  della 
Municipalità,  ove  sono  espressi  altrettanti  fatti  favolosi,  nominati 
anehe  dal  Braudolese,  il  quale  nota  pure  una  sua  tavola  allora 
nella  chiesa  di  S.  Jacopo,  presentemente  soppressa,  con  S.  Osvaldo 
Ut',  ove  nel  piano  era  scritto  -  AI^  Ibrcheainiu.  Ver.  1733  '  che 
fu  delle  ultime  sue  opere.  Bene  avanzato  negli  anni,  fece  Ales- 
.swndro  da  Venezia  ritorno  alla  patria,  onde  sentendo  i  danui  del- 
l'età poco  operava;  e  però  con  pochissimi  avanzi  chiuse  i  giorni 
suoi  nel  17S8,  il  dì  27  Gennajo  in  età  di  circa  94  anni,  e  fù  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Silrestro.  Pittore  degno  di  più  splendida 
soT-te,  atteso  il  niolto  suo  vaìorr,  che  niente  inft^riore  lo  rese  ad 
altri  più  celebri  professori  in  h<rure  di  piccola  forma,  il  ritratto 
del  Marchesini  esistente  in  questa  Accademia  fu  tolto  dulia  colle- 
aione  Gaiola. 


FRANCESCO  COMI  ddto  IL  FORNAEETTO  pittoee 

Nacque  Francesco  Tanno  1682  da  Giuseppe  Comi  sopranominato 
Fomaretto,  forse  per  quest'arte  esercitata  da^  suoi  antenati;  ma 
nacque  privo  dell'udito  e  della  loquela,  e  nonostante  tali  itn perfe- 
zioni si  applicò  egli  alio  studio  della  pittura  sotto  Alessandro 
Marchesini,  finché  egli  stette  in  Verona  ;  e  quando  si  parti  per  Ve- 
nesia,  fu  disi  padre,  che  mai  gli  mancò  de*  messi  opportuni  per  li 
suoi  progressi,  mandato  a  Bologna  nella  scuola  di  Domenico  del 
Sole,  alunno  amorevole  della  gioventù  Veronese,  e  sotto  una  tale 
disciplina  talmente  avan/.ossi  nell'arte,  che  ritornato  alla  j)atria, 
dopo  parecchi  anni,  si  mostrò  franco  pittore,  dipingendo  sullo  stile 
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del  mio  maestro.  Di  luì  m  veggono  due  taTole,  una  in  8*  Colombano. 

0  Paltra  nella  chiesa  da'  Cainaldoleai,  detti  della  Rocca  di  Garda. 
Morì  iu  età  d*«inì  5r>.  il  giorno  2  Gcnnajo  del  1717,  e  fu  seppellito 
nel  sepolcro  di  sua  famiglia  in  S.  Andrea  Apostolo. 

ANTONIO  BALESTRA  pittoto 

X;i((|ur  Antonio  iti  Verona  ranno  IGGti  da  famiglia  facoltosa 
che  esercitava  la  mercatura  ;  e  dopo  scorse  le  umane  lettere,  assaggit> 
qualche  principio  di  pittura  neUa  scuola  di  Gio.  Ceifis:  ma  mortogli 
il  ]iii(ht',  dovette  ^li  interromperla,  per  secondare  il  genio  de*  fra- 
telli che  lo  volean  mercante.  Uitomò  però  in  età  di  vent'unauno 
allo  studio  della  medesima  sotto  Antonio  Bellucci,  illustre  pittore 
in  Venezia,  indi  in  Bologna  e  poi  in  lioraa,  ove  fece  i  maggiori 
Kuoi  studi  sotto  la  direzione  del  celebre  Carlo  Marniti,  diaegnando 
Tantico,  Topere  di  Raffaello,  di  Annibale  Garacei  e  d^altrì  mastri. 
Miccliè  franco  nel  disegno,  a  concorrenza  di  altri  studiosi  colìi  della 
{MÌfiir;i.  meritò  il  premio  ncll"  Accii<lomÌ!i  Al  S.  T.uca  l'anno  \  fVJ\: 
V  rit<jrn;ito  di  ]»<>!  in  patria  dicdt'  a  conoscere  a])crtameute  a  qual 
grado  di  piTtezioue  ei  fosse  giunto  in  (piest'arte.  Difatti  il  rinovel- 
lamento  della  pittura  Veronese,  bene  incominciato  dal  Prunati, 
venne  condotto  alla  sua  perfezione  dal  graziosiasimo  nostro  Balestni 
n«mie  caro  alla  patria  e  all'arte,  ed  ovunque  eziandio  tiuesta  hassi 
in  pregio,  per  le  molte  incisioni  fatte  dalle  composizioni  di  lui  t  he 
ricercate  sono  e  stimate  assaissimo.  Il  Zajietti,  il  Mail'ei,  il  Lanzi, 
il  Gignaroli  o  dietro  loro  molti  altri,  tutti  unanimamente  lodano 
altamente  questo  nostro  artefice,  o  ne  decantano  i  sommi  pre0. 
Dire  espressamente  il  CSgnaroli  (Serie  de'  pitt.  Veron.)  che  il  Ba- 
lestra nella  ftiftnrn  arrivò  a  un  seirno.  a  cui  rado  altri  pervenne. 
"  (  crtiiment»;  iei  sog'^nung^c)  la  più  ghiotta  maniera  ritrovare  diffi- 
cilmente si  può,  tutto  grazia  essendo  tanto  il  modo  suo  di  dise- 
gnare, che  il  colorito  ancora.  Inventò  con  sommo  giudizio  e  pco- 
[trietà.  fece  teste  di  Madonne  mirabilissime,  giovanetti  di  un  contoruo 
>ì  lindo  e  nobile  che  innamora.  Nnlli  fanciulletti  poi  o]>orò  mcra- 
vii^lic.  do'  quali  1p  teste  guardanti  in  su  dipinse  con  certa  graziosa 
torma  e  soavità  inarrivabile.  Panneggiò  grandioso  con  alcune  par- 
ticolari ammaccature,  che  fanno  un  vago  misto  di  barocoesca  e 
maratesca  maniera.  Il  modo  infine  di  trattare  il  pennello  fu  tale  che 
veramente  rapisce 

Due  tavole  egli  fere  per  8-  Maria  degli  Angoli  iu  questa  città: 

1  una  all'aitar  maggiore  con  M.  V.,  il  Bambino  ed  Angeli  e  U 
SS.  Benedetto,  Scolastica  ecc.;  e  l'altra  ad  un  aitar  laterale  col 
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transito  di  S.  Giusep]>(':  nelle  quali,  specialmente  nelln  prima,  eome 
-nota  il  (letto  Oi^naroli  "  1* mvenzione,  i  oontnipposti.  il  <;;usto,  Tar- 
nioiiin  e  i  particolari  anconi  sono  «li  tal  peso  che  lu  (listinj^uono 
per  insif^ne  e  mirahile  iu  ugni  sua  pnrfo  ..  Altra  sua  tavola  «li 
luaggiur  grandezza  ed  ancor  più  pregiata  è  all'aitar  maggiore 
delia  chiesa  de*  Scalzi,  nella  quale  rappresentò  la  B.  V.  Annun- 
zìata  dall'Angelo,  ed  in  alto  il  Padre  Eterno  con  gloria  di  Aii<^ioli. 
*  In  questo,  dice  il  citato  scrittore,  scelse  un  gusto  massiccio  dì 
forto  maniera  ed  una  veramente  soda  armonia.  1/  idea  della  Saii- 
tissinni  V  ergine  è  divina,  i  pubi  larghi,  il  naso  profilato,  le  casse 
degli  occhi  grandiose,  la  bocca  graasiosamente  piceola,  il  mento 
proporzionato,  le  guaneie  ben  intese;  ed  ogni  parte  intìne  con  le 
piazze  de'  lumi  allargate  alla  Correggesca  costituisconla  un  ca|M> 
d'opera  e  un  miracolo  di  bellezza.  Ma  troppo  converrebbe  dilun- 
garsi chi  d'ogni  suo  pregio  volesse  far  parola;  cuiue  sarebbe  a 
dire  chi  esaminar  volesse  le  sì  ben  fatte  mani,  la  graziosissima 
azione,  l'ottima  simmetria;  e  quanto  infine  sia  a  nieraviglia  inteso 
l'Angiolo,  il  Padre  Eterno  e  gli  assistenti  teneri  (Jenl  celesti 
Aldo  stimatissimo  open'  di  lui  si  trovano  in  quf»stii  cittii.  cbo  ri- 
terirenio  in  progn-sso  ;  l)astun«lo  intanto  le  sopra  esposte  a  saggiij 
del  suo  valore;  mentre  Tordine  della  storia  ci  vuole  a  Venezia, 
ove  rìtomato  da  Roma  il  Balestra  trasferissi,  vedendo  tenersi  allora 
il  campo  in  Verona  dal  Fal(  ieri  che  la  cieca  moltitudine  stimava 
un  ercellente  pittore.  In  Venezia  adunque  dimorò  egli  molti  anni, 
insieme  con  suo  fratello  che  attendeva  al  commercio,  openindo 
con  universale  af^radimento  e  tenendo  anche  aperta  scuola,  donde 
uscirono  uomini  di  valore.  Si  nota  dal  Zanetti  una  .sua  bellissima 
tavola  nella  chiesa  de'  Gesuiti  in  Vcnt  zia  con  M.  V.  c  vari  Santi 
dtdla  Compni^iiin:  opera  molto  bene  inventata  e  conqiostn.  disegnata 
e  coudotta  con  grazia  e  con  nobiltà;  cosi  in  S.  Geminiano  sopra 
la  porta  della  cappella  del  Cristo  fece  il  Cristo  morto  in  seno  alla 
Madre.  In  S.  Zaccheria  awì  un  bel  quadro  da  lui  dipinto  colla 
Nas(  ita  del  Signore.  Nella  Scuola  della  Carità  dipinse  parimenti  il 
nato  Hedentore  e  la  Deposizione  di  Croce:  opere  assai  lodate  «• 
belle  che  competono  co'  migliori  di  quell'etii.  In  S.  Cussiano  nella 
aagristia  avvi  un  suo  quadro  col  detto  Santo  Vescovo  martirizzato 
da*  propri  discepoli.  In  S.  Eustachio  altra  sua  celebrata  tavola 
con  S.  Osvaldo  portato  ilatj^li  AnLTrlì  in  cielo:  ed  all'aitar  map-gior»' 
un  suo  fpinrlrn  coti  S.  (ìiovanni  nella  raldajn.  In  S.  l'antalcon»* 
una  sua  opera  colla  parabola  del  Sanuiritano,  l  na  bella  tavida  in 
Marziale  col  transito  di  S.  Giuseppe;  come  pure  TAngelo  che 
a]iparis(  ('  a  S.  Giuseppe  nell'albeigo  della  Scuola  del  ('armine;  ed 
in  S.  Maria  Mai»')-  Domini  una  tfrza  ra])prosentazione  della  Nascita 
ili  G.  C,  e  sempre  egregiamente.  Abitava  egli  in  quest4i  contrada 
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col  fratelh);  ed  a  richiesta  di  esso  feco  questo  ({Uudro,  correndo 
allora  l'anno  1717.  jK'r  iloiiarlo  poi.  siccome  fece,  alia  detta  riti. -sa. 
Lasciò  sue  opere  anche  iu  Padova,  in  una  cappella  nel  tempio  dei 
Sauto  vedeai  iin  suo  quadro,  ìn  cui  la  forza  eolla  soaTÌtà  niinbU- 
mente  gareggia;  sta  ìn  esso  dipinta  la  B.  Y.  in  grazioso  atteggia- 
rne nto  di  portr»  re  Gesù  bambino  a  S.  Chiar.i  già  presso  a  spirare. 
Opera  del  liaiestrn  i'  un  (pmdro  colla  Natività  del  Signore  in  quella 
Cattedrale.  In  S.  Giustina  veggousi  due  grandi  quadri,  col  martirio 
de*  SS.  Cosmo  e  Damiano  l'uno  ;  e  Taltro  con  Testrazione  per  ange- 
lico ministero  de'  loro  corpi  dal  mare,  ove  gettati  li  avevano  i  Gen- 
tili, con  TepigralV'  '  A.  lìaUstra  Veronensis  fecit.  1718,'  opere  tra- 
vagliose di  grande  stile  v  torte  colorito,  trasportate  dalla  chiesa  della 
Misericordia,  ove  prima  (esistevano  ;  c  nella  scelta  quadreria  Salva- 
dego  v'ha  un  suo  quadro  con  M.  Y.,  S.  Martino,  S.  l'^rancesco  di 
Paola  ed  altri  Santi.  Anche  varie  Gallerìe  in  Rovigo  vanno  adorne 
delle  opere  egregie  del  nostro  Balestra,  come  abbiamo  dal  Bartoli 
nella  sua  Guida.  Nel  Duomo  di  Mantova  avvi  una  sua  tavola  nel 
«on),  colia  ìi.  V.  luuuacolata;  e  nell'Oratorio  di  S.  Vincenzo  in 
Bergamo  un  quadro  con  S.  Teresa,  in  cut  la  forza  colla  soavità 
mirabilmente  gareggia,  come  scrìve  il  Pasta.  In  patria  ove  poi  si 
ridusse  e  rimase  fìno  alla  morte,  esistono  ancora  le  seguenti  sue 
opere:  due  tnv(de  in  S.  Maria  in  Organo:  una  colla  !^  V.  col  Bam- 
bino iu  greml)o  che  dà  l'auelio  nuziale  a  8.  Caterina,  e  li  88.  Fran- 
cesco di  Ptola,  iintonìo  di  Padova  e  Francesco  di  8ales  ed  un  Àngio> 
letto  abbasso  incomparabile;  e  Taltra  colla  B.  Y.  dèi  Rosario: 
scorgesi  in  questa  la  dignità  e  proprietà  nell'invenzione,  l'equilibrio 
nella  di.sposizione,  l'eleganza  nelle  formo  e  la  in'iindiosità  e  natu- 
ralezza nel  panneggiamento.  Nella  taccia  di  M.  V.  si  vede  un  ideale 
nobile  e  vero,  e  nelle  teste  del  Bambino  e  de*  Gemetti  celesti  quel 
bello  e  grazioso  cbe  alletta  e  piace;  e  per  dir  tutto  ìn  una  parola*  la 
grazia  nativa  in  ogni  sua  parte;  e  se  a  tali  pregi  congiunto  fosse 
quel  suo  colorito  gajo,  arnioni<»Ho  e  pastoso  alla  TorretrjijeKra.  che 
in  altre  sue  opere  ammirasi,  potrehbesi  senza  nota  di  esagerazione 
dire  che  anche  iu  questa  tavola  ritrovasi  riunito  il  migliore,  che 
qwà  ape  industriosa  seppe  cogliere  da        scuola  con  tanto  suo 
vantaggio  ed  onore,  formandosene  uno  stile  pieno  dì  bellezze  iu 
tutti  i  rapporti,  proprio  e  originale,  per  cui  compete  in  {gloria  co' 
migliori  pittori  della  sua  età,  come,  ubando  dell'espressione  del 
Lanzi,  altrove  pure  si  è  detto.  (Quella  però  che  è  in  S.  Maria  del 
Paradiso  rappresentante  la  B.  Y.  col  Divino  Infante  e  li  SS.  Barto- 
lomeo, Rocco  e  Bernardino  da  Siena,  oltre  li  altri  numeri  è  pre- 
gevole molto  per  vigore  di  colorito,  meno  gajo  per  altro,  ma  più 
sugo.so,  forte  ed  armonico,  proprio  del  miglior  tempo,  nel  quale 
operò  con  un  tuono,  non  già  languido,  ma  assai  più  lieto,  ed  al 
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i|ual  nimlo  si  rimise  negli  ultimi  anni,  iii;ii^^ii)r  vigore  poneiulo. 

maggior  forza  ne'  ;jUoi  dipinti,  couìc  mostrò  nella  va^ta  tavola 
della  Cena  di  N.  S.  cogli  Apostoli  che  fece  per  GremoDa,  e  che 
fìi  eziandio  rultima  sua  opera,  condotta  nell'età  di  74  anni  "  «li 
tal  sapore,  toiza  e  iutt'IliL^t'ir/.a.  du'  diede  a  divedere,  scrive  il  Ci- 
gnaroli.  non  aver  punto  perduto  del  ^'rande  suo  sapere,  con  l'avaii/air 
degli  anni,  cosa  che  rado  e  torse  mai  non  si  vide  Oi>erò  per 
la  chiesa  di  S.  Sebastiano  la  tavola  airàltare  di  S.  Ignazio  col 
detto  Siuito  in  giuria  che  intercede  la  salute  ad  alcuni  infermi  ed 
ossessi,  elle  vi  stanno  sotto  dipinti:  un  quadro  forando  sopra  la 
porta  magi^ioro  con  (h'sh  Bamliiiu»  in  gloria,  e  li  »SlS.  Lnitri  Gon- 
zaga e  Staniiiluu  Kui>tka;  ed  altro  in  alto  fra  gli  iutercoUmni,  alla 
parte  del  Vangelo,  con  un  fatto  della  storia  de*  Macabei.  Nella 
cappella  a  destra  della  maggiore  in  S.  Nazzaro  vedesi  una  sua  ta- 
vola col  Divin  Redentore  che  coniuniea  ^--li  Apostoli.  In  S.  Tomaso 
Tantuariense  l'Annun/.iata,  ed  in  un  ovato  in  alto  il  Padre  Eterno; 
e  nella  Cattedrale  all'aitar  de'  Donisi  la  tavola  colla  B.  V.  che 
ha  il  Bambino  in  grembo,  e  li  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  e 
S.  Antonio  di  Padova,  in  cui  l'annenimento  sì  grave,  che  la  <^niasto. 
non  da  altro  dee  esaere  proceduto  che  dal  suo  metodo  di  »  olorire 
a  olio  cotto,  che  ne  ha  guaste  non  pot  he,  come  nota  il  Lanzi.  Altra 
tavola  del  Balestra  è  in  S.  Niccolo  con  S.  Gio.  Battista  nel  de- 
serto e  gloria  d* Angioli  in  alto.  Conservasi  in  questa  Galleria 
<'Onìunale  la  tavola  ch'era  all'aitar  maggiore  alle  Stinnnate,  con 
S.  PVancpsco  nella  solitudine  d'Alvernia  trafitto  dal  Serafino  ;  e  la 
SS.  Trinitìi.  tavola  dell'altare  nell'Oratorio  superiore  di  S.  Riit'jio, 
in  cui  eravi  pure  un  suo  quadro  con  Abramo  che  adora  uno  cielli 
tre  angioli  ;  opera  degna  di  un  tanto  maestro;  ed  altro  quadro  nella 
Disciplina  della  Giustizia  ove  era  figurato  S.  Gio.  Battista  che 
battezza  le  turhe  al  Giordano,  de'  quali  ci  è  i^oto  il  line.  Eravi 
pure  all'aitar  del  '\pitolo  nel  chiostro  di  S.  Eufemia  il  S.  Tom- 
maso da  Villanova  in  atto  di  far  elemosina:  opera  delle  sue  piii 
distinte,  che  rimase  abbruciata  ;  ed  in  sagristia  di  S.  Zen  Maggiore 
il  ritratto  del  P.  Gio.  Antonio  Simbenati  Monaco  Benedettino  e 
suo  allievo  nella  pittura,  «  he  jiìù  non  si  vede.  Fece  anche  pnrecrliie 
tavole  per  le  chiese  della  nostra  pr(jvincia.  Nell'Oratorio  della 
Trinitìi  nella  villa  di  questo  nome,  la  tavola  con  M.  V.  in  alto, 
coronata  dalla  SS.  Trinità,  e  sotto  li  SS.  Pietro,  Giuseppe,  Fran> 
Cesco  ed  Antonio  di  Padova.  Neil' Onitorio  de'  Guastaven»  sotto 
Le^nnyo  la  pala  colla  Madonna,  S.  Anna  e  li  SS.  Giuseppe,  ed 
Antonio  di  Padova.  Nella  chiesa  d.  "  Balladoro  a  Gsizzol  di  No- 
vagie,  la  B.  V.  col  Bambino,  S.  Giuseppe  e  S.  Gio.  Battista  fan- 
ciullo; e  nella  chieda  a  Cazzano  un  ovato  con  8.  Gio.  &tta  nel 
deserto  ;  ed  in  Alfaedo  la  sua  tavola  famosa  con  M.  V.  e  il  Barn- 
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liinf>  in  «^n'itibo  »'  S.  Anna.  In  citt)!  uvvi  pure  utia  sua  va<ta  tavola 
aiirlic  in  S.  Hcniardiiii».  (oii  S.  l'it  h'o  d'Alfantarn  e  due  altri  Santi 
Fraiuescaiii,  tigure  |»iù  grandi  dei  naturalo,  ed  uii  Angiolo  al»I>assu 
che  è  stimabile.  Del  Bnlesini,  dice  il  Lanzi,  i  conti  Gasola  molte 
ligure  ne  hanno  in  una  loro  sala,  e  fra  esse  un  Mercurio  bellis- 
simo Nota  i)0Ì  il  Dal  Pozzo  che  in  casa  Gherardini  eravi  il 
modello  della  sua  tavola  di  S.  Toninso  da  Vìllanova,  fjià  nel  Ca- 
pitolo degli  Agostiniani.  In  casa  litunti  a'  SS.  Apostoli,  un  gero- 
glifico di  tre  virtit  morali,  Prudenza,  Temperanza  e  Castità  che 
legano  Amore  e  Venere  in  alto  che  sta  per  saettarli,  ma  da  Ebe 
ne  viene  impedita. 

Kra  salito  il  Balestra  in  tanta  fama.  (ho.  scrive  il  Cignaroli. 
In  ■  richiesto  dall'Eletto'-  Palatino  per  suo  {littore,  ma  non  volle 
aiceonsentire  all'inchiesta  li  uuuie.sLo  altrettanto  quanto  eccellente 
artefice;  le  cui  fatiche  Koma,  Venezia,  Bologna,  Italia  tutta,  la 
Danimarca,  l'Olanda,  P Inghilterra,  la  Germania,  e  per  cosi  dire 
<iuasi  ogni  più  cospicua  città  d'Europa  gode  e  con  .stupore  ammira. 
Fu  aggregato  airArcndcnìia  di  S.  Luca  di  Roma  nel  17'J7:  m-lla 
qual  città  giovanetto  (come  xi  «ii.sse)  era  già  j>tat<j  dt  iomto  <lel 
premio  nella  concorrenza  pittorica...  Finalmente  questo  grand'uoni:! 
altrettanto  insigne  nella  pittura  che  nella  cristiana  pietà  chiuse  li 
giorni  suoi  l'anno  del  Signore  1740  il  d\  21  d'Aprile,  e  fu  sotter- 
rato nella  chiesa  de*  PP.  Serviti  di  S.  Maria  del  Paradiso,  l^f-st,  - 
rehhe  a  dire  come  Principi  e  Signori  di  rnni^o  ia  pa.s.sHndo  pei 
W'rtaia  vollero  conoscere  sì  eccellente  pittore,  come  fece  il  Duca 
di  Noaglìès,  che  nel  1735,  allorché  venne  in  Verona,  portossi  a 
vi.sitarlo  ecc.  ,. 

E.sercitossi  il  T>ali  >tra  anche  nell*  intfiglio,  non  por  profe.s.sion«'. 
ma  solo  per  suo  ilivertimento.  come  scrive  anche  il  Do  An'jfolis 
nel  supplemento  alle  notizie  degli  intagliatori  del  Oori  (irandellini. 
unendovi  il  .«seguente  elenco  delle  sue  stampe. 

1."  L'na  testa  «li  jruerriero.  schizzo  marcato  IB.  in  12*;  monogramma 

•  un  cui  marcò  il  Balestra  per      più  le  sue  atampe  : 

'2.'^  Vn  si.Ulato  in  pieiii.  clic  parla  ad  un  attru  che  a  se<ioro.  in  vS.' 
Una  .s.S.  Vcr,^itio  j;edon<lo  sullo  mivolo  C'>1  bainl-ino  (Jo.-ii.  .\\ 
•jual'»  il  pìccolo  (ii'tvaiuii  fa  present*»  una  *li-<ripliua  :  Mator  pulcrne 
Uilectionis,  Antonius  balestra  mv.  vi  fecit  170'J.  in  8," 

4."  Li  tre  Angoli  press  »  ad  Àbramo,  ni  inez.  fol. 

ó.""  Vi^'noifo  con  duo  lìirure.  cho  t»'ns,'on"  uno  stondardo:  Veron.i 
fidelis  A.H.  F.L.,  in  1?." 

0."  Ritratto  dell' architetto  Alicholo  s.  Miolioli.  con  degli  omMonu, 
\H-7.7.i*  marcato  con  la  «uà  cifra,  in  fol.  .Se  ihm-  altro  poche  sono  le  op<:-rp 
dal  iialostra  intapli.ito.  molto  però  sono  (jnello  che  fianno  inciso  ijall»^ 
sue  composizioni  iUKotari.  F.  .Monaoo,  Fr.  Bartoiozzi,  .1.  Wig^ner,  P.  A 
Kulieo,  .1.  Frey,  J.  D.  Ertinger,  e.  OrsoUni,  J.  Baroni.  A  Luciano. 
P.  Zuccliì  ecc. 
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£b1)e  il  Biilestm  un  nipote  di  fratello  di  norae  Kruncesco,  iÌh 
lui  evi(lent».Miienk'  addestrato  nolln  pìHiini.  di  cui  nota  il  Lanreni 
una  tavfdti  ch'era  in  S,  Mari-.i  del  l'aradiso  con  azioni  di  alcuni 
Santi  dell'  Ordine  de"  Servi  di  Maria  ;  ed  altra  ne'  SS.  Fermo  e 
KttBtioo  al  Ponte. 

Sembra  poi  impo.ssi1*IIe  che  anche  il  Bak  stra  siasi  lasciato  tra- 
sportare dalla  corrente  dell'uso,  venendo  accagionato  dì  manierismo. 

FELICE  TOllELLI  riTTuuE 

Ebbe  ej^li  per  patria  Verona,  in  cui  nacqu*  il  g^iorno  9  Set- 
tembre dell'anno  1Ò(>7;  suo  p.idre  fu  Stefano  Torelli,  e  la  madre 
Buonins'et^ia  della  fami<rlia  do'  Roninson-ni.  f^sirvc  a  principio  che 
Francesco  avesse  genio  alla  musica;  come  Uiuseppe  suo  fratello 
maggiore  alla  pittura  ;  ma  cangiando  entrambi  d*inciinazione,  dedi- 
COS8Ì  questo  al  gnono  dd  violino,  ed  ebbe  a  riuscire  quel  fiimoso 
Huonatore  tanto  acclamato  nella  Germania  ed  in  Italia,  pubblicando 
anche  composizioni  m\isicnli  sommamente  applaudito:  o  Folico  alla 
]>itiura  nella  scuola  di  Sauto  l'runati,  sotto  i  cui  sòdi  insrLrnuiueiiti, 
dice  il  Cignaroli,  avanzossi  non  poco,  onde  fece  quadri  d  iuvenzione, 
che  andie  oggi  in  casa  de^  conti  Buri  si  ravvisano,  ne'  (piali  si 
scorge  quel  valent'uomo  che  diventar  doveva,  avanzando  con  l'età 
gli  studi  ancora.  Es.^^endo  così  1>pne  addestrato  nella  pittnrn,  ri- 
cossi a  Bologna,  invitatovi  dal  fratello  che  colà  allora  si  ritrovava, 
uve  ritratte  le  opere  de'  Caracci  e  di  altri  egregi  pittori,  e  fre- 
quentando la  scuola  del  celebre  Gio.  Giosefo  dal  Sale,  arrivò  in  prò- 
gresRO  a  farsi  distinguere  fra  que^  primi  maestri.  Dopo  aver  egli 
adunque  copiate  alcune  ojicrc  di  (juesto  nuovo  suo  precettore  con 
molta  grazia  e  diligenza,  fu  dal  medesimo  incoraggito  a  dipincrere 
di  sua  propria  invenzione;  e  la  prima  opera  che  fece  l'elici'  si 
fu  un  quadro  con  S.  Giuseppe  destato  dall'Angelo  che  lo  avvisa 
di  dover  fuggire  in  Egitto,  che  riuscì  bellissimo  e  tale,  che  un 
pittore,  il  quale  non  mai  fetto  avesse  di  più,  sarebbesi  al  certo 
meritiito  fama  di  buon  maestro,  come  scrive  Giampietro  Zanotti 
nella  sua  vita,  fra  quelle  den-lj  Ar(ad<'niiei  ("lementini,  al  rpial 
numero  anch' egli  fu  poscia  ascritti^.  Dipinse  di  poi  in  quadro  ])iù 
piccolo  G.  C.  coronato  di  spine:  e  sopra  il  rame  altre  due  pitture, 
cioè  il  riposo  della  Sacra  Famiglia  nel  viaggio  d^ Egitto;  e  la 
Caritìi  coi  tre  fanciulli,  che  corrisposero  ambedue  al  desiderip  di 
Angelo  Forelli  Veneziano  che  glieli  ordinò. 

Fece  quattro  quiwlri  per  certo  Dottor  Lamenti,  esprimendo  nel 
primo  la  Luna  che  scende  dal  Cielo  a  ritrovar  Encfìmione;  uel- 
Taltro  Àci  che  abbraccia  Galatea;  neì  terzo  Venere  adrajata»  intomo 
la  quale  achem  un  grazioso  Amorino,  e  nell*  ultimo  un^altra  simile 


poesia.  Dipinse  poscia  iu  piccola  tela  Gesù  nel  presepio  visitato  e 
adorato  da'  Mn^^'ì  :  opera  che  mostrata  dal  suo  maestro  al  Pasinelli 
pittore  rinoinatissimo.  fhhe  v^ìì  a  dire  che  quello  era  un  qumiru 
bellissimo,  e  che  di  un  tal  giovane  si  potea  sperare  qualunque 
gran  cosa. 

Per  Tommaso  Aldrovandini  fece  tre  piccoli  quadri  sopra  la  seta 
con  Taddrazione   de'  Mai;!  :  la  sacra  Famiglia  incamminala  verso 
rK;,ntto;  e  Dalila  che  taglia  il  crine  a  Sansone.   Dipinse  pure 
alcune  mezze  ligure,  ed  un  quadro  alquanto  grande,  in  cui  vedesi 
il  Divin  Redentore  tradito  da  Giuda  neirOrto,  pel  musico  Pistocchi. 
Fece  tre  tavole  d'alUire  per  la  chiesa  dello  Spirito  Santo  in  Cesena, 
colla  discesa  del  Santo  Spirito  sopra  gli  Apostoli  nella  prima,  che 
fu  posta  all'aitar  maggiore,  e  nelle  altre  due  S.  Filippo  Neri  por- 
tato in  cielo  dagli  Angeli;  ed  il  martirio  di  S.  Gennaro.  Opere 
che,  vedute  dal  gran  pittore  Cignoni,  lurono  molto  lodate,  e  sog- 
giunse essere  il  TorelÙ  già  un  eccellente  pittore.  ÀTendo  Felice 
intomo  (juesto  tempo  sposata  Lucia  Casalini  onesta  6  saggia  gio- 
vane, che  diretta  dal  Sole  attendeva  allo  stiglio  della  pittuni,  in 
cui  peri»  riuscì  ecct  llente.  e  particolarmente  ne"  ritratti  :  cosa  che 
certamente  eie  ve  essere  spiaciuta  al  maestro,  che,  se  il  vero  alli»ru 
si  disse,  nutriva  un  egual  desiderio  ;  levossi  egli  dalla  sua  scuola,  ed 
in  casa  propria  si  ritirò  colla  moglie  a  dipingere,  nè  guarì  andò 
che  ancor  vi  aprì  scuola.  Dipinse  Felice  per  il  Bellone  alcuni  quadri, 
fra'  quali  un  quadro  grande  con  Rehecca  al  pozzo;  e  fece  pel 
senator  Spada  in  un  rame  S.  Maria  Maddalena  nella  grotta  con 
alcuni  Angioletti  che  cantano.  Dipinse  due  qua<lri  al  senator  lia- 
gnnni;  ed  in  uno  tì  figurò  Venere  che  ferita  da  una  spina  in  un 
piede  fece  le  rose  venniglie  del  proprio  sangue;  e.  nell* altro  una 
simile  poetica  invenzione:  qnndri  che  fatti  a  concorrenza  di  altri 
primari  pittori,  alloreli»'  t'irono  dal  jiubhlico  veduti  gli  meritarono 
molti  applausi.  Fece  il  ritratto  del  murch.''  Miitteo  Malvezzi;  quello 
dell* Arcidiacono,  uno  del  march.'  Antonio  ;  Faltro  del  march.*  £milio, 
e  quello  della  march."  Sacchetti  Romana  sua  moglie.  Dipinse  pure 
per  la  stessa  famiglia  la  gran  tela  che  copre  il  Crocefisso  miraco- 
loso nel  loro  altare  in  S.  Francesco,  e  vi  rappresentò  il  trionfo 
della  Croce  portata  dagli  Angioli,  alla  cui  vista  fuggono  atterriti 
i  Demoni.  Per  un  P.  Carmelitano  fece  iu  un  quadro  ai  forma  ovaie 
una  Concezione;  e  di  commissione  del  senator  Monte  dipinse  per 
la  Regina  di  Spagna  una  Nostra  Donna,  e  bella  la  fece  e  degna 
di  ehi  dovea  posseder!;!.  P'd  eonte  Boloiniptti  ilipinse  Alfef»  con 
Aretusa,  ad  accompa;4;nainento  di  uno  del  suo  Maestro,  t'er  la  chiesa 
del  suffragio  in  Imola  figurò  in  una  tavtjla  un  S.  Francesco  Saverio 
in  atto  di  orare  dìnansi  M.  Y.  che  tiene  in  braccio  Gesà  bambino, 
ed  alcuni  Demoni,  da*  quali  viene  aspramente  flagellato.  Dipìnse 
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puri»  una  ^ritn  tavola  coll'Assuiiziono  dflln  B.  V.  al  (.''ielo  per  la 
Clut'sa  delie  Grazie  in  Milano.  Di  mano  del  Torelli  hanno  li  Pan- 
Sacchi  Mosè  ritroTato  nel  Nilo  dalla  fìglia  di  Faraone;  liebecca 
al  ^0220  ;  e  Davidde  e  Giudittat  due  mezze  figure.  Per  li  PP.  G^uiii 
dipinse  due  paltoni;  in  uno  espresse  S.  Pio  V.  pontefice  ginocchioni 
dinnnzi  il  rrocifi.sso;  e  nell'nltro  rrininm  rlel  Snnh»  pontefice  portata 
in  (  il  io  da^li  Angeli;  quadri  «  ho  '^\ì  diedero  molta  fama.  Dipinse 
ancora  pel  Duomo  di  Pisa  in  una  gran  tavola  S.  liinieri  che  risu- 
ifcìta  una  faneinlla  alla  presenza  di  molte  |ier8one.  Mandò  a  Torino 
una  tela  con  dipinto  S.  B»  ncdetto  e  molti  Angioli;  ed  a  Bergamo 
per  r  Ospitale  il  transito  di  S.  Giuseppe.  Fece  una  tavola  ])er 
Cotijfnola  con  M.  V.  che  tiene  in  braccio  il  Divino  Infanta.  <>  li 
SiS.  Greirorio  e  Stefano.  In  S.  Lucia  di  BoloL^na  avvi  il  pai  ione 
delli  SS.  Luigi  Gonzaga  e  Stanislao  Kostlva;  e  per  le  Monaclie 
della  SS.  Trinità  il  gran  quadro  dell'aitar  maggiore  colla  SS.  Trìade 
in  alto,  e  nel  piano  li  SS.  Agostino  e  Girolamo,  ed  il  B.  GioTanni 
Colombini.  V  ha  ne'  Gesuiti  in  Bagnacavallo  una  sua  tavola  con 
Gesù  bambino  in  gloria,  e  sotto  li  SS.  Francesco  Saverio  e  Fran- 
cesco Borgia.  Avvene  una  in  Cento  nella  chiesa  dei  Rosario  con 
S.  Giuseppe  portato  in  Cielo  dagli  Angeli.  Hanno  li  Domenicani 
di  Pano  una  stia  pala  col  pontefice  S.  Pio  V.;  e  li  Francescani 
di  Zagabria  un  quadro  con  S.  Margherita  di  (>ortona.  Pel  mar- 
chese Gio.  Pepoli  dipinse  una  tavola  con  M.  \'..  il  Bambino  in 
gloria,  e  sotto  S.  Carlo,  Ìl  B.  Niccolò  i 'epoli  e  li  SS.  Martiri  Gio- 
vanni e  Paolo.  Dipinse  per  la  (  ittà  di  Pavia  una  SS.  Annunziata; 
e  pel  Cardinal  Davia  \in  piccolo  quadro  d*una  Rebecca.  In  Pisa 
v'ha  un  suo  quadro  con  S.  Pio  Y.,  rappresentandovi  la  visione 
ch'ebbe  (|uesto  S.  Pontefice  della  battaglia  navale,  in  cui  i  Cri- 
stiani ebbero  sopni  i  Turchi  vittoria.  Pel  Card.  Ruffo  dipinse» 
Cefalo  rapito  dall'Aurora,  mentre  donne  il  geloso  Titonu;  vi  sono 
vènti  ed  aure  leggiadrissimamente  dipinte.  Di  commissione  del  detto 
Cardinale  dipinse  in  gran  quadro  il  martirio  di  3.  Maurelio, 
che  sta  locato  nella  Cattedrale  di  Ferrara  ;  (|uadro  che  ha  gran- 
dezza di  di.sogno  e  molta  forza  nel  colorito.  Sta  il  Santo  ^niior- 
chioni  spogliato  de'  sacri  arredi,  attendendo  il  colpo  del  manigoldo; 
ed  è  COSI  bene  espresso,  e  tale  che  spira  divozione  e  pietà.  Avvi 
presente  il  Tiranno  che  quantunque  gli  sia  fratello  intrepidamente 
rimira  Pesecuzione  dell'empia  sentenza.  Il  manigoldo  è  tutta  robu- 
stezza e  fierezza,  siccome  è  pieno  di  grazia  e  di  paradiso  l'Angelo 
che  srende  dal  Cielo  a  rincorare  il  Santo.  Sonovì  ancora  belli  An- 
gioletti: ed  è  in  somma  un'opera  clie  interamente  corrisponde  alla 
fama  ed  al  valore  «li  chi  la  dipinse.  Fece  di  poi  per  Cremona 
S.  Vincenzo  Ferrerì  in  atto  di  predicare,  ed  appresso  un  bellissimo 
Angelo  che  suona  la  tromba,  per  dimostrare  che  il  giorno  del 
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giudùsiu  era  Tarfiromeiiio  del  suo  ragionamento.  Ha  dipinto  eziandio 
una  tavola  con  S.  Maria  Maddalena  prostrata  davanti  la  SS.  Triade 
ili  nu  zzo  una  liellissimu  gloria  d'Angioli;  e  di  lontano  S.  Seba- 
stiano Ifgato  ad  im  albero  e  <hi\ìv  in-cvv  fralìtto.  IVr  In  chipsa 
di'  Serviti  in  Conio  fece  una  Uivolu  eoa  S.  <jriovanna  Falconieri 
che  sta  esulando  V  ultimo  tipirito,  dappoiché  le  l'u  depositata  sul 
cuore  la  Sacra  Ostia.  Desideroso  U  Torelli,  dopo  tauti  anni  di 
ubsenza,  di  rivedere  la  patria,  quivi  recossì,  unitamente  alla  moglie, 
la  quale  nella  sua  ])ermanenza  fece  per  casa  Buri  molti  ritratti  (li 
buon  irnsto  e  molto  lorbjti,  nella  »jual  nobil  famiglia  avea  Felice 
in  alcuni  tjuadri  d'invenzione  lasciati  i  primi  saggi  del  suo  ingegno, 
come  già  dimostrossi  a  principio.  Nel  tempo  frattanto  ch'egli  (jui 
.si  trattenne,  fece  una  tavola  eoa  M.  V.  Concetta  per  la  cbie.Hu  di 
S.  Orsola,  ora  degli  Esposti,  ed  un  quadro  in  casa  l*^polverini  nm 
Sofonisba  in  trionfo,  veduta  da  Ma-ssinissa.  Di  lui  abbiamo  uaa 
grande  tavola  nel  coro  di  S.  Anastasia  col  martirio  di  S.  Pietro 
Domenicano,  cittadìn  nostro,  ed  in  gloria  S.  Anastasia  con  vaghi 
angioletti,  nelU  qual  opera  sonovi  eccellenti  particolari;  e  pare 
che  nell'espressioii  del  soggetto  abbia  voluti)  seguire  Tiakno  nel 
suo  famo.so  martirio  del  detto  Santo.  Di  sublitììe  carattere  sono 
parimenti  li  due  suoi  quadri  in  alto  fra  gli  intercolunni  nella  chiesa 
di  S.  Sebastiano,  rappresentanti  alcune  azioni  de'  Maccabei.  Xod 
men  pregiata  è  T  altra  sua  tavola  in  S.  Maria  in  Organo,  ove 
figurò  la  B.  V.  col  Bambino,  e  S.  Niccolò  da  Bari.  L'anno  173B 
frre  il  Torelli  tre  tele  ovali  ])er  casa  l'iiiili  a  S.  Biagio.  Espressi' 
in  una  un  (  oncilio  di  Vescovi  tenuto  in  Pavia  da  un  Abate  «li 
questa  nobil  famiglia,  ove  sono  bellissime  teste  di  vecchi  e  l>el- 
lissime  mani,  con  mitre  e  piviali  egregiamente  dipinti,  e  d^im 
gusto  tale  da  piacere  a  qiuilunque  si  sia  :  nell'altra  tigurò  un  fni- 
tello  del  detto  Abate,  il  quale  sotto  Marsiglia  liberò  Carlo  V'.  da' 
Francesi:  e  nel  terzo  v^ha  un'ambascieria,  che  riguarda  le  gioriv 
della  .stessa  famiglia. 

Finalmente  carico  d'anni  e  maggiormente  di  gloria,  passò  a  mi- 
glior  vita  in  Bologna  il  giorno  12  Giugno  delFanno  1748,  e  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  S.  Tommaso  a  strada  maggiore,  sua  panocchia. 

Fra'  suoi  il'^Vì  n'ebbe  uno  nomato  Sf»>fnno,  da  lui  amniae>trat<' 
nella  ])ittura,  i  hi*  jia.ssò  poi  ad  abitare  in  Venezia,  ove  dipinse  si 
a  fresco  che  ad  olio  con  molto  suo  onore. 

FllANCESOO  PEREZZOLI  detto  IL  FERRABINO  pittohe 

Trasse  Francesco  il  sopranome  di  Ferrari»)o  dal  mestiere  che 
esercitava  Antonio  suo  ]»ailre.  Piuttosto  che  alla  professione  pa- 
tema, dedicossi  egli  alla  ]>ittUTa  che  ap]>reHe  sotto  Giulio  Carpioni. 
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nllorch**  vt-nno  a  stabilirsi  iu  Verona;  e  tino  a  dn'  ebbe  a  seguir 
quello  stile  ne  riporto  molta  lode.  Ma  noTi  (  uutt  uto  di  ciò  passò 
tt  iioiiia,  indi  a  Bologna,  ove  volendo  se^^'iiire  ora  la  maniera  del 
Pusìsinu,  or  del  Maratti,  per  imitar  li  quali  non  avea  Dortìio  dalla 
natura  un  .suffìcieitte  talento,  diede  in  una  maniera  piuttosto  To- 
d<'S(  a  (  111'  IJomana.  come  nota  il  Pasta,  nella  sua  tavola  ch'era  ai 
(  ;i|>[iiir( mi  di  Bergamo,  rapju rsciitnntp  S  Antonio  di  Padova  cln> 
dalle  mani  di  M.  \'.  riceve  liesù  bambino.  La  iuiglior  delle  sue 
opere  era  una  tavola  con  M.  Y.,  il  Bambino,  S.  Anna  ed  Angeli, 
ebbero  in  S.  Maria  della  Vittoria,  ed  oro  nella  Pinacoteca  Comu- 
nale, scorgendosi  quella  sua  maniera  t'arpionesca,  colla  t|uale 
ilipinse  nmlti  jiiccoli  ((nadri  che  si  trovano  nello  case  particolari, 
buona  ijuauto  busta,  benché  non  nbbi!i  tutto  il  puistoso  di  cjuel 
colorire.  Il  carattere  però  del  suo  disegnare  è  svelto  ed  il  pennello 
è  leggero  e  pronto.  Oltre  la  detta  tavola,  altre  due  ne  accenna  il 
Dal  Pozzo  nella  cbiesa  degli  Angeli,  della  Madonna  e  di  S.  Hìn- 
sseppe  :  ed  un  .suo  quadro  nelln  r;ip]K'llii  ih  Ila  Madonna  in  S.  l'aolo 
di  M.  colla  Presentazione  al  Tenijno  (it  ila  B.  V..  che  j»iti  non 
si  vede.  Esi.stono  però  due  suoi  quadri  in  S.  Niccolò,  fra  gii 
intercolunni,  cioè  Mosè  cbe  calpesta  la  corona  di  Faraone:  ed 
Abigaille  <ln  [daca  Davide  condoni;  ed  in  S.  Lorenzo  di  flrez- 
y.ano  un  quadro  con  S.  Francesco  Saverio  prostrato  dinanzi  a  M.  V.. 
Anir5'>li  ecc.  Stabilitosi  v  Milano  ebbe  incarico  di  servire  imdti 
distinti  signori,  per  i  quali  lattosi  qualche  credito  avea  da  ogni 
parte  frequenti  commissioni.  Compi  il  corso  della  sua  vita  Tanno 
1772,  come  vuole  il  P.  Orlandi,  in  Milanot  ove  non  era  cono- 
scmio  con  altro  nome  che  di  Francesco  Veronese. 

GIAMBATTISTA  BELLOTTI  witoke 

Ebbe  il  Bellotti  i  suoi  natali  in  questa  città  Fanno  16(>7.  Dedi- 
catosi alla  pittura,  dopo  di  essere  stato  tre  anni  nella  scuola  di 
Andrea  V^oltolini  pu'^sò  a  Venezia  in  rjtielln  di  Antonio  lliu-ei, 
sotto  la  cui  dii  e/.ioiu'  divenne  un  jjittore  di  merito.  Fra  le' molte 
studiate  operaziohi  ili  questo  savio  pittore  una  tavola  di  altare  si 
ammira  in  S.  Gregorio  assai  ben  intesa  e  con  forza  e  graditn  ]>a- 
tinosa  tinta  condotta,  come  dire  il  Cignaroli;  questa  tavola  pre- 
sentemente è  nella  chiesa  iìoi^ìì  Esposti,  e  rappresenta  la  B.  V. 
col  Bambino,  S.  Anna  e  S.  Giuseppe  in  gloria,  e  nel  piano  S.  Ste- 
fano e  S.  Francesca  Romana.  Eruuvi  pure  nell.'i  detta  chiesa  {irima 
della  sua  sof^ressione  altri  quattro  suoi  quadri  colli  Dottori  di 
S.  Chiesa;  come  in  S.  Francesco  di  Paola  un  quadro  col  detto 
Santo  che  dà  forme  umane  al  volto  di  un  Immbìnoi  ch'era  un 
nniniasso  di  carne;  e  nel  <Jollegìo  de'  Xodari  in  una  mezza  luna 
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r Adorazione  di  '  Muu'i  :  '•  nel  soffitto  in  nove  ovuti  alcune  storie 
dell'antico  e  nuovo  it6U»niento,  ed  alcuni  miracoli  di  8.  Zeno  ve- 
scovo. Nell'oratorio  di  S.  Jacopo  presso  S.  Paolo  di  €.  M.  arri 
ad  un  aitar  laterale  una  tavola  del  BeUotii,  in  cui  la  B.  Y.  col 
Rambino  e  Tapostolo  S.  .Iacopo  genuflesso  diiKui/.i  In  medesima. 
In  S.  Niccolò  \m  qniidro  fra  quelli  negli  intercolunni  con  Giuseppe 
ridato  nella  cisterna  da"  suoi  fratelli:  ed  in  S.  Fermo  Majjj^iore 
la  tavola  nella  cappella  di  IS.  1  rancesco  con  la  B.  V.  ed  il  Bam- 
bino in  alto,  e  il  detto  Santo  più  sotto  iu  atto  di  liberare  le 
anime  del  purgatorio.  Maggiori  pero  sono  le  opere  che  di  lui  si 
veggono  nelle  diiese  della  provini  ia  dinotato  dal  Dal  Pozzo  e  dal 
Lanceni,  che  per  brevità  si  tralasdano.  Aveva  il  Bellotti  nella 
propria  casa  una  bellissima  collezione  di  quadri  de'  migliori  pit- 
tori iA  antìebì  che  moderni  cbe  dimosbraTaiio  il  suo  buon  gusto. 
Pervenuto  egli  allieta  d'anni  H:^  dovette  cedere  al  comune  destino 
nel  giorno  23  di  geniSaio  delPanno  IT.'^O,  e  fu  deposto  il  suo 
corpo  nel  sepolcro  di  sua  famìglia  in  8.  Maria  della  Scala. 

GIO.  BATTA  ZAJSl^ONI  pittokb 

Nacque  Tanno  1()8G  nella  Pieve  di  Soligo  nel  Trevigiano,  ove 
ritrovavasi  Antonio  suo  padre,  di  cui  sì  è  fatto  addietro  menzione, 
il  quale  venuto  a  stabilirsi  in  questa  città  Tanno  1692,  seco  con- 
dusse anco  il  giovanetto  Giovanni  allora  in  etii  di  dna  (>  anni. 
Cresciuto  in  età,  e  mostrata  buona  (lisj;osi/ione  per  la  jtittura,  l'ap- 
prese sotto  il  Bellotti,  e  frequentando  le  Accademie  avrebbe  reso 
chiaro  il  suo  nome  se  morte  non  Io  rapiva  nel  più  bel  fiore  deiretà 
sua  e  quando  aveva  cominciato  a  dar  saggi  del  suo  talento.  Di- 
pinse una  pala  per  la  chiesa  di  S.  Giuliana  nel  sobborgo  di 
S.  Giorgio:  dipiiise  la  vòlta  a  fros-ro  della  chiesa  di  S.  Martino 
di  Avesa,  che  peri  nella  riiinova/.ione  di  quella  chiesa,  per  la  quale 
fece  pure  una  tavola  ad  olio  coli'  Immacolata  Concezione  ed  ^Vngeli 
con  rose  in  mano.  Eranvi  sue  pitture  a  fresco  in  S.  Mamaso  ed 
in  S.  Simone  Apostolo,  chiese  già  soi)presse;  e  fece  molti  quadri 
per  particolari.  Non  altro  ora  esiste  di  lui  in  pubblico  che  S.  (Jin- 
seppe  portato  in  cielo  dagli  Angeli  ;  pittura  a  fresco  nella  volta 
della  chiesa  al  detto  santo  dedicata. 

MARTINO  E  GIOVANNI  fmkUi  MEVES  mioui 

Questi  furono  oriundi  Fiamminghi,  ma  stabilitisi  in  questa 
città  vi  lasciarono  alcune  opere.  Fiorivano  essi  al  tempo  del  Fal- 
eierì,  del  Barbieri  detto  lu  Sfrisato,  cioè  a  dire  in  un  secolo  che 
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rome  nota  il  Maffei  "  la  pittura  patì  quel  corrompiineuto  che 
;^ua.'stò  per  certo  intervallo  tli  tempo  la  poesia  e  le  altre  bell'arti 
i*arla  di  questi  artefici  solamente  il  Lanceni  nella  Bìcreasdoue 
Pittorica,  e  dalle  sue  espressioni  sembra  che  tutti  e  due  i  fratelli 
operassero  insieme  non  nominandoli  separatamente  che  una  sol 
volta.  Di  Martino  si  il  (juadro  ad  olio  mi  un  tìi'"  Iati  flolla  cap- 
pella di  S.  Gaetano  in  S.  Niccolò,  in  cui  c  ra])})resetitato  il  detto 
Santo  fra  un  numero  di  persone  oppresse  dal  mai  contagioso,  col 
Crocefisso  nella  destra  in  atto  di  oi^edirle,  U  quadro  poi  nella 
cappella  del  Crocefisso  in  S.  Luca,  ove  è  egresso  0.  C.  aggravato 
della  Croce,  incamminato  al  Calvario,  incontrato  dalla  B.  V.  e  dalle 
pie  dotine  ecc.  è  opera  ad  olio  di  Oiovannì.  Indistintnìnonte  poi 
notanti  dal  detto  Lanceni  le  sefjuenti  opere:  dut;  quadri  in  .SS.  Apo- 
stoli, che  più  non  si  veggono;  uno  con  S.  Pietro  che  risana  iu- 
fenni;  e  Taltro  rappresentante  S.  Paolo  apparso  a  Nerone.  Altro 
loro  quadro  in  S.  Marco  coU'Adorazione  de'  Magi;  e  quelli  che 
esistono  nel  dormitorio  di  S.  Bernardino,  cioè  del  Convento,  e 
distintamente  ne'  comparti  del  soffitto,  li  quali  non  fanno  miglior 
comparsa  di  altri  del  Voltolini,  del  Corte  e  del  Falcieri,  che  gli 
stanno  appresso,  che  non  sono  gran  fatto  buoni.  Annovera  pari- 
menti il  citato  scrittore  due  loro  quadri  ne*  Kinorì  Osservanti  in 
Bussolengo,  col  DÌTÌn  Redentore  nel  deserto  acconi] «agnato  dalle 
fameliclie  turhc  in  uno:  v  iiclì'aUro  azioni  de*  SS.  Francesco  v  Do- 
menico, ove  sono  figurati  vari  Cardinali.  Due  tavole  nella  par- 
rocchiale di  »Sommacaiui)agna ;  l  una  con  S.  liocgo,  e  l'altra  colla 
Madonna  del  Rosario.  Una  tavola  in  S.  Antonio  di  Ponti  colla  B.  Y. 
della  Cintura,  8.  Francesco  supplicante  del  purgatorio  e  S.  Sebap 
stiano.  Ne'  SS.  Filiitpo  e  Jacopo  di  Ponti,  li  detti  SS.  Apostoli 
in  duf»  quadri.  Si  tiene  loro  opera  la  tavola  (  ol  martirio  di  S.  Gi^rfrio 
nel  coro  della  parrocchiale  di  Tarinasjjia.  l'er  la  parrocchiale  di 
Casteluuovo  fecero  vari  quadri,  rap]»reseutanti  la  Passiou  del  Si- 
gnore e  fra  questi  alcuni  non  terminati,  probabilmente  per  morte, 
all^ultimo,  dì  loro  avvenuta;  lo  che  ci  è  ignoto. 

GIO.  BATTISTA  LEVI  witokb 


Fioriva  questo  artefice  intorno  il  principio  del  secolo  XVII; 
e  benché  sia  nato  in  Verona,  n^  >;ia  .stato  disprejjrìahil  pittore,  non 
lo  trovo  nominati)  però  da  altri  nu>tri  biografi.  Kruvi  del  T^evi  una 
tavola  ruppreseutante  S.  Martino,  iu  S.  Francesco  de'  Minor  Conven- 
tuali in  Legmigo,  coli* epigrafe  nella  base  d'una  colonna;  *  Ioannes 
Bapi>  de  Levia.  Vero.  r.  F.  16....  *;  e  così  pure  ne'  If inori  Os^ 
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«en'unti  ultra  mi&  tavola  con  S.  Ambrogio  e<i  altri  Santi,  ov\n\ 
sognato  il  suo  nome.  Sembra  impossibili'  elio  il  Lanceni  descrì- 
vendo le  pitture  di  Legnago  non  ne  abbia  fatto  menzione. 

UlUSEPPE  LEVI  FONDrroK  ni  metalli 

Si  tu  queJ^tn  nn  v;il<  ntr  arlt-Jici»  nelle  open»  di  ^ftto  :  e  si  ha 
memoria  di  lui  in  una  piccola  ma  bella  statua  di  bronzo  di  un 
S.  Gio.  Battista  posta  nel  mezzo  del  vaso  dell*  acqua  santa  iti 
S.  Oiorgio  mofifgìore  leggendosi  nella  base:  '  Joseph  de  Lctìs  F.' 
d'invenzione  di  Angelo  Itossi,  come  ril>  v:i>Ì  dall' e|)ifprafe  dd- 
r filtra  d'un  8.  (ìiorfrid.  j^etto  dello  sti  sso  Levi,  nell'  opposto  la- 
vello: 'Anj^elus  de  Ifulx  is  In.'  li  Chiiisolt'  noi  suo  ItiiH'i-ario  delK' 
pitture  ecc.  d'Italia  in  parlando  di  i]uelli'  iIk-  sono  nella  «ietta  chieiia 
di  S.  Giorgio  alla  ])ag.  30^  nomina  pur  questi  artefici  :  ^  Sono 
belle  le  statue  di  bronzo  ne'  vasi  delFacqua  santa,  d^Angelo  liossi 
Genovese  nato  nel  IG81,  degnissimo  scultore.  Giuseppe  I^evi  le 
fuse  ..  Altro  sei  buone  statue  di  bronzo,  nui  di  forma  niagiriovt'. 
si  vedono  sui  balaustri  della  cappella  maggiore  di  (juesta  chiejia 
rappresentanti  li  quattro  Evangelisti  e  due  SS.  Vescovi,  che  pro- 
babilmente saranno  di  questi  due  artefici,  e  così  pure  sei  grandi 
candellieri  di  bronzo  di  fino  lavoro  che  appartenevano  a  questa 
«•blesa,  veduti  in  vendita  in  una  bottcg;!.  Che  il  Tit  vi  fosse  poi 
l'autore  di  alcuni  battenti  di  bronzo  che  in  niaL^fiinr  copia  vc- 
deansi  su  alcune  porte  di  case  con  mascheroni  ecc.  hivorati  con 
qualche  gusto,  ce  ne  assicura  un  battente  con  un  umscherone. 
levato  nel  niag^n'o  di  quest*anno  1831  daila  j»orta  di  casa  Pome 
ai  Leoni,  essendovisi  lu  l  rovescio  trovato  inciso  così  il  suo  nome: 
'  losefo  Levi  fece.  '  (^uale  atHnitìi  egli  avesse  con  (rio.  Battista  Levi, 
di  cui  si  è  parlato,  non  lo  sappiamo  ;  e  neppure  se  tosse  dell» 
stessa  fiimìglia  di  Domenico  I^to  pittore  <£i  fiori  nominato  dsl 
Dal  Pozzo,  die  ricorderemo  a  suo  luogo. 

JACOPO  DONDOLI  ithokk 

Fece  il  l)(mdoli  li  primi  suoi  stmli  sotto  Gii>.  Zanuoni.  indi  ikissò 
nella  scuola  di  Antonio  (Ji;o-ola  detto  il  ravalit-r  (  oppa:  tViqumti» 
anche  le  Accademie  di  \  i  rona  e  Venezia  ;  ed  esercitossi  ]»ure  sottv 
il  celebre  Pietro  Kighi  detto  il  Lucchese,  mentre  si  trattenne  in 
Trento;  e  da  ciò  si  comprende  ch^ei  cercò  tutti  i  mezzi  dì  arrivare 
alla  possibile  perfezione  nella  pittura. 
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Ciò  nonostante  se  in  qualehe  sua  opcni  ha  aiichfì  supt^rato  la 

aspettazione,  in  .iltre  però  ha  nppfna  tncrato  In  medionrità.  Dipinse 
[H'Y  Carlo  Duca  di  Muntnva  due  t^raiuli  quadri,  rapprosnitandovi 
in  unu  la  genealogia  di  tjiiella  sereuissinia  ca>it,  e  iiell"  altro  eru- 
diti geroglifici  riguardaoti  la  medesima.  Le  migliori  sue  opere  che 
abbiamo  di  lui  sono  un  S.  Carlo  portato  in  Cielo  dagli  Ajigìoli  in 
S.  Maria  della  Ghiara.  Lsi  morte  di  S.  Alessio  nrl  suo  oratorio 
or  soppresso;  l'incendio  di  Koiua  ordinato  da  Nerone  ìihuìu  ben 
condotto,  dove  entra  una  moltitudine  di  figure;  ed  altro  grati 
quadro  con  la  storia  di  Giacobbe  che  va  incontro  al  fratello  Bsaft 
con  copì<m  doni,'  fatto  pel  Co.  Michelangelo  Ht  dolfi.  Nel  coro  de* 
Scalzi  eravi  un  suo  viìsto  quadro  col  pontefiee  (ìrey-orio  XXII  jus- 
f^iso  in  trono  che  concede  al  generale  de'  Carmelitani  che  gli  sta 
tt  piedi,  la  bolla  sabbatina  ]jer  gli  detonti  di  quell'Ordine:  opera 
lodata  dal- Dal  Ponsò  per  la  pittura  ed  inTemnone.  Altro  suo  quadro 
IJ^nuide  si  vede  int^iiamente  sopra  la  porta  laterale  di  S.  Fermo 
Maggiore,  rlir»  è  l'opcm  sua  miprliore  rapprr^^'cntante  l'ultima  cena 
di  N.  S.  in  figure  al  naturale:  uia  pel  genio  (lie  qui  ebbe  l'autore 
di  molto  introdurvi,  resta  la  composizione  un  poco  atFollata,  che 
vieppiù  comparisce  per  non  essere  colorita  con  armonia  e  con  masse 
di  chiaro  scuro  pììk  a  proposito  intese.  Non  lascia  però  quest'opera 
d^esser  lodevole  per  altri  numeri.  Nota  il  Tifinceni  due  tavole  del 
Dondoli  nella  chiesa  di  8.  Rocco  in  Montagnana  :  una  nei  coro 
<x)li' Immacolata  Concezione  con  Angioli,  e  li  SS.  Hocco  e  Fran- 
cesco d* Assisi;  e  T altra  ad  un  aitar  laterale  con  S.  Carlo  ecc. 
Fioriva  intomo  il  1718.  Oltre  Caterina  sua  moglie  )»itfri(e.  ebbe 
il  Dondoli  anco  una  figlia  di  nome  Maria  die  in  età  di  quindici 
anni  dipingeva  anch'essa  lodevolmente  o  copiava  ausai  bene,  per 
jtówerzione  del  detto  Dal  Pozzo. 

GIOVANNI  RUGGKRI  rinoKE 

Di  Girolamo  Ruggeri  Bergamasco  nacque  CHovanni  in  Vioemsa 
Fanno  1662.  Mostrando  fino  da  giovanetto  forte  incliniizione  alla 
pittura,  ne  apprese  i^lì  clementi  da  Cornelio  Dusmiui  d'Amsterdam 
buon  pittore  di  figure,  .mimali  o  paesi,  il  quale  allora  dimorava  in 
<|uelia  città  e  nella  stessa  oisa  del  Uuggeri,  dove  ancora  muri. 
Mancatogli  adunque  il  maestro  e  quasi  ad  uno  stesso  tempo  eziandio 
il  genitore,  essendo  in  età  di  circa  anni  (piindici  divisò  di  ])ortarBÌ 
in  Verona,  ove  assiduamente  studiando  divenne  buon  pittore  pae- 
sista ;  .facendo  bene  anche  le  figure  e  gli  animali  rbe  gli  occor- 
revano ad  ornamento  de'  suoi  paesi.  Quivi  adunque  accasatosi  e 
fattosi  conoscere  per  un  valoroso  paesista,  non  gli  mancarono  le 
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oceasioni  dì  operare.  T]ì)be  però  a  competitore  Antonio  r*a1/.;i  egre* 
p^o  pittore  paesista  e  di  ì)attagHe,  come  abbiamo  nrìilietro  dimo- 
strato, il  quale  ior.se  temendo  che  la  fama  che  si  a)iduYa  acquistando 
il  Kuggeri  non  isceraasse  a  lui  i  ricorrenti,  si  diede  ad  ispregiar 
le  eoe  opere  e  fra  queste  due  suoi  paesaggi,  commessigli  da  «erto 
Qiorgìo  Aliprandi,  di  modo  clie  da  questo,  per  suggestion  del 
modosimn,  <^]ì  furono  ritornati  ;  di  (  rriovnrnt!  rimastone  al 
soiunio  tdlt'5sO,  .studiò  di  faine  un"  onoraia  Vi'iuU-tta.  Dipinse  ogli 
adunque  due  quadri  del  miglior  gusto  che  più  sapesse,  e  gli  espose 
in  pubblico  neir  occasione  della  processione  del  Corpus  Domini, 
che  veduti  da  molti  dilettanti,  e  cercandosi 'chi*  ne  fosse  T  autore, 
fu  detto  da  alcuni  esser  opera  di  un  pittore  veronese.  Il  Calza  in 
)»resente  as.serì  con  franchezza  non  esservi  in  Verona  mano  di 
tale  eccellenza,  ma  che  erano  d' un  |)ittore  tiammingo  da  lui  ro- 
nosciuto  in  Bologna.  Allora  uno  degli  astanti  consapevole  eviden- 
temente deir  autore,  e  per  oonTÌncere  nel  tempo  st^eo  il  cattìro 
giudìsio  di  luì,  gli  fece  osservare  che  sopra  il  tronco  d'un  albero 
v'era  scritto:  '  Toannes  Roj^erius  frcit';  sicch*'  egli  tosto  di  là  si 
tra.sse  pieno  di  ro^son^  e  di  vergogna.  Per  tale  successo  vrvhh^ 
maggiormente  il  nome  del  Kuggeri  ;  e  V  Aliprandi,  per  riparare 
al  torto  fattogli,  pregollo  di  fargliene  due  altri  di  tutto  suo  gusto. 
Ci  fa  noto  il  Dal  Pozzo  come  esistevano  open»  del  Ruggeri  nelle 
case  Sambonifazi,  Sagramosi,  Stopazzoli  ed  altri,  e  come  anconi 
presso  Giuliano  Balino  mercatante  eranvi  le  due  battafrlio  seiniitv 
tra  l'imperatore  e  i  Francesi;  la  prima  sotto  Castiglione  ix)Ua 
rotta  degli  At^siani;  e  P  altra  con  la  peggio  dei  fVancesi  aotto 
Torino,  mentre  assediavano  quella  piazza.  In  casa  Torresella  m 
quadro  con  Giuseppe  venduto  da^  fratelli  ;  altri  due  in  caho,  Bellis 
con  Rebecca;  ed  il  vin^^^io  di  (TÌacoV>hp:  tre  presso  Pietro  Cetlis: 
tre  ovati  pres.so  Bartolomeo  Merlo  stampatore  ;  diversi  altri  pres>(i 
Andrea  Leoni  mastro  tlellc  poste;  ed  altri  molti.ssiuii  presso  altri 
particolari.  Mori  il  Buggeri  improvvisamente  il  giorno  18  dioem* 
brc  del  1717,  in  età  di  cinquantanni,  e  fii  seppellito  nella  chiosa 
di  S.  riunente.  Kbbe  un  figlio  di  nome  Ruggero  in  età  allnru 
di  circa  20  anni,  che  dipingeva  cf»n  tal  jirogresso  iignre  in  grande 
che  ben  mostrava  di  divenir  superiore  in  questa  parte  al  geniion- 
stesso. 

ANTONIO  NOBILE  detto  LO  STRAFORO  pittobb 

*  Ancora  il  Nobile,  scrive  il  Uigmuoli,  lu  eccellente  p^esùta. 
essendo  le  sue  opere  su  la  verità  condotte  e  sparse  di  un  certo 
patetico  e  armonioso  stile,  che  molto  è  comendato  ..  Posseder» 
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egli  [iure  una  generale  eognixioiie  delle  varie  maniere  di  pittori 

H  antulil  (he  nioilcrni,  cognizione  ffira,  e  che  così  universale 
po<  hi  sono  i  pittori  chi'  la  possp»rfjano.  Eranvi  in  casa  Guadagni, 
vivente  il  Dal  Pozzo,  tre  (juadri  suoi  di  paesi  con  porto  di  mare. 
Fu  uno  de*  più  strettì  amici  di  Santo  Franati,  e  di  un  umore  egfual- 
mnìte  bizzarru.  come  ai  è  giù  mostrato.  Mancò  di  vita  il  giorno 
^  novembre  «lell'anno  109**)  iti  IVe.srn  età  c  nei  più  ])ollo  de' 
suoi  avanzamenti,  e  fu  sepolto  in      Paolo  di  Campo  Marzo. 

MARTINO  CIGNAROLI  fittorb 

Fu  questi  tìglio  di  Leonardo  Cignaroii  e  di  Antonia  sua  mo- 
glie, che  abitava  nella  contrada  di  S.  Giovanni  in  Valle,  ed  eser- 
citava la  professkme  di  pletore  o  sia  fomajo,  come  rilevasi  dai  re- 
gistri nei  libri  di  quella  parrocchia,  errato  avendo  il  Dal  Pozzo  e 

rOrlandi  dicendolo  pittore  «nch'e^so.  Nato  Martino  con  forte 
mrliiia/ione  alla  pittura,  prima  da  se  e  poi  i  o!l;i  direzione  di  Giulio 
t'arpiuui,  che  s'era  stabilito  allora  in  Verona,  rmi>ci  singolare  nel 
dipingerò  istorie  dì  piccole  figure  situate  in  ameni  e  ben  intesi 
paesaggi;  e  dipingendo  ancora  figure  in  grande  con  (puil'  ìie  merito. 
l{esosi  in  seguito  rinomato,  passò  a  Crema  ed  indi  a  Milano  colà 
invitato  dal  Baron  Martini  ^nande  aiiintorc  della  pittura,  ove  fece 
con  applauso  risuonar  il  nome  delle  sue  operazioni.  Ivi  si  tmtteime 
molti  anni,  con  moglie  c  ligi  inoli  esereitandori  nel  dipingere  vaghi 
paesi  con  suo  grande  onore  e  vantaggio.  Fece  anche  opere  di  com- 
posizione in  gi  undi  figure  che  gli  conciliarono  qualche  stima.  No- 
tasi m'ììe  (niidf  di  quella  ritta,  nella  chiesa  di  S.  Alessandro  in 
uno  de*  grandi  spazi  fra  le  feuestre  in  alto  il  passnirfrio  j)orteiitusi> 
«legli  Ebrei  del  Mar  Rosso  ;  ed  altra  sua  opera  in  uno  degli  archi 
maggiori  Terso  la  porta.  Dipinse  pure  la  tavola  ad  olio  in  S.  Bar- 
naba al  Fonte  con  S.  Antonio  di  Padova  ;  e  così  in  S.  Caterina 
al  Ponte  de'  Fnl)ri.  oltre  le  figure  nel  dipinto  della  eliiesa,  fece 
anco  la  tavola  dell'altare  col  Sii^nior  morto  ere.  ;  ma  (jueste  due 
chiese  ora  sono  soppresse.  Nella  chiesa  di  S.  Filippo  espresse  Mar- 
tino nella  cappella  a  destra  8.  Carlo  che  abbraccia  S.  Filippo  :  ed 
in  alto  a  sinistra  S.  Giuseppe  agonisBzante.  E  nella  chiesa  ora  profa- 
nata di  S.  Maria  della  i{osa  erano  sue  fatiche  li  due  quadri  laterali 
nella  cappella  della  Madonna  del  Rosario.  Scrisse  Giarabettino  Ci- 
guuroli  in  una  delle  postille  al  Dal  Pozzo  che  verso  l'anno  1714 
dipinse  Martino  un  quadro  per  sua  maestà  il  Re  di  Sardegna,  il 
quale  essendogli  sommamente  piaciuto,  invìtoUo  al  suo  servigio. 
Accettò  egli  prontamente  1*  invito,  e  portatosi  a  Torino  unitamente 


a  suo  figlio  Scipione  bravo  jiatsista  lete  molti  ritratti  do'  lie  d' In- 
ghiltt^rra  ail  urnamcnto  d' unu  sua  .stanza  nella  V  eneria  Ueale  ;  ed 
eseguì  parimenti  altre  opere  per  tutto  il  restante  della  sua  TÌta 
con  aggradimento  e  stima  di  quella  Caaa  Reale.  Non  avvi  però  di 
lui  in  puhMico  in  qìiost;i  cittfi  ohe  un  sol  tjuadrf»  iit-lla  ('mifra- 
t^rnitri  della  iSiS.  Trinità,  rai)|ire>i'ntante  Davide  rlic  Lietta  l'acqua 
recatagli  da'  suoi  guerrieri,  i  iuahnente  in  età  di  77  anni,  sorpreso 
da  male  acuto  cessò  di  vivere,  correndo  il  giorno  decimo  di  di* 
cembre  dell'anno  1726.  La.sciò  molti  figli  e  figlie,  tra*  quali  una  figlia 
brava  ritrattrire,  e  il  detto  Scipione,  di  cui  fa  onorevole  nicmuria 
il  1*.  Orlandi  in  i  suo  Abecedario  Pittorico,  il  quale  in  Hoina  ^i 
foniiò  paesista  di  merito  e  vistóc  ia  Milano  e  in  Torino,  lu  questa 
Galleria  Serpini,  ora  Salvetti,  si  conservano  due  suoi  paesi  che  ci 
mostrano  quanto  vago  e  bel  paesista  ei  si  fosse.  Duo  paesi  aveva 
pure  il  nostro  Giambettìn  ('it^naroli  donatigli  da  questo  «no  cu- 
gino, d'una  freschezza  ed  accordo  sorprendente  di  un  bel  tocco 
franco  ma  eseguito,  e  di  uua  grazia  tale  condotti  da  poter  stare 
con  onore  a  lh>nte  di  qualunque  italiano  e  fiammingo  paeaiata; 
ma  qiMsti  dopo  la  morte  di  Giambettino.  corse  varie  vio«ade, 
pa.ssarono  iu  Francia.  Morì  ScipioTie  nocjli  ultimi  anni  del  pas- 
sato s<'colo  in  avaii/.ata  età  iu  Torino,  lasciando  di  sè  e  del  suo  va- 
lore buona  memoria. 


FIETKO  OIGNAROLI  pittobb 

Fu  figlio  del  detto  Leonardo,  nacque  in  Verona  il  giorno  24  Lu- 
glio lOfìó  e  fu  battezzato  il  giorno  2S  del  detto  mese  nella  chiesa 
di  S.  Già.  in  Valle.  Inclinato  anch'egli  alla  pittura  apprese  i  prin- 
cipali iontlamenti  dell'arte  sotto  Martino  isuo  truti-ilo:  indi  pre- 
seutataglisi  la  favorevole  opportunità  di  entrare  nella  scuola  di  Pietro 
De  Mulieribus,  detto  il  Òivalier  Tempesta,  ebbe  Pietro  tutta  Tat- 
tenzione  di  approlittarsi  sotto  la  direzione  di  luì,  ÌD  modo  che  gìunw 
a  tal  ^Tnilo  di  eccellenza,  che  dallo  sie.sso  maestro  venne  spesato, 
pa.ssaiKlogli  sì  in  Piacenza  che  in  Milano,  ove  seguillo.  un  tilippo 
al  giorno  e  la  tavola  per  lui  e  pel  suo  domestico,  finché  dimorò 
nella  dì  lui  casa,  che  fu  per  non  poco  tempo.  Trovavasi  Pietro 
in  Genova  occupato  a  dipingere,  quando  nel  1005  fu  condotto  seco 
ft  Milano  dal  f\niìv  del  Astores  Generale  d' Arfi^-lierin.  pel  «juale 
fece  egli  Tiioltc  (ipere,  le  quali  a  tal  segno  gli  aggradirono,  che  gli 
fruttarom»  una  carica  onorevole  di  gentiluomo  dell  ArtigUeria,  che 
ridondavagli  «lodici  filippi  al  mese,  la  quale  ei  godette  per  tutto 
il  corso  della  aua  vita. 
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Open»  oltIì  tVre  sul  gusto  del  Cavalier  Tempesta  a  tul  se<rno 
<lie  iiij^Hiinarono  peiisinf)  li  juù  y>eriti  dell'arte:  foiiietitHUtlu  egli 
stesso  i'equivo(t*,  iiuperciucchè  avendo  prcìiso  di  sè  due  quadri 
del  Tempesta  medesimo,  li  teneva  appesi  nella  stanza,  unitamente 
-.II]  iiltri  da  5;è  dipinti,  godendo  veder  al  confronto  prenderei  U  suoi 
«lai  dilettanti,  l  isciando  quelli  del  maestro,  rome  successe  allora 
fra  i  molti,  airi)iviato  de'  Svizzeri  il  signor  Trainendorf,  ed  al 
Generale  dogli  Aleniauni  ('onte  d'Arach.  Onde  uou  recherà  ineru- 
ngUa  se  la  Francia,  la  Spagna  e  la  Q^rmania  ambirono  aver  suoi 
dipinti,  che  ad  adornar  passarono  i  piii  illustri  Gabinetti  de'  Prin- 
.  tipi;  de'  quali  uno  solo  rammemoreretnOf  e  fn  Tlnq^ieradOT  Carlo  VI 
pel  quale  sopra  il  rame  vai^lnssiuio  paese  dipinse  con  molta  sua 
gloria.  Xota  il  Dal  l*<>2zo  che  lino  dalla  sua  gioventù  si  distinse 
Pietro  anche  nel  canto  e  nel  suono  della  spinetta,  e  si  rese  pur 
cf^lebre  nelle  composizioni  musicali,  che  dagli  intendenti  vennero 
tttìlto  comendate. 

Infennatosi  rniiin»  1720  pagò  il  comunr  trihuto  alla  inort»'  il 
giorno  25  settenilìrc  iiflla  rittà  di  Milano  che  da  gran  tempo 
s'avea  scelta  ad  abitare,  iasciantl»>  dopo  di  sè  due  tigji  che  rinuii- 
xiando  ai  beni  paterni  ed  al  mondo,  passarono  fra  li  Minori  Osser- 
vanti di  S.  Franc('S(  ().  Tali  notizie  ci  furono  conservate  da  Gtam- 
liettiriu  Cignaroli  nella  Serie  de*  Pittori  Veronesi  e  nelle  già  accen^ 
natt:  sue  postille. 

LORENZO  GOMENDÙ  pittore 

Lorenzo  tiglio  di  (iiambattista  Uomeudù  negoziante  di  Vertnui. 
fu  scolaro  del  Falcleri,  e  s'avanzò  molto  nelle  scuole  di  Venezia 
e  Bologna;  ma  sentendosi  spinto  dal  proprio  genio  a  dipinger  bat- 
taglie si  recò  a  Parma  nella  scuola  di  Francesco  Monti  detto  il 
P>ri'sci:'iin.  «  ri.  ino  itr  rpn'lla  cIp.ss*' di  pttiura.  tanto  in  voga  a  que' 
tempi,  e  divenne  bravo  e  stimato  battaglista.  *  Quanto  jrrande  fosse 
il  di  lui  sapere,  scrive  il  Cignaroli,  per  non  aver  quivi  sue  opere, 
basti  il  testimonio  di  chi  altrove  le  vide,  cioè  una  lettera  dal  so- 
vracceniiato  Pietro  Cignaroli  scritta;  nelhi  quale  dopo  aver  deplo- 
rata la  tardità  di  Lorenzo,  ipial  che  ne  fosse  la  causa,  nell'adempi- 
nionto  deirli  irnpo^rni  contratti;  espone  come  essendo  stiito  terminato 
un  di  lui  quadro,  che  rimasto  era  imperfetto,  da  Antonio  Calza,  non 
avea  questi  potuto  pareggiare  PecceUenza  del  Gomendi)i  ed  il  pro- 
fondo di  lui  sapere;  e  pure  si  sa  (anche  a  detto  dell'altrove  lodato 
Giampier  Zanotti)  che  il  Calza  seppe  dipìngendo  ^uw^'/ìATf  von 
il  famoso  Borgognone.  Il  quadro  sopradetto  eragli  iitato  ordinato 
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dai  Priucipo  Eugenio  di  SaToja,  cui  sopra  dispost^j  aveva  il  memo* 
rubile  assedio  di  Torino,  e  per  cui  oltre  Tesser  trattato  alla  grande, 
avea  riscosso  a  conto  itiidiri  mila  lire  di  Piemonte,  che  impnrtano 
di  moneta  piccola  Veneta  venti  quattro  mila  e  duecento  lire 
Quando  il  Comendù  6ì  stabili  in  Milano  correva  Panno  1700,  ed 
era  molto  stimato  ed  amato  dal  Baroli  Martini  CommisHirìo  del- 
PAmiata  Imperiale,  alla  cui  beneTolenza  ingratamente  egli  però 
còrrisposo,  roTTìc  si  ò  vodufo;  essendogli  stato  il  i|u;irlro  sunnomi- 
nato, onlinati)  precisamente  da  Ini.  a  pcti/ioii  di  quel  Principe, 
Dipinse  ancora  in  altrettanti  ovati  le  quattro  famose  battaglie  se- 
guite fra  le  Armate  tedesca  e  francese,  e  specialmente  quella  d.'  t 
Luzzara  per  Luigi  XIV  Re  di  Francia,  che  molta  gloria  e  vanti^gì* 
gli  produssero.  E  da  notarsi  pcrn  che  li  paesi  ne'  detti  ovati  fu- 
rono dipinti  dnl  detto  Pietro  Cignaroli  come  quello  che  prevale» 
in  tal  genere  di  pittura. 

GIOVANNI  GIORGI  pittoue 

Nacque  Giovanni  nella  contrada  di  S.  Cecilia  intorno  Tanno  ; 
divenuto  adulto  apprese  sotto  Felice  Torelli  suo  zio  i  primi  rudi- 
menti della  pittura,  indi  portatosi  a  Firenze  e  Roma,  colà  dimorò 
)ier  ben  tredici  anni  studiando  sulle  ])iìi  eccellenti  opere  di  quella 
scuoTi.  Prese  per  tnoglio  a  ((uelle  parti  Ih  figlia  di  \m  Chiniri^o, 
ed  esscinlosi  al(|uanto  l'ermuto  in  Macerata  presso  la  nobile  tam  t^lia 
Bonacorsi,  molte  cose  vi  dipinse.  Ritòrnato  a  Bologna,  mentie  a 
dispetto  deir  invidia  dava  maravig^liosi  saggi  del  suo  sapere,  fu 
dalla  morte  rapito  in  etìi  di  circa  .'i3  anni  nel  giorno  25  nwem- 
bre  del  1717;  e  fu  sepolto  nella  cbiesa  di  S.  Agata  di  quella  cittii, 
troncando  rosi  il  filo  alle  sue  speranze,  mentre  dis]>onovasi  di  pas- 
sare in  Inghilterra.  Una  Venere  con  un  Amorino  da  lui  dipinta  si 
vide  per  qualche  tempo  iu  Verona,  come  asserisce  il  Gigiarolt; 
le  cui  bellezze  riguardo  al  disegno,  gusto  e  colorito,  erano  tali, 
che  giusta  oìgion  davattO  a  deplorar  la  perdita  immature  di  un 
sì  grande  ìni(eg*no.  Difatti  dire  il  I'.  Orlandi:  "portò  a  Bologna 
un  va;^n>  colorito,  il  di  cui  l'orte  era  un  iiitiinsto  rosi  morbido  di  car- 
nagione toecaiite  la  maniera  Banueesca,  die  dava  alte  speranze  di 
dover  riuscire  gran  pittore  „. 

GIOVANNI  MURARI  pittobe 

Da  (ìijusparo  Murari  di  Coh)gna  nacque  Giovanni  iu  \'erona 
Tanno  1G69  ;  ed  appresi  appena  i  primi  elementi  della  pittura  sotto 
Martin  Cignaroli,  passò  giovanetto  a  Bologna  nella  scuola  di  Do- 
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menico  Maria  ronnti,  sotto  la  cui  flìrezione  molto  nvanzò  nelle  cose 
(h'ITartc.  Grave  rolpu  <liipli(  ato  a  un  tempo  stesso,  dice  il  Cigiin- 
roli,  sostenne  ;  la  morte  ilell'  erudito  maestro  e  di  persona  quali- 
fieata,  die  abbiòndevolmente  ogni  sua  bisogna  gli  provvedeva;  onde 
privo  restando  di  direzione  e  di  comodo  per  studiare,  non  è  me- 
raviglia se  alquanto  jtarve  dediniìre  dalle  altissime  speranze  sopra 
ini  con('«»pitp.  E  a  dir  vero,  il  laterale  da  esso  dipinto  per  la  cap- 
pella di  >S.  Bernardo  in  S.  Maria  in  Organo  è  un'opera  molto  pre- 
ziosa e  da  paragonarsi  con  qualunque  altra  de'  primi  moderni 
artefici  rappresentasi  in  questo  un  miracolo  operato  dal  detto 
Santo;  e  fuori  della  detta  cappella  dipinse  a  fresco  li  (piatirò  Santi 
che  vi  si  veggono.  Dipinse  ad  olio  nella  chiesa  de*  Seal/i  il  (piadra 
laterale  nella  cappella  maggiore  colla  Natività  del  ^ll^ll<)re.  in 
S.  Isiccolò  uno  de'  quadri  fra  gli  intercolunni  con  la  Uegina  Kster 
svenata  dìnansd  ad  Assuero;  ed  in  S.  Bernardino  era  una  delle  sue 
prime  opere  la  tavola  con  S.  Pietro  d* Alcantara  ed  Angioli,  a  cui 
fu  poi  sostituita  quella  del  Balestra.  Dic>Ies!  poi  con  bravura  a  dipin- 
«•ere  pcoelìenti  ritratti,  di  die  aveva  dato  saggi  d'ottima  riuscita 
ancor  giovanetto  in  (|uell(»  rlie  fere  di  Pietro  Cignaroii,  fratello 
del  suo  maestro,  e  »uo  amico.  Nt>ta  il  Dal  Pozzo  che  nell'ufficio 
allora  dell'Avogarìa  in  Yenexia  fece  il  Murari  un  quadro  con  M.  V, 
tHl  Angioli  con  rami  d'ulivo  in  mano,  e  li  ritratti  de'  tre  Avoga- 
«lori  Lombardo,  Gabrielli  e  Riva.  Ma  poco  egli  profittando  in  patria 
pensò,  mutando  paese,  di  cangiare  fortuna,  e  con  Valeriano  Pelle- 
grini musico  insigne  portossi  al  servigio  dell' Elettor  Palatino. 
*  Cosa  colà  operasse,  prosegue  il  detto  Cignaroii,  distiotamento  non 
mippiamo,  ma  soltanto  cbe  avendo  impreso  a  dipingere  il  coro  de* 
PP.  Cartusiani,  ferito  dal  contagio,  che  in  que*  paesi  infieriva, 
terminò  in  età  nrieor  vitale  la  vita,  e  fu  con  dolore  n^la  loro  chiesa 
da'  medesimi  Religiosi  sotterrato 

Il  ritratto  del  Murari  esiste  nella  già  nominata  Raccolta  Gazola. 

GIUSEPPE  LONÀRBI  delio  ZANGÀRÀ  pittore 

Fu  questi  figlio  di  Giambattista  Lonardi  di  professione  vetrajo; 
e  mostrando  coir  avanzare  degli  anni  maggiore  inclinazione  alla 
pittura  die  alla  [professioni'  del  padre,  fu  da  questo  allogato  nella 

.scuola  di  Antonio  Nobili,  di  cui  si  è  o-iù  fatta  mon'/iono.  ove  per 
compiacere  il  genitore,  si  trattenne  intorno  a  ein(jne  anni,  cono- 
ficendo  che  il  suo  genio  spignevalo  allo  stu<lio  della  figura,  non 
perù  al  paesaggio.  Perciò  essendosi  da  Venezia  qui  condotto  Simone 
Breutana  con  fama  di  buon  pittore,  si  pose  sotto  la  direzione  di 
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lui.  rimnncncln  nelKi  sua  scunln  fino  ;iìln  niarh»  del  padre.  Mossosi 
a<ìiiii(|U(i  ud  operare  di  sua  inviMi/.ioiif  ])t'r  ijuak  lu-  iiimo.  1os>c  p  ,i 
capriccio  di  viaggiare  u  desiderio  di  perfezionarsi  neH  arte,  come 
par  più  probabile,  si  recò  a  Venezia,  ìndi  a  Bologna  ed  a  Koma 
facendo  studio  sulle  opere  de*  prìacipali  artefici  di  quelle  tre  ri- 
uoniate  scuole.  Ifitnessosi  iu  patria  non  gli  mancarono  occasioni 
d*  esercitar.si  sebbene  peraltro,  nonostante  tutti  i  suoi  studi,  sia 
appena  arrivato  a  sorpassare  la  mediocritii.  K  la  prima  opera  chVi 
fece  si  tu  nella  chicjja  delle  Stimmate  un  quadro  laterale  nelU 
cappella  di  S.  Caterina  col  transito  di  S.  Francesco  d'Assisi,  e 
nell^Oratorio  de*  giovani  l'Adorazione  de*  Magi,  la  cui  perdita  poco 
danno  lia  rerato  all'arte:  così  potendo  dirsi  anche  di  due  (piadri 
in  8.  Jiartolomeo  in  Monte,  con  un  miracolo  di  S.  Aiittnuo  di  IV 
(.  dova  in  uno;  e  nell'altro  un  l'atto  della  vita  di  S.  Bonaventura. 
Di^ostatosi  con  un  suo  fratello,  [jortosai  nuovamente  a  Veneada, 
ove  prese  anco  moglie,  trattenendosi  colà  qualche  tempo.  Invitato 
dal  conte  Angelo  ÌAvagnoli,  fece  ritorno  alla  patria,  e  dipinse 
due  stanze  del  sito  ]ydh\v.7.(),  fd  eziandio  altre  opero.  Dipinse  per 
la  rasa  Dal  Pozzo  a  S.  Maria  in  Organo  quattro  grandi  quadri  c«j" 
latti  d  Alessamlro  Magno,  di  Cleopatra,  di  Pompeo  e  di  Semira- 
mide, ed  un  S.  Gio.  fiotta  che  battezza  il  Signore.  Operò  parimenti 
per  Raffaello  Mosconi  e  per  altri  particolari.  Fece  un  quadn» 
co*  geroglifici  de'  Doni  dello  Spirito  Santo,  per  S.  Pietro  in  Cat- 
tedra; e  per  la  parrocchiale  di  Bussolenfjfn  la  tsivola  all'aitar  ih\ 
Kosario  colli  quindici  Misteri;  e  li  SS.  Domenico  e  Caterina  da 
Siena;  ed  altra  tavola  per  la  chiesa  principale  di  Soave.  Pervenuto 
allieta  di  53  anni,  ed  essendogli  morta  la  moglie,  deliberò  dì  riti' 
rarsi  dal  mondo,  entrando  jier  fratello  nella  Congregjizione  de* 
PP.  d*  ir Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  dedicandosi  tutto  a  Dio  e  ai 
«Inveri  drlla  sua  rei ii^ioiK^  ;  non  lasciando  n<*l](»  ore  disocciii>ate  di 
dipingere  qualche  opera  sacra,  ritrovandosi  nelia  t  asa  di  queliti  ileli- 
giosi  alcune  mezze  figure  dì  Santi  di  quella  Congregazione  dal  Lo- 
nardi  dipinte.  Quant'egli  poi  sojirawivesse  non  ci  è  noto,  e  solo 
sajipiamo  che  viveva  nel  1718.  La  tavola  all'aitar  maggiore  prima 
della  rinnovazione  didla  chiesa  di>'  Fi]ì|t})ini,  era  o}iera  del  Lonardi. 
e  rapprt  .editava  M.  V.  col  Bambino  ni  gloria,  e  gli  SS.  MM.  Feriuo 
e  Rustico,  e  sotto  S.  Filippo  Neri  vestito  da  celebrante, 

ODOAliUO  rEElNl  puTOiiB 

Nacque  nella  contrada  di  S.  Silvestro,  nella  qual  chie^  fu 
battezzato  il  giorno  5  di  Aprile  del  1671.  Fu  istradato  nella  pit- 
tura in  patria  da  Andrea  Voltolini,  indi  portossi  a  Bologna  o?e 
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sotto  la  direzione  di  Gio.  M.*  Vìftiii  ai  formò  una  nulni^  di  beltà 
^f(nam  e  di  molta  furzn.  cumc  asserisce  il  Dal  Pozzo.  Scrive  il  Ci- 

gnaroli  in  nna  postilhi  "  (ho  (jiiesto  pittore  fu  d'un  cervello  biz- 
zarro assai  ;  oinìe  inni  è  meraviglia  «e  strano  appare  spesse  volt*» 
ancora  ue'  dipinti  ;  dacché  lasciò  scritto  Leonardo  da  A'iuci,  che  il 
pittore  imita  sè  medesimo  ue^  dipinti  suoi.  Areva  peraltro  molta 
attività  e  talento,  come  si  può  scoprire  nella  tavola  ch<*  esiste  ne'  Co- 
lombini, fatta  mentre  ancora  era  fresco  degli  studi  fatti  in  Bologna 
(Questa  tavola  rappresentava  Cristo  in  Croce,  la  V  ergine  lunguente 
sostenuta  dalle  Marie,  ma  nella  soppressione  di  questo  Oratorio  è 
stata  altrove  asportata).  "  Mostra  pure  molto  ingegno  negli  Apo- 
stoli a  fresco  dipinti  nel  quadro  così  d*  ito  de'  Muselli,  oltre  qualche 
altra  cos»  sì  u  fresco  che  nd  olio  dipinta.  Ve  ne  sono  poi  alcuni 
che  couteuguuo  certe  azioni  stnine,  e  maniera  fant^istica  a  segnu 
che  non  se  ne  può  dar  pace  chi  assapora  il  buono. 

*  Era  un  solaizo  udirlo  favellare  con  certa  enfasi  e  con  pen- 
sieri stranissimi  suoi  propri.  Frequentava  brachè  vecchio  T  Acca- 
demia, nè  «riaTiimni  finiva  il  disegno,  ma  la  metà  o  solo  qualche 
porzione;  cosa  che  par  molto  contraria  al  gran  foco  che  mostrava 
in  parlando.  Fatto  vecchissimo,  si  disturbava  continuamente  in 
pensando  ove  dovea  esser  sepolto,  dacché  s*avova  obbligato  varie 
chiese  (con  darli  suoi  quadri)  a  dargli  lu<^  dVsseic  inte  rrato.  In 
ognuna  trovava  le  sue  difficoltà  con  entusiasmi  tali  die  laccano 
.scompisciar  dulie  risa  gli  ascoltanti  Operò  m(dte  cose  in  ca.sji 
del  Conte  Ercole  Giusti  a*  SS.  Apostoli,  cioè  due  quadri  con  figure 
al  naturale:  rappresratante  Ìl  pnmo  Pompeo  e  Cornelia  che  an- 
dando a  riposarsi,  ritrovano  nel  letto  due  seq>i  ;  e  Taltro  Tancredi 
che,  tranKìrtito  alla  vista  dt-IIa  molta  Clorinda,  vien  riportato  al 
campo;  ed  altre  pitture  acl  cortile,  fra  le  quali  un  trombetta  a 
cavidlo  dipinto  a  fresco,  di  cui  rimane  ancora  qualche  ve^itigio,  il 
di  cui  modello  ad  olio  era  posseduto  dal  professor  Dalla  Rosa;  e 
così  pure  in  casa  Mosconi  alcuni  suoi  <|uadri,  ed  il  suo  ritratto 
fra  quelli  di  pittori  italiani,  e  oltramontani,  fatti  da  sè  stessi,  (  he 
in  numero  di  262  ritratti,  raccolse  Katfaello  di  quella  famiglia: 
ed  ora  sono  in  casa  Gazola.  In  S.  Luca  dipinse  il  Perini,  nel  nic- 
chio del  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore,  sul  paragone  la  Deposi- 
zione di  Cristo  dalla  Croce,  in  jdccole  figure  ;  ed  in  un  quadro  un 
miracolo  del  SS.  Sacramento  ;  ed  altro  huo  quadro  ai  Scalzi  lu- Ila 
cappella  di  S.  Teresa,  con  M.  V.  in  atto  di  adornare  con  un  can- 
dido drappo  la  detta  Santa.  Esiste  un  suo  quadro  fra  gli  interco- 
lunni in  S.  Sebastiano  con  un  fatto  de'  Macabei;  ed  altro  pure 
in  8.  Domenico  con  un'azione  della  vita  di  detto  Santo.  Eravi  nelle 
CiteUe  la  Uivola  coir  Invenzione  della  S.  Croce.  In  S.  Maria  della 
Fratta  altra  Hua  tavola  con  S.  Sebastiano  ed  un  Angelo  con  palma 
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in  mano,  e  li  8S.  Kocco  u  Francesco  di  Salo.s.  Due  suoi  <|uadn 
alle  Maddalene  ;  uno  collo  Sponsalizio  di  M.  V.  e  Taltrt)  con  Mu!>è 
chiamato  da  Dìo  a  liberare  il  suo  popolo.  Una  sua  tavola  iielU 
Confraternita  dì  S.  Gregorio  colla  B.  V.  e  il  Divino  Infante  e  U 
SS.  Giuseppe,  Domenico  ecc.  In  8.  Maria  in  Chiavica  altra  sua 
tav(»la  con  S.  Caterina  V.  ]M.,  e  S.  Fraiirrsco  diSale.s:  come  pure 
in  S.  Simone,  t^outratemita,  diversi  quadri  ira'  quali  G.  (',  nell'ul- 
tima Cena  che  comunica  ^li  Apostoli:  argomento  trattato  iii  ini 
modo  anche  da  altri  pittori  dello  ste^o  umore  bizzarro  del  Perini. 
Li  dodici  Apostoli  nominati  dal  Cignarolìf  dipinti  a  fresco  dal  Pe- 
rini, nel  quadro  del  Muselli,  di  facciata  a  S.  Luca,  in  figure  al 
naturale,  cogli  oniati  di  Antonio  Zfom'^ni,  sono  bellissimi  per  ttitti 
i  titoli,  e  si  mantengono  aurora  in  i)uoria  conservazione.  Dipinse 
parimenti  a  fresco  un  S.  Jai oj»»»  Apostolo,  mezza  ligura,  nella  lu- 
netta esteriore  sopra  la  porta  maggiore  di  S.  Jacopo  alla  Pigna; 
e  così  se  mai  fosse  sua  opera,  (omo  viene  creduto,  anclie  Tidtra 
mezza  figura  del  detto  Santo,  nell'altra  mezzaluna  sopra  la  porta 
laterale  della  predetta  chiesa,  nvreh)>e  il  Perini  superato  sè  stesso. 
Dipinse  pui*e  a  fresco  nel  cortile  del  8.  Monte  di  Pietà,  la  Vede. 
la  Speranza  e  la  Carità;  ed  altre  virtù  morali,  figure  bellissime: 
e  quella  particolarmente  della  Carità  sarebbe  degna  d*  essere  da  va- 
lente bulino  perpetuata  e  resa  universale  a  di  lui  gloria.  Dipinse 
a  fresco  il  soffitto  della  scala  in  rnsa  Kiva;  ed  il  soffitto  (Tnna 
cameni  in  casa  Muselli.  Avvi  in  S.  Michele  di  Monzambano  una  sua 
tavola  con  S.  Domenico  con  un  Angiolo  che  gli  mostra  il  monda, 
ed  altro  in  atto  di  porgli  in  capo  una  corona  di  rose;  e  tieiroia- 
torio  de'  Bagatta  in  villa  di  Pergolana  altra  tavola,  in  cui  la  B.  V. 
col  Bambino  e  S.  Gaetano  Tiene.  Fu  il  Perini  Accademico  d'onore 
dementino  di  Bologna,  come  ce  ne  fa  chiin  i  il  Zan(»tti  nrUa  storia 
di  «lueirArrademia;  e  cessò  di  vivere  il  giorno  2y  dicembre  1757 
in  età  d'anni  86. 


GIAMBATTISTA  LANCENl  pwtorb 

Da  Giovanni  Lanceni  negoziante  di  questa  città  trasse  egli  i 
natali  l'anno  1659,  e  mostrando  inclinazione  al  disegno  ed  alla 
pittura,  fu  in  età  d'anni  16  po.sto  dal  padre  nella  si  noia  del  Vol- 
tolini, indi  ì>assò  sotto  la  direzione  di  Francesco  Barbieri  di  Lt— 
gnago,  abitante  in  \  eruna,  che  non  avanzò  se  non  nel  maggior 
immero  delle  opere  che  sparse  in  più  luoghi  ad  olio  ed  a  fresco. 
Annovera  il  Dal  Pozzo  sue  pitture  in  S.  Procolo^  in  S«  Zen  Maggioire, 
in  S.  Silvestro,  ed  in  S.  Fermo,  nella  qual  chiesa  non  altro  oih 
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esiste  che  un  <iuadro  bislungo  colla  cena  di  Simon  Fariseo,  che  è 
.sopra  l'arco  delia  cappella  di  S.  Antonio,  il  ([ualf  è  uno  de'  suoi 
iiiitrliori  :  altro  suo  qimdrn  ("»  tra  ^'li  intercolunni  in  S.  Niccolò,  in 
cui  è  rappreseotuto  David  col  tescliio  di  Golia;  ed  altre  molte  opere 
in  varie  cliiese,  la  maggior  parte  soppresse.  Ebbe  una  figlia  mo- 
naca in  S.  Caterina  dalla  Ruota  da  esso  allevata  nella  pittura  no- 
minata Suor  Michelangcla.  die  lu  l  1718  in  età  d'anni  20  feee  un 
quadro  con  la  i]<  tta  Sntita  (lis|»utante  ira  i  Dottori  in  Alei^sandria. 
alla  presenza  dell"  linix-radorc  Mas'?enzio,  <  lie  in  molto  applaudito. 
Stimiamo  inutile  l'annoverare  le  numerose  opere  che  fece  Giam- 
battista nelle  chiese  della  nostra  provincia,  dallo  stesso  descrìtte 
nella  sua  Ri<  r(Ni//ione  Pittorìca,  libro  stampato  in  (pK  sta  città  Tanno 
1720,  per  cui  si  rese  benemerito  della  patria  e  dell'arte;  essendo 
stato  la  prìttia  Guida  di  Verona  e  sua  Provincia  che  siasi  pub- 
blicata. 

Mori  il  Lanceni  in  età  di  circa  76  anni  nel  1735. 


FRANCKSOO  CASARI  deUo  MALUGÀRO  pittore 

Nacque  intomo  Tanno  1654,  ed  appresi  gli  elementi  della  pit. 
tura  in  patria,  si  recò  poi  a  Venezia  facendo  studio  particolarmente 

sulle  opere  del  Tintoretto.  Fu  questi  pieno  di  foco,  come  varie  sue  cose 
dimostravano:  ma  da  ÌTiirnntura  morte  sorpreso,  non  potè  dar  que' 
frutti  che  da  un  tanto  ingegno  s'aspettavano.  Rilevasi  dai  libri 
della  ^Sanità  che  morì  il  Casari  di  idropisia  li  22  agosto  del  1094 
di  circa  40  anni  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Cecilia. 

ANTONIO  SPADARlNl  m-AORK 

È  nominato  soltanto  dal  fianceni  che  nota  di  lui  alcune  opere 
nella  ma  liicreaKione  JMttorica.  In  SS.  Apostoli  il  parapetto  della 
cantoria  istoriato,  t  d  alcuni  j)rofeti  e  puttini  a  chiaro  scuro,  intorno 
-la  chiesa;  vari  quu<lri  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Bovo;  altri  in 
S.  Maria  della  Fratta;  e  così  altre  sue  opere  in  S.  Mai'iu  della 
Ghiara,  in  S.  Lucìa,  in  S.  Maria  della  Valverde,  ed  in  S.  Croce 
di  Cittadella,  che  più  non  esistono:  non  restandt;  ora  in  pubblico 
del  suo  pennello  che  (|ualrh('  tavola  in  alcuna  delle  chiese  della 
provincia,  ove  vhho  i  intoiiti  i  di  operare,  annoverando  il  detto 
scrittore  sue  pitture  in  S.  Michele  in  (Jampi^jua,  Bionde,  Honco. 
Oasaleone  e  Pescantina.  Fioriva  lo  Spadarini  sul  principio  del  XVIII 
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secolo,  e  chi  volesse  fare  Tanalisi  del  suo  stile  e  del  merito  di  lui, 

trov(  r«  lil)f  c\w  fu  volgare  nel  comporre,  ìtivlogante  nel  <li>*«^<»i){vrf . 

o  nel  (oloriro  <]i  ncssmi  «^usto.  Ne  sarà  stata  pr()^:'1'i!!nfiit«'  la 
rausH  il  sc(i»l<»  Ufi  (|ual<'  riviva:  secolo  veramente  terreo  per  l'arti 
belle  in  quasi  tutte  le  scuole  d' Italia. 

GIULIO  CESAillNI  mTOKL 

Aceoppieremo  al  su<ldett(»  anche  il  Cesarini,  giucche  non  -hiIo 
per  Tepoca  in  cui  egli  visse,  ma,  per  lo  stile  ancora  e  pel  merito 
pfW  vu  del  pari.  Eravi  un  suo  quadro  in  S.  Maria  della  V^ilverde. 
colla  Presentazione  di  M.  V.  Alcuni  quadri  di  lui  vedeansi  neirora- 
torio  della  Concezione,  in  S.  l\riiin  Mafjfgiorc.  fra  (juelli  dello  t^jm- 
darini  e  di  altri  pittori  di  .siniil  tu^dio.  li  (piali  furono  poscia  levati 
per  valersi  delle  tele  ud  altri  usi.  Era  opera  di  Giulio  la  tavola 
nel  coro  della  chiesa  di  S.  Michele  in  Gim]>agna,  rappresentante 
TÀreangelo  titolare,  ed  altra  (on  M.  V.  e  li  SS.  Bocco  e  Seha- 
stiano  nella  parrocchiale  di  Villimpenta. 

GIOVANNI  QUINTO  i'ittore 

È  nominato  i>ur  questi  dal  «letto  I.anceni  per  un  suo  quadro 
laterale  nella  cappella  degli  Agonizzanti  in  S.  I^rnio  Magginrt?, 
in  cui  sta  espressa  hi  (  oromizione  «li  spine,  rinipetto  a  quello  del- 
l'Orazione  nell'Orto  di  Santo  Prtuiati,  al  cui  tempo  fioriva. 

* 

BAHTOLOMEO  ZOOCOLKTTO  pittore 

È  noto  pur  questi  per  una  sua  tavola  neir  oratorio  de*  Putti 
alle  Stimmate,  ove  era  espressa  la  Presentazione  di  M*  V.  al  Tem- 
pio; opera  che  più  non  esiste. 

ANGELO  ZANGIiÀNm  fittorb 

Esistevano  di  lui  alcuni  (piadri  n»  Ila  sagrestia  del  soppresso 
orutorif»  della  Disciplina  (h  Ila  <»iusli/.ia,  rappresentanti  la  Giustizia, 
la  Finezza,  la  Prudenza,  la  Temperanza  ecc.  che  non  erano  atiutto 
spregevoli. 


Digitized  by  Google 


GIOVANNI  MAllOiil  imoRE 


Delie  varie  opere  tlel  Marchi  ehu  esistevano  al  tempo  «lei  lian- 
cenì  in  S.  £ufemia,  S.  Tommaso  Gantuariense,  S.  Salvar  Corfce 
Regia,  alii  Scalzi  ed  altrove,  niuna  preseiitemoiite  più  ne  sussiste, 
e  così  teniamo  che  sia  di  alfune  altre  che  ci  dinota  il  detto  .scrit- 
tore nelle  chiese  della  provincia.  Hestsinn  ])erò  del  Marchi  nlcinii 
quadri  a»i  olio  con  azioni*  della  vita  e  morte  del  iiivin  Salvatore 
nella  sagrestia  dì  S.  Zen  Mu<,^giore,  dai  quali  si  comprende  che 
di  po(  I)  oltrepassava  la  mediocrità.  Viveva  parimenti  nei  primi  anni 
del  XVlii  secolo. 


FRA  GIUSEPPE  CAIIMELITANO  mroKE 

Fioriva  nncor  questi  intorno  il  medesimo  tempo,  e  di  lui  anno- 
vera il  detto  Lanceni  quattro  ((nridri  che  si  vedeano  allora  nella 
chiesa  di  S.  Tommaso  (  'autuanense,  giù  de"  Canuclitani.  Erano  sotto 
gli  organi,  ed  eravi  espresso  ne*  due  alla  parte  del  Vangelo  la 
Natività  del  Signore,  e  l'Adorazione  de'  Magi:  e  negli  .iltri  due 
dirimpetto,  la  Fuga  in  Egitto  della  Sacra  Famiglia,  ed  il  loro 
ritonio.  Erano  parimenti  di  F.  ftiuseppe  le  coperte  delli  due  organi; 
jua  essendo  stato  rinnovato  quello  a  destra,  non  rimane  che  quello 
all'Opposta  parte  con  Davide  che  suona  Tarpa  ecc.  cli'è  l'unica 
opera  che  sia  rimasta  nella  detta  chiesa  di  questo  artefice,  dalla 
quale  sì  concepisce  che  non  era  di  maggiore  abilità  degli  altri 
pittori  suoi  coetanei. 

FELICE  BERTOLOSU  pittoke 

Fra  i  pittori  di  (piel  tem]»o  trovo  annoverato  ancor  <|nesti.  di 
cui  il  già  uominato  Lanceui  nota  un  (juadro  neli' oratorio  alioni 
estHtente  de*  SS.  Vito  e  Modesto,  senza  dinotar  Targomento;  e  che 
nella  parrocchiale  del  paese  di  S.  Ambrogio  v*avea  sopra  la  porta 
un  quadro  del  Bertoloso,  che  per  non  averlo  j)er  morte  potuto 
tenuitiaro.  fn  dallo  stesso  Lanceni  roTTi])into ;  h»  che  ci  mostra  evi- 
dentemente che  morì  quest'artefice  primo  del  ITi'O.  in  cui  pul)blicò 
il  detto  scrittore  la  sua  Ricreazione  Pittorica.  Avelia  copiosa  raccolta 
di  ritratti  di  pittori,  ora  in  casa  Gasola,  v*ha  pur  quello  del  Ber* 
toloso,  oltre  quelli  di  Giuseppe  Brighelli,  dì  Pietro  Bonetti  e  dì 
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Pietro  Forrmretti,  che  liuriiuin»  mi  principio  dello  stesso  secolo: 
ma  i'bu  non  ci  sono  noti  per  alcuiiii  loro  opera,  sebbene  Veronesi  ; 
la  mancanza  delle  quali  eredo  che  poco  o  niun  danno  recherà 
ali*  arte. 


PAOLO  ZlMEJ^itìOLI  PITTORE 


Fu  Veronese  e  pittori»  figuristn  di  qualche  merito,  ("hi  ubbia 
uYuto  u  maestro  non  è  a  nostra  notizia,  nulla  dicendone  il  Dal 
Pogszo,  che  neppure  lo  nomina^  sebbene  fiorisse  nel  suo  tempo. 
L'unico  che  ce  lo  ricorda  è  il  liancenì,  il  quale  nota  nella  sop- 
pressa Confrat  erri  ita  di  S.  Simone  Apostolo  due  suoi  quadri;  uno 
con  Lazzaro  risuscitato  dal  Ihvin  Redentore;  e  Cristo  riconosciut*» 
dalli  due  disce[)oli  in  Emaus,  nelle  quali  opere  scorgovasi  dìtiin- 
▼oltura  nel  disimpegnarsi  in  si  fatti  soggetti,  con  figure  grandi, 
in  piccoli  spazi;  7* era,  a  dir  vero,  un  colorito  basso,  ma  però 
armonico,  e  il  disegno  era  bastantemente  corretto.  Dipinse  una 
lunetta  per  la  chiesa  sotterranea  in  S.  Stefano  con  M.  V.  nel 
viaggio  d' Egitto  ;  altra  in  S.  Marco,  col  detto  Santo  e  S.  Pietro  : 
opere  tutte  non  più  esistenti;  e  due  altre  lunette  parimenti  in 
S.  Andrea  dì  Romagnauo  nella  nostra  provincia,  (  on  T  Orazione 
nell'Orto  ecc.  Nella  raccolta  delle  lettere  pittoriche  della  nuova 
edizion  di  Milano  del  1822,  tre  se  ne  trovano  del  Zimeugoli,  e 
sono  le  XIX,  XX  e  XXI.  Nelle  prima  ci  si  mostra  ch'egli  si 
trovava  in  Gandino  il  giorno  6  luglio  1717,  ma  cosa  opera^sse  in 
questa  terra,  lunge  da  Bergamo  dodici  miglia,  non  lo  dichiara  : 
si  comprende  però  ch'ei  fatto  nven  ima  frivola  agli  abitanti  di 
Villani^'»)  endo  in  essa  lettera  scritta  al  signor  Lodovico  Ferro- 
nati  di  Bergamo  che  favorisse  "  jwrtarsì  dall'  lll."*<*  Sig.  Canonico 
Alessandri,  e  dimandargli  se  li  detti  sono  stati  a  Bergamo;  e  se 
non  sono  ancora  venuti,  dire  al  detto  signor  Canonico  Marco  Ales- 
sandri elle  scriva  loro  che  vengano  alla  fino  di  questa  settimana 
ventura,  (he  ritroveranno  hi  loro  auc(ma,;  lasciandoci  in  desiderio 
deH  arguniento  in  questa  rappresentato.  Nella  seconda  scrìtta  da 
Verona  il  giorno  2  maggio  1720  allo  stesso  Ferronati,  gli  dice: 
"  alla  mia  venuta  porterò  qualche  cosa  di  pittura,  e  vi  sarà  un 
ritratto  di  donna  uti  trovane  suo  figlio  che  tiene  per  mano, 
ed  è  opera  bella  deli  Urbttto  ;  poi  un  altro  di  Paolo;  ed  una  Dea 
Venere  del  Parmigianino.  Ella  sarà  il  primo  a  vederli:  tenghi  pure 
in  segreto  tale  affare  sino  alla  mia  venutii,  per  li  miei  fini  etc.  „. 
Da  questa  rilevasi  come  attendeva  il  Zimengoli  a  far  incetta  di 
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quadri  de'  migliori  autori,  nel  cui  smercio  nvrh  probnbilmpnte 
ritratto  il  suo  maggiore  vantn^g^io.  Ch'egli  dilatti  attcndcsso  ad 
un  tale  commercio,  si  confinila  uiuggiurmente  dalFaltra  sua  de'  due 
giugno  dello  stesso  anno  1720,  scrìtta  da  Verona  al  detto  Feiv 
ronati.  "  A  questioni  sarei  capitato  costì,  ma  per  quanto  inieiido. 
è  difficile  a  portar  quadri  a  causa  degli  sbirri  degli  Eccellentissimi 
Intiiiisitori  elio  vanno  serpeggiando  nolle  strade,  e  non  perdonano 
ad  alcuno...  Vetirò  ]»erciò  in  qualche  modo  ingegnarmi  per  esaere 
presto  costì  ecc.  „.  Tra  le  varie  opere  che  il  Zimengoli  fece  per 
Bemmo,  la  migliore  è  la  tavola  che  rappresenta  la  Madonna 
co*  SS.  Forno  e  Rustico,  e  Procolo,  posta  in  S.  Alessandro  della 
Croco,  come  scrive  Tautoro  di  (inolia  Raccolta:  rostatnLì  che  il 
l'asta  uella  sua  Guida  di  Bergamo  non  ne  faccia  parola.  Queste 
sono  le  notizie  che  abbiamo  potuto  raccogliere  di  questo  nostro 
artefice,  di  cui  ci  è  ignoto  ogni  altro  particolare  della  sua  vita. 


GIUSEPPE  BEDUS  pittore 


Fu  noto  questi  al  Lanceni.  che  di  lui  accenna  alcune  opere  al 
nelle  chiese  di  Verona  che  della  provint  ia.  In  S.  Apollonia  una 
lunetta:  un  quadrivif»  in  S.  Cosino,  in  cui  era  espressa  un' ossossn 
dalli  SS.  Cosmo  e  Damiano  liberata.  Altra  poi  ne  annovera  in 
S.  Pietro  lucariano;  una  in  S.  Moria  di  Caprino,  ed  una  terza  a 
S.  Lorenzo  alla  Rota,  qualificandole  per  opere  della  scuola  del 
Voltolini,  e  nell'indice  precisamente  del  Bedus,  dal  che  apparisce 
che  non  solo  fu  suo  disccjiolo,  ma  ch'ei  dipinse  qnostc  oj»ere  nella 
scuoia  ancor  del  maestro.  Tuttavia  neppur  comprendesi  da  queste 
che  sia  stato  pittore  di  qualche  merito. 


GIOVANNI  TEANQUILINO  pittoke 

Di  ({uesto  artefice  avvi  un  quadro  fra  quelli  die  si  espongono 
ogn^anno  nel  chiostro  di  S.  Bernardino  il  giorno  2  agosto,  in  cui 
è  rappresentato  S.  Ciovanni  penih ntc  effigiato  mi  modo  che  si 
ron vi(>n('  ad  nomo  che  per  seti  anni  tucu  aiisterissima  penitenza  nel 
deserto,  innesto  quadro,  so  non  è  de'  migliori,  non  è  però  de'  più 
infimi  di  questa  collezione;  e  vi  si  legge  cosi  il  suo  nome: 
*  Tranquilinu»  pictor,  non  pirtor  F,  '  epigrafe  che  non  lo  dinota 

ss 
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]ier  pittore  di  professione.  Si  nota  (\\  lui  una  Natività  dei  bij^nore 
in  S.  Marco,  chiesa  ora  aoppretiija.  Di  questo  artefice  non  si  hanno 
notìzie  nltorìori,  né  di  altre  sue  opere  né  di  sua  TÌta. 

BARTOLOMEO  BKUNl  pittobe 

Sarebbe  questo  pittore  rimasto  ignoto  se  nella  detta  Raccolta 
in  S.  Bernardino  non  esistesse  un  di  lui  cjuridro  con  l'Adultera, 
presentata  da'  Farisei  a  il.  C.  K  però  un  quadro  di  merito  mediocre, 
che  molto  si  ayricina  allo  stile  di  Francesco  Barbieri  di  Legnago, 
di  cui  il  Bruni  san  stato  probabilmente  discepolo.  Di  questo  co- 
gnome ho  trovato  un  Giuseppe  Maria  Bruni  Nodaro  coUegiato  di 
Verona,  che  viveva  nel  1762. 

GIULIO  CARPIONI  IL  (GIOVINE  pittokk 

Fu  detto  questi  il  Giovine  per  distin<jfnerl(>  dall'altro  pittore 
di  questo  nome  detto  il  Seniore,  della  qual  famiglia  sembra  esser 
stato  ancor  questi.  Esereitoesi  pur  esso  nella  pittura  id  ad  olio 
che  a  fresco;  ma  non  mai  giunse  ad  avvicinarsi  a!  valore  del  primo 
che  cotanto  si  rese  distinto;  dovendosi  anzi  egli  considerare  nella 
classe  dei  medioeri.  Not^i  il  nostro  Lanceni  molte  sue  opere  allora 
esistenti  nelle  chiese  di  questa  città,  le  migliori  delie  quali  erano 
un  gran  quadro  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Silvestro,  ove  era  figu- 
rato Geroboamo  minacciato  dal  Profeta^  perdiè  non  al  Dio  vivente, 
ma  ad  un  vitello  d'oro  facea  sagrifìzio;  ed  altro  quadro  non  mi- 
nore nella  sagrestia  dell'oratorio  di  8.  Hia^i^io  eollii  SS.  Trinila 
,  in  alto,  e  sotto  alcuni  contratelli  genutlessi.  Eravi  un  suo  quadro 
in  S.  Alessio;  vari  nella  chiesa  sotterranea  in  S.  Stefono  ;  oltre 
il  soffitto  a  fresco  della  Confraternita  di  S.  Simone,  che  veramente 
era  una  delle  sue  più  deboli  operazioni.  Molti  suoi  quadri  erani> 
in  S.  T/eonardo  extra;  una  tavola  colla  B.  V.  e  'l  Bambino  in 
gloria  e  nel  piano  li  SS.  Zenone,  Gaetano  ecc.  in  S.  Zeno  di  Fu- 
mane; altra  nella  stessa  terra  nelP  oratorio  dei  conti  Dalla  Torre 
colla  Madonna  col  Divino  Inlantc  in  j^loria,  nel  piano  S.  Dome- 
nico ed  altro  Santo,  ed  in  S.  Lucia  di  Minerbe  la  pala  eolla  detta 
Santa  titolare,  le  SS.  Apolloiua  ed  Agata.  Nella  detta  quadreria 
in  S.  Bernardino  avvi  un  quadro  di  questo  artefice,  in  cui  è  espresso 
l'argomento  tratto  dal  Vangelo,  del  Convito  nuziale,  da  cui  fu 
cacciato  colui  che  non  era  vestito  della  nu/.ial  v*  ste  e  dannato  agli 
etemi  cruciati.  Fioriva  pur  questi  intomo  il  medesimo  tempo. 
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GIO.  BATTISTA  KUBiAi  mioKe 


Altri  Io  vogliono  de*  prìnu  scolari  di  Santo  Prunatì,  ed  alcuni 
altri  di  Antonio  Balestra,  le  cui  opere,  soggiungono,  egli  ebbe  con 

tanta  esattezza  a  copiare,  che  ingannar  possono  ancbé  i  migliori 
e  più  esperti  conoscitori.  Eravi  una  sua  tavola  nella  chiesa  del 
Giardino  Odoli,  indi  Zenobio,  colla  B.  V.  e  S.  Antonio  di  Padova. 
Anche  in  S.  Eufemìa  eravi  una  sua  tavola  d^altare  colla  Madonna 
del  Buon  Consiglio  in  alto,  e  sotto  S.  Anna  ed  nitri  Santi,  nella 
quale  ravvisavasì  Iniona  disposizione  del  soggetto,  piegature  ben 
gettate  e  ben  intese,  vaghezza  di  colorito,  e  tale  infine  da  far 
onore  al  suo  nome;  opera  che  ben  meritava  d'essere  consen'ata 
e  non  mai  lasciata  perire,  come  è  avvenuto.  Mancò  questo  nostro 
artefice  a*  vivi  intorno  Tanno  1760. 

CABLO  EISMAN  pittoke 

Seguendo  il  Dal  Poszo  porremo  nel  novwo  de*  nostri  ancor 
questo  artefice,  per  essersi  stabUito  in  questa  città,  e  fattosi,  per 

l'incoiato,  Veronese. 

Nacque  Carlo  in  Venezia  di  Matteo  Brisighclla  Tanno  1071); 
ed  essendo  stato  fino  dalli)  sua  gioventù  is&uito  non  solo,  ma 
eaóandio  adottato  qunl  figlio  da  Giovanni  Eìsraan,  celebre  pittor 
paesista  nativo  di  SalisVìurgo,  ma  abitante  in  Venezia,  ove  cessò  pur 
di  vivere  d'anni  94  nel  1608,  quindi  è  rlu*  lasciato  Carlo  il  co- 
gnome del  padre  naturale,  prese  quello  dei  padre  adottivo  sotto 
il  quale  fu  sempre  conosciuto.  Operò  Carlo  smlo  stile  del  maestro, 
avantaggiando  però  nella  vaghezza  e  proprietà  del  colorito,  e  fece 
paesi,  prospettive  e  battaglie,  sì  terrestri  che  marittime,  che  gli 
conciliarono  onore  e  fama.  Si  portò  col  suo  maestro  in  (ìennania, 
indi  in  Italia  e  Icrniossi  qualche  tempii  in  Roma,  ove  operando 
maggiormente  raftinussi  nell'arte,  liitornato  alla  patria  vi  si  trat- 
tenne alcun  tempo  ed  indi  passò  a  Verona,  ove  fermò  sua  sede, 
rimanendovi  come  è  probabile  fino  alla  fine  della  sua  vita.  Lasciò 
sue  pitture  in  Venezia,  Verona  ed  altrove,  che  fsono  un  testimonio 
verìdico  del  ^iuo  valore.  Fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  scorso. 

BARTOLOMEO  SIGNORINI  pittobe 

Nacque  di  civile  famiglia  in  Verona  l'anno  1674.  Apprese  la 
pittura  da  Santo  Franati,  dando  segni  di  estraordinario  talento  in 
varie  opere  da  lui  fatte,  e  specialmente  in  piccolo,  in  cui  al  sommo 
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si  distinse,  a  detto  anche  del  Cignaroli  (Ser.  de'  pitt.  Ver  i,  i!  quale 
poi  sonf^iunf^p  in  una  delle  sue  postille:  *  Il  Signorini  fu  uomo  di 
valore,  e  seppe  in  varie  tose  in  grande  e  molto  più  iu  piccolo  dar 
segni  eTÌdenti  di  non  volgare  ingegno.  loTentava  con  spirito,  dise- 
gnava nuuìierataniente,  ma  non  spropomonato,  coloriTa  ragionerò!- 
mente  t  il  annodava  i  pnnnefjpfinnionti  con  hrio:  sapeva  la  prospet- 
tiva e  ne  ornava  a  suftìc  ienza  i  suoi  iiuadri  ;  insomma  era  nonio 
di  merito;  ma  ghiribizzimdo  e  sognando  novità  di  maniera,  si  di- 
partì dal  buon  sentiero  e  fece  specialmente  n^li  ultimi  suoi  amii 
certi  quadri  di  maniera  veramente  barbara. . .  Era  uomo  che  affettava 
certocbè  di  filosofico,  parlando  con  una  flemma  particolare.  Aveva 
preso  f^ran  credito  su  i  primi  tempi,  ma  faceva  sudar  le  genti, 
che  gli  commettevano  operazioni,  ad  averle:  cosa  che  gli  accre- 
sceva il  concetto,  dacché  quel  suo  tal  ritiro  facevagli  aumentare 
appresso  gli  ignoranti  maggiore  Testimazione  9.  Ed  è  ben  cosa  da 
deplorarsi,  che  un  uomo  fornito  di  talento  non  comune,  il  quale 
ne'  primi  suoi  anni  avrasi  conciliato  concetto  e  stima,  ahhia  poi 
nel  declinar  deiretà,  traviato  sì  fattamente  dal  rotto  .sentiero  per 
voler  tutto  operare  di  fantasia;  essendosi  fisso  in  capo  di  non  voler 
consultare  la  natura;  parendogli,  come  dicea,  impossibile  che  Tuomo 
8^ass<^ettBSse  a  disegnar  dalla  verità.  Eravi  del  Signorini  nella 
chiesa  ora  soppressa  delle  ('itvlle  una  tavola  d'altare  colla  Ver- 
gine, il  Bambino,  S.  Anna  e  S.  Francesco  Saverio  per  moltp  parti 
disthita;  e  così  l'iiltra  ch'esiste  tuttora  nell'oratorio  de"  Giovani 
ue^  SS.  Siro  e  Libera  colla  B.  V.  Annunziata,  ed  in  alto  il  Padre 
Etemo  con  gloria  di  Cherubini,  dì  ugual  merito;  come  pure  TÀdo- 
razione  de'  Magi,  nell^oratorio  già  de  SS.  Cosmo  e  Damiano;  opera 
del  suo  mi»rlior  tempo;  o  fra  gli  quadri  che  si  espongono  iwì  d.io- 
stro  (ii  S.  Bernardino,  il  giorno  2  a.i^osto.  uno  ve  n'ha  del  Sìltuo- 
rini,  iu  cui  sta  espresso  iu  figure  ben  granili  il  Salvatore  che  solleva 
daUe  onde  8.  Pietro  che  teme  di  nauiìntgare:  opera  di  stile  gran- 
dioso.  (li  buona  macchia  e  di  sufficiente  impasto.  Kranvi  in  casa 
Rizzardi  sul  Corso,  ora  passati  per  eredità  in  casa  Abaco,  due  qua- 
dri grandi,  col  fatto  di  Lucrezia  romana  tentat:i  da  Tanjuinio:  ed 
Orfeo  che  riconduce  Euridice  sua  sposa  dall'averno,  che  sono  in- 
ventati con  gnmde  spirito,  e  di  buona  macchia,  ma  però  di  un 
colorito  cinericcio  che  dispiace,  nel  quale  cadde  verso  il  finir  do' 
suoi  giorni.  Tale  mostrossi  eziandio  in  una  sua  tavc^  ch^era  nella 
soppressa  Confraternita  di  S.  Simone  A]if»stolo,  in  cui  era  espressi» 
('risto  in  Croce  con  M.  V.  e  la  Maddalena  e  li  SS.  Agostino  e 
Nicola  da  Tolentino;  in  che  è  compatito  per  1" anacronismo  della 
storia,  essendosi  dovuto  adattare  al  genio  di  que*  confratolli.  P^^o 
però  diportossi  nella  tavola  di  S.  Bovo,  ch'era  nell'oratorio  giìi  al 
detto  Santo  dedicato,  fatta  parimenti  negli  ultimi  suoi  giorni,  la 
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quale  *  datosi  a  credere  essere  tin  porteuto,  in  udirne  le  censure, 
ne  prendeva  rammarico  come  dice  il  Cignaroli.  Il  Lanceni  nota 
sue  opere  in  Bussolengo  ;  in  S.  Pietro  d'  ìsola  Porcarizza  ;  in  Co- 
golo ed  in  Montcforte.  Correndo  Tanno  1742  tini  ài  vivere  nel 
giorno  14  di  marzo,  in  età  di  68  anni,  onde  fu  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Salvar  Tecchio. 


FELICE  CAPPELLETTI  pittore 

Fu  ancor  questi  discepolo  del  Pninatì,  e  sotto  la  sua  disciplina 
e  nell* Accademia  particolarmente  del  nudo  che  il  dotto  maestro 

teneva  in  sua  casa,  talrTirrtc  avanzossì  cìiv  divenne  un  egregio 
pittore;  e  con  maggior  gloria  volerel)be  il  nome  di  lui;  se  avesse 
con  profondi  studi  secondato  il  proprio  talento,  come  dice  il  Ci- 
gnatolì  in  una  postilla,  il  quale  prosegue:  *  si  vedono  alcuni  qua* 
drì  nella  chiesuola  o  sia  oratorio  (or  soppresso)  di  S.  Caterina 
presso  Ognissanti  (con  azioni  di  S.  Giuseppe),  nelli  quali  traspira 
un  non  ao  che  di  grandio^^o  stile,  con  ammaccature  negli  ampli 
panni,  oltre  una  tinta  soave,  pati  uosa  che  mostrano  un' ottima  strada. 
Dipinse  con  gusto  ancora  a  fresco,  come  si  vede  nel  cortile  delle 
Orsoline  da  una  figura  di  8.  Orsola,  ecc.  Erayi  una  sua  tavola 
nelle  CSteUe  rappresentante  M.  V.  con  Gesù  bambino,  e  li  SS.  Giu- 
seppe e  Francesco  di  Sales  ;  e  l'altra  in  S.  Maria  Antica,  tuttavia 
esistente  alla  sinistra  dell'aitar  niaggiort'  colla  B.  V..  il  lianibino  e 
S.  Lorenzo  in  gloria,  e  nel  piano  li.  SiS.  Antonio  di  Padova,  Fran- 
cesco d*  Assifti,  ed  Elena,  opere  ddle  sue  prime,  le  quali  si  mostrano 
non  fatture  di  un  giovane,  ma  di  un  buon  pratico  e  provetto 
nell'arte.  Nè  mancò  a  sè  stesso,  quando  egli  volse,  coli' avanzare 
degli  anni,  vedendosi  per  le  case  de'  particolari  bene  spesso  suoi 
dipinti  con  un  vigore  di  colorito  che  assai  piace,  in  Ciisa  Ga/ola 
vi  sono  molti  suoi  quadri  di  storia  sacra  e  di  favole,  che  appagar 
possono  qualunque  bramasse  di  conoscerlo,  per  apprezzarlo  come 
merita.  Dipinse  ivi  pure  un  soffitto  a  fresco,  rappresentandovi  Giove 
e  Cibele.  Anche  nella  casa  Havjgnani  conservansi  alcuni  suoi  qua- 
dri con  .storie  del  Nuovo  Te'^tnmento.  avuti  dall' ereditai  di  certo 
Ferrari,  fra  i  quali  una  Natività  di  nostro  .Signore,  veramente  bel- 
lissima per  tutti  i  rapporti  ;  ma  non  tutti  peraltro  seno  ugualmente 
studiati.  Un  suo  quadro  colla  Sacra  Famiglia:  S.  Giuseppe  seduto 
sopra  una  panchetta  appoggia  il  capo  al  tavolo  del  lavoro  e  dorme, 
un  angioletto  giuoca  sul  davanti,  ed  un  altro  dietro  al  Santo  gli 
fa  cenno  di  tacere  onde  non  destarlo:  un  terzo  Angelo  discende 
dall'alto;  ritrovasi  nello  Stabilimento  dedicato  alle  Belle  Arti  in 


Lovere,  fra  quelli  di  tanti  illustri  autori,  come  alla  pag.  31  n,  U3 
della  Descrizione  Generale  di  quella  Galleria,  stampata  iu  Milano 
Tanno  1828:  oporn  del  conte  Lui<^i  Tadini  (^-emasco.  ove  non  pochi 
ne  sono  raccolti  dì  altri  nostri  artefici,  si  antichi  che  modenii. 
non  che  d'altri  della  scuola  Veronese.  Evvi  qualche  quadro  del 
Cappelletti  in  S.  Anastasia;  ma  le  altre  sue  opere,  in  S.  ÀpoUoaiai 
ed  in  8.  Margherita  nominate  dal  Lanceni,  nella  soppressione  di 
qiu'irli  oratori,  furono  altrove  asportate;  come  anche  un  suo  rjua- 
dro  ch'era  nell' oratorio  di  S.  Simone  Apostolo,  colla  lavarula 
piedi  fatta  da  G.  C.  agli  Apostoli,  in  cui  non  mancava  proprietu 
dMnTenzione,  e  buona  msposizione  di  masse  e  di  gruppi,  rfe  «tite 
però  uno  nella  serie  di  quelli  che  si  espongono  li  2  agosto  nel 
chiostro  di  S*  Bernardino,  con  Susanna  piangente,  nel  quale  seb- 
bene le  cftniagioni  sien«i  nhjininto  imbrunite,  nulla  meno  è  uq 
({uadro  che  sta  con  onore  a  fronte  di  tanti  altri  di  vari  pennelli 
Dipinse  a  fresco  alcuni  geroglifici  nella  vòlta  di  due  stanze  terrene 
deirora  Ufficio  Demaniale,  rìttura  a  fresco  del  Cappelletti  è  pnre 
r  Etemo  Padre  e  l' Angelo  Custode  nel  soffitto  della  chiesa  d« 
V^aleggia  presso  Peschiera,  e  così  nell'oratorio  di  casa  Persico  in 
Affi  li  vari  Aiijjioli  parimenti  a  fresco  intorno  l'altare  :  e  quattro 
ovati  ad  olio  nel  sollitto  con  azioni  del  Divin  Salvatore.  Continua 
poi  il  lodato  Cignaroli:  *  Tutto  però  egli  feceva  di  pratica,  seus 
portar  quelle  fatiche  che  necessarie  sono  all'eccellenza;  onde  si 
può  conchiudere  dal  fatto  così  il  molto  più  che  sperar  potevasi 
da  lui  studiando.  Ma  come  ora  uomo  che  alla  f^iorniita  viveva  ed 
alquanto  amante  del  buon  vino  e  degli  inutili  cicalecci,  passò  con 
poca  fama  la  vita,  ed  incontrò  con  altrettanto  scarse  fortune  la 
morte.  Ebbe  mod^  e  figliuoli,  e  viveva  in  contrada  di  Ogni  Snnti 
d'anni  40  nel  1738,  come  dal  rostro  Estimi  di  quell'anno 


GIOVANNI  TEDESCHI  pittore 


Apprese  i  principi  dell'arte  da  Andrea  Voltolini,,  indi  pcrfezio- 
nossi  nella  scuola  del  Doriprny,  il  quale  dovea  imitare  iu  tutte  le 
parti  della  pittura,  e  cercare  il  colorito  da  altra  fonte  migliore; 
poicbè  le  sue  opere  cbe  dimostrano  quale  fosse  il  di  lui  talento^ 
non  gradiscono  appieno,  prive  essendo  della  seduzione  del  colorito» 
che  se  non  è  la  parte  che  informa  si  è  però  ciucila  che  condisce 
0  perfezion.'i  la  |)ittura.  Motivo  principale  per  cui  non  piacquero 
le  isue  ligure  ad  olio  ne'  quadri  del  soffitto  della  chiesa  già  sop- 
pressa di  S.  Marco  alle  Carceri  ;  ed  in  vari  altri  luoghi.  Lodevole 
peraltro  è  il  suo  quadro  con  la  Deposizione  del  Signore  nel  pre- 
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sbiterìo  dei  'Scalzi,  pearebè  il  tragico  soggetto  non  esigeva  sfogo 
di  colorito,  e  d'ultruude  pcor  l'ìnìrodiusioiie  de^  lumi  e  delle  ombre 

ben  pensate  fu  ottimo  effetto.  Non  altro  rimane  in  pubblico  «li 
lui  che  quesif  (ip«  ni  od  alcuni  ijuudri  ad  oiio  nel  sollitto  di  S.  Maria 
della  Gluara  clie  sunu  giudiziose  fatiche  del  suo  pennello,  sullo 
stile  del  Dorìgny  suo  maestro.  Nota  il  Luiceni  altre  sue  opere 
in  S.  Francesco  di  Paola,  S.  Biagio  e  ne'  Kifotmati,  chiese  tutte 
soppresse.  E  nella  chiesa  de'  Camaldolesi  nel  monte  di  Garda  la 
tavola  del  maggior  altar»^  col  martirio  di  S.  Giorp^io.  Passò  il  Te- 
deschi all'altra  vita  in  aucor  fresca  età  circa  Tamio  1725,  presso 
1  conti  Torri  nella  terra  di  Costermono. 

ANTONIO  BARONI  fittobe 

Nacque  l'anno  l*)"^'  e  studiò  la  jìi'tura  sotto  il  Brentana  e 
poi  iu  liologna  nella  scuola  del  celebre  Murcantouio  Franccschini, 
ove  apprese  (juella  graziosa  maniera,  e  Tane  opere  dipinse  in  patria 
e  fuori,  ion  nterito.  TI  Dal  Pozzo  ci  addita  nn  suo  quadro  nel  re- 
fi'ttorio  de"  ri*.  (Iella  Carità  in  Bologna,  prolìab  il  mente  la  sua 
priiuu  opera,  iu  cui  era  espre5<so  S.  Gualfurdo  di  casa  Guidetti,  a 
cui  viene  presentata  la  moglie  a  lui  destinata.  Eravi  poi  in  patria 
nell*oratorìo  dt  S.  Biagio  un  quadro  col  Sagrìficio  di  Àbramo;  ed 
una  tavola  in  quello  di  S.  Alessio  colla  Natività  di  Maria  Vergine  ;  e 
nel  fregio  un  quadro  con  azione  della  vita  del  Santo  titolare.  Anche 
nel  fregio  dell'oratorio  di  S.  Simone  Apostolo,  eravi  un  suo  qua- 
dro, che  assai  piaceva,  con  Davide  a  cui  l' Aiigelo  presenta  la 
scelta  dei  tre  Anelli.  Non  altro  esiste  in  pubblico  del  Baroni  che 
il  quadro  bislungo  fra  gli  intercolunni  in  S.  Eufemia,  ot*  è  figurato 
B.  Guglielmo  confortato  da  M.  V.,  al  cui  cospetto  fugge  il  demonio, 
in  cui  sì  il  tutto  insieme,  che  le  parti  lo  costituiscono  fra  altri 
migliori  ed  uguali  (piadri  chi>  vi  si  veggono.  Di  questo  artefice 
accenna  il  Lanceni  una  tavola  nell'oratorio  degli  Arrighi  in  Pradelle 
col  transito  di  S.  Giuseppe;  ed  in  S.  Martino  di  Legnago  il  Sal- 
vatore portato  al  sepolcro,  presente  la  B.  V.  colle  altre  pie  Donne 
e  S.  Maria  Maddalena,  la  qual  tavola  guasta  dairumidità  del  muro 
fu  poi  rifatta  da  Taddeo  Taddei,  altro  nosrtro  pittore,  di  cui  par- 
leremo, sullo  stesso  disegno.  Morte  colse  il  Baroni  nell'età  sua 
d^ttnni  68  l'ultimo  giorno  dell'anno  1744. 

GASPARO  6IGHIGNAT0  iMOBaMERB 

Nac<iue  (ìasparo  in  Minerbe  terra  nella  nostra  provincia.  Appli- 
cossi  giuvimetto  al  diseguo  frequentando  le  scuole  del  Voltolini  e 
del  Pninati  ;  ma  di  poi  abbandonata  la  pittura  si  diede  alle  scienze 
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matematiche  sotto  il  celebre  Francenco  BianehÌBi,  già  ricordato. 

facendo  progressi  neli' Aritmi  tir  a,  Ofometrio  e  nella  Pianta  e 
Prospettiva,  in  modo  che  fu  poscia  approvato  anco  dal  Mag-istrat*» 
Veneto  de'  Beni  inculti  ingegnere  e  perito  straordinario,  bervi  1» 
patria  qual  primo  ingegnere  inyigilando  alla  mcnreEza  degli  ai^ini 
ni  riparo  delle  rotte  dell'Adige  e  dì  altri  fiumi  nella  nostra  pro- 
vincia; e  così  pure  la  Veneziana  Repubblica  in  simili  e  più  rile- 
vanti occniTf'n/e.  Salito  cni  il  Bif^hignato  in  tal  fama  pel  suo 
viiltjre  che  ilagli  impenidori  Leopoldo  e  Giuseppe  fu  invitato  ni 
loro  servigio  con  onorevole  stipendio  ;  ma  in  questo  incontro  diede 
una  luminosa  prova  dell^attaocamento  al  suo  Prìncipe  naturale,  da 
cui  non  irli  jiiacque  in  verun  modo  staccarsi.  Con  permissione  pert 
della  Héj>ubblica,  stante  le  istanze  dell'ambasciatore  cesareo  in 
Venezia,  rerossi  più  volte  a  Bolzaiu»  onde  rilevare  il  modo  di  ren- 
dere navigabile  TAdif^e  da  Bolzano  a  Brontolo  ;  navigazione  tanto 
desiderabile  per  il  diretto  e  non  interrotto  tcaisporto  delle  merri 
da  Bolzano  stesso  a  Yerona.  Per  la  qual  cosa  presa  in  esame  ogsì 
cosa  0  fattene  esatte  livellazioni  e  gli  opportuni  disegni,  mostrò 
che  divertendo  il  fiume  dal  vecchio  alveo,  col  farlo  entrare  in  m 
nuovo,  secondo  il  suo  divisamento.  se  ne  poteva  ottenere  l'in- 
tento; dimostrando  con  sode  ragioni,  che  sebbene  T opera  appa- 
rente si  diroostrasse  di  difBcile  riuscita,  cionondimeno  rieedrebb» 
di  facile  esecuzione;  ma  essendo  in  quel  tempo  insorta  guerra  tm 
r  imperadore  e  la  Francia  nulla  fu  più  eseguito.  Fu  parimenti  mi- 
rabile il  Bighignato  in  delineare  figure  cnpricriose  a  penna  :  nonch»" 
nel  formar  piante  e  modelli  di  varie  architetture;  come  nel  porre 
in  disegno  ogni  sorta  di  fondi  e  terreni,  avendo  eziandio  resa 
pubblica  colle  stampe  la  caria  geografica  della  Lombardia  e  delle 
due  Marche  Anconitana  e  Trevigiana,  che  gli  concilìarooo  la  stima 
imiversale.  Viveva  il  Bighignato  intorno  il  1718;  ma  quanto  sia 
poscia  sopravvissuto  non  se  n'è  trovata  memoria  ;  e  neppure  di 
altre  sue  lodevoli  operazioni. 

MICH£LàKGELO  cornale  ikobgnbrb  x  mrcsB 

Da  Marsilio  Coniale  Bergamasco  nacque  Michelangelo  pari- 
menti in  Hinerbe,  patria  del  Bighignato,  sotto  la  cui  disciplina 

egli  apprese  il  disegno,  Paritmetica  e  la  geometria,  studi  essen* 

zìalissimi,  onde  divenire  un  abile*  e  perfetto  ingegnere.  Essendo 
adun(|ue  il  Cornale  dotato  di  un  raro  talento,  atto  a  qualunque 
scienza,  ò  bea  facile  a  concepirsi,  il  progresso  ch'ei  fece  rapidis- 
simo in  questa  professione,  e  come  in  breve  sia  egli  divenuto  tale. 
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da  meniani  à'emm  eletto  dal  Consiglio  de'  Cinquanta  a  secondo 

ingegnere  di  questa  città,  iu  assisteuza  del  maestro  e  sotto  però 
la  sua  direzione.  Operò  antli'egli  .1  meravigflia,  in  figure,  cartelloni 
ed  arabeschi  a  p^uim  ;  e  iu  e:£Ìai)(iio  Wllisjsimo  scrittore,  fornito 
essendo  d'uno  squisito  carattere,  come  rimarca  il  Dal  Pozzo,  il 
quale  non  lasciò  memoria  peraltro  da  chi  sia  stato  istruito  nella 
pittura;  ma  soltanto  che  man^giò  lodevolmente  i  pennelli,  facendo 
specinlmente  ritratti  1/olIissimi  e  soniigliantis'^imi,  come  si  fa  cono- 
scere in  quello  di  ni  stesso  che  vedesi  nulla  (•((llczioiin  (ìazola.  Nota 
il  detto  scrittore  l'albero  genealogico  delUv  iumigliu  Dui  iiuvu  iattu 
dal  Cornale  a  tratti  e  punti  di  penna,  dì  nuova  e  ingegnosa  in- 
venzione ;  come  T  altro  simile  deUa  famìgli»  Rinaldi  de*  Rolandi, 
ma  di  maggior  shidio  e  fatica. 

Quantunque  li  nostri  scrittori  ulteriori  notizie  ìion  ci  sommi- 
nistrino del  Cornale,  tuttavia  è  presumibile  che  altre  e  maggiori 
opere  avrà  egli  eseguite  in  progresso.  Fioriva  nel  1718. 

GmOLA:MO  DIOTTINI  inuegxeke 

Viveva  questi  nell'età  stessa  del  Bighignato,  e  iu  tuie  la  uutu- 
rale  sua  indìnaziooe  alle  cose  militari,  che  sino  dalia  giovanile  sua 

rtii  non  altro  ei  faceva  in  carta  e  sulle  pareti  vhv  doliiRaro  figure 
d'umii,  di  bombarde  e  fortezze;  formando  anche  barche  di  legno, 
che  usandolo  nell'  Adi^e.  fu  a  un  ])uiito,  per  mancanza  della  neces- 
saria pratica  del  remigare,  di  più  e  più  volte  aifogarsi.  Compiuti  nel 
diciasettesimo  anno  gli  studi  d'umanità,  diedesi  tosto  ad  a])]irendere 
la  geometrìa  ed  architettura  militare,  e  stretta  amicizia  collo  stesso 
p.frrhicrnato,  con  certo  Ferrari  jnedico,  con  Michele  Cozza  e  Paolo 
lionelli  Mirandolese,  giovani  di  pari  genio  ed  età,  con  questi  spes- 
sissimo unendosi,  conferivansi  scambievolmente  la  materia  de'  loro 
studL  Delineava  il  Diottini  ogni  sorta  di  artiglierie  ;  e  peritissimo 
erasi  pure  reso  nel  fiibbrìcaxe  fuochi  efficaci  d^artifido  sulle  regole 
apprese  da  Antonio  Muttoni  Veronese,  rinomato  bombardiere  in 
Francia,  sotto  il  nome  di  Conte  di  S.  Felice,  che  poi  venuto  al 
servigio  de'  Veneziani,  per  le  sue  prodezze  nella  «i^uerra  di  Morea 
ascese  al  grado  di  Sergente  Generale  d'Artiglieria.  Fornito  il  Diot- 
tini delle  debite  cognizioni,  si  portò  a  Castiglione  al  servigio  di 
quel  principe,  ove  assistette  al  getto  di  alcuni  mortai  da  bomba, 
ed  alla  composizione  di  fuochi  artificiali,  e  passato  di  poi  in  Pie- 
munte,  ed  avuta  pratica  con  alcuni  ingeg^neri  e  capi  di  guerra,  si 
forni  coir  esperienza  delle  cose  ed  alla  veduta  delle  fortificazioni 
di  quelle  piazze,  di  vie  maggiori  cognizioni.  Con  tale  corredo  adun- 
que ripatrìatosi,  incontrò  prontamente  la  desiderata  ed  opportuna 


iKcasiono  d^impiegarsi  al  servìgio  del  proprio  principe;  ma  «fonato 
dulie  istanze  de*  suoi  genitori  vecclii  e  cadenti,  che  pur  troppo 
abbisog-navano  di  sua  assistenza,  dovette,  benché  contro  vop-lia, 
sciogliersi  da  tale  impegno.  (Quindi  deposti  i  peii.sieri  dell'anni, 
intraprese  la  profession  di  perito,  ad  esempio  del  Bigliigiiato,  e 
tatti  quegli  eBereìd  ancora  che  ad  una  tal  arte  richieggotisi  ;  e  presa 
poi  in  moglie  Acjuiìina  sorella  di  Claudio  Foresti  Veronese,  medico 
fisico  e  figliastro  del  conto  Domenico  Muttoni,  fratello  del  men- 
tovato Conte  di  S.  Felice,  (jnivi  totalmente  si  stibilì.  Assistette  il 
Diottini  agli  eccellentissimi  Inquisitori  in  Terraferma  nella  contro- 
versia tra  questa  Città  ed  alcuni  consorti  della  Mambrotta  e  della 
Comtme  dì  Zcvio,  sopra  i  penelli,  o  sia  ripari  dell' Adige,  ed  ia 
tale  onorevole  incombenza  ebbe  la  compiacenz»  di  veder  appro- 
vata e  scf^nita  la  opinione  di  lui,  uniforme  totalmente  a  (i)i»^ìla  di 
altri  celebri  periti  Veneti,  già  deputati  dal  pubblico  per  ia  detì- 
nizione  di  tal  controversia. 

Dotato  Girolamo  dì  sublime  talento  e  fondatamente  fornito  delle 
più  estese  cognizioni  nella  sua  professione  fu  preferito  ad  ogni 
altro  nelle  occasioni  le  pifi  rapr^Tnardevoli,  .stimati  ed  approvati 
fui-ono  li  di  lui  consigli  e  rimunerate  condegnamente  le  sue  ope- 
razioni. Ditatti  desiderando  ii  Governo,  nelle  circostanze  allora 
delle  rotte  seguite  dellì  fiumi  Po,  Oglio  e  Mincio,  desiderando, 
dico,  quelle  infoi*mazioni  che  T  indennità  del  Veneto  Stato  eaigeTa, 
fu  inviato  il  Diottini  nella  provincia  Mantovana,  OTO  in  un  con 
Domicilio  Moscatelli  prefetto  dello  ncque  in  Mantova,  sop'jretto  di 
matura  spi-ricnza  e  nìguizione,  ne  esegui  un  disegno  coireiiteiiÈk 
deli  informativa  di  quanto  si  richiedeva,  che  presentati  dallo  stesso 
in  Venezia  a  quegli  Eccell."*^  Deputati,  n^ebbe  non  solo  lode  e 
generosa  remunerazione,  ma  insienia  la  dolce  compiacenza  di  ssa* 
tire  approvata  la  sua  opinione  dal  dottor  Guglielmi,  persona  di 
sing"olar  estimazione  in  Vone/ia  e  di  profonde  cognizioni  in  materia 
di  acque.  Continuò  seuìpre  onorevolmente  nell' intrapresa  corrida, 
e  pratico  com'era  delle  leggi,  ordini  e  direzioni  in  materia  d*acque, 
era  adoperato  si  in  patria  che  in  Venezia,  e  specialmente  dagU 
avvocati  per  le  ntruziooi  loro  necessarie  nelle  quistioni  che  tratto 
tratto  insorL't'vnnn.  su  questo  oggetto,  formandone  esatti  disegni 
a  maggior  loro  istruzione  e  schiarimento. 

SAYElilU  AYESANl  iNUEaNfiRS  miutare 

Sisniondo  Avesaui  che  per  molto  tempo  esercitò  la  giurispru- 
denza in  questa  (Jittà,  ed  in  Trento  sostenne  molti  anni  la  carica 
di  Rettore  o  sia  Podestà,  fu  il  padre  di  Saverio,  il  quale  rìmesBOst 
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in  patria  dopo  pochi  anni,  mancò  di  vita  nel  \7o2,  lasciando  la 

moglie  con  numerosa  fìgliuolanza  e  con  iscarse  fortune.  Saverio 
uell'etii  (li  14  anni  applicossi  al  diserò  e  airaritmetica,  avuto  a 
maestri  il  Cornale  e  Michele  Cozza,  sotto  la  direzione  de'  quali, 
essendo  giovane  di  vivace  spirito  e  di  non  ordinario  talento,  fece 
il»  breve  moravigliosi  progressi.  Appresi  poi  gli  elementi  deirarchi- 
tettura  militare  dal  P.  Sanvitali  Gesuita  pubblico  professore  in 
(gestii  Città  di  filosofia  e  nint(  iiuitica,  preso  per  suo  ajutaiite  dal 
sar^i  iito  di  battaglia  Antonio  Junsich,  el)l)e  sotto  di  lui  a  per- 
fezionarsi del  tutto  in  quest'arte.  Mercè  ailuinjue  le  acquistate  cogui- 
sioni  e  rassìdna  assistenza  prestata  ai  principali  ingegneri  militari 
e  civili,  ebbe  egli  1*  incarico  dal  Veneto  Principe  di  lìiLiidore  in 
disegno  li  due  nostri  castelli  di  S.  Felice  e  S.  Pietro,  che  man- 
dato a  Venezia  incontrarono  la  publ)lira  approvn'/ionc.  Foro  pure 
vari  disegni  di  poijjiessioui  per  diversi  particolari  ;  ma  ridiiesto 
dal  sargeute  Niccolò  Bossi  (che  ottenne  poi  il  grado  di  sargente 
generale  di  battaglia)  di  passar  seco  al  pubblico  servigio  in  Dal- 
mazia, servi  per  tutto  il  reggimento  del  |MH}VVeditor  generale  in 
Dalmazia  Carlo  Pisani  nella  quulitii  d'ingegnere  aiutante,  a.<i.>^i sfondo 
in  particolare  alle  fortificu/ioni  dell'  importante  frontiera  di  jvuin. 
Accesasi  la  gUL'rru  coi  TurcUi  nel  1715,  prestossi  l'Avesani  alle 
più  anisdiiate  operazioni,  e  specialmente  amediando  i  Turchi  la 
fortessza  di  Singh  con  più  di  70  mila  combattenti,  ordinatogli  di 
rilevarne  in  fllsc^mo  il  loro  nrcanipnmento,  intrepido  fra  le  infinitt' 
scariche  de'  nemici,  mleinpi  compiutumeiile  Li  datagli  commissione; 
sicché  ammirato  del  suo  valore  il  nuovo  provveditore  Angelo  Emo, 
•ueoesso  al  Pisani,  dichiarollo  benché  in  età  di  25  anni,  ingegnere 
attuale,  con  approvazione  del  Smato  ed  onorevole  provvisione.  La 
stima  in  che  era  Saverio  appresso  uv.  sì  famoso  generale  qual'era 
TEino.  ridondò  viemmaggiormente  a  di  lui  onore,  ed  accrebbe  la 
fama  del  di  lui  nome.  Oselle  susseguenti  campagne  degli  anni  1716 
e  1717  fu  l'Avesani,  fra  gli  ingegneri,  il  piincipal  direttore  nelle 
eapugnasioni  ddle  piazze  di  Stormaia  e  VWlica.  Così  pure  nel- 
raasedio  di  Antivari  nell'Albania  fu  egli  il  primo  in  tutti  gli 
incontri,  costante  ne'  pericoli  ed  indefesso  nelle  faticlie  con  piena 
lode  delli  principali  comandanti.  V  erso  la  fino  della  campagna 
del  1717,  ordinatogli  di  montare  sopra  la  squadra  apparecchiata 
»  bombardare  Dulcìgno  nido  d' infami  corsari,  colà  portossi  e  diede 
prove  del  suo  valore  in  tutti  i  cimenti.  Premeva  al  nuovo  prov- 
veditor  generale  Sebastiano  Mocenigo  di  aver  il  disegno  di  detta 
piazza  e  ne  diede  l'incombenza  all'Avesani.  nò  potendo  egli  ciò 
esiìguire  per  terra,  si  mise  sull'albero  delia  più  avanzata  delle 
due  palandre  che  bombardavano  quella  piazza,  ed  impertenrito  al 
berst^Uo  di  essa,  ne  compì  il  disegno  del  prospetto  ed  ogni  sua 
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parte,  rimanendo  foiiunatanMiite  illeso*  per  lo  spazio  di  tre  ere, 
dalla  fuga  delle  artiglierìe  nemiche.  Continuò  rÀTeettni  nella  ca- 
rica d'ingegnere  militare  in  Dalmn/ìn.  e  diportossi  in  ogni  incontro 
con  sommo  valore  e  con  npjilauso  de'  comandanti.  Compì  egli, 
unitamente  all'  ingegnere,  colonnello  Melehion,  un  ampio  disegno 
de*  con&ii  della  Dalmaasia  e  deirAlbania  tra  la  Bepubolica  Veneta 
ed  il  Turco,  per  ordine  pubblico*  stante  li  trattati  in  allora  di  pace; 
e  visse  fin  oltre  il  1760. 


DOMENICO  ROSSETTI  Cavaliere,  architetto  e  intaglutorb 

Nacque  in  Venezia  Tanno  1G50  od  ebbe  a  maestro  nd  disegno 
e  nella  figura  il  Cav.  Pietro  Liberi.  Attese  ancora  airarchitattun 
e  alla  prospettiva,  come  pure  ali* intaglio  si  in  rame  eke  in  legno; 
e  ne  riuscì  in  tutte  lodeTolmmite,  come  dimostrano  le  sue  open; 
Fu  per  molto  tempo  maestro  de*  coni  della  Zecca  nella  sua  patria. 
Dovendosi  jiortare  il  doge  Fr;uicosco  Morosini  in  Levante  al  comando 
dell'armata,  volle  seco  il  Rossetti  per  valersene  a  rilevare  in  disegno 
tutti  quei  luogbi  e  piazze  secondo  l'occorrenza  della  guerra;  e  die- 
degli  il  carico  di  bollatore  Ducale  con  sua  patente  datata  dal  Udo 
il  giorno  25  Maggio  dell'anno  1693. 

Oc  correndo  al  Co.  Carlo  di  Manchester,  allora  ambasciator  straor- 
dinario pel  He  di  Inghilterra  in  Venezia,  costruir  delle  gondole 
per  uso  deli  Ambasciata  di  regia  maguiticeuza,  ne  diede  l'incom- 
benza al  Rossetti  che  ne  riuscì  con  piena  Mddisfasdone  dì  quel 
signore,  il  qual  comprovogli  il  suo  aggradimento  con  onorevole 
attestato  il  giorno  10  Aprile  1698. 

Venuto  Monsignor  Gio.  Francesro  Barbarigo  nell'anno  ste«:*o 
a  risiedere  nel  Vescovato  di  Verona,  seco  condusse  il  Rossetti,  il 
quale  per  essersi  qui  stabilito  ed  anco  morto  in  questa  città,  lo 
abbiamo,  secondo  Tordine  tenuto  dal  nostro  Dal  Pozzo,  annorento 
fra  i  nostri  artefici.  Tale  fu  la  gratitudine,  Taffetto  e  la  stima 
che  nutriva  il  detto  prelato  pel  Hf)ssotti  in  riguardo  dei  lunghi  e 
chiari  servigi  prestatigli,  clic  deeoruUo  del  titolo  di  cavaliere  delift 
Milizia  Aureata,  per  autorità  pontirtcia,  come  apparisce  dal  privi- 
legio dato  in  Verona  il  giorno  10  Gennaio  1699^  Bramando  il  detto 
Vescovo  di  erigere  un  monumento  alla  memoria  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Milano,  in  una  stanza  di  questo 
palazzo  Vesi'ovile  abitata  dal  Stinto  nella  sua  ]>ermanenza  in  ([uentti 
città,  ne  commise  al  liossetti  il  disegno  che  egli  eseguì  con  orna- 
menti allusivi  alla  santità  del  soggetto,  il  quale  fu  posto  poi  io 
esecuzione  da  buon  scalpello,  come  ora  sì  vede.  Questo  monumento 
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fu  ancora  inciso  in  j(ran  foglio  dnllo  stesso  Hossetti  e  dedicato 
al  VesroTO  suo  mecenate.  Parimenti  d'ordine  del  Prelato  medesimo 
fece  egli  il  disegno,  in  forma  magnifica  ed  insieme  devota,  del 
monumento  fatto  erìgere  in  Nazaret  (luogo  di  rìtiro  de*  nostri 
VeyeoTi,  in  sito  delizioso  sul  colle,  presso  il  castello  S.  Pietro) 
onde  ctnrrtnre  la  memoria  di  S.  Gaetano  Thiene,  che  in  quel  luogo 
si  trattenne  per  (lualrhr  tempo.  Fu  dal  Rof?>;etti  disegnato  il  bel- 
lissimo altare  dedicato  alla  B.  V.  Immacolata,  che  ora  ò  il  terzo 
a  destra  entrando  in  S.  Anastasia  :  altare  reso  maggiormente  ati- 
niabilf  per  le  tre  statue  di  marmo  della  B.  V.  e  de'  SS.  Giuseppe 
ed  Antonio  di  Padova,  con  vari  Angioletti,  di  Orazio  Marinali 
Ba.ssanese,  del  quale  non  è  improbabile  che  sia  parimenti  il  busto 
di  marmo  di  S.  Carlo  Borromeo  sul  suo  monumento. 

Dopo  dieci  anni  dacché  dimorava  il  Rossetti  in  Verona,  fu 
invitato  dall^Blettor  palatino  a  Dtisseldorf,  ove  si  trattenne  circa 
dieci  anni,  occupato  per  quel  princi{ir  hi  varie  operaaìoni,  parti- 
colnrmriite  d'intaglio,  fra  lo  quali  le  più  cospicue  sono  il  trionfo 
del  nì;i<.''ni>  Alc?;saiidro,  nitagliuto  in  rame  in  dodici  <bt;li  reali:  ina 
per  la  morte  di  quel  principe  fece  ritorno  a  Verona,  come  in  sua 
patria,  trattenendovisì  fino  alla  morte.  Ornò  in  Venezia  una  stanza 
nella  casa  di  Angelo  Nicolosi  cancellier  grande,  con  diversi  lavori 
alla  chinese,  vernici,  intagli,  e  rimessi  di  madre  perla:  opera  mi- 
rabile jier  la  rarità  dell*  invpnrioTìo  e  d(d1a  esccn/iono.  Stampandosi 
in  Venezia  un  compendio  della  Sacra  Bibbia  in  lingiia  italiana, 
intagliò  il  Rossetti  tutti  i  rami  con  fatti  analoghi  alla  Sacra  Storia 
che  a  meraviglia  recano  ornamento  a  quel  libro.  Intagliò  pure  in 
rame  vari  ritratti  di  princi)>ì  e  gran  personaggi:  e  come  ci  fa  sapere 
il  Zanetti  (Pitt.  Venez.  i  iiitaj,'ìiò  in  rame  in  tre  fogli  impprinli  la 
battaglia  detta  de'  pugni,  inventata  e  disegnata  dal  cav.  Liberi  suo 
maestro  :  e  ci  dà  pur  notizia  che  nella  raccolta  di  stampe  pubbli- 
cata dal  Lovisa  in  Venezia  in  due  tomi  nel  1720,  gli  intagli  per 
la  maggior  parte  sono  del  Rossetti,  il  catalogo  delle  quali  stampe 
da  lui  incise  tratto  dal  Manuel  Toni  1  tol.  l'2S.  (juale  pulddicollo 
il  P.  Luigi  de  Angelis  più  volte  nominato  nel  supjdemento  alle 
Notizie  degli  Intagliatori  del  Gori  Gandellini,  qui  si  trascrive: 

l.o  Tommaso  Senaccbio.  medico,  da  Sebast.  Bombelli  in  fol. 

2.  *  Il  papa  Alessandro  Tfl  riconosciuto  dal  Do«e  di  Venezia,  dal  quadro 
dì  Paolo  Ver  tiK  so  noi  r'onvcnto  della  Carità,  irv.  in  fr.lii»  in  trave;s<». 

3.  *  (ili  Ambasciatori  inviati  dal  Sonato  di  Venezia  all'imperatore 
Federico  Barbarossa,  dalle  pitture  df  Gabriele  Caliarì  nella  sala  del  Gran 
Consiglio,  ).'!•.  in  fol.  in  (juadro. 

4.  *  Gii  Amlja^ciatori  Veneziani  dojjutati  all'imporador  Federico  Barba- 
rossa,  dal  quadro  del  Tintoretto  nella  sala  del  Gran  Consiglio  di  Venezia, 
gr.  in  folio. 
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h."  La  gtiiii  vittuiiii  Uo"  Veneziani  riportata  sopra  gli  linporiali,  da! 
mod.  gr.  in  fol,  in  traverso. 

6.  "  Il  Papa  elio  dà  la  benedizione  al  Doge  Ziaiii  nell'atto  che  è  per 
montare  nella  sua  galèra  por  andare  a  combattere  contro  l'imperatore 
1 1  deric  i  BarlMiroflsa:  *  Francesco  Da  Ponte  da  Bassano  pinx.  '  gr.in  folio 
in  traverso. 

7.  "  h'  imperatore  Fedorii.o  Barbarosìia  pi'osteso  ai  piedi  del  papa  AJes- 
Sandro  III,  dal  <|t^iadrodi  Federico  Zuccheri  nella  sala  del  Gran  Conaiglio 
di  Venezia,  gr.  in  folio  in  traverso. 

8. *  Ottone  vien  licensiato  dal  Fontefioe  e  dal  Doge  perchè  vada  n 
trattar  la  pace  coir  Imperatore  suo  padre»  ihid.)  grande  in  folio  in  traverso. 


Finalmeuko  il  liossetti  pervenuto  all'età  d'anni  ottantasei,  passò 
agli  etemi  riposi  nel  giorno  13  Aprile  del  1736,  e  fu  seppellito 
in  questa  Cattedrale,  come  ci  fa  conoscere  iscrizione  sulla  sua 
lapida  sepolcrale,  presso  il  secondo  altare  a  destra  entrando  per 
la  porta  mafjnrìore,  la  quale  iscrizione,  per  essere  stata  inosservata 
finora  mi  piace  di  qui  riferire. 

Dominici  M  Egurrnc  Bonbiti 
Pbdkcipjbub  Yikis 

AlTBIHE  CrAEVH 
PaULAM  Co.NIUtì£M 

Qno8  EST  comuoii  Fn>ts  confLixi 
Vbna  covolumt 
ìEt.      suae      àk.  86. 
xvn.      Kal.  Maijas 

MDCCXXXVi. 


LODOVICO  PERINI  inobonebe  e  architetto 

Nacque  Lodovico  in  questa  Città  da  Domenico  Perini  l'anno 
168&.  Rimasto  privo  del  genitore  fin  dalPin&nxia,  e  conseguente* 
mente  degli  ajuti  necessari  al  suo  buon  essere  ed  alla  buona  edu- 
cazione, '^li  convenne  noi  niig-lior  modo  jmssiliiL^  ila  sò  }>rocaccinr>i ; 
e  però  appresi  <^Vi  t'imienti  lU'Ue  uiiiaiiL-  lettL'rc.  si  diede  alla  pra- 
tica del  Foro  ;  ma  ciò  conoscendo  non  atiarsi  ai  suo  genio  che  ad 
altra  professione  spignevalo,  dedicossi  del  tutto  al  disegno,  alla 
geometria,  ali*  aritmetica  sotto  il  Sanvitali,  con  frequentare  ancora 
rAccadeniia  che  allora  tenea  aperta  in  sua  casa  il  Bianchini  pro- 
fessore di  Matematica;  nè  lascinn^lf)  pure  d'istruirsi  nella  geometria 
pratica  dal  Bighignato,  ed  apprendendo  da  Domenico  lloasetti  la 


Digitizec  by  v^oogl 


prospettiva;  sicché  t'urnito  a  dovizia  <li  tali  scifiize.  fu  approvato 
Perito  pubblico  del  Magistrato  ile'  Beni  Comuuuii,  ei>ercituntlu«i 
in  questa  professione»  facendo  disegni  si  per  il  pubblico  ohe  per 
particolari  ]>ersone.  Dalla  geometria  passò  ad  istruirsi  oell'archi* 
lettura  civile,  sotto  la  direzione  del  Veneto  patrizio  I^cnedetto 
Civrani»  uomo  assai  prrito  in  quest'arte  e  seguace  in  particolare 
del  famoso  nostro  Sanmicheli  ;  ed  anche  in  quest'arte  riuscì  il  Perini 
uno  de'  più  valorosi  maestri.  Dice  il  Dal  Pozzo  che  disegno  del  Perini 
è  quella  parte  della  &bbrica  del  Seminario  Vescovile»  col  prospetto 
tutto  (li  inanno  biulco,  ch'è  l'ala  destra  dì  tutto  P ideato  edifizio, 
poiclu'  li  questa  corrisponder  doveva  l'ala  sinistra,  c  fra  l'mia  e 
l'altra  ala  sor^^er  duveva  il  coqm  di  mezzo  dell  edifizio  stesso, 
adorno  di  doppio  ordine  di  finestroni  intermediati  da  colonne  di 
ordine  composito,  che  basate  sopra  Perdine  rustico,  sostener  doveano 
il  supremo  cornicione,  nel  frontespizio  del  quale  aveano  a  scolpirsi 
in  basso  rilievo  alcuni  geroglifici  allusivi  alle  scienze  colà  ])r()fes- 
sate:  e  snperiormpntp  vi  doveano  essere  collocate  due  grandi  statue. 
Fabbrica  veramente  iiiagnifìca.  .sp  fosse  stata  pspf^uita;  niu  essendo 
stato  tr^latato  alla  sede  vescovile  di  Brest  ia  Muii.signore  Gio.  Fran- 
cesco Sarbarigo  intorno  il  1714,  di  cui  ordine  fa  cominciata  e 
quasi  a  tutte  sue  spese,  ne  rimase  sospesa  la  continuazione.  Fu 
poi  questa  fabbrica  compiuta,  come  ora  si  vede,  sotto  l'altro  nostro 
Vescovo  Monsignor  (Jiovatmi  Morosini.  sul  disegno  deH'cfrrcgio 
architetto  Ottone  Calderari  Vicentino,  con  uguale  magniticenza. 
Col  disegno  del  nostro  Perini  si  eresse  la  chiesa  di  Affi,  nella 
nostra  provincia;  il  Collegio  de*  Gesuiti;  la  chiesa  delle  Terese; 
e  quelle,  or  soppresse,  di  S.  Donato  alla  Coloml)»  e  di  S.  Silvestro* 
11  Tcntro  Filarmonico  che  per  l'ampiezza  della  macchina  e  per 
i'mgeguosa  sua  distribuzione  .sarà  sempre  oggetto  d'ammirazione, 
disegnato  intorno  il  i71t>  dal  celebre  architetto  Bolognese  Fran- 
cesco Bibbkna,  fìi  innalzato  e  condotto  al  suo  compimento  sotto 
la  diresione  del  Perini,  a  cui  il  Bibbiena  lasciato*  avea  i  soli  deli* 
neameuti  del  disegno  in  carta  ;  lo  che  ridonda  a  sommo  onore  del 
nostro  architetto  per  la  stituM  di  lui  mostrata  da  un  sì  eccellente 
maestro.  Verso  il  1718  es.sendusi  stabilito  dalla  nostra  città  di 
erigere  la  Fiera  di  muro  nel  Campo  Marzo,  fu  prescelto  fra  gli 
altri  il  disino  fatto  dal  Perini  ;  nè  potea  al  certo  vedersi  fabbrica 
meglio  ideata  e  più  ben  condotta  a  quest'uso;  ma  questa  pre- 
sentemente non  è  altro  che  un  miserabile  schcdetro,  a  tale  stato 
ridotta  lialle  estranee  milizie  che  a  vicenda  roccuparuno  nel  prin- 
cipio del  corrente  secolo  XIX.  Dilettossi  eziandio  lx>dovico  di  de- 
lineare a  penna  disegni  topografici,  come  son  quelli  di  tutti  i  fondi 
attinenti  al  fu  monastero  de'  Canonici  Lateraneusi  di  S.  Leonardo 
extra,  in  ben  grosso  volume  con  bel  frontispizio;  e  Paltro  con 
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frontispizio  figurato  per  la  Nob.  Famiglia  liizzardi,  ov»'  ge»)iìietn- 
camentc  sono  descritti  i  poderi  e  beni  stabili  di  ijueiiUi,  caf»a.  Lasciò 
parimenti  prore  della  sua  abilità  nel  formor  alberi  genealogici  per  ' 
alcune  fiinii<rlie  nobili  di  questa  città;  e  fra  questi  particolarmente 
qncllo  fatto  ])(•!  Xo^rarola  a  S.  Fermo.  Applicò  assiduamente,  e 
faticò  sopratutto  nel  trascrivere  i  rotoli  degli  Archivi,  arenalo  , 
perciò  lasciata  grandissima  quantità  di  siffatte  copie,  che  saranno 
state  utili  in  molte  occasioni.  Scrìsse  pure  la  Storia  delle  Monache 
di  S.  Sflyestro  corredata  da  copiosi  documenti,  teatti  dairordiifio 
di  quel  ora  soppresso  monastero,  che  fn  poi  stampata  dal  Bfaafrè 
in  Padova  Tanno  1720. 

l'uhblico  ancora  un  Trattato  della  Geometria  Pratica,  che  merita 
d'esser  letto,  e  può  servire  a  buon  uso,  come  nota  il  Marcii.*^'  Maffei,  | 
che  fa  parola  di  lui  nell'appendice  al  Tomo  Tf.  della  Verona  HI»*  ' 
strata,  come  di  persona  passata  uiraltra  vita  a  quell'epoca  tscui  ' 
pubblicava  la  detta  operO}  cioè  intomo  il  1731.  i 


GIUSEPPE  ANTONIO  SCHIAVI  scdltobb 


8no  padre  fu  Prospero  Scliiavi,  di  cui  si  è  fatta  men/ione.  o 
nacque  intorno  il  168Ó.  Ap])litossi  Giuseppe  al  disegno  ed  alla 
scultura  ;  apprendendo  il  primo  dal  pittore  Alessandro  Marehesmi: 
e  la  scoltura  da  Domenico  Negri  Veneziano  che  avea  grido  di  buon 
scultore,  e  che  lasciò  sue  degne  opere  in  S.  Niccolò,  e  le  due  statue  ' 
di  marmo,  ora  appiè  della  scala  che  mette  alla  loirc'ia  rìel  palazzo 
di  residenza  di  questo  I.  R.  Tribunale,  rappresentanti  due  guerrieri.  , 
leggeudovisi  nella  base  di  ima  :  '  Dominicus  Niger.  Ven.  '  ;  e  sotto 
la  dir^one  di  un  si  degno  maestro  riuscì  uno  scultore  di  mento. 
Scolpì  lo  Schiavi'  le  due  statue  sopra  l'aitar  de*  Donisi  ndlla  Gatte- 
drale;  ed  il  ì»usto  dì  manno  del  celebre  Mons.""  France'^ro  Bian- 
chini, nel  monumento  erettogli  dalla  Città  nostm  l'anuo  172f. 
Opere  di  Giuseppe  Antonio  sono  le  statue  in  alto  nel  maggior 
altare  in  S.  Luca  ;  e  così  due  angioletti  sopra  Taltare  a  destra  en- 
trando, il  disegno  del  quale  a  lui  parimenti  si  aftribuisoe.  Fece  h 
S.  Fermo  Maggiore  le  due  statue  al  naturale  di  M.  V.  e  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  ai  lati  della  cappella  degli  Agonizzanti:  rom 
jiure  le  altre  due  simili  di  8.  Frnnceseo  d'Assisi  e  di  S.  Aiitohio  <ii 
i'udova  dalle  parti  tlclla  cappella  a  qucì>t' ultimo  Santo  dedicata,  c  j 
lì  quattro  angioletti  ancoraché  vi  si  veggono  in  alto;  oltre  poi  le 
due  statue  dei  S.S.  Fermo  e  Kustico  ai  lati  deiraltar  maggiore: 
e  la  bella  statua  di  marmo  di  8.  Gualiardo,  colli  due  angeli  sol- 
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l'urna,  nelln  cappella  di  S.  Francesco.  Nella  chiesa  de'  SS.  Siro 
e  Libera  .scultura  dello  Schiavi  sono  li  due  Angeli  grandi  di  marmo 
che  sostengono  il  tiibemacolo,  suU'altar  maggiore;  piìL  in  alto  la 
B.  V.  Immacolata;  e  li  due  angioletti  parimenti  t&ò  sono  ralle 
portelle  laterali.  Scolpi  il  busto  di  marmo  del  Harelieee  Scipione 
Maiffei  sulla  porta  nel  Museo  Lapidario,  una  pìccola  st  i^.ia  di  S.  Gi- 
rolamo in  \m  altare  a  S.  Zeno  in  Oratorio  ;  tutte  le  statue  che  sono 
sulla  ringhiera  del  palazzo  Canossa  sul  Corso  ;  ed  altre  ]>el  giardino 
Pompei  ad  Illasi;  per  Casa  Bragadina  ;  per  Lsola  della  Scala,  ed 
altrove.  È  opinione  che  sia  sua  opera  anco  il  busto  dì  marmo  dì 
S.  E.  Vincenzo  IL  Pisani  X.  IT.  YenetOf  morto  essendo  Podestà 
di  questa  Città,  e  li  due  lioni  che  ne  sostengono  l'urna  sul  suo  mo- 
ntimento  erettogli  da  questo  Municipio  in  S.  Annstn.sia  Tanno  17nS, 
che  alcuni  torse  con  più  probabilità  attribuiscono  a  (iio.  Angelo 
Finali,  dì  cui  si  fera  ricordo  a  suo  luogo.  Ebbe  un  zio  di  nome 
Carlo  che  attese  all'architettura  civìlè,  che  colpito  dalla  morte  nel 
fiore  deiretà,  non  potè  dar  que'  Kaur^i.  che  promettevansi,  del  suo 
valore  :  ricordando  il  Dal  Pozzo  molti  disegui  e<^egiann  rito  dallo 
ste-sso  eseguiti,  che  al  suo  tempo  ancora  si  comjervavano.  Eb)>e 
(iiuseppe  Antonio  due  figli;  Prospero  il  maggiore,  che  si  dedicò 
alla  pittura  ;  e  Francesco  il  minore,  che  111  perito  ingegnere  e  ar^ 
chitetto,  de*  quali  faremo  la  dovuta  moizione  in  progresso. 


FRÀKCESOO  TOMEZZOLI  scultobe 


Di  quel  Domenico  Tomezzoli  scultore  parimenti,  di  cui  si  è 
addietro  yKirlulo.  che  scolpì  ancora  le  due  statuf  della  B.  V.  e 
di  S.  Gio\unni,  culli  quattro  angioletti  sulle  due  portelle  nella 
cappella  del  Crocefisso  in  S.  Niccolò,  furono  fratelli  Marco  e  Ste- 
fano lapicidi  c  architetti:  opera  de'  quali  è  pure  il  bellissimo  altare 
di  marmo  nella  detta  cappella  del  Crocefisso.  Da  questi  discose 
Francesco,  di  cui  non  trovo  fatta  menzione  che  dal  Bartoli  nella 
sua  Guida  di  Rovigo  alla  pag.  80,  ove  parla  della  chiesa  di 
S.  Giustina  in  quella  Città  :  "  Adornano,  egli  dice,  la  facciata 
stessa  nove  statue,  scolpite  in  pietra  tenera  nella  scuola  di  Fran- 
cesco Tomezssolì  di  Verona;  segnando  poi  nell'indice  Tanno  1725, 
eh' è  l'epoca  in  cui  fioriva  „.  A  iiuesti  si  attribuiscono  le  due 
•statue  in  mezzo  della  ringhiera  dell'atrio  di  questo  Teatro  Kihir- 
monico  ;  e  le  due  nella  facciata  di  S.  Agnese.  Nomina  il  Lanceui 
un  Marco  Tomeszoli  architetto,  di  cui  asserisce  essere  opera  Taltare 
di  S.  Filippo  Beniaasi  in  S.  Maria  della  Scala. 
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Don  IGNAZIO  BmOlAy  deUo  BOKNO  mimutosb 

Ebbe  quealNi  Moerdoie  il  sopranome  di  Borno,  derivatogli  perchè 
dimorava  presso  un  suo  zìo  materno,  il  dottor  Gio.  Bomo.  Studiò 
il  disegno  nella  sua  gioventù  sotto  Francesco  Perezzoli,  detto  il 
Ferrarino,  che  abbiamo  già  nominato,  ma  sentendosi  dal  proprio 
genio  portato  alla  miniatura,  a  questa  interamente  si  dedicò.  "  Bra- 
▼issimo  miniatore,  dice  il  Gignaroli,  fu  D.»  Ignasio,  le  cui  opere 
memorar  non  si  possono,  perchè  soggette  a  continua  mutasiom  di 
luogo  Da  Verona  passò  a  Venezia  il  Benoli,  ed  indi  in  Francia 
col  N.  H.  Francesco  Morosini,  ove  ,si  tmttenne  cinque  anni,  mag- 
giormente perfezionandosi.  Il  suo  diseguu  era  molto  proprio,  e  vago 
li  colorito  con  ritocchi  di  acquette  a  pnnta  di  penndlo,  riuseendo 
le  sue  figure  morbide  e  di  viva  espressione,  cosicché  a  gran  costo 
erano  ricercate  :  tanto  più  ch'egli  non  operava  che  per  propvio 
diletto  ed  a  richiesta  degli  amici.  Visse  fino  all'anno  1724. 

Don  CAMILLO  TACCHETTI  mdiutorb 

Nacque  di  civile  famiglia,  e  suo  padre  ebbe  nome  Franccsu* 
Tacchetti.  Entrato  giovanetto  fì*a  i  Canonici  Lateraueusi  nel  mo- 
nastero di  S.  Leonardo,  nelle  ore  disoccupate  dal  ministero  della 

sua  religione,  si  diede  ad  apprendere  il  disegno  e  la  miniatura 
^nìfr,  la  direzione  dell'Abate  D."  Gio  Felice  Ramelli  di  Asti  (ì«l 
medesimo  ordine,  elio  in  questa  classe  di  pittura  si  rese  celebre,  e 
particolarmente  lu  ituma,  ove  morì  nel  IT-il.  Avanzatosi  impertoote 
il  Tacdielti  in  ano  stile  si  delicato,  fece  opere  a  meraviglia.  Fio- 
rila nel  1718. 


ODOAiiDO  ZAMPOLl  SEVERINI  pittore 

Molto  si  distinse  costui  (Cip^aroli,  Ser.  pitt.  Ver.)  fra  gli  scolari 
di  Alessandro  Murcheaini,  come  dui  quadro  deirEnerg-umena  posto 
in  S.  Francesco  di  Paola  si  può  scoprire  (questa  chiesa  fu  soppressa, 
e  il  detto  quadro  più  non  esiste);  nella  qual  opera  Tarie  ottime 
parti  felicemente  espresse  si  ravvisano,  e  particolarmente  il  tutto 
insieme,  la  posizione  delle  ombre  e  lumi,  e  buona  correzione  nella 
simmetria.  Moltissimo  e  con  ragione  da  lui  si  sperava,  ma  la  morte 
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si  interpose  alli  dì  lui  aTanzamenti  ed  alle  «Itnii  speranze,  nel 
fiore  de'  giorni  suol;  .sondo  passato  di.  questa  vita  addì  22  agosto 
del  17U9  in  età  d'anni  trentatrè;  e  il  suo  cadayere  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  lucamario. 


DOMENICO  LEVO  petiorb 


Kella  lunga  dimora  fatta  in  questa  città  da  Felice  Bigi  Par- 
migiano denominato  il  pittore  dai  fiorì,  per  la  sua  bravura  in 

dipingerli  in  tutta  la  loro  naturalezza,  ebbe  agio  il  Levo  di  appro- 
fittiirc  de'  suoi  ammaestramenti,  di  maniera  che  in  questa  classo 
di  pittura  divenne  ancor  esso  valente.  iSeppe  Domenico  dipinj^er 
fiori  e  frutta  naturalissimi  ;  e  se  non  arriTÒ  a  pareggiare  il  maestro 
nella  bellezza  dei  fiori,  lo  superò  però  ndle  frutta,  essendo  in 
queste  arrivato  ad  un  grado  eccellente.  Sei  quadri  del  j>eunello 
pronto  e  vivace  del  Levo  si  conserv.uio  dal  nostro  professor  di 
pittura  il  8ig.  Dalla  Uosa,  ne'  eguali  si  veggono  frutta  d'ogni 
stagione;  ma  quello  8uperìcn*e  ad  ogni  altro  si  è  nn  canestro  di 
pesche  così  ben  intese,  si  perfettamente  dipinte,  e  talmente  simili 
alle  vere  che  meglio  non  potrebhomi  desiderare  le  originali;  sembra 
clu^  sifiv!  jiorfìno  quella  lanuggìne  che  le  fa  sì  pastose,  come  nelle 
pruue  SI  vede;  tanto  tiono  bene  imitate  dalla  natura.  In  altro  avvi 
uu  cocomero  o  sia  anguria,  mezzo  tagliata  e  toccata  con  un  pen- 
nello SÌ  franco  eVè  Twamente  un  prodigio  :  e  però  in  questo  gè- 
nere  di  pittura  può  il  Lero  meritamente  occupare  un  grado  dì 
stima  considerabile.  Viveva  nel  1718. 


GIO.  BATTA  BERNARDI  PimitB 


Viveva  questi  nell'epoca  stessa  del  Levo,  e  fu  parimenti  disce- 
polo dello  stesso  Bigi,  dalla  cui  mente  sembra  ch'egli,  per  così 
dire,  rubasse  Tidea  e  Parte  di  ben  esprìmere  i  fiorì,  frutta,  pesci, 
augelli  ed  altri  animali,  così  che  per  questo  suo  ammirabile 
pregio  si  rese  diistinto  in  Germania  ed  in  molte  città  doiritalia, 
ove  si  trattenne  anche  per  molto  tempo;  e  specialmente  in  Vienna. 
Milano  0  Venezia.  lasciò  pure  priva  la  patria  dei  pregiati  parti 
del  suo  pennello,  de'  quali  erano  adorne,  mente  il  Dal  Posso, 
yarìe  case  de*  puticolarì. 
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PÀOLO  PANNELLI  pittobb 


Ciò  che  non  potè  dirci  il  Dal  Pozzo,  poiché  allora  il  Pannelli 
era  iniziato  appena  nell'arte,  ce  lo  fa  sapere  il  Oignaroli  in  una  delle 
note  sue  postille.  '  È  dovere  favellar  di  questo  pittore  in  cui  parti 
8Ì  ravvisano  laudabili.  Nacque  il  secondo  giorno  di  gennaio  1676. 
Attese  in  gioventù  tX  mestier  paterno  di  farinato.  Avanzato  ìd 
età  si  diede  al  diserò  nella  scuolii  di  Santo  Prunati,  ed  anche 
al  suonar  di  viola,  in  cui  si  distinse;  ma  con  disavvantagg^io 
della  pittura,  onde  soleva  poi  detestar  la  massima  ed  ammonii 
gli  altri  a  coltivar  la  sola  pittorica  arte  che  tutto  vuole  lo  studio 
per  rendersi  eccellente.  Tuttavia  fece  opere  di  buon  gusto,  riguardo 
alParmonia  e  maneggio  de*  colori  saporosamente  condotti.  Aveva 
egli  un  embrione  del  buono  che  con  certi  suoi  modi  di  favellare 
esprimeva  appunto  come  eseguiva  dipinfjendo.  Un  quadro  di  Giu- 
seppe in  prigione  è  neirortitorio  di  S.  Biagio  (ora  soj)presso),  ed 
un  altro  nella  chiesa  delle  Monache  di  8*  Domouco  (rappresentante 
un^azione  del  detto  Santo  titolare),  ne*  quali  si  conosce  buona  ms" 
niera,  specialmente  sul  medesimo  tenore.  Ebbe  in  sua  gioventù  inse- 
gnamenti anche  da  Roberto  Oudenard  eccellente  incisore.  Vecchio 
d'ottantatrè  anni  morì  Tanno  1759  il  dì  sesto  di  gennaio.  Fu  questi 
un  uomo  fatto  alla  carlona  ;  era  cosa  curiosa  nurlo  parlare  e  ve* 
derlo  dipingere  con  tavolozza,  pennelli  ed  arnesi  i  pili  sucidi  del 
mondo.  Frequentava  rAccademia  benché  vecchio  (privata  allora)  e 
disegnava  d'un  gusto  pastoso  e  mezzo  indeciso  Eranvi  due  suoi 
quadri  con  treroglifici  de'  Doni  dello  Spirito  Santo  in  S.  Pietro 
in  Cattedra,  presso  il  Duomo.  Esistono  però  tre  quadri  grandi  da 
lui  dipinti  in  S.  Eufemia:  due  bislunghi  fra  gli  intercolunni  che 
sono  quelli  ove  sono  figurati  S.  Gio.  Buono  e  S.  Gio.  di  S.  Fa- 
condo;  e  l'altro  quadrilungo  lateralmente  nella  cappella  maggiore 
col  martirio  di  alcuni  Santi  dell' Ordine  Af^ostiniano,  chiamato  il 
Trionfo  della  Fede,  tenuto  da  alcuni  per  opera  del  suo  maestro 
Santo  Prunati.  Conservasi  nella  galleria  Serpini,  ora  Solvetti,  il  suo 
ritratto  originale^  in  mezza  figura  al  naturale,  con  un  tesdiio  di 
morto,  la  tavolozza  ed  un  violino  ;  ed  un  modello  del  Figlio  prodigo 
che  tra  la  mandra  de'^li  imni(»ndi  animali  sì  rivolge  pentito  a  Dio 
in  un  bosco,  dal  Pannelli  eseguito  con  sonnua  bravura  in  un  gran 
quadro,  che  si  vide  per  molto  tempo  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Mar- 
tire, presso  S.  Anastasia;  di  poi  comperato  dalla  Comune  di  Pesiiis 
per  la  sua  chiesa  parrocchiale,  fii  indi  levato  dal  sito  ove  era  stato 
collocato,  per  erigervi  la  cantorìa,  nè  ci  è  noto  il  suo  fine;  quadro 
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dw  ben  mentaTa  conservato,  essendo  un'opera  che  focera 

molto  onore  airantore  ed  aU*ar(e. 

In  casn  Albertini  tì  sono  molti  quadri  del  Pannelli  istoriati 
assai  buoni. 


MICHELANGELO  SPADA  pittorb 

Di  Mar(  antonio  Spada  negoziante  nacque  Michelangelo  in  Ve- 
rona, e  portandolo  il  suo  genio  alla  pittura  ne  apprese  i  primi 
elementi  sotto  il  Brentana;  ma  eeeendon  qai  recato  da  Bologna 
Gio.  Giuseppe  Dal  Sole  rinomato  pittore,  invitato  dal  co.  Ercole 

Giusti  a  dipingere  nel  suo  pnIaTTio,  se  gli  dicdo  per  discepolo,  non 
solo  tino  II  che  (jui  si  trattenne,  ma  seguillo  ancora  a  Bologna: 
ed  approitìttando  de'  dotti  suoi  insegnamenti,  divenne  uu  pittore 
di  merito.  Trasmise  da  Bologna  due  quadri  da  lui  dipinti,  che  fu- 
rono collocati  nel  parapetto  delle  due  cantorie  in  S.  Maria  della 
Disciplina,  che  stante  la  sua  soppressione  ora  più  non  si  veggono. 
Kravi  in  questi  rappresentato  Davide  che  suona  Tarpa,  con  Angeli  : 
ed  altri  Angioli  parimenti  in  atto  di  suonare  alcuni  stromenti; 
opere  che  davano  a  divedere  la  felice  suu  riuscita  nell'arte.  Così 
pure  non  sappiamo  se  più  esista  la  tarola  eh*  et  mandò  pur  da 
Bologna,  cVera  all'aitar  maggiore  de'  Filippini,  prima  della  rinno- 
vazione di  quella  chiesa,  nella  quale  era  espressa  la  SS.  Triade  in 
alto,  e  piti  basso  la  B.  Y.  sulle  nubi,  in  atto  di  soccorrere  S.  Fi- 
lippo Neri,  a  cui  per  intension  d'amore  s'erogli  franta  nel  petto 
una  costa,  sostenuto  da  Angioli.  Rimangono  però  dello  Spada  tre 
quadri  in  S.  Caterina,  detta  della  Ruota,  co*  fatti  dell 'Apocalissi, 
da  lui  baie  espressi  secondo  la  descrizione  che  ce  ne  dà  S.  Gio- 
Tnnni  ;  soggetti  fissai  diffìcili  da  trattarsi  da  un  pittore,  dovendosi 
tutto  rap])iesentare  coU'aiuto  di  siniì)oli.  Nel  primo  figurò  la  Donna 
di  Babilonia,  sedente  sulla  bestia  da  sette  capi,  col  vaso  in  mano 
delle  abbominaaioni,  la  quale  resta  co*  suoi  adoratori  e  seguaci 
affogata  dalle  acque  e  consunta  dal  fuoco  sterminatore.  NelPaltro 
si  mostra  la  caduta  di  Lucifero,  cacciato  co'  suoi  seguaci  dall'Ar- 
rangiolo  S.  Michele;  e  vi  si  vede  la  B.  V.  Immacolata  Concetta  : 
e  nel  terzo  avvi  l'Eterno  sopra  l'altare,  adorato  da  Angioli,  alcuni 
con  trombe  ed  altri  con  incensieri.  Se  lo  Spadu  in  queste  opere 
saputo  avesse  conservare  quella  vivacità  di  colorito,  che  in  altre 
si  scorge,  sarebbero  al  certo  molto  più  commendabili.  Fu  egli  pari- 
menti valente  anche  nell'affresco,  come  appieno  appariva  nelle  bel- 
lissime lunette  dipinte  nel  chiostro  del  Convento  di  S.  Anastasia, 
con  azioni  della  vita  di  S.  Domenico,  ove  scorgevasi  spirito  d' in- 
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venzione,  prontem  di  pennello,  buon  disegno  e  vivacità  di  cokoiloi. 
Dipinto  ave»  pure  nel  chiostro  stesso  il  martirio  di  S.  Pietro  mar- 
tire, ch'era  molto  stimrtliilt  per  la  novità  della  disposizione,  perii 
brio,  coli  cui  era  battuta  la  frai»ca  dei  bosco,  e  per  la  vivacità  deiit: 
tìnte  e  della  gloria  introdottim;  ma  nel  ridurre  questo  yaato  Con- 
vento ad  uso  deiri.  R.  Liceo  Convitto,  si  tenne  ben  &tio  co- 
prire il  tutto  di  bianco;  distruggendo  nella  circostanza  medesima 
le  tante  memorie  che  sui  sepolcri  leggevansi  delle  nostre  famighe. 
di  alcuni  benemeriti  cittadini  e  d'illustri  stranieri  eziandio,  senza 
copiarne. pur  una;  spacciandone  a  discolpa,  che  quell'apparato  di 
morte  dovesse  ne*  giovanili  petti  destar  tristezza,  anziché  senno 
per  tempo  ed  emu£zione.  Esiste  dello  Spada  tuttora  una  pitto» 
a  fresco  su  d'una  casa  nella  ria.  detta  la  Brà  de'  Molìnari,  presso 
al  Liceo  medesimo,  rappresentante  la  B.  V,  del  Rosario  col  Bam- 
bino e  li  SS.  Domenico  e  Pietro  Martire,  figure  quasi  al  naturale; 
opera  che  sarebbe  piìli  gradevole,  se  usato  avesse  di  un  più  vivo 
colorito. 

Ebbe  Michelangelo  una  sorella  nubile  di  nome  Veronica,  bra- 
vissima pittrice  di  fiori,  frutta  ed  uccelli  ad  emulazioro  de'  predetti 
Levo  e  Bernardi,  tanto  eccellenti  in  questa  classe  di  pittura.  Fio- 
riva lo  Spada  circa  il  1730. 

DOMENICO  PANDOLFX  pmoBi 

Suo  padre  ebbe  nome  Antonio,  e  di  lui  nacque  Domenioo 
ranno  1682.  Scorgendo  in  lui  il  genitore  disposizione  somma  per 
la  pittura,  allogollo  ancor  giovanetto  nella  scuola  di  Alessandro 

Marchesini,  ove  per  molti  anni  attere  al  disef^no,  e  di  poi  impos- 
sessatosi del  colorito,  cominciò  a  dipiii<^'ere  di  sua  invenzione.  *  Stu- 
pendo talento  (Vignaioli,  Ser.  de'  pitt.  Verou.)  sortì  dalia  natura 
questo  giovineào,  che  da- esso  coltivato  con  più  accurati  studt,  dava 
saggio  di  mirabile  riuscita.  In  pulMi  o  si  vede  in  S.  Toscana 
una  sua  tavola,  che  per  una  certa  leggierezza,  proprietà  e  brio, 
molto  comendar  j^ì  dove,  attesa  spezialmente  la  giovanil  età  sua, 
in  cui  morte  lo  rapì  dui  mondo  Nota  il  Dal  Pozzo  una  sua 
Annunziata  in  due  quadri  nel  prospetto  della  cappella  maggiore 
in  S.  Vitale:  ma  essendo  questa  chiesa  fino  dal  1782  ridolM»  sd 
uso  di  jtrivata  abitazione,  per  la  traslocazione  di  questa  pairoe- 
chiale  in  S.  Maria  del  Paradiso,  ci  è  i*rnoto  il  suo  fine  ;  come 
parimenti  non  sappiamo  (juali  )»itture  ejjrli  abbia  fatto  per  LegiiOiTo. 
come  egli  pure  ci  addita,  niente  dicendo  neppure  il  Lanceui  nelU 
sua  Ricreazione  Pittorica.  *  Varie  .opere  ii|  picciolo  egli  fece,  che 
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BS»M  pid  meravigliose  riuscirono.  Ma  dame  ragguaglio  non  pos- 
siamo perchè,  <'onip  d'  altri  nbbiam  detto,  vengono  qua  e  là  tra- 
sportate Dai  registri  deiia^Sanitìi  si  ritrova  che  morì  il  Paodolfì 
uell'etù  d'anni  22  il  giorno  2  ottobre  1704,  e  fu  seppellito  nella 
d«ttft  ehkaa  di  8.  Vitale. 


Don  GIANNANTONIO  SIMBENilTI  nnoia 


Nacque  ranno  1668  di  Bernardino  Simbenati  negoziante  in 

questa  città;  e  nacque  con  sì  fatta  Inclinazione  per  la  pittura  che 
nelle  ore  tutte,  che  aj^li  altri  giovani  servono  di  alleviamento  dopo 
gli  studi,  trattenevasi  egli  nella  staazu  di  Santo  Prunati  onde 
istniiim  ne*  principali  fondanraati  dell'arte,  nella  quale  eesendosi 
bene  avantaggiatoi  SÌ  esereìtò  poi  por  qualche  anno,  distrattone 
dagli  affari  domestici,  e  maggiormente  perchè  avendo  vestito  Tabito 
clericale,  doveasi  tutto  occupare  negli  siud!  ed  in  quelli  esercizi 
attinenti  al  novello  suo  stato.  Ritrovandosi  in  V  enezia  nell'età  di 
29  anni,  ove  si  trovava  parimenti  T  egregio  nostro  Balestra,  col 
quale  egli  traeva  stratta  amicina,  ripigliò  nnoramente  i  pennelli, 
e  trattenutosi  per  quattro  anni  sotto  la  direzione  di  lui  riuscì  un 
pittore  di  merito.  Restituitosi  in  patria,  sentendosi  ispirato  nd  ab- 
bracciare lo  stato  claustrale  entrò  fra'  Monaci  deirOrdinu  di  S.  Be- 
nedetto nel  monastero  di  S.  Zen  Maggiore;  non  lasciando  però 
nelle  ora  lìbera  dai  doveri  del  suo  nordlo  istituto,  dì  trattenersi 
neUa  geniale  sua  applicazione,  dipingendo  per  pura  sua  dilettazione 
quadri  di  sacro  argomento  per  la  sua  chiesa  e  per  altre  di  questa 
città  e  della  nostra  provincia. 

Esiste  in  S.  Zeno  una  tavola  con  M.  V,  col  Divino  Infante  che 
accarezza  8.  (/arlo,  e  li  SS.  Koiuualdo  e  Giovanni  Evangelista  ed 
in  alto  una  gloria  dì  Cherubini;  altra  oto  la  B.  V.  oon  Gesù  bam- 
bino, S.  Giuseppe  ed  Angioli  in  gloria,  e  sotto  S.  Dionigi  deca- 
pitato che  tenendo  fra  le  sue  mani  la  tronca  testa,  rende  stupefatto 
e  attonito  il  cametìce  che  gii  è  vicino.  La  tavola  appresso  la  sa- 
gristia  colli  SS.  Benedetto,  Placido,  Gregorio  e  Mauro,  ed  in  alto 
la  SS.  Triade  in  atto  di  coronare  la  Vergine,  opera  tratta  dal  Tin- 
toretto,  com*è  opinione,  dal  Simbenati.  Di  sua  inTemdone  è  però 
Taltra  aU'opposta  parte  coir  Etemo  Padre,  la  B.  V.  ed  il  Bambino 
in  gloria,  e  nel  piano  li  SS.  Lucilio  e  Lupicino  vescovi,  e  Ore- 
scenziano  martire,  li  cui  corpi  si  conservano  in  antico  avello  nella 
cripta,  ove  nell'altare  che  è  stato  levato  eravi  una  sua  Assunta 
presentemente  nella  chiesa  superiore  ;  avvi  però  in  gran  lunetta  da 
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lui  rappresentata  la  traslazione  del  corpo  del  .Santo  titolare,  con 
moltitudine  di  ligure,  ma  ora  talmente  guasto  dall' umidità,  chv 
più  non  si  conosce  che  vi  sia  espresso.  Aìiro  suo  piccolo  quadro 
èìieiraltare  in  flogresiìa  colla  Saera  Famiglia  nel  TÌ^gio  di  Egitto: 
nella  qua!  sagrestìa  eravì  negli  anni  andati  il  ritratto  del  P.  Sim- 
benati  dipinto  a  pastelli  dal  Balestra  suo  amico.  In-  chiesa  avvi 
parimenti  un  gran  quadro  trasportato  da  S.  interina  della  Ruota, 
in  cui  avvi  l'Eterno  sedente  con  libro  m  mano  chiuso  da  sett^ 
sigilli,  e  d' intorno  ventiquattro  vecchioni  sedenti  colle  loro  cetere; 
li  quattro  animali  e  TÀgnello  immolato  ;  relativamente  alla  visione 
di  S.  Giovanni  nell'Apocalissi.  Eranvi  sue  opere  in  S.  Antonio 
dal  Corso  ed  in  S.  Silvestro;  ed  in  varie  chiese  della  provincia, 
come  SI  ha  dal  Lanceni,  le  quali  per  fuggire  lunghezza  si  trala- 
sciano. Viveva  il  Simbenati  nel  1730  in  età  d'anni  62. 

Dalle  opere  suaccennate  sì  eompxmàe  che  il  P.  Sbibenati  opetò 
più  che  da  dilettante;  e  che  se  prima  gli  affari  di  sua  famiglia, 
ed  indi  lo  stato  di  religioso,  non  gli  avessero  impedito  di  fare  li 
convenienti  studi  senza  interruzione  di  scjrta,  annoverar  si  potrebbe 
fra  i  più  egregi  ])ittori  del  suo  tenjpo.  Si  conosce  da  iiueste  eziandio, 
che  uou  potè  egli  adatto  dimentiairsi  que'  sani  principi  infusigli 
itilo  dalla  sua  gioventù  dal  Prunati  ;  e  che  cercò  parimenti  di  pone 
in  pratica  quegli  insegnamenti  che  più  adulto  apprese  in  Yenena 
dal  Balestra,  del  cui  consiglio  sembra  pure  dalle  stesse  opere,  che 
egli  anche  in  precesso  siasi  prevalso.  Le  sue  composizioni  di  fatto 
sono  ordinate,  il  disegno  se  non  è  elegante,  non  è  neppure  scor- 
retto, ed  il  colorito,  se  non  è  più  vigoroso,  come  dovrebbe,  è 
peraltro  condotto  con  sufficiente  bravura. 


CARLO  8ALIS  fittosi 


Di  Ercole  Salis,  farmacista  in  piazza  delle  Erbe,  nacque  Carlo 
l'anno  16!^8.  Apprese  i  primi  elementi  dell'arte  sotto  Alessandro 
Marchesini,  e  dopo  la  sua  partenza  per  Venezia  recossi  a  Bologna 
nella  scuola  di  6io.  Giosefo  dal  Sole,  attendendo  al  disegno,  sana 
tentar  i  colori,  onde  meglio  perfezionarsi;  ma  dopo  un  anno  circa 
rimpatriò,  poiché  i>roN  ò  (|uel  clima  nocevole  alla  sua  salute.  Tratte» 
untosi  qui  per  qualt  lie  tempo,  reeossi  a  Venezia  sotto  il  Bales^tra, 
la  cui  nuiuiera  si  conosce  aver  e;rli  ritenuto  n>dle  sue  opere,  assai 

Siù  di  quella  di  Gio.  Giosefo  dai  ISole.  Qumdi  ritornato  alla  pateia, 
iedesi  ad  isfooare  le  sue  belle  idee  sopra  vaste  tele  per  le  nostra 
chiese  non  solo  e  della  provincia,  ma  per  Mantova  esiandio. 
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per  Bergamo  e  per  altri  luoghi  del  veneto  Staio.  Eravi  una 
sua  tavola  in  S.  Maria  in  Organo  colla  Natività  del  Signore, 
pastorìt  angioli  ecc.,  opera  che  ora  piil  non  si  vede;  e  che  TOr- 
Umdi  asserisce  che  avea  incontrato  il  comune  aggradimento. 
Avvi  in  S.  Sebastiano  in  sagrestia  un  sno  ([uadro  con  "Davide, 
a  cui  rAnfj^elo  presenta  la  scelta  <le'  tre  liagelli  ;  non  c'orrij>puude 
pero  ul  inerito  di  quello  in  chiesa  Ira  yìi  intercolunni  rappresen- 
tante un  fatto  de^  Maccabei,  dipinto  sullo  stile  del  Balestra.  Nella 
piccola  chiesa  de'  Contarini  a  Lavugno,  sua  è  la  tavola  in  cui 
M.  V.  col  Bambino  e  li  SS.  Giovanni  Evangelista  e  Nicola  da 
Tolentino,  e  «olla  chiesa  de'  Valef^^fifia  presso  Peschiera  dipinse  una 
tavola  coir  Angelo  Custode  ecc.  Nella  casa  Serpiui  ora  Solvetti  in 
questa  città  avvi  un  suo  quadro  ov'è  rappresentato  Ettore  morto 
trascinato  dal  carro  del  vittorioso  Achille,  cVè  una  bellissima  in- 
venzione. Pei  Filippini  di  Mantova  dipinse  una  pala  sul  gusto  del 
Balestra,  colla  Natività  della  B.  V.,  che  fu  poi  trasportata  nel  coro 
di  quella  Cattedrale. 

Di  questa  tavola  iu  cenno  il  Salis  in  una  sua  lettera  datata 
da  Verona  S.  Maria  in  Organis  12  Giugno  1746,  scritta  al  co.  Gia- 
oomo  Carrara  di  Bergamo,  che  è  la  96.**  fra  le  Pittoriche  nella 
nuova  edizione  di  Milano  del  1822.  In  altra  sua  che  è  la  !)7.*  in 
data  15  Gennaio  1747  avvisa  il  detto  signore  d'essere  per  conse- 
gnare al  sig.  Andrea  Mosconi  un  suo  dipinto,  secondo  l'ordine  di 
donna  Maria  Vittoria  Focacci,  sagrestana  maggiore  in  S.  Benedetto 
in  Borgo  S.  Leonardo  in  quella  città;  opera  ricordata  anco  dal 
Tassis  nella  prefazione  alle  sue  Vite  de'  Pittori  ecc.  Bergamaschi, 
che  intorno  alla  medesima  avea  fatto  alcuni  giudiziosi  riflessi;  ma 
trasandata  dal  Pasta  nella  sua  Guida,  nella  quale  da  quanto  appa- 
risce, vi  devono  essere  figurati  li  SS.  Mauro  e  Placido  discepoli  di 
S.  Bonedetto.  In  altre  due  del  16  Aprile  e  24  Dicembre  del  sud- 
detto anno  dimostra  d'averlo  servito  di  un  quadro  con  S.  Gel- 
trude  che  gli  avea  ordinato  per  una  monaca;  come  pure  d'essere 
a  cogni/i(jiie  della  informazione  attìdatag'li  del  soggetto  che  deve 
dipingere  la  tavola  di  S.  Vincenzo  per  li  PP.  Domenicani  di  quella 
città,  che  è  quella  nominata  dal  Pasta  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo, 
dipìnta  di  poi  dal  Salis,  rappresentante  S.  Viucenzo  Fenrerio  in 
atto  di  risuscitare  un  morto  alla  presenza  di  molte  persone,  parte 
da  spavento  sorprese  e  parte  da  meraviglia; /^t/fura  di  buon  impasto 
e  di  spirito  non  cumune^  come  nota  il  Lanzi.  Il  nostro  Lanceni  ci 
fa  conoscere  due  altre  tavole  del  Sslis  ;  una  nella  chiesa  dei  Porta 
in  Marano  con  M.  V.  e  li  SS.  Carlo  e  2ienone;  e  P  altra  nella 
chiesa  di  Settimo  colla  Madonna  del  Carmine  e  Cherubini  in  gloria 
e  sotto  li  SS.  Gio.  Batta,  Antonio,  Angioli  ecc.  Morì  il  >!alis 
neli^anuo  17 63,  secondo  il  Ticozzi  nel  suo  Dizionoiio  de'  pittori. 
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MICU£LANa£LO  PEUNATI  pimRE 

Di  Santo  Prunaii,  di  cui  ai  è  addietro  bastantemente  pariito, 
nacque  Miclielangelo  Tanno  1690.  Ammaetlnto  dd  pedra  nella 

pittura,  passò  poi  a  Bologna  a  perfezionare  i  snoì  studi,  che  ani- 
formi  a  quelli  del  suo  genitore  e  maestro  a  quell'epoca  s'inse- 
gnavano anche  iu  quelia  città.  Così  aveasi)  egli  saputo  iu  quelli 
mantenersi,  che  il  suo  nome  sarebbe  nella  storia  dell*  arte  più 
accreditato.  Nota  pure  il  Tioozzi  (Diz.  de*  pitL  Milaiio  1818)  che 
Michelangelo  *  seguì,  seljì)cnc  a  qualche  distanza,  le  pedate  paterne 
e  se  «on  altro  si  tenne  alquanto  in  guardia  contro  l'infezione  del 
manierismo  Nella  sua  tavola  in  S.  Vitale,  poi  trasportata  in 
S.  Maria  del  Paradiso,  da  esso  dipinta  nell^età  di  circa  27  anni, 
in  cui  era  figurato  TEtemo  Padre  che  presenta  al  Btrin  Fìgfinole 
la  Croce,  su  cui  dovea  essore  sacrificalo  per  T  umana  redenzioDSi 
oltre  Ih  poetica  e  nuova  invenzione,  eravi  buon  disegno  e  colorito 
morbido  .  ed  armonioso,  del  (piai  merito  non  ne  abbiamo  altre. 
Questa  è  peraltro  da  qualche  anno  che  tu  levata  dal  suo  altare,  e  non 
ci  è  noto  ore  ora  si  trova.  È  lodevole  in  8.  Euflemia  il  ano  bat- 
tesimo di  S.  Agostino,  eh'  è  uno  de*  quadri  1)islunghi  fra  gli  inter- 
colunni; ma  cede  al  confronto  della  tavola  giù  nominata:  e  così 
pure  l'altro  simile  appresso  colla  B.  Kita  da  Cascia  genuflessa 
dinanzi  un  Crocetisso  e  sostenuta  da  un  Angelo.  La  sua  tavola  nella 
Cattedrale  colla  B.  Y.  assisa  tùpth  d*  un'ara  che  tiene  Qesù  bam- 
bino ritto  sulle  ginocchia,  e  li  SS.  Michele  Arcangelo,  Giorgio  e 
Girolamo,  in  cui  scrisse  il  suo  nome,  la  quale  è  vicina  a  quella 
di  Santo  suo  padre  (onrfe  miffurante  h  disfama,  come  nota  il  Lanzi), 
riesce  languida  ;  e  nelle  altre  sue  opere  per  voler  seguire  un  colo- 
rito troppo  vago,  riuscì  nelle  carnagioni  falso  e  non  sostenuto 
nelle  masse  scure  per  li  riflessi  troppo  chiari,  come  vedeasi  ne^  suoi 
quadri  un  tempo  esistenti  in  S.  Barbara.  Értm  una  sua  Annun- 
ziata in  S.  Caterina  ])rosso  Ognissanti;  altra  nella  confraternita 
della  Valverde,  unitamente  a  tre  altri  quadri  con  azioni  di  Mo^è: 
ed  in  S.  Alessio  altro  suo  quadro  con  fc».  Barnaba  che  benedice 
un  infermo  è  probabilmente  la  copia  di  quello  di  Paolo  Veronese 
clL*era  in  S.  Giorgio,  trasportato  a  Parigi,  che  nel  suo  altare  nelli 
chiesa  stessa  ora  vi  si  vede  sostituito,  facendoci  noto  il  Dal  Po?z^ 
che  Michelangelo  per  suo  studio  copiò  alcune  delle  migliori  pitture 
ira  le  quali,  la  pnnui  fu  la  tavola  di  Paolo  Caliari  nell'altar  mag- 
giore in  S.  Giorgio  che  portata  a  Bologna  fu  ammirata  con  lode 
ed  applauso.  Avvi  pure  in  S.  Gio.  Battista  di  Legnago  una  sua  pala 
col  battesimo  di  G.  C.  Fu  Michelangelo  eoodtscepwo  di  Giambet^ 
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tino Cignaroli  nella  scuola  del  padre,  ed  il  suo  più  caro  e  fido 
amico  di  cui  pregiava  e  cercava  il  ooneiglio.  Cessò  egli  di  Tivere 
iuioruo  U  1756. 

TADDEO  DE'  TADDEl  pittore 

Fu  parimenti  disi-ejtolo  di  Sauto  Pninati,  e  riuscì  uno  spiritoso 
pittore.  Ertivi  uel  fu  Oratorio  di  iS.  bimoue  apostolo  tre  (^uudn 
del  Taddei  che  starano  con  rìputaiione  a  fronte  dei  competitori,  ed 
erano  la  scala  di  Giacobbe,  il  roveto  ardente  ed  altro  nella  vòlta 
della  cappella  magg-iore,  che  mostravano  essere  egli  un  pittore  non 
dispregevole.  Anche  nell'Oratorio  di  S.  Alessio  eravi  un  suo  quadro 
colia  uascita  del  detto  Santo,  in  cui  scorgevasi  uguale  a  sè  stesso. 
Area  dipinto  a  fresco  in  un  ovato  la  B.  Inunaoolata  sulla  parete 
di  un'antica  cbiesa  che  ora  {a  parte  del  Collegio  delle  fanciulle, 
che  fu  distrutta  in  questi  ultimi  tempi  per  aprirvi  una  finestra. 

In  S.  Martino  di  Legnago  avvi  all'altare  del  Corpus  Domini, 
una  sua  copia  della  tavola  del  Baroni,  come  mostrossi  nelle  sue 
memorie;  e  vi  dipinse  anche  i  ornamento  ;  ed  operò  ancora  per 
altra  chiesa  nelk  stessa  Forteoa.  Dipinse  pure  il  Taddei  in  8.  Do- 
menico in  Vicenza  il  Santo  stesso  portato  in  cielo  dagli  Angioli. 
Viveva  ancora  nel  1737. 

FERDINANDO  CEEMA  pittobb 

Fu  figliuolo  del  co.  Marco  Crema  dottor  coUegiato  di  questa 
città,*  che  vedendolo  inclinato  al  disegno  ed  alla  pittura,  lasciò  che 
per  suo  diletto  vi  si  esercitasse  nella  scuola  di  Santo  Franati,  e 
sotto  la  direzione  di  tale  maestro  erasi  in  breve  t<3iupu  molto  avan- 
iato  nell*arte.  Nota  il  Dal  Pojob  che  fece  divòrsi  quadri  ad  omop 
mento  della  sua  casa,  e  che  nel  1717  avea  terminato  i  seguenti: 
Europa  rapita  da  fìiove  sotto  forma  di  un  toro:  una  Carità  con 
bambini  al  seno  e  fra  mano;  Evandro  che  fa  sacrificio  ad  ]']rcole; 
ed  Enea  che  con  la  scorta  di  Cullante  lo  prega  di  soccorso  contro 
i  RutuU;  ed  a  detta  del  prelodato  scrittore  eresi  il  Crema,  a  giu- 
dizio degli  intendenti,  per  disposizione,  disegno  e  colorito  diportato 
in  queste  ojiere  da  provetto  pittore.  Ma  siccome  egli  esercitavasi 
in  ((uestA  professione  soltanto  per  divertimento,  sembra  che  coll'avan- 
zare  degli  anni  siasi  rallentato  il  suo  primiero  fervore,  come  suc- 
cede per  lo  più  in  chi  è  nato  in  uno  stato  dovizioso  ed  agiato, 
non  trovandoei  traccia  di  altre  sue  opere,  nd  di  alcun  altro  parti- 
colare delhi  sua  vita. 


GAETANO  BENTIVOGUO  pittore 


Uscito  ancor  questi  di  agiata  famiglia,  essendo  staio  figlio  di 
Pietro  Bentivog^lii)  nostro  concittadino,  mostrando  pur  esso  dispo- 
sizione per  la  pittura  fu  posto  sotto  la  direzion  del  Prunati.  noi 
tempo  ste^  che  frequentava  quella  hcuoIh  anche  il  Crema.  Mu 
quali  fcmero  i  suoi  STanzamenti,  e  quali  pur  le  soa  opere  non  n 
ne  &  ehiari  il  Dal  Pozzo  contemporaneo  Bcrìttore;  e  però  niente 
più  ci  è  dato  di  poter  dire  di  Ini. 

TOMMASO  POETA  pittore 

Nacque  da  Andrea  Fortii  in  Brescia  Tanno  1689.  Fu  discepolo 
del  Tempesta  famoso  pittor  di  battaglie  e  paesi,  la  cui  maniera 
seguendo  il  Porta  pervenne  a  tale  che  le  sue  opere  star  possono 
a  pareggio  di  quelle  del  suo  maestro.  Operò  egli  in  Breseta  ma 
patria;  in  Padova  ancora;  ma  molto  più  in  (questa  città,  ove 
fissato  aveva  il  suo  domicilio  e  preso  anche  moglie  intomo  il  1717. 
Scrive  il  Dal  Pozzo  che  fece  un  quadro  pel  co.  Raimondo  Gherardini 
ad  accompagnamento  d' uno  del  suo  maestro,  che  confirma  (|Uflnto 
di  lui  superiormente  si  disse  ;  così  pure  dipinse  una  sala  per  certo 
co.  Cosmi  a  S.  Nicolò;  un  quadro  al  co.  Bizsardi  sol  Corso;  ed 
altro  al  march.  Gio.  Battista  Saibante  a  S.  Tomaso.  Noi  però  aggiun- 
gi rcnif)  che  il  Porta  dipinse  alcuni  vaghi  paesetti  intomo  il  refet- 
torio de'  PP.  Filippini;  otto  paesaggi  grandi  e  assai  belli  nel 
refettorio  del  Collegio  delle  fanciulle  agii  Angeli  ;  vari  paesi  in 
casa  Canossa  ;  altri  ad  olio  freschi,  belli  e  studiati  in  casa  Gaqiari 
a  S.  Cristoforo.  Dódici  paesaggi  '  parimenti  ad  olio  freschìssùni  e 
studiati  in  casa  Bovio.  Quattro  bellissimi  paesi  grandi  in  casa 
Quinto,  ora  Foniaroli  alla  Pigna,  rappresentanti  il  crepuscolo, 
l'aurora,  il  mezzogiorno  e  la  notte,  che  sono  molto  stimati  e  par- 
ticolarmente quest'ultimo.  Vari  paesi  del  Porta  e  delli  migliori 
erano  nel  monastero  di  S,  Maria  in  Organo;  come  pure  nel  tM- 
torio  del  fu  monastero  di  S.  Martino  in  Avesa  quattro  gnudi 
paesafjgi.  Molte  altre  opere  esistevano  di  questo  artefice  egregio, 
che  ])er  essere  jmrimenti  in  case  particolari,  ci  restano  ignote. 
\  isse  Tomiimso  uuiii  79  e  mesi  4,  e  mori  in  questa  città  il  giorno 
30  Aprile  dell'anno  1768,  lasciando  della  feconda  sua  fantasia  e 
della  mirabile  sua  pronteóa  innumerabili  prove.  Nella  galleria  del 
fu  sig.  Michele  Bovio  conservasi  il  ritratto  di  Tommaso. 
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TOMMASO  DOSSI  pittobe 


Nacque  ranno  1678,  e  fìi  dùicepolo  prìmA  di  Gio.  Mumrì  e 

poi  del  Brentona,  e  fece  una  lodevole  riuscita  nella  pittura.  Nota 

il  Cig^niiroli  che  "  visse  questo  pittore  ritirato  molto  p  dimesso; 
onde  non  traspariva  al  di  fuori  <jueir  in^eg^no,  di  cui  andava  peraltro 
ibrnito.  Avvi  una  sua  tavola  iieiraitare  della  sagreiitia  della  chiesa 
de*  Filippini,  la  quale  era  prima  neirOratorio,  rappresentante  M.  Y. 
con  Gesù  bambino  e  S.  Filippo  Neri,  la  quale  ci  pofge  un*  idea 
del  suo  valore,  essendo  di  un  colorito  vigoroso  e  pastoso,  e  tutta 
l'opera  perfettamente  condotta.  Annovera  il  Lanceni  altra  siin  tavola 
nt  lla  jiariocchiale  di  Mazzurega  con  S.  £urosia,  che  se  è  condotta 
sul  luedebimo  stile,  merita  considerazione  e  riguardo.  Dipinse  anche 
rari  quadri  per  particolari;  e  cessò  dì  vivere  in  età  di  52  anni  il 
giorno  18  Luglio  del  1730,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  allora  di 
S.  Faustino. 

aio.  PIETRO  SALVATEBBÀ  pittore 

Apprese  il  dipingere  da  Gio.  Bellotti,  e  diede  al  pubblico  varie 
prove  del  suo  sapere.  Bravi  ncdl'atterrato  Oratorio  detto  del  Cristo 
presso  S.  Giorgio  una  ben  condotta  Annunziata  e  le  Virtù  Car- 
dinoli e  Teologali;  e  nel  già  Oratorio  di  S.  Simone  Apostolo  un 
quadro  nel  fregio  con  Giuditta  col  teschio  di  Oloferne.  Esiste  però 
ancora  in  pubblico  la  sua  tavola  ad  un  altare  in  8*  Elena,  ov*ò 
espresso  la  B.  V.  in  alto,  e  sotto  li  SS.  Francesco  di  Sales  e 
Philippe  Neri,  dalla  quale  si  può  rdiioscere  il  suo  valore.  Nota  il 
Dai  Pozzo  in  S.  Giorgio  di  Valpoiictiiu  li  Battesimo  di  Cristo  di- 
pinto a  fresco  dal  Sslvatena.  £  nella  cappella  maggiore  di  S.  Gio- 
Yaimi  in  Foro  il  soffitto  a  firràco.  Terminò  la  sua  vita  in  età  di 
anni  56  il  giorno  2  Maggio  del  1743  e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni 
in  Fonte. 

DOMENICO  BOCCA  pittorb 

Fu  discepolo  di  Santo  Franati  e,  come  ci  dinota  il  Dal  Pozzo, 
copiava  opere  d'insigni  maestri  e  dipingea  ancor  d'invenzione  ;  ma 
conviene  credere,  o  che  abbia  di  buon'ora  abbandonata  la  pittura, 
o  morto  sia  in  età  giovanile  prima  di  poter  mostrare  frutto  alcuno 
del  suo  talento,  imperciocché  non  ci  è  avvenuto  di  rinvenire  notizia 
di  alcuna  sua  opera,  non  ne  parlando  neppure  il  Lanceni. 


ANTONIO  MELA  pittou 


Di  questo  fa  parola  il  Cignaroli  nella  citata  Serie,  dicendo: 
'  Da  Santo  Prunati  esaendo  stato  erudito  nella  facoltà  pittorica 
accrebbe  la  gloria  di  quella  scuola,  che  fu  (mercè  li  dotti  inse- 
gnamenti del  maestro)  d'ttomillì  eocellenii  in  Tail  tempi  fornita.  Fu 
molto  diligente  nelle  cose  sue  e  cercò  sempre  intender  fondata- 
mente ciò  che  faceva.  Disegnò  i  nn  so(Ui  intellij2;enza  e  con  una 
esattezza  mirabile  ;  lo  che  abbastanza  scoprono  v  ari  ignudi  da  lui 
nella  notturna  Accademia  lineati  in  carta.  Dipìnse  ad  olio  ed  a 
fresco  ancora.  Nella  prima  maniera  vi  sono  due  sue  tavole  d'al- 
tare in  Verona,  eloè  in  S.  Marin  Hocra  Maggif^re  e  in  S.  Mar- 
gherita, e  in  vari  luoghi  del  Bresciano  e  in  Bergamo  ;  a  fresco  poi 
fece  due  gentilissimi  soffitti  nel  vasto  e  ben  inteso  palagio  del 
Signor  Co.  Giugno  Pompei  nella  terra  d'Ulasi.  Giunto  al  mseedi 
Giugno  deiranno  1742  s'infermò  di  un  male  éL  TÌolento,  eh»  in 
poeni  giorni  lo  tolse  dal  mondo  ;  e  fu  il  giorno  dedmo  del  predetto 
mese,  essendo  in  età  d'anni  42.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella 
chieHn  di  S.  Giovainii  in  Fonte,  ove  molto  prima  era  stato  sotter- 
rato ramato  nmeutro 

lì  Mela  fu  condiscepolo  del  (Sgnaroli  die  lo  amò  e  sfcim6 
assaissimo;  e  solea  molto  lodare  a*  suoi  scolari  gli  ignudi  dsl 
medesimo  fli*<egnati  nell'Accademia.  K  quanto  al  suo  operare  ad 
olio,  la  .sua  Uivohi  ch'era  in  8.  Margherita  con  S.  Carlo  che  comu- 
nica gli  appestati,  mostrava  che  ben  intendea  l'arte  in  tutti  i  suoi 
rapporti.  L*altra  sua  tavoki  ch'onstoTa  in  S.  Ibria  Rocca  Maggiore, 
rappresentante  M.  V.  col  Bambino  in  gloria,  e  nel  piano  S.  Bar- 
bara con  altre  Sante,  dimostrava  più  spiegato  il  gusto  della  scuola, 
particolarmente  nel  colorito  più  grazioso.  In  casa  Oazola  v'ha  un 
suo  quadro  con  Messalina  imperatrice  uccisa  da  un  soldato. 

PIETEO  PAOLO  CAPRI  fittobb 

Fu  allievo  del  P.  Simbeuati,  o  di  lui  esiste  nella  chiesa  della 
Disciplina  a  S.  Zeno  la  B.  V.  e  S.  Oiovanni,  dipinti  dai  lati  di 

un  antico  Crocifisso  di  rilievo;  ed  alcune  copie  tratte  dagli  originali 
di  Antonio  Balestra.  Eravi  nella  cappella  della  Madonna  in  S.  Pro- 
colo un  quadro  laterale  coll'Annunzinzione  di  M.  V.  :  ed  in  S.  Zeno 
in  Oratorio  una  tavola  d'aitare  col  detto  Santo,  ia  B.  V.  col  Baiu- 
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bino  e  S.  Pietro  Martire,  dipinta  dai  C'apri,  ora  in  S.  Zeno  Mag- 
giore. Fu  corrotto  nel  disegno  ;  ma  fu  uomo  assai  bizzarro  e  poco 
cantnte  deU*ar(et  P^r  la  quale,  non  si  può  negare  che  non  aresse 
qualche  talento.  Non  ci  è  noto  il  tempo  di  sua  morte,  ma  è  opi- 
nione che  aTTenisse  enea  il  1760. 


ANTONIO  ELENETTl  pittoke 

A  quel  che  non  potè  dirci  il  Dal  Pozzo,  perchè,  quando  egli 
scrÌYeva  le  sue  Vite,  era  l'Elenetti  ancora  sotto  la  direzion  del 
maestro,  supplirà  quanto  il  Cignaroli  ci  dinota  di  questo  artefice 
nelle  sue  postille:  *  Questo  nostro  Accademico  fu  scolaro  dì  Simon 
Brentana,  la  cui  maniera  troppo  fedelmente  imitò.  Nulla  chiesa 
di  Orr.ii  Santi  c'è  una  tavola  con  S.  Antonio  di  Padova  che  piiossi 
annoverar  tra  le  sue  migliori  operazioni  ;  ed  in  S.  Fermo  Maggiore 
quella  dell'altur  maggiore.  Si  diede  poi  a  far  quadii  di  bamboc- 
ciate, per  cosi  procacciarsi  da  operare,  dacché  il  poTer^uomo  scar- 
seggiava di  commissioni,  regnando  in  Verona  il  ciarlatanesimo  di 
certiMìi  ed  il  maneggio  ancor  più  sordido;  onde  le  persone  quiete 
0  ritirate  si  vedevano  posposte  a  peggiori. 

*  In  età  matura  ad  istigazion  del  Maestro  (con  cui  qual  figlio 
e  serro  diportavasi)  prese  moglie  per  così  servir  nella  cadente  età 
di  auasidio  al  precettore  da  cui  lusmghe  di  eredità  aspettuvasi,  clic 
sranirono  alla  morte  dell'astuto  vecchio.  Morta  la  prima  moglie, 
dn  coi  non  trasse  figli,  passò  alle  seconde  nozze,  die  di  tre  fem- 
mine V  due  maschi  lo  resero  padre,  allorché  avuuzuto  iu  età  scar- 
.seggiavano  più  che  mai  l'opere  ed  il  foco  pittorico.  Pieno  però 
di  affanni  e  guai  soffrì  un  colpo  d'apoplessia,  che  al  mondo  Io 
tobe  in  età  d'anni  settantatrè,  dopo  però  esser  stato  munito  dei 
SS.  Sacramenti.  Primo  degli  Accademici  passò  egli  a  miglior  vita 
il  giorno  14  giugno  dell'anno  17G7.  Se  questo  jiittore  migliore 
scuola  avesse  avuto,  più  ancora  si  sarebbe  distinto  :  tuttavia  operò 
con  merito  sullo  stile  poco  scelto  del  maestro.  Neil* Accademia 
dia^piara  con  laudabile  maniera  ^. 

La  tavola  deirp]lenetti  in  Ogni  Santi,  rappresentante  S.  Antonio 
di  Padova,  trasportata  nel  R.  Demanio  per  la  soppressione  di 
quella  Cliiesa,  fu  poi  concessa  alli  Minori  Conventuali,  quando  fu- 
rono traslocati  da  S.  Fermo  Maggiore  in  S.  Maria  della  Scala,  che 
la  fecero  quasi  tutta  ridipingere  dal  professore  Sayerio  Dalia  Rosa, 
che  gli  cambiò  anco  Pabito  da  capuccmo,  in  quello  del  loro  Ordine  ; 
riducendola  quale  ora  vedesi  nel  suo  altare.  I/nltra  nella  detta 
chiesa  di  S.  Fermo  Maggiore,  om  appesa  presso  la  porta  della 


saf*TPstia,  ci  mostra  M.  Y.  col  Bambino  in  g!oria,  e  li  SS.  Mar- 
tiri Ferino  e  Rustico  uei  piano  in  atto  d'adorazione  Avvi  nella 
safprestia  di  S.  Nicolò  un  suo  quadro  con  la  B.  Y.  e  Gesù  bambino 
e  S.  Gaetano  Tbiene;  e  ne'  SS.  Apostoli  slcnni  .de*  quadri  enti 
intorno  la  chiesa,  rappresentanti  gli  Apostoli  stessi. 

INNOCENTE  BELLAVITE  FrrroMi 

Fu  condiscepolo  deirSlenetti  nella  medesima  scuola,  ed  attese 

oltre  alla  figura  anco  airarchìtettura  teatrale,  nella  quale,  a  dette 
anche  del  Cignaroli:  "  si  rese  chiaro,  onde  dipinse  le  scene  per  i 
Teatri  di  Milano,  Torino  e  di  varie  città  di  (iemiania.  Kitomato 
a  Yenezia,  (ove  sembra  da  tale  espressione,  che  vi  sia  prima  di- 
morato per  qualche  tempo),  poco  tì  si  fermò,  mentre  andò  a*  servigi 
di  Federico  He  di  Prussia;  colà  stette  alquanti  anni;  dopo  rim- 
patriato in  età  avanzata  e  con  podii  avanzi,  morì  Tanno  1762  in 
età  di  circa  70  anni  .. 

Rimessosi  il  Bellavite  in  seno  alla  propria  famiglia,  non  istette 
però  neghittoso,  ma  diedesi  a  dipingere  quadri  di  bellissime  pro- 
spettiTe,  de'  quali  erano  adorne  le  case  Tommasìni  e  CriTelU;  e 
nella  Galleria  Serpini,  ora  Salvettì,  conservansi  Tari  de*  suoi  disegni. 
Da  tali  opere  appariva  ch'ei  tenesse  le  migliori  massime  de'  pittori 
teatrali  Bolognesi;  o  certamente  gli  incontri  ch'ebbe  di  operare 
per  Città  e  per  Corti  cospicue  saranno  state  eflFetto  del  suo  buon 
gusto  e  del  suo  merito.  Fuori  di  questo  opere,  altro  non  sappunso 
che  esista  in  patria;  poiché  il  fregio  dipinto  dal  Bella  vite  nella 
libreria  de'  PP.  di  S.  Anastasia  fu  distrutto,  allorché  quell'ampio 
Convento  fu  convertito  ad  uso  del  R.  Liceo.  E  noto  ch'egli  avpa 
divisato  di  lasciare  in  patria  certa  opera  che  eternasse  la  sua 
memoria,  ma  non  ebbe  effetto  per  colpa  di  alcuni  invidiosi.  Oon^ 
serrasi  dal  suo  pronipote  il  signor  Luigi  Bellavite,  orivolajo  di 
gran  rinomanza,  il  ritratto  di  qncsfo  suo  »o,  fatto  da  se  stesso, 
che  tiene  tra  mano  il  trattato  d'architettura  civile  di  Andrea  Pal- 
ladio; mostrando  con  ciò  da  (jual  fonte  }iurissimo  egli  abbia  attinto 
quest'arte  in  sommo  grado  da  lui  professata. 

DOMENICO  rECClilO  futobe 

Il  Balestra  in  una  sua  lettera  de'  16  Aprile  1733  scritta  da 
Verona  al  Ca,r.  Gkbburri  a  Fiorenza,  che  è  la  CVil  fra  le  pitto- 
riche, edizione  di  Roma,  porge  a  quel  Cavaliere  le  seguenti  circo- 
stanziato notizie  del  nostro  Peccbio.  *  Questi  è  un  giovine  (ei  scrive) 
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di  età  matura,  j)orò  di  circa  quarant'anni  e  si  chiama  Domenico 
Pecchio,  per  la  sua  boutà  ed  angelici  costumi  da  me  sìngoliur- 
mente  amato.  Il  auo  far  è  di  paesi  di  molto  buon  gusto,  e 
la  sua  maniera  è  meravigliosa;  e  si  è  fatto  da  sè  e  senza  imu  stro. 
Egli  è  figlio  di  \m  l)ar})iere  ;  ma  perchè  fin  da  fanciullo  ha 
avuto  sempre  genio  alla  pittura,  non  ha  vohito  seguitar  il  me- 
stiere del  padre,  ma  si  è  posto  da  per  sè,  portato  dal  genio  a 
far  paesi  e  gli  fa  a  meraTÌglia  bene  per  esser  fatti  senza  maestro. 
E  vero  che  da  alquanti  anni  in  qua,  avendo  io  yedato  la  gran 
bontà  ed  abilità  del  giovane,  mi  ci  sono  affezionato,  e  per  esser- 
vicino  di  casa,  gli  sono  andato  frequentemente  suggerendo  degli 
avvertimenti  e  delle  massime  a  segno  che  da  quattro  o  cinque 
anni  in  qua  ha  fetto  mi  afanzamento  si  prodigioso,  che  ha  fatto 
stupir  tutta  la  città;  né  qui  ora  v^è  il  rollio  paesista  di  lui  avendo 
continue  le  occasioni  di  opemre.  Adorna  poi  li  suoi  paesi  con  delle 
figurine  che  son  ]>nssnbili,  e  con  animaletti  su  la  forma  del  Tem- 
pestfl,  che  dà  loro  molta  grazia;  anzi  il  primo  tempo  che  gli 
avanza,  voglio  che  ne  faccia  un  piccolo  pezzetto  da  mandar  costì, 
acciocché  Ella  veda  in  effetto  il  suo  valore  ecc.  Con  altra  de* 
17  Giugno  del  detto,  anno,  che  è  la  CXII,  scrìve  allo  stesso  Ca- 
valiere: *  Il  sipf.  Pecchio,  ha  principiato  un  piccolo  paesino  da 
mandar  costi  per  saggio,  ma  non  su  se  cubi  presto  lo  potrà  ter- 
minare, perchè  è  occupato  in  un  impegno  premuroso  di  due  quadri 
per  un  Cavaliere  veneto  ohe  non  li  può  abbandonare;  però  tutto 
li  tempo  che  potrà  rubare  lo  impiegherà  per  poterlo  compire  più 

presto  die  gli  sarà  possilùle  cor   Il  n;iorno  pas5?ato  del  Corpus 

Domini,  in  cui  in  occasione  della  processione  ai  suol  eìjporrc  dei 
quadri   il  Pecchio  espose  alcuni  de'  suoi  paesi,  che  hanno  tal- 
mente incontrato  nel  genio  universale,  che  non  si  lasciavano  di 
tribiit  iLfli  mille  encomi,  e  meritamente  perchè  erano  d*un  gran 
gusto  Nella  CXITI  (li'c  in  data  de'  10  St  ttinihre  susseguente, 
egli  scrive:  "  Con  sommo  |)iiicrrc  ho  inte.so  dalla  riveritissima  sua 
la  ricevuta  del  paese  e  riiriitto  trasmessigli,  ambidue  riusciti  di 
sua  soddisfazione,  in  particolare  il  paesino  che  certo  anco  a  me 

Eiace  assai;  e  veramente  il  sig.  Pecchio  si  è  pot-tnto  molto  bene. 
>el  resto  quelle  fìpirine,  si  assicuri  che  sono  l'atte  tutte  da  lui,  nè 
io  vi  ho  posto  mano;  solo  gli  ho  su^'^^'eiito  qualche  cosa  «love  mi 
pareva  che  vi  fosse  il  bisogno  per  migliorarle  ;  poiché  la  sua  bontà 
ed  il  diportersi  bene  sfona  il  mio  genio  ad  assisterlo  in  questa 
parte  in  ogni  occorrenza.  Sentirò  poi  volentieri  come  piaccia  alli 
j)ittori  e  dilelfanfi  di  enst'i  :  in  jmrticolaro  al  si*;.  X.  N.  die  se 
vorrà  ini|)ie;^Mrlo  in  (juah  he  paio  di  piccoli  paesini,  spero  che  si  alla- 
ticherebbe  in  ionna  che  avrebbe  occasione  di  restarne  più  che  con- 
tento. Il  prezzo  poi  che  fa  il  detto  Pecchio  per  quadretti  di  sìmil 
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granili'//;i  »■  di  /.cechini  sei  l'uno:  e  so  (lic  di  (incili  che  ha  fatt^j 
ultimaiiKiit*'  per  \'cnczia  ne  h:i  avuto  zecchini  otto  l'uno.  Questo  è 
quanto  da  esso  sopra  ciò  ho  potuto  ricavare.  Le  so  poi  dire  di 
pid  che  li  suddetti  fatti  per  Venezia  sono  stati  esposti  colà  in 
oci  asione  della  festa  di  S.  l{o(  co,  e  ne  hanno  riportato  un  applauso 
indicibile  tanto  da  professori  che  da  dilettanti  e  ritanit  nte 
lii  paesi  del  Pecchio  erano  difatti  dipinti  con  somma  finitezza,  con 
una  tinta  gradevole,  vaga  e  forte,  introducendovi  figurine  elegan- 
tissime ed  animali  egregiamente  dipinti,  possedendo  pienamente 
l'architettura  che  in  essi  v'introdiu  <  va.  ed  una  maniera  pure  di 
frondeggiare  tutta  particolare  che  imita  la  stessa  natura.  Il  suo 
valore  nduTKiiic  o  l'attenzione,  con  cni  crrìi  operava,  lo  fecero  desi- 
derare anche  dagli  stranieri,  onde  pt  r  \arie  parti  dipinse,  o  spe- 
cialmente per  principi  e  gran  signori,  spedito  avrado  suoi  paesi 
eziandio  in  Inghilterra,  dove  erano  ambiti  al  sommo  li  suoi  dipinti. 
Accrebbe  poi  il  Pecchio  la  sua  fama  con  li  quadri  delineati  pel 
Card.  Valenti,  che  ebbero  luogo  nella  sua  Galleria  di  Komn.  e  che 
veduti  da  que'  professori  ne  riportarono  grandi  encomi  ed  applausi. 
Tengono  qui  in  Verona  del  suo  le  case  Albertini,  Salvetti  ed  Orti. 
Se  ne  conserrano  dì  bellissimi  per  ogni  rapporto  presso  gli  Ales- 
sandri, Guarienti,  Campetto  e  Koveretti,  ed  eziandio  ne  esiste- 
vano in  casa  Dal  Pozzo.  Infatti  chi  ora  possedè  quadri  del  Pecchio 
pnò  assicurarsi  di  conservare  cosa  pregevole  ;  impereiocciiè  non 
ebbe  Verona  di  poi  paesista  più  attento,  più  diligente  e  più  gra- 
devole. Oltre  i  paesi,  sì  trovano  di  questo  artefice  molte  immagini 
di  M.  V.,  del  Divin  Redentore  e  di  altri  santi,  eseguiti  da  lui 
con  sapore  di  tint«,  con  luion  dÌ<fe«^no  c  con  ragionevoli  attitudini. 
Trovasi  memoria  in  un  manoscritto,  ch'egli  dipinse  anco  una  tavola 
d'altare  col  Riposo  in  Egitto,  ma  non  è  dichiarato  per  qual  chiesa 
della  nostra  provincia;  e  solo  che  fu  incisa  a  bulino  dal  valente 
nostro  Domenico  Cunego,  che  di  poi  ricorderemo;  aggiungendosi 
che  potrebbe  con  applauso  stare  eziandio  in  città,  ove  sarebbe  con 
piacere  ammirata.  Nella  Descrizione  generale  dello  Stabilimento 
dedicato  alle  Belle  Arti  iu  Loverc  (Milano  1828)  si  nota  del 
Pecchio  alla  pag.  25  K.  117  un  Riposo  d*  Egitto,  forse  il  modello 
se  non  è  però  la  tavola  sunnominata:  Maria  sta  seduta  presso 
ad  una  cascata  di  acqua  col  Bambino  in  braccio;  S.  Giuseppe  col 
giumento  ed  un  Ang^clo  le  stanno  dietro.  Due  An«*'eli  con  palme 
^  gli  SÌ4UUUJ  sopra.  Nei  tondo  prospettiva  d'un  castello  e  paesaggio;  , 
ed  alla  pag.  62  N.  358  *  Un  Redentore  ovale,  con  parte  di  globo 
In  S.  Francesco  di  Bergamo  avvi  j)uro  un  suo  quadro  con  S.  Giu- 
seppe da  Copicrtino.  pri  fi/inìo  r  /m-  hi  rìi-iinià  i/i  i  colori  aaMii 
briUantc,  come  dice  il  l'asta  nella  Guida  di  (pa  lla  (  itta.  Si  distinse 
eziandio  in  alcune  teste  a  pastello,  che  seppe  ritrarre  colla  purità 
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e  firescheKxa  deUft  celebre  Rosalba  Oarrera.  Parla  Peecliio 

anche  il  Cignaroli  in  una  postilla,  esaltando  il  suo  valore  neirartc 
ed  i  pregi  suoi  personali,  con  fard  poi  noto  che  "  chiuse  gli  occhi 
nell'cstromo  sonno  il  giorno  14  Aprile  Tanno  1760;  e  fù  seppel- 
lito nella  chiesa  di  S.  Pietro  Incamorio. 


Don  DOMENICO  BEBTINI  fiitobb 


Nacque  ranno  1699.  Apprese  la  pittura  sotto  il  Balestra,  e 
riuscì  un  pittore  dì  qualche  nome.  Di  lui  sono  in  S.  Luca  nel 
coro  due  quadri  grandi  bislunghi  :  l'uno  col  pontefice  S*  Gregorio  ; 
e  l'altro  con  due  Santi  Ycscnvi:  opere  che  non  sono  senza  merito; 
ed  un  suo  quadro,  parimenti  con  S.  Gregorio,  vedovasi  ne'  già 
soppressi  Cappuccini.  Morì  in  età  d^anni  74  nel  1773.  Dipinse  il 
Beitini  con  color  grasso,  ma  tÌ  si  conosce  lo  stento  neU*adope- 
Tarlo,  e  tì  8Ì  desidera  il  pennello  sciolto. 

Don  GIUSEPPE  FALEZZA  pnioius 

Fioriva  nel  principio  del  decorso  secolo,  e  si  distinse  nel  dipin- 
gere nocellnmi,  quadrupedi  e  ppsci  morti,  che  seppe  disporre  con 
intendimento  e  toccare  con  bravura  e  naturalezza.  In  casa  Allegri 
erauvi  alcuni  pezzi  assai  pregevoli  in  questo  genere,  e  si  dicevano 
del  prete  di  casa  Allegri,  dbe  così  comunemente  era  nominato, 
forse  perchè  patroànato  &i  quella  nobile  famiglia.  Esiste  il  suo 
ritratto  neiraltrore  ricordata  raccolta  Gazola. 

PlEmO  EONCHI  FITTOBB 

Ne  parla  il  Lancéni  nella  Ricreazione  Pittorica.  Fioriva  aii'  or 
esso  verso  il  principio  del  secolo  XVIII;  e  dedicatosi  alla  pit- 
tura, si  conciuò  qualche  stima  in  quest^arte,  come  apparisce 
dal  Salvator  apparso  alla  Maddalena  dopo  la  sua  rìsurreEÌone 
gloriosa,  da  esso  dipinto  sul  paragone  nella  nicdiia  del  tabemar 
colo  dell'aitar  magcriore  in  S.  Enfomia;  ove  pure  dipinse  nel  vano 
superiore  in  quadro  iu  tela  lo  Sponsali/io  di  S.  Caterina  ;  nelle 
quali  opere  si  ammira  un  vigoroso  colorito  di  ottimo  impasto,  un 
buon  disegno  ed  una  lodevole  invenzione;  massimamente  nella 
prima,  la  qimle  è  pregiabile.  Ma  di  lui  non  rimane  in  questa  (iiià 
altra  opera  conosciuU  per  sua.  Nella  parrocchiale  però  d'Isola 
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delta  Scilla  è  sua  la  bella 'tavola  di     Michele  Arcangelo  eoo 

Liu  ifVro  sotto  i  piedi,  ed  in  alto  Iji  B.  V.  colli  SS.  Francesco, 
Antonio  e  Caterina.  Altra  sua  tavola  è  in  S.  Lorenzo  alla  Rota 
nel  coro  con  M.  V.  col  Divino  Infante  tra  li  SS.  Giovanni  Evan- 
gelista ed  Antt>nit>  di  Padova.  Avvi  })ure  in  Krhczzo  la  pala  aui 
un  altare,  in  cui  figurò  S.  Lucia  V.  M.  ecc.,  e  nella  parrocchiale 
di  Monteibrte  altra  tavola  col  Divin  Redentore  che  sparge  sangue 
dal  suo  sacro  costato;  e  sotto  alcuni  santi;  come  pure  la  pala 
in  un  Orntorio  in  Soave,  die  il  Lanceni  suddetto  non  lasciò  sr ritt  • 
che  ra|ipresenti.  Del  Honchi  esista  il  ritratto  nella  già  ricordata 
serie  di  ritratti  de'  pittori  iu  casa  Gazola. 

GIOVANNI  CAMUZZONI  pittorb 

Fu  questo  pittore  dimenticato  anco  diil  Lunceui,  quantunque 
sia  a  dir  vero  un  artefice  dì  merito  non  comune.  EranTi  due  suù 
quadri  in  S.  Maria  della  Vittoria  eoi  B.  Pirtrt»  da  Pisa  e  S.  VuoU, 
e  segnatovi  l'anno  1680.  E  nella  sagrestia  della  parrocchiale  di 
lìussolcngo  esiste  un  sno  quadn»  f  oirnnno  1725,  in  cui  è  rappre- 
sentato il  ritorno  della  Sacra  i'  aniiglia  dall'Egitto,  col  Padre  Eterno, 
con  Anji^oli  in  alto,  e  sopra  il  capo  di  Gesù  fanciullo  avvi  il  suo 
Santo-  Nome  contornato  da  raggi,  il  cui  colorito  ò  vago  e 
gusto  di  Felice  Brusasorzi  e  del  C^eara,  de*  quali  dimostra  d'essere 
stato  discepolo. 

PIETRO  GUARIENTI  pittobb 

Nac(jue  in  Verona  verso  la  fine  del  secolo  XVII.  llimast«  privo 
de'  suoi  «^enitori  nelFetà  di  undici  anni,  per  Fecondare  la  sua  incli- 
iiiizione  per  la  pittura  ne  apprese  i  primi  rudimenti  sotto  il  Fal- 
cieri,  coutinuando  poscia  i  suoi  studi  per  sette  anni  in  Bologna 
sotto  la  direzione  del  rinomato  Giuseppe  M.  Crespi,  detto  lo  Spa- 
gnoletto. Si  trattenne  qualche  tempo  in  Venezia;  ed  indi  passò  a 
Dresd;i  in  qualità  di  Direttore  di  quella  Onllerìa  Elettorale.  Lunghi 
vi;i;j;u'i  int  entrò  il  Guarienti  per  tiile  oggetto  che  utili  sonimanient^ 
gli  iurono  per  maggiormente  estendere  le  sue  cognizioni  intomu 
gli  artefici  antichi  e  moderni,  onde  poter  aggiungere  molti  uticoti 
air  Abecedario  Pittorico  delP Orlandi  che  pubblicò  in  Venezia  pd 
Fascinali  nel  1753.  Non  ci  è  noto  alcuna  sua  opera  di  pittura;  e 
solo  che  Panno  1725  fu  ngip-c^ato  all'Accademia  Clementina  di 
Bologna  e  ch'era  già  morto  nei  I7b9. 
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ALESSANDRO  DALLA  VIA  incisorb 


Ne  parla  i]  Gori  Gandellini  nelle  Notizie  degli  IntftgHntorì, 
dicendo  che  fu  veronese  e  che  intaj^liò  il  ritrotto  d*uno  '  Pro- 
curatori (li  S.  Mnrro  in  Venezia  (lolla  rasa  Pisani,  v  dai  rli*^p<riii 
di  Antonio  Balestra  nna  Te.si,  ciu'  fu  dt  iìirata  al  SerenisHimo  Car- 
dinale Francesco  Maria  di  Toscana,  (.^wt'sta  stampa  ò  della  grau- 
dem  di  due  fogli  imperiali  uniti  e  pare  che  siavi  rappresentato 
Giuseppe,  a  cui  dai  fratelli  viene  presentato  il  piccolo  Beniamino 
alla  presenza  di  moltitudine  di  persone.  Vedesi  in  alto  una  Fama  ; 
ed  in  un  angolo  abbasso  la  fio^ura  d'un  fiume,  rappresentato  in  un 
vecchio  membruto  di  forma  gigantesca,  appoggiato  con  un  braccio 
ad  un  vaso  che  versa  acqua  in  gran  copia.  Incise  ancora  col  di- 
s^^o  di  Gio.  Battista  Tìepolo  la  tavola  di  Paolo  Galtari,  che  è  in 
S.  Sebastiano  in  Venezia,  ove  è  espresso  la  B.  V.  in  gloria  e  11 
S!^.  G'io.  Battista,  Pietro.  Sebastiano,  (^ati  rina  e  Francesco,  come 
t  i  fa  not(j  il  Zanetti  (  Pitt.  Venez.),  aggiuiii^eii'lo  che  il  Tiepolo 
fece  il  detto  disegno  nella  sua  prima  gioventii.  Fioriva  Alessandro 
verso  la  metà  dello  scorso  secolo. 


AGOSTINO  DALLA  VIA  incisore 

« 

Lo  stesso  Zanetti  è  quello  che  ci  fa  conoscere  questo  artefice 

per  la  tavola  di  Pietro  Berettini  da  Cortona  in  S.  Dani*  le  di  Ve- 
nezia, col  S.  Profeta  fra'  lioni,  intagliata  dal  detto  A<^n)stino;  sog- 
giungendo ehe  tale  stanijìu  trovasi  alcuna  volta  intrusa  nellft  rac- 
colta del  Lovisa,  possedendone  esso  stampatore  il  rame. 

PIETRO  GRADIZZI  pirroRs 

Anche  di  questo  fa  parola  il  lodato  Zanetti  nella  citata  sua 
opera,  mostrandoci  che  fu  veronese,  e  che  dipìnse  in  Venestìa  nei 
S.  Filippo  e  Jacopo  un  quadro  col  martirio  di  S.  Isidoro:  ed  in 
S.  Pantaleone  il  soffitto  dell'ultima  cappella  alla  destra  con  S.  Ber- 
nardino (la  Siena;  e  ci  è  noto  pure  che  nell'Accsidemia  di  Belle 
Arti  in  quella  Città  fra  le  opere  di  tanti  eccellenti  maestri,  di  cui 
va  adorna,  ve  u'è  uno  eziandio  del  nostro  Gradi//>i;  seguo  mani- 
festo delPestimasione  che  godono  ancoro  le  sue.  È  questo  un  quadro 
con  Mosè  ritrovato  nel  Nilo.  Conferma  anche  Francesco  Bartoli 
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nella  sua  Quida  di  Rovigo  che  il  Orndizzi  fu  veronese,  aggiun|?endo 
elle  fioriva  nel  1750,  e  cliu  culù  nella  casa  Venezè  esisteva  un 
quadretto  da  lui  dipinto,  rappresentante  S.  Fnmcesoo  di  Paola; 
come  pure  una  tela  che  copre  un  camino,  in  cui  è  figurato  in 
vecfliio  vestito  con  pelliccia  che  scaldasi  al  foco;  ed  appresso  una 
vecchia  con  tavola  imbandita;  due  paesi  sopra  le  due  j)orto:  ed 
entro  un'alcova  due  ovati  ;  uno  con  S.  Pietro  in  carcere,  svegUato 
da  un  angiolo  che  lo  invita  ad  escime  ;  e  Gesil  bambino  doimieDte 
nell^altro.  Portutosi  il  Gradizzi  in  Moacovia  ivi  moti  dipingendo 
in  Teatro  dopo  Panno  1770. 


ANTONIO  CAVAGGIONI  nTioius 

Nacque  di  onorata  e  civile  famiglia  Tanno  1702;  e  dedicatMÌ 
nella  sua  poventù  alla  pittura  corcò  con  ogni  studio,  sotto  la 
direziou  dei  Balestra,  di  coltivare  quel  medioere  talento,  di  cui  era 
dotato.  Eravi  nella  chiesa  delle  Terese  una  sua  tavola  colli  SS.  Tnar 
ceaco,  Domenico  ed  Alberto  istitutore  de*  CSannelitani,  in  figure  al 
naturale.  La  migliore  delle  sue  tavole  era  nella  soppressa  chiesa 
de'  SS.  Fermo  e  iiustico  al  Ponte,  ove  era  rappresentata  la  B.  V. 
col  Bambino,  seduta  sopra  di  un'ara,  tra  li  Francesco  d'As- 
sisi, Carlo  Borromeo,  ed  appiedi  le  anime  del  piagatorio;  nella 
qual  chiesa  esisteva  parimenti  un  suo  quadro  laterale  nel  coro  con 
li  detti  SS.  MM.  Titolari  nella  prigione,  visitati  dal  nostro  Ve- 
scovo S.  Procolo.  Avvi  in  S.  Eufemia  un  quadro  bislungo  fra  gli 
intercolunni,  in  cui  sta  effi^nato  S.  Tomaso  da  Villano  va,  che  discea- 
dcndo  d'una  scala  disjpensa  l'elemosina  ad  alcuni  poveri;  opera 
del  nostro  Cavaggioni,  in  cui  si  possono  vedere  varie  parti  aaaaì 
conunendabili,  e  che  fu  incisa  da  Dionisio  Valesio.  Nota  il  Lanced 
un  suo  quadro  con  S.  Giuseppe  che  ha  in  braccio  Gesù  bambino 
dormiente,  in  una  cappellina  entro  il  convento  de'  Scalzi;  e  nei 
Minori  Osscr v  anti  in  Legnago  una  tavola  co'  Santi  della  lieligione. 
L'essere  egli  stato  agiato  di  beni  di  fortuna,  fu  il  motivo  per  coi 
si  rallentò  dagli  studi  dandosi  a  una  vita  inopMOsa,  non  cuisndofli 
eùandio  di  mai  intervenire  alle  radunanze  di  questa  Accademia;  e 
qual  ne  fone  la  cagione  lo  direbbe  il  Borni  in  qud  verso: 

Cht  pon  freno  a'  cerveU],  e  dà  lor  legge? 

Fu  peraltro  uomo  di  morigerati  costumi,  e  compì  la  carne» 
de*  giorni  suoi,  quasi  improvvisamente  il  dì  20  Novembre  dd  1767, 
in  età  di  anni  65,  mentre  si  ritrovava  in  uno  de^  suoi  poderi  ia 
Casaleone;  e  fu  in  quella  chiesa  parrocchiale  sepolto. 
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FRANCESCO  FONTANA  detto  IL  VECCHIO  pittore 

Fra  quegli  artefici  che  nella  nostra  città  distinti  si  resero  nel 
genere  della  minor  pittura^  uno  si  fu  il  Fontana,  il  quale  fece 
distinguere  il  suo  valore  nel  dipingere  porti  di  mare,  dove  sapea 
rappresentare  navigli  d'alio  Ijorilo  o  barcolaine  d'ogni  classe,  dando 
a  ciùsdR'duno  con  accuratezza  e  precisione  il  proprio  carattere:  e 
sapendo  iscriverci  il  multiforme  cordame  con  tale  liudura  e  sotti- 
gliezza che  dif&cilinente  riescir  può  T  uguagliarlo.  Nelle  sue  marine 
ammirasi  un  sapore  di  tinta  ed  un  vaporoso  che  diletta;  e  toccò 
pure  con  dotto  pennello  anche  le  figure  che  occorrea  d*  introdurvi. 
Molte  di  tali  sue  opere  si  vedeano  un  tempo  nelle  case  partico- 
larmente nobili  di  questa  città  ;  cioè  prima  che,  per  la  nuova  foggia 
d'adornamenti,  dato  fosse  solenne  bando  a'  quadri  di  tutte  le  stanze. 
Non  cesserà  peraltro  d^esser  degno  di  sopravivere  ne'  fiuti  delVarte 
con  lode  anche  alla  perdita  totale  delle  sue  produzioni.  Mori  in 
Mantova  in  età  avanzatn.  verso  la  metà  di  l  jnissrito  secolo,  lasciando 
dopo  di  sè  suo  figlio  (jiroirtnio,  che  rifluì  molto  heu  di  lontano 
le  gloriose  pedate  del  padre.  Di  questo  parleremo  a  suo  luogo. 

:  ALESSANDBO  €k>NTB  POMPEI  architetto  r  pittobb 

Di  nobile  ed  illustre  fom^lta  sortì  il  Co.  Alessandro  i  natali 
in  questa  città  Tanno  l70&.'Kimasto  privo  del  genitore  fin  dalle 

fasce,  sottentrò  al  diffìcil  poso  della  sua  educazione  la  madre  che 
di  dodici  anni  lo  mandò  a  Parma  ne!  Ttdlegio  dei  Nobili,  ove  (piol 
tempo  che  gli  avanzava  alle  scienze  ed  agli  altri  esercizi  che  a 
nobil  giovane  si  convengono,  veniva  da  lui  impiegato  nel  disegno 
e  nel  dipingere  (per  cui  mostrò  grande  inclinazione  fin  da  fanciiUlo) 
sotto  la  direzione  del  degno  pittore  Clemente  Ruta,  allievo  del 
famoso  Clgnani.  Hi  tornato  alla  patria,  non  si  stette  neghittoso  il 
Pompei,  com'è  per  lo  più  costume  della  maggior  ])arto  de'  gio- 
vani facoltosi,  ma  diedesi  a  coltivare  le  scienze  ed  insieme  il  geniale 
suo  studio  della  pittura  sotto  il  nostro  Balestra;  e  dipoi  aver  molto 
lavorato  sulle  di  lui  opere,  cominciò  a  dipingere  di  sua  invenzione, 
continusmdo  sì  nobile  cserci/io  fino  a  che  ebbe  agio  di  farlo.  Vo« 
lendo  il  Co.  Alessandro  erigere  dai  fondamenti  un  suo  palazzo 
nella  terra  d' Illasi,  nè  adattir  potendosi  al  depravato  gusto  in 
architettura  introdottosi  fin  dal  secolo  antecedente,  anche  in  questa 
città,  rivolse  egli  i  suoi  pensieri  a  quest^arte,  apprendendola  da  sè 
sui  Ubri  dei  più  classici  autori  che  d^essa  trattano;  e  Verona 
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e  r  Italia  ebbero  sulìito  un  nobile  architetto,  del  pari  ecceUmle 
nflln  teorica  clic  nella  pratica.  Infatti  ce  lo  mostra  e^li  apertamente 
nel  8UO  libro  de'  cinque  oriiim  dell'Architettura  civile  di  Micliele 
Sanmicheli,  opera  t^uanto  gloriosa  al  suo  autore,  altrctlaiito  utile 
agli  artiati  ;  ìmperciocchò  uno  dei  non  minori  suoi  pregt  ò  il  oon- 
tinuo  fulminare  i  caprìcci  de'  suoi  tempi.  Diede  ei  quest'opem  alìi 
luce  nel  1735,  e  siccome  il  Sanmicheli  nulla  scrisse  intomo  l'ar- 
chitettura ma  molto  operò,  specialmente  in  questa  sua  patria,  così 
rilevò  il  Pompei  dalle  sue  fabbriche  li  cinque  ordini  da  lui  im- 
piegati, facendone  un  parallelo  cogli  ordini  praticati  dai  primari 
maestri  in  quest'arte:  Vitrurio,  Alberti,  Serlio,  Palladio,  Scamottì 
e  Vìgnola;- premettendo  in  compendio  le  vite  di  questi  valentuo- 
mini, in  nn  con  quella  del  Sanmicheli  medesimo.  Negli  ultimi 
suoi  anni  avea  deliberato  di  far  una  nuova  edizione  di  questo 
libro  e  d'inserirvi  più  riflessioni  eziandio  sopra  altre  fabbriche  del 
SanmieEeli  ai  in  Verona  die  in  Venezia  ed  altrove  :  ma  cmda  morte 
troncando  il  filo  della  sua  vita,  gli  impedì  di  compir  sì  beU*<^Fa. 

Il  primo  saggio  delle  fondate  cofifnìzioni  aoquìrtate  neUo  studio 
dell'architettura  si  fu  il  «ria  nominato  e  nobile  suo  palazzo  in  IHn<:i 
da  esso  ediiicato  Tanno  1737,  come  si  ha  dall'epigrafe  nell'atrio 
al  sommo  della  porta  :  ^  Com:  Albertus  et  Alexander  Fratres 
Pompei  a  solo  fecerunt,  ipso  Àlezandro  Aiehitecto  *  ;  vedendosi  in 
questo  come  ei  seppe  sà  bene  scostarsi  dai  moderni  capricci  ed 
abusi  che  imperversavano  a  que'  tempi  fra  gli  architetti  Italiani, 
battendo  la  via  retta  della  vera  e  solida  Romana  Architettura.  Per 
fondarsi  però  niaL^^gionueute  in  quest'arte  sembra  che  oltre  il  pro- 
fondo studio  fatto  sopra  gli  scritti  dei  giii  nominati  maestri,  biasi 
il  Pompei  recato  anche  a  Roma*  ove  indubitatamente  ritrovavari 
Tanno  1739,  rinvenuto  avendo  memorie  che  in  quell'anno  appunto  fa 
dal  chiarissimo  Abate  Pellegrini  a  lui  addirizzato  il  nostro  Adriano 
Cristofoli,  che  in  seguito  ricorderemo,  giovane  allora  iniziato  nella 
^architettura  ;  e  che  entrambi  si  misero  per  proprio  studio  a  rile- 
vare in  disegno  le  migliori  &bbriche  di  quell*alma  dttà,  non  che 
gli  antichi  preziosi  monumenti  dell^arte  tuttora  esistenti.  Ritornato 
da  Roma  si  diede  a  nuove  opere  ad  ornamento  non  solo  di  Verona 
stes5;a,  ma  di  vari  luoghi  pure  della  provincia.  Per  li  Man  lu  si  Pin- 
deiiionte  nella  villa  del  Vò  fece  il  disegno  del  loro  palazzo,  leg- 
gendovisi  il  suo  nome  nella  sovrapposta  iscrizione  ;  e  cosi  pure  di 
quello  del  Co.  Giuliari  nella  villa  di  Sessino  ;  V  uno  e  Paltro  con 
vòlte  ruftticali.  Di  sua  architettura  è  parimenti  una  piccola  chiesa 
rotonda  al  di  fuori  ed  ottagona  internamento,  nella  terra  di  San- 
gninetto  ;  la  qual  chiesa  a  capo  essendo  di  tre  strade,  ha  eziandio 
tre  uguali  facciate.  Ha  falìbricato  pure  un  dormitorio  con  magnifì(*3 
sala  per  le  Monache  di  S.  Michele  in  Compagna;  e  fece  parimenti 
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il  im^foo  d*aiiQ  nuoTa  chiesa,  che  non  ebbe  né  allora  nè  mai 

esecuzione;  essendo  l;i  rinnovazione  della  presente  opera  del  detto 
Cristofoli,  il  cui  viene  certamente  attrihuitu.  In  Verona  poi  è  suo 
disegno  la  facciata  Mimo  il  giardiuu  de'  Marchesi  Spolverini,  la 
quale  ha  nel  mezzo  un  Teatibolo  di  quattro  colonne  ioniche  atriate 
e  TÌ  ai  legge  nel  fregio  il  suo  nome  e  l'anno  1740.  Altro  parto 
del  peregrino  suo  ingegno,  e  clu!  Iiastur  nolo  puote  rid  eternare  la 
sua  memoria,  si  è  la  nostrii  DD^^anu.  die  rendesi  molto  jjreufiabile 
si  per  la  sua  ampiezza  che  per  la  nobiitàt  delia  sua  architettura. 
In  mezzo  a  questo  edifizio  avri  un  gran  cortile,  circondato  da  due 
ordini  di  loggie  sostenute  da  colonne  di  pietra  con  uguali  soprar 
ornati.  Quarantotto  stanzoni  vi  sono  a  comodo  dei  mercatanti  e 
ad  uso  degli  impiegati  doganali  ;  ed  ai  quattro  nni^nìli  altrettante 
comodissime  scale,  due  delle  quali,  che  sono  le  prime  e  più  spa- 
ziose delle  altre,  mettono  per  questa  parte  alle  loggie  superiori  ; 
le  altre  due  sono  più  anguste,  ma  costrutte  in  maniera  da  poter 
tradurre  per  esse  le  mercanzie  superiormente  e  con  tutta  comodità. 
In  rapo  al  cortile  avvi  un  vasto  portico  d'ordine  dorico,  sostenuto 
da  otto  colonne  di  pietra  di  molta  altezza.  Questa  niai^'-nifica  t'ab- 
brictt  fu  cominciata  Tanno  1744  e  compita  nel  libò,  come  anche 
ne  mostrava  T  iscrizione  intermun^te  sopra  la  porta  d'in^aciso 
scar|)ellatavi  scioccamente.  Deliberatosi  dal  celeberrimo  nostro  Mar- 
chese Scipione  Maffei  di  disporre  le  lapidi  antiche  da  esso  raccolte 
nel  cortile  deirAccadeniia  Filarmonica,  incaricò  il  Pompei  di  edi- 
ficare il  portico  che  le  racchiude;  e  se  l'angustia  e  bassezza  dei 
portici  stessi  sembrasse  ad  alcimo  non  corrìspondente  nè  all'ordine 
dorico  nè  alla  maestà  del  vestibolo,  non  è  perciò  ad  attribuirsi  a 
difetto  dell^architetto,  che  portato  a  cose  più  maestose  disegnò  Tedi- 
fizio,  come  ora  si  sta,  per  adattarsi  alla  v(jlontà  di  chi  gliel  commise. 
Ebbe  questa  fahhriea  il  suo  coinpiinento  nel  174r>.  Di  suo  disegno 
è  la  facciata  delia  chiesa  di  iS.  Paolo  di  Campo  Marzo,  e  parte  era 
ancor  dellMntenio,  ridotto  poi  a  compimento  in  questi  ultimi  tempi 
con  qualche  divei^ità.  Diede  anche  il  disegno  della  magnifica  libreria 
de'  Domenicani  in  Bergamo.  In  Verona  parimenti  sono  sue  opere 
gli  adornamenti  di  pilastri  e  di  e^^nnarse.  fatti  nella  piazzetta  di 
fronte  al  palazzo  Pelleirrini  detti  per  distinzione  d»  1  palazzo  nuovo. 
In  diversi  altri  edilizi  entro  e  fuori  della  nostra  città,  in  occasione 
di  fabbrìcarri  o  rimodernarli,  aonosi  ^approfittati  que'  proprietari 
dell'abilità  del  loro  concittadino,  il  quale  ha  saputo  fer  uso  sì 
buono  del  suo  talento. 

.Se))bcne  da  parecchi  uuni  distratto  si  fosse  il  Ponijìci  dai  <^^e- 
niali  suoi  studi  del  pennello  e  della  matita,  avendo  dovuto  addos- 
sarsi il  peso  dcdle  cure  famigliari,  per  la  morte  del  Co.  Alberto 
suo  fratello,  non  lasciò  però  d'impiegarsi  utilmente  per  la  patria. 
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Eretta  (piivi  eil  aj)ertaHÌ  solemiemente  l'Accademia  di  pittura  nel- 
raimo  1700  iu  egli  eletto  dalla  città  nostra  a  Presidente  della 
medesima^  ed  il  Pompei  saggiamente  però  la  diresse,  procurandole 
eziandio  ogni  maggiore  vantaggio.  Finalmente  colpito  da  aubitanea 
morte  nel  giorno  20  Scttt>)uì>rt'  del  1772,  in  età  di  67  anni;  mentre 
ritrovavnsì  in  un  suo  stabile  iu  Garda,  fu  di  là  trasportato  il  suo 
corpo  in  Verona  e  sepolto  in  8.  Maria  della  Vittoria,  nella  cap- 
pella di  IS.  Girolamo  di  ragione  della  sua  nubile  famiglia. 

GIAMBETTINO  GIGNAROLI  pittoke 

Da  un  Leonardu  duiiu  iaiiiigiia  ateissa  dei  due  pittori  CignaroIi| 
de*  quali  si  è  più  sopra  fatta  m^ozione,  e  di  Rosa  Lugiati  nacqtM 
Giambettino  Panno  1700.  Scorsi  gli  studi  d^omanità,  e  mostragli) 
disposiziono  somma  al  disegno  od  allu  pittura,  fu  allogato  nella 
scuoln  (li  Hanto  Prunati  che  avca  nome  di  buon  pittore,  sotto  la 
cm  direzione  attese  con  tutto  lo  spirito  ad  impossessai'si  dell'arto, 
in  modo  che  d*anni  dicianoTe  troTftfiisi  in  istato  di  amdurre  una 
tavola  della  KatìTÌtà  senza  Paiuto  del  maestro.  Morto  Panno  1728 
il  Branatit  apil  Giambettino  stansa  nella  casa  patema  e  cominciò 
a  colorir  quadri  per  molte  persone.  Per  non  avere  però  ad  errare 
ne'  suoi  princip!,  strìnse  amicizia  con  T.odovico  d'Orit^y  ed  Antonio 
Balestra,  li  due  maggiori  professori  che  qui  allora  lioriitóero,  che 
non  lasciarono  di  suggerirgli  il  migliore  e  di  porlo  su  (|uelk  strada 
d'aver  battuto  la  quale  non  avesse  in  appresso  giammai  a  pentiiBÌ;e 
difatti  col  proceder  degli  aniu'  non  mai  e^'li  cangiò  maniera  c  solo 
attese  a  sempre  più  perfezionar  quella,  a  cui  sVra  apj)igliato  nli-i 
prima,  da  lui  tenuta  la  più  sicura.  Fattosi  egli  adunque  in  tal  ma- 
nièra nome  bastante,  gli  si  presentò  Popportunìtà,  meduuie  Franceseo 
Lugiati  suo  zio  materno,  che  uvea  molte  aderenze  in  Venesia,  di 
ini  i  n  i  irsi  colà  a  dipingere  nella  Casa  Labia;  e  siccome  le  opere 
che  dovea  là  condurre,  es«er  doveano  a  fresco,  genere  di  lavoro 
a  lui  cjuasi  ignoto,  gli  convenne  far  molto  studio  si  per  le  tinte  che 
diii'erenti  sou  da  quelle  ad  olio,  che  per  gli  scorci  delle  ligure,  che  la 
soffitta,  a  cui  avventurar  si  doveva,  richiedeva.  Dipinse  in  quella 
nobile  CSasa  intomo  a  quattr'onni;  ed  in  questo  intervallo  di  tempo 
gli  fu  pure  permesso  di  operare  ancora  per  altri  :  (juindi  è  (ITef^U 
colorì  una  tavola  per  la  Cattedrale  di  Chioggia  col  martirio  de' 
SS.  Felice  e  Fortunato,  che  esposta  nella  Piazza  S.  Marco,  s'attirò 
Pamministone  di  tutti.  If a  pel  giovane  Cignaroli  non  fùrono  cotanti 
applausi  che  un  più  forte  eccitanionto,  onde  accingersi  a  maggiori 
e  pili  profondi  studi  sulle  opere  di  Tiziano,  di  Paolo,  del  Palma 
il  vecchio,  di  Bassanì  e  di  altri  moltissimi,  delle  quali,  a  guias 
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di  tanti  '^'ióielli,  era  nllora  in  maggior  copia  fregiata  Venezia; 
conosccii(io  iipertanicnte  essere  cjiiesta  la  vera  strada  che  calcar 
dovea  con  piè  l'ermo  per  rendersi  rinomato  iitirarte  «uà.  Desioso 
Qiambeitino  di  rìpatrìarai,  per  poter  più  di  proposito  attendere 
alli  graditi  SUOI  studi,  tostochè  egli  si  vide  Bufiicientemente  rist;i- 
bilito  da  una  ostinata  terzana  che  lo  mise  a  pericolo  della  vita, 
si  dispose  al  ritorno.  Appena  qui  giunto,  tante  furono  le  incombenze 
di  dipingere  che  fu  costretto  a  prender  tempo  sino  alli  c^uattrOi 
cinque  e  più  anni,  non  polendo  render  pt^o  più  presto  chi  volea 
sue  pitture.  Nè  in  vero  ciò  dee  recar  meraviglia,  poiché,  come 
scrive  il  Lanzi:  "  Ebbe  quest*uomo  felice  genio  e  tempi  noumeno 
felici  por  primeggiare  Ne'  primi  anni  daeehè  ritorni)  lìii  Venezia 
continuò  a  colorire  ii  tresco  alcuni  soffitti.  Nel  refettorio  de'  Fi- 
lippini condusse  uu  Abacuc  sostenuto  da  un  Angiolo  pe'  capegli, 
dae  al  Balestra  piacque  moltìseimo,  e  deU*  Angelo  disse  di*en 
una  figura  perfetta;  indi  pel  Co.  Ottavio  Pellegrini  un  Vulcano 
che  presenta  a  Venere  le  anni  fa1)l)rieate  per  Enea;  nel  Palazzo 
l'ompei  ad  illast  dipinse  in  due  medaglie  il  sacrifizio  d'Ifigenia, 
e  la  lite  di  Apollo  con  Marsia;  una  sotlitta  in  ciisa  Aibertini;  e 
nel  luogo  de*  Gesuiti  nel  sobborgo  di  S.  Giorgio,  prima  che  fosse 
ridotto,  come  ora  si  vede,  era  vi  una  Maddalena  appiedi  del  Divin 
liedentore.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1744,  recossi  di  nuovo  a 
Venezia,  onde  colorire  a  fresco  in  casa  Bar1»;irÌL"»  a  S.  Maria 
Zobenigo  una  solHtta,  e  tre  sopraporte  :  e  ideila  cappella  del 
SS.  Sacramento  della  Cattedrale  di  Vicenza  ligurù  in  una  medi^lia 
la  ICaima;  ed  in  un*altra  un  S.  Gio.  Battista.  Poche  altre  opere 
condusse  di  poi  a  fresco  ;  perchè  fennato  avea  dì  riescire  eccel- 
lente in  quelle  a  olio,  non  volle  coli' usar  de' due  modi  di  dipin- 
gere, l'uno  dall'altro  diiierentissinio,  rendere  all'un  de' due  meno 
destra  la  mano  e  perdere  la  traccia  di  quella  soave  armonia,  che 
tentava  di  cons^piir  sulle  tele;  e  così  pure  pochi  ritratti  condusse 
in  tutta  sua  vita,  giudicandolo  tempo  quasi  perduto,  non  potendos!, 
com*  ei  pensava,  acquistare  con  quelli  fama  di  pittore.  In  gran  copia 
furono  le  opere  che  Giambettino  mandò  in  estranei  paesi,  e  non 
poche  lasciò  ad  urnamcnto  della  sua  patria.  Fece  per  l'Oratorio 
delle  Stimmate  S.  Bernardo  ed  il  Redentore;  cosi  ne'  SS.  Fermo 
e  Rustico  al  Ponte  un  quadro  con  S.  Annone  Vescovo  co*  corpi 
de*  detti  SS.  UM.  titolari;  come  pure  nella  chiesa  delle  CitoUe 
la  tavola  del  map^gior  altare,  in  cui  era  figurata  S.  Elena  che  adora 
la  Croce:  n(?ir oratorio  de' S»S.  Vito  e  Mode.sto  una  tavola  co' detti 
SS.  MM.  L'Adorazione  de'  Magi,  piccolo  quadro  ;  e  M.  V .  ed  altri 
SS.  dell* Ordine,  nel  Monastero  di  S.  Giuseppe;  una  B.  Y.  Assunta 
per  le  Terziarie  di  S.  Bernardino;  ed  una  S.  Margherita  di  Cor- 
tona, mezza  figura,  ne'  Minori  Osservanti;  opere  tutte  che  più  non 
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esistono.  Si  veggono  pprò  le  scguenH:  la  tavola  nd  un  altare  la 
S.  Tosennn.  colli  SS.  (iio.  Jìatta  e  Zenone  Vescovo  ecc.  che  fu 
delle  sue  prime  fatiche  ;  lu  tavola  con  M.  V.,  il  Bambino,  e  8.  Gae- 
tano nella  chiesa  de*  SS.  Siro  e  Libera,  eh* è  delle  sue  })iù  pre* 
gìate;  la  B.  Y.  col* Bambino  assisa  sopra  d'un' ara,  e  S.  Tomaso 
da  Villanova  rhe  fa  limosina  ad  nlruni  roendici,  in  S.  Eufemia: 
opera  molto  stimata;  il  l\ij)Oso  d'Egitto:  la  Frazione  »ìt  1  par«> 
in  Emaus;  un  Genio  alato  che  rappresenta  il  silenzio;  e  S  Filii»]  » 
Neri  che  guarisce  un  infermo  nella  casa  de'  Filippini.  E  ia  Ira- 
sfigunudon  del  Signore  al]*altar  degh*  Bmilj  in  Duomo;  Pomponio 
Secondo  che  riceve  gli  onori  in  Roma,  nella  Galleria  Comunale; 
Verona  appiedi  di  M.  V.  nel  locale  della  Municipalitii,  mezze  figure: 
e  la  Vigilanza  in  una  stanza  del  R.  Demanio.  Un  quadro  grande 
colla  B.  V.  che  dà  gli  Esercizi  a  S.  Ignazio  nella  cappella  mag- 
giore in  S.  Sebastiano  ;  Samuele  presentato  ad  Elia,  per  li  signori 
Castellani,  ehe  fu  parimenti  uno  de*  suoi  primi  lavori.  E^TÌde 
coirAngelo  che  gli  propone  li  tre  HagelU;  e  la  Nativitii  del  Signore, 
pei  signori  Ferrari.  Due  finadri  elie  rappresentano  fatti  storici  della 
famiglia,  in  ensa  Emilj  ;i  S.  iÌi;i<j;io.  T/Aurora,  soffitto  ad  olio:  e 
S.  Maria  Maddalena  mezza  ligura  in  casa  Carli.  E  Giunone  e  Morfeo 
a  fresco  in  casa  Miniscalcbi.  Una  B.  V.  mezza  figura  perrAoca- 
demia  de*  pittori  ;  ed  il  martirio  di  S.  Andrea,  la  B.  Y.  e  S.  Bar- 
tolomeo presso  il  fu  suo  nii)ote  ed  allievo  sig.  Savorio  dalla  Ross; 
e  cosi  pure  il  ritratto  lieirAh.  Vallarsi.  Molti  altri  sono  li  quadri 
da  stan/a  die  fece  per  vari  jiartirolnri  cìie  per  essere  soggetti  a 
mutazione  di  luogo,  si  lasciano  d'annoverare.  Oltre  le  pitture  a 
fresco  latte  nella  sua  gioventù  in  casa  Labia  in  Venezia,  che  sono 
Giunone  e  PAurora  che  si  licenzia  da  Titone  e  Latona  con  Disas» 
esistono  parimenti  in  quella  Città  altre  sue  degne  fatture  ad  olio  : 
S.  Filippo  Neri  con  molti  fanrinlìi,  per  l'Oratorio  dv   IM*.  della 
Fava:  e  per  la  loro  chiesa  S.  (in-^nrio  Harlmrigo  e  la  B.  V.  La 
morte  di  liachele  per  la  scuola  della  Carità,  che  è  1'  ultimo  bellis- 
simo quadro  da  lui  interamente  compito  ;  pel  N.  H.  Pietro  Bariisr 
rigo  fece  un  quadro  con  M.  V.  mezza  figura  ;  la  Madonna  coli' An- 
gelo Custoih»  pel  Veneto  jmtrizio  Alvise  Contarini.  Una  S.  Maria 
Maddalena  e  Bersabea  mezze  figure  per  S.  E.  Frances»  o  Pesaro: 
ed  un  S.  Giuseppe,  parimenti  mezza  figura  per  Monsignor  iiragadino 
patriarca  di  Venezia.  Dipinse  per  S.  Ma,ria  Maggiore  dì  Bergamo 
la  tavola  col  riposo  d* Egitto;  S.  Pìt>jetti»o  nelfo  Cattedrale;  e  1Ì 
SS.  Fermo  e  Rustico  visitati  in  prigione  dal  Vescovo  S.  Procolo. 
In  S.  Alessandro  una  Deposizione  di  Croce;  e  Giuda  Macabeo: 
indi  neli"  Ospitai  Maggiore  la  H.  V.,  S.  Alessandro  ecc.  Per  la 
chiesa  de'  Somaschi  S.  Girolamo  Emiliani;  e  per  le  monache  di 
Rosato  M.  y.  col  Bambino,  S.  Chiara  ecc.  Ed  in  Albino  ed  Alasao 
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luoghi  di  quella  provincia,  fo(  e  S.  Albino,  la  B.  V.,  S.  Giuliano  ecc.; 
ed  il  transito  di  S.  Giuse])po  rn'  Profeti,  jior  lu  parrocchiale  del- 
l' ultimo.  Operò  eziandio  per  alcuni  particolari  in  quella  Città;  cioè 
pel  Co.  Teodoro  Albani,  la  B.  V.  col  Bambino  ;  e  pel  Co.  Fogaccì 
M.  V.  e  S.  Francesco,  tutti  e  due  mezze  figure.  Per  T  Ospitale 
de'  })overi  in  Brescia  dipinse  tìiambettino  la  tavola  di  S.  Girolamo 
Emiliani  con  molti  Orfanelli.  Il  martirio  di  S.  Lorenzo  nella  chiesa 
dello  stesso  nome.  Li  iSS.  Cosmo  e  Damiano  nel  monastero  di 
S.  Còsmo;  e  S.  Luigi  Gonzaga  nella  cliieaa  dì  8.  Orsola.  A  Gahn 
nella  provincia  Bresciana  l'Ordinazione  di  S.  Zeno  con  M.  V.  ecc.; 
il  transito  di  S.  Giuseppe  a  Chiari;  per  Gottolengo  la  Cattedra 
di  .S.  Pietro  fon  M.  V.  ed  altri  Santi,  elio  fu  l'ultirn.i  opera  del 
Ciguuroli,  nella  quale,  sebbene  vi  restasse  da  terminar  l'aria  ed 
il  panneggiamento  di  S.  Pietro,  fu  però  nonostante  collocata  a  suo 
luogo.  Per  Leno  fece  rlmmacolata  Concezione  dì  M.  V.  e  per 
Rovato  la  B.  V.  A.ssunta  con  dodici  Apostoli.  NelF  Oratorio  della 
famiglia  Gonzaga  in  Castiglione  delle  Stiviere  bellissima  sua  fat- 
tura è  M.  V.  col  Bambino  e  S.  Luigi,  Per  li  Minori  Conventuali 
in  Casalmaggiore  dipinse  S.  Giuseppe  di  Copertino.  Per  Lonato 
dipinse  S.  Gio.  Battista  cbe  mostra  il  Redentore  alle  turbe.  Operò 
per  le  Cappuccine  di  MantOT»  S.  B<maventura  cardinale)  me»»  figura, 
e  p('r  la  chiesa  de'  Filippini  il  transito  di  S.  Giuseppe  :  ]>or  quella 
do*  Benedettini  di  Polirone  S.  Benedetto  moriente;  e  per  li  Minori 
Osservanti  in  Viadana  dipinse  un  S.  Francesco.  Pei  Carmelitani 
in  Salò  fece  S.  Alberto  ed  il  B.  Franco.  Kella  chiesa  Ducale  di 
S.  Domenico  in  Modena  il  S.  Tommam  d'Aquino;  e  por  le  Scal/o 
li  SS.  Giuseppe  e  Ton^sa  sono  fatture  cfjfregif  di  Oinmbcttino.  l'er 
li  Domenicani  di  Ferrara  fece  S.  Vincenzo  Ferrurio  che  risuscita 
una  donna  ;  e  per  le  Monache  del  Corpus  Domini  V  istituzione  del 
SS.  Sacramento;  di  una  S.  Elisabetta  per  la  Marchesa  Fiescbi. 
Eravi  un  suo  quadro  mezza  figura  con  M.  \.  jiresso  il  P.  Matteo 
Luigi  Canonici  Gesuttn  in  Bologna,  ed  in  Imola  presso  il  Co.  Pi- 
ghini  una  Cleopatra  purinu  nti  mezza  li^aini:  e  rosi  pure  la  B.  V. 
cui  Bambino  presso  il  Cardinale  Valenti  in  Iìouki.  Dipinse  a  fresco 
un  soffitto  in  Padora  in  Casa  Bolis;  ed  un  quadro  ad  olio.  In 
Montagnana  la  Deposizione  di  Croce  ;  e  S.  Lucia  e  S.  Pietro  mar- 
tire per  le  Salesiani'.  Tu  TMine  M.  V.  nr^za  fìtrnra  presso  Mon- 
signor Nicoletti  canonico  della  Metropolitana.  Op^rn  per  la  par- 
rocchiale di  Torbole  nella  nostra  provincia  il  martiriu  di  S.  Andrea, 
come  pure  un  quadro  in  casa  Arrighi  in  Torri. 

Dipinse  pi  r  la  rliie.sa  della  Steccata  in  Parma  il  Salvatore  e 
8.  Basilio;  l'Angelo  Custode  v  rAiiiuia  per  la  Duchessa  e  le  Dame 
di  Corte  nella  Chiesii  ile^ii  Kreniltaiii  ;  ed  il  ving<^io  di  M.  V.  in 
Egitto  per  la  Chiesa  di  S.  Antonio  Abate.  Y'hix  espressa,  dice  il 
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Ijanzi,  "  la  Veripiie  col  Bambino  sopra  uno  stretto  ponticello,  ai 

quali  S.  Giuseppe  ])resta  aiuto  perchè  passino  sicuramento.  T!  Santo 
porta  impressa  nel  volto  e  in  tutto  T atteggiamento  la  sollecituiline 
che  ha  di  lor  sicurezza;  nè  si  avvede  fra  questo  mezzo,  o  non  cura 


dal  sottoposto  fìume;  immagine  piena  di  naturalezza  e  d'ingegno. 
Il  resto  anche  della  |)ittura  ì-  del  migliore  suo  stile;  gli  Angioli 
che  fan  corteggio,  il  Divino  Int'antp.  la  8.  Vergine  che  qui  cnmo 
altrove  ritrasse  con  una  beltii  grave  e  dignitosa;  come  era  costank- 
UBO  del  Maratta;  al  quale  ,  soggiungo  "  in  alcune  cose  si  rasso- 
miglia «.  Avvi  pure  in  Parma  una  Madonna  mes»i  %ura  presso 
il  Co.  Giancarlo  Montanari.  In  Piacenza  M.  V.  che  dà  gli  Esercizi 
a  S.  Ignazio  e  S.  Benedetto  e  S.  Bernardo  ]M  r  lo  Mona(  ìie  Cistcr- 
ciensi. Per  S.  M.  il  Re  di  Torino  un  S.  Gio.  battista  mezza  fì^'ura. 
In  iSestri  di  Levante  nel  Genovesato  S.  Luigi,  mezza  figura.  Pel 
Duomo  di  Pisa  dipinse  il  gran  quadro  in  cui  è  rappresentato  il 
ricevimento  dal  mare  della  lesta  del  S.  Anivescovo  Turpè. 

In  S.  Maria  Maggioro  in  Trento  avvi  la  Natività  del  Signore; 
opera  anche  ))respntemente  tenuta  in  gran  j)re|,Mo  in  quella  città; 
la  morte  di  8.  Martino  nella  Chiesa  del  suo  nome;  ne'  Carmini 
S.  Gio.  Battista  e  S.  Teresa;  e  Susanna  coi  vecchi,  e  la  Beata 
Volgine,  mezze  figure  presso  il  Conte  Bortolazzi. 

Per  la  Galleria  di  Parigi  dipinse  Giambettino  due  quadri,  mezze 
figure,  r  uno  con  S.  Adelaide  imperatrice  e  l'altro  con  S.  Luigi 
Be  di  Francia. 

Per  rimperadrice'delle  l{ussie  operò  Angelica  e  Medoro;  pi 
Co.  Razamowisch  Generale  de*  Cosacchi  Jo  riconosciuta  dal  padre 
Inaco;  pel  Generale  Co.  di  Bchuwalow  la  B.  V.  col  Bambino; 
e  pel  Cav.  Strofxanow  Tnninr,  mezza  fi<^.  Fece  due  quadri  eou 
Leda  e  Danne  jmre  mezze  hg.  pel  Re  di  Polonia  ;  e  pel  Barone 
Posch  in  Annover,  le  due  mezze  figure  di  Adone  e  Venere  che 
dorme.  Operò  per  P  Elettore  di  Colonia  un  David  messza  fìg.  Di- 
pinse ]>er  l'Elettore  di  Dresda  una  Leda;  e  Circe  mezza  fig.  pel 
Sig.  Dall'Olio.  Dipinse  in  Gorizia  un  S.  Michele  per  la  Cappella 
dello  stesso  nome.  Al  Cav.  Le  Krouke  fece  Ettore  che  si  licenzia 
da  Andromaca.  Dipinse  una  Susanna  co'  vecchi  pel  Si^'.  ^N  elnis; 
e  pel  Milord  Stormont  Bersabea  e  Susanna  mezze  figure.  i*cl  Sig. 
Crawfurd  una  Susaraia  coi  vecchi  mezza  figura  in  un  tondo  di 
braccio.  Dalida  mezza  figura  pel  Generale  Paltison.  Alle  Monache 
.Salesiane  in  Madrid  fere  la  Sarra  Faniii^Iia.  K  per  la  chiesa  di  S. 
l(li  ltoii>^o.  S.  ìiorenzo,  S.  i{arl);iia,  S.  Antonio  ecc.  Indi  ikt  Pico 
della  Mirandola  la  Concezione  di  M.  Vergine.  Pel  Vescovo  di  Niustadfc 
fece  Venere  che  dorme  mezz.  fìg.,  Susanna  coi  Vecdii,  e  S.  Maria 
Maddalwa. 
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Pel  Co.  Lattanzio  diFinniaii  fece  il  proprio  ritratto  collocato  con 
altri  di  molti  eccellenti  pittori  dipinti  di  loro  mano  nella  sua  Villa  di 
Leo])oldo  Croon  nel  Saìisburfjrhese.  A  Vienna  poi  principe  di  liirh- 
tenstein  dipinse  Samutle  prenentato  ad  Kii;  e  Giuseppe  che  fugge 
dalla  padrona,  measze  figure.  Per  S.  E.  Co.  CSarlo-di  Firmian,  la  morte 
dì  Socrate  e  quella  dì  Catone.  Pel  Duca  d'Aremberg  Susanna 
mezza  figura,  una  nuMidica  venduta  alli  due  fratelli  Principi  <U 
Anhalt  Dessau  mezza  figura:  o  Danae  pure  mezza  fi«^'ura  presso 
il  K.**  d'Haute  lioclie.  Nonostante  T affluenza  delie  commissioni 
che  teneano  assiduamente  occupato  il  nostro  Cignarolì,  non  istette 
però  sempre  fermo  in  Verona,  ma  intraprese  alcuni  viaggi,  poiché 
trOYÌamo  che  nel  maggio  del  1756  ebbe  a  recarsi  a  Torino,  poi  a 
Parma  nel  1759,  indi  in  vari  tempi  a  Mantova,  Brescia,  Milano, 
Ferrara,  Pnldi^nn,  Firenze  e  ì*ipa.  Fu  n;::greL'"ato  all'Accademia 
Clementina  cu  a  t^uelia  li.  di  Paruia.  l'udii  o  niuno  fu  al  pari 
di  lui  onorato  dai  grandi  e  dai  sovrani;  in  particolare  dall' Impera- 
ci u-c  Giuso})]  e  IL,  che  disse  aver  veduto  in  Verona  due  cose  ra- 
rissime. l'Antiteairn  f  ri  ]]  y.rìmo  j.iitore  (leirEurnj)n.  Ebbn  ono- 
revoli inviti  a  servir  Corti  estere,  alle  (juali  preferi  sempre  mai 
la  casa  e  la  patria,  e  tenue  ))ure  relazione  colli  più  dotti  uomini 
dell*  Italia,  dai  cpmli  era  molto  pregiato,  onorato  e  stimato. 

Fu  Giambettino  a  dir  vero  grande  e  dotto  pittore  ed  amantis- 
simo dell'arte  sua';  ma  deve  molto  alP  età  in  cui  tìorì,  che  non 
ebbe  dovizia  di  buoni  artefici.  In  p*an  numero  eì  fece  opere,  come 
si  è  veduto,  alle  quali  poneva  prezzi  di  pittor  regio,  come  dice 
il  Lanzi,  ma  non  tutte,  a  dirsi  schiettamente,  riuscite  di  un  merito 
i^gfuale.  Il  P.  Ippolito  Bevilacqua  che  con  aureo  stile  scrisse  le 
Memorie  di  Giambettino,  esalta  molto  il  suo  colorito  dicendo  ch^ei 
lo  portò  sulle  tele  ad  un'eeeellenza.  in  cui  pnd-ì  ^om  pervenuti. 
Ma  il  cìiiaro  Lanzi,  inipfziale  scrittore,  che  iu  tjuaiche  modo  lo 
paragona  al  Maratta,  scrive  : 

*  A  questo  artefice  in  alcune  cose  il  Cignaroli  si  rassomiglia  ; 
in  certe  mosse;  in  certa  sobrietà  di  comporre;  in  certa  scelta  e 
vicinanza  di  colori;  non  però  nel  giusto  tuono  di  es.si.  Le  carni 
manierato  col  verde  e  in  certi  lunghi  imbellettate  di  rosso  ren- 
dono il  suo  colorito  men  plausibile  a  chi  ama  il  vero  ;  e  il  chiaro 
scuro  cercato  talvolta  fuor  de'  limiti  del  naturale  dà  al  quadro 
un  effetto,  che  appaga  Tocchio  piik  che  la  mente  ecc. 
*  Viene  accagionato  anche  il  (^gnaroli  di  essersi  alcune  volte 
lasciato  trasportare  dalle  maniere  usate  in  ([uel  secolo,  lo  che  pre- 
vide il  Balestra,  scrivendo  in  una  sua  lettera  del  1733,  inserita 
Ira  le  pittoriche  al  Tom.  il,  nel  compiangere  il  decadimento  di 
tutte  le  scuole  d^ Italia  traviate  dietoo  a  cattivi  metodi:  *  temo 
che  ancor  esso  [cioè  il  Cignaroli]  si  lasci  trasportare  dalla  corrente 
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dell'uso  d' invof^hirsi  di  certe  maniere  ideali  »^  di  macchia,  o  poi 
trascurare  le  buone  pratiche  Ma  se  egli  non  isfuggì  questo  sco- 
glio, in  cui  notasi  che  urtò  anche  il  Balestn  bìmbo,  non  ietta 
però  che  non  sia  lodeTole  per  molti  suoi  pregi»  fra'  quali  nota  il 
citato  Lanzi,  come  *  nc^  partiti  delle  pitture  spesso  ha  del  nuovo; 
valendosi  delle  anliitettiiro,  de'  velari,  del  pacsaf^gio  di  una  ma- 
niera non  ovvia;  e  iiitrtHluccmlo  nelle  conipo5?Ì7:ioni.  che  le  più  volt* 
furono  sacre,  scherzi  di  Angioletti  o  accidenti  che  le  rallegrano 
Difatti  li  suoi  Angioletti  sono  dis^o^ti  e  dipinti  graziosamente, 
leggiadri  di  contorno  e  leggieri  di  panni  quanto  mai  dir  si  possa. 

Li  Santi,  che  il  Cignaroli  dipinse  in  grandissimo  numero,  fecero 
vedere  più  che  vero  ciò  che  dicea  Guido  Reni:  clie  nelhi  profession 
di  pittore  non  potea  far  bene  che  un  uom  dabbene,  quale  era  ve- 
ramente Gliambettino. 

Le  sue  Madonne  poi,  che  moltissime  n*ebbe  a  dipingere,  ed 
iu  vari  atteggiamenti,  furono  da  esso  sempre  disegnate  con  tanta 
decenza  e  con  vestlmenta  con  somnin  nobiltà  di  pieghe,  fd  eziandio 
con  drapperie  di  seta  vaghissime  e  tali  in  vero  in  tutte  sue  parti 
che  nulla  lasciano  a  desiderare.  ISon  trascurò  mai  l'erudiisione  ne" 
suoi  lavori,  amantissimo  compera  del  decoro;  e  se  alcuna  volta  tro- 
varono i  critici  di  che  censurarlo,  come  nell'ultimo  stupendo  qua- 
dro che  fece  per  la  Scuola  della  Carità  in  Venezia,  perei lè  Hachf  le, 
la  cui  morte  vi  si  rnppresenta.  e  così  pure  le  altre  figure,  non 
erano  con  vestimenta  airebraica;  egli  di  ciò  se  ne  rise,  nè  altro 
disse,  solo  che  non  sapeano  questi  cosa  fosse  pittura. 

il  decoroso  stabilimento  di  questa  Accademia  di  pittura,  che 
per  lo  passato  bend  esisteva,  ma  senza  pubblica  autorità  che  la 
sostenesse,  senza  leggi  che  la  governassero,  senza  luogo  determi- 
nato ove  sta]>ihiiente  raccogliersi,  devcsi  tutto  riconoscere  dal  Ci- 
gnaroli, che  non  volle  perdonar  a  iatica,  onde  ottenere  un  così 
bell^intento.  Neiranno  1764  fu  eletto  Giambettino  a  Direttore  per- 


nato  Veneto  alcuni  privilegi.  É  perchè  li  giovani  pittori  .sajìcssoro 
da  quali  fonti  attinger  l'arte  di  regolarmente  e  giudiziosamente 
dipingere,  s'accinse  egli  ad  estendere  la  Serie  de'  Pittori  Veronesi, 
pubblicata  dal  Biancolini  nel  Tom.  Ili  ddla  Cronaca  di  queste 
città  del  Zagata  ;  mostrando  egli  quanto  fosse  versato  nella  storia, 
e  ne*  suoi  precetti;  segnandone  ancora  1  tonpì  e  Tetà  di  molti 
fino  ad  ora  ii^norati. 

Postillò  eziaiirlio  in  pih  liio£rhi  il  libro  de'  Pittori  Veronesi  del 
Co.  Jiurtolomco  Dal  Pozzo,  e  vi  aggiunse  quelle  notizie  e  quelle 
vite  che  Taltro  non  potè  nè  avere  nè  scrivere,  correggendolo  ancora 
ove  per  mancanza  di  sicure  fonti  avea  innocentemente  sbagliato. 
lì  qiuU  UbrOt  unitamente  ad  altri  deil*arte,  lasciò  in  testamento 


la  quale  ottenne  ancora  dal  Se- 
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airAcrademia  medesima.  Fu  il  Cigimroli  di  mezzana  statura,  ma- 
gro di  persona,  di  carni  colorite  e  bianche,  di  complessione  in  appa- 
renza poco  robusta  e  giacile,  ma  ehe  col  regolato  modo  di  vivere 
mantenne  perfetta  amo  alla  morte.  Il  suo  volto,  che  e  pel  colorito 
e  per  li  proporzionati  lineamenti  sarebbesi  potuto  chiamar  bello, 
noi  fu  perchè  sentì  del  £,'uercio  ;  difetto  che  deformò  altresì  Fran- 
cesco  Barbieri  da  Cento  lamoso  pittore,  che  appunto  per  lo  stra- 
lauameuto  degli  occhi  fu  denominato  il  Quercino.  Giambettino 
ebbe  in  *8aa  gìoventil  diletto  grandissimo  per  la  poesia,  in  cui 
troTÒ  tanta  facilità  che  potè  arriscliiarsi  d* improvvisar  con  lode; 
ma  conoscendo  che  tale  esercizio  lo  distornava  dalTattendere  di 
fu-oposito  alla  pittura,  desistette  e  soltanto  agli  amici  mandò  di 
quando  in  quando  qualche  sonetto.  Fu  pure  dotato  di  tenacissima 
memoria,  e  colla  consuetudine  di  dotti  amici  si  fece  ricco  di  mol- 
tissime emdiziom.  Fu  parimenti  uomo  pio,  limosiniero,  dotto^  comé 
si  disse,  e  Taloroso  nella  ])itt\!ra,  e  visse  celibe  fino  alla  morto, 
cim>  sino  al  giorno  primo  di  dicembre  del  1770,  dopo  dit  ei  giorni 
<li  tebbre  putrida  infiammatoria,  preceduta  da  crudele  incessante 
vomito  che  io  condusse  al  sepolcro,  essendo  in  età  d'anni  64, 
mesi  4  e  giorni  26.  Fu  il  suo  cadavere  portato  con  pompa  alla 
chiesa  de*  SS.  Siro  e  Libera,  in  cui  lasciò  d^ess^  seppellito  (es- 
sendo aggregato  a  quel  Collegio)  accompagnato  da  tutta  TÀcca- 
leinia  de'  pittori,  li  quali  recaronsi  ad  onore  di  dargli  dopo  morte 
quella  dimostrazione  di  stima. 

La  sua  ]»atria  che  l'avea  onorato  ed  amato  in  vita,  sensibile  a 
tanta  perdita,  gli  fece  erigere  a  pubbliche  spese  neirÀccad«nia 
di  pittura  un  busto  col  suo  ritratto,  scolpito  da  Diomiro  Cignaroli 
suo  fratèllo  con  la  seguente  ìscriaione: 

loANin  BETTtnO  GlOltABOUO 
PiCTOBI  EXIMIO 

Ehr  Zocoupan  Modbbatou 

QUEM 
Tmp.  losKi'iirs  II 
PBiKciPts.  (j.  Viri  Luuentiss.  Ikviseee 
MoH.  Pub.  P. 
Vii.  Avh.  ijut.  M.  iv.  D.  xxn. 
Obut  Cal.  Dscbmb.  xdcolxx. 

PIKTKO  Co.  ROTAKI  pittokb 

Di  nobili  genitori  nacque  il  liotari  iu  V  erona  il  giorno  4  otto- 
bre del  1707;  e  sebbene  lontano  dal  bisogno  di  professione  al- 
cuna, trattovi  dalla  fon»  del  proprio  genio,  appUooesi  iutensap 


niente  alla  pittura  sino  dal  settimo  anno  della  sua  vita,  appren- 
dendo li  primi  nuliinenti  del  disegno  dal  celebre  intagliatore  in 
rame  Koberto  Van-Auden-Aerd,  cho  qui  era  stato  allora  crjndott»» 
dal  nostro  Vescovo  Francesco  Barbarigo  per  onorare  col  suo  t^e- 
gìo  bulino  i  fosti  della  sua  eccellentissima  famiglia.  Dopo  la  par- 
tenza di  lui  entrò  il  giovanetto  neirottima  scuola  del  nostro  An- 
tonio Balestra,  il  qnale  coltivò  il  di  lui  fervido  ingegno  COD  ÉSsi- 
stcnza,  aifetto  c  cura  particolnro,  argomentanti o  dalli  mirabili  suoi 
progressi  quale  si  avea  a  sperarne  felicissima  riuscita.  Nciraniio 
diciottesimo  vide  Venezia  e  dopo  due  di  studio  ivi  impiegato  sulk- 
o])ere  insigni  de*  maestri  di  <]uclla  scuola,  veder  gli  piacque  ancfae 
in  Roma  li  cospicui  esemplari  di  pittura  e  scoltura,  illustre  oina- 
mento  di  quell'alma  città.  Frequentò  ivi  la  scuola  di  Francesco 
Trevisani  celd'in  dipintore,  e  bene  spese  quattro  anni  a--^!duamentv 
*disegnando  e  studiando  sopra  quanto  avvi  di  più  squisito,  sostt- 
nendo  con  molto  a])plauso  l'onore  della  Veroneae  scuola.  U  qua- 
dretto di  là  nuuidato  in  dono  all'Accademia  Filarmonica  veno  il 
1728  ha  pienamente  mostrato  (dice  il  citato  Uaffei  Ver.  UL) 
quanto  in  appresso  poteasi  promettere  di  lui.  così  operando  ntl- 
rc'tìi  di  circa  vent'amii.  Passò  poi  a  Napoli  trattovi  dalla  fama  del 
merito  del  celebratissituo  Sulimcna,  il  quale  con  particolar  genti- 
lezza raccolse  e  gli  fece,  come  fu  detto,  la  cortese  nè  ad  alcun 
altro  giammai  esibita  offerta  della  propria  sua  stanza  per  ivi  trat- 
tenersi a  studiare  con  tutto  il  comodo,  e  lo  assisti  con  affexiont. 
Hingolarn  ])er  tre  anni  continui  che  vi  dimorò  con  piacer  aommo 
e  con  uguale  pruiitto. 

lUtomato  U  Rotari  alla  patria,  le  prime  opere  sue  furono  una 
tavola  in  S.  Elena  con  S.  Giovanni  Nepomuceno  ed  altri  Santi; 
e  così  il  quadro  con  S.  Francesco  Borgia  che  riceve  dal  Pontefice 
Paolo  ITT  la  Bolla  confermatrice  degli  Eserrizi.  presentemente  al- 
l'uno de"  lati  della  cappella  ning^jiore  in  S.  Sebastiano.  Dipinse 
di  poi  la  tavola  in  S.  Maria  della  Scala  colli  sette  BB.  Fondiatori 
deirOrdine  de'  Servi  di  Haiia.  Bello  si  è  qui  il  ravvisare,  come 
il  fiotari  sia  felicemente  rìesdto  e  con  ottimo  effetto  nel  difficile 
argomento  di  dipingere  sette  Santi  tutti  unit\)rn]eniente  vestiti  di 
nero.  Ingegnosa  si  è  poi  la  coronazione,  graziosa  la  B.  V.,  devo- 
tissimi li  sette  Servi,  graziati  dello  scapolare  dalla  medesima.  Quanto 
avvi  pure  di  carnagione,  teste,  mani,  piedi,  i  puttini  tutto  è  dise- 
gnato elegantemente  ed  ottimororate  colorito.  Tali  pregi  si  incon- 
trano in  tutte  le  sue  opere,  finite  con  grande  amore;  fisonomìe 
graziose,  teste  vere,  naturali  che  jiiaccioTio  e  sorprendono  ]»eT  la 
verità  e  freschezza  di  colorito.  Ma  di  {jueste  la  più  jregiut;)- 
si  è  la  tavola  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  in  !S.  Auiu»tasia  ai  suo  al- 
tare, ov^è  figurata  la  SS.  Trìade  in  alto,  e  sotto  il  detto  Santo 
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in  atto  di  risuscitare  un  fanciullo,  presenti  molto  persone;  tavola 
encomiata  nnclio  fl;il  Lanzi,  corno  la  più  scelta  opera  del  Balestra, 
male  informato  dei  nome  dei  vero  suo  autore,  il  quale  dottissimo 
scrittore  profondendo  però  nelle  lodi  verso  il  Kotari  cosi  si  esprime  : 
*  Ma  tutti  i  precedenti  [cioè  quegli  artefici  che  aves  nominato 
prima  nella  sua  storia  pittorica],  e  prcssodir'  il  Balestra  medesimo, 
sono  rimasi  oscuri  in  pnra£fone  del  Conte  Pietro  Hotari. . .  Questo 
gentile  artefice,  clie  per  molti  anni  si  esercitò  in  disegnare,  punse 
a  una  grazia  di  volti,  a  una  eleganza  di  contomi,  a  una  vivacità 
di  mossa  e  di  espressione,  a  una  naturalezza  e  facilitìi  di  panneg- 
giamento, die  non  saria  per  avventura  secondo  a  vemn  pittore  del 
secolo,  se  pari  alle  altre  doti  avesse  avuto  il  colorito.  Ma  i  suoi 
quadri  tengono  alcune  volte  del  chiaro  scuro  o  sono  almeno  dì 
un  color  cenericcio  che  gli  fa  discernore  Ira  molti.  Vi  è  stato  chi 
ha  ascritto  questo  difetto  a  vizio  di  vista.  AltrL  ne  dà  colpa  al- 
TaTer  disegnato  troppo  prima  di  por  mano  a*  colori. 

"  Potrebbe  anche  averci  avuto  parte  la  educarion  del  Balestra, 
giacché  egli  e  i  Maratteschi  amarono  un  certo  <innebbiamento  ;  e 
più  che  altro  alcuni  esempi  veduti  in  Napoli,  ove  stette  non  poro 
tempo.  ConuuKiue  sin,  in  quel  colorito,  che  ha  nVumnto  del  malin- 
conico, risiede  una  quiete  ed  uu'iirmonia,  che  pur  diletta;  e  allora 
più  quando  egli  ha  maggiormente  avvivate  le  tìnte.  Cosi  panni 
aver  fatto  in  una  Nunziata  a  Guastalla,  in  un  S.  T^odovico  nella 
chiesa  del  Santo  a  Padova,  e  in  una  Xatività  di  Nostra  Signora 
in  S.  Giovanni,  chiesa  similmente  di  Padova.  Questo  ultimo  qua- 
dro è  così  pieno  di  vezzi,  che  nulla  più;  e  conferma  in  certo  modo 
al  Rotari  Telogio  fattogli  da  un  poeta,  ch'egli  al  par  di  Gatullo 
8UO  cittadino  aveva  avute  per  nodrici  le  grane 

Nella  detta  oli  iosa  di  S.  Giovanni  denominata  di  Verdara,  con- 
servasi parimenti  altra  tavola  del  Rotari,  con  S.  Ubaldo  Vescovo 
elio  libera  un  ossesso;  opera  parimenti  degna  di  stima.  Nella  cat- 
tedrale di  Bergamo,  la  grandeggiante  i^resentazione  di  Gesù  bambino 
al  Tempio,  come  scrive  il  Pasta,  è  opera  pregiata  del  nostro  Rotari; 
così  in  S.  Spirito  li  due  quadri  con  lo  Sponstilìzìo  di  M.  V.  e  la  visita 
a  S.  Elisabetta;  ed  altri  due  nella  eappella  di  S.  Ubaldo,  in  uno 
de'  quali  è  espressa  la  libernzionp  d'una  spiritata,  e  nell'altro  d'un 
innocente  condannato  alla  morte,  per  intercessione  del  detto  Santo; 
ed  altro  quadro  parimenti  nella  chiesa  stessa  con  S.  Giobbe  nella 
cappella  di  8.  Gregorio.  Dipinse  il  Rotari  per  la  chiesa  di  S.  Jacopo 
in  Udine  la  tavola  dell'aitar  maggiore  colla  B.  V.  ed  il  Bambino 
con  gloria  d'Angioli  :  opera  .studiata,  di  purissimo  stile,  di  bei  ca- 
ratteri di  teste,  e  particolarmente  quella  dell.i  Madonna  che  è  nii- 
rabiiis.siina,  come  nota  il  Maniago  nella  Storia  della  pittura  Friu- 
lana. In  Verona  conservasi  ancora  del  Rotari  un  bellissimo  quadro 
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in  casa  Serpìni,  ora  Salvetti,  col  sagrìfizio  Ifigenia;  ed  un  quadro 
colia  figura  della  Vigilanza  nella  Comunale  Pinacoteca}  e  molti 
attoi  quadri  e  modelli  nella  scelta  Galleria  della  sua  nobile  &iDÌgIia; 

oltre  una  tavola  nella  Vilhi  di  Torri. 

(^uale  si  fosse  pcii  la  cii'j^iont',  o  va^rliczza  di  vedere  altro  rts- 
giuiii,  ovvero  desiderio  di  lursi  eoiiotìcere  anche  in  lontani  paesi, 
reeoasi  il  Rotari  in  Germania,  essendo  noto  ch*ei  stette  quale!» 
tempo  alla  Corte  di  Vienna,  ove  lasciò  alcune  opere.  Invitato  poscia 
da  Aug\isto  ITI.  Ke  ili  Polonia  a  Dresda  colà  portossi,  e  vi  dipinse 
una  Sacra  Famiglia  per  quella  rinomatissima  Galleria.  L' anno 
1756  lasciata  la  Sassonia  si  avviò  alla  Corte  di  liussia  colti  cbia- 
mato  dalla  Lnperadrioe  Oaterìna  che  lo  didiiarò  «oo  piiBiano 
pittore.  Quivi  si  fu  oyo  il  nostro  Rotari  molto  operando  procacciosà 
onori  a^fnalati,  donativi  preziosi  e  fama  imniottale.  TenauBsto 
egli  avea  a  meraviglia  li  ritratti  di  quella  Sovrana  e  «lei  cn-andi 
della  sua  Cort^»,*?  posta  V  Tiltiraa  mano  alle  duo  «rraufli  uperu  di 
Scipione  Africano  lu  atto  di  restituire  ad  AUuciu  Ccltibero  la  sua 
sposa;  e  Venere  die  arresta  Adone;  ed  altri  portenti  dell^arte; 
e  quand^  ei  pure  rapiva  co^  suoi  pennelli  e  da  tutti  tenuto  era  in 
grandissima  stima  o«l  amato  iiarticolarmente  por  V  inj^onuità  dei 
suoi  costnuii,  c  ])er  la  naturale  sua  aniahilità,  troncò  morte  crudele 
il  corso  della  sua  vita,  dopo  brevi  giurni  di  penosissima  malattia 
il  dì  31  di  Agosto  Terso  1*  ora  quinta  pomeridiana  neiraono  1762 
e  deir  età  sua  il  cinquantesimo  quinto;  ed  il  sesto  di  sua  dimora 
in  Pietroburgo.  Soinniamente  dolse  a  quella  Sovrana  ed  a'  princi- 
pali Ministri  di  quella  Corte  la  perdita  immatura  di  im  tanto  iinm»»: 
ed  alla  novella  della  sua  morie  fu  tosto  ordinato  che  un  cDqw 
di  soldati  si  recasse  alla  sua  abitazione,  e  che  V  UiBciale  iiila  pre- 
senza degli  esecutori  testamentari  avesse  a  suggellare  le  porte  delle 
stanze  dove  esistevano  gli  suoi  effetti;  indi  da  gran  drappello  de* 
principali  di  (|uella  Corte  furono  d'  ordine  jiubìtlieo,  trasferite  le 
sue  spoglie  mortali  alla  Chiesa  Cattolica  e  riposte  in  deeentissima 
tomba.  Scelse  poi  Caterina,  fra  i  quadri  che  per  lei  avea  dipinti, 
240  mezze  figure  al  naturale  eh*  esprìmono  varie  passioni  d*  animo 
ed  ordinò  che  gli  altri  fossero  inviati  a*  suoi  eredi,  unitamente  a 
quattordicimila  rubli,  come  fu  scrupolosameute  eseguito.  Li  detti 
quadri,  con  alcuni  altri  dal  Kotari  lavorati  nella  sua  gioventù, 
rimangono  tuttora  ad  ornamento  della  paterna  sua  casa,  ove  cou- 
ser\'asi  pure  il  Catalogo  delle  opere  tutte  fatte  da  questo  illustre 
artefice  per  le  chiese  e  palazzi  di  molto  città  d' Italia  e  fiiori.  S 
conservano  parimenti  a  Vienna  ed  a  Dresda,  ove  come  si  è  detto, 
si  trattenne  qualche  tempo,  un  numero  grande  di  quadri  mezxe 
figure  e  moltissimi  ritratti  condotti  ai  sommo  della  perfezione. 
Dilettossi  eziandio  il  Itotari  di  incidere  alcune  cose  all'  acqua  forte 
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ed  altre  a  punta  leggero  e  spiritosa.  H  Gori  GandeUmi  nelle  No- 
tìzie degli  Intagliatori  alcune  ne  assegna  nella  prima  maniera; 
e  fra  queste  una  S.  Maria  Madtiaìona  colle  mani  verao  la  Croce 

mezza  tìcf.  tratta  dalT  orig'inale  del  celebre  Francesco  Trevisano. 
Ma  il  1\  Ue-Augelib  nel  supplemento  alle  dette  Notizie  soggiunge  le 
Bruenti,  incìse  dal  Rotari  a  bulino,  eh'  egli  trasse  dal  Uanuel. 

i."  Filippo  Baldinucci  che  sta  scrlrendo  In  un  libro;  Petrus  Rotari 
Veronensis  incidit  1726  in  é.' 

2*  S.  Francesco  In  atto  di  adorare  H  Crocifisso,  di  sua  oomposisione 
io  4.» 

3.  *  L' Educazioiio  dulia  Yergia><.  ossia  S.  Anna  che  infogna  a  Maria 
Santissima  sua  figlia,  dal  medseittio,  in  4.* 

4.  *  Testa  di  Vecchio  con  gran  barba,  dal  Balest  ra,  colla  sua  cifra. 

5.  '  Altra  tosta  di  Vecchio  con  gli  occhi  alzati  al  ciolo,  dallo  stesso 
In  8." 

0.°  Davide  seduto  in  terra  con  la  testa  del  gigante  Qolia  a' suoi  piedi, 
diil  medesimo,  in  4."  m  traverso. 

7/  I  tre  Angoli  trattati  da  Ai)raiiio,  dal  medesimo,  in  4.*  in  traverso. 

8.  "  S.  Girolamo,  mezza  fig.  dal  iiiedesimo  p.  in  4.'  in  traverso. 

9.  "  Venero  che  riscontra  Enea  ed  Aoat**,  dal  mod.  pie.  ovaio. 

10.  **  Un  quadro  d'aitare,  ovo  si  rappredontano  tre  Santi  dell'Ordine 
di  8.  Francoaco,  dal  mod.  1725  in  foglio. 


GIO.  ANGELO  FINALI  scultobb 


Nacque  in  Valsolda  nella  proTÌneia  di  Milano  1*  anno  1709  ; 

e  cresciuto  in  età  si  diede  alla  scultura  sotto  la  direzione  di  uno 

scultore,  di  cui  ci  è  ignoto  il  nome,  il  quale  a  quel  tempo  era  alla 
Corte  di  Dresda.  Yentito  in  Verona  qui  si  accasò,  e  procreò  una 
civile  famiglia  che  tuttora  sussiste;  nè  g-li  mancarono  mai  le  oc- 
casioni di  operare,  riuscito  essendo  un  egregio  scultore.  Pervenuto 
all*et^  d*anaì  6S,  ritrovandosi  in  Breslavia,  ove  recato  si  era,  come 
dicesi,  |)'  I  I  L't^'etto  di  eredità,  ivi  finì  i  suoi  giorni,  correndo  Tanno 
177*J.  Opera  del  Finali  .si  è  la  statua  di  pietra  dura,  di  tutto  tordo, 
di  «^Taudi'/za  maj^criore  del  naturale,  che  è  in  piazza  Sii^'uori 
so2)r{i  r  arco  clie  mette  al  volto  Barbaro,  fatta  erigere  dulia  nostra 
città  Tanno  1755  ali* illustre  nostro  concittadino  il  M."*  Scipione 
Haffei.  Scolpi  parimenti  il  busto  di  S.  E.  Vincenzo  Pisani,  die  è 
sul  suo  monumento  in  S.  Anastasia,  con  li  due  leoni  che  no  sosten- 
gono r  urna  ;  come  pure  le  due  statue  della  Madonna  del  Rosario 
e  di  S.  Domenico  appiè  dello  scalone  del  Convento  già  dei  Dome- 
nicani, ora  Rj*  Liceo.  Suoi  pure  sono  li  due  Angioli  di  marmo 
nell*  unico  altare  dell*  Oratorio  dei  Filippini  ;  e  sue  parimenti 
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sono  le  due  statue  al  naturale  di  pietra  dura  (ivi  SS.  Pietro  e 
Paolo  Apostoli  nella  tacciata  della  chiesa  di  S.  Paolo  di  Campo 
Marzo;  ed  erano  eziandio  sua  opera  le  due  statue  della  Spwaim 
e  ddla  Carità  che  erano  lateralmente  ali*  altare  di  S.  Martino  nella 
profanata  chiesa  di  S,  Tomaso  Apostolo. 

Dilettossi  il  Finali  di  scolpire  anche  in  loglio;  e  sue  protriate 
fatture  sono  T  Immagine  di  rilievo  di  M.  Vergine  col  Bambino 
tuttora  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Paradiso;  e  P altra  non  meno 
bellissima  che  era  nella  predetta  chiesa  di  S*  Tomaso  A[>u8tolo, 
altrove  poi  trasportata.  Ma  l'opera  superiore  a  tutte  le  altre  a 
detta  degli  intendenti  si  è  il  prr<xiatis*iimo  Crocifisso  in  legno  ai 
naturale,  in  un  aitar  laterale  neli'  Oratorio  di  S.  Iacopo  Maggiore. 
Parecchie  altre  opere  del  Finali  esisteranno  in  Verona  che  non  ci 
sono  note;  e  molte  più  in  altri  luoghi  e  città  delP Italia,  fira  le 
quali  ricordar  si  devono  le  statue  tutte  di  pietra  che  adomano  la 
fncciat.i  della  Cattedrale  di  Mantova  che  comprovano  la  stima  in 
che  era  anche  fuori  di  Verona. 


GIAMBATTISTA  MARCOLA  pittore 


Intorno  il  1711  nacque  Giambattista  in  questa  città  ed  adde- 
stratosi nella  pittura  sotto  la  direzione  di  Simone  Brentana,  die- 

desi  ]>oi  ad  operare  da  sè  con  universale  soddisfazione. 

Nella  cliiesa  dì  S.  Maria  della  Scala  dipiiuse  a  chiaro  scuro  in 
campo  d'oro,  ue'  vari  riparti  delia  cantoria,  iilcune  azioni  della  vita 
di  S.  Filippo  Benizzi;  e  due  suoi  quadri  ad  olio  a  colorì  erano 
lateralmente  nella  cappella  della  Madonna  Addolorata^  che  di  là 
levati  non  sono  mo\i\  anni,  ci  è  ignolo  il  loro  fine.  Due  suoi  qua- 
dri esistono  nel  Kefettorio  di  fjuesto  H.  Lieeo  co'  fatti  della  vita 
di  S.  Pietro  Martire,  di  forma  ovale;  e  due  altri  se  nt'  conservavano 
nella  chiera  di  S.  Margherita  prima  della  sua  soppressione;  m  uno 
de'  quali  eravi  rappresentata  la  predicazione  di  S.  Aìitotiio  ai  pesa 
del  mare  sul  porto  ili  Ravenna;  e  nell'altro  il  detto  Santo  che  predica 
a  moltitudine  di  persone:  cosi  alla  Misericordia  altro  quadro  colla 
Immacolata  Concezione  di  M.  \\  ed  appiedi  due  confratelli;  e  due 
nel  so]ipresso  Oratorio  di  S.  GregorìO}  colla  Disputa  di  Gesit  fi» 
i  Dot  topi,  e  collo  Sposalizio  di  M.  V.  Anche  il  parapetto  della 
cantoria  in  S.  Giovanni  della  Beverara.  con  azioni  di  S.  A;j:()stino 
e  di  altri  Santi  di  quell'Ordine  e  sulle  portelle  che  cliiudeano 
l'organo  li  SS.  Giovanni  Evangelista  ed  Agostino,  ligure  in  piedi, 
erano  opere  del  nostro  Mavcok;  come  pura  un  quadro  ìq  S.  Bar- 
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hfìvfì  col  martirio  della  detta  Santa,  ed  altro  pure  ne*  Oappucciiiì 
con  S.  Maria  Maddalena,  mezza  fìgiira. 

Che  t'osse  ]»oi  Giambattista  rinomato  anche  fuori  delia  sua  pa- 
tria, ce  ne  fa  chiarì  Tantore  della  Guida  di  Modena  del  17...  mo- 
strandoci una  8ua  tavola  d'altare  nella  duesa  di  S.  Vincenzo  M. 
nv(>  sta  effi^n'ato  R.  Andrea  Avellino,  in  mezzo  a  splendor  celeste, 
'  <1  un  Ant^elo  che  gli  sastione  uu  libro;  il  (jiinl  Santo  areonna  nel 
piano  inginocchiato  sopra  uno  scaglione  il  Beato  Giovanni  Mari- 
nonio,  che  stese  le  braccia  adora  un  Crocifisso,  presentatogli  ^ 
un  Angiolo. 

Dijiinse  il  Marcola  alcuni  quadri  per  particolari  di  vario  argo- 
mento in  figure  piccole,  fra'  quali  alcuni  di  composizioni  facete  e 
giocose,  che  passarono  anche  in  estere  Gallerie.  Nota  il  già  nomi- 
nato Biurtoli,  che  in  Gasa  StWestrì  in  Rovigo  avvi  uno  de'  detti 
quadri,  in  cui  è  figurato  un  mercato  con  inhico  d*un  cavadenti 
ed  il  casotto  de'  burattini;  e  rant  ìrc  della  Descrizion  generalo 
dello  stabilimento  dedicato  alle  Belle  Arti  in  Leverò,  Milano  1818, 
ci  ia  conoscere  due  opere  in  tavola  di  questo  artetice  colà  esistenti; 
alla  pag.  40  N.  201  un  uomo  fra  le  nubi  con  bandiera  nella  de- 
stra mano  e  una  donna  seduta  con  alcune  persone  ;  ed  alla  pag.  41 
N.  206  Giove  fra  le  nubi,  ed  una  donna  seduta  in  terra  che 
attentamente  riguarda  il  nume,  a  sinistra  un  orso  che  dorme.  Fre- 
quentò egli  questa  Accademia  di  pittura,  in  cui  fu  maestro  molti 
anni;  e  di  circa  70  anni  compì  il  corso  della  sua  vita  nel  1780. 
Ebbe  tre  figli  nutschi  ed  una  femmina  ehe  tutti  attemio  alla  pit- 
tura, in  cui  furono  dallo  stesso  educati;  e  fra  questi  Marco  che 
fu  auperìore  a  tutti  gli  altri,  come  mostreremo  in  seguito. 

GIUSEPPE  L£  GBÙ  putorb 

Fu  figlio  e  discepolo  di  Stefano  Le  Grù  ^ià  ricordato  che  per 
quanto  siasi  adoperato  neli' ammaestrarlo  nella  pittura,  non  in- 
contrò in  esso  talenti  capaci  per  adeguarlo.  Il  Robetti  prima,  e 
poi  il  Brandolese  nelle  loro  Quide  di  Padova  ci  mettono  a  cogni- 
zione, come  Giuseppe  sia  stato  chiamato  a  Padova  dal  P.  Carnielli 
P.P.  di  lingua  ebraica  e  greca  in  quella  Università,  prr  «lii)in)4:er«^di 
a  fresco  il  soffitto  della  libreria  del  Convento  de'  Minori  Os^er- 
Tanti  di  S.  Francesco  in  quella  Città,  facendovi  egli  le  figure,  ed 
Innocenzo  Ceppi  Milanese  gli  omati.  In  Verona  poi  abbiamo  di 
Giuseppe  in  Casa  Gazola  quatte)  soffitti  a  fresco  di  favole;  ed  un 
modello  di  Cleopatra  moriente  con  nitri  quadri.  Opere  in  pubblico 
di  questo  artetice  non  ci  aon  note,  nò  alcun  altro  particolare  deUa 
sua  TÌta. 
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FRANCESCO  e  LODOVICO  FRATELLI  LE  GRÙ 

PITTORI 

Furono  desHÌ  fratelli  del  sudiletto  Giuseppe,  e  consejfuentemenle 
figli  di  Stefano,  che  sehUeue  da  esso  educati  parimenti  nelPart^, 
o  che  loro  mancasse  il  talento,  o  la  necessaria  disposLdone  per 
questa,  noo  mai  rìescirono  a  fare  open  alcuna  di  merito.  Friin- 
Cesco  8Ì  reatrinse  ai  puri  ritratti,  ma  segai  in  questi  ben  da  lunge 
le  gloriose  onne  del  padre.  Continuò  sempre  nella  professione, 
sebbene  con  non  felice  riuscitn.  fino  alla  vecchiaja  ben  inoltrata, 
morto  essendo  intorno  l'anno  1780.  Lodovico  lasciata  di  buon^ora 
la  pittura,  aprì  una  bottega  da  vendita  di  colori  ;  apprestando  cosi 
agli  artisti  u  comodo  di  trovar  colorì,  pennelli  e  tele  prepanfte 
al  bisogno,  nel  quale  tratfiro  mi  esso  relativo  trasse  que'  vantaggi 
che  ben  conosceva  di  non  mai  poter  ottenere  nella  profesaiooe 
della  pittura. 

PIETRO  ANTONIO  PHIROTTI  ?fmBB 

n  Perotti  nacque  Tanno  1712,  e  fu  indiiinato  nella  pittun 

dal  celebre  Antonio  Balestra;  di  poi  trasferissi  a  Roma,  ed  indi 
in  Vene/ili,  ondo  maggiormente  perfezionarsi,  facendo  studio  par- 
ticolare suiie  opere  de'  piti  eccellenti  maestri  di  quelle  scuole;  e 
riuscì  un  pittore  di  qualche  stima.  S'estese  la  sua  abiiitti  anco  in 
ristorar  perfettamente  quadri  di  antichi  ed  egregi  autori,  de*  quali 
abbondando  le  Gallerìe  delle  suddette  città,  fu  molto  il  Perotti 
adoperato.  Presa  in  moglie  la  famosa  ritrattrice  Anf(elina  Le  Grii 
sua  concittadina,  passò  con  essa  dopo  qualche  tempo  a  Londra,  ove 
si  trattenne  fino  alla  morte  della  medesima,  avvenuta  intomo  U 
1776.  Bipatrìatosi  pertanto  qui  si  trattenne  tutto  il  rìmaiieate  della 
sua  vita  non  mancuidogli  dVperare  sempre  lodeTofanente  sullo  stile 
del  suo  maestro.  Di  questo  artefice  presentemente  non  esistono  in 
pubblico  che  due  quadri  bislunghi,  fra  gli  intercolunni  di  S.  Eu- 
femia, Tuno  con  S.  Nicola  da  Tolentino  in  atto  di  celebrare  il  &nto 
Sagrìfizio  della  Messa  iu  suffragio  delle  anime  purganti,  <lie  ri 
si  veggono  Abbasso  figurate;  e  Taltro  colla  B.  Chiara  da  Mente- 
feltro  dell'Ordine  Agostiniano.  Dipinse  anche  a  fresco,  ed  è  sna 
opera  una  B.  V.  con  Gesù  banil)in(>  fra  le  braccia,  che  tuttora 
esiste  su  d'una  casa  alla  Cadri-pi  al  N.  214,  Moltissime  altre 
opere  del  Perotti  si  vedeano  in  alcune  delle  nostre  chiese  prima 
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della  loro  sopprewione,  le  quali  anderemo  Accennando  per  conser- 

vfime  almen  la  memoria.  Un  suo  (jundra  ad  olio  eravi  in  S.  Bar- 
bara, colla  detta  Santa  condotta  d  otcime  del  Tiranno  al  pubblico 
lupanare;  altra  ne'  KiibnuHti  col  Riposo  in  Egitto;  una  tavola  in 
S.  Marco  che  coprirà  un^inunagme  di  ritiero  della  B.  Y.  col  Bam- 
bino, opera  del  Benonì,  iti  cui  erano  fig  ir  iH  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio, S.  Anna,  S.  Francesco  di  I'!i<>l;i,  S  Luigi  Gonzaga,  Angioli 
ecc.  :  un  quadro  in  S.  Maria  in  ìSoìav  colla  Visita  di  M.  V.  a 
Elisabetta;  altro  colla  B.  Angela  Merici  alle  Orsoliue;  due  in 
S.  Salvar  C.  R.  col  Redentore  e  li  due  discepoli  in  Emaus  ;  ed  il 
medeaimo  tentato  da  Satana  nel  d^eorto.  Cinque  a  chiaro  scuro, 
con  argomenti  relativi  al  SS.  Sacramento  doli' Eucarestia,  in  pic- 
cole fif^ure  lumeggiate  ad  '>r(»,  e  due  altri  superiori  in  fif^ure  a 
colori  col  l'Apostolo  S.  Tommaso  che  batte22a  li  tre  lie  Magi  ;  ed 
il  medeaimo  martirissato  in  un  tempio  de|fli  idolatri;  quadri  tuttì, 
che  unitamente  ad  altri  di  diversi  nostri  ])ittori,  erano  fra  gli  in- 
tercolunnt  della  chief^a  di  S.  Tomaso  Apost(do.  Una  tavola  colla 
B.  V.  del  iiosario  e  li  quindici  Misteri  in  piccole  ti<,'ure  all'  intomo, 
che  esisteva  in  S.  Caterina  da  Siena;  ed  un  quadro  con  M.  V. 
e  1  Bambino  e  S.  Ignazio  Lojola  in  atto  di  scrìTere  gli  Esercizi, 
che  era  nella  sagristia  delle  Maddalene.  Sonovi  nelu  stanze  di 
casa  Mu.selli  sue  pitture  ad  olio  ed  a  fresco.  Difìin.se  pure  vari 
quadri  di  argomenti  sacri  e  profatii  per  particolari  ;  e  fece  altre 
opere  ancora  per  alcune  chiese  della  provincia.  Si  distinse  il  Pe- 
Totti  anche  ne*  ritratti,  lodevoli  particolarmente  per  la  perfetta 
somigliansa  delle  fìsonomie,  come  dimostrano  quelli  di  alcuni  in- 
dividui di  .sua  famiglia,  che  si  veggono  tuttora  nella  casa  di  sua 
abite/ione  nelle  Garzerie  al  N.  5H5,  fra'  quali  oltre  il  suo,  avvi 
ancora  quello  delFunica  sua  figlia  Anna  Maria  ancora  vivente  j  e 
suo  è  parimenti  il  ritratto  di  Angelica  sua  moglie,  che  esiste  in 
questa  Accademia  di  pittura.  Lasciò  sue  ojiere  in  Londra,  Yenexia, 
Milano;  e  finì  di  vivere  il  giorno  17  Febbrajo  del  1793,  in  età 
d'anni  81,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  sua  parroc- 
chia, in  cui  si  veggono  lateralmente  all'aitar  maggiore  due  quadri 
bislunghi,  modelli  Tuno  del  S.  Nicola  da  Tolentino  in  S.  Bummia; 
e  raUàro  di  un  S.  Luigi  Gonzaga  in  gloria,  per  non  so  qual  luogo. 
Sostenne  il  Perotti  il  carico  di  maestro,  parecchi  anni,  in  questa 
Accademia;  e  quello  pur  anche  di  Direttore  (confirmatojrli  replica- 
tamente):  e  fu  il  terzo  dopo  la  sua  istituzione.  Non  avvi  soggetto 
che  amante  ^iik  di  lui  fosse  dell'arte  e  deirAccademia  mede^ma,  re- 
stando ad  etema  di  lui  m«noria  il  doiM>  fatto  a'  pittori  Italiani  della 
traduzione  in  nostra  lingua  ed  edizione  dell'utilissima  conferenza 
del  Francese  pittore  Carlo  Le  Brun  sopra  le  Passioni  corredata  de' 
relativi  rami,  a  schiarimento  dell'opera.  Furvi  di  questa  famiglia 
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un  Frnnceaco  Perotti,  che  credinmo  suo  zio,  cho  fioriva  verso  la 
fine  (lei  secolo  XVIL  nominato  dal  Lanceni  nella  sua  liicreazione 
Pittorica,  che  fu  ingegnere  ed  architetto  di  qualche  nome,  di 
cui  diserò  affemm  il  detto  scrittore  essere  le  Oaniere  deU^^i 
Territorio,  ora  Ufficio  del  Demanio,  con  le  porte  che  vi  danno 
iuf^resso,  sul  gusto  per  altro  di  quel  secolo.  Ci  spiace  di  non 
poterci  ostondere  in  mai^^'iorl  notizie  di  questo  arteiice,  non  altro 
trovando  ricordato  di  lui  che  la  detta  opera. 

STEFANO  SANDBI  pittorb 

Nacque  di  civile  famiglia  l'anno  1713;  e  dopo  corsi  que'  studi 
che  a  gioTane  bea  educato  convengonsi,  dledesi  alla  pittora  sotto 
la  diresione  del  Tiepolctto  in  Venezia;  ma  o  che  dalla  natura  non 

avesse  sortito  un  talento  capace  a  tal  professione,  ovvero  che  ral- 
lentato 8Ì  fosse  il  suo  jn-ittiiero  fervore  alla  vista  degli  studi  e 
fatiche  che  si  richiedono  per  conseguirne  un  lodevole  fine,  egli 
è  di  fatto  che  non  usd  dalla  mediocrità,  e  poche  sono  le  opere 
dallo  stesso  eseguite.  H  Moscliini  nella  sua  Chdda  di  Teneaia  dice 
che  in  S.  Michele  di  Murano  esiste  un  quadro  del  nostro  Sandrì, 
ove  sono  figurati  li  SS.  Teobaldo,  Parisio,  Pietro  Orseolo  e  Lucia 
di  Stifonte:  ed  ancor  esso  conferma  che  in  quest'opera  *  non  vi 
si  vede  il  discepolo  del  Tiepoletto.  N'  è  fiacco  e  debole  il  colore, 
auffidente  però  il  disegno;  e  la  stentatezza  e  lo  studio  troppo 
partente  accusano  non  pittoresco  il  genio  dell'autore 

Di  suo  non  altro  pre.sriitfT>i<nife  esìste  in  Verona  nella  chiesa 
di  S.  Paolo  di  Campo  iMar/o  die  il  Padre  Eterno  dipinto  a  fresco 
in  un  ovato  nel  vòlto  della  cappella  maggiore,  essendo  stati  levati 
*  nel  ristauro  fatto  in  questi  ultimi  tempi  li  due  quadri  latoali 
ad  olio  nel  presbiterio  con  azioni  del  Santo  Apostolo  titolare. 
Dipinse  pure  alcuni  quadri  da  staioa,  di  vario  argomento,  per 
partir  olari  od  amici,  de'  quali  non  si  può  dare  precisa  contozza. 
Colpito  Stefano  da  febbre  [intrida  dopo  13  giorni  di  malattia, 
dovette  soccombere  alla  morie  itell'etii  d'anni  08,  li  14  Ottobre 
del  1781  nel  Sobborgo  di  S.  Michele. 

ADRIANO  CULSTOFOLI  lngegnere  e  arcuitetto 

Suo  padre  fa  Antcmio  Orìstofoli,  giardiniere  di  casa  Spolyerìni 
al  Giardino,  e  nacque  il  giorno  3  Dicembre  dell'anno  1717.  Paasò 
lì  suoi  primi  anni  nello  studio  della  grammatica  ed  aritmetica;  ma 
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d'anni  quattordici  oominciò  ad  applicarsi  al  disegno,  indi  all'archi- 
tettura civile  e  militare  ed  alla  prospettiva  sotto  vari  niri'»stri;  e 
dopo  t|uattro  anui  lu  iiccoito  qual  ingegnere  militare  in  m  rej2f- 
gimeuto  d'infanteria  Veneta.  Ciò  nonostante  il  Marchese  Oiumbut* 
tistft'Spolverìni  (autore  dell'aureo  poema  della  GoltÌTiudone  del  riso) 
suo  mecenate,  deliberò  di  mandarlo  a  proprie  .spi  si  a  Roma,  onde 
maggiormente  si  fondasse  nelle  buono  massiraue  della  civile  archi- 
tettura, da  cui  j)ur  troppo  deviato  avoano       architetti  dol  secolo 
antecedente,  coglieudo  il  favorevole  incontro  di  dirigerlo  al  nostro 
Co.  Alessandro  Pompei,  il  quale  fin  dall'anno  1739  erasi  colà 
recato  per  maggiormente  erudirsi  sulle  opere  de*  più  celebri  archi* 
tetti  del  XVI  secolo  ;  onde  sotto  la  direzione  di  lui  facendo  studio 
particolare  sulle  fabbriclie  dì  quo'  sublimi  maestri,  riescir  dovesse 
un  architetto  di  merito.  Kitomato  di  Roma  Adriano,  con  ina<?gior 
fervore  applicossi  al  disegno,  dandosi  di  proposito  a  formare  vari 
pensieri,  onde  ridurre  in  più  deooite  maniera  Torie  chiese,  mo- 
nasteri e  non  poche  case  di  questa  dttà.  Di  lui  opera  è  il  disegno 
di  questo  Anfiteatro  dell'Arena,  dimostrato  con  piante,  fronti, 
spaccati,  profili  geometrici  c  con  vedute  in  prospettiva,  che  fu 
poi  inciso  da  Dionisio  Valesi.  il  predetto  Co.  Alessandro  Pompei, 
con  cui  contrasse  stretta  amicizia  in  Roma,  dappoiché  fece  pur  essb 
ritomo  alla  patria,  non  lasciò  di  favorire  rsrnico  e  di  procurargli 
occasioni  di  renderlo  conosciuto  anche  agli  esteri;  quindi  ò  che  la 
città  di  Bergamo  divisato  avendo  di  erigere  un  nuovo  palagio 
Ye-irnvile,  fu  loro  proposto,  e  colà  recatosi,  diede  egli  il  disegno 
d*  un  palazzo  con  cortili,  giardini,  curia,  scuderie,  rimesse  e  quanto 
appartiene  ad  una  fabbrica  di  tal  natura;  e  conosciuto  eriandio 
(guanto  si  estendessero  le  sue  cognizioni  in  materia  d^acque.  fu  colà 
impiegato  pure  in  simili  operazioni,  con  somma  loro  soddisfazione. 
Per  le  vaste  sue  co^^nizioni  anche  nell'  idraulica,  e  pei  servigi 
prestati  al  suo  Principe  eziandio  in  questo  oggetto,  meritò  un 
annuo  stipendio,  come  vedremo,  dal  Senato  Veneto,  il  quale  con 
suo  Decreto  lo  dichiarò  soprantendente  aaooia  delle  strade  Regie. 
Essendo  stato  dalla  soprabbondante  piena  deirAdi<^e  del  «giorno 
2  Settembre  1757  scomposta  ima  pila  ed  atterrati  due  archi  del 
ponte  Navi  e  rovesciato  un  partiacque  d' una  pila  del  j)onte  Pietra, 
con  Decreto  del  Senato  fu  il  Cristofoli  incaricato  l'anno  1759 
di  dirigere  il  risarcimento  e  repedonarione  della  detta  pila,  la  co- 
struzione delli  predetti  due  archi  e  partiacque  dalli  fondamenti  fino 
al  loro  termine,  con  molta  soddisfazione  del  Senato  stesso,  da  cui 
si  per  questa  che  per  altre  pubbliche  operazioni  ottenne  in  seguito 
un  onorevole  annuo  stipendio,  come  si  è  detto.  Ebbe  parimenti  la 
direnone  del  nuovo  naviglio  che  comincia  dall'Adige  presso  la 
Forteraa  di  Legnago  e  termina  in  lunghe&ea  di  miglia  ventidoe 
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(compreso  un  tratto  de]  fiume  Tartaro)  col  fiume  Po  ad  Ostiglìa 

ìlei  Manfovnno,  e  la  costruzione  delle  botte,  darsene,  ponti,  ao- 
stt  L^ii;  ron  doppie  porte  che  si  resero  necessarie.  Per  anni  dodici 
serti  iu  sua  patria  con  det-oroso  stipendio,  in  attualità  d"  Ingegnere 
per  le  rìparaadoiii  delP Adige  ;  ma  essendo  stato  In  progresso  impie* 
gato  dal  Senato  Veneto  nelle  suddette  ed  in  altre  rilevanti  e  pre- 
murose inoombeiise,  dovette  rìnuiiziaze  al  servìzio  particolare  della 
città. 

Fra  le  rilevanti  incombenze  eh'  ebbe  il  Crisiofoli  dalla  Repub- 
blica Veneta,  delle  quali  superiorniente  si  è  fatta  parola,  degno  è 
di  ricordanza  1*  onorevole  incarico  ingiuntogli  di  stabilire  i  confini 
della  Repubblica  stessa  e  delP Imperadrice  Maria  Teresa  d'Austria 

nel  Cadore  e  nella  Pusterla  Germana,  ch'e^'li  esei,'uì  con  suo  sommo 
onoro  e  pieno  aggradiiiicìito  del  Governo  Veneto. 

Fu  Adriano  uno  dei  più  valenti  urcliitetti  del  suo  tempo,  e  86 
le  opere  da  lui  disegnate,  delle  quali  si  darìk  contessa  dopo  le 
sue  memorie,  state  fossero  incise,  corredate  di  analoghe  illostFBziom 
unitanieiìte  alle  memorie  l)io<,nafìclie  clic  gli  appartengono  e  rese 
pubbliche  colle-  stampe,  rimasta  non  sarebbe  la  sua  fama  solamente 
in  questi  contomi,  ma  avrebbe  esteso  il  suo  volo  per  tutta  1"  Eu- 
ropa. Giimto  finalm«ite  al  settantesimo  anno  di  sua  vita,  carico  di 
meriti  e  di  gloria,  dovette  cedere  al  comune  destino  il  giorno  28 
Gennaio  del  1788,  e  fu  seppellito  nella  èhiesa  dei  Riformati,  snlla  coi 
lapide  sepolcrale  leggeai  la  seguente  onorevole  iscrizione  : 

Hadbiako  Ghstofou 
M.  Amont  F. 

VeRON.   Vino   Bovo  ET  SrECTATO 

Arcimt.  in  Saoris  lt  CivriJi!. 
ìEdib.  extb.  Di  Pateia  Foris.  Q, 

Pbobato.  Qui  ob  Scodituii 
SoLzaTiAM  Q.  HoimiinoBUM  Athesis 

AdOEKUM.     InTELIOENPI     Q.  PbOFLU. 

Tartakum.   S.   C.   Sm-ENniuM  mekuit. 
VxoR  Pn,n    Q.  MoEsrrss.  M.  P, 
Vix.  Ass.  Lix  On.  VI  Cal.  Febr. 
Ah.  ci9.i9cc.uxxvm. 


Seguorìo  le  opere  di  Architettura  civile  in  questa  città}  e  fuori, 
che  uiaggiormonte  rendono  palese  il  suo  merito. 

Fece  il  pensiero  pel  riduamento  del  palazzo  Tedeschi  alla  Scala, 
ehe  però  non  fu  compito  che  per  metà. 
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Fu  eretto  sul  suo  disegno  1"  interno  e  la  facciata  della  chiesa 
ili  S.  Lucia  a  porta  Stappa,  ora  ut^tita  a  Caserma  Militare. 

Anche  T  intorno  dell»  cHìesa  di  S*  Pietro  Ineanmrìo  è  opera 
del  Crìetofoli;  non  così  però  la  focciata  che  vi  si  Tede,  opera  di 
un  muratore,  esistondo  U  dia^o  delta  medeaima  presso  i  suoi 
eredi. 

Il  palazzino  de'  Tosi  ni  Filippini  è  di  suo  disegno.  Suo  è  pure 
quello  de'  Mosconi  nella  corte  detta  del  Farina,  con  alcune  case 
adiacenti  ;  ma  la  facciata  risentì  molto  altoraaione  nell^esecozione, 
non  essendo  conforme  al  disegno  da  lui  ideato. 

Ridusse  il  palazzo  Volpini  a  S.  Eufemia  nella  plausibile  forma 
in  che  ora  si  vede. 

Presiedette  eziandio  a  fabbriche  inteme,  e  fra  queste  la  più 
considerabile  era  il  magnifico  DormìtiCNrio  del  soppresso  Honastero 
di  S.  Salvar  Corto  Regìa,  ora  fatalmento  distrutto,  di  cui  non 
v'era  V  uguale  in  tutto  Italia,  per  asserzione  di  quanti  lo  videro. 
Quattro  grandi  fìnestroni  alluminavano  la  crociera  che  nelle  quattro 
brace ìh  avca  otto  uguali  shinze  o  celle  per  cadauna,  alle  quali 
nulla  mancava  per  renderle  comode  e  pulite;  e  sopra  queste  ri- 
correva un  corridore  fornito  di  balaustri  e  stotue,  che  prestava 
un  delizioso  pass^^o  alle  monache,  alle  quali  fu  concesso  di 
farlo  sì  ornato  e  vago,  poielit;  in  questo  Monastero,  per  T angustia 
del  .sito,  non  aveavi  orto  o  giardino  ricrearsi. 

Eatro  il  già  Monastero  di  S.  Bartolomeo  della  Levata  eresse 
un  fabbricato  alto  a  preservazione  dalle  inondazioni  dell'Adige, 
che  ora  serve  ad  altri  usi.  Suo  è  il  disegno  del  Deposito  di  8.  K 
Vincenzo  Pisani,  presso  Taltor  di  S.  Vincenzo  Ferrerìo  in  S.  Ana- 
stasia ;  COSI  puro  1'  aitar  princij)ale  in  S.  Fermo  Ma^jgioro,  attri- 
buito da  alcuni  a  Francesco  Schiavi  suo  allievo.  Ed  il  maguihco 
altare  della  Madonna  delie  Grazie  in  S.  Maria  delia  Scala,  sul 
gusto  di  quello  de*  Fregoaì  in  S.  Anastasia,  opera  del  celebre 
Danese  Cataneo  da  CSarrara.  È  suo  disegno  quella  parto  del  Con- 
vento ^pk  de'  Serviti,  che  è  al  di  là  della  strada,  che  fu  ultima- 
mente compifn  la  chi  ne  fece  l'acquisto.  E  questo  divisato  nel 
piano  u  l»oite*4Ìie,  con  abitazioni  superiori  e  coli'  ordine  nobile 
per  camere,  all'uso  allora  dei  frati;  ed  è  da  rimarcarsi,  come,  es- 
sendo situida  questo  fabbrica  su  d*  una  strada  che  ha  molto  pen- 
(len/.a.  dJvis6  le  aportoro  dello  dette  botteghe  ad  arco  con  sesto 
alla  Mantovana,  per  cui  non  si  distingue  nemmeno  tale  incoove- 
nienza.  Sua  opera  è  il  Convento  dei  Carmelitani,  presso  la  chiesa 
di  S.  Tomaso  Cantuariense,  con  linestre  di  buona  forma,  presente- 
mente ad  uso  dei  militari. 

Il  palazzo  Fhicastoro  al  Pallone  è  disegno  del  Cristofoli;  ma 
molto  gli  si  disdice  quel  portone  d*  ingresso  s\  alto  che  supera  i 
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Tncz?:nìiini,  ed  eziandio  T  irre<j;'olaro  8Uìì  pianta;  forse  perchè  Ja 
situazione  non  permetteva  altrimenti. 

Ridusse  in  miglior  forma  il  paksso  SalTÌ,  ora  Erbisfct,  a 
S.  Fermo,  che  fu  la  prima  delle  sue  opere;  quello  de*  Beruinì  ai 
Scalzi;  e  T  altro  de'  Balladoro  sul  Corso  TÌeìno  a  Gast^Tecchio, 
la  cui  facciiita  fu  in  parte  alterata  nella  sua  eseruTiione. 

Di  suo  dise^'iit)  era  la  chiesa  di  S.  Tomaso  Apostolo  jtresso  il 
Ghetto,  che,  quautuuque  per  l'assenza  del  suo  autore  che  dovette 
trasferirsi  a  Cadore  por  alcune  pubbliche  ineombense,  avesse  ri- 
sentito qualche  alterazione,  tuttavia  era  riuscita  bellissima.  Ora  è 
ridotta  ad  uso  di  Teatro  sul  dis^po  di  Lu^i  Trezza  suo  ben  degno 

dìSCf'polo. 

Opera  del  Cristofoli  è  parimenti  la  facciata,  cogli  interni  parla- 
tori del  fu  Monastero  di  S.  Giuseppe. 

Cosi  la  facciata  del  Convento  dei  Teatini  di  S.  Maria  della 
Ghiara,  cbe  guarda  verso  Cittadella,  il  cui  attico  che  vi  fu  sovi^ 
posto,  opera  del  detto  Trozza,  non  è  peraltro  applaudito. 

Alzò  di  pianta  l'Oratorio  dei  PP.  Filippini,  colla  sua  faceiata 
che  veramente  è  bellissima;  ma  sarebbesi  desiderato  da  alcuni, 
perchè  facesse  miglior  effetto,  che  vi  fosse  stato  sottoposto  un 
zoccolo  alle  colonne,  per  renderlo  più  elevato. 

T/  infoino  della  chiesa  di  S.  Agnese,  in  piazza  della  Bra,  colla 
relativa  facciata  unitamente  alle  rase  adiacenti,  che  .ilcuni  <^li  attri- 
buiscono; altri  le  vogliono  d"  invenzione  di  Gaetano  suo  tìglio,  da 
lui  educato  nell'arte  e  diretto  pure  in  questa  intrapresa. 

n  portico  magni 6co  di  questo  Teatro  Filarmonico  da  esso 
disegnato,  se  fosse  stato  condotto  al  suo  compimento  basterebbe 
a  conciliargli  la  fama  di  eccellente  architetto.  Non  gradirono  ad 
alcuni  quelle  colonne  joniche  mezzo  a  bozze  nistiehe.  non  essen- 
dovene  aleuii  esempio  ;  ma  quando  vogliasi  ritìettcTc  che  il  detto 
portico  fu  innalzato  per  dare  isfogo  al  discendere  ed  all' ascendere  • 
delle  carrozze  a  cbì  accorre  al  Teatro,  e  cbe  meglio  non  potean 
concepirsi,  onde  assicurarie  da  que*  guasti  cbe  natunilmente  acca- 
dono in  tali  circostanze,  dovranno  concedere  che  l'architetto  h» 
in  tal  modo  giudiziosamente  operato  e  che  meritevole  non  è  di 
biasimo,  nm  di  somma  lode. 

D  magnifico  catafalco,  che  la  patria  riconoscente  fece  erigere 
nella  nostra  Cattedrale,  allorché  con  solenne  pompa  celebrati  volte 
che  fossero  gli  estremi  funebri  uffizi  all'  immortale  nostro  March.* 
Scipione  Mnffei,  è  o]ìem  del  nostro  ('risfofoli,  ed  è  alle  stampe,  e 
ben  ])uò,  senza  esagerazione  «tare  a  pareggio  di  quanti  se  ne 
veggono  stampati  di  insigni  autori. 

Non  meno  degne  di  stima  sono  le  altre  opere  di  lui  in  vari 
luoghi  della  nostra  provincia. 
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11  griiudiuso  e  inugniticu  pulazzu  Canusisii  ai  Grezzanu  è  di  suo 
discgoo;  ma  in  gran  parte  si  vuole  che  sia  stato  aiterato. 

Di  SUA  architettura  d  quello  di  Bottoni  a  Bojago,  che  rimasto 
imperfetto,  per  essere  stato  il  Cristofoli  chiamato  a  pubblica  is])e- 
ziono,  fu  terminato  pnsc-I:i  da  altri.  K  da  notarsi  che  in  questo  ei 
dovette  adattarsi  all'antico  fabbricato. 

A  Nesente  diede  il  disegno  del  giardino  e  dei  fabbricati  late- 
rali al  medesimo,  che  dal  suo  autore  presero  il  nomsi  stati  ese- 
guiti ed  indi  distrutti  ad  oggetto  di  coltivare  altri  progetti  che 
poi  svanirono. 

Disegnò  k  facciata  del  palazztno  Salvi  in  Bovolon;  COSÌ  pure 
di  quello  Da  Vico  col  l'in  terno,  in  Sommacampagna. 

A  Praguguani,  era  Mocenigo,  om  Maffei  ridusse  l'abitazione 
domenicale  ed  eresse  di  nuovo  le  belle  rusticali. 

Diede  il  disegno  della  bella  tettoia  nel  luogo  detto  di  S.  Ber- 
nardino nella  Comune  di  Vigasi,  di  ragione  un'  tempo  della  fa^ 
miglia  Qiona,  ora  di  un  ebreo. 

Il  palazzo  Vicelli  alle  Mozzecane  è  sua  opera;  come  ancora 
r  Oratorio  de'  Bernasconi  alla  lloveggia.  Fece  un  bel  disegno  di 
tempio  rotondo  per  la  parrocchiale  dì  Pescantina,  che  peraltro 
non  ebbe  effetto;  e  tale  disegno  conservasi  presso  li  suoi  eredi. 

Di  sua  architettura  è  l'Oratorio  nelle  praterie  di  Zevio  di  ra^Mon 
Sacranioso  :  per  la  quale  iiobil  famiglia  fece  ])ure  due  disegni  di 
palazzo;  uno  per  la  piccola  villa  di  Zevio,  in  parto  eseguito;  e 
r altro  belUesimo  ed  ineseguito  del  tutto  per  Verona;  e  ancor 
questi  esistono  presso  li  suoi  eredi. 

Opera  del  Cristofoli  si  è  eziandio  la  dliesa  di  CSaTalcaselle 
di  iìgurn  ovale,  bene  adattata  olia  situazione;  pensiero  di  cui  si 
corapiac(|ue  anche  l'autore. 

Sua  architettura  è  la  parrocchiale  di  Valezzo  ;  tempio  che  po- 
trebbe decorare  una  città,  nonché  una  Villa,  sebbene  delle  prin- 
cipali; ma  ne  fu  peraltro  nel  jiresbiterìo  alterata.  Li  disegni  dì 
questa  chiesa,  nonché  dcdla  facciata  non  ancora  eseguita,  che  colà 
esistevano,  furono  da  ignota  persona  involati. 

Suo  ò  r  Oratorio  dello  Spasimo  in  Colognn.  Così  la  Parroc- 
chiale di  Po  vegliano,  che  non  è  totalmente  compita;  e  nella  chieda 
principale  di  BoTolon  avvi  l'altare  della  Madonna,  o  di  S.  Rocco 
die  sia,  wetto  sui  suo  disegno. 

A  Nóvaro  ebbe  molto  che  fare  nel  palazzo  Fattori,  già  erettovi; 
ed  ia  tante  oltre  fabbriche  pubbliche  e  private  di  cui  ci  mancano 
le  notizia. 

Magnifico  militare  disegno,  non  eseguito  però  che  in  modello 
per  commissione  della  nob.  famìglia  Pompei,  dorea  essere  innalsato 
nel  paese  di  lUasi. 


Co.  GIBOLAMO  DAL  POZZO  aecìiitetto 


Nato  di  nobile  ed  Ulnstre  fiuniglia,  om  estinta,  l'anno  1718,  « 

dotato  essendo  di  bellissima  indole  e  di  sublime  tale  ito,  ftoe  sommi 
progressi  nelle  belle  lettere  e  nella  tilosofÌM  sottc  li  due  coli-liri 
sacerdoti  D.°  Pietro  o  Giroì.iuwt  liulciii  liuiiuriai,  che  ebbe  la  lur* 
tuna  di  arere  a  mastri  che  gli  istàUarono  fin  sulle  prime  Taraore 
allo  studio  che  fu  mai  sempre  la  sua  più  gran  delizia.  Coni» 
piti  gli  studi,  punto  non  abusò  della  sua  libertà,  dandosi  all'ozio 
ed  a  passatrmpi.  com'è  l'usanza  della  mnpr^ìfior  ptirtc  de'  piovani 
facoltosi;  ma  «ententiosi  una  particolare  inclinazione  al  disiirin» 
e  air  arcbitettura,  a  questi  totalmente  applicossì  con  felicissima 
riuscita.  È  da  notarsi  per  altro  che  non  ebbe  a  maestri  in  archi- 
tettura che  li  tanti  ottimi  libri  che  d*  essa  trattano,  e  lo  studio 
prof()tìd(j  ch'ci  fece  intorno  le  antiche  fabbriche,  imitando  nel  di- 
segnarlo li  j)iìi  eleganti  disegni. 

La  deliziosa  villa  de'  conti  Trissino  nel  Vicentino  è  una  delle 
eccellenti  opere  del  nostro  conte  Dal  Pozzo.  È  dessa  situata  alia 
sommità  d*un  colle,  su  cui  pib  dall'arte  che  dalla  natura  ammirasi 
formata  ampia  pianura  di  cortili  e  giardini,  in  vari  ])iani  disposti, 
ed  un  ben  inteso  e  grandioso  palng-io.  L'irregularitii  del  nioiite,  la 
varia  figura  de'  piani  con  cui  tutto  vion  reso  singolare  ed  i  de- 
liziosi differenti  giardini  fanno  pienamente  comprendere  la  vastità 
del  genio  del  loro  autore. 

Nel  Marchesato  di  Gastellaro  nel  Mantovano  si  vede  eretta  una 
chiesa  di  non  mediocre  grandezza,  d'invanioiw  del  co.  Dal  Pono, 
il  quale  seppe  darlo  nii'  aria  di  novità,  con  applicarle  le  regole 
degli  antichi  buoni  maestri.  Di  sua  invenzione  fu  un  piccolo  Teatro 
(nella  sola  parte  per  altro  che  appartiene  alle  scene),  che  ueli  umio 
1735  si  eresse  neUa  sala  deirÀocademia  Filarmonica,  prendendone 
l'idea  tutta  dagli  antichi,  il  cui  disegno  in  prospettiva  ai  vede  in 
fronte  alla  tragedia  nominata  il  Medo,  pubblicata  qui  colle  stampe 
nel  detto  anno,  e  recitata  pure  nell'anno  medesimo  da  gentilissime 
dame  e  giovani  cavalieri,  a  nobile  loro  trattenimento  ;  e  cos'i  juiche 
susseguentemente  per  la  recita  di  alcune  altre  tragedie.  Ebbe  que- 
sta nuova  forma  di  teatro  un  applauso  universale,  sebbene  fosse 
un^  opera  delle  sue  prime,  essendo  allora  in  età  di  circa  17  anni. 
TI  disegno  di  questo  in  pianta  ed  alzato  colle  sue  misure  fu  ac- 
colto con  gradimento  da  S.  A.  Elettorale  di  Baviera,  a  cui  era 
btato  dedicato  anche  il  Medo,  e  riposto  nel  gabinetto  do'  suoi  di- 
segni, ove  ne  conservava  di  eccellenti  in  ogni  genere,  trasmelliendo 
generosamente  alPautore,  in  segno  di  maggiore  aggradimento,  una 
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scatola  d'oro,  arricchita  di  diamanti  di  gran  prezzo.  Onde  comj)ia- 
cere  al  genio  di  Myladi  Welgt,  omatissima  dama  Inglese,  che 
soggiornando  lungo  tempo  in  Verona,  legò  amicizia  coi  co.  Dal 
Posso,  ei  compose  un  trattato  eoi  titolo  degli  Ornamenti  deirAr- 
ohitettura  Civile  secondo  gli  Antichi,  il  quale  non  serre  aolsmente 
per  Terudizione,  come  fu  lo  scopo  principale  deir  autore,  ma  {)uò 
servire  nltre<5Ì  pel  primo  eniflniionto  a  chiunque  apprender  voglia 
rarehitt'ttura.  Di  (lue.st'  opera  e  del  suo  autore  parla  con  lode  il 
co.  Algaroiti  (flettere)  in  una  sua  lettera  indirizzatagli  da  Bologna 
li  due  Dicembre  del  1758.  *  Da  lungo  tempo  io  sono  ammiratore 
delle  rsiB  sue  virtù;  nè  potrei  esaltare  tanto  che  basti  la  perizia 
e  la  scienza  ch'ella  ha  .sitij^olarniciit»'  nelle  cose  dell"  architettura. 
Di  tale  sua  scienza  ne  ho  anche  novellamente  veduto  un  bellissimo 
saggio.  Mi  ha  il  Sig.  co.  Casali  comunicato  il  suo  trattato  ad  uso 
di  codesta  Dama  inglese  che  ha  fermata  sua  stanza  ntUa  beUa 
^ià  rh'Aiìt'jr  hdfjiKi^  e  a  cui  ella,  signor  Conte,  accresce  tanto  di 
onore.  In  breve  volume  ella  ha  saputo  chiuder  moltisshne  cose. 

In  picciol  campo  fai  mtrabil  prove  ». 

Infine  poi  dice:  '  io  mi  rallegro  seco  delle  belle  opere  ch'ella 
fii  vcflere,  siifuor  ronte.  all'  et:i  nostra.  p]lla  continui  ad  istruire 
culla  penna,  cui  lapis  e  co'  marmi  ch'ella  sa  tagliare  e  unire  in- 
sieme, nelle  antiche  lunue;  e  mi  creda  ecc. 

U  detto  libro,  sebbene  approvato  dagli  uomini  di  senno,  enco- 
miato anche  dallo  stesso  Algarotti  e  da  tutti  desiderato,  non  mai 
fu  reso  pubblico  collo  stani])e.  Vide  per  altro  la  luce  riuello  ch'ei 
compose  sopra  i  Teatri  de;^di  Antichi,  e  m\  Tidea  d'un  Teatro  adat- 
tato all'uso  moderno:  opera  non  meno  applaudita. 

Diede  il  disegno  del  tempio  dell'Accademia  di  Parma.  Il  pre- 
Iodato  Algarotti,  allorché  lo  vide  per  mezzo  del  conte  Gregorio 
Gasali,  così  gli  scrisse  da  Bologna  il  giorno  sesto  di  Ottobre  dei- 
Panno  1759.  "  Non  è  da  ora  che  mi  sia  noto  il  suo  gusto  nell'Ar- 
chitettura, e  io  stile  ch'ella  ha  preso  a  spr^uire.  Ti  veggo  in  (|uest'.> 
disegno  un  non  no  che  di  milito  del  suo  ìSan  Michele  e  del  Palladio, 
che  si  maritano  pur  bene  insieme  :  le  IqpAture  di  tutta  la  fabbrica 
sono  bellissime,  ì  membri  principali  camminano  senza  rompimento, 
gli  ornamenti  sono  in  lor  nicchio  e  campeggian  bene  nel  netto,  ogni 
co.sa  è  in  ariiirniia;  l'edilizio  in  somma  spira  per  oji-ni  parf"  decoro, 
grandezza,  maestii.  Ella  ha  pur  latto  il  bell'uso  della  wivcuzione 
del  coro  di  S.  Giorgio  di  Venezia  per  formanie  la  cappella  mag- 
giore, che  è,  come  si  conviene,  la  piil  ornata  parte  della  fabbrica  „. 
E  poscia  da  valoroso  lo  difende  dalle  opposìùoni  che  gli  vennero 
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tutte  dtt  certi  virtuosi  che  tutti  vogliono  censurare  :  cioè  '  che 
troppo  alto  sia  il  tamburo  della  cupola  con  quel  huo  basamento 
rispetto  al  portico  die  é  sotto;  e  che  il  frontespizio,  che  è  sopra  le 
tre  arcate  di  meno  di  esso  portico,  tomi  convesso  non  in  un  -piano, 

che  è  stimato  troppo  gran  licenza  ,  :  e  ronrhiudo  '  Non  è  i^ran  me- 
raviglia che  una  invenzione  regolare,  accordata  e  iiiuttosto  austera, 
come  è  la  sua,  non  andasse  cosi  universiilmente  per  la  cruna  del 
genio  di  questi  die  si  diiamano  intendenti. . . .  Troppo  ha  qm  ée^ 
generato  il  gusto  dell'architettura.  Chi  parlasse  del  Sorlio.  del  Ti- 
baldi,  dell'Ambrosini,  s'avrebbe  ora  il  torto;  il  gusto  del  Hil)ì)iena 
è  passato  dalle  scene  alle  fabbriche.  «Se  ne  ravvedraii  forse  anche 
un  giorno. 

Che  quando  il  falso  attorno  è  ito  un  pezzo 
Convien  che  il  ver  riluca  in  ogni  specctiio. 

Ma  ora  ne  son  ben  lontani —  La  maggior  parte  fa  più  caso 
dei  bei  segni  die  dei  bei  disegni,  come  diceva  un  trotto  il  Talo- 
roso  Ercole  Lelli     Plrosegue  poi  a  dire  nel  fine:  *  Le  cupole  col 

sento  acuto  sono  una  rellcjuia  di  fjotico,  da  cui  non  ci  siamo  pur- 
gati per  ancora.  Llia  ha  torse  V(duto  in  (luesto  accondiscendere 
così  un  poco  ai  pregiudizi  correnti,  come  l'anno  i  tilosoti,  i  quali 
vedendo  in  teonca  dò  che  andrebbe  fotto,  pure  fanno  in  pntica 
come  gli  altri.  Ed  ecco  che  il  suo  disegno  può  anch^essere  una 
lezione  di  morale,  come  ejxli  è  d'arcìiitettura  ,  ;  indi  concbiude: 
"  Ella  mi  din  spesso  di  così  fatte  lezioni,  e  mi  creda  quanto  ammi- 
ratore della  raiii  r>ua  virtù,  altrettanto  suo  ecc. 

Non  deesì  poi  passare  soti»  silenzio,  come  il  co.  Girolamo, 
nel  rifarsi  di  questo  Teatro  Filarmonico,  consunto  dall'incendio 
avvenuto  la  notte  ]irccedente  al  dì  22  nennajo  1740,  fu  tdetto 
dall'Accademia  Filarmonica  a  soprautendere  particolarmente  ali  ar- 
chitettura,  essendo  egli  nei  numero  de'  fabbricieri  destinati  a  tale 
impresa,  e  per  la  grande  stima  in  che  era  per  le  vaste  sne  cogni- 
zioni in  questa  nobile  professione.  Fu  parimenti  incaricato  dalla 
nostra  Città  nell'anno  1767,  di  presiedere  al  ristauro  del  Mausoleo 
di  Ma.stino  II  della  Scala,  che  minacciava  rovina.  Il  suo  stile  in 
architettura^  come  notò  pure  TAlgarotti,  è  un  misto  del  iSammi- 
cheli  e  Palladio;  e  si  rese  per  la  sua  eccellenza  in  questa  nobile 
professione  assai  rinomato  e  noto  anche  fuori  avendolo  aj^egato 
a  loro  membro  l'Accademia  Reale  di  Parma  e  la  Clementina  di 
Bologna,  ed  acclamato  avrclihonlo  loro  socio  le  più  rinomate  Acca- 
demie oltramontane,  se  non  veniva  da  morte  rapito.  Anche  la  no- 
stra Accademia  di  Pittura  che  non  volle  certunente  esser  priva 
dellWore  di  annoverar  fra*  suoi  sod  un  sì  illustre  suo  condtta- 
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diuo,  giù  lo  uveti  incorporato  fra*  suoi  accademici  fino  dui  27  Di-* 
cembre  1773.  Pervenuto  il  Dal  Pozzo  agli  anni  83  di  sua  vita,  pagò 
il  ooroune  tributo  alla  morie  il  giorno  14  Ottobre  déiranno  1800. 


DIOMIBO  CIGNAROLl  scultore 


Nacque  l'unno  1718,  e  fu  %lio  di  Leonardo  Ci^uiroli,  padre 
di  Giambettiiio  e  fìi  Maddalena  Vicentini  sua  seconda  nio^-lie. 
Attese  ancor  esso  al  disegno,  e  conoscendosi  più  inclinazione  per 
la  scultura  che  per  la  pittura,  alla  prima  totalmente  si  dedicò.  GÙo- 
vogli  molto  il  grido  in  cbe  era  il  fratel  Giambettino  poiché  a  dir 
vero,  nella  sua  ])rofessionei  qual  se  ne  fosse  la  causa,  non  giunse 
mai  ad  un  grado  di  rinomanza.  Quindi  è  che  le  sue  opere  ora 
poco  si  jìre^iano.  so  non  se  ne  eccettui  alcuna,  in  cui  fu  assistito 
da  Gio.  Domenico  altro  suo  Iratciio  ed  egregio  pittore,  che  gli 
fece  i  modelli;  che  sono  ]e  due  statue  nella  Ceciata  della  chiesa 
(li  S.  Luda,  ora  soppressa,  rappresentanti  la  detta  8.  Martire  e 
S.  Benedetto,  che  si  contano  fra  le  sue  migliori  sculture;  nella 
qual  chiesa  eranvi  altre  due  sue  statue  all'aitar  maggiore  che 
ci  mostravano  S.  Benedetto  e  S.  Scolastica.  Eranvi  parimenti  in 
S.  Bovo  le  due  statue  de'  SS.  Girolamo  e  Gio.  iiattista;  cosi 
aUe  Citello  li  quattro  Angioli  sopra  gli  altari  laterali,  ed  altri 
sei  sopra  le  porte  laterali  al  maggior  altare.  Esistono  nella  Cat- 
tedrale, sull'arco  estemo  della  cappella  del  SS.  Sacramento,  li  due 
profeti  e  li  due  Angioli  superionnctite  che  sostengono  il  Snrra- 
meuto.  Scolpì  Diorairo  la  piccola  statua  di  marmo  di  S.  Giuseppe 
con  due  Angioletti  sull'altare  di  S.  Tomaso  da  VillanOYa  nella 
chiesa  di  S.  Eufemia;  ove  si  tengono  parimenti  per  sue  le  due 
statue  de*  SS.  Gio.  Battista  o  Girolanio,  lateralmente  all'altare 
d(dla  Madonna  di  Pietà,  e  co.sì  le  due  de'  SS.  Benigno  e  C:ìw, 
entro  il  niediio,  aj)piedi  del  simulacro  di  M.  V.  Scoljù  pure  il 
busto  del  Pontelice  Cleuieutc  XllL,  internamente  sopra  la  porta 
della  chiesa  de*  SS.  Siro  e  Libera;  e  quelli  dì  Giambettino  suo 
fratello  e  del  Co.  Zaccheria  Betti  segretario  p^petuo  di  questa 
AccadcDiiu  di  pittura  ove  esistono. 

Nota  il  Bartoli  nella  sua  Guida  di  K«»vi«_rn  che  in  quella  chiesa 
di  S.  Giustina  le  ])icrole  statue  del  Redentore  uvi  pinacolo  del 
tabernacolo  dell'aitar  maggiore,  e  li  quattro  Angioletti  più  sotto, 
con  le  due  laterali  delle  SS.  Giustina  e  ApoUunia^  di  ma^^gìore 
grandezza,  sono  di  Diomiro;  e  così  il  Barotti  nella  Mia  Guida  di 
Ferrara  ci  fa  noto  che  nella  cappella,  contigua  a  quella  dei  Koeario 
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nella  chiei>;i.  di  S.  Domenico,  le  due  statue  dì  manuo  dello  Zelo  e 
delift  Pmiten»  ftnono  lavorate  una  dal  Gignaroli,  e  Taltni  da  ud 
Canali  pur  Vwoneeet  ed  ancora  li  due  Angioletti  sopra  i  remenati 
dell'altaro.  Nella  nuova  Guida  di  Brescia  di  Paolo  Brof(noli,  colà 
stampata  utl  182(),  si  viene  a  cognizione  che  nella  rìiiosa  della 
Carità  vi  sono  due  statue  di  Diomiro  Ciguaroli  che  egli  per  errore 
cliiaiin  Dionieio.  Molte  altre  opere  ei  fece  per  altre  città  d'Italia; 
e  d  si  credere  che  ne  abbia  mandato  anche  in  Russia.  Final- 
mente giunto  alPetà  d'ami!  85  passò  all'altra  vita  nel  giorno  23 
di  (tcTinaio  dell'anno  1^03;  lasciando  rìopo  di  sé  due  fìtrli  ben 
addestrati  nell'arte,  (ioetauo  e  Leonardo,  de'  quali  si  farà  ricordo 
in  progresso. 


GIO.  BATTISTA  IIUSCA  pittobe 


Uscito  di  nobile  famiglia  il  giorno  24  Giiif^no  dell'anno  1718. 
fu  educato  da'  suoi  f^enitori  come  alla  civile  sua  condizione  >i  con- 
veniva. Invogliutu.si  della  pittura,  ebbe  a  maestro  il  Balestra;  ma 
morto  questo  nel  più  bello  de^  suoi  studi,  deliberò  di  dedicarsi  di 
proposito  al  paesaggio  ;  epperò  si  pose  sotto  la  direzione  di  Donir 
nico  Pocchio  paesista  famoso;  e  buon  per  lui  sarebbe  stato  se 
perseverato  vi  avesse  con  assiduità  ed  impegno;  imperciocché  in 
lui  pure  avrtnimo  un  altro  buon  professore  in  sì  ditiicile  genere 
di  pittura.  Ha  rimasto  libero  dì  si  stesso  ed  agiato  insieme  di 
beni  di  fortuna  gli  vome  capriccio  di  viaggiare;  più  per  quanto 
apparisce,  per  passatempo,  che  pel  desiderio  di  maggiormente  avan- 
zarsi nell'arte;  imperciocché  trattenutosi  in  Roma  intorno  tre  anni, 
ma  con  poco  profitto,  vide  poi  la  Ctennania,  i  Inghiltcna  e  la 
Francia;  e  ritornato  di  poi  alla  patria,  non  ci  trasse  certamente 
il  gran  gwio  dell*applicanone,  avendo  in  seguito  trattato  la  {ùi- 
tura  più  per  divertimento  che  per  profi^ione.  Eletto  egli  collate- 
rale (carica  che  la  Veneta  Repubblica  solca  dare  al  niaprj^ior  offe- 
rente), e  trovandosi  perciò  il  Husca,  per  dover  dei  suo  iinptegu. 
obbligato  a  trattar  di  continuo  co'  Veneti  liappresentauti  e  co' 
principali  Militari,  si  distrasse  del  tutto  dalPaite;  non  senza  però 
conservare  per  (|uesta  amore  e  premura.  Fu  aggregato  a  (|ue.st.i 
Accademia  di  pittura  fino  dalla  sua  istituzione,  e  dal  Cignaroli 
stesso  fu  eletto  a  suo  Vice  Direttore;  e  per  tre  anni  dopo  la  di  lui 
morte  subentrò  nelle  funzioni  dello  stesso,  contermatovi  dal  voto 
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genenle  degli  Accadomioi.  Note  estendo  al  Veneto  Senato  le  mie 
cogzuzioni  nella  pittura,  fu  al  Rusca  affidato  Tonorevole  mcarìco 

di  prender  nota  e  di  sorvefi^liare  alla  conservazione  delle  mi<^liori 
pitture,  che  a  que'  giorni  ♦^sistovano  nelle  chiese  e  luoghi  pub- 
blici di  questa  città  e  provincia;  mansione  ch'egli  sostenne  con 
tutto  il  fervore  ed  impegno  fino  alla  eaduta  della  Repubblica  Ve- 
neziana, (iiilla  cui  munificenza  erasi  meritato  una  medaglia  in  oro. 

In  pubblico  non  ci  è  a  notìzia  che  esìstano  pitture  del  Rusca  ; 
ma  bensì  in  alcune  case  di  nobili,  ed  in  ispecialità  ritratti  ch'ei 
condusse  .somigliantissimi.  In  casa  Buri  avvi  una  mezza  figura, 
dalla  quale  ravvÌ8asi,  che  se  avesse  coltivato  rarte  piii  di  propo- 
sito, sarebbesi  acquistato  onore  e  fama,  come  per  la  candidezza  e 
nobiltà  del  suo  carattere  si  è  conservata  costante  la  stima  delle 
nobili  nostre  famiglie.  Mori  neiretà  decrepita  d*anui  novanta  il 
giorno  22  Ottobre  del  1808. 


FRANCESCO  SCHIAVI  inoeonbbb  b  abchitbtto 


Giuseppe  Schiavi  scultore,  di  cui  si  è  addietro  parlato,  ebbe 
due  figli  ;  Francesco  il  maggiore,  di  cui  imprendiamo  a  trattare; 

e  Prospero  il  minore  ch'esercitò  la  pittura,  e  cìi*'  fu  T  ultimo  di 
questa  larniglia,  che  ricorderemo  a  suo  luogo.  Non  sentendo  il 
giovane  Friiucesco  inclinazione  veruna  alla  professione  del  ^adre, 
diedesi  del  tutto  a  quegli  studi  che  tendeano  al  fine  da  lui  bra- 
mato di  divenire  un  valente  ingegnere  od  un  architetto;  ed  ebbe 
fortuna  d'incontrare  in  queste  due  facoltà  un  eccellente  maestro, 
quale  si  fu  Adriano  Crip.tofoli.  Educato  pertanto  in  tale  scuola,  e 
di  ottimo  talento  essendo  fornito,  riuscì  Francesco  a  tale  che 
potè  sostenere  onorevolmente  il  pubblico  esame  secondo  il  costume 
di  quei  tempi,  e  conseguentemente  essere  abilitato  ad  esercitare  la 
sua  professione.  Trovasi  memoria  che  gliene  fu  rilasciato  il  privi- 
legio il  giorno  13  Agosto  17f)l  da  questa  magnifica  città;  e  così 
pure  che  nel  giorno  27  Diceni])re  dell'anno  1772  fu  ascritto  alia 
matrìcola  dei  Nodari  di  seconda  classe,  ossia  della  Cronica  Media 
alla  lettera  F. 

Accintosi  adunque  lo  Schiavi  con  tutto  Y  impegno  air  esercìzio 
d' ambo  le  professioni,  e  fattosi  conoscere  attivissimo  all^  adem- 
pimento di  (|uahin<ine  incombenza  con  piena  soddisfazione  di  chi 
a  lui  ricorreva,  egli  è  l>en  agevole  a  concepirsi  l'affluenza  delle 
incombenze  che  venivano  a  lui  uiHdate.  Conscrvavosi  un  tempo  in 
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sua  casa  grosso  fascio  di  abbozzi  di  fonrli  da  luì  presi  in  dingno 

seconda  l' occorrenza  dei  proprietari  nv'  stabili  stessi,  presso  i  qnali 
tuttora  si  conserveranno  ^li  originali.  Di  tali  disegni  uno  si  è  avuto 
fra  mano  colla  data  deli  aimu  17G9,  per  cui  si  può  asserire  con 
fninchessza  eh'  egli  era  un  ingegnere  di  merito.  Anche  nell* archi- 
t<'ttura  civile  sareljbc:>I  iiiag^ormenie  reso  rinomato  Francesco 
se  le  produzioni  del  suo  ingegno,  come  avviene  per  lo  piò,  fermato 
non  si  fossero  nei  puri  disegni  ed  ottenuto  avessero  la  debita 
esecuzione.  Poche  sono  invero  le  fabbriche  erette  di  suo  dis^o 
ed  iu  parte  appena  cominciate  o  non  dei  tutto  compite. 

U  palazzo  della  nobil  famiglia  Medici  sul  Cono  se  fosse  stato 
esternamente  eseguito,  come  mostra  il  disino  ebe  colà  conservasi, 
basterebbe  solo  a  renderlo  rinomato.  Kon  altro  si  vede  ora  co- 
strutto che  il  solo  portone  a  bu/.ze  d'ingresso,  (juando  tre  altri 
Uguali  ne  dovea  avere  per  parte,  combinati  per  sei  botteghe  con  gli 
suoi  mezKanini  dì  sopra  nelle  mezze  lune  degli  archi;  sopra  quali 
sorger  dovean  colonne  di  rilievo,  col  loro  sopra  ornato  d'  ordine 
dorico,  clic  il  piano  nobile  comprendevano;  oltre  vari  stanzini  >i\\'>r- 
riornionte.  Disegno  che  ben  meritava  la  sua  esecuzione  per  la  }iui<n:i 
simmetria,  nobiltà  e  grazia  con  cui  era  condotto.  Ugualmente  sior- 
tunaio  si  fu  lo  Schiavi  neir  altro  impegno  assuntosi  della  rifomut 
intema  della  diìesa  di  S.  Fermo  Maggiore,  poiché  dopo  aveni 
studiato  e  faticato  molto,  non  ebbe  la  compiacenza  di  vederlo 
effettuato.  1>{  tale  riforma  si  comprende  in  qualche  modo  1'  idra, 
in  quella  parte  ov'  è  la  cn)>]^elln  della  Concezione,  ranJameuto 
della  quale  dovea  egli  seguire  nel  suo  disegno;  avendosi  peraltro 
a  conservare  il  soffitto,  ed  il  i)rospetto  del  coro;  ornato  peri 
questo  colla  medesima  decorazione.  11  disegno  di  tale  ristauro 
conservasi  nello  studio  del  pittore  Giuseppe  Bassetti,  ma  dopo 
la  f-rin  morte,  non  sa]>iiinmo  che  ne  sia  avvenuto.  In  questa 
stessa  chiesa  v"  ha  uu  bellissimo  aitar  maggiore  di  marmo  eretto 
nell'anno  1759  che  alcuni  tengono  di  suo  disegno,  ancorché  altri 
lo  vogliano  del  Crist^foli  suo  maestro.  Esiste  però  di  sua  archi- 
tettura quel  'casino  .«sulla  via  d  i  Leoni  di  fronte  a  quella  piaz- 
zetta, ov'è  l'arco  antico;  così  il  |  al;i/.70  Peccana  sulla  via  posta  h 
S.  Paolo  (ii  C.  M.  die.  !-«  ì>bt-ne  m  ni|ili(  <  nella  .^na  forma,  non  è  pero 
senza  merito,  particolarmente  nel  cortile  per  la  regolai'c  sua  archi- 
tettura; e  cosi  pure  la  propria  casa  d'abitazione,  situata  giù  dalla 
così  detta  pontara  del  ponte  delle  Xavi,  alla  parte  sinistra,  auche 
questa  jierò  senza  alcun  ornamento  d'  architettura.  Il  ]?arf  edi  nella 
citata  sua  finida,  ci  fa  chiari  che  il  palazzo  Antreli  in  Roviiro, 
fabbrica,  come  ei  dice,  assai  ben  ornata,  fu  eretto  sui  modello  ài 
Francesco  Schiavi  intorno  1*  anno  1780  ;  cioè  un  anno  {Hrima  della 
sua  morte  avvenuta  v^o  il  1781. 
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ANGELICA  LE  GBÙ  PEBOTTI  fiitbicb 


Da  Stefano  Le  Ghrù  pittor  ritrattisia  di  qualcìie  nrane,  del  quale 

si  è  <^'là  Mtii  menzione,  nacque  Angelica  in  Verona  l'anno  1719. 
Educata  noi  pritu  ij)!  della  pittura  in  famiglia,  e  dedicata  eì»3endosi 


vanetta  a  Venezia  sotto  la  celebre  Rosalba  Camera,  ove  approfit- 
tando delle  dotte  sue  istruzioni  e  copiando  insieme  le  di  lei  opere, 

lo  riuscì  (]"  impossessarsi  della  sua  bella  maniera,  in  cui  essa  non 
cbbo  chi  1"  ngiiaglifisse,  divenendo  una  (lelk'  sue  piìl  valorose  disce- 
pole. E  se  la  nostra  pittrice  non  arrivò  a  possedere  tutta  la  bella 
Tagbem  del  dipingere  ameno  e  loeidissimo  della  Carriera,  non 
rerta  però  che  i  suoi  ritratti  e  le  altre  sue  pitture  non  siano 
ben  condotte  e  lavorate  con  forza  e  vigore,  di  modo  che  sono 
tenute  in  pregio  non  solamente  dagli  Italiani,  ma  dagli  Inglesi 
stessi,  ottimi  estimatori,  quanto  altrettanto  amanti  di  questo  genere 
di  pittura.  Accasatasi  con  Pietro  Antonio  Perottì  suo  concittadino 
e  pittore  di  merito,  che  lo  fa  non  solo  ottimo  sposo  ma  consigliere 
insieme  ed  ajuto,  si  trattenne  con  lui  parecchi  anni  in  V'ene/ia;'si 
portò  poi  circa  il  1768  a  Londra  con  il  marito  ed  una  sua  pieeola 
figlia,  colà  condottavi  da  una  signora  Inglese,  ove  si  rimase  pel 
corso  di  anni  otto,  cbe  tanti  furono  quelli  del  rimanente  della 
sna  vita;  e  resisi  rinomata  nel  ritrarre  a  pastelli,  con  perfettis- 
sima somiglianza,  fu  adoperata  unitamente  al  marito  da  (piegli 
illuBtri  Milordi  con  loro  somma  soddisfazione  e  con  suo  grande 
onore  e  fortuna;  ma  morte  invidiosa  della  sua  gloria  troncò  il 
filo  della  sna  vita,  dopo  ott^anni  di  permanenza  in  quella  Cittik,  il 
fporno  primo  Settembre  177(1,  e  deiretà  sua  il  cinquantesimo  set- 
timo, con  dolore  inesprimibile  dell' amatissimo  suo  consorte  e  di 
Anna  Maria  sna  unica  figlia,  in  età  allora  di  circa  diecisette  anni, 
tuttora  vìvente,  che  iniziata  da'  genitori  nuli' arte  si  sarebbe  ancor 
essa  distinta,  se  di  buon*  ora  deposti  i  pennelli  ncm  si  fosse  od 
altre  cure  dedicata. 

Per  si  funesto  avvenimento  pensò  il  Perotti  con  la  figlia'  di 
ripatriarfii,  c  qui  finire  quietamente  i  suoi  giorni. 

Nella  Galleria  ^erpini,  ora  Salvetti,  ritrovansi  opere  di  Ange- 
lica ;  ma  le  migliori  conservansi  nella  propria  sua  casa  nelle  Gar- 
gerie,  e  sono  le  quattro  stagioni,  mezze  figure  al  naturale,  ed  al- 
cuni ritratti,  oltre  una  Pietìi,  ossia  Cristo  morto  in  grembo  alla 
Madre;  opera  molto  singolare,  e  che  farebbe  onore  pure  a  qualunque 
moderno  professore.  Meritamente  però  fu  da  questa  Accademia  di  - 
pittura  desiderato  il  ritratto  di  qu^ta  egregia  pittrice  per  ornarne  la 
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sala,  espcniifo  dallo  stesso  Perotti  ad  istanza  degli  Accademici.  Antrt-- 
lica  fu  una  pittrice  che  luolki  operuudo  e  con  merito,  giunse  a  lar 
distbguere  il  proprio  nome,  e  perciò  ad  avere  un  giusto  diritto 
d*  essere  annoverata  nei  fosti  deU*arte,  tra  quelle  rare  e  poche  che 
la  coltivano  con  genio,  assiduità  e  valore. 


DANIELE  PEBÀCCA  scoltokk 


Fu  oriundo  di  Valsolda  nella  provincia  di  Milano  ;  e  ci  è  noto 
che  di  tal  cognome  e  probabilmente  della  stessa  l'amiglia  furouri 
altri  valorosi  scultori,  fira  i  quali  un  Giannantonio  che  operava  in 
Roma,  del  quale  parla  con  lode  il  TitL  Stabilitosi  Daniele  in  Yerana, 
fece  appieno  conoscere,  quivi  operando,  di  non  essero  meno  valente 
dei  suoi  antenati. 

Scolpi  pel  soiifiresso  Oratorio  di  S.  Alessio  le  tre  belle  statue 
dei  SS.  Alessio,  Buruuba  e  Concordia  eh'  erano  sul  mugmlico  aitar 
maggiore  da  esso  pure  architettato.  Suoi  erano  li  dne  angioli  sl» 
Taltare  della  Madonna  in  un  piccolo  Oratorio,  or  distrutto  presso 
S.  Caterina  della  Ruota;  e  così  la  statua  sull'altare  maggiore  di 
S.  Biagio  nella  sua  chiesa.  In  S.  Maria  in  Organo  scolpì  in  mL'U.n 
rilievo,  S.  Francesco  di  Sales  ed  un  angiolo  dinanzi  ad  uu  Croci- 
fisso di  rilievo,  forse  da  lui  parimenti  intagliato,  che  servono  di 
tavola  ad  un  altare  nella  seconda  cappella  alla  sinistra  entnuido; 
come  pure  gli  due  angeli  in  suIP  altare  della  vicina  cappella.  Simo 
del  Peracca  in  SS.  Apostoli  le  due  jiiccolo  statue  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo,  laterali  all'aitar  maggiore  ed  ancora  alcuni  angioletti. 
Sue  sono  pure  le  due  simili  statue  dei  SS.  Lorenzo  e  Stefano  sulle 
portello  ai  latì  dell*  aitar  maggiore  in  S.  Lorenzo.  Scolpì  parimenti 
le  due  stotue  grandi  dei  SS.  Agostino  e  Monica  nell*  altere  mag- 
more  della  chiesa  di  S«  Giuseppe,  e  così  ancora  alcuni  angioletti. 
Fece  li  due  busti  di  mnmio  dei  SS.  Gaetano  Thiene  e  Andrea 
Avellino  sopra  lo  porte  laterali  all'aitar  maggioro  in  S.  Niccolò; 
e  due  altri  simili  in  S.  Maria  della  Ghiara. 

n  Nettuno  nel  Giardino  Odoli,  ora  Palazsoli,  a  S.  Gio.  in  'Valle 
è  sua  opera;  e  fra  li  busti  dei  SS.  dell'Ordine  Domenicano  diqKwki 
uno  so{)ra  ogni  porte  delle  camere  nel  Convento  di  S.  Anastesia, 
ora  li.  Liceo,  alcuni  ve  ne  sono  del  Peracca.  Dello  stesso  sono 
ancora  le  statue  che  adornano  la  facciata  della  Parrocchi:ile  di 
Pescautina  nella  nostra  provincia.  Nella  nuova  Guida  di  Viceiua 
si  note  che  le  stotue  della  moderna  fìuxàate  di  quel  8.  Monte  di 
Pietà  «otto  opere  dd  Feroeca^  sema  però  indicarcene  il  nome;  e 
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propendumo  a  credere  die  sieno  di  Daniele,  combinando  anche  i 

tempi.  Altre  opero  vi  saranno  di  (piesto  nrtefìce  anche  in  alcuni 
altri  luoi^lii  e  città,  che  non  ci  son  note;  bastando  però  quelle  che 
abbiamo  ludicato  per  caratterizzarlo  per  uno  scultore  di  merito. 
Vìveva  in  questa  città  nel  1721. 


ANDREA  PORTA  pittohb 

Di  quel  Tommaso  Porta  celebre  paesista,  del  quale  già  si  è 
parlato,  nacque  Andrea  in  Verona  l'anno  1720,  ed  educato  dal 
genitore  nella  classe  stessa  di  pittura,  fece  opere  su  quello  atih 
che  incontrarono  il  comune  aggradimento.  Atvì  di  Andrea  nella 
OanceUerìa  Vescovile  ima  etania  divìsa  in  compartimenti  di  vari 
paesaggi  dipinti  a  fresco.  Neil'  Ufficio  deirAmminìstrasione  Muni- 
cipale altri  paesi  e  vedute:  una  camera  in  casa  Monga  sul  Corso 
parimenti  dipinta  a  j)aesag<ri,  altra  con  paesi  Ijell issimi  e  freschi 
in  casa  Ottolini;  ed  una  pure  in  caìia  Guarienti  ai  i  iiippini.  Un 
gabineito  con  paesi  in  casa  Orti;  ima  camera  in  casa  Penico;  ed 
una  sala  in  quella  Pomè,  parimenti  a  fresco.  Così  una  stanza  in 
casa  Pompei  alla  Pontara;  altra  con  paesaggi  bellissimi  in  casa 
Paletta;  ed  in  quella  Pontedera  al  Paradiso  un  gabinetto  con 
paesi  vaghissimi.  Eranvi  due  soprafinestre  con  paesi  dipinti  ad  olio 
d^  Porta  nell'Oratorio  superiore  della  chiesa  di  S.  Simone  Apo- 
stolo; e  non  pochi  ne  esisteraano  in  altri  luoghi  che  non  sono  a 
nostra  notìzia.  U  Chiusole  nel  suo  Itinerario  delle  pitture  ecc. 
d*  Italia  ci  fa  sapere  che  nella  casa  del  Barone  Malfatti  in  Ala 
di  Roveredo  vi  sono  sei  raghi  pae^i  del  Forta  Veronese,  de'  suoi 
più  diligenti;  lasciandoci  però  nell'incertezza  di  quale  dei  due 
Porta  si  sieBO.  Visse  lunga  età,  essendo  morto  d^aaoi  85  nel  1805. 


GIROLAMO  FONTANA  pittohb 


Fu  figlio  di  quel  Francesco  Fontana,  clic  corno  si  è  mostrato, 
erasi  molto  distinto  in  dipinf^ere  porti  di  mare,  con  navigli  ecc. 
ed  in  questa  sorta  di  pittura  avea  istruito  anche  Girolamo  ;  ma 
o  che  a  questo  mancassero  con  l' iiìgegno  anche  gli  necessari  talenti, 
oppure  che  stretto  da  necessità  avesse  ad  openuce,  onde  procacciarsi 
di  che  vivete,  niente  curando  il  far  bene  e  il  gareggiare  sul  pa* 
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terno  esempio  per  acquistarsi  fama  ed  onore,  le  sue  opere  poco 
o  nulla  aggradivano;  e  privo  perciò  di  commissioni  finì  stentata- 
menttì  iu  vita  iu  età  d'uiiui  GG  verso  la  iiae  dello  scordo  secolo, 
secondo  la  comune  opinione. 


LORENZO  MUTTONI  scultore 

Nacque  Lorens^o  in  questa  Città  nell'anno  1720.  Francesco  suo 
padre  iscorgendo  nel  liglio  una  dcfisa  disposizione  alla  snilhira, 
gli  fece  apprendere  il  diseguo  da  Paolo  Pannelli  pittore  accredi- 
tato a  quel  tempo;  ed  il  maneggio  dello  acalpdlo  sotto  Jacopo 
Ceola  valoroso  scultore,  di  cui  si  è  addietro  fatta  menzi<we. 
Avanzandosi  il  giovane  Lorenzo  con  progieeso  non  ordinario  ìq 
quest'arte  fu  di  molto  aiuto  al  maestro  in  varie  sue  opere;  e  spe- 
cialmente nelle  due  statue  di  du(  (|nalità  di  marmi  de'  SS.  Fran- 
cesco e  iicrnardiuo  che  sono  ai  luti  dell'aitar  maggiore  nclk 
chiesa  pure  di  S.  Bernardino;  e  compi  ancora  insieme  col  Ceola 
le  due  grandi  statue  di  ]>ietra  dura  che  sono  nella  facciata  di 
S.  GiorL'io  Maggiore,  uoiranno  1741,  essendo  in  et;i  di  sopra  a 
vent'anni.  Uscito  poi  dall' otììcina  del  maestro,  diedesi  Lorenzo  ad 
operare  da  sè;  scolpì  iu  pietra  il  Padre  Eterno  con  Angeli  che 
sono  ad  un  altare  laterale  nella  chiesa  della  SS.  Trinità,  che  è 
parimenti  di  sua  architettura.  Fece  le  due  statue  laterali  ad  un 
CrocefisaOt  della  B.  Y.  e  S.  Giovanni,  nella  chiesa  delle  Terese, 
che  ora  più  non  si  veggono.  Graziosissima  figura  si  è  la  piccola 
sua  statua  di  S.  Elisabetta,  esistente  ancora  sopra  la  porta  della 
chiesa  delle  Terziarie  di  S.  Bernardino,  Sue  sono  parimenti  le  duo 
statue  dì  marmo  de*  SS.  Blia  ed  Eliseo  dalle  parti  del  grandioso  si- 
tare di  S.  Teresa  ne^  Scalzi.  Scolpì  le  sei  statue  sul  palazzo  Maffei, 
ora  Tano^sa.  passiito  ru-tel  Vecchio:  le  (juattro  statue  gigantesche 
.so]>ra  !a  facciata  interna  del  j  alaz/.o  Carli,  ora  Basilea,  con  due  putti 
e  io  stemma  di  quella  nobil  tamiglia;  e  così  pure  le  statue  tutte 
nella  facciata  del  palazzo  Portalupi  sul  Corso;  ed  agli  Emilij  a 
S.  Biagio  fece  la  metà  delle  stati.e,  che  sono  alla  parte  sinistra  del 
loro  palasso,  ed  i  bassi  rilievi,  oltre  le  quattro  nell'atrio  ed  altre 
soj)ra  la  scala;  essendo  tutte  le  rimanenti  del  Zoppi.  Fatture  del  suo 
scalpello  sono  sulla  facciata  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Monastero 
la  statua  del  Santo  titolare  e  le  due  Virtù.  Fece  poi  nella  Cattedrale 
la  statua  al  naturale  di  S.  Lorenzo  Giustiniani,  in  capo  alla  scala  che 
mette  alla  sagrestia  de*  cappellani,  ed  in  chiesa  li  quattro  Profeti 
nella  cupola  della  magnifica  cappella  della  Madonna  del  Popolo;  e 
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li  tre  Erangelisti  nella  cupola  della  cappella  di  facciata  dt-l  Rarjra- 
niento  (essendo  il  S,  Giovanni  d'altro  scalpello),  con  li  Angioìi  tti 
che  Ro.<5tengono  il  paflin^lione  intomo  la  tavola  doiraltnrc.  L'unno 
1770  nell'occasione  che  nella  detta  Cattedrale  si  lece  quel  magni- 
fico apparato  per  l'incoronazione  della  Madonna  del  Popolo,  foce 
il  Muttoni  li  TenHqtjattro  Profeti  colossali  in  stucco,  e  nel  mezzo 
Taltare  della  Mailmina  vari  Angioli  cIh  furono  applauditi  da  quanti 
concorsero  a  quella  festa.  In  S.  Eufemia,  non  del  Cignaroli,  come 
fu  detto  da  altri,  ma  i\v\  Mnttoni  sono  li  due  Angeli  di  marmo 
sopra  l'altare  di  S.  Tomaso  da  Villanova.  Tutti  quo'  busti  al  natu- 
rale di  Santi  dell' Ordine  Domenicano  sopra  le  porte  nel  vasti»* 
Simo  corridore  del  convento  di  S,  Anastasia,  ora  del  K.  Liceo, 
fuori  di  alcuni  che  son  del  Peracca,  come  si  è  detto,  gli  altri  si 
ntdibin'srono  a  Tjoronzo,  o  co>ì  la  B.  V.  sopra  lo  scalono.  Fu  egli 
adoperato,  per  ben  un*^!!''!  voln.  dalla  nostra  città,  onde  t'ormare 
nell'Anfiteatro  dell'Arena  cinque  statue  di  stucco,  nel  recinta  che 
TI  si  faceva  per  la  caccia  del  toro,  per  trattenimento  di  vari  Prin- 
cipi di  pass^gio  per  questa  città,  rappresentanti  le  quattro  Arti 
liberali,  e  nel  mezzo  Verona  trionfante  con  appiedi  il  fiume  Adige, 
poste  sopra  jrrandi  ])iedistalli  ;  oppure  altri  soggetti  secondo  le 
diverse  occasioni.  Scolpì  per  casa  Herenelli  alla  porta  de'  Borsari 
una  Minerva.  Nel  giardino  Giusti  cinque  statue  grandi  al  vivo, 
'  cioè  Venere,  Diana,  Adone,  Apollo  ecc.;  come  pure  una  Flora  nel 
giardino  Gristani  a  8.  Gio.  in  Valle.  Scolpì  in  Avesa  pel  Co.  Kotari 
due  statue  grandi  al  naturale  rappresentanti  l'Inverno  e  la  Pri- 
jmavem.  A  S.  Mattia  sopra  il  pala/zo  Alìiortini  le  tre  .statue  al 
naturale  di  Apollo,  Venere  e  Giove.  In  Sumlrìi,  nella  parrocchiale, 
sono  del  Muttoni  le  statue  de*  SS.  Pietro  e  Paolo  e  la  Fede  e  la 
Speranza,  di  piedi  sei;  e  di  ugual  grandezza  le  due  statue  de* 
6S.  Filippo  e  Jacopo  sulla  facciata  della  chiesa  principale  in  Ca- 
A'alca.^ollr'.  e  due  Aiipreli  entro  la  mcdo'^imn;  così  piiro  nitri  due 
Ano-ioli,  ni:i  in  figure  colos-ali.  ed  in  atto  d'a<lorazione.  collocati 
sopra  l'aitar  maggiore  della  parrocchiale  di  Valezzo.  In  Oppean 
per  casa  Carli  fece  un  Apollo  e  Clizia  e  due  putti.  Al  Co.  Fattori 
fìiorì  in  una  sua  villa  scolpi  una  Venere  ed  una  Cassandra.  Jjavorò 
pure  una  S.  Lucia,  grande  al  vero,  per  la  sua  chiesa  suburbana; 
e  così  pure  nel  parnjTctto  dell'aitar  Tnafririnre  della  ])arrocchiale  di 
l^^egrar  fece  il  ba8.*Jo  rilievo  in  manno  colla  ('ena  in  Kmaus.  Al 
Vò  de'  Marchesi  Pindemonte  scolpi  varie  statue;  ed  in  Arbiz- 
zano  sono  sue  opere  le  quattro  grandi  statue  al  vivo  delle  SS.  Lucia 
e  Apollonia,  e  de'  SS.  Antonio  abate  e  Valentino,  poste  sugli  altari 
laterali.  Fece  pel  March.  Carlo  Canossa  al  Grezznnn  molte  statue; 
ed  una  sua  Venere,  (\vmì  al  naturale,  è  ora  posseduta  dal  sii*".  Andrea 
Monga.  Sue  sono  parimenti  le  quattro  Virtù  Teologali  di  grandezza 
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quasi  al  natunlet  in  una  cappella  della  chiesa  principale  di  De- 

senzano,  che  sono  delle  sue  mif^liorì.  Pel  C'o.  Lecchi  a  Brescia 
scolpì  alcune  sfahie  e  dodici  vasi  adorni  di  accessori  indicanti  li 
mesi  dell' aiiuo.  Pei  March,  liianclii  di  Mantova  li  due  Ercoli, 
figure  giganteedie  che  sostengono  il  poggiuolo  i  e  così  le  due 
grandi  statue  di  S.  Martino  Vescovo  e  di  S.  Martino  Papa,  con 
la  B.  V.  ecc.  che  sono  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Martiuo 
di  Bozzolo.  E  per  la  chiesa  di  S.  M  ina  della  Steccata  di  Pnrma 
fece  un  Mose  di  figura  gigantesca,  che  spczm  le  tavole  della  le^iut  ; 
statua  che,  sebbene  delie  sue  prime,  gli  riuscì  buonissima.  E  ule 
fu  raggradimento  de*  Parmigiani,  che  più  volte  instarono  ch^eglì  si 
stabilisse  in  quella  città,  ma  invano,  poiché  il  Mattoni  pospose 
airnmor  della  patria  quella  ^'loria,  che,  colii  rimanendo,  sartddjesi 
maggiormente  acquistata.  Finalmente  recato  essendosi  a  TrevLii- 
zuolo,  ove  tenea  grossi  possedimenti  la  Kob.  Famiglia  Peliegnni 
alle  .Campane,  ora  estinta,  onde  porre  in  opera  nella  chiesa  par- 
rocchiale un  altare  con  statua  per  la  detta  Nob.  Famìglia,  sorpnso 
da  colpo  apoplettico,  cessò  dopo  due  giorni  di  yiyere,  corraido 
Tanno  1778  e  dell'età  sua  il  cinqnantottesimo.  Fu  Lorenzo  Muttoni 
di  statura  mediocre,  di  carnagione  un  po'  bruna,  di  capelli  oa>^ta<ino 
carichi  e  quel  ch'è  più  di  buona  complessione  e  salute  ;  c  si  uitivo 
al  lavoro,  che  in  pochi  giorni  condncera  una  statua  aUa  sua  total 
perfezione,  come  si  può  appieno  dedurre  dalle  molteplici  opere  da 
lui  fatte  nel  non  lungo  corso  della  sua  vita.  E  se  le  sue  statue 
non  furono  condotte  suiraniica  maniera  e  sul  greco  stile,  ciò  deesi 
a  lui  condonare,  e  perchè  i  sog-getti  sacri  che  per  lo  più  ejzli  el)])e  a 
trattare,  in  qualche  modo  noi  comportavano,  e  maggiormente  perchè 
tale  era  allora  il  gusto  predominante;  con  tutto  ciò  le  sue  opere 
non  sono  senza  merito,  non  potendosi  certamente  accagionare  di 
manierismo.  Dilettossi  anche  d'architettura  e  specialmente  in  altari, 
de'  quali  ve  ne  sono  in  Verona  e  fuori.  Ha  lasciato  di  sè  e  di 
Caterina  Beuditsuli  sua  moglie  quattro  tigli  muschi  e  una  i'ummiua  ; 
il  maggiore  de'  quali  di  nome  Pietro  attese  alla  professione  patema  ; 
e  di  lui  parleremo  più  avanti.  Gio.  Battista  il  secondo  attese  al 
mestiere  del  tagliapietra  ;  l'altro  eh'  ebbe  nome  Giuseppe  e  che 
morì  a.ssai  giovane,  seguì  l'arte  conuca  ;  e  l'ultimo  rh'è  il  vivente 
Gaetimo,  che  toccando  soltanto  gli  anni  sedici  alla  morte  del  padre 
rimase  col  carico  della  madre  e  della  sorella,  coi  principi  avuti 
dal  gwiitore,  fece  in  acuito  mediante  i  suoi  rari  talenti,  tale  pro- 
gresso nella  scultura,  che  riuscì  di  molto  a  luì  superiore.  Ma  noe 
è  questo  il  luogo  di  tesserne  elogi,  essendo  il  nostro  scopo  di  par- 
lare soltanto  de'  trapassati;  augurandogli  intanto  dal  cielo  prosj»€ra 
e  lunga  vita.  Ad  esso  si  è  però  che  dobbiamo  saper  grado  delle 
notizie  intorno  suo  padre,  non  altri  essendovi  stato  prima  di  lui 
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che  ne  facesse  ricerca  e  ne  mettef«s(»  in  vista  il  suo  merito;  e  non 
muno  ci  teniamo  obbligati  a  Lorenzo  suo  tìglio,  in  cui  gli  piac<)ue 
nnnoTare  Tonorato  nome  del  padre,  dalla  cui  gentilem  aTemmo 
queste  memorie  ;  giovane  bensì  d*et&,  ma  vecchio  e  per  senno  e 
pel  suo  valore  nella  scultura  non  solo,  ma  nella  pittura  oxiandio 
che  esercita  parimenti  con  lode.  Di  lui  molto  più  si  potrebbe  dire, 
se  la  sua  aoiuiua  modestia  uou  cui  vietasse. 


MATTEO  MARINELLI  putobb 


Fu  discepolo  del  Doripfiiy  e  di  lui  avvi  all'aitar  laterale  a  si- 
nistra nella  chiesa  della  SS  Trinità  la  t:ivola  con  S.  Giuseppe  in 
gloria^  e  sotto  li  SS.  Pietro  e  Paolo  Apostoli,  Carlo  Borromeo  e 
Francesco  d! Assisi;  ed  in  S.  Eulemia  il  quadro  bislungo  ira  gli 
intercolunni  alla  destra  dtoU*altar  maggiore,  xappreeentante  S. 
lasio  Papa  assiso  lu  trono,  circondato  da  Carainali  e  prelati,  il 
quale  assolve  pure  un  Vescovo,  davanti  a  lui  genuflesso,  dalla  sco- 
munica, secondo  i  nostri  biografi  ;  quando  per  altro  non  es[>riiue»se 
S.  Agostino  che  presentata  la  regola  del  suo  Ordine  sta  prostrato 
dinanzi  al  Pontefice,  onde  ottener  rapprovoasione,  come  ci  pare  più 
propriamente,  essendovi  figurati  anche  negli  altri  quadri  Suiti 
tutti  della  Ileligione  Agostiniana,  alla  quale  apparteneva  questa 
chieìia  prima  tacila  loro  soppressione.  Questo  è  di  molto  miglior 
meritai  della  predetta  tavola,  che  sono  lo  due  M)le  opere  le  quali 
esistono  in  pubblico  di  questo  nostro  artefice,  non  altre  essendone 
a  nostra  uoti/ia.  Troviamo  però  memoria  che  finì  di  vìvere  nel- 
iWo  1772. 


FRANCESCO  PALETTA  pittokb 


Nacque  di  nobile  famiglia  Panno  1711;  e  fra  gli  studi  che  a 

civile  giovane  si  convengono,  coltivò  ancora  la  pittura,  )>er  secon- 
dare il  stu>  f^enio  e  ]>er  suo  puro  diletto:  ma  non  avendo  !a?;i  iato 
in  pubblico  opera  alcuna  non  possiamo  conoscere  il  suo  merito. 
Cessò  di  vivere  in  età  d'unni  75  nel  178G.  Ebbe  egli  un  fratello 
di  nome  Domenico  che  fu  versatìssimo  nell^architettura. 
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FELICE  BOaCAitATTI  pwtokb 

■ 

Nato  Tanno  1721,  ebbe  giovauetto  i  primi  elementi  della  pit- 
tura da  Matteo  Brida,  e  poi  dal  Rotari  :  indi  studiò  l'antico  sotto 
la  direzione  di  Pompeo  Battoni  in  lioma,  ove  si  trutteune  alcuni 
foinì.  Formatan  la  sua  manica  e  ritornato  alla  patria  operò  per  la 
chiesa  di  S.  Fermo  Maggiore  una  gran  tavola  da  altare  con  S.  Giu- 
seppe da  (^opertino.  che  rapito  in  estasi  s'innalza  a  volo  verso 
un"  immagine  tinta  di  marmo,  della  Inniiacolnta  Concezione,  pre- 
sente rinfanta  di  Spagna  e  moltitudine  di  persone  :  opera  ciie  gli 
fece  onore  e  che  meritava,  dopo  che  fu  levata  dal  suo  altare,  che 
ne  fosse  tenuta  la  dovuta  cura  nè  lasciata  andar  a  male,  come  è 
avvenuto.  Altra  tavola  fece  il  Boscaratti  per  Taltare  della  cappdla 
de'  Canossa  in  S.  Ri  rnardino  con  S.  Ignazio  Lojola  e  S.  Bona- 
ventura cardinale:  <>|it'ra  apjdaudita.  Fece  parinienti  gli  due  qua- 
dri laterali  nella  ciippeiia  alia  destra  dellii  luaggiore  ne'  68.  xShzzhio 
e  Celso,  ove  rappresentò  Elia  donnient(  {  rovveduto  d^ìm  pane  dal' 
Tangelo;  ed  il  sagrifizio  di  Meleliisedecco,  mezze  ligure.  Eranvi 
due  suoi  quadri  ovati  ne*  rajìpuccini  ;  l'uno  con  V.  e  l'altro 
col  Divin  Salvatore,  parimenti  mezze  tigure.  Fu  chiamato  a  Ve- 
nezia dal  Patriarca  i^Ionsiguor  Giovanni  Bragadino,  che  prima  era 
stato  Vescovo  della  nostra  cattò;. ma  qoali  opere  abbia  &tto  colà 
il  Boscaratti  non  ò  a  nostra  notizia.  Kimessosi  in  patria  ebbe  la 
fortunata  occasione  di  mandar  sue  pitture  nelllnghilterra  e  Ger^ 
manìa  ;  e  precisamente  in  Baviera,  trovandosi  memoria  che  se  ne  con- 
servavano neirappartaniento  Reale.  Nel  passaggio  per  questa  città 
l  umiu  1772  di  S.  A.  li.  la  principessa  figlia  di  S.  M.  Carlo  VII, 
si  portò  ad  onorarlo  nella  sua  stanza,  ed  aggradi  le  sue  opere. 
Avvi  pure  iu  Verona  un  suo  quadro  per  traverso  colla  figura  della 
Prudenza  da  esso  diju'nta  in  fine'  primi  anni  suoi  :  {|uadro  rhe  con 
jiiaccre  si  ammira  a  fronte  d'uno  del  l^'oturi  e  d'altro  del  Cigna- 
roli;  e  così  avesse  egli  sempre  continuato  a  dipingere,  che  mag- 
gior onore  avrebbe  recato  a  sè  stesso  ed  alla  scuola  Veronese. 
Sonovi  sue  pitture  ad  olio  ed  a  tresco  negli  appari anu  titi  in  casa 
Mosconi;  ed  in  casa  Orti  vi  sono  alcuni  busti  di  femmine  di  un  sapore 
di  tintfi  amal)iHs!<5Ìmo.  Ma  il  suo  quadro  nella  sala  del  Consiiflio, 
che  ora  fa  ])urte  della  Comunale  Pinacoteca,  mustra  apertaiuent* 
corn  ei  fosse  decaduto  dalhi  sua  prima  gruditii  maniera,  ed  infe- 
conda sì  fosse  resa  la  sua  fantasia  e  mal  fermo  il  suo  ocdiìo.  Vi 
si  rappresenta  in  gran  tela  Plinio  il  Seniore  in  atto  di  osservare  la 
famosa  eruzion  d<  1  Vesuvio,  nella  cui  voragine  fu  questo  grand'imnio 
ingujatu.  Fa  pena  veramente  di  vedere  come  un  soggetto  ai  belio 
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per  un  pitture  siii  stiito  dji  lui  cosi  iues<'hinj\mcntr  trattato  ;  tanto 
più  che  bassi  la  lettera  di  Fliiiiu  il  nipote,  in  cui  ragguaglia  Tacito 
di  fortunoso  aTrenimenU),  scritta  con  una  tal  precisione  che  ba- 
stante sarebl)e  a  ravvivare  la  fantasia  del  più  meschino  pittore,  a 
cui  toccato  fosse  (li])iiippre  xm  tale  hucccsso.  Donde  sia  derivato  ia 
lui  un  sì  notabile  cangiamento,  non  da  altro  sembra  potersi  de- 
durre che  da  qualclie  grave  atilizion  d'animo  che,  tutto  occupando 
il  suo  spirito*  traviar  lo  facesse  dal  retto  sentiero  dapprima  così 
lodevolmente  calcato.  Teneva  il  Boscaratti  sua  stanza  in  casa 
Scalfo,  ove  trattenendosi  il  pifl  del  tempo,  fu  preso  d'affetto  per 
una  giovane  di  quella  famiglia,  che  di  poi  divenne  sua  sposa  :  ma 
dopo  pochi  anni  di  matrimonio,  qual  ne  fosso  la  vera  cagione,  da 
lei  separossi.  Quindi  è  ben  ajc^Tole  a  consideiarBÌ,  se  Teracemente 
Tamavaf  quanto  amara  per  lui  fosse  una  tale  separazione;  e  quali 
conseguentemente  le  inquietudini  d'animo  d'un  uomo  che  s'abbia 
sì  fattnincnte  lasciato  sorprcndcrp  da  fortissima  gelosia.  Sopra  di 
che  scherzando,  (iiambettiuo  (Jignaroli  solca  dire  che  il  Boscaratti 
fatto  avea  un  bel  pensiero,  ma  che  il  quadro  eragli  riuscito  mele. 
Dopo  la  detta  opera,  ebbe  egli  l' incontro  di  dipingere  quattro  gran 
quadri  pel  Dottor  Lazzaro  Riviera,  che  si  Imnno  incisi  bastante- 
mente bene,  e  certo  fedelmente  dal  bulino  di  Cristoforo  Dall'Acqua 
Vicentino.  Si  vollero  in  questi  dal  Riviera  rappresentati  alcuni  si- 
.stemi  o  pensamenti  filosofici,  ne'  quali  per  quanto  esso  ed  Ìl  pit- 
tore siensì  studiati  con  emblemi  e  simboli  di  rendersi  intelligibili, 
è  però  convenuto  stamparsi  un  libro  che  li  descriva  secondo  la 
monte  dell'autore,  per  poterli  bene  comprendere.  Ma  ciò.  n  dir  vero, 
non  iu  difetto  dell'artista,  ma  della  strana  bizzarria  del  Riviera,  che 
8Ì  persuase  per  tal  modo  di  sopravvivere  alla  memoria  de'  posteri, 
facendosi  riconoscere  per  Tìnventore.  È  noto  però  che  tali  quadri 
fatti  furono  peir  ingresso  a  procurator  di  S.  Marco  dì  S.  E.  Giorgio 
Pisani.  Venendo  poi  al  merito  intrinseco  di  questi  quadri,  cioè  a 
dire  alla  maniera  dell'esecuzione  pittorica,  non  può  negarsi  che  a 
fare  altrettanto  non  esigasi  buona  cognizione  e  pratica  delParte; 
ma  per  quanto  però  abbiavi  Tartìsta  studiato  sopra  e  faticato  non 
poco,  con  tutto  ciò  non  gli  riuscì  di  meritarsi  l'applauso  degli  in- 
tendenti, non  avendo  in  essi  che  di  poco  sorpassato  la  mediocritii. 
Basso  n'è  il  disegno,  sfacciato  e  falso  il  colorito,  che,  per  renderlo 
troppo  v^o  e  brillante,  non  vi  ha  potuto  conciliare  la  conveniente 
armonia.  Per  lo  che  merita  compassione  il  nostro  Felice,  essendo 
a  tale  traviamento  stato  condotto  dal  predominio  di  una  sì  forte 
passione.  Disirustnto  ei^li  perciò  di  Verona  andò  a  stabilirsi  in 
Venezia;  ed  in  quei  suo  lungo  soggiorno  colà,  non  ci  è  notizia 
che  di  una  sola  sua  opera  in  pubblico,  eh* è  una  tavola  nella  chiesa 
di  S.  Giuseppe  colla  B.  Qiovaana  Fremìot  di  Chantal  al  momento 


-  416  - 


che  riceve  il  V'.hro  della  iiegola  da  S.  FraTif:esco  di  Sales,  notata 
dal  Can.  Moschitii  nella  già  citata  sua  Giuda:  opera  pur  quei»U 
poco  applaudita.  E  noto  per  altro  che  il  Boscaratti  ebbe  colà  bri- 
ghe e  rimproTon  da*  Magistrati  per  alctini  suoi  dipinti  troppo  U- 
oeiudotiy  in  che  non  em  egli  molto  scmpoloao,  e  per  alcuni  altri 
satirici;  ne'  tiiuili  il  moderno  costume  era  rappr*  sf  ntnfo  con  tinte 
troppo  vivaci.  Avvi  una  sua  tavola  in  cui  è  figumto  rf.  Stefano 
nella  parrouchial  di  Malcesine  nella  nostra  provincia.  In  Vicenza 
altra  sua  tavola  ndla  cliìesa  di  S.  Lorenzo  con  S.  Oiiiseppe  da 
Copertino  in  alto,  ed  alcune  figure  nel  piano,  come  si  sta  notato 
nella  Guida  di  quella  città.  Cosi  pure  ci  fa  sapere  il  Bartoli  che 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Rovigo  rappresentò  il  Boscaratti 
il  detto  Sunto  che  portasi  in  estasi  a  visitare  l'esposto  SS.  Sacra- 
mento alla  presenza  di  alcuni  astanti,  che  il  detto  scrittore  dice 
esser  buona  «nperasione;  e  che  di  lui  parimenti  è  in  casa  Grotto 
il  ritratto  di  Luigi  Grotto,  detto  il  Cieco  di  Adria,  illustre  ante- 
nato di  (|Uolla  nobile  famiglin,  seduto  in  nttn  di  dettare  le  pro- 
duzioni del  suo  ingegno  ad  un  giovano  che  appresso  gli  sta  scri- 
vendo, in  cui  si  mostra  buonissimo  ritrattista.  Anche  il  Broguuli 
nella  sua  nuova  Guida  di  Brescia  dice  che  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio arvi  una  sua  tavola  rappresentante  la  B.  V.  che,  assisa  sopra 
le  nubi,  viene  adorata  da  S.  Gaetano  e  da  altri  Santi,  chiamandolo 
mediocre  pittore. 

Fu  il  Boscaratti  uomo  di  bolla  presenza,  vestiva  nobilmente, 
ed  era  amato  e  stimato  da'  suoi  concittadini  ;  ebbe  scuola  di  al- 
lievi fiorita;  e  fini  i  suoi  giorni  in  Yeneria  in  età  d*anm  86  nel  1807. 


aio.  DOMENICO  CIGNÀBOU  rmoBB 


Nacque  Tanno  1722  di  Lionardo  Cignaroli  e  di  Maddalena  Vi- 
contini  sua  seconda  moglie,  e  fu  conseguentemente  per  pa<lre  fra- 
tello di  Giambettino,  il  quale  conoscendo  in  lui  disposi/^ioue  sonium 
per  la  pittura  ebbe  ad  ammaestrarlo  con  tutto  Firn  pegno,  infondee* 
dogli  quelle  vaste  eluizioni,  delle  quali  era  sì  copiosamente  fornito. 
Riuscì  Domenico  di  fatti  un  pittore  di  merito,  sebbene  in  molte 
parti  usasse  una  maniera  differente  da  quella  di  suo  fratello.  Di- 
segnò (H/li  sempre  con  diligenza  squisita;  e  so  puro  iieiriiuitiu:  la 
nuiura  non  ì>eppo  Ikr  quella  scolta  che  convenivasi,  la  imitò  però 
nelle  forme  che  scieglievasi  per  obbietto,  cosi  bene  ed  in  tutti  di 
accidenti,  che  niente  più  resterebbe  a  desiderarsi,  ove  di  quulcne 
porzione  del  bello  ideale  e  sublime  saputo  avesse  coudir  suoi  di- 
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segni.  Ma  di  tale  difetto,  (  bp  in  lui  si  rese  poscia  essrnzialo, 
ha  colpa  al  certo  il  non  aver  procurato  j^Iamniai  «li  criKlir  raninio 
colla  lettura  de'  buoni  libri,  e  lo  aver  trattato  sempre  l'arte  più 
per  mestiere  che  per  scienza  nobile  e  capace  di  sublimami  a  rap- 
jnesentare  soggetti  degnissimi,  per  ogni  rapporto,  0  'soddisfar  roc- 
chio, l' intelletto  ed  il  cuore.  Nelle  sue  prime  opere,  perchè  fatte 
sotto  r  immediata  direzion  dol  fratello,  più  modenito  ravvisasi  il 
suo  trasporto  d'imitar  la  natura,  diinugeudu  come  vedevala.  E  però 
por  uou  dire  de'  due  quadri  rappresentanti  S.  Siro  Vescovo  o  S.  Li- 
bera che  fece  per  T  Oratorio  a  questi  Santi  dedicato,  ed  in  cui 
eziandio  era  ascrìtto,  che  ora  sono  nel  coro,  ne^  quali  si  ravvisa 
certo  impasto  e  ttiono  di  «olorito  assai  loil(»vole  :  negli  altri  fine 
rh' ei  ieri'  <{u;\\v\\e  anno  dopo  jnd  presliifpno  della  detta  chiesa  (in 
uno  de'  eguali  è  S.  Siro  che  uuiimui^stru  iu  comunione  ad  alcuni 
fedeli  ;  e  neir  altro  st»  in  atto  di  ritornar  in  vita  un  morto),  vi 
mì  vede  certa  noliU  i  l  i  l  .  un  panneiru^iar  sciolto  e  ben  inteso, 
ima  vivacità  di  colorito,  unitamente  ad  un  buon  effetto  di  chiaro 
scuro,  ed  una  disposizione  giudiziosa  che  piacciono  ed  aiggradi- 
ranno  mai  sempre  ai  discreti  conoscitori  dell'arte.  Tanto  per  altro 
non  può  dirsi  del  quadro  in  cui  è  espresso  S.  Carlo  genuflesso  in 
adorazione  del  SS.  Sacramento,  eh*  ei  dipinse  qualche  anno  prima, 
esistente  lateralmente  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Luca,  ove  anche 
un  errore  massiccio  dì  ]>rospettÌYa  si  scopre  nel  collocamento  della 
figura,  rapporto  T azioni^  die  rappresi-uta.  Del  merito  stesso  delle 
opere  fatte  in  S.  Siro  sono  pure  le  altre  the  lece  a  quel  tempo, 
quali  sono  un  quadro  in  casa  Orti  rappresentante  la  figlili  di  Jefte 
piangente,  fÌLfura  intera  ;  ed  nitro  con  Cristo  agonizzante  nell'Orto, 
confortato  dall'Angiolo,  figura  al  naturale  e  quasi  intera,  in  cui  non 
sappiamo  che  altro  resti  a  desiderarsi,  sia  che  l'azione,  il  chiaro 
se  uro,  l'ett'etto  riguardar  si  voglia  od  il  colorito.  Dipinse  eziandio 
ne'  giorni  medesimi  per  la  chiesa  di  Lonato  nella  nostra  Diocesi 
due  gran  quadri  colla  Natività  del  Signore  e  TAdorazione  de*  Magi, 
posti  nella  crocier  i  Iella  soffitta,  che  sono  tra  i  migliori  che  ador- 
nano quel  tempio  liellissirao.  In  fpiesti  e  negli  altri  quadri  eli't-jl! 
dipinse  in  questo  turno  dì  tempo,  la  maniera  di  (rio.  Domenico  e 
un  misto,  col  quale  tentava  di  accoppiare  la  vaghe:^a  del  colo- 
rito del  fratello,  colla  robustezza  del  Piazzetta,  il  cui  stile  e  carata 
tere  gli  andava  a  cuore  moltissimo  ;  ed  allorché  saputo  egli  avesse 
contenersi  ne'  limiti  proporzionati,  lodevolissimo  era  Ìl  suo  inten- 
dimento, imperciocché  di  due  eccellenti  maniere  sarebbe  risultato 
una  teraa  non  meno  pregevole. 

Accasatosi  l'anno  1760  con  Caterina  Zabaroni  onestissima  gio- 
vane che  avea  somma  abilità  nel  &r  fiorì  di  s^  al  naturale  od 
altri  simili  generi  propri  dì  que*  lavori,  allora  si  fu  ch*ebbe  a  stao- 
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carsi  dal  patrio  nido,  ove  (  (jndutto  uvea  fino  aìlora  .sua  vita  senza 
altri  |)eusicri  ;  dal  qual  matrijiiouiu  ebbe  iii  capo  a  nove  mesi  una 
bambina^  a  cui  impose  il  nome  di  Maddalena,  che  fu  moglie  in 
secondi  voti  del  8Ìg.  Giuseppe  Grìeseupuk,  onorati.s«>iino  negoziante 
di  droghe,  la  quale  morì  molti  anni  prima  di  lui  rlie  mori 
ottuagenario  in  que.st'anno  18^1 .  Stante  la  comoditii,  che  ora  aveva 
il  nostro  pittore,  di  porre  nelle  attitudini  che  gli  occorrevano  or 
la  moglie,  or  la  tiglia,  che  dotate  erano  di  avvenenza  e  di  grazie, 
ne  avvenne  che  portatosi  a  poco  a  poco  a  voler  tutto  vedere  dai 
vero,  ad  obliar  venne  la  gran  massima  di  veder  la  natura  scelta 
e  semprf^  collii'  jursenza  alla  mente  do]  vero  hollo  ideale.  Con  tutto 
ciò  alcune  opere  da  lui  fatte  anco  in  questi  tempi,  gli  riuscirt»!i" 
bellissime.  Dipinse  Gio.  Domenico  una  tavola  d'altare  per  Crema 
col  Divin  Redentore  fra  vari  santi  ;  altra  per  la  chiesa  di  Lonigo 
con  M.  Vergine  col  Divino  Infante,  assisa  sopra  d'un'  ara.  situata 
sotto  un'arcata  che  serra  benissimo  il  lume  del  quadro,  e  dai  lato 
sinistro  vi  collocò  S.  Simone  8tol%  (  arinplitano.  ritto  in  pit-di.  L'ese- 
cuzione, la  forza,  il  colorito  e  l'invenzione  costituiscono  questa 
tavola  fra  le  migliori  che  .uscite  sieno  dal  suo  pennello.  Ma  sopra 
tutte  è  stimabile  quella  che  fece  per  persona  particolare  in  7ercpu 
in  cui  oltre  M.  V.  col  Bambino,  fìgurò  vari  santi  e  sante  Car- 
melitane e  .sotto  le  anime  del  Purgatorio  ;  nella  qual  corajmsizìdni» 
colse  un  punto  veramente  felice  e  <;li  recò  somnu)  onorn  allor<li»- 
fu  esposta  al  pubblico,  essendo  in  vero  un"  opera  eccellente,  cim- 
dotta  sulla  verità,  ma  peraltro  con  intelligenza.  Altra  bella  tavola 
dipinse  poi  per  una  chiesa  di  Trento  con  tre  SS.  Yergini  e  Mar- 
tiri insieme  :  argomento  grazioso,  il  quale  seppe  con  grazia  graii'le 
esaurire  tenendo  le  ligure  alquanto  minori  del  naturale.  sre«rlien- 
dune  le  iisouomic  gentili,  egregiamente  atteggiandole  ed  oniimdolt- 
di  vesti  e  colori,  vagamente  disposti  ed  armonizzati.  Fece  ancora 
in  un  quadro  a  mezze  figure  al  naturale  il  Salvatore  colla  Sama- 
ritana, ad  accompagnamento  d'altro  nel  Refettorio  de*  Filippini, 
della  Cena  in  Emaus  di  Giambettino,  al  cui  confronto  ed  al  Ki- 
[)oso  d' Egitto,  altro  quadro  dello  stesso  fratel  suo,  ve<l evasi  eoa 
})iacere  e  soddisfazione.  Persuaso  Giambettino  che  il  fratello,  il 
({uale  SI  egregiamente  si  diportava,  avrebbesi  potuto  sostenere  eoo 
decoro  e  ii<<urare  onorevolmente  anche  in  qualche  corte  sovrana, 
dataglisi  V  opportunità  ebbe  a  proporlo  alla  Corte  Reale  di  To- 
rino, ove  insieme  recossi  Tanno  17(>G.  Ma  comecché  Gio.  Domt»- 
oico,  non  era  siato  da  natura  fornito  di  quelle  quali tii  ed  urbunt 
maniere  che  neeeasarùimente  richieggonsi  nelle  Corti,  coglier  ])erciù 
non  seppe  quella  fortuna,  a  cui  il  suo,  ma  più  il  merito  del  fra- 
tello, avealo  portato  -.  e  nulla  curando  gli  onori  e  vwtagf;^  insieme 
che  poteano  colà  ridondargli,  dopo  dieci  mesi  di  permapenzs,  voile 
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far  rìtorni)  alla  patria,  con  ostronio  dispiacere  di  Giambettino.  Qui 
giunto  pertanto  e  ritrovandosi  del  tutto  privo  di  commissioni  ed 
il  pessimo  partito,  ebbe  al  certo,  iim  troppo  tardi,  a  pentirsi  di 
non  aver  saputo  atJ'errar  la  fortuna,  allorché  erasigli  mostrata  così 
faTorevole.  Buon  per  lui  che  a  riparo  di  tale  emergente  ebbe  l'ot- 
tima consorte  che  e.s])erta  quant'altrii  mai  e  >)ravissinni  nel  tur 
fiori  al  naturale,  el'l)»-  con  froquonti  commissioni  nioltissimo  da 
guadagnar!',  ondo  poter  riparare  all'indigenza  della  1  ani  l'alia,  rhv 
accresciuta  crasi  di  duo  altri  figliuoli.  Commiserando  Giambettino 
il  suo  alato  gli  fece  fare  alla  ventura  due  quadretti,  uno  con  Achille 
dalle  ninfe  tuffato  nelle  acque  ;  e  T  altro  con  Ulisse  riconosciuto 
tra  le  donzelle  di  Sciro,  che  poi  rimasero  fra  la  sua  eredità.  Pece 
poi  per  il  sij^.  Pio  Ferrari  a  S.  Silvestro  nn  fjiiadnì  colla  Presen- 
tazione di  Gesù  bambino  al  vecchio  Simeone  ;  ed  indi  una  copia 
dilla  celebre  Susanna  tra  i  vecchi,  quadro  con  sommo  studio  pre- 
parato da  Qiambettìno  pel  Re  di  Sardegna,  e  per  non  so  qual 
cagione  rimasto  presso  P  autore;  quadro  che  infinitamente  piacque 
all'imperndor  fiiiisr^ppc  11.  quando  fu  a  viait^irlo,  e  elio  ]»oi  fu  acqui- 
stato dall'inglese  sig.  Crawford.  Indi  fere  il  quadretto  sul  para- 
gone, eh' è  in  S.  Eufemìa  ad  uno  dei  lati  dell'altare  di  S.  Tom- 
maso da  Yillanova  in  cui  è  rappresentai»  IMC.  V.  col  ftunbino  sulle 
nubi,  nel  ])iano  S.  Andrea  Apostolo  e  8.  Lorenzo  M.  e  le  anime 
purganti.  Nel  mentre  che  Gio.  Domenico  lavorava  con  tutto  Pim- 
pegno  intonio  una  tavola  d'altare  della  B.  Angela  Merici  per  la 
parrocchiale  di  Desenzano  e  cundottii  aveala  quasi  al  suo  termine, 
secondo  peraltro  il  suo  stile,  inaspettatamente  venne  Giambettino 
a  mancar  di  vita  nel  giorno  primo  dì  dicembre  del  1770;  motivo 
per  cui  dovette  egli  deporre  per  qualche  tempo  i  pennelli,  onde 
«istemare  i  propri  affari,  poicbr  della  pingue  eredità  del  fratollo 
nient'altro  ebbe  a  toccargli  che  i  disegni  e  gli  stampi  e  di  poi, 
per  la  mediazione  di  comuni  amici,  la  casa  patema  ecc.  che  in 
un  col  rimanente  della  sua  facoltà,  avea  Giambettino  lasciata  a 
Rosa  sua  sorella  nubile  e  figlia  d^una  stessa  madre,  la  ciuale  sempre 
viase  con  lui.  Rassettato  pertanto  le  cose  e  stabilitosi  nella  detta 
casa  non  solo  ma  nella  stanza  medesima  del  fratt^llo  fornita  di 
oltre  cento  cinquanta  modelli  originali  delle  opere  fatte  dal 
medesimo,  ripigliò  nuovamente  i  pennelli  ;  e  prima  sua  opera  fu 
il  ridipingere  da  capo  a  fondo  la  detta  tavola  per  Desensano,  a  ciò 
fare  condotto  alla  vista  delle  tante  opere  egregie  del  fnitello  :  e 
così  in  miglior  guisa  ricondotta,  rins-rì  una  tavola  assai  lode\(de 
e  buona.  Frattanto  il  P.  Ippolito  Bevilacqua,  amicissimo  quaut'altri 
mai  di  Giambettino,  di  cui  pubblicò  le  Memorie,  ed  intelligente 
ancora  della  pittura,  dìvisb  di  sostenere  col  suo  favore  e  credito 
il  fratello  «operstite  e  Ponore  insieme  dell*arte,  della  scuola  e 
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della  patria.  Quindi  occupollu  dapprima  nel  dipingere  il  martirio 
dei  SS.  Fermo  e  Rustico  in  una  tiivola  che  dovea  essere  collocata 
ad  un  aitar  laterale,  e  die  posciti  tìi  jmsta  a  coperto  dell'organo 
nella  nuova  chiesa  dei  h'ilipj>ini,  delia  qua!  Congregazione  era  il 
suUodaio  P.  Bevilacqua,  ed  uuo  fra  i  primi  ;  e  come  che  vi  8Ì  volle 
anche  T  immagine  di  M.  V.,  secondo  le  loro  coetitinionit  ve  la 
dipìnse  esso  in  grande,  apparsa  come  in  gloria  a  confortarli  :  e 
cosi  fu  esposta  la  tavola.  Ma  però  non  piacendo.  c'Hivenne  a  GÌo. 
Domenico  contro  sua  voglia,  tramutarla  in  una  statua  postavi  da 
un  luto  (come  ora  ai  vede),  a  cui  si  rivolgono  gli  occhi  dei 
SS.  Martiri;  di  che  lìmase  egli  doppiamente  mal  contento,  e  per 
la  mutasione  del  luogo,  circostanza  decisiva  dell'effetto  e  per  quella 
deir  espressione  della  B.  V.  che  dovette  cancellare,  dopo  fatta  con 
t'atira  non  lieve  e  con  ottima  riuscita.  Ci  è  parso  bene  in  quest'» 
caso  di  e.stenderci  nella  narrazione  del  successo,  per  far  e()iu>s(  .  j. 
che  se  avvi  in  queaC  opera  cossa  che  noti  aggradisca,  non  ahbiuM 
ad  attribuire  a  difetto  di  chi  la  dipinse,  ma  al  capriccio  di  chi 
COSI  volle  :  di  che  pur  troppo  non  mancano  esempi  nella  storia 
j>ittorica.  Fece  pure  in  questo  medesimo  tempo  una  copia  della 
famosa  moribonda  Rachele  dipinta  da  rriiimbettino  ]H»r  la  Scuwla 
della  Caritii  in  Venezia,  traendola  da  quella  che  ii<'  fece  Saverio 
delU  Ilosa  nipote  e  discepolo  del  medesimo,  sull  uriginale,  prima 
che  fosse  spedito  al  suo  d^ino.  Era  stata  commessa  a  Qiambet» 
tino  poco  prima  della  sua  morte  una  tavola  per  Neustadt  col- 
r  Assunzione  di  M.  V.  e  li  dodici  Apo.stoli,  della  quale  fu 
piscia  ordinata  l' esecir/ioTio  a  Gian  Domenico,  ma  per  la  metii 
peraltro  del  prezzo  convenuto  col  fratello,  cioè  per  duecento  zec- 
chiuif  prezzo  nonostante  onorevolissimo,  quanto  lo  era  il  primo 
|ier  Giambettino.  Ma  invanito  egli  di  sè  stesso,  non  volle  val^i 
del  pensiero  già  preparato  dal  Otello,  che  a  detta  de*  suoi  soolsri 
era  veramente  un  rapo  d'oporn.  e  !a  romUisso  tutta  di  sua  inven- 
zione, facendovi  sì  fatti  cambiamenti,  <  olla  presunzione  di  avvan- 
taggiarla, per  cui  uou  fu  applaudita  ;  e  così  per  la  stravaganzii 
del  suo  pensare,  restò  tradito  il  favorevole  incontro  dì  procacciarsi 
onore  ed  un  ben  esteso  caredito  e  vantaggioso.  Dopo  quest'opera 
fu  incaricato  dal  suo  mecoiate  di  dipingere  a  fresco  la  sagrestia 
derrli  stessi  Filippini  ed  insieme  due  sopraporte,  nelle  quali  iu- 
trudusse  alcuin  l)elli  Angioletti  con  simboli  allusivi  a  S.  Fìlip]^» 
Neri,  che  nella  volta  dipinse  in  gloria.  E  comecché  erasi  alluni 
edificato  sul  disegno  del  Cristofoli  il  bellissimo  loro  nuovo  Oratorio, 
così  gli  fu  commesso  di  rappresentare  parimenti  a  fresco  in  quel 
più  ampio  soffitto  il  medesimo  Santo  loro  istitutore,  portato  dapli 
Angioli  in  cielo:  nella  qual  opera  avendo  eg-li  posto  sommo  studio, 
non  può  contender;:)!  che  molto  pure  non  biavi  da  lodare  :  ma 
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!iv»  iiilt>  ritiutato  di  tar  chiudere  il  dipinto  tolia  quadrrttiira,  e  cani- 
jieggiandn  questo  sul  fondo  Vianeo,  serrò  per  con^eguiiua  d' in- 
torno il  lume  con  tinte  in  qualche  luogo  riescite  sì  forti  ed  opaf:he 
che  mal  si  tollererebbero  in  un  quadro  dii  parete  ad  olio,  ooudiè 

in  un  soffitto  dove  si  richiede  lucidezza  e  vajyhezza.  A  ciò  ha  per 
altro  in  qualche  maniera  supplito  il  vniciite  (»niatistA  vivente  Gio- 
vjuini  Caneila  che  ricinse  di  cornice  tutto  il  ^  dipinto,  nell"  occa- 
sione che  ne*  scorsi  anni  dipinse  sì  vagamente  da  capo  a  fondo 
il  detto  Oratorio.  Assti  i  i   j)oi  Gio.  Domenico  l' impegno  di  dipin- 
gere a  fresco  la  salii       palazzo  di  delizie  giù  della  nobile  famiglia 
Marion!  nella  suburbana  villa  del  Chievo  nella  qiialp  n])orazione 
riusci  con  onore.  Ad  esso  si  attribuisce  il  softìttu  juire  a  fresco 
della  sagrestia  de*  SS.  Siro  e  Libera,  in  cui  pare  rappresentarsi 
Mose  che  ordina  alcuni  LeYiti.  Desistette  poscia  da  questa  maniera 
di  di))ingere,  ritornando  alla  quiete  ed  alFolio  ;  ed  in  buon  punto, 
essendoglisì  presentata  la  favorevolf  occasione  di  dipingere  quattro 
gran  quadri  pel  presbiti-rio  (Iella  cbiesii  de"  l'ilijipini  di  Mantova, 
ue' quali  rappresentò  rx\.mmii/uuione  di  M.  V'.;  la  Nativitii  del 
Signore;  la  Natività  della  Vergine  e  la  sua  Presentazione  al 
Tempio  ;  argomenti  de*  più  belli  che  nel  sacro  desiderar  si  pos- 
sano da  un  professore,  perchè  suscettibili  di  tutte  le  grazie  del- 
l'arte.  Con   in-^eg-no  veramente  grande  s'accinse  il  nostro  Gio. 
Domenico  a  tali  operazioni  ;  ma  [>erchè  cercando  vaghezza,  v'infuse 
colori  troppo  vivaci  e  slegati,  perduta  la  bella  prerogativa  del- 
l'armonia,  riuscirono  di  poca  soddìsfaaione.  Oli  ultimi  quadri  ch*oì 
fece  furono  per  la  chiesa  di  S.  Donato  alla  Colomba  sua  parroc- 
chia, ora  soppressa,  elio  sono  (Ino  ;  in  uno  de'  quali  figurò  TOra- 
zione  neirOrto;  e  nell'altro  la  gloriosa  h'isurrezione  di  N.  S.  Sebbene 
Gio.  Domenico  porre  non  si  possa  a  pareggio  del  suo  fratello 
CHambettino,  ciò  nondimeno  non  può  negarsi  che  merito  non 
ordinario  non  si  ravvisi  nelle  produzioni  di  qiiest'  artista,  il  quale 
particolarmente  n(nrli  ultimi  anni  di  sua  vita,  incontentabile  essendo 
nelle  sue  operazioni,  non  esitando  di  cangiare  una  ti<xnrn  duo  o 
pi  il  volte,  secondo  gli  dettava  la  fantasia,  e  talvolta  anche  di  male 
in  peggio;  ne  avvenne  che  consumando  perciò  nelle  opere  molto 
tempo,  non  ne  potea  conseguir  quel  vantaggio  che  si  richiedeva; 
dimodoché  alla  sua  morte  avvenuta  il  giorno  13  Aprile  del  1793 
nell'età  d'anni  71,  dopo  non  lunga  malattia,  Inscio  solo  tenui 
facoltà  alle  due  figlie,  una  maritata,  e  l'altra  ancor  faniiulla.  <'d 
al  figlio  suo  Leonardo  che  educò  nell'arte,  premorta  essendo  qualche 
anno  prima  l'ottima  sua  consorte.  Fu  seppellito  il  suo  cadavere 
nel  sepohro  di  sua  famiglia,  preparato  nella  detta  Chiesa  della 
Colomba  dalla  predetta  sua  sorella  Uosa. 
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LODOVICO  BUFFETTI  pittobe 

Di  Marziale  Buii'etti  iàrmacista  al  ponte  Navi  nacque  Lodovico 
Panno  1722  ;  e  dimostrando  egli  maggior  indinasione  per  la  pittura 

che  alla  professione  patema  fu  dal  genitore  posto  nella  scuola 
(li  Simone  Brcntaii;i.  che  a  que' tempi  avea  nome  di  buon  pittore. 
Dalla  sua  tuvolii  in  ^j.  Pietro  in  Monastero  con  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio  in  atto  di  operare  un  miracolo  alia  presenza  di  molte  persone, 
sembra  ch^i^li  abbia  eziandio  attinto  ad  altre  fonti,  oppure  fatto 
studio  sulle  opere  di  alcuni  nostri  pittori.  Questa  non  è  ikllesoe 
migliori,  essendo  la  composizione  un  po'  troppo  affollata,  e  rimar- 
aindovi  gli  intelligenti  qualche  altro  difetto.  Meglio  però  ei  di- 
portossi  ne" due  quadri  che  mandò  da  Vicenza  (ove  passo  a  sta- 
bilirsi per  tutta  sua  vita)  per  l'Oratorio  giù  soppresso  di  S.  Caterina 
presso  Ognissanti,  con  lo  Sponsalizio  di  M.  V.  con  S.  Giuseppe  ; 
ed  il  detto  Santo  presentato  da  Gesù  Cristo  al  Divin  suo  Padre; 
ne'  quali  tenuto  avea  uno  stile  più  grandioso,  un  miglior  ncrordo 
ed  un  colorito  più  vig(jroso.  Abbiamo  di  lui  in  S.  Eufemia  quello 
de'  quadri  bislunghi  ira  gli  intercolunni,  ov'  è  rap]»resentato  S.  Agu- 
stino in  atto  di  meditare  intorno  il  gran  mistero  della  SS.  Trinità, 
che  si  vede  in  alto  dipinta.  Maggiori  opere  lanciò  Lodovico  in 
Vicenza,  ove  si  trasferì,  come  abbiamo  detto,  trattovi  da  oppor- 
tunità di  maggiori  occasioni  di  operare.  Nota  la  Guida  <li  (|uellft 
Città  che  nella  chiesa  de'  SS.  Eleuterio  e  Barbara  dipinse  la  tavola 
de'  SS.  Coronati.  Per  quella  de'  Filippini  il  quadro  con  S.  AnnSt 
la  B.  y.  e  S.  Gioachino;  ed  altri  tre  quadri  colla  Samaritana 
al  Pozzo  col  Divin  Redentore;  lo  stesso  che  scaoda  i  venditori 
dal  Tempio  :  e  la  Cena  in  Eniaus.  In  S.  Girolamo  avvi  un  suo 
quadro  collo  stesso  art^omcnto  di  S.Anna  ecc.,  che  dipinse  ne' Fi- 
lippini. Per  la  Chiesa  di  S.  Jacopo  fece  un  quadro  con  alcuni 
Santi  deirOrdine  Carmelitano;  così  in  S.  Maria  Maddaloia  la  detta 
SaQta  appiè  della  Croce,  colla  B.  V.  e  S.  Giovanni  :  ed  in  S.  Mar- 
cello la  tavola  del  primo  altare  alla  destra  col  B.  Gregorio  Bar- 
Itiirtjjfo.  Ki\  altre  opere  avrà  fatto  anche  per  particolari,  che  non 
ci  son  note.  Ebbe  un  tiglio  di  nome  Giuseppe,  che  mando  a  V  eroiia 
ad  istruirsi  nella  pittura^  di  cui  in  seguito  parleremo.  Terminò 
Lodovico  la  carriera  de*  giorni  suoi  in  Vicenza  nel  marzo  del- 
r  anno  1782,  e  dell'  età  sua  il  sessantesimo. 

SEBASTIANO  LAZZARI  pittore 

Estraordinario  si  è  il  genere  di  pittura  in  cui  il  Lazzari  si 
distinse  e  giunse  al  più  alto  grado  di  perfezione.  E  sebbene  sìa 
questi  tra  li  minori  dell'arte,  come  vedremo,  si  ctmc^pisce  pe- 
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mitro  elle  eziundìo  in  questo,  n«n  ì-  possibile  che  cbi  vi  si  dedicbi 

pervenir  po5>sa  al  più  sublime  grado  dellii  perfezione,  se  iion  co- 
nosca perfetUiUMJnte  (junnto  è  noressnrio  a  rostituirp  appunto  un 
pratico  e  perito  pittore.  Tutto  ciò  aduni|ue  è  (quello  elie  richiede- 
▼asì  in  quella  foggia  di  dipingere  che  il  Lazzari  intraprese,  per 
ben  riescirvi  ;  essendo  qnesta  que*  quadri  che  chiamansi  finti  assi, 
poiché  il  loro  fondo,  o  sia  campo,  è  finto  di  tavole  di  pino  piceo, 
detto  volgarmente  pezzo,  a  cui  stanno  appoggiati  utensili  mobili 
e  stromenti  di  musica  di  varia  sorte,  con  carte  appese  ed  altro: 
le  quali  tutte  cose  giunse  il  Lazzari  a  disporre  ne'  suoi  quadri 
con  somma  grazia  ed  a  colorire  con  intelligenza  yera  dì  chiaro- 
scuro e  con  una  verità  di  tinte  forti  e  lucide,  in  modo  che  ap- 
pariscono airoccliio  non  finte,  ma  naturali:  tanfo  sono  ben  intese 
riguardo  la  prospettiva,  e  con  estrema  non  isid  iitata  dili^icnza  osp- 
guite,  che  destano  im  vero  piacere  nel  riguardarle  e  si  ammirano 
pure  con  istupore  collocate  tra  quadri  storici  e  di  ogni  altra  classe 
superiore  della  pittura;  giunto  essendo  il  Lazzari  in  essi  eziandio  ad 
imitar  col  ])enneìlo  sì  fattamente  la  tinta  i  gruppi  e  le  vene  di 
questo  legno,  clu»  veramente  una  rosa  meravigliosa.  Due  quadri 
ffi  questo  autore  si  custodiscono,  tra  i  più  rari  nella  galleria 
Serpini,  ora  Salvetti,  che  sono  in  vero  rarissimi  in  questo  genere. 
Difetti  erano  le  sue  cose  si  somiglianti  al  vero  che  rocchio  ne 
restava  Iiii!;annato,  e  la  mente  delusa  nel  credere  essere  naturale 
quello  i  hf  vedeva  (li])into.  Ad  onta  però  di  tanto  valore,  non  molti 
sono  i  suoi  quadri  di  tal  sorta  lavorati  con  uguale  attenzione  e 
diligenza  ;  lo  che  forse  probabilmente  sarii  derivato  dalla  troppo 
lunga  occupazione  impiegatavi  nell^  eseguirli,  per  cui  non  avrà 
potuto  ottenere  corrispondente  ricompensa  alla  fatica  ed  al  tempo 
che  richiedevasi.  Avvenne  perciò  che  invitato  a  soprai ntendere  ad 
una  fabbrica  di  nniioliclie.  terraglie  ecc.  che  voleasi  perfezionare 
allo  ÌS'ore^  egli  ne  abbracciò  il  partito  ;  ed  ivi  ujodellando  e  di- 
pingendo gruppi  di  figurine  ad  uso  delle  tavole  di  ricchi  signori, 
trovò  alla  di  lui  sussistenza  un  sostegno  più  sicuro  ed  agiato. 
Anche  in  questo  genere  riesci  Sebastiano  con  lode,  vedendosi 
figurine  graziosamente  niosve.  ben  intese,  es])respive  'e  distilliate 
ottiiiiamentf^.  Lavorò  eijli  in  Vicenza,  ove  jioscia  si  stabilì,  non 
solo  molti  quadri  sul  detto  gusto,  ma  ancora  tavole  da  altare  e 
ritratti,  non  essendo  al  suo  pennello  estranea  la  figura  siccome 
non  lo  era  fra  le  sue  mani  la  plastica;  poiché  alP  uopo  sapea 
modellare  in  creta  perfettissimamente  ;  e  se  col  pennello  giunse  a 
rappresentare  sulle  vivole  e  cetere  persino  la  pfdvere  e  ;xli  atomi, 
arrivò  nella  plastica  e  stendervi,  si  può  dire,  la  sotiil  pelle  deli- 
catissima.. E  pregiatissima  negli  studi  de'  pittori  una  sua  masche- 
rina di  mezzo  naturale  di  giovinetta  ancor  tenera,  che  colla  pie* 
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cola  bocca  semiaperta  e  cogli  ocelli  rivolti  al  ciclo  ha  il  nasino 
I)rotilato  ;  ed  è  tanto  ben  fatta  nelle  <riiaTicic  c  nel  mento,  ne  troppo 
toudo  questo,  uè  quelle  troppo  piene,  che  sembra  tratta  dalla  stessa 
verità.  Dìcesi  che  abbia  fatto  tal  modello  per  valerBene  ad  effi- 
giare  nott  80  qual  Santa  che  avea  a  dipingere  iti  quella  città.  Esiste 
ivi  pure  nella  nob.  Famiglia  Velo  il  ritratto  di  Federico  Ke  di 
Prussia,  dipinto  dal  T-azzari  a  cavallo,  ed  (  seguito  col  solito  suo 
valore  ed  attenzione  sì  nella  tìgura  che  neli"  animale,  ed  in  tutti 
gli  accessori  degli  abiti  e  bardature  ;  quadro  che  gli  costò  oltre 
sei  mesi  di  tempo  e  che  ottenne  allora  il  comune  applauso,  ed  è 
tuttavia  apprezzato  pure  come  m^ta* 

Fu  il  Lazzari  bello  della  persona,  pulito  nel  suo  conteijiio, 
lindo  nel  vestire  e  di  tratto  afl'abilp  e  (  ortese.  Tale  carattere 
di  puiizui  usava  ancor  dipingendo,  tersa  tenendo  la  tavolozza 
quanto  un  cristallo^  ed  il  suo  studio  sempre  con  somma  neticm. 
V  isse  in  Vicenza  jìresso  il  suo  ton cittadino  e<l  amico  Lodovioo 
l>u!l'etti,  col  quale  è  probabile  abbia  avuta  aziandio  comune  la 
scuola.  Fioriva  nel  1770. 

GIOVANNI  BERTOLDI  pittobe  ' 

Visse  il  Bertoldi  nell'  età  stessa  del  Lazzari,  di  cui  fu  seguace 
e«l  imitatore  nello  .stesso  genere  di  pittura,  in  cui  non  può  ne- 
garglisi  peraltro  qualche  abilità,  non  avendola  trattata  cou  uguale 
pulizia,  nè  per  procacciarsi  fama  ed  <more;  ma  soltanto  ad  uso 
de'  mercenari  per  procurarsi  il  giornaliero  sostentamento.  Fece 
eziandio  lìgurp  e  ritratti  molti,  ne'  quali  ebbe  voga,  sapendo  ciy 
gliere  pertettamente  nelle  tisonomie  ;  la  qual  dote  si  è  quella  cli<* 
principalmente  desiderasi  da  chi  fassi  ritrarre.  Ma  i  ritratti  ciie, 
oltre  la  somiglianza,  non  altro  hanno  di  buono,  come  erano  questi, 
di  poco  sopravvivono  agli  originali,  allorché  non  siano  di  persone 
assai  interessanti;  onde  non  recherà  meraviglia  se  pochi  o  niuno 
presenteinente  ne  esista.  Nient'altro  ci  c  noto  di  qn»*sto  artetìie 
se  non  se  che  fu  uomo  buono  e<l  «uiesto,  che  ( unnjji  la  carriera 
de'  giorni  sUoi  oltre  il  settantesimo  anno  di  sua  età,  circa  l'anno  1780, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Eutemia  sua  parrocchia. 

FILIPPO  MACCARI  putorb 

Nacque  in  Bologna,  lu  pittore  d*  Architettura,  in  cui  fu  istruito 
da  Carlo  Bibbiena,  disegnò  di  buon  gusto  e  sì  distinse  fra  gli  altri 
suoi  coetanei.  Venuto  in  Verona  Antonio  Bibbiena  fratello  del  sud* 
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(letto,  intorno  ranno  \H'ìA  })er  decorare  questo  Teatro  Filarmonico 
d'un  eoiupleto  scenario,  e  conoscendo  che  in  questa  Città  non 
erauvi  allora  pittori  di  inerito  nella  quadratura,  si  valse  del  Mac- 
eari  e  di  Lorenzo  Pavia  che  avea  seco  condotti,  adoperando  il 
primo  ])er  disegnare  le  scene,  e  V  altro  per  colorirle  ;  poiché  quanto 
il  detto  iNfaccari  era  valoroso  nel  dist\t:^nnre  di  prf)?<pottiva  e  nel- 
l'invi utaie,  non  meno  lo  era  il  i'avia  nel  coioiire  ciò  i  ìw  trovava 
diste^^uato,  con  vaghezza  di  tinte  e  cou  somma  gradazione  ed 
effetto  di  chiaroscuro.  Non  è  perciò  a  giudicarsi,  da  quanto  sopra 
si  è  esposto,  che  sì  Tuno  che  Taltro  non  sapesse  in  quel  genere 
di  pittura  quanto  bastasse  in  tutte  le  sue  parti;  ma  soltanto  con- 
cepir si  deve  che  l;i  ]>raticH  avea  reso  l'uno  all'altro  superiore 
più  in  ({uesta  dote  che  in  ciuella.  Vedute  quindi  le  nuove  scene 
l'atte  dal  detto  Bibbiena,  che  in  vero  furono  sublimi  e  meritavano 
d'essere  conservate,  universale  ne  fu  V  applauso;  ed  al  sommo  gra> 
dito  riesci  j)OÌ  nello  intendere  che  quivi  si  sarebbero  stabiliti  li 
suoi  due  valorosi  discepoli.  Ma  luulti)  non  isti  ttt-  che  mori  il  }*avia, 
ed  il  Maccari  intmjìrose.  solo,  varie  operazioni,  che  di  sua  idea 
esegui  con  indicibile  applauso.  Fu  chiamato  a  Salò  a  dipingere  nei 
})alaz2Ì  di  quei  Signori  :  indi  passò  a  Brescia  ove  non  si  trattenne 
che  quanto  eraduopo  a  lìar  compimento  a  (jualche  opera  di  non  molta 
conseguenza.  Teatro  del  suo  operare  e  del  suo  valore  si  fu  Verona, 
ove  n«)n  gli  mancarono  copiose  onorevoli  conunissioni  :  essendo 
stato  anco  eletto  da  questa  Accademia  Filarmonica  a  pittort-  del 
suo  Teatro  pel  quale  ogni  anno  nuove  scene  dipinse,  sempre  applau- 
dite per  novità  di  pensiero,  per  grandiosità  d^ invenzione  e  per  in* 
telli^>'nza  nella  |n«jspettiva.  Bella  prova  parimenti  del  suo  valore 
sarà  tìneìit'  esista,  la  sala  grande  del  nostro  Teatro,  da  lui  dijiinta 
con  colonne  scanalate  d'ordine  corintio,  molto  bene  immaginata, 
disegnata  e  colorita.  Anche  nelle  case  Torri,  Allegri,  Pompei  alla 
PoHtara,  e  Guarìenti  ai  Filippini  si  vedono  con  piacere  ed  aggra- 
dimento  le  sue  fatture.  Nè  credasi  pertanto  che  in  questi  soli  luoghi 
abbia  operato  il  Maccari  ;  poiché  tanti  sono  quelli  che  in  altre 
città  e  ville  circonvicine  egli  rese  adorni  dal  suo  pregiato  pen- 
nello, che  lunga  cosa  sarebbe  1'  annoverarli.  Devesi  a  questo  arte- 
fice la  lode  di  aver  fondata  un'ottima  scuola  di  operare  in  pro- 
spettiva d*  architettura,  sul  gusto  che  usavasi  allora  in  Bologna; 
e  se  sopravvissuto  fosse  pure  il  Pavia,  egli  è  certo  che  eziandio 
nel  colorirla  migliori  esemplari  ci  avrebbero  lasciato  e  mig-liori 
allievi.  Ad  ogni  modo  quanto  abbiamo  avuto  in  quel  ^^'iiere  e 
«guanto  ci  resta,  tutto  da  quella  fonte  deriva.  Furono  suoi  scolari 
li  vìventi  Giovanni  Canella  e  Carlo  Ederle,  e  gli  defonti  Francesco 
Marcola  e  Gio.  Battista  Gru,  e  tanti  altri  che  da  questi  sono 
poi  derivati.  Prima  però  di  por  fine  alle  notizie  di  questo  valente 
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maestro  non  ci  sembra  di  trasandare  la  prima  delle  sue  opere, 
che  è  In  Sfila  in  rasa  Ferrari  a  S.  Silvestro,  eh'  ei  dipinse  unita- 
mente al  detto  Pavia,  ove  l  egregio  no&to  pittore  Francesco  Lorenzi, 
cliìamato  a  farvi  le  figure,  vi  la^6  sopra  le  quattro  porte  io  quattro 
busti  fiuti  marmo  a  chiaroacuro,  insieme  col  proprio  e  quello 
dello  stesso  Pavia,  anche  il  ritratto  del  Maccari  medesimo.  Dopo 
eh'  é^li  si  fu  stabilito  in  Verona,  deliber»)  d'ac/^'fisarsi  con  certa 
Vij^unn  hellissinia  criovune,  loglit  iidoln  dalle  scene,  sulle  (juali  eser- 
citava la  pruiessione  di  ballerina,  eh  t  ra  la  stessa  eseicitata  dalla 
sua  famiglia  ;  ma  per  poco  tempo  potè  il  Maccari  godere  con  essa 
la  pace;  perciocché  non  potendosi  essa  adattare  a  quel  modo  beo 
diverso  di  vivere  che  esigeva  il  nuovo  suo  stato,  da  lui  perciò  sepa- 
ratasi, raggiunse  i  suoi  :  non  lasciando  per  buona  sorte  al  marito 
che  abbandonava,  alcun  frutto  del  suo  matrimonio.  La  stravaganza 
parimenti  del  suo  cont^^o  eziandio  nella  domestica  economie, 
nonostante  ti  grossi  guadagni  procacciatisi  con  tante  e  sì  copiose 
opere»  lo  condusse  a  tali  strettezze  di  abbisognare  delPaltroi  sus- 
sidio ;  e  fu  fortuna  per  lui,  nell'  età  sua  speeiaìnient^  avanzata  e 
salute  mal  ferma,  d'  aver  ineoutiato  in  lui  mecenate  generosissimo, 
qual  fu  il  co.  Giambattista  Allegri  che  in  ogni  suo  bisogno  il  soc- 
corse largamente,  dimodoché  ha  ])otuto  tranquillamente  ed  onorata- 
mente  chiudere  la  carriera  de*  giorni  suoi  in  età  di  anni  75  li  22 
ottobre  1800. 

FEAN  CESCO  LORENZI  piitoke 

In  Mazzurega  paese  ameno  della  nostra  provincia,  ove  la  sua 
famiglia  fino  dall'ultimo  contagio  del  1()3<>  erasi  ritirata,  per  sal- 
varsi dalla  generale  epidemia,  in  un  aere  felice  e  salubre,  nacque 
Francesco  V  anno  1728.  Suo  padre  uomossi  Lorenzo,  e  la  madre 
Francesca  Ganassini,  ambedue  civili  famìglie.  Corsi  gli  studi  di 
grammatica,  d*  umanità  e  di  rettorica,  nonché  di  filosofìa  sotto 
buoni  niacstri.  apprese  pure  la  «geometria  e  la  prospettiva  :  -'1 
essendo  giovane  di  vivacissima  fantasia,  molto  approHtto  i;t!:li 
studi  e  specialmente  nella  poetica  facoltìi,  sicché  tentò  alcuna  volta 
dMmproTTÌsare  ancora  con  somma  felicità;  ma  non  pari  peraltro 
a  quella  delPÀb.  Bartolomeo  suo  minor  fratello,  che  di  gran  lunga 
fu  a  lui  superiore.  L'  affinità  che  tiene  la  poesia  con  la  pitturo 
fece  che,  secondando  1*  inclinazione  sua  naturale,  si  volgesse  allo 
studio  del  disegnare  e  sulla  statuii  e  sul  nudo,  di  cui  al  tempo 
delle  vacanze  avea  in  campagna  un  elegantissimo  modello  che  di' 
sponeva  allUone  desideri^  ;  ed  a  tanto  arrivò  con  tale  esercizio, 
che  in  seguito  nella  prora  del  disegno  pochi  ebbe  pari  e  nessuno 
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a  lui  superiore.  Sentì  anche  un  domestico  stimolo  per  tentar  la 
pittura,  poiché  rnvobi  sua  nasceva  dalla  famiglia  Badili,  in  cui 
per  più  di  un  secolo,  come  già  si  è  mostrato,  si  mantenne  lu 
ìitudio  della  pitturAf  e  alla  quale  fu  imposto  il  nome  di  quelFElena 
che  fa  impalmata  al  Caliari  ;  ed  essendo  (questa  Tultima  superstite 
di  quella  rinomata  famiglia,  j)assarono  no'  Lorenzi  tutti  que'  fondi 
che  i  Badili  possedeano  nella  detta  villa  di  Mnzzurega. 

Il  nostro  Matteo  Brida  fu  il  suo  primo  maestro  di  pittura:  e 
dopo  tre  anni  passò  poi  a  studiarla  in  Voiesia  da  Giambattiste 
Tiepolo,  di  cui  conobbe  bene  i  difetti  e  le  Tirtii.  Infatti  se  nel 
colore  del  maestro  potea  desiderarsi  qualche  cosa,  come  nella  scelta 
dell  il  più  elegante  natura,  trovò  però  1*  v^spressione  della  verità,  la 
^ratcK/za  dell"  invenzione  e  l'artifizio  del  contraporre  assai  con- 
forme alia  copia  e  magnificenza,  onde  sovrasta  il  Collari.  Li  pittori 
che  principalmente  gli  piacquero  si  furono  Tiziano,  Paolo  ed  il 
Solimene,  essendo  stati  questi  soli  che  dopo  il  suo  maestro  studiò 
con  assiduità  e  criterio  rf^rionato;  dimodoché  si  spogliò  in  breve 
ilello  stile  appreso  da  prima,  e  vestissi  di  una  nuova  e  vivace 
maniera.  In  casa  Baglioni  a  Venezia,  in  cui  ebbe  il  Lorenzi  ricetto, 
si  conservava  buona  copia  delle  opere  del  Solimene  e  fra  queste 
si  scelse  a  copiare  la  Rebecot,  rinomatissimo  quadro,  e  fece  studi 
esatti  sulla  Rebecca  e  l'Erminia  dello  stesso  maestro.  Da  Paolo 
cojiiò  la  cena  della  Maddalena,  e  molti  studi  fece  del  soffitto  della 
Venezia  trionfante  e  del  quadro  dclTÀntisala  del  ('ollegio  ;  da 
Tiziano  a  S.  Sebastiano,  ed  ai  Frari  principalmente.  Uni  da  circa 
trenta  modelli  del  Tiepoletto,  tutti  dipinti,  e  copiò  un  quadro  finito, 
rappresentante  Cristo  nell'  Orto  :  e  tale  si  fu  questa  copia,  che  pre- 
sentata al  maestro  unitamente  ali*  ori|finale  se  la  trattenne  cre- 
dendola l'originale  iiiedesitno:  rimanendo  con  somma  sna  sorpresa, 
allorché  ne  fu  avvertito  dal  Lorenzi,  che  ri(i)hm>  perciò  di  lodi 
e  congratulazioui.  Ebbe  pure  pratica  con  iiiambattista  Piazzetta 
gran  disegnatore  e  gran  pittore  non  meno,  da  cui  apprese  il  vero 
modo  di  modellare  e  la  l'orza  del  chiaroscuro;  e  consigliò  con 
esso  lui  sempre  gli  schizzi  e  li  modelli,  non  meno  che  i  nudi 
d' acradenjia.  li  quali  di  tempo  hi  teni])o  faceva  :  non  lasciando 
njai  peraltro  <li  mlirr  il  Tiepolt  t t o  luede.simu.  Fece  il  Lorenzi  mo- 
delli e  dipinse  sei  pezzi  dt?lhi  storia  di  Davide  e  in  appresso  una 
tavola  esprimente  la  cattedra  di  Pietro  che  fu  la  prima  sua  opera 
<'sposta  in  pubblico.  Fu  collocata  all'  aitar  maggiore  della  parroc- 

c!;iale  di  (1  )  in  Valpolicella.  Istoriò  un  quadro  che  mostrava 

la  Pittura  sedente  in  atto  di  dipingere,  che  fu  esposto  in  piazza 


(1)  Manca  H  nome  d«lla  lairroecltia. 
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S.  Marco,  e  piatMjne  Altro  piccolo  quadro  fece  per  S.  E.  <';irlt) 
Brescia,  in  <  ui  <'r;i  espn-ssn  la  Fede  eonjugale.  Altro  per  l'Altatf 
Molino  con  la  Ueligioue,  iu  piccola  tela.  Fece  ancora  altri  la- 
vori che  per  brevità  si  tralasctanot  li  qaali  mandò  alla  sua  casa 
in  Mazzurega.  Nella  chiesa  di  S.  Caterina  in  Venezia,  nella  cap- 
pella laterale  alla  maggiore,  la  tavola  con  M.  V.,  S.  Domenico  e 
S.  Uosa  è  opera  del  Lorenzi,  come  ci  ia  noto  il  chiaro  Monchini 
nella  sua  Guida,  liitoruato  dagli  studi  di  Venezia  nciraunu  ìlbii 
c  deiretà  sua  il  vens^Aesimo,  aprì  stanza,  ove  concorsero  presta- 
mente scolari,  che  difficilmente  ne'  primi  tempi  egli  aceolaef  ma 
poi,  cedendo  alle  istanze  degli  amici,  diresse  con  ogni  argomento 
di  sincerità  e  di  attenzioin'.  Srrissp  in  quei  tempo  un  libro  àcì 
precetti  dell'  arte,  clie  n'  «uoi  alunni  in  seguito  detti»,  facendo  |K'r 
così  dire  cattedra  di  pittura,  in  cui  sono  esemplificati  i  precetti 
colle  citazioni  delle  tavole  e  quadri  esposti  al  pubblico  in  Vmwuu 
Fece  pure  in  quel  tomo  disegni  per  due  poemi  :  il  Baco  da  Sets: 
e  la  t'oltivazioiie  «lei  Riso,  già  noti  ne'  poeti  Oeorjjofili  pel  noiiir 
de'  loro  chiarissimi  autori.  Questi  furono  iuta^rliati  dal  nostro 
Domenico  Cuuego,  che  assistito  dal  Lorenzi,  divenne  uno  de'  primi 
incisori  in  Italia,  come  mostreremo  a  suo  luogo. 

Disegnò  [)er  M.'  Francesco  Seguier  francese  il  Rinoceronte  che 
si  vide  in  Verona:  e  il  disegno  trattato  a  lapis  rosso  e  nero  ri- 
portava il  vero  colore  di  quelT  animalo  ononne,  e  col  merzn  «h 
una  scala  1'  esatta  misura  della  sua  grandezza.  Fu  presentato  in 
dono  all'Accademia  Reale  delle  Scienze  in  Parigi  dallo  stesso  Seguier, 
eh*  era  uno  de^  suoi  piìl  celebri  membri.  Fece  altri  disunì  da  ia- 
cidersi  ;  e  molti  anni  dopo  il  frontispizio  per  V  Blettor  di  Baviera, 
allusivo  al  vahu-  tli  t[ucl  principe  intoni<>  nV.-.i  musica,  nell'occasiono 
che  questa  Accademia  Filarmonica  deilieo  al  detto  principe  la  com- 
posizione dsv  esso  medesimo,  messa  iu  luce  dello  Staòat  Matn- 
Veduti  alcuni  suoi  disegni  in  Bologna,  colà  portati  da  un  suo 
scolaro,  fu  senza  saputa  dell'  autore  aggregato  all'Accademia  Cle- 
mentina, e  gli  fu  spedita  da  quegli  Accademici  lettera  e  patente, 
essendo  allora  segretario  il  co.  Greg^orio  Ca.»^ali.  Fu  chiesto  il  ri- 
tratto di  lui  per  la  Galleria  di  Firenze,  ma  passato  a  Costantino- 
poli il  co.  Baldassar  Spolverini,  con  cui  que'  Signori  trattavano, 
l'affare  si  giacque.  Fece  il  ritratto  di  Madama  W^rit,  allor* 
dimorante  in  Verona,  che  di  poi  alcuni  anni  passò  a  Venezia  col 
(  avalier  suo  marito  in  gmdo  di  Residente  d' In^^hiltcrra  :  e  da  quel- 
r  intt'lliifentissima  Siofiiora  ehhe  il  Lorenzi  generoiio  regaio;  WS 
li  ritratto  poi  peri  nel  viaggio  d' Inghilterra. 

Le  opere  intanto  cbe  gli  concorrevano  da  ogni  parte  lo  fecero 
noto  ancor  più,  e>sendo  suo  genio  particolare  il  compor  numeroso 
delle  figure,  T Architettura  e  le  bizzarrie  Paolesche.  £  .sebbene 
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fiorisse  del  pari  Qjambettinu  Cì|{iiaroli,  di  cui  ovunque  volava  alltmi 

«gloriosa  la  fama,  ptire  al  Lorenzi  non  mai  isceinnronsi  le  ricorreti'/p. 
(onn'  si  potrà  riconoscere  dal  numero  dello  suo  oporo  vhe  undo- 
remo  esponendo,  le  quali  sembra  eziandio  impossibile  eh'  egli  ab- 
bia potuto  ese^ire  nel  giro  d^anni  dicianove  ali* incirca. 

Nel  trentottesinio  anno  della  sua  età  trovandosi  oppresso  da  do- 
lori nelle  ginocchia,  che  gli  impedivano  di  escire  di  casa,  non  p<>- 
tondo  vivoro  in  o/io.  ponsò  di  trattare  il  pastello,  e  vi  riuscì  o«rro- 
giameiite  e  cuu  molta  eleganza:  e  lece  molti  ritratti  e  varie  mezzo 
figure  a  capriccio,  che  mandò  a  tìenova,  a  Parma,  a  Brescia,  a  Padova, 
a  Trento  ed  a  Milano,  tentando  ancora  la  miniatura  con  molta  sua 
lode.  Era  il  Lorenzi  fino  alla  detta  età  pervenuto  senza  mai  aver 
tentato  raffresco,  ma  essendo  stato  in  (juel  tomo,  cioè  nel  1761 
chiamato  il  Tiopoletto  a  Verona  per  dipingere  la  Sala  noi  palazzo 
Canossa,  tu  dallo  stesso  persuaso  ad  accingersi  anche  a  tale  im- 
presa ;  e  per  condurvelo  più  agevolmente,  lo  impegnò  ad  ornare 
di  figure  a  basso  rilievo  un  sofStto  da  lui  medesimo  condotto  a 
fine  in  casa  Betti,  K;rli  talment  i  uniformò  allo  stile  del  maestro, 
che  T>omenico  Tiepolo  di  poi  vedendolo  hi  rrodott''  nyiiTa  tutta  del 
j'adro,  e  lodolla  come  se  fosse  stata  di  quella  maestra  mano.  T^o  elio 
avvenuto  essendo  presenti  que*  Signori  si  accrebbe  al  Lorenzi  in 
sommo  ^rado  la  riputazione. 

Era  il  Tiepolo  un  gran  maestro  riguardo  ali*  arte,  ma  essendo 
poco  erudito  avea  d'uopo  talora  che  si  proponesse  il  soggetto, 
hf-n  sicuro  dell'arte  per  saper  bone  trattarlo:  quindi  è  che  in- 
vitato a  (ii})ingore  a  fresco  la  <(ran  sala  dol  Ho  di  Spagna,  ebbe 
dal  Lorenzi  in  iscritto  tutta  1"  idea  che  gli  si  rendea  necessaria, 
onde  significare  la  grandezza  di  un  Kegno  sul  quale  non  tramonta 
inai  il  sole.  Lo  scrìtto  era  di  quattro  fogli  e  da  quello  protesta 
il  maestro  che  non  si  sarebbe  dipartito  d'un  j)Unto  ;  e  n'ebbe 
;frazie  al  discejmlo:  com'egli  premio  ed  onore  da  quella  Corte. 
Dipinse  a  fresco  il  Lorenzi  nella  sala  di  casa  Ferrari  li  (piattro 
busti,  ne'  quali  anco  il  suo  ritratto,  come  abbiamo  detto  in  parlaiulo 
del  Maccari.  Ma  T  opera  che  lo  costituisce  so))ra  tutti  i  pittori  del 
suo  tenifK)  eccellente  in  genere  d'affresco  si  fu  la  camera  ch'eÌ 
dipinse  in  casa  Giusti  al  Gianlino.  Contiene  questa  il  solo  j)en- 
.•iioro  doli' aurora  nascente,  dipinto  o  disposto  ontro  novo  pezzi, 
otto  laterali,  ed  il  soffitto,  dove  tutte  le  immagini  poetiche  a 
questo  fenomeno  appartenenti  sono  impiegate.  Lo  studio  della 
poeeia  gli  rese  facile  le  iuymzioni,  dipendenti  da  simboli  o  da 
iconologia,  senza  desumerle  dal  Ripa  o  dairAlciati.  Prima  però  di 
prnrjrodire  y'^ù  innanzi  roH'onumerazione  delle  sue  oporo  di  pittura. 
'•iì^v  l'ordine  cronologico  che  facciasi  noto,  comò  lìcH'atino  176<». 
essendosi  eretta  da  alcuni  eruditi  giovani  un  altm  Accademia  in 
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questa  città,  detta  degli  AletoKli,  lìAla  ijimlo  il  Lor<  iv/ì  fu  uno 
de'  primi  socj,  ed  e.ssendo;i^Ii  toccata  a  sorte  l'azione  della  Dissor- 
tiizione,  fece  egli  conoscere  (juanto  in  teorica  intendesse  V  arte  sii.i 
e  ne  sapesse  scrivere,  versato  avendo  in  questo  scritto  intorno  la 
famosa  tavola  di  Paolo  Galiarì  cbe  è  al  maggior  Altare  in  S.  Glor- 
ilo; col  <|ual  esame  diede  a  conoscere  la  necessità  della  dottrina 
in  vjirio  gpnf'ro  di  sf-iidio  ad  un  conipo'^itor  numerosi).  I/argomento 
tutto  nuovo  trattato  con  entusiasmo  e  chiarezza  rastosse  rapj>ru- 
TEzioue  della  pubblica  udienza.  Trattò  pure  su  d'  ultra  materia, 
ed  itigegnossi  di  proTare  cbe  il  secolo  di  Leon  X  e  di  Giulio  II 
è  statò  più  felice  in  ragion  di  pittura,  di  (|uello  di  Alessandro 
Macedone.  Nel  ninnerò  di  questa  scelta  Accademia  era  il  cclelm- 
Ab.  Vallarsi  che  ces-^ò  di  vivi  iv.  noi  1771  :  ed  e><sendogli  stata 
decretata  in  suo  onore  una  medaglia,  niun  altro  modellatore  si 
giudicò  che  potasse  a^isuuiere  di  farne  in  cera  il  ritratto  pel  conio, 
fìior  del  LorenKL.  C!osì  pure  avvenne  dopo  la  morte  del  chiarissimo 
March.  Scipione  Maffei,  che  TAccademia  Filarmonica  onoro  col  De- 
creto d*  una  medaglia,  poiché  fra  tutti  li  nostri  scultori  e  modella- 
tori, nessuno  uguagliò  il  Lorenzi,  clif  fere  il  ino  lelio  in  cera  Tossii 
con  tal  Homigliauza.  che  non  si  jjotè  superare  dallo  stesso  Herliuger 
coniatore  in  Ginevra.  Ma  ritornando  donde  siamo  partiti,  altri  fniei 
affreschi  si  trovano  in  casa  Emilj  a  S.  Biagio,  Guarienti  ai  Filip- 
pini, Carlotti  e  Monga  sul  Corso:  in  casa  Lavagnoli  a  S.  Eufcinin 
ora  Tonati.  n\v  rnp|ìn'?;entò  la  fede  coujugale  :  tre  ^^(ìffitti  rissai 
buoni  in  casa  Locateli!  alla  Scala  ;  un  soffitto  assai  studiato  in 
casa  Ottolini  in  Brà,  altri  ad  olio  in  casa  Serenelli  alla  Porta  de' 
Borsari,  ed  un  soffitto  a  fi^co  anche  nella  propria  sua  casa  sol 
vicolo  detto  del  Perar,  in  cui  erano  eziandìo  molti  modelli  delle  sue 
o| >'•!-''.  che  si  credono  da'  suoi  eredi  trasportati  a  Mazasurega,  ove 
ora  tanno  la  stabile  loro  dimora. 

Tacerò  gli  attreschi  che  fece  nelle  ville  della  nostra  Ftoviuciu, 
in  alcune  case  in  Alessandria  detta  della  Pa^grlia,  ed  in  altre  Citta  : 
e  solo  mi  restringerò  a  dire  che  a  Casal  Monferrato  passò  due 
nmii  dipingendo  in  casa  Sangiorgio,  dalla  quale  fu  largamente  ri- 
munerato. È  da  avvertire  per  altro  che  tutti  li  suoi  atì'reschi  uon 
sono  di  un  merito  eguale  ;  ù  che  sebbene  avesse  egli  acquistato 
gran  pratica  in  tal  foggia  di  dipingere,  non  mai  giunse  a  eonver* 
tire  in  carne  la  calce,  e  a  dare  alle  sue  carnagioni  quel  succo, 
quel  sangue,  quella  morbidezza  <•  verità  che  furono  doti  peculiari 
del  celebre  suo  .Maistro.  Ebbe  il  Lorenzi  a  competìtort'  Giorjfio 
Anselmi,  che  fra  fion  molto  ricorderemo,  il  quale  .se  nella  pratica 
dell'affresco  lo  ha  sorpassato,  non  fu  peraltro  come  esso,  vigoroso 
ed  armonico,  nè  così  unito  nel  colorire  ;  e  neppure  sì  gentile,  leg^ 
giadro  e  scarno  nelle  forme,  essendo  stato  rAnselml  sempre,  greve. 
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pesante  e  tozzo.  Anil'cdiu'  ]>erò  furono  ligi  nlhi  nroprin  miinifra. 
onde  sembra  che  poto  loro  juacesse  foiisultiiri'    la  <fmiì  maestra 
del  vero  e  del  vario,  cioè  iu  Natura,  uellu  hsouuniie  quaisi  sempre 
conformìf  nel  panneggiare  sempre  uguali,  e  nelle  nubi  (dalle  quali 
dipende  il  massimo  effetto  di  un  soffitto)  che  uno  fece  troppo  pe* 
santi,  e  V  altro  troppo  sottili  ;  ma  ciò  basti  in  quanto  al  carattere 
del  dipingere,  ossia  al  meccanismo  dell'arto  di  ([uesti  due  artefici. 
Passiamo  ora  alle  pitture  a  olio,  che  furono  la  primiera  sua  t»c- 
cupazione,  nelle  quali  peraltro  non  fu  sempre  uguale  a  sè  stesso. 
L%  opere  fatte  dal  Lorenzi  fra  grandi  e  piccole  ascoidono  al  nu- 
mero di  305,  e  queste  per  varie  città,  oltre  Verona*  cioè  Brescia, 
Ber^TJimo,   Bolosrnn.  Como,  liondra.  Lipsin.  Milnno,  Mantova,  Pa- 
dova. Praga,  Rovigo,  Itoveredo,  Trento  e  Turino,  non  enumerando 
i  paesi  che  ascendono  a  trentaotto  ;  cpperò  essendo  lunga  impre.sa 
il  fìire  di  tutte  menzione,  ci  ristringeremo  soltanto  aid  un  non 
grande  numero,  sembrandoci  questo  più  che  ba.stante  a  compro- 
varne il  suo  merito.  La  nii«jrliore  fra  tutte  le  sue  tavole  d'al- 
tare si  è  quella  sua  bellissima  della  Sacra  Faniifrita  fatta  ])er  la 
Chie.sa  di  t>.  Lorenzo  di  Brescia,  con  una  gloria  d'Angioli  che 
sostengono  il  Padre  Etemo  clie  vagheggia  dalPalto  la  Vergine,  e 
nella  quale  riscontrasi  vigore  di  colorito,  armonia,  vaglien»  e  verità 
oltre  una  composizione  nobile,  espressiva  e  ben  intesa.  Alt»  ve 
n*  ha  in  ('nlo]Erno  vicino  a  Bergamo,  colla  Presenta/ione  ni  Tempio.  A 
Lonato  in  un  sotHtto  il  trionfo  della  Heligione  e  IM^reMa  al)l»attuta. 
A  lìovato  S.  Teresa,  S.  Giuseppe  e  la  Vergine  con  glorin  isloriatu 
e  numerosa.  A  Pesina  nella  nostra  Provincia  l'apostolato  di  S.  Gallo: 
sta  in  «tto  il  Santo  di  battezzare  un  neofìto  ed  in  alto  la  B.  V. 
con  gloria  d'Angeli,  alla  Paulpsca.  A   Pescantina   la  gran  tavola 
del  martirio  di  S.  liort  nzo  nei  coro  di  quella  parrocchiale;  benché 
(|uesta  tavola  sia  molto  studiata  ed  eseguita  con  attenzione  e  iu 
figure  siano  grandi  oltra  al  naturale,  non     •geaeò  quelP  effetto  iti 
distanza,  come  dovrebbe  ;  perchè  mal  si  distinguono  per  avere  spez- 
zate le  mosse,  trinciate  le  vesti  o  drapperie,  con  rovesci  d'altro 
colore  e  con  maniche  di  due  o  tre  varie  tinte:   e  soltanto  nel 
presbiterio  ben  si  rileva.  Eravi  in  \  erona  nella  chiesa  soppressa 
delle  Crocette  una  sua  tavola  coli'  Invenzione  della  S.  Croce,  ove 
introdusse  moltitudine  di  figure  ed  ornamenti  d'architettura.  Sullo 
stile  medesimo  dipinse  altra  tavola  per  TOratorio  dei  Filippini 
figuranilovi  S.  Filippo  apparato  da  messa,  circondato  da'  suoi  di- 
voti, in  atto  di  pregar  M.  V.  che  col  Divino  Infante  in  seno  gli 
si  mostra  in  gloria  con  gruppo  d'Angioli  :  opera  che  quantunque 
sìa  ben  condotta,  non  è  però  uguale  nel  merito  a  quella  in  S.  Lo- 
renzo in  Brescia.  Beiate  ali*  aitar  della  Sagrestia  de'  Cappellani 
nella  Cattedrale  la  sua  tavola  con  3.  Lorenzo  Giustiniani;  ed  altra 
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iifllu  riiiesu  (lellii  Scala  con  S.  Filippo  Bctnzzi.  <hp  sono  di  luiuor 
inerito  delle  altre  tutte,  e  tosi  li  due  quadri  nei  retetturio 
Liceo  con  azioni  di  S.  Pietro  martire.  Dipiose  li  quattro  quadri 
grandi  in  S.  Caterina  della  Jiuota,  con  viùoni  dell' Apocaline. 
Meg^lio  diportossi  in  un-d  tavola  ch'tTa  in  S.  Maria  in  Chiavica, 
ove  vedeasi  rappres^entuta  In  15.  V.  sedenti'  col  BainViinn.  »•  li  Santi 
Giovsimii  Xf'poniuceno,  Loreiuu  ed  Anna,  perche  <ia  lui  fatta  et»! 
lUikiiiitno  impegno;  e  gli  era  riuscita  lodevolmente.  Eruvi  uii  quadio 
del  Lorenzi  ne*  Riformati  colla  B.  Lodovica;  ed  un  Ovato  con  M.  V. 
e  il  Bambino  u  ]ia.stcllo,  nella  Sagrestia,  che  fu  poi  scelto  per  k 
Galleria  ('omunale.  unitamente  ad  altro  suo  (piadro  ch'era  in  S.  Bar- 
l»ara,  in  cui  rr:i  ti'j-nrata  la  sepoltura  data  al  corpo  della  «lotta  Santa 
martire,  che  fu  de' primi  che  fece  ritornato  da  \  euezia;  ed  altru 
SUO  qnadfo  parimenti  ne*  Cap])nccini  con*  8.  Francesco  d'Assisi, 
mezza  figura.  Opera  del  Lorenzi  è  un  quadro  in  casa  SpoI?erÌDÌ 
al  Giardino*  con  Cesare  inori  iditf)  alia  vista  del  teschio  di  Pompeo. 
Si  tiotic  ppr  sn:i  fattura  anche  la  tavola  di   S.  Croce  nella  Par- 
ro(  (  hialy  di  l'astrengo.  La  sua  maniera  è  un  composto  di  quaiiro 
autori  da  lui  studiati,  come  si  disse  a  principio;  e  risente  piìi  lìi 
ogni  altra  della  maniera  Paolesca,  siccome  fa  conoscere  nelle  opere 
sue  migliori.  Disegnò  Francesco  tutti  i  rami  che  fregiano  il  poema 
della  Coltivazione  de' Monti   dell'Abate  Bartolomeo  suo  fratello, 
poeta  estemporaneo  di  gran  nome,  morto  in  Miuzurega  d'  anni  <^'J 
e  mesi  8  il  giorno  13  Febbraio  1822,  che  intagliati  fiu-ono  ele- 
gantemente da  Oio.  Dom^iico  suo  fratello,  valente  incisore.  Disegnò 
pure  il  ritratto  di  Qìambettìno  Cignaroli,  che  inciso  dal  detto  suo 
fratello,  sta  in  fronte  alle  composizioni  dette  in  (|uest'Accudeinia 
di  pittura  nella  morte  del  medesimo,  qui  jnihblicate  dalla  Tipografi;! 
degli  Eredi  Moroni  1*  anno  1771.  Per  alt  uni  dispareri  col  Ciynaroli 
intorno  alcuni  regolamenti  riguardanti  1'  Accademia  suddetta,  non 
volle  il  Lorenzi  entrare  in  questo  numero,  lui  Tivente,  ma  dipoi 
hi  sua  morte  fu  tosto  creato  accademico,  indi  maestro  di  settimana. 
0  poscia  II  4  Settembre  del  1774  eletto  Direttore  e    ronfi  ria :ì*<.> 
in  Uffìzio  consecutivamente  duo  volte  ogni  terzo  anm».  Finaliiu ut- 
giunto  air  età  d' anni  t)4,  ceder  dovette  al  comune  destino  nel 
giorno  12  Febbrajo  dell'  anno  1787.  Fu  il  Lorenzi  grande  della 
persona,  ben  proporzionato  e  dì  bella  presenza  ;  sincero  nel  tratto, 
felice  parlatore  e  scrittore  in  prosa  e  in  verso. 

GIO.  BATTA  FiUiiiU  pinoufi 

Dal  Dottor  Antonio  Fiorio  nacque  Gio.  Battista  V  anno  1723. 
Spinto  da  naturale  e  fortissima  inclinazione  per  la  pittura  sbo 
da' più  teneri  anni«  fra  gli  studi  scolastici,  senza  saputa  de^  suoi, 


lyiiizua  by  Googj 


procurossi  in  Michelangelo  Prunati  un  ottimo  precettore  ;  e  sotto 

la  sua  direzione  parecchi  anni  occnpossi  nel  dise^^no,  frequentando 
am  o  lo  Accademie  ;  fino  a  clie  conosciuto  dal  maestro  capaec, 
determinossi,  benché  in  giovanile  età,  di  por  mano  al  jienncllo. 
Fatti  H  primi  esperimenti,  staoeossi  dalla  sua  stanza,  e  diedesi  a 
copiar  le  opere  de*  più  rinomati  antichi  pittori,  facendo  partico- 
larmente sommo  studio  su  quelle  dell'immortale  nostro  Caliari. 
Noi  tmttpnor55Ì  in  queste  sue  prime  studiose  fatiche,  a^coltaTH 
bensì  volentieri  li  suggerimenti  del  suo  maestro,  perchè  veramente 
sìnceri  ;  ma  poco  pwsuadei^olo  la  sua  maniei«  si  risolse  di  rin- 
venirla altrove  migliore.  Beoossi  adunque  in  Yeneaa  nella  scuola 
del  Tiepolo,  ove  però  non  molto  si  trattenne,  bramoso  di  latte 
nuVliore.  Da  Venezia  adunque  passò  a  Roma,  bramoso  di  introdursi 
colà  nella  scuola  del  celebre  Batoni,  ma  rinvenutolo  alieno  dal- 
r accogliere  uuotì  scolari,  dopo  essersi  trattenuto,  per  qualche 
tempo  ad  ammirare  le  copiose  insigni  opere,  di  cui  abbonda  quella 
vasta  metropoli,  si  risolse  di  portarsi  a  Napoli  ;  e  bramoso  di 
veder  quella  Corte  si  trasferì  alla  Villa  Reale  di  Portici,  unitamente 
ad  Angelo  suo  fratello  gemello,  col  quale  ebbe  sempre  comuni  gli 
studi  anche  della  pittura,  le  fatiche  e  le  vicende  ;  e  presentatisi  a 
quel  HonttCR,  furono  entivmbi  nel  momento  medesimo  destinati  nelle 
Nobili  Beali  Guardie  del  Ck>rpo.  Nonostante  però  le  militari  occu- 
pazioni, mai  lasciò  Gio.  Battista  il  geniale  suo  studio  della  pittura  ; 
e  fece  alcune  opere  anco  di  vasta  composi/ione,  restringendosi 
poi  |)er  luuncauza  dì  tempo  ai  soli  ritratti,  de'  quali  colà  non 
poclu  ne  fece.  Passato  poi  tenente  nel  Reggimento  del  Re,  fu  di 
poi  qualche  tempo  richiamato  alla  patria,  atteso  la  vecchiezza  del  suo 
'j-^-Tiitoro;  perciò  ottenutone  il  conpfedo  con  illustre,  reale  patente, 
q,  i  \  1  t  re  ritomo.  Sciolto  egli  pertanto  da  quegli  impej^^ni  indisjM'nsa- 
biii  ili  militare  suo  grado,  non  lasciò  di  occuparsi  nelle  ore  ohe  gli 
avanzavano  dalle  cure  domestiche,  in  varie  opere  di  pittura,  fra  le 
qimlì  devesi  annoverare  principalmente  una  tavola  di  un  8.  Giorgio 
n  raviillo,  esistente  nella  parroccìiinln  rii  Kivnlo,  all'altare  de'  fnl- 
ceolari,  ora  de'  Nichesola.  Fece  pure  vari  ritratti  «li  alcuni  suoi 
concittadini,  ed  altri  di  Veneti  patrizi;  e  fra  questi  è  degno  di  qualche 
considenunone  quello  del  (Ordinale  Friuli  Vescovo  dì  Vicenza,  per 
esaen  istoriato  e  grande  al  naturale.  De*  suoi  ritratti  due  si 
conservano  nella  sua  propria  famiijlia  :  uno  ovato  ed  istoriato,  con- 
f<'n*'nt«  gii  individui  allora  di  sua  casa  ;  e  l  altro  di  se  stesso 
graude  al  naturale,  in  cui  vedcsi  il  pittore  che  dipinge  se  stesso. 
Queste  sono  quelle  notizie  che  ci  è  venuto  fatto  di  rinvenire  di 
questo  nostro  artefice,  il  quale  fini  Ìl  eorso  della  sua  vita  il  giorno 
21  MagK'io  dell'anno  1789,  e  fìl  tumulato  in  S.  Maria  della  Scala 
nel  sepolcro  di  sua  famiglia. 
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GIO.  DOMENICO  LORENZI  inckorb 

Fu  fratello  del  predetto  Franeesoo,  e  nacque  parìmeiitì  nel 
picciol  villaggio  di  Mazzurega  deiramena  Valpolicella.  Attese  pur 

esso  al  disegno,  dedicandosi  però  all'incisione  a  bulino,  in  cui  fu 
ammaestrato  dall'egregio  intagliatore  veneziano  Marco  Pitteri.  Incise 
nella  maniera  del  maestro  dai  dipinti  del  Botali  due  mezze  figure 
di  eontadino  e  eontadina  ;  dal  disegni  del  detto  auo  fratello  FVan- 
eeaco  il  ritratto  di  Giambettino  Cignaroli,  ed  i  rami  tutti  che  ador- 
nano il  poema  della  Coltivazione  de'  Monti  dt-lT  altro  suo  fratoUo 
il  chiarissimo  Abate  Bartolomeo,  come  già  si  è  mostrato  nella  vita 
di  Francesco.  Incise  pure  vari  piccoli  rami,  e  vignette  anco  di  sua 
ìnTonzione;  e  cessò  di  meie  nell'aono  1815. 

FELICE  OIGNABOLI  M.  0.  pmoBfi 

Nacque  Giuseppe,  clie  tale  era  il  suo  nome  ài  secolo,  Taono 
1726,  e  fu  pur  esso  figlio  di  Leonardo  Cignaroli  e  di  lùiddalena 

Vicentini.  Allettato  dagli  esempi  de'  suoi  fratelli,  e  specialmente 
di  Giambettino  che  ved-ea  a  sì  alta  fama  salito,  ebbe  anch'  e<,Mi 
vaghezza  di  divenire  pittore;  e  sotto  la  sua  direzione  diedeai  ancor 
giovanetto  ad  apprendere  il  disegno. 

Invaghitosi  poscia  dell'  intaglio  in  rame,  a  questo  pure  appli- 
cossi  ;  ritrovandosi  alcinic  stampe  da  lui  incise  contrassegnate  col 
nomo  di  Giuseppe,  cioè  prima  dell'anno  diciottesimo  di  sua  età, 
in  cui  entrò  f^a  i  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco.  Queste  ci 
fanno  conosceie,  com'egli  sarebbe  riuaeito  eccellentemente,  ancbe 
in  questa  al  difficile  professione,  poiché  lì  ai  raTTÌaa  un  ottimo 
disino  ed  una  fermezza  di  bulino  superiore  alla  condizione  di 
un  principiante.  Sono  esse  condotte  sullo  stile  del  Faldoni  e  del 
Pitteri,  quando  questo  lavorava  ad  lin  taglio  solo,  come  fece  nel  suo 
ritratto  od  Maieadallo  dì  Schuiembergo  ch^è  forse  l'opera  più 
stimata  di  quell*  incisore  valoroso.  Ed  è  pure  da  notarsi  che  da 
sè  solo  giunse  a  tanto  il  nostro  Giuseppe,  poiché  a  que*  giorni 
non  eranvi  altri  incisori  in  questa  città  che  il  Cunepo  g^iovine 
anch' egli  ed  eziandio  principiante;  io  che  è  veramente  meraviglioso, 
e  non  minor  lode  a  lui  ne  deriva.  Consenrara  l'egregio  pro&ssore 
di  pittura  defunto,  il  signor  Saverio  dalla  Rosa,  auo  nipote  per 
madre,  una  S.  Maria  Maddalena,  tratta  da  lui  in  disegno  da  un 
oripfinale  di  Giambettino,  ad  un  tratto  soh),  dalla  quale  rimaicaai 
la  maniera  da  lui  seguita,  onde  giungere  colla  scorta  di  un  diaejmo 
preparato  secondo  sua  intenzione  a  riprodurla  in  rame  con  fran- 
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cliezza  c  con  intelligente  taglio  a  bulino  sicuro.  Entrato  ne'  diciotto 
anni  passò  fra  i  claustrali  Francescani,  come  si  disse,  in  questo 
Convito  di  S.  BeraArdino,  abbandonando  totalmente  la  pittura. 
Traaeofsi  gli  studi  propri  de[  ecnobitifiO  stato  che  aveva  abbracciato, 
e  pervenuto  ni  grado  .siuonlutalc,  si  ravvivò  in  lui  la  (juasi  spenta 
primiera  sua  inclinazione  per  la  pittura;  ed  in  quollo  ore  libere  (hille 
occupazioni  della  vita  sua  claustrale,  si  diede  con  tutto  il  fervore 
alla  geniale  sua  applicatone,  in  modo  cbe  in  brere  tempo  fìi  in 
grado,  di  cimdurre  di  sua  invenzione  quadri  parecchi  per  particolari 
ed  amici  ;  comjìrendeudosi  da  ciò  chiaramente,  come  alla  pratica 
avea  molto  innanzi  preceduto  la  cognizione  e  la  me  ditazione  :  non 
sapeudost  che  prima  di  vestir  Tabito  religioso,  abi>ia  posto  mano 
al  pennello,  e  maneggiato  colori. 

Le  innumerabili  sue  produzionit  sparae  sono  (jua  e  là  in  pri- 
vate famiglie;  e  le  opere  pubbliche  ch'ei  fece  servirono  per  chiese 
e  case  religiose  a  questi  giorni  soj)pre.s.se,  onde  malagevole  impresa 
riescirebbe  l'annoverarle.  Ci  limiteremo  adunque  ad  indicar  Ira  le 
prime  le  quattordici  stazioni  della  Tia  Crucis  cVei  fece,  e  tutt*ora 
esìstono  nella  chiesa  di  S.  Bernardino,  nelle  quali  nuova  si  è  Tin* 
vcnzione,  espressivo  il  carattere,  brillante  il  colorito  e  con  una  tal 
quale  sprezzatura  di  pennello  condotte  che  mostra  intelligenza  e 
pratica.  Tra  le  opere  sue  più  grandi,  degne  sono  d'annoverarsi  le 
due  grandi  mezzelune  dipìnte  da  lui  pel  refettorio  del  suo  con* 
vento,  ndruna  delle  quali  rappresentò  8.  Francesco  che  riceve  le 
stimmate,  e  nell'altra  il  Divin  Salvatore  co'  due  Discepoli  in  Emaus, 
nella  quale  veramente  mostrossi  egli  grande  pittore,  sia  che  riguardar 
vogliasi  la  composizione,  o  il  bel  partito  ed  eifetto  del  chiaro  scuro 
o  la  vivacità  del  colorito.  Di  quest'opera  parla  anche  il  Lanzi 
nella  sua  Storia  Pittorica  dell'Italia. 

,  n  suo  capo  d^opera  (ei  dice)  è  nel  Refettorio  in  S.  Bernardino 
suo  Convento  in  Verona,  una  Cena  d'Emnus,  che  fa  riputarlo  meno 
studiato  de'  fratelli,  ma  noumeno  fecondo  „.  Nella  soppressione  di 
quel  convento  passò  quest'opera  nella  Comunale  Pinacoteca;  e  basta 
da  sè  sola  a  dare  un*  idea  del  merito  e  del  carattere  del  suo  au* 
tore;  il  quale  però  nel  disegnare  ci  lascia  spesso  desiderar  più 
correzione  nelle  fisonomie,  una  .scelta  più  elegante,  nell'impasto  dello 
carnagioni  rotonditìi  e  verità  maggiore.  Ma  di  tali  mancanze  con- 
viene incolpare  lo  stato  di  vita  che  abbracciò;  lo  aver  esercitato 
la  professione  più  da  dilettante  che  da  professore;  e  quel  ch*ò  più, 
il  non  aver  ^li  potuto  fare  gli  convenienti  studl^  massimamente 
del  nudo,  disegnandolo  all'Accademia;  e  lo  avere  ancora  deposti  i 
pennelli  per  parecclìi  mesi,  persmiso  che  ciò  non  fosse  compatibile 
collo  stato  suo  religioso.  Obbligato  il  P.  Felice  dall'ubbidienza 
a  dover  portarsi  ne*  stabilimenti  che  nella  Provìneìa  avea  la  sua 


lieligioue,  co»ì  stimando  couvenienttì  li  suoi  superiori,  oude  istac- 
ewrlo  dalle  amicizie  di  persone  basse  e  trÌTialif  nè  decorose  ad  vq 
religioso,  ed  ivi  ritrovandosi  ozioso,  mise  di  nuovo  mano  aipen- 
nelli;  ed  a  Bussolengo,  ad  Isola  della  Scala,  alla  Volta,  al  rras-'. 

sino  ed  in  altri  vi!ln<^gi  lasciò  Inionc  prove  del  suo  v?«lore  in  tr.- 
vole  da  altari  e  quadri  per  peraoue  di  que'  p{iesi  e  ront»»rni.  Ricorda 
il  nominato  Dalla  Rosa  d'aver  veduto  in  Ostigiia  due  belle  tavole 
del  P.  Felice,  e  tanto  più  pregeroli,  quantochè  rappresentandovi 
Sfinii  del  suo  ordine,  seppe  ^li  trarsi  d*  impaccio  nella  condii^ouc 
della  forma  e  colore  di  qnp[,'li  abiti,  con  jinrtiti  nioraTÌ^diosi  ;  ed 
erano  nella  chiesa  che  avevano  H  Minori  Oss.stTvanti  in  quel  paese, 
ove  forse  gli  sarà  convenuto  dimorar  qualche  tempo.  Trovasi  me- 
moria che  anco  nella  chiesa  della  sua  Religione  in  Bussolengo  dae 
erano  le  sue  tavole;  ima  con  S.  Antonio  di  Padova  col  Bambino 
e  S.  Margherita  di  Cortona  ;  e  V  altra  con  S.  Francesco  che  riceve 
le  Stimmate.  Dipinse  ancora  l'ultima  Cena  di  G.  C.  eogM  Apostoli 
ch'era  nel  Kefettorio  de'  Riformati  in  que-sta  citta,  e  due  «quadri 
ne*  Cappuccini,  cioè  S.  Giovanni  Evangelista,  e  S.  Antonio  abate 
che  medita  la  morte  al  lume  d*una  fiaccola. 

Era  il  P.  Felice  di  un  naturale  piuttosto  focoso  ed  intolle' 
rante,  e  quel  ch'è  più  d"  un  ^'onio  satirico,  clic  alcuna  volta  por- 
tello a  rappresentazioni  in  pittura  di  .soggetti,  pe"  quali  ebì)c  esrìi 
poi  a  solierire  brighe  non  lievi,  dalle  quali  il  sottrasse  talvolta 
la  riputazione,  il  nome  e  li  buoni  uffizi  di  suo  fratello  Gìambettìno. 
Rappresentò  una  volta  tra  le  altre,  le  quattro  stagioni  dell* anno, 
e  la  bizzarria  dell' estro  lo  condusse  ad  esprimerlo  nelle  quattro 
classi  di  Religiosi  Francescani,  cioè  Minori  Osservanti,  Riformati, 
Capx)uceini  e  Monache  di  S.  Chiara,  scegliendo  per  momento  l'orto, 
il  bucato,  la  vendemmia  ed  il  focolare,  con  assegnare  uno  di  tali 
argomenti  a  ciascheduno  de*  suddetti  corpi  ;  esprìmendolo  con  cs^ 
ricuturc  tali  e  cosi  caratterizzate,  per  cui  fu  allora  il  P.  Felice 
dal  Tribunale  supremo  di  Venezia,  a  cui  giimscro  le  doirlianze,  re- 
legato nel  Convento  della  Volta  Mantovana.  Prima  di  questi  avea 
egli  dipinto  un  quadro,  ove  erano  espresse  le  Terziarie  di  S,  Do- 
menico in  Tane  attitudini,  quali  a  fax  scuola  a  ragazase,  alcune  in 
atto  dì  partire,  altro  di  ritornare  al  Convento,  queste  a  pulire  il 
luogo  occupato,  ed  altre  in  lavori  propri  del  loro  stato,  dilettan- 
dosi di  occuparsi  in  sì  fatti  nrg^onienti.  Similmente  lo  prese  va- 
ghezza di  dipingere  li  liuti  stes-si  dei  suo  Convento,  raccolti  nel 
coro  a  cantare  il  ves])ero,  e  sì  esattamente  ve  li  ritrasse  che  al 
primo  vederli  venivano  conosciuti.  Questo  quadro  già  posseduto 
dairAb.  Marini,  fu  de'  ìGnorì  Osservanti,  fu  inciso  a  contorni  dal 
Bassanese  Gaetano  Zancon.  A  saggio  della  sua  abilità  ne'  ritratti, 
basterà  qjuello  ch'ei  fece  di  se  stesso  alio  specchio,  che  si  conserva 
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in  questa  Accademia  di  pittura,  sì  a]  tWo  somìgUaute  elie  più  non 
puossi  desiderare;  imperciocché  nel  colpir  le  finonomie  ed  il  carata 
tere  delle  persone  fu  veramente  valoroso.  Studio  principale  del  P. 
Cij^aroli  fu  d'introdurre  ne'  suoi  lavori  un  jp-azioso  o  forte  par- 
tito di  chiaroscuro,  onde  di  macchia  sono  li  suoi  dipinti  ;  ed  è 
ben  raro  quel  quadro,  per  piccolo  che  aia,  anche  di  una  sola  mezza 
ft^ra,  in  cui  non  siavi  da  ammirare  questo  bel  genio,  questa  dote, 
per  cui  Tottimo  eflfetto  risulta  e  su  ti  uno  rilievo  alle  figure  ;  così 
un  po'  più  moderate  fossero  le  ombro,  o  trattato  con  impasto  dì 
colore  più  veritiero,  che  certamente  più  pregevoli  sarebbero  i  suoi 
dipinti  e  più  ricercati,  massime  quelli  ch'ei  replicò  ;  imperciocché 
di  soltanto  abbosasarli,  d!  spedirli  alla  prima  senza  replicarvi  il  co- 
lore, e  senza  lercarne  la  miglior  esecuzione  fu  spessissimo  pago 
e  contento.  Ma  di  sì  fatti  non  è  però  quello  che  fece  pel  fu  Giù- 
sepiM?  Salvetti  pittore  anch'esso  e  suo  amicissimo,  ora  possetluto 
dalli  suoi  nipoti  li  sigg.  Palazzolì.  Vi  rappresentò  a  mezze  figure 
al  naturale  la  Sacra  Famiglia,  e  vi  si  vede  Gesù  Bambino  bere 
un  po*  di  vino  bianco  da  una  scodella,  afferrata  da  lui  con  ambo 
le  manine;  azione  sì  naturale  ed  espressiva  che  nulla  più;  mentre 
anche  il  resto  del  quadro  ì*  ben  ricercato  e  5^tu(liato:  ed  è  tenuto 
da  essi  in  gran  stima.  Fu  il  P.  Felice  uomo  sincero  e  liberale  de' 
suoi  consigli  e  suggerimenti  verso  qualunque  ;  e  faceto  nel  tratto, 
senza  alcuna  etensione;  e  se  avesse  saputo  rattemperare  il  suo 
naturale  focoso,  coino  era  amato  da  tutti,  così  sarebbe  stato  eziandio 
l'idolo  de'  suoi  confratelli.  Ebbe  fra  suoi  discepoli  il  Co.  Cristo- 
foro Lanfrancliini.  Pio  Piatti,  Gio.  Battista  Perbellini,  Gaetano 
Grezler  ed  altri,  che  poi  licenziava  quando  si  fissava  di  abbandonar 
la  pittura,  oppure  allorché  era  costretto  a  cangiar  paese,  dispen- 
sando loro  ciò  che  avea  relativo  all*arte,  cioè  stampe,  dis^^i,  gessi, 
ed  altro,  imperciocché  nìun  conto  ei  faceva  di  cosa  alcuna;  ed  era 
talmente  spo^rlio  (rinfcresse.  che  non  mai  pose  pre/zo  n'  suoi  lavori, 
contento  di  ricevere  in  regalo  ciò  che  da'  committenti  stimato  fosse 
conveniente.  Entrato  nell'anno  settantesimo  di  sua  età  fu  colpito 
da  mortale  malattia  che  lo  tolse  dal  mondo  il  giorno  25  Dicem- 
bre dell'anno  1791),  incontrando  la  morte  con  placida  calma  e 
dn  vero  cri.stiano,  in  braccio  a'  suoi  religiosi,  sensibili  alla  perdita 
di  un  individuo,  che  divenuto  era  l'amore  di  o;^ninno.  la  cui  ricor- 
danza »arà  di  onore  sempre  mai  alla  patria  ed  all'urte. 

DOMENICO  CUNEQO  incisobb 

Ebbe  i  suoi  natali  in  questa  Città  Tanno  1727.  Ci  è  ignoto 
clii  gli  sia  stato  maestro  nel  diseg^no  e  nella  pittura,  in  cui  peraltro 
8Ì  dice  che  fece  tali  progressi,  che  do])o  un  anno  o  mezzo  fu  in 
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grado  di  principiare  a  dipingerei  non  essendo  presumibile,  come 
scrive  il  Gori  Guiidellini  nelle  sue  NoHzie  Istorielie  degli  Intaglia- 
tori, che  ne  sia  stato  istruito  da  Francesco  Ferrari  pittore,  che 
altri  non  può  essere  cho  il  nominato  dall' Orlandi  nel  suo  Abe- 
cedarìo^  e  dal  Berteli  nella  sua  Ghiida  di  Rovigo,  nativo  della 
Fratta  nel  Polesine,  morto  di  74  anni  nel  1708.  Prosegìd  il  Conego 
a  dipinger  a  olio  fìno  agli  anni  dieciotto,  nel  qual  tempo  senza  maestro 
si  pose  ad  inciderò  a  bulino,  copiando  dalle  stampe  de'  migliori 
professori;  e  liell  età  d'anni  ventuno  iniprebè  ad  intagliare  la 
maggior  parte  delle  medaglie  del  Museo  Muselliano,  opera  del 
March.  Jacopo  MuseUi;  lavoro  che  lo  tenne  occupato  circa  due 
anni,  c  lo  distolse  totalmente  dal  dipingere,  dandosi  tutto  a11%- 
taglio.  In  quel  tomo  di  tempo  assistito  dall'egregio  pittore  Fran- 
cesco Lorenzi  incìse  il  Cunego  dai  disegni  del  medesimo  tutti  li 
rami  che  adomano  li  due  poemi,  il  Baco  da  Seta  del  Betti,  la 
GoltiTaasione  del  lUso  dello  Spolverini;  ed  intagliò  pure  in  buon 
numero  quadri  da  altare  de*  migliori  nostri  pittori  allora  viventi  ; 
oltre  molte  immagini  di  Madonne  e  di  Santi  ecc.  che  andò  inci- 
dendo per  librai  <m1  nitri  particolari  fino  all'età  di  trentatrè  anni: 
poiché  di  poi  SI  porto  a  lioma  con  tutta  la  sua  famiglia,  nè  più 
fece  ritomo  alla  patria.  Uitrovandosi  qui  allora  di  passaggio  il  celebre 
Adam  chiarissimo  architetto  Inglese,  avuta  la  forigma  il  Cunego 
d' incontrarne  la  conoscenza,  per  mezzo  del  celebre  nostro  archi- 
tetto il  Co.  Girolamo  Dal  Pozzo,  fa  dallo  stesso  consigliato  a  seco 
recarsi  a  Roma,  ove  per  sci  anni  lo  tenne  occupato  ne!l' intagliare 
tredici  rami  di  Antichità  Komaue  in  prospettiva  dai  disegni  del 
Clerisseau,  oltre  ad  altri  lavori  di  figure.  Nelle  dette  prospettìfe 
cominciò  a  far  uso  dell'acqua  forte,  ed  acquistossi  si  buon  nome 
a  segno  che  ivi  deliberò  di  totalmente  stabilirsi.  Non  gli  manca- 
rono colà  giammai  occasioni  di  impiegarsi  in  opere  di  conto;  e 
diede  alla  luce  un  prodigioso  numero  di  stampe  dei  quadri  più 
famosi  degli  Italiani  pittori.  Ebbe  anche  luogo  per  la  maggior 
parte  nella  Scuola  Italica  di  Gavin  Hamilton,  e  nella  GoUectioD 
of  Prinis  engraved,  pubblicata  in  Londra  nel  1769.  Frattanto  il 
Cunego  fu  chiamato  a  Berlino  per  lavorare  nelF  Istituto  dell'inci- 
sione per  certo  Pascal  persona  privata,  che  nella  propria  sua  casa 
egli  avea  stabilito,  trattcnendovisi  circa  quatti' anni,  nell' incidere 
molti  ritratti,  tanto  a  bulino  che  alla  manieia  di  CnnniDgliam;  ma 
lo  stabilimento  del  detto  Pascal  non  avendo  avuto  luogo»  die  per 
poco  tempo,  fece  ritomo  a  Roma  nel  1789,  e  pros^^  con  egual 
calare  e  successo  1^  sue  incisioni  il  rimanente  della  sua  vita;  la- 
sciando dopo  di  sè  due  figli  da  lui  educati  nell'arte,  de'  quali  si 
darà  nuii/ia  iu  seguito.  Mori  l'anno  179-1.  Il  Catalogo  delle  sue 
stampe  riportate  SurHuber  (Mfmuel  Tom.  4  fol.  168)  è  se- 
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guente,  con  rat^giunia  di  varie  altre  sue  opere,  come  bassi  nel 
supplemento  del  de  Angelis  alle  Notizie  degli  Intaglìetafì  dd  Qorì 
Gandellinì. 

BITBATTI  INCISI  A  BERLIKO  DA  CUNINaAM 


1.0  Fedorigo  II  Re  di  Pnissiai  figura  intera  con  due  levrierì  del  Re, 
in  maniera  nera,  grande  in  fol. 

2.0  Federico  II  Ro  di  Prussia  coi  due  levrieri,  e  con  due  cangianieotif 
disegoato  ed  inciso  da  Cunego,  come  l'antecedente. 

3.0  Federico  Guglielmo  principe  reale  di  Prussia,  figura  inten^  indsa 
&  bulino,  gr.  in  foglio. 

4.0  La  medesima  lastra  tutta  ritoccata  col  nomo  di  Federigo  Gu- 
glielmo II  Re  di  ProsBia,  gr.  in  foglio. 

o.o  Federica  Carlotta,  principessa  di  Pnissia,  figura  intera  Che  pMSeg- 
già  per  un  giardino,  ?ran  pezzo  in  folio,  inciso  a  bulino. 

6.0  Federigo  (ruglielmo,  principe  reale  di  Pmeeia:  Federigo  Luigi  Callo; 
e  ia  princlpeeea  Federiga,  tre  figure  intiere;  gran  posso  inciso  a  bulino. 


PEZZI  PER  LA  SCUOLA  ITALICA  D'HAMILTON 

Ifi  La  Creazione  delle  acque  da  Michelangelo,  in  folio  in  traversa 

2.0  La  Croazioiio  de!  Sole  o  della  Luna  del  med.  gr.  in  fol.  in  trav. 

3.0  I*a  Creaziunu  di  Adamo;  dallo  stosso  in  folio.  Tre  pozzi  delta 
Cappella  Sistina  in  folio. 

4.0  La  Pomari  na  di  Raffaello,  dal  quadro  del  medesimo  del  p^asso 
Barberini,  p.  in  folio. 

5.0  La  Galatea  sulle 'Acque.  Da  un  quadro  di  Rafihello  del  pelasse 

F^lio^o.  [rrni^flp  in  folio. 

b.  "  Lh  iigii.L  di  Roberto  Strozzi  Nob.  Fiorontino,  giovinetta  che  si 
diverte  con  un  cane;  da  Tiziano,  in  f  olio. 

7.0  II  Ratto  di  Ganimede,  dal  medesimo,  p.  in  folio. 
8.0  Testa  con  gran  barba  ;  dal  fiassano,  in  folio. 
9.0  S.  Oirokiiiio  in  busto,  S.  Ilieronymu.'^  da  Guido  Reni|  in  folio, 
10.0  Busto  di  un  vecchio,  dal  medesimo,  in  folio. 
11.0  Bella  testa  di  S.  Maria  Maddalena,  dal  medesimo,  p.  in  folio. 
r2.o  Un  vecchio  a  me:      i  orpo,  che  tiene  un  ruotolo  in  mano^  dal 
Gnercino,  ossia  da  Francesco  liarbieil,  in  folio  in  traverso. 

la.o  II  figliuol  prodigo,  da  un  quadro  medesimo  nel  palaxso  Lan* 
cellotti  in  Roma,  in  folio  in  traverso. 

U.*^  La  Natività  di  S.  Oio.  Battista,  da  Lodovico  Caracci,  gr.  in  fol. 
in  traverso. 

16.0  La  Provvidenza  circondata  da  putti,  dolio  stesso  gr.  in  folio. 

16.0  Galatea  sullo  ac^juo,  da  una  pittura  di  Agostino  Caracci,  cho 
&  parte  della  Galloria  Farnese,  gr.  in  folio  in  traverso. 

17.0  Apollo  e  Sileno  in  un  bel  paesaggio,  di  Annibale  Caracci  gr.  in 
foglio  in  traverso. 

]Sj>  La  Maddalena  penitente,  stesa  sulle  splne^  dal  medesimo  gr.  in 
folio  in  traverso. 

19.0  xjn  GiovinoUo  ed  una  Giovinetta  in  seria  eonTersadone,  dal 
Qiorgione. 
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20.0  Apollo  che  ftofitiene  Giacinto,  dtU  Domenichìno,  nel  palazso  Far- 
nese in  Ronià.  pr.  in  folio  in  travcTso. 

21.0  s.  Cecilia  moribonda,  cho  ricove  la  corona  e  ia  palma  del  mar- 
tirio, dal  medeaimo  gr.  in  folio  in  traverso. 

22.'^  Due  Nereidi  accompagnate  da  tre  Amori,  dall'Albano,  gr.  in  fol. 
in  traverso. 

SOGGETTI  DIVERSI  DA  VARI  UAESTRI 

1.0  Benedictus  Josephus  Labr&  Bononiensis.  Andrea  Bley  pinx.  gr. 
in  folio. 

2.0  II  Sommo  Pontefice  Clemente  XiV  già  F.  Ganganelll  dell'Ordine 
de"  lIDndH  Conventuali.  6io.  Domenico  Campiglia,  pinx.  in  folio. 

3.0  Federico  Cristiano,  rcaio  principe  di  Polonia  ed  Elettore  di  Sas- 
sonia, disegnato  ed  intaso  da  Cunego  in  Verona,  in  folio. 

4.0  Aeques  Antonina  Raphael  Hengs  eeipaum  pinxit,  in  4»  A.  R. 
Mengs.  pinxit. 

5.  »  La  SS.  Yergino  col  Divino  Infante  nelle  sue  braccia,  A.R.  Meng^. 
pinx.  in  4.* 

6.  *  Pitture  di  Antonio  Raffaello  Mengs  nella  stanza  dei  papiri  della 
Biblioteca  Vaticana,  inciso  da  Cunego,  fra  lo  quali  Mose  e  S.  Pietro  di 
Roma,  eseguite  a  mosaico,  gr.  in  folio. 

7.  "  Giunone  che  s'abt)ella  del  cinto  di  Venere  da  Gavin  Hamyiton, 
in  folio. 

8.  "  S.  Basilio  che  celebra  la  meesa,  e  l'imiierador  Valente  che  sviene 
all'offertorio,  da  Subìcyras.  Uno  dei  quadri  d'altare  di  S.  Pietro  di  Roma 
eseguito  in  mosaico,  grande  in  folio. 

9.  *  Ebe  che  presenta  la  coppa  a  Giovo  dal  medea.  Pendant. 

10.  "  L'Allor'ro  di  Milton,  dal  medesimo.  Pon-ìrint. 
IL*  11  Pensieroso  di  Milton,  dallo  stesso.  ruiiUant. 

12.0  L' Innocenza,  giovinetta  con  un  agnello,  figura  intera,  dallo  stoeao, 
grande  in  folio. 

13."  Briseida  rapita  ad  Achille,  dio  si  duole  della  sua  perdita,  dal 
medesimo,  grande  in  fi>lio  ìii  traverso. 

11.  "  Achille  che  piange  la  morte  di  Patroclo  ucciso  da  Ettore,  dai 
medesimo,  gr.  in  fol.  in  traverso. 

15."  Achille  che  avendo  ucciso  Ettore,  trascina  11  auo  corpo  dietro 
il  suo  carro,  dallo  stesso,  gr.  in  fol.  in  traverso. 

18.*  Achille  che  rende  il  corpo  di  Ettore  a  Priamo  suo  padre  dal 
medesimo  gr.  in  fol.  in  traverso. 

17.  *  Andromaca  che  piange  la  morte  di  Ettore  dal  medesimo  gr.  in 
fol.  in  traverso. 

18.  r.ruto  che  giura  di  vendicare  la  morte  di  Lucrezia,  dal  medesimo, 

gr.  in  .fol.  in  traverso. 

10.*  La  B.  Vergine  a  mezzo  corpo  col  Divin  Figlio,  da  Giambettioe 
Cignaroli,  p.  in  fol.  in  traverso. 

20.  "  La  Vergine  SS.  a  mozzo  corpo  che  tiene  il  Bambino  in  piedi, 
dal  Correggio,  in  fol. 

21.  »  Maddalena,  dal  medesimo  in  fol. 

22.  *  L'apostolo  S.  Andrea,  da  Guido  Cagnacci,  in  fol. 

28.*  S.  Tommaso  da  Villanova,  da  Antonio  Cavagglbni,  in  101. 

24.  *  Figura  di  nn  Filosofo  con  gran  barba,  dal  Cellani,  in  fol. 

25.  "  Il  Zoppo  raddrizzato,  da  Lodovico  C^racci,  in  fol. 

26.  *  Il  portar  della  Croee^  gran  composizione^  da  Raffaello,  gr.,  in  foL 
in  traverso. 
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27.  "  Cristo  portato  al  sopr.lr^ro,  daìln  R|kìf:noletto,  prr.  in  fnl. 

28.  '  Il  Padre  ICttìrno  sullo  luilù,  bOrflunuLo  dagli  Angeli,  dal  J)oino- 
niellino,  in  fol. 

29.  «  I/Annuncinziono  dal  medeaimo,  gr.  in  fol.,  pittura  esistente  in 

Pano  nella  cappella  Nulti. 

30.  '  La  Visitazione  dal  medesimo,  gr.  in  fol.,  ivi  come  sopra. 

31.  '  La  Xatività,  dallo  stosso,  gr.  in  fol.,  ivi  come  sopra. 
92.*  La  Circoncisione  dal  medesimo  ivi; 

38."  L'Adorazione  dei  Magi  dallo  stesso,  ivi  in  fol.  In  trayerso. 

34.»  La  Presentazione  al  Trinpio.  dallo  sto's'^o.  ivi  in  fol.  in  traverso. 

36.*  La  Fuga  in  Egitto,  dal  aimìesimo,  in  ibi.  in  tondo,  ivi. 

li  (  risto  morto,  con  le  due  liarie  e  dae  Angeli,  dal  medesimo, 
gr.  in  fol.  in  traverso,  ivi. 

87.»  La  SS.  Vergine  in  gloria,  con  la  SS.  Triade,  in  mezzo  ad  un 
cen  liietto  di  Angeli,  dallo  stosso,  gr.  in  fol.  in  traverso,  ivi. 

38.*  Kiiialdo  addormentato  nel  carro  di  Armida  che  fonde  Y  aria  o 
che  Tiene  trasportato  dai  due  draghi  alati.  (ìuorcino  Cento  pinxit  Romae 
in  .Ediinis  Coetaguti,  Domìnicus  Canego  sculpsit,  llSfif  grandissima  in  fol. 
in  traverso. 

H9.*  Il  Tempo  che  scopre  la  Verità.  Bella  macchina  pittoresca  ese- 
truita  in  Roma  noi  palazzo  d*'!  marrlioso  C')sta^Miti,  in  sei  gran  fogli, 
iudipoadentemente  dal  pian  generalo  di  tutta  la  volta.  Incisione  a  tratti. 

40.  *  Il  Giudizio  finale,  della  cappella  Sistina  nel  Vaticano,  da  Miche- 
langelo, incisione  a  tratti  nel  178*),  gr.  in  fol. 

41.  "  Oli  Angeli  della  cappella  Sistina  nel  Vaticano,  da  Michelangelo, 
gr.  pezTO  in  traverso. 

42.  "  Uti  antico  sepolcro,  quale  si  vede  un  Baccanale  a  basso  ri- 
lievo, trovato  nella  Villa  Gasali  noi  176-2,  in  fol. 

43.  *  LV  Vedute  di  ediflzl  antichi  e  di  rovine  famose  celi*  Italia,  da 
Clerisseau.  XIII  grandi  e  bei  possi  in  traverso. 


GIROLAMO  COSTAKTINI  mioRB 


Dal  Cavalier  dementino  Vannetti  di  l{overedo  nella  vita  ch'ei 
scrisse  di  Gaspar  Antonio  Baroni  Cavalcabò  di  Sacco,  pittore  va- 
lente e  discepolo  del  Balestra,  viene  chiamato  il  Costantini  jterìU) 
e  diligente  pittar  Verone»;  e  ci  fa  noto  dbe  il  medesimo  diede 
compimento  air  affresco  della  volta  della  chiesa  di  Villa  (  luo^'o 
in  quoi  rmitonii)  sui  cartoni  pfià  prf'parnti  a  fincst"  uopo  dal  detto 
Haroni,  il  (juak»  dopo  avervi  dipinto  la  Scala  di  Uiai  olilie.  fn  s«»r- 
proso  tia  morte,  correndo  l'unno  17ól>;  lo  che  ci  fa  argouitidare 
ch^ei  sia  stato  discepolo  dello  stesso  Baroni.  Bel  Costantini  non 
altro  esiste  in  Verona  che  T ovato  a  fresco  nel  soffitto  della  chiosa 
di  S.  Matteo  Concortine,  ove  figurò  il  Santo  titolare  in  gloria, 
contemplante  la  SS.  Triade:  poiché  la  volta  a  fresco  del  Toro  di 
8.  Maria  in  Chiavica  colla  SS.  Trinità  ed  Angeli,  t  d  il  sotiitto 
del  presbiterio  di  S.  Salvator  Corte  llegia.  ove  era  1"  Eterno  l'adre 
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con  Angeli,  ])iu  non  si  vejx^om).  Opere  da  lui  eseguite  prima  del 
detto  anno  1759,  nelle  quali,  u  detta  di  un  egregio  nostro  professor 
(|1  pittar»  *  eniyi  buona  inTenzione,  buon  disegno,  colonto  Tago 
V  ¥Ì^^oroso  0  ben  accordato,  ed  intelligenza  del  sotto  in  sù 
K  o])inione  che  il  Costantini  siasi  trattonuto  a  qiidle  partì  fino 
alla  fine  della  sua  TÌta. 


GIORGIO  ANSELMI  pitiobb 


Nacque  TAnselmi  il  giorno  quinto  di  Aprile  delFanno  1723, 
e  fii  istruito  nella  pittura  da  Antonio  Balestra,  come  ^li  pure 
dicbiara  in  una  nota  delle  sue  pitture,  dilettagli  da  parsonaqii^ 
lificata  che  bramava  d'esserne  a  cognizione,  le  quali  aadnno 

appresso  eapononflo. 

D'anni  2S  lete  1"  Anselmi  ad  olio  in  S.  Jacopo  alla  Pigna  una 
]iula  rappresentante  S.  Biagio  che  ri:»iUìa  un  giovine,  ridotto  quasi 
al  termine  della  vita  per  una  spina  che  avea  ferma  in  gola. 

Dipìnse  parimenti  ad  olio,  d'anni  24,  una  tavola  per  la  chiesa 
ili  S.  Maria  in  Solario,  rapprcsfntante  S.  Anna  e  Maria  Vor^ìm' 
bambina,  levata  ilw^ìi  angioli  dalia  culla  e  presentata  all'Kttruo 
Padre,  e  S.  Gioachino  inatto  di  ammirazione;  oltre  due  quadri  per 
la  stessa  chiesa  esprìmenti  alcune  azioni  della  vita  della  medesima 
Santa.  D^anni  26  fece  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  della  Beveraia 
un  quadro  ch'era  fra  gli  intercolumii,  rappresentante  il  Santo  tito- 
lare, allorché  dal  Tiranno  gli  venne  presentato  il  calice  avvelenato. 

Prima  però,  essendo  d'anni  22,  dipinse  a  irciico  in  Casa  Mu- 
rari Brà  il  soffitto  della  sala,  e  cinque  volte  di  camere.  £  nel 
palazzo  Salvi,  ora  Erbisti,  il  soffitto  parimenti  della  Sala  ed  il 
volto  dello  Scalone. 

,  D^anni  2^^  fero  in  S.  Eufemia  un  quadro  grande  bislungo,  fra 
quelli  dell'intenolunni,  in  cui  è  espresso  il  martirio  di  S.  Antonino; 
ed  a  fresco  nella  volta  del  coro  in  un  tondo,  8.  Agostino  che 
abbatte  T eresia;  e  così  pure  lo  stesso  soggetto  in  un  parlatorio 
del  Monastero  di  S.  Giuseppe. 

Di  35  anni  dipinse  a  fresco  nella  cappella  maggiore  nell'ora- 
torio di  S.  Biagio  r  ÀTiìuinziata,  e  diversi  chiaroscuri. 

Dipinse  a  fresco  m  età  d'anni  39  nel  mezzo  del  volto  della 
Chiesa  di  S.  Salvar  vecchio,  in  un  quadro  bislungo,  la  manna 
raccolta  dagli  ebrei  nel  deserto. 

Un  anno  dopo  dipinse  ugualmente  a  fresco  il  soffitto  di  ima 
seconda  sala  e  diversi  chiaroscuri  in  CSasa  Canossa. 
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L'anno  seguente  fece  pure  a  fresco  nella  sala  di  Casa  Defor- 
tuni  quattro  quadri  esprimenti  li  quattro  elementi,  ed  il  soffitto 
ancora  di  due  stanze. 

D'anni  42  dipinse  ad  olio  in  S.  Frocolo  la  pala  dell'aitar 
nia^nrjiore,  rappresentante  Q.  G.  che  comunica  gli  Apostoli;  oia 
in  ^.  Zen  Maggiore. 

L'anno  dopo  dipinse  nei  Convento  dei  Domenicani  (ora  E."  Liceo) 
tre  camere  ddr  appartamento  terreno  del  P.  Inquisitore,  tutte  a 
chiaroscuri  a  fresco;  ed  in  casa  Serpini,  ora  Salvetti,  la  volta  della 
sala,  due  camere  e  molti  diìaroscurì,  ed  un  quadro  ad  olio  iu 
soffitto. 

Di  49  anni,  nella  casa  già  del  fu  Carlo  Allegri,  ora  Ferruzzi, 
il  soffitto  dipinse  a  fresco  della  sala,  e  tì  espresse  la  caduta  de* 
Giganti;  ed  in  casa  Erbisti  a  S.  Nasaro  fece  a  fresco  nella  sala 
TAurorn  che  sparge  fiori,  Zefiro  e  contadinelle. 

Ed  in  casa  Monti  tre  soffitti  di  camere,  e  quello  del  tinello. 
Nell'età  d'anni  50  dipinse  a  fresco  il  Padre  Etemo  ed  Angeli 
nella  volta  del  coro  della  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Nel  palazzo  Torri 
il  Tolto  dello  scalone,  e  sulle  paieti  statue  ed  aliM  figure  a  chiaro- 
scuro ;  ed  in  quello  Alcenago  il  soffitto  della  scala  e  statue  sulle 
pareti,  a  fresco. 

Queste  sono  quelle  opere  che  il  nostro  Anselmi  descrive  di  aver 
fatto  in  Verona;  la  maggior  porte  delle  quaU  ancora  sussistono. 
Aggiungeremo  a  queste  quelle  poche  che  ancora  sussistono  in 
questa  Città,  da  esso  non  nonunate,  per  averle  forse  eseguite 
dopo  la  detta  epoca. 

Avvi  in  S.  Anastasia  un  quadro  ovato  ad  olio  colla  B.  Cate- 
rina Kicci  Domeuicuna,  mezza  figura,  e  due  situili  con  azioni  dì 
S.  Pietro  martire  nel  refettorio  del  B.  Liceo.  Sulla  facciata  d'una 
casa  presso  S*  Zeno  in  Oratorio  dipìnse  a  fresco  M.  Y.  col  Bam- 
bino, S.  Zeno,  S.  rriuspppe  ecc.  :  e  similmente  una  Madonna  cof 
Bambino,  mezze  figure  sull'angolo  della  casa  Signorini,  sulla  Via 
S.  Egidio. 

Ésiste  un  suo  quadro  ad  olio  in  S.  Antonio  dal  Corso  die 

prima  era  nella  Misericordia,  con  S.  Girolamo  Emiliani  che  con- 
sulta col  nostro  VescoTo  Gio.  Matteo  (liberti,  per  T  erezione  di 

quell'Ospitale. 

Erano  iu  S.  Salvar  Vecchio  due  quadri  ad  olio,  con  S.  Tom- 
maso Apostolo  che  pone  il  dito  nel  costato  del  Divin  Redentore 
risorto,  in  uno  ;  e  nell'  altro  il  Redentore  medesimo  che  si  mostra 

a  S.  Pietro  e  S.  Giovanni,  mezze  figure;  così  puro  altro  quadro 
in  Maria  dalla  Eratta  con  M.  V.  e  Gesù  bambino  e  S.  Gaetano 
Thiene. 

Colla  scorta  della  nota  accennata  passeremo  airenumerssimie 
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delle  opere  fìttie  da  Giorgio  in  altre  città  e  luoghi  di  Lombardia, 

del  Veneziano  e  del  Mantovano. 

Di  anni  25  dipinse  a  fresco  la  cupola  e  cappella  della  chiesa 
di  S.  Martino  in  Trento;  e  nella  stessa  città  due  anni  dopo,  in 
casa  del  consìglier  Trentini,  dipinse  a  fresco  parimenti  due  vòlte 
di  cam^,  con  quadro  in  soffitto;  e  così  pure  la  chiesa  in  Ala 
di  Trento,  di  S.  Giovanni. 

Di  28  anni  pitturò  a  fresco  la  capjìclla  maggiore  della  chiesa 
prinripalo  dello  ste.s<;o  luogo  di  Ala  di  Trento;  e  fece  ad  olio  la 
tavolii  deir  altare  nel  eoro. 

Di  poi  due  anni  dipinse  a  fresco  T  appartamento  nobile,  e  ca- 
mere terrene  di  Gasa  Salvi  in  Ticennt;  e  di  anni  33  fece  nel  loro 
palazzo  in  Kste  in  un  salone  un  gran  medaglione  a  fresco  nella 
vòlta,  e  diversi  chiaroscuri;  e  così  pure  in  Treviso  nella  chieita 
di  S,  Ambrogio  la  cappella  maggiore. 

Di  34  anni  alli  Sottocasa  di  Bergamo  ])ittiirò  a  fresco  la  v.-lla 
di  un  salotto  nel  loro  palazzo  di  campagna  ;  ed  alli  Girardi  pari- 
menti di  Bergamo,  esAndo  d*anni  36,  fece  due  vòlte  di  camere  a 
fresco  nel  loro  palazzo  in  Borgo  S.  Alessandro.  L^anno  dopo  fece 
per  li  Cappuccini  nel  Modenese  la  tavola  dell'Aitar  maggiore,  ad 
olio. 

Neiretà  di  38  anni  fece  li  due  quadri  laterali  alla  cappella 
maggiore  nella  chiesa  di  Valla,  vicino  a  Castelfranco. 

L*anno  appresso  nella  chiesa  de*  Domenicani  in  Bergamo,  vi- 
cino alla  Fiera,  dipinse  tre  cappelle  a  fresco,  ed  in  una  di  queste 
la  tavola  ad  olio  con  Cristo  in  Croce,  S.  Pietro  e  S.  Domenico. 

D'anni  42  dipinse  a  fresco  nella  sala  a  vòlto  piano,  di  casa 
Ferrari  a  Bassano,  la  caduta  de'  Giganti,  diversi  chiaroscuri,  due 
camere  e  Patrio  della  ssk. 

L' anno  seguente  pitturò  a  fresco  il  vMto  della  parrocchiale  di 
Cavalcaselle,  nella  no^ara  provincia. 

Dopo  due  anni  fece  nella  chiesa  de'  Domenicani  in  Bergamo 
alcuni  quadri  ad  olio,  posti  nelle  cantorie,  colT  Adorazione  de'  Magi, 
pastori  ed  Angioli  con  istrumenti  musicali.  A  S.  Eusebio  presso 
Bassano,  la  volta  della  chiesa  a  fresco,  e  due  vele;  ed  alli  Ssr- 
torelli  di  Mantova  una  pala  ad  olio  pel  loro  oratorio  di  campagna. 
Jj'anno  appresso  dipinse  a  fresco  la  volta  e  due  vele  della  chiesa 
di  Volano  nella  Riviera  di  Salò;  ed  in  Salò  alli  PP,  Carmelitani 
un  Hotfitto  a  fresco  nell'appartamento  ilei  Priore. 

L'anno  susseguente  in  S.  Vigilio,  nel  paese  di  Landino  nel 
Bresciano,  dipinse  a  fresco  la  chiesa  fatta  a  tre  vele  rappresene 
tandovi  fatti  scritturali.  In  Mantova  al  March.  Canossa  una  ca- 
mera a  fresco  nel  suo  palazzo,  ed  in  Ghetto  a  Paffaello  Julan  di- 
pinse due  camere,  con  cinque  medaglie  per  ogni  camera. 
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Di       anni  fece  per  li  Criozzi  in  Castiglione  (ielle  Stivierc  una 
tavola  ad  olio  per  un  loro  oratorio  di  cnmpai^na;  e  nel  corridore 
della  chiesa  do'  Gesuiti,  e  precisamente  nel  vano  delle  due  arcate 
maggiori  dipìnse  a  fresco  la  morte  di  S.  Luigi  Gonzaga,  con 
versi  chiaroscuri  nella  cupola  e  la  gloria  quando  ascen  lt  ai  vuAn. 

Nella  terra  di  Susi  nel  Bresciano  dipinse  una  pala  ad  olio 
con  y,  (^nrlo  che  rntminira  S.  Luì^m,  per  la  parrocchiale.  Ed  in 
Desenzano  nella  cappella  del  iSacramento  il  sctììtto  u  fresco.  I)i 
nnni  49  dijiìnse  il  soffitto  della  chiesa  parrocchiale  di  (Cogolo  in 
questa  nostra  provincia. 

*  Oltre  le  suddette  opere  (soggiunge  V  Anselmi)  ve  ne  sareb- 
horo  molte  altre,  come  quelle  fatte  a  fresco  in  Verona,  fra 
le  quali  alli  Monsignori  Negrelli,  March.  Maiìei,  March.  Donisi, 
Co.  Verza,  Co.  Cuvazzocca,  Sig."^  Betti,  Locatelli,  Bonetalli,  tra- 
lasciando per  non  maggiormente  difPondermì.  ÀI  qual  fine  nem- 
meno motivo  molti  quadri  simili  a  olio  dipinti  per  cavalieri  e 
signori  particolari  tanto  in  Città,  che  per  molti  paesi  dispersi; 
giarrliè  quanto  ho  esposto  in  minuto  credo  che  potrà  bastare  per 
rendere  soddisfatto  il  rispettaliile  sogf,'etto  che  m' ha  incaricato  del 
dettaglio  delle  mie  fatiche,  che  umilmente  rassegno,  le  ^uali  per- 
vengono air  età  mìa  presente  d*anni  50:  non  credendo  necessario 
ponere  in  riflesso  quelle  che  devo  eseguire;  fra  le  quali  vi  sa- 
rehlte  da  annoverare  la  gran  Cupola  di  S.  Andrea  di  Mantova,  a 
pitturare  la  quale  sono  già  stato  scelto  ed  accordato  col  cavalier 
Bibbiena,  celebre  pittore  prospettivo.  Verona  19  Aprile  1773 

Questa  è  Topera  più  stupenda  che  escita  sia  dal  pennello  del 
nostro  Anselmi,  per  la  quale  ebbe  la  fortunata  occasione  di  segna- 
larsi. Ne  riferiremo  adunque  la  descrizione  colle  parole  stesse,  con 
cui  si  esprime  l'Avvocato  Frnncesco  Antoldi  Mantovano  autore  delia 
Guida  di  quella  Città  pubblicata  nel  1S17. 

*  Recandosi  sotto  la  gran  cupola  vi  ha  di  che  stupire  mirando 
l'amplissimo  Catino  con  si  felice  ardire  dipinto  dal  solo  pennello 
del  bravo  sig.  Giorgio  Ansehni  Veronese.  Oltre  le  schiere  d'Angeli, 
i  Patriarchi,  i  Profeti  ed  un  numero  ben  grande  di  Santi  distinti 
coi  loro  rispettivi  simboli,  vedesi  espre.ssii  la  Città  di  Mantova  che 
in  figura  di  Kegal  Donna  fa  lieta  pomjia  di  cuiii>ervare  le  sacre 
ampolle  contenenti  il  .sangue  jireziosissimo  del  Kcdentorc,  di  cui 
fa  gloriosa  mostra  alli  spettatori.  Oltre  gli  Evangelisti  effigiati  nei 
quattro  pennacchi,  a  compimento  dell'opera,  nei  riquadri  degli  archi 
che  sostengono  la  gran  mole  della  cupola,  dipinse  il  giudizioso 
Anselmi  le  quattro  parti  del  mondo  che  piegano  la  fronte  all'Evan- 
gelio ed  alla  Croce.  A  fianco  di  e.sse,  oltre  gli  Angeli  che  portano 
gli  strumenti  della  Passione  di  G.  C.  stanno  simboleggiati  i  frutti 
della  redenzione  e  deirapostolica  predicazione;  lo  2£elo  cioè  e  la 


Penitenza;  il  Coraggio  dei  Martiri;  gli  Oracoli  del  Gonf ilfsimo 
distrutti;  l'Eresia  abbattuta  ecc.  Dello  stesso  Ànselmi  sono  pure 
li  quattro  quadri  sotto  i  predetti  archi  rappresentanti  la  Samari- 
tana; il  BatteBÌmo;  la  Bburrezione  di  G.  C;  e  la  parabola  p<uce 
meas;  siccome  lo  è  il  dipinto  del  Catino  del  coro,  che  rap- 
presenta con  molta  verità  e<ì  espressione  il  martirio  di  S.  Andrea 
apostolo,  titolare  di  questo  Tempio 

Dipinse  TAnselmi  Tanno  1775  la  Galleria  nell'I.  R.  Palazzo, 
denominata  presentem^ie  dei  Fiumi,  ayendovi  rappresentato  con 
bellÌ88Ìme  figure  simboliche  i  fiumi  del  IfaotoTano*  CSom<  sia 
riescito  Giorp^io  nell'onorevole  impejrno  della  gran  cupola,  con  lode 
ne  parlò  la  Mantovana  Gazzetta;  tsaltando  questa  sopra  quante 
cupole  esistono  dipinte,  lo  che  peraltro  dee  concedersi  all'amore 
d^e  patrie  cose,  la  post^tà  però  dovrà  sempre  collocare  questa 
opera  in  im  grado  di  merito  rispettabile;  e  sempre  sarà  onorevole 
a  Yerona,  a  questa  Accademia  di  pittura  che  a  tale  impresa  sia 
stato  scelto  l'Anselmi.  Difatti  ei  possedetle  una  somma  pratica  nel 
dipingere  a  fre«>co,  in  che  ha  dato  prove  iuiuinoìsissime  ;  poiché 
non  lascia  desiderarvìsi  vigore  di  colorito  piil  robusto,  più  vero, 
più  fresco  e  più  vario  ;  e  tutta  l'opera  ridonda  di  una  lucidezza  e 
di  un'armonia  che  soddisfa,  sebbene  errli  non  si  abbia  fatto  prima 
un  modello  dell'intiero,  ein<>  n  dir»-  de!  tutto  insieme;  lo  che  quanto 
pare  necessario  ad  una  si  ardua  impressa,  altrettanto  e  maggiormente 
accresce  lode  al  pittore,  se  giunge  a  compiere  Top^  lodevolmente 
senza  tale  preparatoria  misura  ;  dimostrando  come  col  suo  ing^no 
cotanto  potea  compromettersi.  L'unico  difetto  però  che  appor  si 
possa  all'Anselmi,  si  è  di  aver  fatto  le  ti«7uro  pesanti  alquanto,  lo 
che  non  è  lodevole  ne'  soffitti,  esigendosi  ivi  anzi  leggerezza  nelle 
fonne  non  meno  che  in  tutte  le  parti,  e  cosi  pure  negli  argomenti. 
Dipoi  questa  grand-opera  passò  Giorgio  a  Lendinara,  trattovi  dalla 
fama  eli'erasi  ajipunto  per  questa  maggiormente  acquistato;  ma 
fatalmente  per  lui,  imperciocché  essendo  caduto  inavvedutamente 
dal  palco,  fu  troncato  in  tal  modo  il  ilio  della  sua  vita  ed  insieme 
delle  sue  fatiche  nelPetà  d^anni  74,  il  giorno  80  di  Mano  del  1797. 
Fu  l'Anselmi  alto  della  persona,  di  bell'aspetto  e  piuttosto  erculeo 
nelle  forme;  ma  ciò  che  è  più  rimarcabile,  d'un  caiafttere  onesto 
e  civile. 

DOMENICO  ZOKZI  pittore 

Nacque  di  civile  famit^lia  in  Verona  Tanno  1729.  Trascorsi  irli 
studi  che  a  giovane  di  civile  nascita  si  convengono,  gli  piacque 
di  dedicarsi  alla  ottura  nella  scuola  del  Cignarolt  e  riuscì  un 
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coloritoro  assai  pratico  e  spedito,  come  si  scopre  dalle  sue  opero. 
Dipinse  il  Zorzi  una  tavola  ne'  Filippini,  in  cui  rapprpsr  nti»  la 
B.  V.  col  Bambino  in  grembo  seduta  sopra  d'un' ara,  li  blS.  l'ietro 
e  Paolo  apostoli,  S.  Antonio  di  Padova,  e  S.  Caterina  v.  m.  ;  c 
nel  loro  oratorio  li  quadri  tutti  fra  gli  intereolimiil,  con  anioni 
della  vita  del  Santo  loro  istitutore.  Sono  in  S.  Antonio  dal  Corso 
due  suoi  (]uadri,  ivi  trasportati  dal  soppresso  ed  atterrato  Osjìitalti 
della  Misericordia;  uno  colli  SS.  Giovanni  e  Kepomuceno  e  8.  An- 
tonio abate;  e  l'altro  con  S.  Camillo  de'  Lellis,  e  la  B.  V.  in  ult^) 
che  addita  i^li  orfimelli  il  SS.  Sacntmento."  Erari  in  S.  Tominasj 
Cantuariense  un  suo  quadro  amovibile  con  M.  V.,  S.  Anna  e  S.  Oio- 
vachino  ;  ed  altro  suo  quadro  tuttora  esistente  nella  sagrestia  con 
un  Santo  dell'Ordine  Cannelitano  che  fa  limosina  a'  poveri.  E.sistu 
pure  un  quadro  del  Zorzi  con  S.  Margherita  di  Cortona,  contem- 

S'iante  tm  tescliio  di  morto,  mezza  figura,  ad  un  lato  del  pulpitti 
eUa  chiesa  della  SS.  Trinità.  Altra  S.  Margherita  di  Cortona  eravi 
ne'  Riformati;  ed  un  Riposo  della  Sacra  Famiglia  ne' Cappuccini; 
COSI  pure  in  S.  Maria  della  Fratta  un  quadro  con  Jezabelln  stra- 
ziata dai  cani  ;  e  nell'oratorio  dei  Colombini  Jefte  piangente  sopra 
la  figliuola.  IHpinse  rari  altri  quadri  per  particolari,  che  per  essere 
in  luoghi  privati,  non  possiamo  indicare.  Fece  una  tavola  per  la 
chiesa  degli  Scalzi  in  Padova,  ora  in  S.  Dmiele  di  quella  citlà, 
con  .S.  Teresa,  a  cui  appare  S.  Giuseppe  in  gloria,  coli 'epi graie  : 
*  Doni.  Zorzi  Veronensis.  "  Terminò  il  Zorzi  la  sua  vita  in  età 
d*anni  63,  il  giorno  15  Dicembre  del  1792. 

GIOVANNI  FAGOIOU  Tmon 

Di  questo  nostro  artefice  scriTe  una  dettagliata  vita  mon- 
signor canonico  Giannantonio  Meschini  Veuezìa&o  nel  Tomo  IV 
della  Letteratura  Vnne/inna  ecc.,  *  dietro  a  qn. Un  (come  egli 
dichiara)  che  lascio  scritto  il  più  volte  rainnieiitaio  Gio.  Maria 
Sasso  il  quale  aveane  eziandio  in  rame  il  busto  inciso.  Figlio 
Qiofaoni  di  Bartolomeo  Faccioli  e  di  Caterina  Zanoni,  nacque 
a  Verona  il  giorno  12  Ottobre  del  1729.  Sotto  a*  PP.  Gesuiti 
studiò  in  patria  le  lettere  o  le  scienze,  e  le  profane  e  le  sacre,  ma 
datosi  tutto  alla  pittura,  si  pose  alla  scuola  di  Michelangelo  l'ru- 
nati,  dove  stette  per  dieci  anni  e  sino  uiia  di  lui  morte,  dop)  la 
quale  si  pose  ad  operare  da  se  solo  in  patria.  Scorsi  così  cinque  a  imi, 
ed  essendo  andato  per  diporto  a  Venezia,  gli  piacque  colà  fermarsi, 
e  per  anni  vi  dipinse  in  pubblico  ed  in  jirivato,  le  di  cui  opere 
andavano  non  solamente  pei  regni  dell'  Europa,  ma  per  quelli  ancora 
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dell'Atricu  e  deirAsla,  aveado  avuto  commissioni  da  Smirne,  dal 
Cairo,  da  Costantinopoli  e  da  Alessandria.  Fu  11  Faccioli  pittore 
(|uasi  universale.  Kiusrì  sinpfol armenti  bravo  paesista  e  sommo 
imitatore  del  Bassaiio,  da  aniiuirarsi  essendo  rartifizio  con  cui  seppe 
collocare  gli  orizzonti,  dove  apparisce  da  y&eo  il  Sole,  e  con  eguale 
valore  e  facilità  si  distìnae  ne'  baccanali,  nel  gusto  de'  Fianuninghi. 
Dipingerà  di  continuo  e  con  maravigliosa  rapidità,  onde  aVveniane 
che  se  da  un  canto  poteva  cpdnre  a  buon  prezzo  le  sue  pitturi?, 
dal!"  altro  poi  non  vi  metteva  ogni  diligenza,  data  la  quale,  nulla 
vi  resterebbe  a  desiderare  sì  nella  composizione  e  condotta,  che 
nell'impasto  e  nella  lucidezasa,  giacché  in  tutto  il  resto  è  vago  e 
vero  imitatore  della  natura.  V'era  di  lui  in  Veii*  I  i  nella  chiesa 
(li  S.  Tosca  una  pala  gentile  che  offeriva  S.  Baruaìia,  il  quale 
adorava  Oi-^to,  pala  che  andò  tolta  dall'  altare  e  venduta  ad 
un  ferrajuolo  per  sostituirvi  un  Cristo  in  legno;  ma  si  cousena 
nella  diiesa  dì  S.  Tommaso  una  pala  che  offre  S.  Marco  che  rìsana 
una  ferita  a  S.  Aniano  calzolajo;  e  fuori  di  Yene/.ia  oltre  alcune 
in  private  cappelle,  ve  n'  ha  una  col  Paradiso,  in  Dalmazia  ;  S.  An- 
tonio, S.  Ubaldo  e  le  anime  purganti  a  Tie'/v:o  :  S.  Michele  Arcan- 
gelo con  di  .sotto  le  anime  purganti,  al  Taglio  della  Mira  ;  ed  alla 
Grisolara  il  S.  Rocco,  opera  oltreùiodo  vaga  e  leggiadra^  di  cui 
r  autore  assai  si  compiaceva.  Il  Sig.  Giacomo  della  Lena  possederà 
dì  lui  varie  opere,  le  più  finite,  fra  le  quali  due  quadri  con  due 
enriiie,  d^artitìzio  e  gioco  tale  di  lumi,  che  formavano  tutto  il 
magico  dcllH  bcirnrte  imitatrice,  tutti  natura  e  verità,  e  sì  belli 
che  piacevano  al  medesimo  Sasso  più  di  quelli  di  Bassano.  Agli 
11  di  Settembre  dell'anno  1797  si  ritirò  alla  patria,  che  poco  dopo 
abbandonò  ancora  per  ricondursi  a  Venezia,  da  cui  non  molto 
appresso  partì  di  nuovo  per  attendere  in  Verona  la  fine  de' suoi 
giorni 

Il  prelodato  Meschini  nella  sua  Guida  dì  Venezia  altrove  già 
nominata,  nota  del  nostro  Faccioli  in  S.  Pantaleone  un  quadretto 
con  S.  Pietro  ebiamato  a  conversione  al  canto  del  gallo  ;  altro  col 
detto  Santo  Apostolo  confortato  dall'  Angiolo  e  gli  Apostoli  Matteo 

e  Simeone,  ne'  pennacchi  dell'arco  della  seconda  cappella:  od  in 
una  stanza  d«d  palazzo  Grimani  li  cinque  conijiarti  del  sotìitto, 
opera,  come  egli  dice,  di  effetto  guardata  di  volo.  Troviamo 
memoria  poi  che  nella  chiesa  di  S.  Iieonardo  eravi  una  tavola  con 
S.  Vincenzo  Ferreri,  dipinta  dal  Faccioli^  e  così  altra  tavola  in 
n  i  (hiesa  in  contrada  di  S.  Tosca,  colla  B.  V.  e  Gesù  btam- 
bino,  e  li  86.  Tommaso  d'Aquino  e  Luigi  Gonzaga:  chiese  non 
nominate  nella  citata  Guida,  e  che  probabilmente  saranno  state 
soppresse. 

Anche  in  Chioggia  nella  Galleria  Viunellì  rìtrovansi  le  seguenti 
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opere  del  Facrioli,  come  rileviamo  dal  cfìtnìocifo  j>ul)ljllL-iito  in  Ve- 
nezia ])el  Palese  l'anno  ITI)**;  le  quali  piacenii  di  riferire,  come 
in  queiio  sUì  scritto,  perchè  iiieglio  non  può  ei>altarsi  il  suo  merito. 

'  Nostro  Signore  che  zisuseita  Lozanuo.  Qui  abbastanza  il  pit- 
tore si  dà  a  conoscere  fecondo  neiriuTenzione,  r('j^^)lat((  nelle  di- 
stribuzioni delle  figure,  composto  nelle  attitudini,  allegro  nel 
colorito,  esperto  ancora  di  figurare  i  terreni  e  di  far  le  frappe 
degli  alberi. 

'  Una  vendemmia  sotto  di  un  portico  alla  campagna;  chi  pigia 
le  ave  per  fame  il  Tino,  chi  lo  travasa,  chi  a  scoperto  lo  imbotta; 
guida  un  bifolco  col  pungolo  in  mano  ima  coppia  di  vacche;  pare 

nn  viandante  rifarsi  alquanto  a  sedere,  con  una  gerla  sulla  schiena 
ed  in  mano  il  bastone;  le  botti,  i  tini,  li  secchi  ed  altro,  e  che 
più  monto,  li  uiteggiamenti  son  tali  che  sembra  in  cotesto  autore 
grandissima  abilità  nel  contraffare  il  Bassani,  a  segno  ancor  di 

ingannare. 

•  L'andata  in  Egitto  di  M.  V.  con  N.  S.,  copia  di  un  quadro  di 
Francesco  da  Ponte  (detto  il  Bassano),  si  è  per  tal  modo  fatta, 
da  tenere  in  errore  meritamente,  e  chi  ha  gusto  in  pittura  e 
taluno  ancora  che  la  professa;  uè  mancò  al  certo  di  loro  ch'origi- 
mile  se  la  credette. 

'  Paese  con  folta  boscaglia  da  un  lato,  monti  nel  mezzo,  marina 
dall'altro  lato.  Si  forma  da  tuttociò  un  bello  accordo,  lo  indietro 
del  quadro,  che  porge  alla  vista  primiera  dei  riguardanti  una  ver- 
deggiante |)iauuru,  con  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  chi  in  semplice 
moto,  chi  m  corso,  con  vago  intreccio  di  vari  cani,  li  quali  insigne 
st  affirontaoo.  Distingui  in  mare  una  o  due  vele;  fra  monti  pure 
una  copia  di  [tersone  a  cavallo  toccata  dì  buon  garbo;  e  così  ti 
va  il  resto.  Pitturo  tutte  in  tela. 

"  Studio  di  cinque  Cefali,  appresso  noi  detti  Cievoli,  po.sti  in 
vari  prospetti,  in  grandezza  e  con  i  colori  al  naturale  dipinti  ;  or 
non  par  essi  su  pel  campo  del  quadro  come  nell'acqua  forìetio 
veder  guiuaie?  Segnovvi  Fautore  U  proprio  nome:  *  Jo.  Facdoli;  * 
su  carta  imperiale. 

■  Studio  di  varie  sardelle  sparse  in  confuso  e  dal  vero  ritratte 
coii  invidiabile  naturalezza.  la  curia  come  sopra  e  col  nome  del- 
Tautore 

Il  Faccioli  prima  di  8C0s(j}irsi  dalla  patria,  fece  però  alcune 
opere  che  mostrano  ingegno  e  pratica  oltre  il  mediocre  di  molto. 
Vi  erano  suoi  quadri  nell'Oratorio  di  S.  Alessio,  chiesa  ora  sop- 
pre-s.«ja;  cosi  una  sua  tavola  nella  cappella  del  Noviziato  nel  Mona- 
stero di  S.  Francesco  di  Paola,  parimenti  sojiprcsso,  con  la  Nati* 
vita  di  N.  S.  e  pastori  in  adorazione,  nella  quale  vedeasi  un  ottimo 
sapore .  di  colorito,  che  meglio  però  riluce  nel  quadro  presso  il 
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sig.  Luif^i  Bellavite  orivolaio,  noi  ({uale  sta  espresso  il  peccnto 
de'  primi  nostri  Padri,  trattato  con  un  tale  gusto  che  persuade; 
arguendom  da  ciò,  come  egli  era  buon  pittore  prima  ancora  cbe  si 
portasse  a  Venezia  ;  epperò  non  recherà  meravìglia  se  fatto  poi  studio 
colà  su  quei  attillimi  esemplari  di  tanti  egregi  maestri  sia  quindi  pe^ 
venuto  ad  un  merito  distinto,  e  copiosissime  perciò  sieno  state  le  or- 
t;ts)OTii  (  he  se  gli  offersero  di  operare.  E  sembra  che  sì  per  questo  che 
per  gii  ttUettumeuti  che  per  un  pittore  presenta  quell'  illustre  città 
in  tutti  i  rapporti  divisato  egli  avesse  di  ivi  trattenersi  «-per  tutta 
sua  vita;  essendosi  anche  ammogliato  ;  ma  essendogli  premorta  la 
moglie  e  trovandosi  in  età  assai  avnnzntn.  mutò  pensiero,  ritor- 
nando in  seno  alla  sua  famiglia,  per  godere  traiifjii  il  lamento  il 
rimanente  della  sua  vitn  che  condusse  fino  agli  anni  60,  morto 
essendo  fl  giorno  26  di  If ano  del  1809,  e  fìi  seppellito  in  S.  Sto- 
(ano,  nella  qual  chiesa  era  stato  di  già  battezzato. 


FABRIZIO  OàBTOLàBI  pittobe 


Nato  di  nnìiili  genitori,  che  furono  il  Nob.*  Sig.  Gio.  Battista 
Cartolari,  e  la  big.  Pasqua  Britti  di  nobile  famiglia  pur  essa,  intomo 
l'anno  1729;  e  compiuti  que'  studi  che  a  civile  giovane  si  conveu- 
gono,  piuttosto  che  anneghittirsi  nell^ozio,  come  usasi  dalla  m^gigior 
parte  della  nobile  giovent  i,  <  ntendosi  inclinazione  per  la  pittura, 
ne  fu  fatto  in  essa  istruire  da  Carlo  Salis.  di  cui  si  è  fattoi 
addietro  menzione.  Resosi  abile  ad  operare  da  se,  fece  parecchie 
opere,  alcune  delle  quali  passarono  in  Inghilterra.  Del  Cartokn 
eravi  in  S.  Croce  di  Cittadella  una  tavola,  ove  era  rappreseniats 
la  B.  y.  del  Buon  Consiglio,  in  un  quadro  portato  dagU  Àagìòli, 
e  sotto  S.  Luigi  Gonzaga  in  atto  di  adorarla;  e  S.  Tommaso  di 
Villanova  che  fa  elemosina  a'  poveri  ;  tavola  di  cui  ci  è  ignoto  il 
fine,  dopo  la  soppressione  di  detta  chiesa.  Esista  però  un  %m 
piccolo,  ma  assai  grazioso  quadro  in  S.  Eufemia  nel  pilastro  della 
colonna  a  sinistra  dell*  altare  di  S.  Tommaso  da  Villanova,  in  cui 
dipinse  sul  paragone  il  detto  Santo  Arcivescovo  vestito  deU^  abito 
Agostiniano  che  dispensa  limosina  a\poveri  die  gli  stanno  d'intorno, 
ed  in  nlto  la  B.  V.  del  Buon  Consigìio  in  un  quadro  portato  p;m- 
nienti  dagli  Angioli.  Vi  era  altro  suo  quadro  in  tela  in  iS.  Maria 
delia  Fratta  con  Davide  che  ha  la  tosta  del  gigante  Ck>Iia:  6  neU^oia- 
torìo  maggiore  in  S.  Sebastiano  la  tavola  dell^  Altare  coll'Inunt^ 
colato  Concezione,  col  Bambino  ed  Angeli,  presa  in  ])arte  da  una 
del  Moratti.  Vi  era  pure  un  suo  gran  quadro  nella  Sala  del  palaad> 
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dt^l  Consiglio,  ora  Pinacoteca  comunale,  in  cui  stava  espressa  T ere- 
zione del  nostro  antìteiitro  delT  Arena,  con  tìt^ure  ^■randi  al  naturalet 
che  a  dir  vero,  non  gli  eru  riescito  di  quel  inerito  delie  altre  sue 
opere;  ed  ora  più  non  n  vede.  Molto  più  bì  distinae  il  Ourtolari 
nel  trar  eopie  dagli  originali  de*  più  nnomafì  maestri,  c<»i  perfetta 
imitazione  dello  stile  de'  loro  autori.  Di  ciò  è  prova  la  copia 
ch'ei  tru.-sse  della  tavola  del  celebre  Antonio  Allegri,  detto  il 
Correggio,  esisteut*;  nella  li.  Accademia  di  Parma,  in  cui  sta  figurata 
H.  V.  con  Gesù  bambino,  li  SS.  Girolamo  e  Maddalena  ed  Angioli, 
la  qual  copia  è  molto  stimata,  e  conservasi,  come  un  giqjello, 
insieme  ad  altre  sue  opere,  presso  la  Nobile  sua  fanii^'ìiii.  Fra  lì 
vari  pittori  tìie  trassero  co])ie  della  dotta  tavola,  il  ("artojjiri  si 
può  coutarn  iru  gii  unici,  che  1'  abbiano  condotta  a  perfetta  imi- 
tazbn  del  Correggio;  e  come  che  di  tanto  non  promettevansi  gli 
stessi  professori  ed  intelligenti  da  un  pittore  specialmente  di 
estranea  scuola  ;  perciò  l' ammiraf.ione  e  gii  encomi  eli'  ei  ne 
ritrasse,  furono  il  motivo  per  cui  trattener  si  volea  in  quella 
Keal  Corte  ;  al  che  ostò  il  genio  di  vivere  in  quieto  nella  propria 
patria  ed  in  seno  alla  sua  fiuniglia,  rifiutando  per  tale  oggetto 
anche  gli  inviti  di  altre  estere  Corti,  e  particolarmente  di  quella 
di  Londra  con  isperanza  di  *j;randis.siino  suo  vantaggio.  Continuò 
il  Cartolari  a  dijiin^'ere  fin  presilo  i  trent'anni.  ma  scapitandone 
la  sua  salute,  e  sopravvenutogli  il  carico  de'  domestici  affari,  gli 
«onTenne  del  tutto  abbandonar  la  pittura.  È  noto  cbe  feee  alcune 
tavole  per  le  chiese  della  nostra  provincia,  e  vart  quadri  per  parti- 
colari in  Città,  che  per  non  esserci  noti  con  precisione,  non  se 
ne  può  dare  contezza.  Fu  dal  Consiglio  Municipale  nel  giorno 
13  Gennujo  dell'anno  1781,  eletto  a  terzo  presidente  dell' Acca- 
donia  di  pittura,  unitamente  al  March.  Giuseppe  Sagramoao:  e 
finalmente  giunto  alla  ben  avanzata  età  d'anni  87  dovette  cedere 
al  comune  destino  nel  giorno  6  Ottobre  del  1816. 


BARTOLOMEO  CARTOLARI  httobb 


Studiò  ancor  esso  la  pittura  sotto  il  Salis,  trattovi  come  sembra, 
diUr  esempio  del  suo  maggior  fratello  Fabrizio  e  dal  ▼olerò  del 
padre  più  cbe  dal  proprio  istinto.  Non  ci  è  noto  quali  opere  pro- 
priamente abbia  fatto,  se  si  eccettui  qualche  copia,  e  qualche  piccolo 
quadro.  Fu  aggregato  a  questa  Accademia  di  pittura;  e  colpito 
d'apoplessia,  cessò  di  vivere  in  età  bene  avanzata  il  giorno  U  di 
Febbrajo  dell'anno  1813. 


PROSPERO  SCHIAVI  pittore 


Nacque  di  quel  Giuseppe,  scultore  di  cui  si  è  parlato  ranno  1730; 
e  mostrando  egli  inclinazione  più  alla  pittura,  che  alla  professione 
paterna,  fu  dal  genitore  avvedutamente  allogato  *nella  scuola  di 
Giambettino  Cignaroli.  Essendo  Prospero  un  giovane  docile,  mon- 
gemio  e  dabhpn(>,  ciittivoB^i  ben  tosto  l'amore  del  suo  maestro, 
il  quale  uou  solo  si  prese  una  speciale  cura  ed  impegno  ueil*  istruirlo, 
ma  sempre  lo  volea  seco  ne*  souti  suoi  passeggi,  e  persino  ne'  TÌaggi 
che  fece  a  Bologna  e  Parma,  ne'  quali  ha  lo  Schiavi  asserito 
di  aver  molto  appreso,  stante  la  cura  presasi  dal  Cignaroli  di 
additargli  il  migliore  e  il  sublime  che  nelle  ef^rotrie  loro  produ- 
zioni aveano  lasciato  li  pili  chiari  maestri  di  quelle  rinomatihsime 
scuole.  Ma  se  di  tanto  fu  a  Prospero  favorevole  la  fortuna,  avara 
gli  fii  oltremodo  la  natura  nel  fornirlo  de*  talenti  necessari  per 
sublimarlo;  imperciocché,  nonostante  tutto  il  suo  impegno,  attività 
e  studio  onde  avanzarsi  all' acquisto  doll'arte,  ed  eziandio  la  jtn^ 
dilezione  del  maestro  tutto  intento  e  propenso  ad  istillargli  quaut  egli 
sapeva,  non  potè  mai  arrivare  a  quei  grado  di  merito,  al  qu^k 
aspìraTa,  nè  a  lasciare  del  suo  pennello  op^  tali  che  vagliano 
a  conciliargli  appresso  i  postmi  ed  intelligenti  delParte  un  nome 
glorioso.  Ciò  nondimeno  sarà  lo  Schiavi  oenemedto  mai  sempre 
della  pittura,  e  degno  di  onorevole  ricordanza  ;  poiché  l' amò  vera- 
mente e  la  coltivò  |)arinienti  quanto  mai  sepjie  o  potè  ottima- 
mente intendendola  in  conseguenza  e  frutto  di  quegli  ammaestramenti 
avuti  dall*  amoroso  maestro. 

Difiitti  le  cose  &tte  dallo  Schiavi  sotto  la  direzione  dello  stesso 
suo  precettore  e  le  prime  sue  dopo  essere  dalla  scuola  passato  ad 
operare  nella  propria  casa,  sono  li  mi^^liori  lavori  che  si  abbiano 
del  suo  pennello.  Hanno  essi  un  accordo  di  colorito  più  dolce  e 
più  vero,  un  disegno  più  esatto  e  corretto,  ed  un  tutto  insieme  più 
ragionevole  e  meno  ammanierato;  ma  avanzando  cogli  anni  dege- 
nerò in  una  maniera  scipita,  che  ben  dimostra  il  poco  o  niun  genio 
che  allora  animava  l' artefice.  La  miglior  opera  che  mai  facesse, 
crediamo  che  sia  a  Colorno,  ed  è  il  Salvator  nostro  glorifieato, 
che  con  la  sinistra  tiene  la  Croce,  dipinto  ignudo  con  impasto  di 
tinta  carnoso  e  sugoso  e  buona  iìsonomia,  o  da  i  lati  genuflessa 
una  Santa  Monaca  Francescana,  che  probabilmente  sarà  S.  Chiara. 
Vi  era  in  pubblico  in  Verona  delU  primi  BUoi  quadri,  una  Saen 
Fami^'lia  ludla  Sagrestia  de'  soppressi  Cappuccini;  ed  altra  sua 
opera  nella  cappella  del  noviziato  già  de'  PP.  Minimi  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  ambedue  in  piccole  figure,  nelle  quali  ituiujira- 
vasi  la  tanto  applaudita  vaghezza  del  colorire  del  Cignaroli; 
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ma  non  così  diporiossi  ne*  quattro  ovati  con  alcuni  Santi  a  mezzo 
busto  al  naturale  che  fece  per  gli  altari  della  Chiesa  de'  detti 

PP.  di  S.  Francesco  di  Paoli:  e  ne^'li  Angioli  che  poscia  dipinse 
per  la  coperta  dell' org'nno  della  Chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo, 
come  uucora  nella  tavola  in  S.  Pietro  in  Monastero,  in  cui  era 
rappresentata  S.  Apollonia  inginocchiata,  a]>pres80  la  quale  alla 
il(  8tra  un  Sacerdote  idolatel  che,  la  persuadeva  ali* adorazione  de^ 
falsi  numi  ed  all' opposta  un  munigoldo  tli  tniCG  aspetto  in  atto  di 
stnipparle  i  denti  di  bocca,  ed  in  alto  un  Angioletto  con  palma 
del  martirio,  che  fu,  saranno  circa  tre  anni,  levata  da  quell'altare; 
e  così  in  tutte  le 'altre  opere  ch*erii  diptuee  intorno  i^li  ulUmi 
vent*  anni  della  sua  vita,  che  sono  £  consimile  gusto.  Non  pertanto 
mancarono  a  Prospero  mai  laTOTÌ;  e  specialniente  ore  occormano 
più  pittori;  e  perciò  ottenne  per  Pescantina  due  quadri,  che  con 
altri  di  alcuni  pittori  furono  collocati  nella  Chiesa  Parrocchiale  ; 
e  COSI  pure  due  per  iu  l'arrocchiale  di  Valeiiiioj  ue'  quali  incontri 
peraltro  non  ebbe  la  fortuna  dì  [uimeggiare  a  fronte  degli  altri. 
Dipinse  poi  due  tavole,  una  colla  Visita  di  M.  Y.  aS.  Elisabetta; 
e  l'altra  con  S.  Zenone  per  la  Chiesa  della  villa  di  questo  nome, 
verso  Mantova;  indi  vari  ovati  per  l'Oratorio  de'  Filippini  di 
Padova;  e  sette  quadri  della  Passione  di  N.  S.  per  Tione  delle 
Giudicane,  oltre  un  infinito  numero  di  Madonne  col  Bambino  ed 
altri  piccoli  quadri  di  divozione.  Tentò  ancora  raffresco,  come  pu6 
vedersi  in  casa  Defortunt  ai  Leoni  e  Verità  alle  Stimmate,  ma  non 
ne  riuscì  a  perfezione,  mancando  in  quel  genere  di  pitt\Tr;i  drìln, 
pratica  necessaria.  Ne'  suoi  migliori  anni  andò  a  Trento  ove  thln' 
il  favorevole  incontro  di  copiare  li  due  bei  quadri  di  Giauibettino 
rappresentanti  Giuseppe  il  casto  e  la  casta  Susanna  che  colà  si 
troTaTano  in  casa  Bortolazzi,  da'  quali  fu  poi  impiegato  in  lavori 
di  sua  invenzione,  trnttcnendovisi  circa  sei  anni.  Tj'  ultima  delle  opere 
dello  Schiavi,  e  che  fu  iu  (juaklie  modo  la  cagione  della  sua  morte, 
tu  la  tavola  che  fece  per  l'Aitar  maggiore  de'  liiibrmati,  ove  era 
figurato  9.  Antonio  di  Padova  in  gloria  in  atto  dì  benedire  e  di  di- 
spenaare  grazie  ad  una  turba  di  devoti,  supplichevoli  del  suo  ajuto; 
ma  questa  tavola  non  incontrò  il  pubblico  gradimento,  perchè  am- 
manierata e  senza  alcun  sapore  di  buono;  tuttavia  ivi  rimase  fino  alla 
morte  di  chi  aveala  ordinata;  ma  dipoi  fu  levata  per  riporvi  nuova- 
mente la  statua  del  Santo  ;  di  che  egli  è  bene  a  raffigurarsi  quanto 
se  ne  adontasse  lo  Schiavi,  per  non  essergli  stata  interamente 
pagata,  l'ottenne  di  ritorno.  iVTcì^lio  però  sarebbe  stato  per  lui  il 
non  averla  jdù  avuta,  poiché  volendo  nella  propria  stanza  spiegarla 
sul  rotolo,  inavvedutamente  inciampando  nelle  cinghie  cadette,  e 
rottasi  una  coscia  vicino  al  femore,  dopo  non  breve  malattia  soc- 
comber dovette  alla  morte  nel  giorno  11  Maggio  del  1803,  nelPeti 
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d*aimi  73;  e  con  lui  8* «stìnse  la  fkinìglia  degli  Schiavi,  nella  qule 
per  più  di  nn  secolo  tennero  suo  seggio  le  belle  arti.  Tenne 

Prospero  aperta  scuola  in  sua  casa,  e  furono  suoi  discepoli  :  l^ietrr» 
Merli  di  Legnnp^o.  il  Nob.  Sig.  Luigi  Polfrnnceschi.  ed  il  viveuii? 
Paolo  Caliari;  nonché  la  giovane  ÉliaabetU  Cuccioletti  che  da 
immatura  morte  rapita  alla  famiglia,  ed  allo  sposo  Pietro  Penasela 
lasciò  desiderio  di  sè,  poiché  da. quanto  in  verde  età  ella  opm 
dedur  se  ne  poteano  a  ragione  progressi  macrgiori.  Conservasi  in 
S.  Marin  Antica  una  sua  tavola,  ove  è  rappresentata  la  B.  V.  (^n 
Gesù  bambino,  seduta  su  d'  un'  ara,  S.  Luigi  Gonzaga  dinanzi  a 
lei  genuflesso,  ed  Angioli,  la  quale  si  espone'  ogni  anno  nelli 
detta  Chiesa  su  d*un  aitate  nell*  occasione  della  festività  del  detto 
Santo. 


DIONISIO  NOGAKI  prtorb 


Ne'  quadri  che  si  esponevano  nel  p^iorno  '2  Aposto  di  ogni  anno 
intomo  al  chiostro  del  Convento  de*  Minori  Osservanti  Francescani 
in  Bussoleugo  prima  della  loro  soppressione,  rappresentanti  fatti 
della  Sacra  Scrittura,  relativi  ad  ogni  versetto  del  Mìserere,  quattro 
se  ne  annoverano  del  Kogari  nel  Libretto  intitolato:  Il  Misererà 
rappresentato  con  fatti  della  Satra  Scrittura,  opera  di  peiiiulli 
Veronesi  nel  1730,  di  anonimo,  pubblicato  dal  Tipografo  Libaati 
l'anno  1824. 

Uno  de'  detti  quattro  quadri  rappresenta  la  Visione  di  S.  Gio- 
vanni in  Patmos  del  Dragone,  cioè  il  demonio  portante  sette  totef 

ed  una  con  dieci  corna,  simboleggiante  la  persecuzioni  tmnponlCi 
0  spirituale  contro  i  fedeli.  A])oc.  Cap.  XII. 

A  piedi  del  quadro,  in  cui  (come  dice  l'autore)  si  mostra  perito 
assai  il  pittore,  si  legge  il  suo  nome  così:  '  Dionis  Nogari  — 
F. 

Altro  quadro  dimostra  Susanna  esaudita  da  Dio,  che  per  open 
dì  Daniello  fa  discoprir  la  calunnia  intentata  contro  la  di  onesti' 

Vi  si  vede  in  alto  il  Profeta  che  annunzia  il  modo  con  cui  scopri 
la  verità.  Botto  in  un  locale  diroccato,  dov'era  custodita  fino  aiìa 
sentenza,  la  Santa  contideute  in  Dio  ;  alla  de^itra  di  chi  osserra  i 
calunniatori  condotti  al  supplicio.  Dan.  Gap.  XIII. 

Sotto  vi  sta  segnato:  '  D.  N.  F.  1780  *  che  sono  le  iniasli  dd 
nome  e  cognome  del  nostro  pittore. 

In  altro  quadro,  che  a  vari  (onfronti  si  mostra  essere  ^>'^ 
Nogari,  sta  espresso  Natano  proieia  che  rimprovera  il  suo  tallo 
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a  Dftvidde.  il  ({uale  discende  dal  trono,  presso  cui  staa  giuurdiet  e 
si  cbiama  lu  colpa. 

Nctr  ultimo  v^lia  figurato  Ezechiele  neOo  Spirito  del  Signore 
eondotto  in  un  campo  coperto  d'ossa  spolpate,  che  a  nome  di  Dio 
grida:  Ossa  aride  udite  la  voce  del  HÌL,au>re.  Ezec.  Cap.  XXXVI I.  Al 
comando  del  Profeta  quelle  ossa  si  rimpolpano  e  gli  scheietiri 
riacquistano  sentimento  di  vita. 

Li  queet»  bella  taTola  si  oÒDoeee  dagli  intelligenti  la  mano 
riessa  del  nostro  Nogari;  ed  ò  mirabile  T  effetto  che  vi  apparisce 
sulle  varie  parti  che  si  rincarnano.  Tutto  acquista  moto;  cd  il 
Profeta  è  nell"  atteggio  più  convenevole. 

Questo  artefice,  di  cui  non  abbiamo  in  Verona  opera  alcuna, 
per  quanto  si  sappia,  sì  dimostra  uno  de*  miglioiì  dell*  età  sua, 
e  non  rimane  neir  obliYÌone,  come  parecchi  altri,  de*  quali  si  notano 
quadri  in  quella  serie,  per  la  lodevole  Costumanza  di  apporre  il 
suo  nome  in  alcune  delle  sue  opero. 

Per  asserzione  dell'anonimo  autore  di  quella  descrizione,  lo 
ammettismo  francamente  ira  i  nostri,  dicendole  tutte  di  Veronesi 
pennelli;  lo  cbe  avrà  probabilmente  ritratto  da  qualebe  memoria; 
OTTcro  ne  S£xk  stato  assicurato  da  qualche  professor  di  pittura, 
che  lo  avrà  assistito  nella  cognizione  degU  autori  de'  quadri 
predetti. 

Di  più  non  ci  è  dato  di  sapere  del  detto  Nogari,  lo  che  ci 
&  supporre,  o  che  sia  morto  gioTsae,  oppure  che  sllontanatosi 
dalla  patria  siasi  stabilito  in  altre  regioni  ;  tanto  più  che  memoria 

ritrovasi  in  vari  autori  di  un  Giuseppe  Nojrnri  Veneziano,  disce- 
polo del  nostro  Balestra,  che  mori  d'anni  Hi  nei  1763,  e  ninna 
dei  nostro  Dionisio. 


MARIA  SUPPIOTl  0£EONI  pittbicb 

Nata  in  Viceott  Tanno  1780,  psssò  in  matrimonio  in  Verona 
nel  1755,  con  (1)  Ceroni  perito  (a])o  mastro  muratore.  Dacché 
ella  cominciò  a  dilettarsi  di  pittin  i,  fece  prima  quattro  quadri 
ili  ricamo,  noi  lavoro  de'  quali,  ìjomigliuiite  alla  pittura,  con- 
sumò quattro  auni,  cioè  dal  1758  al  1762;  ed  uno  di  questi  era 
posseduto  da  Lodorico  Manari  in  Vicenza.  Lasciando  poi  quel 
travaglio,  si  diede  alla  pittura  a  pastelli,  a  ciò  animata  da  GÌBOI- 
bettino  Cignaroli,  da  cui  era  diretta.  L'anno  1766  lece  quattro 


(1)      ma.  c^è  una  laenna. 
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quadri  per  Giuseppe  Cornino  da  Cittadella,  ove  in  due  eraoo  figu- 
rati un  contadino  od  una  contadina,  e  negli  altri  una  B.  V.  (<ì 
il  ritratto  di  sua  moglie.  Al  Buoncristiani  Livornese,  abitant»'  in 
Venezia,  dipinse  cinque  quadri;  cioè  un  S.  (jirolamo,  e  negli  altri 
quattro  altrettanti  giovani  ;  e  ad  un  caraliere  di  Vienna  due  quadri 
r^iprcsen tanti  due  giovanetti.  Del  1767  fece  al  suddetto  Lodovieo 
Marzari  quattro  quadri,  ove  figurò  quattro  giovani  di  diverse 
nazioni;  e  gli  fece  ancora  il  ritratto  di  sua  moglie.  Così  a  Valen- 
tino Comendù  di  Verona  dipinse  quattro  (juadri  di  quattro  giovani; 
ed  il  ritratto  di  sua  figlia.  Del  1768  fece  un  ritratto  alla  Sig.  Vit- 
toria Benanzati  di  Gittedella;  e  quattro  quadri  àd  Antonio  Odri 
di  Vicenza,  cioè  una  Venere,  una  Leda,  ed  una  Danae  ecc.  Al 
Co.  Claudio  Matturelli  della  stt-ssa  cittìi,  di])iii.se  quattro  quadri 
rappresentanti  quattro  giovani  di  diverse  n^ioui,  ed  eziandio  il 
suo  ritratto;  e  così  pure  il  ritratto  di  S.  £.  Marco  Zeno  Nobile 
Veneto. 

Del  1769  fece  per  Pietro  CSalvi  di  Vicenza  sei  quadri  rappie- 
amtandOTÌ  Sofonisba  in  atto  di  bere  il  veleno;  il  servo  di  MaMÒ- 

nissa  che  gli  r*'cò  la  lettera;  Cleopatra  cbe  hi  dà  la  morte  con 
Taspido;  il  roiitadino  che  glielo  recò  nel  canestrino,  in  atto  di  spa- 
vento e  stupore;  una  Diana,  ed  un  Endhuione.  L'anno  1770  fece  lì 
ritratto  della  figlia  del  colonnello  Foscarini.  A  Francesco  Facchinelli 
di  Verona  fece  molti  quadri;  uno  rappresentante  M.  V.  col  Bam- 
bino; S.  Qinseiqpe;  S.  Gaetano;  una  liiM^ele;  una  Diva;  e  quattro 
giovani  rappresentanti  le  quattro  stagioni  dell'anno.  Del  1771 
di{)ins(?  per  Domenico  Marchesini  puro  di  quelita  città  otto  quadri, 
cioè  l'Adorazione  de' Magi:  S.  Domenico;  S.  Gaetano;  8.  Luigi;  la 
Fede;  la  Speran»!;  una  Leda  ed  una  Cleopatra.  L^anno  1772  fece 
due  quadri  per  (u  tvanni  Subbiotti  di  Vicenza;  Tuno  rappresen- 
tante M.  V.  e  r altro  S.  Luigi;  e  così  pure  pel  medesimo  altri 
quattro  quadri  nel  1 773  ;  ne'  quali  erano  figurate  le  quattro  YÌitù 
cardinali  in  figura  di  quattro  giovani. 

Fu  aggregata  la  Ceroni  a  questa  Accademia  di  pittura^  forse 
a  riguardo  del  Cigoaroli,  che  colla  sua  somma  assistenza  presta- 
tagli le  fece  far  buona  comparsa  con  li  suoi  pastelli:  «^sendo  la 
maggior  parte  di  queste  opere  cc^no  delle  mezze  figure  del  maestrq, 
imperciocché  iiiancunte  era  d'invenzione  e  di  disegno,  e  velar  dovca 
i  contorni  delie  opere  che  imprendeva  a  copiare.  Ma  ciò  peraltro 
attribuir  non  si  deve  a  sua  colpa,  fornita  essendo  di  buona  dispo- 
sizione e  volontà;  e  se  dapprima,  quando  giorinetba  fu  posta  al 
ricamo,  fosse  stata  ammaestrata  pur  nel  disegno,  avrebbe  lasciato 
del  suo  ì)uon  genio  prove  non  dubbie.  Quando  siasi  rimpatriata 
non  ci  è  noto  e  nemmeno  l'epoca  della  sua  morte,  che  peraltro 
sappiam  con  certezza  che  avvenne  in  Vicenza. 
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GIUSEPPE  SALVETTI  pittore 

Nacque  di  civile  famiglia  nella  parrocchia  de'  SS.  Apostoli  il 
giorno  30  Agosto  del  1730.  Suo  padre  ebbe  nome  Qiadnto  e  la 
madre  Aurelia  Helcbiorì.  Crescendo  cogli  anni  rinelìnasione  imSieioe 
alla  ])ittura,  a  questa  si  diede  sotto  la  direzione  del  rio^nuroli;  argo- 
mentandolo aiulio  dalFessere  sfato  iimici-^sinio  del  Padre  Felice,  fra- 
telli di  (Tiambettino  di  età  quasi  pan  e  coudi^icepolo  nella  mede- 
sima scuola.  Sembra  peraltro  eh'  ei  non  trattasiie  la  pittura  che  per 
pnro  diletto;  non*  essendoci  avvenuto  di  trovar  traccia  di  alcuna 
sua  opera  pubblica  in  questa  città,  e  soltanto  di  una  tavola  d'al- 
tare nell'Oratorio  dedicato  a  S.  Agostino  ai  Fen-ari,  luogo  non  lungi 
da  Castelnuovo  nella  nostra  provincia,  ove  allora  possedea  vari  fondi 
la  sua  fàmiglia.  Espresse  in  questa  la  B.  V.  col  Bambino  in  gloria, 
e  S.  Agostino  in  abito  episcopale,  che  sta  in  atto  di  scrivere  ciò 
che  va  meditando,  con  vari  Angioletti  ;  tavola  piena  d^espressione, 
di  vigoroso  colorito,  e  che  potrebbe  stare  con  onoro  eziandio  in 
ima  chiesa  della  città.  Dicesi  che  abbia  jìarimenti  dijiinto  vari 
quadri  da  stanza,  che  per  essere  in  case  particolari  non  ci  sono 
noti.  Terminò  il  Salvetti  la  carriera  de'  giorni  suoi,  in  età  di  circa 
65  anni,  il  giorno  14  Maggio  del  1796,  nella  contrada  di  S.  Paolo 
di  Campo  Murzo. 


GlEOLAMO  KIQHI  pittohb 


Nacque  l'anno  1730,  e  fu  discepolo  di  Paolo  Pannelli,  il  cu» 
modo  di  colorire  si  riscontra  in  tutti  li  suoi  dipinti.  Si  distinse 
con  lode  nel  copiare  opere  di  autori  antichi  e  moderni:  ed  operò 
anche  d'invenzione,  annoverandosi  due  suoi  quadri  nel  presbiterio 
della  chiesa  soppressa  di  S.  Felicita  sua  parrocchia  ;  mio  colla  Cena 
in  Emaus,  e  V  altro  con  Abacnco  trasportato  pei  capelli  da  un  An- 
giolo, mezze  figure.  Ma  i5reddo  e  tardo  d' ingegno  poco  attese  alla 
pittura:  e  morto  il  ])adre  si  rivolse  ad  attendere  alla  fai d>rica  del- 
l'olio di  mandorle,  per  cui  gli  ne  derivò  il  sopranonie  di  quello 
dall'olio.  Avendo  il  Righi  in  questo  mestiere,  mediante  anche  la 
sua  economica  dìrezionci  accumulato  somma  riguardevole  di  danaro, 
destò  in  animi  truci  e.  crudeli  la  perfida  brama  dMibpossessarsene, 
cbe  mandata  ad  effetto  fu  la  cagione  funesta  della  sua  morte. 
Rimase  questo  infelice  adunque  proditoriamente  ucciso  nell'età  di 
circa  anni  72,  la  notte  del  28  Aprile  dell'anno  ISO'2,  unitaìiieiite 
alla  sua  vecchia  fantesca,  nella  propria  sua  casa,  rimpetto  a 
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S.  Biagio,  atterrata  poi  con  varie  altre,  oiifle  ^^rig-erri  la  facciata 
dell'I.  K.  Liceo;  nella  qual  casa  si  ritrovarono  due  belle  copie: 
una  delia  Invola  di  S.  Giorgio  di  Paulo,  e  l'altra  della  Gaitiic^  ui 
Alessandro  MarchesÌDi,  oltre  aleime altre;  ed  il  suo  litEatto  a  meno 
busto  in  grande,  ed  esiandio  buona  quantità  dì  stampe  che  furono 
il  (lisexeto  prezzo  acquistate  dal  i^rufesaore  Dalla  Rosa  lulora  nvente. 
Dispiacque  a  tutti  il  tragico  line  di  un  uomo  si  buono  ed  onesto. 

FRANCESCO  ZOPPI  scdltobe 

L'anno  della  sua  nascita  fu  il  1733;  e  dutosi  giovanetto  alla 
scoltura  sotto  la  direzione  di  Gio.  Angelo  Finali,  riuscì  uno  de' 
migliori  scultori  del  suo  tempo.  Fra  le  prime  sue  opere  si  anno- 
verano ì»  due  statue  di  marmo  de^  SS.  Zeno  e  Niccolò  ▼esoon  si 
lati  dell'  altare  nella  cappella  del  Santissimo  in  questa  Cattedrale, 
scolpite  intomo  il  17H2:  ed  a  lui  puro  si  attribuisce  la  statuali 
S.  Giovanni  Evangelista  che  e  iiella  cupola;  essendo  le  altre  tre 
di  Lorenzo  Muttuui  il  vecchio.  E  £>ua  bellissima  opera  il  buBto  lu 
marmo  dell'insigne  letterato  Giuseppe  Torelli  sul  ano  monumento 
in  8.  Anastasia  ;  così  il  busto  dei  Cav.  Antonio  Maria  Loigna  nd> 
l'Accademia  d'Agricoltura. 

Del  Zoppi  è  la  statua  della  Madonna  addolorata  col  Figlio  morto 
in  grembo  ed  Angeli  cun  titoli  iillusivi  alla  stessa,  nella  chiesa 
della  S)S.  Triaitù.  La  iitutuu  di  marmo  <lel  iiedeutore  riiiortu  sul 
tabernacolo  deir  aitar  maggiore  in  S.  Zeno.  Alcune  statue  nel  pa- 
lazzo Emilii  a  S..  Biagio,  e  due  de'  bassi  rilievi.  Li  due  Colossi 
alla  parte  degli  Scalzi  che  sostengono  il  poggiuolo  di  pietra  di  casa 
Orti,  fatti  a  concorrenza  di  Angelo  Sartori  che  scolpì  gli  altri 
due;  come  pure  le  statue  nella  facciata,  e  quelle  nel  giardino.  Scolpi 
parimenti  le  tre  statue  che  sono  nella  facciata  dcUa  chiesa  degli 
Seal»,  cioè  la  S.  Teresa  nel  messso;  e  le  due  in  alto  di  S.  Gio* 
vanni  dalla  Croce,  e  della  B.  Maria  dell'Incarnazione.  Fece  le  statue 
in  fondo  al  cortile  di  Casa  Pollo<jrini  alla  Rosa,  come  pure  gli  due 
bassi  rilievi  nella  tacriata  del  palazzo  Serego  a  S.  Fermo;  le  statue 
nell'atrio,  e  quella  di  Daute  Alighieri  sullo  scalone.  Scolpi  pari- 
menti tutte  le  statue  di  marmo  cbe  adornano  la  grandiosa  fiMetsts 
della  chiesa  di  S.  Caterina,  detta  della  Ruota;  ed  il  ba»oriIieTO 
sopra  la  porta  rappresentante  in  mezza  figura  la  Santa  titolare. 
Suo  è  parimenti  il  busto  del  celebre  letterato  e  poeta  Girolan.f* 
Pompei,  erettogli  dal  pubblico  nella  chiesa  de'  SS.  Nazzaru  c  Ctl>  » 
r  anno  1791,  che  è  delle  ultime  sue  opere.  Suoi  erano  li  iiuf 
busti  in  marmo  di  S.  Girolamo  e  del  B.  Pietro  da  Pisa  si 
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]ati  dell' fìltar  maggiore  della  chiesa  già  ili  S.  Maria  della  Vit- 
toria. Suoi  parimenti  sono  li  bassi  rilievi  ed  altre  opere  di  srol- 
tnra  nella  facciata  del  Palazzo  liealdi  sul  Corso,  d' architettura 
d^ofdiiie  corìntio  di  Luigi  Pasetti;  eosi  un  S.  Sebastiano  legato 
ad  un  albero,  assai  bello*  in  casa  Serpini,  ora  Salvetti,  al  Duomo. 
Opere  del  Zop])i  sono  alcnne  statue  sulla  ringhiera  del  portico 
estemo  del  Teatro  Fiiarnìonico  :  e  così  le  due  statue  di  S.  Zeno,  e 
di  S.  Pietro  martire  ch'erano  sulla  porta  delia  nostra,  or  quasi  di- 
strutta, Fiera  in  Campo  Marzo,  le  quali  poi  racconciate,  fonino  nel- 
r  anno  1830  collocate  ai  lati  della  porta  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Zeno  in  Oratorio.  Sonori  sue  opere  anche  nelle  chiese  della 
nostra  provincia  ;  ma  bastano  le  soprarrennnte  per  fìiniostrare 
quant'egli  tosse  valente  nella  sua  arte.  Operò  iincora  per  alcuno 
estere  citta;  ed  il  Bartoli  nella  Guida  di  llovigo  ci  la  sapere 
che  la  atatua  di  Pallade,  nobilmente  scolpita,  posta  in  una  nic- 
chia nell*  ingresso  della  sala  del  palazeo  Gasalini  in  quella  città 
è  opera  del  Zoppi,  che  appiedi  della  medesima  vi  scrisse  il  suo 
nome  :  '  Francesco  Zoppi  S.  Verona  MDCCXO  •  '  ed  ancora  li 
due  puttini  posti  sui  poggi  della  scala  di  quella  casa  Patella,  ed 
appiè  di  ciascuno  vi  lasciò  il  suo-  nóme.  Oo^  in  Ferrara  d  ftk  noto 
il  Barótti  nella  sua  Guida,  che  li  due  Angeli  di  marmo  sopra  i 
rimeuatì  della  porta  della  chiesa  di  3.  Cristoforo  della  Cei-tosa 
sono  opere  del  Zoppi,  eseguite  intonio  l'anno  17Ó9.  Dilettossi 
il  Zoppi,  ad  esempio  del  Finali  suo  maestro,  di  scolpire  anche 
in  legno.  Tale  è  la  bellissima  Assunta,  eh"  era  nella  chiesa  sop- 
])res8a  di  S.  Andrea,  ed  ora  in  S.  Niccolò,  sul  disegno  ed  in- 
venzione peraltro  del  })ittoro  J*rospero  Schiavi.  La  statua  pure  in 
leji'no  di  M.  V.  eoi  Biuublno  ecc.  in  S.  Mari;t  Antica,  d'inven- 
zione di  Marco  Marcola  pittore:  la  quale  da  altri  fu  attribuita  al 
detto  Finali.  Cosi  pure  il  puttini  di  rilievo  scolpiti  in  nogara,  che 
sono  sopra  li  pancni  di  noce,  nella  sagrestia  di  S.  Paolo  £  Campo 
Marzo.  Scolpi  anche  in  aTorìo  ;  e  fu  pure  egregio  plasticatore. 
Finalmente  giunto  all'età  d'anni  66  terminò  il  corso  della  sua 
vita,  nell'anno  ITltl).  Lasciò  dopo  di  se  due  maschi,  e  due  fem- 
mine: ma  niuno  j)erò  de'  figli  si  diede  all'arte  paterna,  dedican- 
dosi ad  altre  protessioui. 

GIAMBATTISTA  BUBATTO  pittorb 

Di  onorati  parenti  nacque  Tanno  1781  il  giorno  19  di  Giugno. 
Hoefarò  fino  dalla  più  tenera  età  sommo  genio  per  la  pittura,  onde, 
dopo  un  breve  corso  di  umane  lettere,  fu  posto  alla  scuola  di 
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claro  iugeguu;  ma  l'io  piuttosto  che  atteadere  allo  studio  delle 
belle  letiere,  per  le  quali  non  sentiva  disposizione  aleuna,  si  dedieb 
alla  pittura,  sotto  la  direzione  del  P.  Felice  Cignaroli  per  qualche 
tempo,  indi  del  suo  frutello  Giambettino,  ove  sì  lodevoli  e  lusin- 
ghieri furono  i  progressi  ch'ei  fece,  da  meritarsi  ^li  encomi  del 
maestro  nel  pmentargli  non  so  qual  nuova  sua  produzione,  lo  che 
ridondò  a  aasùmo  onore  di  lui,  noto  essendo  che  Giambettino  era 
per  costume  assai  parco  nel  lodare  li  suoi  discepolL  Calcando 
adunque  lodevolniLtite  le  di  lui  orme,  seppe  il  Piatti  ne*  quadri 
che  fece,  diretto  dal  maestro,  aggìun'jfere  alla  freschezza  del  tin- 
gere certa  for/.a.  certo  vigore  di  cliluroscuro  e  tal  (juale  hello, 
franco  ed  inteiligeute  tocco  di  peuuello,  che  piacque  a  ^egau  che 
per  opere  del  maestro  stesso,  alcune  di  sua  prima  età,  Tennero  dai 
meno  esperti  riputate.  Di  fatti  quadri  di  tal  valore  si  veggono  ÌB 
Salò:  ed  uno  specialmente  in  questa  Pinacoteca  Comunale,  rappre- 
sentante S.  Luca,  il  quale  era  prima  ne*  soppressi  Cappuccini;  ed 
in  tal  guisa  avesse  egli  sempre  proseguito  ad  operare,  che  avrebbe 
lasciato  dì  sé  più  onorevole  mmoria.  Ma  pur  troppo,  fuori  d^  ogni 
aspettazione  deviò  il  Piatti  in  progresso  da  quella  via,  in  cui 
dapprima  avea  fatto  avanzamenti  così  felici.  Un  misto  egli  fece 
delle  maniere  di  niulio  Carpioni  il  vecchio  e  di  Pietro  Testa  pre- 
clarissimi  pittori,  senza  però  contenersi  nella  moderazione  imitan- 
doli. Coiridea  di  aggruppare  le  sue  compotjiziuui,  degenerò  iiitine 
ad  affastellare  od  affiiscinare  le  sue  figure,  per  modo  che  può  ìfa 
dirsi  ' die  li  suoi  gruppi  sciogliere  o  idegare  non  si  ponno.  Nes- 
suna noliiltìi  ei  dar  seppe  alle  suo  fisonomie.  sia  di  fenniiine,  di 
fanciulli  ()  di  vecchi;  ed  il  suo  disegnare  ha  un  non  so  che  di 
rotondo  che  a  dir  vero  in  natura  non  si  ravvisa.  Eppure  uon  lasciò 
di  frequentare  la  scuola  del  nudo,  ma  a  nulla  giovogli  per  rìmet<- 
tersi  sul  buon  sentiero,  sconvf>lto  avendo  la  facoltà  visiva  e  l'im- 
magina^ione,  e  con  queste  il  bilbn  senso.  Ad  onta  di  ciò  nell'età 
sua  migliore  ebbe  Pio  copiose,  vantaggiose  e  ragguardevoh  le 
occasioni  di  dipingere  e  iiartieolai-mente  nell'affresco;  e  la  sua 
patria,  le  circonvicine  cittii,  non  clie  i  paesi  della  nostra  provincia 
gliene  somministrarono;  cosicché  in  quel  genere  non  può  negarsi 
che  acquistato  egli  non  avesse  molta  pratica  della  calce,  onde 
qualche  bel  campo,  alcune  nuvole  ben  toccate  si  ravvisano  ne'  stjoi 
soffitti.  Molti  ne  ha  Verona,  ma  qui  soltanto  Rominerò  ([uelli  delie 
sale  Balladoro,  Portalupi,  Bovio  e  Maggi,  dai  quali  ci  si  la  i>ea 
chiaro  quale  sia  stato  il  modo  suo  di  pensare  e  ancor  di  dipingere. 
Nè  multo  diverso  è  lo  stile  che  tenne  ne*  suoi  quadri  ad  olio,  che 
molti^  pure  ebbe  a  fnrne;  e  ne  fece  a  Pescantiua  ed  a  Veleggio 
due,  ormai  anneriti,  che  mal  si  distingue  che  rappresentino.  Effetto 
di  tanto  guasto  fu  certamente  l'uso  del  colore  troppo  oleoso,  oltre 
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il  genio  di  spedire  poi  i  suoi  lavori,  eguale  {larinienti  ancor  negli 
aftreschi.  Per  Cavalo  in  Valpolicella  fece  una  grande  tavola  d'una 
Assunta,  che  peraltro  gli  fece  molto  onore;  ed  in  l'acengo  dipinse 
a  fresco  il  soffitto  con  applauso  ;  né  dee  ciò  punto  recar  meraviglia, 
poiché  non  a  tutti  è  dato  T  entrare  ne*  misteri  dell'arte,  non  po- 
tendosi poi  negare  che  il  Piatti  non  ahbia  avuto  talento  e  pratica 
e  sveltezza  di  operare,  «^fbhono  però  mancante  fosse  dell'erudizione, 
tanto  necessaria  a'  pittori.  Aiu  lie  1'  architettura  e  la  prospettiva 
erano  eziandio  facoltà  al  nostro  artelice  pòco  accettevoii  ;  sicché 
ne  schivò  della  prima  riotroduzione  anche  dove  oceorrevat  e  della 
seconda,  con  quel  modo  suo  proprio  di  aggruppare,  si  conosce 
che  ne  trascurò  le  regole  :  massime  nelle  lineari  e  ne'  piani.  Di- 
pinate  il  Piatti  un  soffitto  in  Casa  Verità,  ora  Lanfrancliini.  a 
S.  Eufemia;  altro  in  casa  Cainploi,  ora  Consolo;  un  soffitto  in  casa 
Gianfilippi  a  *S.  Fermo  ;  li  soffitti  nelFappartamento  nuoTO  in  casa 
Muiari-Brà  ;  alcuni  altri  in  casa  Giusti  ii  SS.  Apostoli  ;  Tati  nelle 
camere  in  casa  Peccana;  un  soffitto  in  casa  Ottolini  in  Brà;  ed 
altro  colla  Fama  in  casa  (rottardi  a  S.  Salvar  Corte  K^^gia.  Negli 
tiltinii  anni  di  sua  vita  fece  ad  olio  una  tavola  col  martirio  di 
S.  Biagio  per  la  parrocchiale  di  Kivoltella;  ma  U  lutto  condotto  in 
quella  sua  usata  maniera  di  dipingere  che  agli  intelligenti  poco  o 
niente  aggradiva.  Ed  è  hen  cosa  degna  di  compiangersi  che  un 
uomo  dotato  da  natura  di  ottimo  talento  ed  ingegno,  qual  era  il 
Piatti,  non  abbia  saputo  fame  quel  buon  uso  che  convenivasi  e 
che  prometteva  ne'  suoi  principi.  Uguale  stravaganza  egli  usava 
parimenti  eziandio  nel  metodo  del  viver  suo  ;  ed  è  prodigio  che  ' 
abusando  soverchiamente  del  vino  sia  arrivato  all'età  di  anni  81, 
in  cui  sfaretto  eziandio  dai  bisogni  e  consunto  dagli  stenti, 
una  breve  malattia  di  otto  ffiorni,  pa.ssò  all'altra  vita  nel  giorno 
23  settembre  dei  18 Iti,  e  fu  sepolto  ne'  Chiostri  di  S.  Bernardino. 

GERMANO  PBENDAGLIO  pittobb 

Nacque  in  Villafranca  terra  popolata  e  mercantile  in  questa 
provìncia,  il  giorno  15  agosto  deU^anno  1785  di  onorata  famiglia, 
ma  non  molto  agiata  de*  beni  di  fortuna.  Per  apprendere  la  pit- 
tura, per  la  quale  spiegato  avea  genio  e  di.spn.sizioni  non  dubbie, 
recossi  a  Verona  raccomandato  alla  famiglia  Lugiati,  originaria  di 
quel  paese,  che  avendo  affinità  con  Giambettino  Cignaroli,  la  cui 
madre  era  di  quel  casato,  fu  allogato  col  loro  mezzo  nella  sua 
seuola.  Ma  nel  più  hello  de*  suoi  studi  rimase  il  Prendaglio  de- 
serto per  la  morte  intonpestiva  del  suo  maestro.  Bitomato  per- 


tanto  alla  patria  coutinuù  li  suoi  studj,  senza  perù  la  scorta  di 
alcua  precettore;  e  vi  si  mise  con  tale  impegno,  applicazioiie  ed 
assiduità  che  potè  in  progresso  essere  in  |prado  di  adempiere  alle 

vario  occasioni  che  gli  si  presenti\rono  di  operare,  tanto  a  fresco 
che  ad  olio,  con  piena  s-odd illazione  dei  committenti.  Non  sono  a 
nostra  notizia  tutti  que'  luoghi,  ne'  quali  abbia  egli  operato;  certo 
è  peraltro  che  a  Taleggio  nella  parroccbialet  in  un  gran  vano 
sopra  la  porta,  la  pittura  a.  fresco  rappresentante  il  Divin  Redentore 
elle  armato  di  flagello  scaccia  i  venditori  dal  Tempio  è  sua  opera, 
nella  quale  peraltro  è  da  desiderarsi  una  forza  maggiore  di  colo- 
rire; e  così  pure  che  in  Villafranca  sua  patria  nella  piccola  chitjsa 
detta  del  Crocifisso  al  Castello  espresse  alcuni  fatti  della  Passione 
del  Salvatore;  ed  in  altra  chiesa  dipinse  un  S.  Gio.  Battista,  tavola 
d'alfaif  (he  ^^li  fiut^bo  onors  anche  se  fosse  in  Verona;  essendo 
tale  tìguru  ben  imniaginnfn,  ntfetrprlfita,  (ìi<^ep\ata  e  colorita  con 
vaghezza  o  foraa;  sebbene  sia  stato  criticato  da  alcuni  saccenti  perchè 
non  figurò  il  Precursore  quale  si  conveniva  ad  un  austero  abitator 
del  deserto,  macero  cioè  ed  estenuato  ;  al  che  non  ebbe  avvertenza 
il  pittore.  Cosa  i  abbia  fatto  Germano  a  Castel  Goffredo  nel 
Bresciano,  ove  si  liattenne  pnrec<-hi  anni,  non  ri  è  noto;  sappiamo 
però  che  per  tale  sua  lunga  [K  riiiiuicn/.a  cola,  riniiise  quasi  obliato 
e  confuso  con  suo  fratello  Anselmo  che  parimenti  esercitò  la  pit- 
tura, in  cui  mai  non  giunse  a  far  cose  degne  di  qualche  stima,  ae 
non  si  eccettuino  li  ritratti  che  fece  in  buon -numero,  non  per 
nitro  oggetto  in  qTialrhe  modo  .stimabili,  che  per  la  perfetta  so- 
•  miglianza  delle  fisonomie,  in  ihe  era  a  dir  vero  tutta  la  sua  abi- 
lità. Trattenendosi  pertanto  il  Prendaglio  a  Castel  GoUredo,  s'in- 
vaghì del  miniare  sulla  pergamena,  trovandosi  colà  certo  frate 
Cappuccino  che  in  tali  lavori  si  esercitava,  da  cui  egli  assistito 
riuscì  a  far  pratica  tale,  die  i,'iunso  airecccllenzn  in  rpiesta  classo 
di  pittura.  lM)rnit()  ]»ri(aiit()  di  (piosto  nuovo  pregio,  divisò  di  far, 
ritorno  in  Verona,  ma  troppo  tardi  per  l  età  sua  e  peggio  an- 
cora per  la  scarsezza  di  incontri,  a  cagione  delle  belliche  vicende, 
delle  quali  allora  furono  questi  paesi  teatro  lugubre;  ciononostante 
se  scarseggiò  per  tale  oggetto  di  commissioni,  sostenne  però  i 
suoi  lavori  con  rijnita/.ione.  puiciiè  tali  erano,  che  veder  non  ai 
])oteano,  per  così  dire,  sqivmì  innamorarsene  ;  tanta  era  la  bellezza, 
vaghezza  e  diligenza  di  quelli,  che  a  ragione  dir  si'potea  rinato 
nella  scuola  veronese  il  modo  di  miniare  in  pergamena,  nel  quale 
così  (  elebri  si  reserf)  anticamente  li  nostri  pittori  e  particolarmente 
Girolamo  ilai  Liln  i.  tanto  encomiato  dagli  scrittori.  Non  lavorò  e.vso 
d'impasto,  ma  sempre  con  punteggio  libero  e  non  stentato,  sicché  ^ 
trasparenti  e  lucidi  sono  i  dipinti  di  lui  e  vaghi  oltre  ogni  cre- 
dere, avendo  saputo  scegliere  e  ben  prepararsi  i  colori,  ed  adope* 
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v:ir1i  con  sugo  d'aglio;  la  qual  maniera  di  operare  che  costata  j^li 
crii  tante  prove  e  fatiche,  onde  impossessarsene,  non  sarebbe  morta 
con  lui  se  accolto  fosse  stato  il  progetto  di  un'annua  pensione 
da  contribuirgli,  onde  ne  istruisse  que*  gioTAbi  che  amassero  ap- 
prenderla. Possedea  il  Prendaglio  questuarle  perfettamente  e  adonta 
della  dlllgenua  che  vi  si  richiede,  sapea  esso  sbrigarsene  con  pre- 
stezza. Li  soggetti  erano  per  lo  più  sacri  o  (juaìì  dt'ttavafj;li  la  sua 
fantasia,  quasi  sempre  operato  avendo  alla  ventum;  e  questa  tal- 
volta non  gli  maneò,  come  avrenne  allorché  essendo  di  passaggio 
per  questa  città  il  principe  Eugenio  Viceré  allora  d*  Itaua,  aven- 
dogli Germano  presentato  due  di  queste  sue  belle  operette  eseguite 
rolla  solita  snia  attenzione,  ne  ottenne  in  compenso  novanta  zecchini. 
Non  intendo  con  ciò  per  altro  di  dare  a  credere  che  scevro  egli 
fosse  da  qualche  difetto  ;  imperciocché  egli  fu  accagionato  di  poca 
esattezza  nel  disegno  e  di  avere  eziandio  fatte  le  figure  un  po* 
troppo  rossiccie  ;  lo  chè  veramente  wm  pud  pegusì,  essendo  certo 
che  nel  colorire  specialmente  le  cama^oni,  alcuna  volta  ••rcc- 
duto  oltre  il  solito  naturale;  ma  non  resta  però  che  nuu  sienu 
bene  impastate,  degradate,  tratteggiate  e  varie,  e  quali  infatti  ce 
le  può  presentare  natura  stessa  nella  primavera  dell*awenente  gio- 
ventù, Pece  teste  di  madonne  bellissime,  divote  e  |praziose;  pan- 
Tie«rgiò  con  fjrriì/!!»  sua  propria:  le  arie,  il  paesaggio  e  le  frondi 
toccò  con  intelligenza  e  lucidezza  inarrivabile.  Abbiamo  detto  che 
nel  suo  tingere  fu  vago;  ed  aggiungo  che  nulla  ostante  fu  armo- 
nioso. Cercò  il  cbiaroscuro  nelle  sue  composizioni,  e  seppe  serrar 
il  lume  con  ma^se  di  tinte  opache  insigne  e  lucide.  InÀ>mraa  chi 
attentamente  considera  le  5?uc  opere  e  senza  passione,  confessiir 
dovrà  certamente  che  il  Prendajjrlio  fu  un  miniatore  eccellente.  A»?- 
gregato  a  questa  Accademia  di  Pittura  fino  dal  15  Agosto  1802, 
ed  avendo  conosciuto  quanto  di  pregiudizio  gli  fosse  stato  il  ritro- 
varsi in  luoghi  ove  istudiar  non  potevasi  il  naturale,  diedesi  qui 
tutto  al  disefi^no,  ed  il  profitto  che  ne  ritrasse  lo  si  comprende 
dagli  avanzamenti  che  fece  in  questi  ultimi  anni  disefjpwndo  sempre 
meglio  e  più  correttamente. 

Fu  il  Prendaglio  uomo  onestissimo  e  di  pietà  cristiana  for- 
nito, e  visse  celibe  fino  alla  morte,  dalla  quale  fu  sorpreso  il 
giorno  21  maggio  del  1809,  in  età  d'anni  64. 

MICH£LÀNGiiìLO  OASTELLÀZZI  abchitbtto 

Nacque  l'anno  Ì7M  da  Giambattista  Castellazzi  e  da  Angela 
Zanella.  Fino  dalla  sua  prima  etfi  mostrò  jjrande  inclinazione  allo 
studio,  e  compiuto  il  corso  di  belle  lettere  iu  queste  pubbliche 
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scuole,  pensò  d!  vestir  l'abito  clericalo  c  proseguir  li  suoi  stiifìi 
col  maggior  fervore;  e  nel  Seminario  Vescovile,  ove  allora  dava 
opera  ad  erudirsi,  si  distinse  in  modo  che  per  qualche  mese  supplì 
al  professore  di  filosofia  che  8Ì*troTava  funmalaio  ;  e  già  stara  per 
pasBara  al  suddiaconato,  quando  cangiata  risoluzione  riprese  l'abito 
secolnre.  continuando  nonostante  gii  studi  e  ad  (.Tudirsi  in  o^^ni 
genere  di  letteratura.  Le  niateniatichc  furono  gli  studi  suoi  predi- 
letti, e  quelli  eziandio  delle  lingue  straniere  ;  imperciocché,  oltre 
la  latina  e  la  greca,  si  area  rese  famigliari  la  francese  e  l'inglese, 
giungendo  a  tradurre  in  quelle  lingue  alcune  poetiche  compostsioni, 
avendo  appunto  per  la  poesia  una  particnLire  disjiosizione.  Ma  per- 
ciocché ad  una  qualche  professione  gli  conveniva  jioi  di  proposito 
dedicarsi,  invogliatosi  delle  belle  arti,  si  applicò  al  disegno  della 
figura  ed  insieme  ali*  architettura.  Onde  apprendere  adunque  gli 
elementi  ddla  pittura  si  pose  il  gìoYane  Castcllazzi  sotto  la  dire- 
zione del  nostro  Paolo  Pannelli  ;  ed  in  questa  in  breve  tempo  fece 
tali  progressi,  che  dopo  aver  posto  mano  ni  pennelli,  copiando 
quadri  di  buoni  autori,  si  risolse  di  operare  di  propria  invenzione; 
anzi  avea  assunto  Pimpeguo  di  dipingere  due  quadri  grradi  per  la 
parrocchiale  di  Sonzogno,  villa  del  Bergamasco,  ne'  quali  avea  a 
rappresentare  Mose  bambino  sul  Nilo  ed  il  giudizio  di  Salomone, 
avendone  fatto  ancora  il  modello;  quando  ne  fu  distratto  da  al- 
cune combinazioni,  come  vedremo,  che  lo  distolsero  poi  total- 
mente dal  dipingere^  e  lo  decisero  a  dedicarsi  soltanto  aUWchiteir 
tura,  nello  studio  della  quale  avea  &tto  sommi  progressi:  imper- 
ciocché gli  suoi  primi  disegni  e  progetti  di  edifizl  fatti  di  suo 
capriccio  erano  tali,  si  per  per  la  pulizia  del  lavoro,  che  per  la 
disposizione  delle  parti,  secondo  le  vere  regole  dell'arte,  che  pie- 
namente dimostravano  la  profonda  sua  intelligenza  in  quest*  arte 
ed  i  fidici  suoi  aTanzamm^. 

Nè  punto  è  da  meravigliarsi  che  in  pochi  anni  ei  giunto  fosse 
a  tal  seuno.  quando  vogliasi  riflettere  al  suo  raro  talento  ed 
buona  dispui»izione  che  avea  per  la  sua  professione.  Fu  oeirannu 
1759  dal  Senato  Veneto,  ad  esempio  di  altri  sovrani,  eretto  in  questa 
città  un  collegio  militare  in  GastelTecchio,  e  ad  istruzione  de*  gio- 
vani alunni  scelti  fìmmo  maestri  abili  in  tutte  quelle  fscoltà  che 
si  rendeano  necessarie.  Avendo  il  Castella/./.i,  ad  istanza  del  celebre 
nostro  Torelli,  assistito  e  col  consiglio  e  coli' opera  Gio.  Battista 
Bertolini  perito  ingegnere,  già  stato  eletto  a  maestro  di  arclutettura 
civile  e  militare  m  quel  collegio,  ne*  due  disegni  della  duplice  architet- 
tura, che  a  saggio  di  sua  abilità  e  cognizione,  gli  erano  stati  ordì* 
nati  entro  un  prefisso  termine,  li  quali  applauditi  furono  dal  Matri- 
strato  di  V  enezia,  a  cui  erano  stati  spediti  ;  e  bramando  il  Torelli, 
il  quale  godeva  sommo  credito  in  Venezia  ed  aveva  le  più  pos- 
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Bentì  aderaue  di  mosfcnni  ad  un  tempo  stesso  gmto  al  Oastel- 
lazzi,  ed  asaicanure  nel  posto  il  Bertolini  suo  protetto,  in  tnl  modo 
si  maneggiò  presso  quel  Magistrato,  che  ebbe  a  riesci rgli  di  farlo 
eleggere  a  di  lui  compnj^o,  con  onorevole  stipendio.  Michelangelo 
ritrovavasi  allora  in  Bologna  per  alcuni  suoi  domestici  affari,  e  restò 
Horpreso  ad  una  sì  inaspettata  nuova,  che  totalmente  impedivagli 
dì  godere  d^una  vita  libera,  a  cui  si  sentirà  per  natura  inclinato  ; 
ma  tanto  adoperossi  il  Torelli,  cìie  risolver  lo  fece  ad  assumere  un 
tale  incarico:  e  da  questo  punto  abbaiidoiuita  del  tutto  la  pittura, 
gli  fu  forza  di  dedicarsi  soltanto  all'architettura,  come  si  è  più  sopra 
accennato.  Esercitò  il  Castellazzi  Taffidatogli  incarico  con  tutto  il 
fervore  ed  impegno,  ed  eziandio  con  sommo  suo  onore,  poiché 
meritossi  gli  encomi  del  S^tìo  alla  Scrittura  alla  vista  de*  bei  di- 
B^ni  fatti  dai  suoi  allievi,  a  tanto  riusciti  i)er  la  cura  ed  atten- 
zioni di  Ini  e  del  collof^^a  mìo  il  Bertolini.  Ma  ciò  non  basta;  fu 
ivi  Michelangelo  per  vari  mesi  eziandio  supplente  al  nostro  Ven- 
tretti,  ammalato,  nella  cattedra  delle  matematiche  che  furono,  fino 
dai  primi  suoi  anni,  la  pomone  a  lui  gratissima  de*  suoi  studi  ed 
occupazioni. 

In  questo  frattempo  ammalò  il  Torelli  e  fu  nel  1781,  e  per 
tal  modo  e  sì  g-raveniente  che  dovette  cedere  al  <-oniune  destino, 
compianto  da'  suoi  cittadini  che  lo  amavano  e  ì>tiniavuuo  ]H  r  lo 
sue  letterari  e  scientifiche  produzioni.  Ma  seper^  a  tutti  di.s])i acque 
la  perdita  d'un  uomo  sì  illustre,  egli  è  ben  agevole  a  concepirsi 
quanto  dolorosa  sia  stata  pel  Castellazzi,  che  divenuto  era  del 
Torelli  amicissimo,  confidente  e  compapfno,  tanto  che  di  vari  suoi 
manoscritti  vivendo  gli  fece  dono,  ed  in  morte  legogli  s^saata 
oncie  d*  argento  lavorato  in  pegno  di  sua  amicizia. 

Alla  memoria  di  questo  illustre  letterato  fu  eretto  nobile  mo- 
numento nella  chiesa  di  S.  Anastasia,  col  suo  busto  in  marmo  sul 
disegno  del  Castellazzi  medesimo. 

Quantunque  cpli  poi,  nonostantp  la  mancanza  d'un  sì  grande 
uppogi^io,  non  disperasse  di  sostenersi  nel  Collegio,  mediante  il  ben 
conosciuto  suo  merito,  tuttavia  ritenne  a  lui  piìt  proficuo  Fabsen- 
tarsi  di  là,  dopo  sedici  anni  di  permanenza,  e  recarsi  in  Venezia; 
colà  invitato  da  que'  nobili  uomini  suoi  padroni,  a'  quali  noto  era 
il  suo  valore  e  perciò  bramavano  di  averlo  vicino.  Non  pochi  fu- 
rono i  disegni  e  progetti  d'architettura  che  fece  il  Castellazzi,  ed 
altri  molti  che  non  ebbero  effetto,  i  quali  rimasti  dopo  la  sua 
morto  presso  i  suoi  eredi,  meriterebbero  d^essere  resi  pubblici  con 
r incisione  a  gloria  del  suo  autore.  Tra  questi  disegni,  due  v  r.r 
8ono  da  lui  preparati  per  la  chiesa  di  Tomba,  e  per  quella  de' 
Filip|)ini,  molto  migliore  di  quello  del  Camerata  veneziano,  a  cui 
poscia  appigliaronsi  que'  Keligiosi  ;  ed  altro  parimenti  pel  ristauro 
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interno  della  chiesa  di  S.  Stefano,  che  neppure  ebbe  effetto.  Place 
pure  im  disegno  di  magnificn  porta  di  città  che  servir  dovea  per 
questa  porta  del  VesLovo.  che  h  fronte  delle  nltre.  è  la  più  «lisa- 
doma,  traendone  dalle  due  superbe  porte  del  l'alio  e  la  Nuova 
un  tutto  sì  bello  e  si  ben  inteso,  che  se  fosse  stata  e^^eguita,  sa^ 
rebbe  stata  meravigliosa,  e  reso  arrebbe  chiaro  per  sempro  il  suo 
nome. 

A  mostra  del  suo  valore  iti  architettura  esìsto  in  questa  città 
il  palazzo  Ottoliiii  in  capo  alla  gran  Piazza,  detta  della  Bra,  eretto 
daV  fondamenti  intomo  Tanno  1764;  il  quale,  a  fronte  del  superbo 
palazsso  della  Gran  Guardia  e  dell'altro  de^  Guasta-Yerza,  &  nono- 
stante bella  comparsa  ed  è  riguardato  con  piacere*,  sebbene  in  es- 
senza del  Castellazzi,  abbia  sofferto  delle  non  pìccole  alterazioni 
nella  sua  esecuzione,  e  particolarmente  uell'  internò  eoa  sommo 
dispiacer  del  suo  autore. 

Non  parlo  della  casa  che  innalzi^,  contigua  a  qudla  Setpini, 
ora  Salvetti,  continuandovi  T  ordine  degli  appartamenti,  secon^  la 
vecchia  fabbrica  ehe  ha  una  fronte  discreta,  che  non  era  bene  Tal» 
tfrarc,  non  ess('n(l(j  però  (juesta  consideraììile  ehe  jier  la  sua  esten- 
sione. Di  commissione  del  fu  Co,  Domenico  Ottoliui,  prese  in  di- 
segno il  nostro  Anfiteatro  delT Arena,  in  tutte  sue  parti,  ma  non 
fu  pubblicato,  come  erasi  divisato;  e  si  conserva  presso . ì' suoi 
eredi.  Essendosi  deliberato  di  ristringere  alquanto  il  boccascena 
del  Teatro  Filarmonico,  onde  renderlo  ai  cantanti  più  amìonioso. 
ne  fu  dato  1* incarico  al  Castellazzi,  il  quale  prolungò  sul  paleo 
il  proscenio,  continuandovi  la  stessa  decorazione  di  colonne  e  ca- 
vando nell*  int^colunnio  quattro  palchi  per  parte  di  più,  con  che 
venne  a  procurare  al  Teatro  stesso  un  comodo  e  vantaggio  mag- 
giore. Pel  Teatro  ]ioi  detto  della  Fenice  in  Venezia  e^li  preparato 
avea  il  suo  progetto  p«l  concorso,  secondo  il  programma  ;  ma  av- 
vertito che  a  qualunque  disegno,  benché  bellissimo,  sarebbe  pre- 
ferito quello  del  Selva,  comunque  egli  fosse,  si  ritirò  dall'impresa. 
Merita  che  qui  si  ricordi  il  belP  altare  eretto  nelP  Oratorio  dì 
S.  Elisabetta  (ora  cappella  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Monastero): 
imperciocché  se  questo  è  preprevole  per  la  tìiateria  e  per  l'esecu- 
zione, molto  più  lo  è  per  la  forma;  e  da  questo  ben  si  comprende 
quanto  fino  fosse  il  gusto  e  V  ottimo  pensare  ed.  operare  in  archi- 
tettora  del  Gastellazzi  che  ne  diede  il  disegno.  Fu  Miebelaogelo 
Castdlam  di  bella  presenza  e  buon  colorito,  le  fattezze  del  volto 
ebbe  r^randiose,  la  capigliatura  bionda,  con  occhio  cilestro.  ed  er- 
culea la  forma  della  persona.  Fervido  assai  nel  teinperaniento,  dif- 
ficilmente sapea  reprimere  i  primi  moti  dell'  ira  ;  e  poiché  esercitato 
erasi,  nelhi  scherma,  sapea  far  constare  sue  ragioni  negli  incontri 
con  maggior  coraggio.  Ingenuo  poi  era  nel  suo  carattere  e  di 
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probità,  mal  sofferendo  anche  1'  ombra  di  sospeito  che  potesse 
offuscare  il  suo  candore;  e  sì  ffittiiniente,  elio  temendo  compromf»s«?o 
il  suo  ouore  in  certa  fabbrica  che  stavasi  erigendo  pel  N.  Uomo 
suo  padrone,  per  la  indegna  condotta  di  due  suoi  &ttOTÌ,  iftiifta  n 
fa  la  bile  ^  cui  si  acoese,  che  resi  vani  tutti  i  rimedi  dell*  arte, 
dopo  otto  gionii  di  malattiat  tratto  al  sepolcro,  essendo  in  età 
d^anni  cìnqnantncinque,  il  pìomo  2!)  Aj^osto  del  17**1;  »"  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  8.  Paolo  in  Venezia  sua  parrocchia.  Uomo 
degno  veramente  di  più  lunga  vita,  che  condusse  nubile  e  mo- 
rigerata. 

ROSA  GIORIO  GASTELLAZZI  ?ittrigb 


Uscita  di  tivilc  ed  onesta  fanii^jlin,  i  I  be  quelV educazione  ch'era 
propria  alla  sua  condizione.  Era  c:ssa  di;sturaie  di  corpo,  ma  fu  però 
conqpensata  dalla  natura  d'un  ingegno  a  poche  donne  concesso  e 
con  tale  disposiàone  per  la  pittura,  che  se  coltivata  TaTesse  con 
metodo  e  con  li  conTenevoli  studi,  come  fu  più  e  più  volte  con- 
f^i^'^li  ita.  sarebbesi  resa  celebre  e  procacciato  a!  suo  nome  fama 
perenne.  Ne'  primi  suoi  anni  attese  al  ricamo  a  colori,  indi  poi 
le  prese  vaghezza  di  esercitarcìi  nel  miniare;  e  copiaikdu  alcune 
miniature  della  celebre  Rosalba  Garrerai  .acquista  in  breve  buona 
pratica  di  dipingere.  Quindi  per  cosi  dire,  fecesì  ardita  a  trar  dal 
vero  e  far  ritratti,  ne'  quali,  se  prima  non  colse  perfettanicnte 
nelle  tisonoinie,  seppe  peraltro  con  estrema  diligenza  eseguirli. 
Ho  detto  ardita,  iniperciocihè  uiuuo  studio  ella  fece  a  disegnar 
eolia  matita^  nessuno  sui  libri  che  trattano  degli  elementi  delf  arte, 
6  non  fu  possibile,  nè  allora  nò  poi,  persuaderla  a  cuj  iai  ',  onde 
accoppiar  potesse  la  cognizione  alla  pratica;  nonostante  che.  di  poi 
che  fu  mof^lie  di  Giu5?eppe  Ca^tellazzi,  tanto  esso  che  il  fratel  suo 
Michelangelo,  {che  forunito  eiasi  un  corredo  di  scelte  stampe,  di 
uadri  di  vari  cdebrì  pennelli  e  di  gessi  tratti  dàlia  natura  e 
alle  antiche  statue)  lasciato  non  avessero  intentato  ogni  mezzo 
per  persuaderla.  Limitò  essa  pertanto  le  sue  produzioni  alle  sole 
teste,  con  poco  più  della  persona,  percliè  a  questo  riducevusi  la 
sua  pratica,  uè  più  oltre  estendevansi  le  sue  cognii^ioni.  E  vedendo 
sempre  più  pregiarsi  i  ritratti  che  andava  fìieendo;  maggiormente 
si  rese  ella  renitente  in  non  voler  prestarsi  ad  apprendere  Taite 
per  princijit.  di  se  stessa  contenta,  jioìcÌk''  contenti  jiur  rimane\*ano 
quanti  a  lei  ricorrevano  per  ottenerne.  E  ditutti  ella  ne  lece  in 
numero  incredibile,  con  applauso  ben  meritato,  perchè  veramente 
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eraiio  beliissimi  ;  «  ciò  fu  alla  prima  venuta  de'  Francesi  in  Ve- 
rona, nonché  poi  degli  Austriaci,  ue'  quali  iucuutri  ehhe  a  servir 
personaggi  di  riguardo,  con  suo  sommo  vantaggio,  credito  e  luna. 
Terminò  questa  brava  pittrice  la  sua  carriera  mortale  nell^età 
d'anni  64  il  giorno  25  di  Gemuto  del  1818. 


GIAMBATTISTA  LOCATELLI  scultobe 


Nacque  in  Verona  l'anno  1735  e  fu  discepolo  di  Gio.  Angelo 
Finali  valete  scultore.  Fu  egli  dotato  di  grande  talento,  poiché, 
oltre  il  farsi  distinguere  nella  scultura,  dicesi  che  fosse  pratico 
inoltre  di  tutte  le  lingue  viventi.  Fece  in  Verona  le  due  statue  di 
marmo  della  Fede  e  della  Speranza  con  due  puttini  nel  frontispizio 
dei  magniiicu  aliare  della  Madonna  del  i'opulu  iu  questa  Cattedrale  ; 
ed  in  Padova  la  statua  dì  Pietro  d*  Abano  nel  prato  della  Valle. 
Lasciò  sue  opere  in  Venezia  e  I^ondra,  e  ne  mandò  sino  nelle  Indie. 
Intraprese  molti  visi^^iri  <•  staljilitosi  poscia  in  Milano  fu  stimato  me- 
ritevole d'essere  di*  Inai  ato  scultore  del  Museo  Bonaparte.  Terminò 
nella  detta  città  lu  sua  viu  settuagenario,  li  18  Maggio  del  1805. 

GIOVANNI  BENDAZZOLI  scpltorb 


Fu  questo  veronese  e  viveva  nell^età  stessa  del  Locateli!.  È 
opinione  che  sia  stato  discepolo  di  Lorenzo  Muttoni,  la  cui  moglie, 
di  nome  Caterina,  era  sua  sorella:  ma  non  riuscì  che  un  mediocre 
scultore.  Eravi  una  sua  unica.opera  in  questa  città,  cioè  un  S.  Mi- 
chele, sopra  la  porta  della  sua  chiesa,  condotta  assai  bene,  perchè 
diretto  dal  detto  Locatelli  e  da  altri  migliori  maestri  di  lui,  la 
quale  si  conta  per  la  migliore  delle  sue  opere,  non  mai  essendogli 
rioscito  di  fare  1'  uguale.  Questa  statua  fu  poscia  da  altro  scal- 
pello tronmtata  in  una  Minerva  e  collocata  sulla  scala  della  casa, 
m  cui  fu  ridotta  la  detta  chiesa  di  poi  la  sua  soppressione.  Passò 
poi  a  stabilirsi  in  Vicenza  ;  ma  poche  opere  sono  quelle  che  colà 
fece,  come  rilevasi  dalla  Guida  di  quella  città  del  1779.  Notansi 
de!  Bendazzoli  le  cinque  statue  e  li  due  hassi  rilievi,  con  due 
Angioli,  che  sono  nella  facciata  della  chiesa  de'  SS.  Faustino  e  Gio- 
vila; le  piccole  statue  che  adornano  la  custodia  dell'aitar  maggiore 
in  S.  Corona;  e  così  pure  le  due  statue  rappreeratontì  il  cekbre 
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architetto  Andrea  Palladio  e  T Architettura,  nnnicchiate  nell' atrio 
delia  casa  detta  del  Palladio,  ora  Faccioli.  Nella  Guida  di  Padova 
del  1817,  fra  le  statue  che  adomano  il  Prato  della  Valle,  opere 
dì  vari  scalpelli,  due  se  ne  dinotano  del  Bendazsoli;  quella  di  Cesare 
Piovene,  e  quella  dì  Antonio  Zaceo,  condottiere  delle  armi  venete, 
che  sono  nel  primo  recinto,  che  da  ultri  si  vof^liono  lavorate  da 
Pietro  Muttoni  suo  nipote,  di  cui  piirlereuio,  che  è  noto  esser^i 
trattenuto  in  Vicenza  presso  di  lui  qualche  tempo  ;  e  non  per 
alfro  sanumo  state  attribuite  al  Bendazaoli  che  per  essere  allo  stesso 
state  commesse  e  pagate. 


PIETRO  PUTTINI  scultobb  s  abchitstto 


Prima  peraltro  di  parlare  di  lui.  premetter  si  deve  che  sul  prin- 
cipio del  secolo  passato  fioriva  nn  (ìiaconio  Puttini,  probabilmente 
«ìuo  padre,  uummuto  dui  austro  Lauceui  nella  sua  Kicreazioue  Pitto- 
rica, del  quale  il  principale  esercizio,  nella  sua  professione  di  taglia^ 
pietra,  era  quello  di  erìgere  altari  di  marmo,  partioolarmente  dì 
altrui  diseg^no;  e  due  ne  annovera  dallo  stesso  egregiamente  ese- 
guiti, nella  chiesa  delli  Scalzi,  che  sono  quelli  di  8.  Teresa  e  di 
Giovanni  della  Croce,  che  son  di  gran  mole.  Quello  di  S.  Teresa 
(dice  il  MafFei  nella  Yeroaa  Illustrata)  posa  alla  moderna,  nobili- 
tato principalmente  dall'essere  tutto  di  verde  antico.  Quello  dì 
S.  Giovanni  della  Croce  è  singolare  per  la  bizzarrìa  del  disegno 
e  per  la  vaghezza  do'  marmi  inviliti  peraltro  dalle  stravaganze  e 
stranezze  in  iirchitettura.  per  vaghezza  di  novità  introdottesi  fin 
dal  secolo  autecedeiite  ed  usate  dal  P.  Giuseppe  Pozzo  di  questo 
Ordine,  che  ne  fu  rarchitetto.  Sul  disegno  del  Bolognese  Francesco 
Bibbiena  eseguì  il  grandioso  altare  dì  S.  Pietro  d'Alcantara  nella 
chiesa  di  S.  Bernardino  e  d'un  egual  gusto  in  architettura.  Nè 
di  questo  artefice  più  oltre  sappiamo.  Di  Pietro  è  il  bellissimo 
altare  di  marmo  in  S.  Elisabetta,  sul  diseguo  di  Michelangelo 
Gastellazzi,  ed  il  monumento  in  S.  Anestesia  eretto  al.  rinomato 
Giuseppe  Torelli,  d* architettura  dello  stesso  CastellasBKÌ.  Altre  opere 
ei  fece  in  Verona,  ma  molte  più  in  Itovigo,  come  ci  fa  noto  il 
Bartoli  nella  Guida  di  quella  citta.  Avea  l'atro  dato  saggio  del 
suo  valore  colà  fin  dall'anno  174J  nel  bellissimo  aitar  maggiore 
di  maimo  di  Carrara  incastrato  di  verde  antico,  della  chiesa  di 
S.  Steftno,  nella  quale  fa  da  lui  pure  selciato  il  pavimento  del 
coro  e  del  presbiterio,  pavimenti  di  marmo.  Indi  liei  1759  nella 
chiesa  della  Madonna  detta  dei  Sabiom  si  aggiunsero  le  due 
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cappelle  laterali,  sul  t/isff/no,  come  dice  il  detto  JBartoli.  di  l'ieiiv 
ttUimi  scultore  ed  architelto  veronese;  e  yì  fece  anche  un  aitare, 
che  è  il  teizo  di  numero.  La  torre  deirOrologio  in  quella  città  è 
pure  opera  del  Puttini,  che  comiiiciò  «d  innalzarla  nel  1763  e  dopo 
qualche  interruzione  di  tempo,  nel  mese  di  Maggio  delFanno  1769 
la  diede  compiut^i  fino  ni  cornìrionp  eon  una  ìtalaiistrata  airintoroo. 
Quale  poi  ne  foscie  la  cagione,  non  ne  fu  ])iù  du  Pietro  ripigliato 
il  lavoro,  e  fu  condotto  al  suo  termine  intorno  il  1790  da  cerio 
Antonio  SìlTestrinì.  Condusse  pure  altre  opere  per  Pemura,  secondo 
il  Barotti  nella  sua  Guida.  Un  bellissimo  altare  di  scelti  marmi, 
rrinfiguo  a  quello  del  SS.  Sacramento  Fanno  17ó!),  nella  Catte- 
drale di  quella  città.  Il  beirnltare  di  marmo  nella  cappella  presso 
quella  del  Kosario  nella  chiesa  di  S.  Domenico  ;  ed  eseguì  in  marmo 
anche  il  contonio  esteriore  della  porta  ddla  chiesa  di  S.  Cristo- 
foro della  Certosa  sul  disegno  di  Gaetano  Barbieri  ferrarese.  Vi- 
veva ancora  questo  artefice  dopo  il  1781. 


ANGELO  DA  CAMPO  riTTORs 


Nacque  l'anno  1735.  Tobia  suo  padre  non  mancògli  di  quel- 
li educazione  che  a  lui  conveniva;  e  mostrando  inclinazione  per  la 
pittura,  n^ebbe  in  questa  a  maestro,  com'è  opinione,  Micheiiingtlo 
Prunati,  pittore  al  suo  tempo  di  qualche  merito.  Uscito  dalla  scuola 
del  maestro  dicb» -i  ad  operare  da  sè,  dipingendo  parecchie  tavol<' 
e  quadri  che  couciliarc)no  .stima.  Fra  le  varie  sue  opere  |ir*'iriahile 
è  la  Uivolu  che  fece  per  la  parrocchiale  del  paese  di  S.  Ambrogio 
in  questa  provincia,  dimostrando  in  essa  qimnto  feconda  fosse  Is 
sua  fantasìa  e  come  ben  fondato  egli  fosse  nella  sua  arte.  Bap- 
presentò  in  questa  il  detto  S.  Arcivescovo  di  Milano  sul  limitar 
della  porta  della  .sua  Cattedrale  nell'atto  imperioso  di  vietare  l' in- 
gresso nel  Tempio  ali"  imperatore  Teodosio,  lordo  ancora  del  sangue 
de'  cittadini  di  Tessalonìca;  è  dessa  copiosissima  di  figure,  e  puosd 
in  vero  chiamare  un  vero  poema  della  pittura.  Ad  esempio  di  Ti- 
siano,  di  Paolo  e  di  altri  principali  arfa^ci,  ritrasse  in  quest*<^iaa 
alcuni  de'  propri  amici;  poiché  nella  persona  di  un  diacono  vi  ri- 
trasse il  P.  Giuseppe  Culeti  Agostiniano  allora  in  questo  Monastero 
di  S.  Eufemia;  e  nel  cherico  col  turibolo  l'abate  Sanie  Fontana, 
allor  giovinetto,  tuttora  vivente  e  pienamente  noto  alla  repubblica 
letteraria.  Fece  egli  due  quadi  i  grandi  ad  olio  di  fonna  ovale,  in 
uno  de*  quali  espresse  S.  Ignazio  Lojola,  con  p^erof,'^lifìei,  puttini, 
paesaggio  ecc.;.  e  uell' altro  S.  Luigi  Gonzaga,  ad  imitazione  nel 
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resto  del  sopradetto;  quadri  commessigli  dal  R.  D.°  Ignazio  Fontana 
zio  dell'abate  suddetto,  li  di  cui  nipotini,  figli  di  Folice  mn  fra- 
tello, piacque  ni  Da  Campo  di  ritrarre  np*jli  Aii^nolLtti  ;  quadri 
che  costarono  ai  committente  ventiquaUro  zeccliini  Veneti.  Si  di- 
stìnse eziandio  ne*  paesaggi,  come  puosst  Tedere  in  casa  Benini  a 
S.  Salvar  Vecchio,  ove  alcuni  ve  ne  sono  di  eccellente  maniera, 
con  figure  di  cavalieri  e  i^unie  a  cavallo.  Soiiovi  ])urinienti  sue 
opere  in  casa  Canossa:  ed  ancora  nel  loro  grandioso  inln/zo  al 
Ghrezzono;  come  pure  in  casa  MaH'ei  a  b.  Pietro  Incarnano  sue 
pittare  a  fresco  e  ad  olio  degne  di  stima.  L'apoteosi  di  Ercole, 
flotto  in  su  a  fresco,  nel  palazzo  Pellegrini  al  Ghievo,  è  opera 
sna  bellisaitna.  In  pubblico  per  quanto  si  sappia  non  altro  esiste 
in  questa  città  che  un  suo  quatìm  fra  gli  intorcoluiinl  nella  detta 
chiesa  di  S.  Pietro  Incariiario,  con  S.  Pit'tro  che  riceve  le  chiavi 
dal  Divin  liedeutore,  presenti  gli  Apostoli,  quadro  da  lui  dipinto 
nella  sua  avanzata  età,  in  cui  ci  sono  alcune  parti  degne  di  con- 
siderazione. 

Dipinse  una  tavola  per  Ht)vigo:  ed  altra  per  Belluno,  ove  figurò 
S.  Niccolò  da  Bari,  protettore  in  i.speeialità  de'  naviganti;  e  nel 
sottopostovi  Adige  vi  rappresentò  una  zattera  trasportata  a  seconda 
dell'impeto  deUe  acque,  con  sopravi  varie  persone  rivolte  al  Santo 
in  atto  d'ìmidorare  il  suo  ajuto  nell*  imminente  pericolo  di  nau- 
fVagare.  Quantunque  grave  di  età,  non  mai  al  Da  Campo  mancò  il 
vigore  e  lo  spirito,  raeeontandosi  che  ne*;li  ultimi  anni  di  sua  vita, 
fece  una  tavola  grande  da  altare  per  non  so  qual  paese,  nella  quale 
fra  vari  Santi  dovendovi  comprendere  S.  Luigi  Gonzaga,  nè  vo- 
lendo, come  suol  dirsi,  che  egli  vi  stesse  a  pigione,  lo  dipinse 
rivolto  alla  SS.  Triade  che. v'ha  in  alto,  dulia  quale  discende  in- 
verso di  lui  un  raggio  di  luce  che  tutto  l'irradia:  bellissimo  pen- 
siero invero  e  degno  d'imitazione.  Di  maggiori  n')ti/.ie  si  potreb- 
bero accrescere  queste  memorie  del  Da  Campo,  se  chi  ne  ha  raccolto 
in  buon  numero  ci  fosse  stato  cortese  di  significarcele.  Resta  ancora 
peraltro  a  dirsi  che.  Ihmx  liè  nonagenario,  divisato  avea  di  lasciare 
alla  cliie-^a  di  S.  Eufemia  sua  parrocchia  una  Tnemorìa  di  sè,  in 
un  quadro  grande  nel  laterale  alla  destra  della  cajìpella  maggiore, 
ove  aveva  a  figurarvi  la  Deposizione  del  Signore  ;  ma  appena  ne 
avea  preparata  la  tela  che  ra  colpito  d^apoplessia,  che  dopo  pochi 
mesi  lo  condusse  al  sepolcro  nel  Febbraio  del  1826  in  età  d^anni 
novantuno.  Fu  il  Da  Campo  quarant'anni  circa  Direttore  di  questa 
Accademia  di  pittura.  Ebbe  fiorita  sruola  sì  dei  suoi  rlie  d'estranei, 
alcuni  de'  quali  gli  fanno  graud'onore,  essendo  egli  per  natura 
paziente  ed  amoroso  neirumniaestrure  nell'arte  li  suoi  discepoli,  li 
^uali  desiderava  di  costumi  morigerati  e  cristiani,  quali  erano  ve- 
«unente  i  suoi;  imperciocché  ^li  era  Angelo  non  sokunenté  di 
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nome  ma  eziandio  di  costumi,  essendosi  couservato  anche  celibe 
fino  alla  morte.  Fn  i  suoi  scolari  il  Nob.  sig.  Co.  (1)  Balladuro, 
die  attende  per  suo  diTertimento  al  disegno  e  al  dipbg^,  ri- 
trasse il  Da  Campo  sì  vivamente,  che  non  altro  gli  manca  che 
la  parola.  Fu  sepolto  nel  iliiostm  di  S.  Bernardino,  ove  allora, 
come  in  pu1)hlico  Cimitero  si  tuimiluvano  li  cadaveri  di  tutti  li 
cittadini  ;  ed  in  sulla  sua  lapida  sta  incisa  la  seguente  onore- 
Tole  iscrizione,  parto  della  dotta  penna  deIl*aniico  suo  TAb.  Sante 
Fontana  già  nominato: 

A  P.  il 

AliOELO  TOBIAE  F.  A  CaUFO 
QdO  OfOBnO  QUA  FOLLKUT  ABTB  SPBGDBII  B8I0 

Tabula  ad  Abam  vazoiam  ih  Mot  Ambroxh  S. 

ACADXIUAE  FUTUKAE  XL  FebmE  PBB  AwSOB 

MonEnATORi  eouegio 

VlKO   FIDEI  MOKUMQ.   INTKUKITATE  SJNGLLAKI 

Inque  Vita  tel  t£.\uitee  uegenda 
Facili  suavcq.  ad  ixeuplcm 
QUOD  VBm  vaxihb  phabbuit 

In  alenda  atql'e  scstextanda 
Paula  matke  sua  senio  con'fecta 
Amicuuuu  lauoitiùmbus  recreàtus 
In  Nosocomio  Vbbako  et  irsi  cohfbctus  sono 

CiELEK.S  DECESSI!  AsNOS  AQEX8  XCI  PLUS  lONUS 

▼tt  Eio.  If^BBRUAB.  Aimo  do  D  eco  xxn 


ilLTitO  PAUuLAiìi  nnuuE 

Nncque  il  giorno  14  Luglio  dell'anno  17^ì8  nella  contrada  di 
S.  Maria  in  Organo,  ove  avea  la  paterna  sua  abitazione.  Fu  edu- 
cato nella  scuola  di  Antonio  Cavaggioni,  che  si  è  già  nominato,  il 
quale  troppo  presto  lo  abbandonò,  essendo  morto  Tanno  17G7. 
Avrebbe  potuto  il  Parolari  appoggiarsi  ad  altro  maestro,  onde  colla 
scorta  iVì  nuova  jjfuida,  calcare  una  via  sicura  e  niifjliore  ;  ma  qual 
se  ne  fos.se  la  (un'ione,  che  non  vorrei  attribuire  ;i  presuiizion  di 
se  stesso,  volle  piuttosto  operare  da  sè;  e  perei»  non  arrivò  mai  a 
far  gran  passi  e  progressi  nell^arte,  nè  ad  oltrepassare  la  medio* 
critàf  ancorché  non  fosse  scarso  d^ing^no  e  di  penetrazione* 


(1)  liaDca  il  uome 
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Bue  sue  tavole  ad  olio  erano  nelle  chiese  di  S.  Bortolonieo  in 
Monte  ed  in  S.  Maria  Rocca  Maggiore,  dalle  quali  poteasi  rico- 
noscere il  suo  merito  ;  ma  questo  due  chiese  ora  sono  state  sop- 
presse. 

Esìstono  però  le  sue  opere  a  fresco,  e  di  queste  in  grande  una 

se  ne  può  mostrare,  ed  è  il  soffitto  della  parrocc  Inule  di  Grczzaiiu; 
e  nella  stessa  villa  l'Oratorio  dell'abate  Qaspari,  tutto  siinilinerite 
da  lui  dipinto.  Dipinse  in  Verona  a  ciiiai-(j8curo  la  facciata  della 
casa  Lupati  sulla  via  de'  Scrimiari,  rap])resentaDdoTÌ  le  quattro 
parti  del  mondo,  che  dà  pienamente  a  conoscere,  che  con  tutti  i 
suoi  sforzi,  non  eraai  potuto  avvantaggiar  punto  néll*arte.  Dicesi 
che  nella  casa  del  parroco  di  S.  Martino  B.  A.  vi  sieno  due  staiize 
dal  Purolaii  dipinte,  da  aunoverarsi  fra  le  opere  sue  iiiigliori.  Fece 
ultiiuameiite  vane  Via  Crucis  per  alcune  chiese  di  città  e  di  cam- 
pagna ;  ma  il  suo  dipingere  non  essendo  però  molto  netto,  le  sue 
pitture  per  consegUMlza  poco  soddisfano  l'occhio  degli  amatori. 

Benemerito  a  ragione  sarà  poi  il  Parolari  de'  nostri  fabbri 
ferra)  c  degli  intagliatori  in  legno,  che  (jual  maestro  loro  lo  ri- 
guardarono, a  lui  ricorrendo  nelle  bisogne  loro  di  far  opere  di  tutto 
moderno  gusto  ;  e  non  pìcciol  merito  a  lui  ne  viene,  se  seppe  sulle 
buone  vie  incamminarli.  Pervenuto  agli  anni  settantatrè  e  mezzo 
circa  e  conservatosi  fino  a  queir  età  in  pieno  vigore  di  sanità,  sor- 
preso da  colpo  apoplettico,  dopo  tre  idiomi,  ceder  dovette  al  co- 
mune destino,  correndo  il  giorno  29  Dicembre  dell'anno  1811. 


NICOLA  MARCOLA  pittore 


Fu  questi  il  figlio  maggiore  ed  allievo  di  6io.  Battista  Mar* 
cola,  di  cui  si  è  data  notizia;  e  fu  dotato  di  tutte  quelle  pre- 
rogative che  formar  possono  im  eccellente  pittore,  di  maniera 
che  se  morte  non  ce  lo  rapiva  di  circa  32  anni  nei  1770  c  nel 
più  bello  de'  suoi  avanzamenti,  sarebbesi  certamente  acquistato 
gloria  e  fama  maggiore.  Nella  sagrestia  dì  S.  Niccolò  esiste  un  suo 
quadro,,  in  cui  è  figurato  il  B.  Giovanni  Marinonio  col  crocifisso 
in  mano  ;  ed  a  fresco  nel  soffitto  deirOratorio  di  S.  Jacopo  Maff- 
giore,  il  detto  S.  Apostolo  in  gloria.  Eravì  in  S.  Margherita  un 
suo  quadro  ad  olio  col  miracolo  del  giumento  che  si  prostra  da- 
vanti il  SS.  Sacruateato,  presente  S.  Antonio  di  Padova  e  l'in- 
credulo Bretico;  ed  altro  parimenti  in  S.  Salvar  Vecchio  col  IMvin 
Redentore  fra  gli  due  discepoli  in  Emaus,  mezze  figure.  A  Nicola 
si  assegnano  li  sette  dolori  di  M.  V.  in  piccole  figure  dipinte  ad 
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olio,  'in  altrettaoti  stendardi  in  S.  Maria  della  Scala,  che  servono 

ywr  V  nnniinìe  processione  nella  Domenica  di  Passione  ;  e  così  pure 
io  stendardo  inarrtriore  con  Opsìi  deposto  in  seno  ali  Addolorata 
Madre,  iS.  Giovamu  e  lu  Maddalena  piangente,  e  nel  rovescio  un 
Àngiolo  grande  colla  Croée:  ma  questo  per  esser  logoro  fìi  rinno- 
vato e  fattovi  dipingere  lo  stesso  argomento  sul  disegno  medesimo 
dal  vivente  (liovanni  Ciiliarl.  Di  Xicola  ;n'vi  unì  tempio  della  Ma- 
donna di  Monte  in  Vicen/a  la  tavola  ad  un  altare  colla  B.  V.  in 
alto  e  nel  piano  li  sette  toudatori  deirOrdine  de'  Servi  di  Maria, 
come  ci  mostra  la  Guida  di  quella  dtfcjL  E  così  pure  di  kd  con- 
serransi  nello  stabilimento  dedicato  alle  Belle  Arti  in  Lovere, 
come  si  ha  da  quella  Descrizione  stampata  in  Milano  nel  1828, 
alle  pag.  41  al  N.  202  Pane  ed  Apollo  ;  ed  al  X  •2<  •?  min  Pi- 
viìiità  fra  le  nubi  ed  una  donna  seduta  fra  i  sassi  che  le  presenta 
un  fiore;  tutte  e  due  in  tavola. 


FBANCESCO  MABCOLA  httose 


Fn  parimenti  figlio  di  Clio.  Battista,  ma  più  che  alla  figura 
attese  alla  quadratura,  sotto  la  direzione  di  Filippo  Macc^iri  Bolo- 
gnese, pittore  rinomato  di  architettura,  di  cui  si  è  parlato  :  e  riuso» 
uno  de"  suoi  più  valenti  discepoli.  A  saggio  del  suo  valore  basterà 
il  vasto  refettorio  di  questo  Ven.  Seminario  da  lui  sì  egregiamente 
dipinto  in  sì  beli*  ordine  di  architettura,'  che  attrae  rammiraxioBS 
degl'intendenti.  Le  figure  fra  gli  intercolunni  sono  opwa  di  Harco 
suo  fratello,  pittore  speditissimo  clie  fra  poro  ricorderemo,  il  quale 
Francesco  servì  in  molte  occasioni  mi  dipingere  rarchitettura  nelle 
sue  opere. 


DOMENICO  ZANCONTI  pittobb 


Nacque  in  Peseantina  terra  principale  di  questa  provinda  in- 
torno l'anno  1739.  Studiò  la  pittura  nella  scuola  dei  Mar  cola;  ms 

ad  onta  rlie  molto  s' aliatictusse  ed  avesse  a  niHestri  f^eni  derif«a- 
niente  nati  per  questa  bell'arte,  poco  protitto  etjli  fe<e,  lìiancamio 
del  talento  necessario  per  divenir  buon  pittore.  Non  è  però  che 
alcuna  volto  fatto  non  abbia  qualche  passabile  operetta,  quali  sono 
alcuni  di  que*  quadri  che  esposti  Tedeansi  sulle  bott^ha  degli  in- 
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doratori,  da'  quali  fu  molto  adopornto,  e  furono,  por  cosi  diro,  i 
suoi  nipconati.  Ardì  di  ture  una  tavola  ad  olio  colla  B.  V.,  il  Bam- 
bino, e  S.  Antonio  di  Padova  in  gloria,  e  sotto  S.  Martino  a  ca- 
Tallo  che  taglia  una  parte  della  sua  clamide,  onde  coprire  la  nudìth 
dì  un  mendico,  in  cui  si  raTTÌaaTa  che  alla  eua  buona  dìsposisnone 
di  operare  ra^l e  corrispondeva  la  mano  e  Tingej^o.  Questa  era 
nella  profanata  chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo;  e  la  sua  perdita 
poco  o  nulla  ha  pregiudicato  all'  arte.  Meglio  erasi  diportato  in  una 
copia  ad  oHo  -  di  una  taTola  di  Marco  Marcola,  ora  in  8.  Maria 
Antica,  dipinta  sul  muro  di  un  oapitdio  in  Pescheria,  in  cui  era 
effigiala  la  B.  V.  con  Gesù  bambino,  8.  Teresa  e  8.  Klia  profeta, 
che  nel  riaprirai  di  una  nuova  strada  rimase  rolla  cnppolletta  stessa 
atterrata.  L)ipinse  il  Znnconti  ad  olio  alcune  azioni  della  vita  di 
S.  Nicola  da  Tolentino  in  piccole  fìgurc  in  vari  partimeuti,  intorno 
una  statua  di  rilievo  del  detto  Santo,  nel  suo  altare  in  8.  Eufemia, 
A  fresco  poi  fece  un  Cristo  morto  in  grembo  air.addolorata  Madre, 
Col  diletto  Discepolo  nrrnnto,  su  d'una  cn^n  nella  via  che  da  S.  Gin. 
in  V  alle  mette  a  quella  detta  del  Redentore.  Foce  jture  varie  mo.stre 
ed  insegne  per  bottegai  ;  ed  un  (^uudn)  ad  olio  con  M.  V.  che  porge 
Gesù  bambino  a  8.  Antonio  di  Padova,  che  vedesi  esposto  sulla 
facciata  d' una  casa  prcnsu  il  Ponte  della  Pietra.  Ma  in  tanti  suoi 
({uadri  di  divozioni  e  di  voti  operò  sempre  con  tuono  di  tinte  con- 
formi. S' invoirliò  eziandio  di  dipinn;ere  a  cera  ]Mmien  nel  concorso 
che  ogni  auuo  tacevasi  in  questa  Accademia  di  pittura,  pel  premio 
fissato  dal  legato  testamentario  del  Cavalier  Lorgna  ;  e  quantunque 
egli  presumesse  di  prevalere  a*  suoi  competitori,  non  però  ebbe 
tanto  d'ingegno  per  superarli;  né  mai  poti-  ottenere  i  suffragi  a 
sè  favorevoli,  essendo  stato  superato  per  hen  tre  volte  in  tutti  i 
numeri  dal  vivente  l'aolo  Caliari.  Sappiamo  che  itresentò  pure  un 
8UO  quadro  uii  Accademia  di  Parma,  latto  per  un  muiiÌ  concorso, 
ma  credo  con  poco  esito.  Giunto  finalmente  il  Zaaconti  air  età  dì 
circa  70  anni,  cessò  di  vivere  nel  giorno  12  Novembre  del  1809, 
à€(po  un- anno  di  penosa  malattia. 


FEANCESCO  GIOYANìNI  RAIMONDI  pìttokb 


Ebbe  i  suoi  natali  in  questa  città  e  precisamente  nella  con- 
trada della  Colomba  il  giorno  19  Ottobre  delPanno  1739.  8uo 
padre  fu  Antonio  Raimondi  quondam  Francesco,  e  la  madre  Marina 
Pademo  Veneziana.  Da  Michelangelo  Prunati  ebbe  i  primi  rudi- 
menti della  pittura,  e  dipoi  la  sua  morte  passò  nella  scuola  di 
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Francesco  Lorenzi  a  qae*  tempi  fiorente,  cercando  di  maggìonneote 

avanzarsi  noli"  urto. 

Senonchè  fu  distratto  })or  (|ualche  tempo,  per  la  iuoesta  morte 
del  padre  e  per  le  vicende  di  8ua  famiglia. 

Operò  sempre  sullo  etile  del  suo  ultimo  maestro  ;  e  ci  è  noto 
che  mandò  una  sua  tavola  in  Udine,  il  cui  argomento  ossenflooi 
ignoto  fa  che  non  puossi  individuare  quale  sia  di  quelle  d'ignoti 
pittori  moderni  che  il  Maningo  nel  suo  libro  della  Pittura  Friulsuia 
ci  mostra  esistenti  nelle  chiese  di  quella  città.  Non  lasciò  alcuna 
opera  in  pubblico  nella  sua  patria  e  sole  alcuni  quadri  che  si  con- 
servaTano  nella  sua  famiglia.  Vagò  per  vart  paesi;  fu  a  Punu 
molto  tempo  ;  ed  infine  si  ridusse  in  Trieste,  o?e  anche  moxl  in 
età  di  circa  69  anni  nel  1808. 


MAfìCO  MAEUOLA  pittubb 


Nacque  Tanno  1740,  e  fu  da  Gio.  Battista  Marcela  suo  padre 
fino  dalla  sua  fimciullrnssa  incamminato  nella  pittura.  Fu  pittore 
universale,  ferace  d'invenzioni  e  d'una  speditezza  di  penneUo 

che  non  ebbevi  l'uguale  al  suo  tempo;  ma  con  tali  prerofiative 
non  fece  egli  tali  opere  che  gli  meritassero  un  distinto  posto  fra 
i  gli  artefici  dell'  età  sua  ;  poiché  costretto  a  lavorare  per  guadagnarsi 
di  che  vivere  alla  giornata  e  non  per  la  gloria,  traactirando  il  di> 
segno,  operò  sempre  di  pratica,  cercando  colla  sollecitudine  di  pro- 
cacciarci più  ])r()nt(j  il  guadagno.  E  fu  ben  fatale  a  dir  vero  per 
questo  genio  nato  fatto  per  la  pittura,  che  le  critiche  sue  circostanr*» 
ostato  abbiano  a*  suoi  avanzamenti,  imperciocché  dotato  era  di 
tale  ingegno  e  talento  che  latto  avrebbe  cose  squisite  ed  acqui- 
statasi fama  ed  onore  grandissimo.  In  gran  copia  sono  le  opeie 
che  fece  e  per  lo  più  a  fresco  nelle  chiese  e  case  di  questa  città 
e  fuori,  nel  non  lungo  corso  della  sua  vita,  nelle  quali  potrà  l  in- 
telligente  ravvisar  certi  tratti  che  derivar  non  ponno  che  da  una 
mano  maestra.  Dipinse  a  fresco  suU'  angolo  della  Camera  di  Com- 
mercio,  che  è  presso  il  Ghetto,  la  Deposizione  dd  morto  Redentim 
in  seno  alla  B.  V.,  S.  Giovanni  Evangelista  e  S.  Maria  Hadd^ena. 
Altra  Madonna  Addolorata  sta  dipinta  sulla  casa  Toffaloni  alla  Stella, 
ed  una  terza  ^u  d' una  casa  jìresso  S.  Jacopo  alla  Pigna.  Avvi  un 
suoi^poso  in  K^'itto  su  d'altra  cas;i  ])res.so  iS.  Bartolomeo  in  Monte, 
che  è  fra  le  upure  sue  migliori.  La  Mud(mna  del  Cannine  col  Bam- 
bino, S.  Lorenzo,  S.  Maria  Maddalena  de*  Pa»i  e  S.  Alberto  Ouv 
melitano  su  d*una  casa  presso  8.  Tommaso  Gantuarìenae.  La  Ma- 
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donita  del  Rosario  fra  li  SS.  Domenico  e  Vincenzo  Ferrerio,  sul 
Corso  di  faccintii  all' Osteria  de'  (lue  Mori.  T'n*  immagine  di  M.  V. 
col  Bambino  incoronata  su  d'una  ctisa  nella  fine  della  Via  de'  Pel- 
lizzari.  Cristo  in  Croce  fra  M.  V.  e  S.  Giovanni  nella  mura  dell"  Orto 
Botanico.  A  S.  Toscana,  nell' altare  estemo  fra  le  due  porte  della 
chiesa,  dipinse  a  fresco  la  detta  Santa  titolare  in  atto  di  dispensare 
del  pane  a'  poveri,  fra'  quali  è  osservabile  quella  fì^'ura  in  iscorcio, 
d'uno  storpio  seduto  sulla  carrucola  in  atto  di  dimandargli  soc- 
corso. Dipinse  Marco  vari  soflStti  di  chiese.  Quello  degli  Scalzi  con 
S.  Teresa  in  gloria,  accolta  in  cielo  dalla  SS.  Triade  che  ti  sta 
in  alto  figurata,  con  Angeli  ecc.,  il  soffitto  della  sagrestia;  un 
quadro  ad  olio  colla  B.  Maria  dell'Incarnazione,  portata  in  cielo 
dagli  Angioli:  altro  ììA  coro  con  S.  Giovanni  della  Croce  e  S.  Te- 
resa; ed  altro  pure  culla  morte  dei  detto  Santo,  in  piccole  figure 
e  di  bella  invenzione.  Ke*  Riformali  avvi  a  fresco  nel  soffitto  il 
B.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  portato  in  cielo  dagli  Angeli,  ed 
in  alto  S.  Francesco  d'Assisi  e  la  SS.  Trinità;  e  tì  era  anche  un 
suo  quadro  ad  olio  coli' Orazione  nell'Orto. 

In  S.  Benedetto  in  una  mezzaluna  sopra  l'aitar  maggiore  di- 
pinse alcuni  Angioli  al  naturale  che  suonano  vari  istrumenti.  Nel 
presbiterio  dell' oratorio  di  S.  Jacopo  Maggiore  figurò  a  fresco  dalle 
parti  laterali,  la  vocazione  del  detto  Santo  titolare  air  apostolato  ; 
e  quando  viene  il  medesimo  tratto  al  martirio  :  così  pure  le  finnttro 
virtù  negli  ovati  della  piccola  cupola  ;  e  nel  Coro  la  B.  V.  Assunta 
e  lo  stesso  S.  Jacopo  portato  in  cielo  dagli  Angioli.  Dipinse  pari» 
menti  a  fresco  «iella  loggia  del  Seminario  le  costellazioni  odesti 
ndla  Tòlta,  che  è  opera  assai  stimata  ;  e  li  dodici  Apostoli,  con  li 
Vescovi  che  vi  stan  sopra  nel  vano  degli  intercolunni  del  vasto 
refettorio,  dipinto  in  beli'  ordine  d'  architettura  dal  suo  fratello 
Francesco.  Figurato  avea  Marco  la  SS.  Triade  ed  Angioli  nel  sof- 
fitto del  coro  della  chiesa  di  S.  Clemente;  nel  vòlto  della  diiesa  di 
S.  Tommaso  apostolo,  il  detto  Sauto  che  pone  il  dito  nd  costato 
del  Divin  Redentore:  e  nei  ^olTitto  della  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola  duo  Santi  di  quell'Urdine;  ed  il  soffitto  parimenti  della  sa- 
grestia; le  quali  opere  piti  non  esistono,  essendo  state  le  dette 
dnese  ridotte  ad  uso  profano.  Bravi  nel  refettorio  de'  soppressi 
Ef^ti  del  Tagliaferro  la  Battaglia  di  Costantino  contro  Mas- 
senzio, in  piccole  figure.  Li  Quattro  Novissimi,  in  altrettanti  com- 
pariimenti  nel  parlatorio  movo  del  Ktdentore:  in  altro  contiguo 
il  Divin  liedentore  deposto  in  grembo  alla  sua  addolorata  Madre; 
luoghi  pur  questi  ridotti  ad  altro  uso.  Sul  portone  che  mette  nel 
cortile  de]  {>alazzo  Carli,  ora  Biisilcn,  a  Castel  Vecchio,  ester- 
namente ed  '  it  rnamente  ne'  due  frc^ri  a  (  hiaroscuro  dipinse  a 
fresco  la  felicita  dell'uomo  cercata  ue'  piaceri,  e  nello  studio  ri- 
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trovata;  così  nel  fregio  della  sala  di  Casa  Ottolini  in  Bra  dipiiue 
parimenti  n  chiaroscuro  il  ratto  delle  Sabine.  Nella  sala  del  pa- 
lazzo Giovanelli  a  S.  Zeno  fece  a  fresco  la  caduta  di  FaetouU? 
in  figure  a  colorì;  ed  altre  furale  di  rara  invenzione  e  bellìsmme. 

Dipinse  il  soffitto  dello  scalone  in  casa  Portalupì,  ove  la  qua- 
dratura è  del  detto  Francesco  suo  fratello.  In  casa  Pomè  ai  Leoni 
dipinse  nello  stanze  molti  e  vari  capricci  lodevoli.  Tn  casa  AIl(*gri 
dipinse  in  una  camera  terrena  la  storia  di  Ferrali  tolta  dal  Uic- 
ciardetto.  Nel  cortile  di  casa  Crivelli,  ora  Lorenzi  u  S.  Nicolò,  un 
bel  gruppo  a  chiaroscuro  di  Apollo  e  Dafne  conrertiia  in  lauro 
sopra  una  vasca  di  marmo  ;  così  il  Cerbero  incatenato  nel  cortile 
di  casa  Koveretti,  ora  Ridili,  a  S.  Sebastiano;  e  nell'ingresso  terreno 
di  casa  Cristofoli,  alla  Scala,  diverse  statue  dipinse  a  chiaroscuro, 
come  pure  in  casa  Schioppo  a  S.  Sebastiano  un  sofhtto  a  chiaro 
.  scuro,  ed  in  casa  Quarienti  alla  Pigna  diverse  favole  nelle  camere. 
Molto  poi  operò  il  Marcela  nella  casa  già  di  Carlo  Allegri,  on 
Ferruz'zi  a*  SS.  Nazaro  e  Gelso.  Dipinse  a  fresco  nella  loggia  del 
giardino  il  Itarcanalc  dei  «gnocchi,  graziosamente  ideato  e  dls|)(Kto. 
ed  ivi  sono  j)ur  dey:n(^  d'osservazione  le  ante  (lell(^  finestre,  e  delle 
porte  di  tutte  le  camere  del  primo  appartamento  per  le  pitture, 
còlle  quali  sono  state  adornate  dal  genio  felicissimo  di  questo 
artefice;  nelle  quali  si  scopre  la  fecondità  della  sua  fantasia,  k 
prontezza  del  suo  ingegno  e  la  straordinaria  sua  abilità  nella 
])ittura,  essendo  ancor  cjueste  delle  opere  sue  più  studiate.  Cosi 
avesse  in  tutti  gli  incontri  ch'ebbe  di  operare  ritrovato  un  uomo 
generoso  e  magnanimo,  quale  fu  questo  Allegri,  ;iè  gli  fosse  coa- 
venuto  tenere  nella  sua  stanza  pennelli  di  tutti  1  prezzi,  le  sue 
opere  tutte  sarebbero  degne  dì  stima,  ed  OTnnque  volerebbe  la 
fama  del  suo  nome.  Dello  stosso  merito  è  una  sua  tavola  ad  olio, 
ora  in  S.  Maria  Anti(!a  rolla  li.  V.  del  (^armine  che  tieni;  sulle 
ginocchia  Gesù  Bambino,  S.  Klia  profeta  e  S.  Teresa.  Dipinse 
pure  nel  palazzo  Donisi  in  Cerea  nella  vòlta  dì  una  camera  h 
figura  del  lago  di  Garda  in  giù  rivolta,  per  alludere,  come  egli 
credette,  al  nome  appunto  di  codesto  luogo  che  Cà  del  lago  si 
chiama.  Ma  non  tutte  le  fin  qui  accennate  sono  le  opero  del 
Mtircola  esistenti  sì  in  città  che  fuori,  le  quali  però  ci  teniamo 
dispensati  dall' annoverare  per  fuggire  lunghezza.  Nelle  cose  poi 
dei  imrticolarì  non  pochi  sono  li  anoi  quadri  ad  olio  in  piccole 
figure  di  argomenti  sacri  e  profani  e  particolarmente  faceti  e 
giocosi,  che  molto  si  confacevano  al  suo  genio  spiritoso  ed  allegro, 
e  pei  quali  aveva  un' inclinazione  particolare;  ma  per  essere  questi 
soggetti  a  mutazione  di  luogo,  assicurara  non  ci  possiamo  pre- 
sentemente della  loro  esistenza.  In  gran  copia  sono  parimenti  li 
disegni  eh*  ei  fece  di  sua  invenzione,  che  sembrerebbe  che  in  tutts 
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sua  vita  soltanto  esercitato  si  fosse  nel  disegnare  ed  iuventaiv.  Li 
signori  Vicoatioi  e  Polfranoeschi  dilettanti  di  pittura,  ed  il  signor 
co.  Bevilacqua  La2dse  alla  Colomba  poasedono  alcuni  fregi  dipìnti 

R  chiaroscurt»  in  carta  tinta,  c\\p  fanno  mostra  della  freoiida  sua 
imma<fina7.ione.  Il  signor  co.  (ìio.  Battista  Persico  ha  tre  Ix'llissiiui 
fregi  iu  disegno,  parimenti  in  carta  tinta,  pieni  di  spirito  e  di  grazia, 
uno  rappresentante  la  battaglia  tra  i  CeQtaurì  e  i  Lapiti;  l'altro 
ringresao  del  grande  Alessandro  in  Babilonia,  ed  il  terzo,  il  doppio 
più  prando  g\ì  altri,  perchè  Itnijfo  quattro  brarria  e  più,  rincontro 
di  (iiaco}>l)e  con  Esaù.  Il  siynor  co.  Cristoforo  Lanfrnnchini  ed  il 
sig.  (ìiusepp*j  Bulic'tti,  r  uno  dilettante  e  l'altro  professor  di  pittura, 
possedeano  del  Marcola  disegni  di  vart  argomenti  ineriteVoli  di 
stima  per  tutti  gli  cretti  ;  e  molti  pure  ne  raccolse  il  fu  SaTerio 
dalla  Rosa,  professor  egregio  di  pittura.  Fu  pure  adoperato  il 
nostro  Marco  anche  in  apparati  pubblici  di  macchine  di  fuochi 
artificiali  ;  ed  in  ispezialità  più  volte  nel  recinto  che  solea  erigersi . 
nel  nostro  anfiteatro  dell*Arena  (non  essendovi  allora  quell'alto 
acalino  che  vi  fu  poi  eretto)  nel!' occ  asione  di  trattenervi  colla 
caccia  del  toro  fjualcìie  estero  ])rincipe  (jui  di  paesaggio,  in  cui 
essendovi  tin;urati  a  chiaro.souro  alcuni  animali  feroci,  come  leoni, 
tigri,  pantere,  leopardi  ecc.  fece  mostra  di  quanto  ei  valesse  nel 
dipingere  eziandio  gli  animali,  clie  disponeva  in  vart  atteggiamenti 
ed  espressioni  relativamente  alla  loro  natura,  da  lui  condotti  alcuna 
volta  nel  breve  spazio  di  \ina  giornata  oppur  d'una  notte.  Dipin.se 
ad  olio  ancora  carrozze,  antiporti  e  mostre  di  bottep^be  con  bellis- 
suue  tigure,  fra  le  quali  è  degna  d'osservazione  ciucila  ch'ei  fece 
e  che  tuttavìa  eaista  sopra  la  porta  del  n^osio  di  draglie  ecc.  del 
sig.  Fracasso  in  Bra.  Mostrò  eziandio  il  suo  talento  in  scene  tea- 
trali ;  e  qui  appunto  mi  piace  di  non  trasandare  un  accidente; 
avvenutogli  intorno  una  scena  ch'ei  dipinjjrea  nella  sala  di  questo 
Teatro  Filarmonico  ;  cosa  che  parrebbe  incredibile,  se  non  ccl 
testificassero  persone  tuttora  viventi  e  che  furono  presenti  al  caso. 
Stavasi  Marco  dipingendo  questa  scena,  ntì  tempo  stesso  che  nel 
locale  medesimo  faceano  i  ballerini  le  loro  prove  ;  quando  essen- 
dosi egli  alcuni  istanti  di  là  allontanato,  uno  de'  ballerini  inav- 
vedutamente diede  d' un  calcio  iu  un  vaso,  ripieno  di  colore,  vicino 
alla  tela,  e  rovesciatosi  sopra  la  stessa,  imbrattogli  tutto  il  dipinto. 
Ritornato  Marco  e  veduto  il  successo,  ben  si  può  immaginare  in 
quali  smanie  egli  diede  ;  tuttavia  calmatosi  alcun  poco  e  fattasi 
apprestare  una  scopa,  di  quelle  che  noi  usiamo  per  rinettare  le 
stanze,  diedesi  a  frcgacciare  il  colore  ancor  fresco,  sparso  su  quella 
tela,  secondo  detta  vagli  sua  fantasia  ;  ed  in  brevi  momenti  vi  fece 
apparire  valli,  pianure,  antri,  boschi  e  colline  ecc.  in  modo  tale 
che  nè  meglio  ideata,  nè  più  ben  condotta  P  avrebbe,  dopo  una 
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luu<^M  meditmctone,  anche  uno  dei  piti  valenti  in  quesVarte.  Di  cb 
stupefatto  il  'direttore  del  ballo,  ciie  vi  fu  sempre  presente,  ooo 
j>otè  a  meno  di  non  prorompere  in  tjili  sensi  :  bisogna  in  tcn 
«he  tu  sia  il  diavolo  della  pittura;  imperciocché  un  uomo  non  pui» 
arrivare  a  far  tanto.  A  saggio  della  grande  sua  spediteiiza  ueirojn- 
rare  basterà  quanto  raccontasi  essergli  avvenuto  in  Brescia  nelk 
occasione  che  colà  fu  chiamato  a  dipingere  alcune  scene  per  quel 
teatro  a  concorrenza  d*  altri  pittori.  ÀTvicinavaai  il  tenDÌne  pre 
scrittogli  pel  loro  compimento,  o  Marco  .inrlnva  spassandosi  \>ev 
quella  città,  mostrando  di  non  prendersene  alcun  pensiero,  tli 
maniera  che  ne  fu  anche  rampognato  da  chi  ne  aveva  rincaricc; 
quand*ecoo  che  rinchiusosi  nella  stanza  diede  di  mano  ai  penndUi. 
e  non  solo  compi  le  scene  priniu  del  termine  stabilito,  ma  tali  cf^ 
le  condusse  che  recarono  ammirazione  insieme  e  stupore,  essendo 
superiori  pel  merito  a  quelle  degli  altri  pittori,  che  accinti  vi  i-i 
erano  con  tutto  1"  impegno  e  tanto  tempo  prima  di  lui.  Notasi 
nella  nuova  Guida  di  codesta  città  del  Brognoli,  che  nella  chiesa 
de*  SS.  Nasaro  e  Celso  il  dipinto  che  racchiude  in  mezzo  un'im- 
magine di  M.  V.,  è  opera  del  nostro  Marco.  Nella  descrìzioDe  dello 
stabilimento  dedicato  alle  belle  arti  in  Lovere,  altrove  accennato, 
si  conservano  alla  papf.  il  N.  20;5  la  i'ania:  al  N,  204  DalV.r 
Apollo;  al  N.  2U5  una  Divinità  con  bandiera  rossa  in  mano;  hi 
Nt  208  la  Vittoria;  al  N.  209  Donna  alata  che  Tolando  presenta 
ad  un  giovane  una  verde  corona  appiè  del  quale  si  vede  una  cetra: 
al  N.  210  Donna  parimenti  alata  che  con  freccia  in  mano  discende 
al  bas.«?o  fr;i  le  nubi,  ed  alla  pag.  45  al  N.  2*M  il  Bambiiio  e 
S.  Giani ìuittista  che  giuocano  coli' agnello;  opere  tutte  di  Marco 
dipinte  in  tavola,  fuori  dell'  ultima,  levate  probabilmente  dalie 
antiche  carrozze  e  stimate  degne  d*  essere  conservate  in  qnel  fir 
spettabile  stabilimento.  Finalmente  logoro  U  nostro  Marco  daUt 
fatiche  che  porta  conseguentemente  l'affresco,  c  dalla  poca  o  iiiuni» 
cura  eh'  ci  tenea  di  se  stesso,  dopo  essere  stato  (juasi  un  ufionut 
intero  esposto  al  sole  estivo  dipingendo  una  macchina  da  ÌuikÌu 
sul  vasto  stradone  di  Porta  Nuova,  ricondottosi  a  casa  la  sera  n 
mal  stato  fu  improvvisamente  colpito  dalla  morte  ndl*età  sua  di 
anni  58  o  55,  come  vogliono  alcuni,  il  giorno  14  di  Agosto  del  171^ 


ANGELA  MARCOLA  hitkicb 


Fu  sorella  de'  sopradetti  ed  educata  ancor  essa  dal  coniUDt; 
padre  Gio.  Battista  Marcola  nella  luttura.  Dipinse  vari  quulri  di 
divozione,  che  vendeu  ai  particolari  ed  agli  indoratori  a  hwa 
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prez/X),  onào  trarne  il  ;jf tornai iero  sost»*ntamonto.  Non  si  sa  rejKKii 
della  sua  morte,  ma  è  noto  che  vivea  uel  tempo  medesimo  di 
Marco  suo  firsfcello  e  die  morì  in  avanzata  età,  dopo  aver  con- 
doli una  vita  stentata. 


ANTONIO  CECCHINI  o  ZECCHINI  fittokb 


L'unico  che  parli  di  (jucsto  nostro  artetice  ignoto  ni  nostri 
biografi  è  l'autore  della  Guida  di  Vicenza  del  177ii,  il  eguale  ci 
fa  noto  che  il  Zecchini  dipinse  nel  soffitto  della  ea))pella  di  S.  Giu- 
seppe in  quella  Cattedrale  Tovato  di  mezzo  col  tnmsito  di  S.  Gin- 

s('pj)o  V  fece  ancora  li  quattro  quadri  laterali.  Così  pure  dipinse 
li  quattro  Kvangelisti  ne'  quattro  anpsH  fìel  coro  della  chiesa  in 
k>.  Maria  Nuova.  Sembra  ch'egli  tiorisse  dopo  la  metà  del  paut^tu 
secolo. 


ANGELO  SAETOBI  sctttOKB 


Nacque  l'anno  1740  ed  è  opinione  che  abbia  appreso  a  scol- 
pire ««otto  il  già  nominato  dio.  Anirelo  Finali,  con  fpliolRsima 
riuscita.  Scolpi  il  Sartori  le  due  st^itue  delle  SS.  Agnese  e  Lucia 
sulla  &ccÌ8ta  della  chiesa  di  S.  Agnese:  e  le  altre  due  statue  de' 
SS.  Jacopo  e  Lazzaro  ch'erano  nella  stessa  chiesa,  prima  della 
sua  soppressione.  Sue  sono  le  due  statue  de'  SS.  Fermo  e  Rustico 
nella  facciata  della  chiesa  de'  Filippini,  e  le  altre  tre  in  alto  di 
M.  V.,  S.  Filippo  ed  altro  Santo  ;  ed  entro  la  chiòsa  li  dodici 
Apostoli  ne*  loro  nicchi  fra  gli  intercolunni.  Fece  pure  le  due 
statue  de*  SS.  Pietro  e  Paolo  nella  facciata  éeir  oratorio  della  detta 
Congregazione,  e  li  due  Angioli  sulla  porta  che  sostengono  una  me- 
daglia a  basso  rilievo  con  S.  Filippo,  mezza  iìgura  ;  e  così  jnire  ^'11 
angioletti  sulle  quattro  loggie  entro  l'oratorio  stesso.  Scolpi  le  due 
statue  della  B.  V.  e  dell'Angiolo  Aununziatore  sopra  l'altare  della 
chiesa  sotterranea  in  S.  Stefano.  Sono  pure  sue  opere  le  statue  tutte 
e  li  bas  i  rilievi  che  adornano  In  facciata  del  Seminario  Vescovile, 
e  quelle  pure  <he  sono  nell'atrio.  A  concorrenza  del  /ojipi.  fere 
li  due  Colossi  che  alla  parte  destra  sostengoin)  il  poggiolo  del 
palazzo  Orti  agli  Scalzi.  E  sua  è  parimenti  la  piccola  statua  d' un 
Nettuno  su  d*una  fonte  nel  cortile  del  palazzo  Vescovile.  Scolpi 
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le  .statua  tutte  (Iella  facriata  della  chiesa  (U  S.  Michele  in  Cam- 
pagna. Per  hugo  nella  Itomagnu  fece  un  S.  Michele  Arcangelo  e 
l^Ànfffelo  custode,  statue  dell'altezza  dì  piedi  sei.  Per  la  chiesa  di 
S.  [^af>lo  de*  Carnielituni  in  Ferrara,  scolpì  lo  due  statue  di  numoo 
di  ('jirnira,  alte  piedi  sei,  rappresentanti  Davide  e  Geremia;  ma 
(juesf  ultima,  rimasta  iii)i>ertetta  per  la  sua  morte,  fu  compita  da 
Domenico  Bunti  pur  Veronese,  egregio  scultore,  che  credo  eli*; 
tuttavia  viva  in  Venezia,  ove,  miitamente  ad  Antonio  Bo»a  scul- 
tore Bassanesei  fece  tutte  quelle  varie  opere  di  scultura  cheveg- 
gonsi  nelle  già  PrcMiUratie  Nuove,  allorché  fu  questa  fabbrica  dt- 
stinaia  per  la  sovrana  abitazione,  come  ce  ne  fa  chiari  la  Guida 
di  quella  città  dei  1815,  ove  nell'indice  degli  Artisti  si  chiama; 
scultore  vimUc.  Fu  colpito  il  Sartori  dalla  morte  nel  1794,  iu  ttìi 
d'atmi  cinquantaquattro. 


aio.  DOMENICO  PÀSQUmi  PITTORE 


Fu  tiglio  del  co.  Martino  de'  Pasquini,  e  nacque  l'anno  1740; 
ed  apprese  la  pittura  in  Venezia  nella  scuola  del  celehre  <xio. 
Battista  Tiepolo.  Esisteva  nella  proianata  chiesa  di  S.  Tommaso 
Apostolo  un  suo  quadro  in  cui  era  rappresentato  il  detto  Santo 
Apostolo  nell'atto  d'essere  legato  e  condotto  al  martirio,  nel  qual 
quadro  traspirava  il  genio  bensì  della  scuola,  ma  era  pesante  il 
dise<^nu>.  specialmente  nel  Santo  i;j:nudo.  Cerco  il  Pasquini  niij?!inr 
fortuna,  e  l'ottenne  ne'  paesi  settentrionali.  Molto  si  trattenne  uà 
operare  in  Polonia  e  più  in  Cracovia,  donde  iu  chiamato  in  Russia 
a  fare  il  ritratto  di  quella  Sovrana,  la  grande  Caterina.  Ebbe  pure 
rincontro  di  fare  quelli  delle  case  reali  di  Polonia  e  di  Russia; 
e  da  questi  si  può  desumere  quale  snrà  stata  Taffluenza  de*  minori 
soggetti  che  lo  avranno  jter  rojrrrutto  stesso  impiegato.  Attesi  i 
politici  fumisti  cambiitraenti,  avvenuti  allora  in  quelle  regioni,  de- 
liberò di  far  ritomo  alla  patria  a  godere  dei  beni  di  fortuna  acqui- 
statisi; contento  e  pago  degli  onori  ottenuti.  Ma  poco  p«r&glifv 
concesso  di  godere  di  quella  quiete  e  tranquillità  che  tanto  bra- 
mava ;  poiché  morte  invidiosa  della  sua  felicità  troncògU  il  filo 
della  sua  vita  essendo  in  età  d  anni  58,  il  giorno  29  di  Giugno 
del  I7U8,  lasciando  una  sola  figlia  del  suo  matrimonio. 

Fu  onorevolmente  seppellito  il  suo  corpo  nella  chiesa  aìloia 
de*  SS.  Fermo  e  Rustico  al  Ponte,  sua  parrocchia.  Conservaai 
presso  i  suoi  eredi  il  proprio  ritratto  fatto  da  se  stesso,  che  per- 
l'ettameutc  gli  raasomiglia. 
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GIO.  BATXJi^TA  LUliiiNZl  pittoke 

Fu  questi  figlio  di  un  Icuhiere  e  nacque  l'anno  1741  ;  e  piut- 
tosto che  al  mestiere  del  pudre,  diedesì  alla  pittura,  a  cut  forte 
inclinazione  spingevalo  ;  e  sjitto  la  diresìone  di  Giambettino  Gìgna- 
roli  a  talt^  in  breve  tempo  perrennet  che  fu  tenuto  dal  maestro 
atto  alia  ilir«'/iont'  flef^li  altri  suoi  numerosi  disciipoli,  rhe,  j»er  non 
aver  conioilu  allora  nella  propria  casa,  teneva  in  stanza  api)artnta 
e  lontana,  ivi  si  trattenne  il  Lorenzi,  lodevolmente  occupandosi  nel- 
r ufficio  addossatogli,  per  molti  anni;  non  lasciando  però  di  eser- 
citarsi con  tutto  l'impegno  nella  sua  professione;  giungendo  a 
lavorar  quadri  di  propria  invenzione,  eziandio  nella  stanza  mede- 
.sima.  Quali  fossero  li  ori<j^inali  dallo  stesso  ropiah*,  onde  acquistar 
pratica  nel  colorito,  non  è  a  nostra  notizia  ;  sappiamo  peraltro 
che  copiò  l'insigne  tavola  del  martirio  di  S.  Giorgio  del  Caliari, 
nella  chiesa. al  detto  Santo  martire  dedicata,  e  sì  egregiamente  che 
ne  ottenne  ragguardevole  prezzo  da  un  forestiere,  a  cui  la  vendette; 
e  non  solo  in  piccolo  egli  ne  fece  la  copia,  ma  ne  trnsse  pure  in 
grande  gli  studi  dellp  teste  principali,  che  actiuistati  poi  furono 
dal  professor  Dalla  liosa,  che  se  li  tenea  molto  cari.  Fece  il  Lo- 
renzi, per  particolari  molti  quadri  dì  Madonne,  Sacre  Famiglie  ed 
ancora  di  Storia,  ad  ornamento  delle  loro  stanze,  coloriti  in  que' 
suoi  primi  anni  con  sapc»Pe  ed  atteggiati  sempre  devotamente.  Di- 
pinse in  progresso  per  la  soppressa  chiesa  di  S.  Maria  della  Fratta 
liti  quadro  da  porsi  fra  gli  intercolunni,  rappresentandovi  la  figlia 
di  Jeite,  in  cui  riuscì  con  molta  lode  sopra  i  suoi  competitori,  per 
il  gusto  appunto  del  colorito  fresco  ed  armonioso,  nel  qual  quadro 
rimase  epilogato  il  pregio  del  nostro  Jjorenzi;  e  fu  prescelto  a  far 
parte  della  l'inacoteca  Comunale.  Dopo  quel!' epoca  persuaso  egli 
che  il  colore  troppo  scorreTole.  comechè  di  troppo  olio  ??foniperato, 
producesse  i"  ingiallirsi  ed  annerirsi  dei  dipinti  (come  avvenne  a 
quelli  del  Pianti),  cominciò  ad  usare  il  colore  alquanto  dmco,  che 
con  pennelli  pur  duri  isforzavasi  di  stendere  e  riunire,  ^  modo  che 
la  cosa  arrivò  a  tale  che  negli  ultimi  suoi  quadri  si  rimarca  no- 
tabile diversità  di  stile  e  pastosità.  Pel  fu  oratorio  de'  Colombini 
dipinse  una  tavola  rolla  Concezione  tra  li  88.  Francesco  d'Assisi 
ed  Antonio  di  Padova  ;  e  pel  medico  l'rucassini  fece  in  un  ovato 
Rachele  al  pozzo,  in  cui  maggiormente  ravvisasi  il  cattivo  metodo 
abbracciato  de'  colori  sì  poco  scorrevoli.  In  casa  Mu.selli  sonovi 
alcuni  suoi  •  ritratti,  in  pi<  eolo  sul  rame,  di  vari  individui  di  quella 
nobil  famiglia,  li  quali  danno  a  conoscere  che  il  Lorenzi  iti  (juesta 
classe  eziandio  di  pittura  sarebbe  riuscito  con  lode.  Era  in  tale 
stima  questo  artefice  presso  il  Cignaroli,  che  al  punto  dell' istìtu- 
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'/.ione  di  <['ic4;i  Accademia  di  pittui-a.  lo  pose  ti'*1  n  overo  degli 
accademici:  niu  per  la  cagionevole  sua  salute  ed  il  troppo  breve 
corso'  della  sua  vita,  non  potè  intervenirvi,  nè  conseguentemente' 
subire  uffizio  alcuno*  Si  lodano  del  Lorenzi  gli  ignudi  disegnati 
in  carta  tinta,  con  pochi  tratti  energici  e  sì  bene  mtesi  che  uulh 
più  puoKsi  desidware.  Conoscendoci  egli  mancante  di  quell^edaeap 
'/ione  che  conveniva,  onde  jioter  trattare  la  pittura  con  decoro  ed 
intelligenza,  procuro  di  coltivare  il  suo  in<;egno  colla  litrura  as- 
sidua de'  poeti  e  degli  storici  e  procHcciursi  in  tal  guisa  quelle  co- 
gnizioni tanto  utili  e  necessarie  a  ehi  esercita  tale  profeasùnie. 
Quantunque  il  Lorenzi  per  la  robusta  sua  complessione  prometter 
si  potesse  lunghissima  vita,  tuttavia,  dopo  una  lunga  e  penosa 
nnilattia,  sofferta  con  cristiana  rassegnazione,  rimase  preda  della 
morte,  procuratasi  pe'  suoi  disordini,  come  il  gran  iiaitaello,  e  pel 
soverchio  abuso  ancora  del  vino,  nel  più  bel  fiore  dell^età  sua,  cwè 
di  33  anni,  il  giorno  27  Qennajo  del  1773. 

BELLINO  BELLINI  pittorb 

Ebbe  i  suoi  natali  in  questa  città  da  Giovanni  Bellini  Tanno  1741. 
Fu  discepolo  del  Marcola,  e  più  che  ad  opere  di  viista  composi- 

•/iont  attese  ai  ritratti,  ne'  ([uali  cliLe  grirlu.  Viaggiò  per  questo  , 
per  varie  regioni  d"  l'ìurujia  :  e  per  (pianto  si  eoniprt-ndc  vide  ancora  | 
la  Russia  ;  ed  avendo  accumulato  qualche  somma  di  danaro  dìedeiii 
al  traffico  particolarmente  di  pelli  forestiere  eh*  egli  appunto  xìinei 
dalla  Russia,  ritrovandolo  molto  più  vantaggioso  e  À  minor  fttùi 
c  studio  che  la  pittura.  Nota  il  Bortoli  nella  sua  Guida  di  Rovigo 
che  il  ritratto  di  Monsig.''  Speroni  Vescovo  di  quella  città,  esistente 
nell'episcopale  palazzo,  e  opera  di  l  nostro  Bellini:  così  quello  del 
Canonico  Girolamo  Discaccia  Carrara  nel  ano  palazzo;  ed  in  casa 
Campo  a  S.  Francesco  la  pìccola  tavola  con  S.  Luigi  Goniaga 
orante  davanti  un  Crocifisso,  nell'altare  della  cappellina  domestica. 
Nonostante  'però  il  traffico,  a  cui  si  era  dato,  non  cessò  il  Bellini 
dal  dipingere  fino  al  termine  della  sua  non  lunga  vita,  morto  es- 
sendo nell'età  d'anni  58  per  febbre  maligna  il  giorno  24  di  Ot- 
tobre del  1799  nella  parrocchia  de'  SS.  Fermo  e  Rustico  al  Ponte. 

GAETANO  GREZLER  pìitoke 

Fu  detto  anche  Greyzer,  e  di  famiglia  probabilmente  oriunda 
dalla  Germania,  trapiantotasi  in  Verona,  come  sembra  potersi  de* 
durre  dal  suo  cognome.  U  preladato  Moschini  dopo  averlo  detto 
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Tedesco  nel  Tom.  TU*»  della  saa  Slorìa  della  Letieratura  Veamm 
alla  pag.  98,  soggiunge  poi  nel  Tom.  IV"  alla  p^.  131  :  *  Rifletè 

teremo  che  Gaetano  Grezler  è  nativo  di  Verona  p  che  non  solo 
è  valoroso  ritrattista,  ma  eziandio  storico  pittor  di  merito,  e  nel- 
r  imitare  le  diverse  maniere  in  modo  perito  che  riesce  ad  ingan- 
nare gli  intelligeoti  Nato  egli  adunque  in  questa  città  studiò  la 
pittura  sotto  il  P. -Felice  Ctgnaroli;  ed  indi  passò  ad  abitare  in 
Venezia,  ove  ix  lla  chiesa  di  S.  Maria  Formosa  ritrovasi  ima  sua 
tavola  con  il  Cuor  di  Gesù,  8.  Vincenzo  Ferrerio  e  S.  Caterina, 
come  ri  fa  noto  il  citato  autore  nella  sua  Guida  di  quella  città, 
pubbiicuia  1  anno  1816,  nel  qual  anno  ce  lo  mostra  neirindìce  degli 
artefici  viTCnte  ancora  in  Venezia. 


GIO.  PAOLO  D£V£RE  scdltobb 

Da  Angelo  Devere  nacque  Gio.  Paolo  in  Verona  Tanno  1782; 
e  mostrando  fino  dai  più  teneri  anni  disposizione  per  la  scoltura 

fn  alìog-at/)  presso  Gio.  Angelo  Finali  eg^rej^io  scultore.  Dotato 
fs>son(lo  il  j^iovane  Devere  <li  .stanino  ingegno  e  di  raro  talento, 
lapidi  progre:»»!  ei  lece  sotto  la  disciplina  di  tale  maestro  ;  e  tale 
difatto  ne  fu  la  riuscita,  cbe  se  morte  invidiosa  della  sua  gloria 
non  cel  rapiva  nel  più  bel  iìore  degli  anni  suoi,  emulata  avrebbe 
la  gloria  de'  più  famigerati  statuari  dell'età  sua. 

Di  suo  niente  aljbiiinio  in  pubblico,  e  lo  bellissime  statue  in 
casa  Fattori,  ora  Guerrieri  alla  Porta  de'  Borsari,  che  al  medesimo 
vengono  da  sleuni  attribuite,  sono  però  ritenute  per  opere  del  Fi* 
nali,  percbè  dal  Dovere  lavorate  nelP  officina  e  sotto  la  direzione  del 
maestro,  a  cui  fu  pure  d'ajuto  in  altre  nulggiorì  sue  operazioni. 
Morì  il  nostro  Gio.  Paolo  dopo  dodici  giorni  di  acuta  febbre,  nella 
florida  età  d'anni  2H.  il  giorno  4  di  Maggio  del  1760,  nella  contrada 
allora  di  8.  Manu  Kocca  Maggiore.  ^ 

LUCA  BKIDA  pittobb 

Si  crede  discendente  da  quel  Matteo  Brida,  di  cui  si  è  addietro 
parlato.  Fa  parola  di  lui  il  lodato  Hoscbini  nella  citata  sua  Storia 

della  Letteratura  Veneziana,  dichiarandolo  veronese,  ed  aggiun- 
gendo che  si  trattenne  molti  anni  in  Venezia,  adoperato,  unita- 
mente a  Gio.  Maria  Sasso,  dui  K.""  Giacomo  Wraigt  ministro  Bri- 
tannico a  ristorare  la  sua  Galleria  di  pitture,  delle  quali  ripieno 
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aTOTA  il  «no  viwto  palazzo  in  Venezia.  Nominasi  pure  dallo  stesso 
autore  anche  nella  sua  Guida  di  IVlova  <lel  1817,  e  qual  ristoTatore 
di  pitture  in  più  chiese  di  quella  cittii:  e  precisamente  di  alcune 
nel  1795.  Fin  qui  peraltro  non  si  conosce  il  Brida  ohe  per  un  bravo 
ristoratore  di  quadri;  ma  per  esser  tale  oonTÌene  però  clie  eappÌB 
cosa  sin  la  pittura  :  od  avendola  esercitata,  come  deve  desumeru, 
ri  spiai'c  (li  non  trovare  indicafa  alcuna  sua  opera,  per  conoscerne 
il  suo  valore,  l-'u  peraltro  bravissimo  disegnatore:  e  perchè  tale  fi; 
adoperato  dal  detto  Veneto  Gio.  Maria  Sasso  per  disegnargli  un 
quadro  in  casa  Laszara  in  Padova  rappresentante  S.  Girolamo,  die 
dipoi  fece  incidere  da  Giovanni  del  Pian  per  la  sua  Venezia  Pitbioe, 
opera  dello  Squarcione.  Per  certo  abate  Francesconi  disegnò  un 
comparto  n  fresco  di  Jacopo  Montn^^nana  nella  cappella  vecchia 
del  palazzo  Vescovile  parimenti  m  Padova,  in  cui  è  tìgurato  1"  apo- 
stolo S.  Tommaso  fatto  martire,  perchè  ottenne  dal  cielo  che  cades* 
sero  la  testa  e  le  mani  alP idolo:  ed  eziandio  una  B.  V.  Assunta 
al  cielo  e  gli  Apostoli  spettatori,  dalle  pitture  a  fresco  di  Niccolò 
Pir/nlo.  in  una  cappelletta  alla  destra  della  maf^Lfiore  ne^'li  Ere- 
mitani ;  come  pure  il  più  conservato  di  ^ue"  comparti,  dipinti  a 
fresco  da  FVancesCo  Squarcione  in  un  picciol  chiostro  deUa  chiesa 
di  S.  Francesco,  in  cui  è  rappresentato  il  detto  Santo  gtnoeehioiii 
dinanzi  il  Pontefice  seduto  in  trono  sotto  tina  loggia  vaghissima, 
alla  presenza  di  molti  Cardinali,  che  tutti  poi  furono  ineisi  da 
Francesco  Novelli. 

Quanto  poi  abbia  il  Brida  sopravissuto  dopo  il  1796,  epoca 
d*  altra  sua  ristorazione,  e  dove  sia  morto,  non  è  a  nostra  notìna. 

BKKNAHDIiNO  GHIZZARDl  pittore 

Fu  fitrlitinlo  di  un  scalettiere  che  aveva  sua  bottega  sotto  i  por- 
tici (li  S.  'rx)inniasn.  Appre«?e  fr\ì  clementi  della  pittura  da  Antonio 
Elenetti  e  mostrò  ben  presto  segui  d'una  felice  riuscita,  disegnando 
assai  diligente  e  corretto. 

Abbiamo  in  pubblico  una  sua  tavola  in  S.  Maria  della  Scala 
con  M.  V.  Gesù  Bambino  e  S.  Anna  su  di  un'ara  e  sotto  da  na 
lato  S.  Rocco  e  dall'altro  S.  Sebastiano.  Lodevole  n'  è  la  compo- 
sizione, il  disegno  corretto,  il  colorito  pastoso  e  tutto  d'uno  stilo 
facile  e  grandioso  ;  le  quali  due  qualità  veggonsi  perfettamente 
neir  ignudo  del  Santo  martire  che  pende  semivivo  legato  ad  un 
albero,  essendo  disegnato  in  bella  proporzione,  in  ben  sostenuto 
canittere  ed  atteggiato  con  buona  macchia.  Vedeasi  pure  nella 
sagrestia  di  S.  Fraace«»co  di  Paola  una  sua  piccola  tavola  con  la 
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B.  V.  Immacolata  prima  della  80{i|>ressioii6  della  detta  chiesa. 
Dipinse  il  Ghinardi  un  cjuilro  pel  concorso  al  premio  dell* Accai- 
demìa  Parma,  intomo  l'anno  1764;  ed  il  projorramma  era  il 
Nazzart  !io  alla  Probatica  Piscina  :  mentre  certo  (ìaetano  Burella 
purtmgiano  ne  faceva  uno  cimile,  Hotto  la  direzione  di  Gianibettino 
Cignaroli  suo  maestro.  Videro  lì  condiscepoli  tutti  ambedue  i 
qimdri,  ed  il  tacito  voto  univOTsale  era  per  quello  di  Bernardino; 
ma  spediti  colà  li  due  quadri,  sebbene^  il  premio  sia  stato  ottenuto 
da  un  terzo,  che  l'avrà  torse  ben  più  meritato,  dispiacque  però  che 
in  secondo  luogo  e  con  maggiori  encomi  i'oàse  annunziato  il  quadro 
del  Borella,  perchè  parmigiano,  e  di  gran  lunga  anteposto  a  quel 
del  Ghizsardì,  col  quale  in  Yetm  modo  non  potiea  stare  a  confronto. 
Questa  inaspettata  decisione  dispiacque  ancora  a  tutti  i  giovani, 
ed  alienò  T animo  loro  e  la  volontà  dal  concorrere  più  in  quella 
lizza,  per  non  compromettere  il  projìrio  mnretto  e  la  futura  loro 
gloria.  Circa  l'anno  170(3  si  trasferì  il  blii/^urdi  a  Torino,  ma  non 
ci  è  noto  quali  opere  tì  abbia  lasciato,  e  soltanto  sa])piamo  che 
nel  1770  terminò  colà  la  sua  vita  neU*età  ancor  virile  dì  circa 
40  anni. 


ANGELO  GHIZZAIIDI  incisore 

Fu  fratèllo  di  Bernardino,  e  come  a  questo  la  pittura,  così 
piacque  a  lui  di  coltivare  la  protes.sioiip  d' incidere  in  rame,  in  cui 
ci  è  Ignoto  chi  gli  sia  stato  maestio.  La  prima  opera  uscita  dal 
suo  bulino  fu  la  tayola  di  Giambettino  Cignaroli,  che  è  nella  chiesa 
dei  SS.  Siro  e  Libera,  rappresentante  M.  T.  col  Bambino  e  S.  Gae- 
tano Thiene,  dinanzi  a  lei  genuflesso.  Si  mostra  in  quest'opera  un 
giovane  non  ancor  ben  avanzato  nell'arte  :  ed  è  perciò  compatibile 
se  non  giunse  a  dare  un'  idea  adequata  al  mento  di  sì  bella  pittura. 
Assai  meglio  però  diportossi  nell'altra  incisione  che  fece  dipoi, 
della  pregiata  tayola  dal  medesimo  Cignaroli  dipinta  per  la  Beale 
Chiesa  di  S.  Idelfonso  in  Madrid,  in  cui  espresse  la  B.  Y.  sedente 
con  in  braccio  Gesù  Bambino,  sopra  un  piedestallo,  e  dai  lati  li 
SS.  Lorenzo  ed  Antonio  di  Padova  e  le  SS.  Lu(  ia  e  Barbara  ver- 
gini e  martiri,  ed  abbasso  l'Angelo  custode  con  l'anima  dimostrata 
in  un  fanciullo  che  tiene  fra  le  sue  braccia;  e  scorgesi  in  questa  il 
sommo  suo  avanzamento  nelParte.  Forse  niun  altro  incisore  seppe 
finora  investirsi  del  carattere  vero  del  Cignaroli,  come  giunse  in 
essa  a  dimostrarlo  il  Ohiz/anli  ;  incisione  però  die  irli  farà  sempre 
f»ii(>re,  contandosi  fra  le  uaj^liori  che  si  abbiano  tuttora  delle  opere 
di  questo  esimio  maestro.  E  ben  vero  peraltro  che  egli  ebbe  un 


eaattK)  disegno  da  cupinre  fatto  da  Gian  Domenico  Oignaroli  sotto 
gli  occhi  tlt'l  frate!  sno  Giamì>éttino  ;  ma  è  accaduto  piìi  \o\tc  che 
anche  un  buon  disegno  non  liasta  per  far  riuscir  bene  un'incisione. 
Fu,  si  può  dire,  una  disavventura  per  GiambettÌDo  che  il  Ghizzardi, 
dirìsando  di  unirsi  si  fratello  in  Torino,  non  aiui  dipoi  trattentiio 
in  patria  e  non  abbia  perciò  continuato  a  pubblicare  ed  flx» 
bulino  le  migliori  di  lui  produzioni.  Allorché  adunque  questo 
artefice  avea  cominciato  a  dar  sì  felici  jjrove  del  suo  valore.  ^ 
•  quando  ])ur  presunu>vnsi  di  procacciarsi  fortuna  e  gloria  iu  altra 
regione,  iu  da  morte  colpito  nel  piìi  bel  fiore  dell  etìi  sua;  e  deluse 
restarono  le  ben  concepite  speranze  air  infausta  notizia  in  TeroBS 
pervenuta  dal  Piemonte  della  sua  morte. 


SAVERIO  DALLA  ROSA  pittoee 

Da  un  Giacinto  nobile  Romano,  che  con  la  moglie  venne  nel 
Becolo  XVII  n  rifugiarsi  in  questa  città,  ove  morì  e  fu  sepellito 
in  S.  Silvestro,  propagossi  la  famiglia  de'  Dalla  Rosa  in  Verona. 
Da  questa  discese  Nicola  che  fu  padre  del  nostro  Saverio,  natogli 
da  Felice  Cignaroli  sua  moglie  Tanno  1743.  Dopo  corsi  gli  stài 
di  umanità  e  di  rettorìca,  mostrando  il  giovane  Dalla  Rosa  somma 
inclinazione  jul  iliscfrno.  e  per  la  jtittnrn.  fu  da  Giambettino  Ci- 
gnaroli suo  zio  materno  accolto  nella  sua  scuola;  e  puossi  beue 
congetturare  con  quale  impegno  si  sarà  prestalo  per  infondere  nel 
nipote,  che  dotato  era  di  grande  ingegno,  tutte  quelle  cognizioni, 
delle  quali  era  a  gran  dovizia  fornito,  onde  riuscir  dovesse  un  ra- 
lente profossore  a  gloria  della  scuola  Teronese  e  ad  onore  delk 
sua  patria.  Nè  punto  fallirono  lo  sue  speranze,  imperciocché  pochi 
o  ninno  fuvvi  che  più  di  Saverio  amante  fosse  dell'arte  sua.  che 
la  trattasse  con  decoro  ed  estendesse  sua  lama  pertiuo  nel  nuovo 
mondo.  Non  molte  opere  lasciò  il  Dalla  Rosa  in  pubblico  in  questa 
sua  patria,  perchè  occupato  assiduamente  ad  esaurire  le  commi^i- 
sioni  che  gli  venivano  conferite  non  solo  per  le  città  Italiano  ed 
ancor  dell'  Kuropa,  ma  infìn  rleirAnieriea,  ove  mandò  sue  pittare 
a  fregiare  que'  templi.  Le  prime  sue  opere  adunque  furono  due 
orati  che  fece  anno  1769  per  S.  Maria  del  TM^lisferro,  luogo 
suburbano  fuori  di  Porta  S.  Giorgio,  ove  figurò  S.  Gio.  Battista  m) 
deserto  e  S.  Girolamo  nella  grotta.  Per  la  chiesa  di  questo  Vescoril 
Seminario  fece  nel  1783  una  tavola  colla  B.  V.  Immacolata  cbe 
ha  in  braccio  Gesù  Bambino,  e  gloria  d  Anf^noli.  Dipinse  altra 
tavola  col  Divin  Salvatore  che  mostra  il  sacro  suo  Cuore,  e  li 
SS.  GtoTanni  Evaogelista,  Bernardo  abate,  Francesco  di  Sales,  Luigi 
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Gonzaga  e  le  SS.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  Giovanna  Franeesca 
Fremiot  di  Chantal  e  Scolastica  per  la  chiesa  di  S.  Agnese,  ed  ora 
nel  Civico  Spedalo.  Suo  è  un  ovato  nella  ca))pella  di  S.  Giovanni 
dulia  Croce  negli  Scalzi  colla  B.  Mariu  dell  '  lucaruazione  ;  l'istitu* 
xione  del  SS.  Saerameuto  fatta  da  G.  G.  nell*  ultima  Cena  cogli 
Apostoli,  tavola  in  S.  Pietro  Incarnano,  ed  un  quadro  con  S.  Pietro 
eh»'  piando  il  suo  perento,  eh'  h  il  primo  negli  intercolunni  nella 
medesima  chiesii.  Eravi  una  sua  tavola  in  S.  Maria  della  Fratta, 
ove  la  B.  V.  in  piedi  vestita  di  bianco  con  il  Divino  Infante  fra 

10  braccia  e  S.  Kainaldo  arcirescoTO  di  RaTenna  con  aasistentì; 
e  così  pure  in  S.  Tommaso  Apostolo  un  quadro  negli  intercolunni 
col  detto  S.  Apostolo  che  predice  l'andata  air  Indie  di  S.  Francesco 
Saverio.  Riuscì  felicemente  anco  nei  ritratti,  come  ci  si  mostra 
nella  sagrestia  di  S.  Luca,  ove  conservnnsi  quelli  eh'  ei  lece 
degli  ultimi  nostri  Vescovi  ;  come  in  casa  Orti,  in  cui  sonovi  i 
ritratti  di  alcuni  individui  di  quella  nobil  fiuniglia;  e  co^  in  casa 
Monga  ove  in  un  quadro  riixasse  in  piccole  figure  gli  indiTldui 
(li  (juella.  Tentò  anche  raffresco,  e  si  diportr)  e^j^ref^iamente  come 
apparisce  nei  tre  soffitti  in  casa  Nuvoloni.  Fra  le  tavole  eh'  ci 
dipinse  per  alcune  chiese  di  questa  provincia  quella  in  che  niag- 
gionnente  si  distinM  si  è  la  tavola  nella  parrocchiale  di  Valeggio, 
nella  quale  rappresentò  la  cattedra  di  S.  Pietro  titolare  di  quella 
chiesa.  Opera  che  veramente  incanta  per  grandiosità,  invenzione, 
distribuzione,  t  ffVth)  c  vivezza  di  colorito;  dimostrando  ivi  appieno 
quant'egli  foniiato  tusi>e  nell'arte  e  coglier  sapesse,  i^ual  ape  accorta, 

11  più  bel  fiore  dalle  opere  de'  più  insigni  maestrit  mostrando 
apertamente  quanto  egli  imbevuto  si  fosse  della  maniera  del  gran 
Caliari  nelle  bellissime  teste  paolesche  cbe  vi  si  ammirano.  Per 
ristorarci  della  perdita  del  jiregiatissimo  quadro  del  Caliari  ch'era 
nella  galleria  Moscardo,  in  cui  Paolo  a^^ea  dipinto  se  stesso  di 
tutta  intera  figura  e  che  quul  giojello  prezioso  dovea  conservarsi 
alla  patria,  egli  ne  trasse  una  somigliantissima. 

Fra  le  estranee  regioni,  ove  il  Dalla  Rosa  mandò  sue  pitture, 
annoverar  si  deve  pure  la  Russia,  dipinto  avendo  \)A  Collet^io  de' 
Gesuiti  in  Polosrk  il  jiiartirio  di  S.  Stefano:  tavola  che  esposta 
in  Bologna,  prima  che  cola  tosse  tradotta,  destò  tale  ammirazione 
in  que*  dotti  professori  di  pittura,  che  ad  onor  si  recarono  di  ag- 
gregarlo alla  loro  Clementina  Accademia;  e  colà  parimenti,  fra  le 
varie  .sue  opere,  tenute  sono  in  gran  pregio  dai  perfetti  conosci- 
tori l'  Annunziata  per  la  chiesa  cattolica  in  Pietroburgo,  come  pure 
r Assunsi  ed  il  Crocifisso.  Amante  sviscerato  ch'egli  era  della  sua 
arte,  non  può  esprimersi  quale  amarezza  sentir  dovesse  in  cuor  suo 
in  vedendo  privarsi  Verona  delle  opere  de^  più  pregiati  maestri.  E 
ben  moskolJo  nella  circostanza  delU  soppressione  di  motte  chiese. 
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ati^e  della  provìncia:  ])oicliè  tanto  egli  al  adoperò  acciò  altro*» 

asportati  non  fossero  tanti  jiregevoli  monumenti  tìell'arte.  che  a 
suo  particolnr  merito  attribuire  si  deve  la  loro  ronservazione.  s 
maggior  oruaintrito  di  «questa  Comunale  i'iuucuteca  ;  lo  che  pe- 
nilo fu  a  lui,  jpiù  che  ad  altri,  men  difficile  di  ottenere,  stante 
Tooorerole  incanco  im])OHtogli  fino  dairanno  1803,  del  catastieo 
.  delle  opere  di  belle  arti  esistenti  nelle  chiese  e  ne*  pubblici  luo^ 
di  questa  città;  incarico,  che  in  franto  lo  riguardava,  reso  lo  aveva 
in  autorità  suju  riore  ad  o<jfni  altro.  Incise  vnr!  dipinti  ali'  acqua 
forte,  fra  i  <^uuli  l'Adamo  ed  Eva,  pregevole  atì'rescu  di  Paolo 
Pannati  in  S.  Nazzaro.  Fece  inoltre  disegni  per  compire  0  cam- 
panile di  S.  Giorgio,  per  ricostruire  più  dignitosamente  la  vicìtta 
porta  della  città,  detta  perciò  di  S.  Giorgio,  ed  abbellire  quella 
del  Vescovo;  altri  ne  fece  ancora  j)er  un  pubblico  giardino,  per 
una  rotonda  nella  piazza  della  Bra  e  per  ameno  passeggio.  Scrisse 
intorno  il  nostro  ijafiteatro;  e  raccolse  puro  bene  estese  memorie 
intomo  li  nostri  artefirà,  che  molto  ci  giovarono  nella  nostra  io- 
traprMa*  Estese  eziandio  il  piano  economico  dell' Accademia  di 
pittura  e  scultura,  di  cui  fu  per  ben  tre  lustri  il  meritissimo 
Direttore;  siccome  fu  ancora  uno  de'  più  validi  ed  esperti  membri 
della  Commissione  ali"  Ornato.  Unì  sceltissima  biblioteca,  partico- 
larmente di  libri  deirarte.  Tenne  corrispondenza  con  parecchi  dotH 
ut)mini  sì  nelle  lettere  che  nelle  belle  arti;  e  finalmente  cessò  dì 
vivere  il  giorno  settimo  di  Dicembre  del  1821,  in  etìi  di  circu 
78  anni,  e  fu  seppellito  dinanzi  la  porta  ma!?£^iore  della  chiesa  di 
S.  Bernardino,  incisavi  sulla  lapide  che  copre  il  suo  corpo  questa 
breve  iscrizione: 

A  Saverio  palla  Uosa 

PfiOFESSOB  ni  PIITUttA 

LA  nosui  ■  I  nou 

GAETANO  CIGNAROLI  8cultore 

Fu  questi  fifjflio  primonrenito  di  Diomiro,  e  nacque  il  giorno 
13  Dicembre  dell'anno  1745.  Inclinato  anch' egli  al  disegno  ed 
al  modellare,  vi  diede  opera  sotto  la  direzione  di  suo  zio  Qìam- 
bettmo,  mediante  la  qnale  ed  il  suo  sorprendente  talento  diede 
ben  presto  saggi  di  felicissima  riuscita;  e  sorpassiindo  con  ra|<i<lc> 
volo  il  genitore  m  i  sapere  e  nella  pratica  drd l'arte,  fu  riijuanÌHt  ' 
qual  capo  e  naiestro  della  sua  otfìcina,  appartenendo  a  lui  1  in- 
ventare, far  li  modelli  e  li  cartoni  delle  statue  commessegli  e 
rimpegno  eziandio  di  perfezionarle  e  darri  Tultima  mano.  Fra  fe 
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moltissimo  dallo  sfosso  scolpite  sonogli  riuscite  di  molta  lode  e 
vantagj(io  quelle  che  feci'  ])cr  la  chiesa  de'  Monaci  Cassinensi  in 
Uavenna  e  le  altre  per  la  iacciata  ùeiiu  chiesa  Ducale  de'  Dome- 
nicani in  Golorno,  pe*  quali  pur  fece  li  due  busti  di  marmo  di 
Carrara  posti  sulle  perielio  del  coro.  Ma  sempre  ^li  non  opere» 
ngualmente,  e  però  le  sue  opere  non  sono  d'un  ef(ual  merito;  forse 
che  se  si  fosso  trovato  in  una  città  cajiitale,  ove  le  orcasioni  e 
gli  impegni  fanno  gli  uomini  gprandi,  probabilmente  sarefcbesi  reso 
ancor  pm  rinomato.  Mandò  sue  statue  anche  a  Bresda  e  fini  queste 
quella  rappresentante  la  città  di  Brescia  che  vedesi  nella  magnifica 
fontana  al  jmseggio.  Fece  per  la  casa  Casiliui  al  Duomo  in  Rovigo 
due  putti  posti  Hulli  (Ine  rsuni  della  sraln.  rappreseritmito  l'uno  il 
genio  delle  armi  e  l' altro  quello  delle  lettere,  in  cui  lasciò  .scritto 
il  suo  nome,  opere  nelle  quali  vi  poso  tutto  il  suo  impegno,  perchè 
fatte  a  concorrenza  di  Francesco  Zoppi  valenti  scultore.  Esistono 
in  Verona  li  due  gruppi  di  Pane  e  Siringa  e  di  Apollo  e  Dafne 
che  adoruano  il  portico  esterno  del  Teatro  Filarmonico.  Scoljiì  il 
busto  del  vescovo  Giovanni  Morosini  che  è  nella  libreria  capito- 
lare ;  le  due  statue  della  Fede  e  della  Carità,  ora  nell'  altare  della 
Madonna  deUe  Grazie  in  S.  Maria  della  Scala  e  le  due  statue,  di 
S.  Gio.  Battista  e  di  S.  Vitale  nel  coro  della  diiesa  dì  S.  Maria  del 
Paradiso.  Sono  parimenti  di  Gaetano  le  statue  sulla  scala  di  casa 
Allegri;  una  Pallade  nell'atrio  di  casa  Carli,  ora  Basilea;  altra 
Pallade  e  puttini  sulla  scala  di  casa  Gottardi  ;  ed  un  Apollo  sulla 
scala  di  casa  Scalfo  ora  La/àse  alla  Colomba,  ed  una  Venere  con 
Amorino  nella  sala,  che  sono  delle  opere  sue  migliori.  Sue  pari- 
menti sono  le  due  statue  sdraiate  sopra  la  finestra  maggiore  della 
facciata  di  casa  Vela;  e  due  soldati  nella  facciata  interna  di  casa 
Lavagnoli,  ora  Conati,  die  non  sono  )»eraltro  di  tiiolto  merito.  La- 
scieremo  altre  opere  sì  in  patria  che  fuori,  per  non  estenderci 
maggiormente;  notandosi  peraltro  che  depose  di  buon^  ora  lo  scal- 
pello, provvisto  altronde  di  che  vivere  agiatamente.  Fu  eletto  a 
maestro  di  disegno  in  questa  Accademia  di  Pittura  ecc..  il  fjuale 
earic(j  ei  so.stenne  onorevolmente  tino  ali"  anno  1^26,  in  cui  fu  im- 
provvisamente colpito  dalla  morte.  Vive  tuttora  Leonardo  suo  fra- 
tello minore,  nato  circa  il  1758,  il  quale  ebbe  i  principi  del  disegno 
nella  scuola  dello  zio  ed  operò  qualche  cosa  in  pittura;  ma  dopo 
la  morte  di  Giambettino  si  dedicò  alla  scultura,  ajutando  in  questa 
il  padre  e  il  fr;tt*dì<«.  a  cui  se  non  fu  eguale  nel  genio,  ebbe  pe- 
raltro in  compenso  dalla  natura  la  pazienza  nel  condurre  con  amore 
le  sculture  che  passavano  dalle  sue  mani.  È  però  da  molti  anni 
che  non  jììò.  si  esalta  nella  sua  professione,  attendendo  ad  una 
Tita  più  agiata,  godendo  di  que*  beni,  di  cui  lascioUo  erede  lo  zio 
alla  sua  morte. 
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NICOLA  NIGOLIS  pittore 

Nacque  Taono  1746,  c  fu  ammaestrato  ndla  pittura  nella  scuola 
dei  Marcela,  ove  l'esempio  e  T  emulazione  sarebbero  shiti  più  cht- 
bastantemente  atti  a  suscitar  buoni  artisti,  allorché  negli  allievi  tì 
fosse  stato  il  corrispondente  talojto  e  la  volontà.  Di  tal  tempra 
si  fu  il  !à>ricolis,  il  quale  dapprincipio  disegnò  anche  con  qualche  i 
merito,  in  progresso  mancatigli  lì  due  maestri  Nicola  Haroola  il  ; 
figlio,  e  Gio.  Battista  il  padre,  e  mal  convenendosi  con  Marco,  si  j 
diede  immaturo  ad  oporarp  da  sè,  traviando  bon  presto  dal  buon  ' 
sentiero  e  trascurando  eziandio  il  disegno  non  giiinsp  nepp'ire  a 
ti)(  cure  la  raediocritu.  Operò  sempre  lontano  dalla  patria,  e  [►er  lu 
])iù  a  tomp^a  o  a  secco,  servendo  alli  pittori  qundraturisti  ne'  loie 
lavori  d' arabeschi  *ed  ornati,  nel  qual  genere  di  pittura,  siccome  per 
lo  più  è  scarsissima  la  mercede,  così  non  è  possibile  che  si  veggano 
opere  studiate  e  degne  d'npjìlanso.  Non  fere  il  Nirolis  ritomo  in 
Verona,  se  non  quando  perduta  la  salute,  conobl)ij  abbisognar  d'as- 
sistenza e  buon  governo,  come  difatti  tro volto  presso  la  moglie  e 
la  iìglia,  nella  lunga  malattia  olirebbe  a  sostenere  dipendente  di 
reuma  di  petto,  die  lo  condusse  al  sepolcro  il  giorno  7  di  OiugiK 
dell'anno  1806  e  dell'età  sua  il  sessantesimo. 


amOLAMO  CAUATTONI  incisorb 


Kttcque  a  llivu  di  Trento  da  Agostino  Carattoui  cugino  del- 
raltro  Agostino  non  volgare  stampatore  e  libraio  in  Verona,  per 
la  cui  inunatura  morte  trasferissi  in  quesUi  città  con  tutti  di  sua 
famiglia,  per  coglierne  Tereditìi.  Apprese  egli  il  dis^fno  da  Gio.  Bst- 
tista  Buratto:  e  poscia  dieii'  si  ad  incidere  in  rame,  ma  por  meglio 
perfcT^ionarsi  si  traslVri  in  iiuma  sotto  del  CMne«ro,  e  riuscì  uno 
de'  migliori  intiigliutori  del  suo  tempo.  Ad  esempio  del  suo  maestra 
stabilissi  pur  esso  in  quell'alma  città,  ove  ancora  aceasossi. 

Le  opere  precisamente  uscite  dal  suo  bulino  non  ci  son  note  : 
ci  è  noto  peniltro  che  molte  ne  incise  per  Tn^rlesi  dalle  pitture  <li 
Itaffaello;  ed  il  de*  An^'elis  nel  supplemento  alle  Notizie  degli  In- 
togliatori  del  tìori  Gandeilini  ci  fa  conoscere  che  il  Carattoni  i» 
inciso  molte  statue  nei  volumi  del  Museo  Pio  Glementiiio  dtsii^ 
il  Basan,  seconda  edizione.  Incìse  anche  dalle  opere  di  Hsm- 
Anna  Angelica  Kaufl'nian  pittrice  ed  intagliatrice;  e  da  Qianibet- 
tino  Gignaroli  la  tavola  di  S.  Tommaso  di  VillanoTa,  cb'è  in 
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questa  chiesa  dì  S.  Eufemia.  Terminò  la  sua  vita  in  Roma  intorno 
Tanno  1809.  Lasciò  dopo  di  sè  un  figlio  di  nome  Giovanni  che 
venuto  in  Verona  per  visitare  i  parenti,  passò  poi  in  Milano  nel 
negozio  Faa£am  esercitandosi  nella  professione  del  padre. 

FBÀNCESCO  GÀBÀTTONI  incisoki 

Fu  tratello  del  suddetto  e  nacque  pur  esso  in  Riva  Tanno  1758, 
venendo  poscia  ad  abitare  colla  famiglia  in  Verona.  Quivi  stabi- 
litosi continuò  -per  qualche  tempo  a  sostenere  la  stamperia  ere- 
ditata dalla  sua  famiglia,  dallo  zio  Agostino,  decorosamente  ;  non 

lasciando  però  di  dedicarsi  al  dise^fuo  a  cui  l'esempio  del  fratello 
e  la  propria  inclinazione  spigiiuvalo,  e  crediamo  sotto  la  direzione 
dello  stesso  Buratto,  cou  iutenziotie  di  poscia  dediuirsi  intiera- 
ramente  ancor  esso  air  incisione;  quindi  eonoecendo  che  a  quel 
tempo  non  eranvi  in  Verona  professori,  sotto  la  cui  disciplina  ap- 
prendere la  pratica  di  quest'arte  diffìeilf  e  lal)uriosa.  si  risidse  di 
recarci  a  Roma  presso  il  fratello  che  da  qualche  anno  colà  dimo- 
rava, lavorando  con  qualche  grido  e  celebrità;  ed  ivi  se  ne  rimase 
intomo  a  tre  anni.  Ripatriatosi  cominciò  ad  «incidere  alcune  cose 
die  gli  venivano  da  Roma  stessa  mandate,  ove  sembra  potersi 
ai^ire  che  il  clima  e  la  professione  gli  abbiano  cagionato  il  prin- 
cipio di  quel  male  che  fu  nn'eurisma  nel  petto,  per  cui  i^li  con- 
venne rallentare  quel  fervore  con  cui  dapprima  avea  intrapreso 
quest'urte,  e  che  minacciavagli  quel  fine  così  funesto  d'essere  col- 
pito, come  poscia  gli  aTrenne,  da  morte  repentina  nel  giorno  15 
Luglio  del  180G  nella  fresca  età  d'anni  48.  Fu  acclamato  socio 
d'onore  in  questa  Accademia  di  j)ittura  nell'anno  1787,  la  tpiale 
frequenti^  assai,  disegnando  con  multa  intelligenza  e  sostenendone 
il  carico  di  custode  parecchi  anni  appresso. 

B.  DOMENICO  PEDÀBZOLl  pittore 

m 

Dì  famiglia  che  trae  origine  dalle  Qiudicarie  del  Trento 
nacque  Domenico  intorno  l'anuo  1748.  Suo  padre  ebbe  nome  Giu- 
seppe e  stabilitosi  in  Verona  teneva  osteria  ai  Salici;  e  sua  madre 
fu  Caterina  Manfredi.  Giovanetto  frequentò  la  scuola  di  (ìio.  Dome- 
nico Ciguaroli,  ma  non  diede  giammai  saggi  di  rari  talenti.  Deli- 
beratosi di  seguir  la  carriera  ecclesiastica  e  doTondosi  perciò  appli- 
care a  quegli  studi  die  al  clericale  grado  appartengono,  gU  con- 
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renne  lanciur  la  pittura  per  molti  anni  e  reudcr^i  cuiiheguentementtì 
men  abile  nella  medesima.  Di  mano  di  lui  esiste  nel  coro  della 
chiesa  di  S.  Maria  Antica,  divisa  in  tre  quadri,  una  copia  discre- 
tamente condotta  della  bellissima  tavola  del  Balestra  negli  Scalzi; 
nè  fuori  di  questa  si  conoscono  in  ptibblico  altre  sue  opere.  Dicdcsi 
egli  piuttosto  a  negoziare  in  quadri,  in  disegni  ed  in  stampe,  avendo 
in  ciò  non  comune  cognizione  ed  intelligenza;  ed  attese  ancora  a 
risarcire  qua*  quadri  che  dal  tempo  e  dalU  noncuranza  erano  guaiti 
e  pregittdi<».tì,  peraltro  alla  meglio  possìbile;  e  in  questo  genere 
di  lavori  acquistò  qualche  pratica  in  Venezia,  ove  si  trattenne 
molti  anni,  ben  veduto  ed  accetto  ad  alcuni  di  que'  patrizi,  ai  quali 
fece  mostra  dell'abilità  sua  nel  porre  in  buon  ordine  le  loro  dovi- 
ziose collezioni  di  pitture  ;  rinfrescaudo  e  ripulendo  ancora  i  dipinti 
che  un  tempo  formavano  V  ornamento  più  sontuoso  di  que'  palagi. 

Dopo  la  caduta  della  Vone/.iana  R»'])ul)blica  fece  il  Pedarzoli 
ritorno  in  Verona,  nnclandosi  rijìaraiido  per  qualche  tempo  col 
traffico  che  faceva  di  quadri,  come  si  disse;  finché  per  godere  un 
resto  di  vita  più  tranquilla,  ridottosi  in  questo  Civile  Spedale  e 
ceduto  arendo  ai  rc^^nti  ciò  che  posaedeTa,  in  ra||^one  di  rita- 
lìzio,  dopo  pochi  meei  cessò  di  vivere  in  età  d'anni  66  alle  eie  9 
pomeridiane,  nel  giorno  5  Aprile  dell*anno  1814. 

DOMENICO  MONDINI  pittokk 

Ebbe  f?;i  Gio.  Domenico  Cignaroli  H  juinii  insegnamenti  della 
pittura,  indi  passò  nella  scuola  di  tìiambettino  suo  fratello,  e  dipoi 
la  morte  di  questo,  fece  ritorno  dal  primo  maestro;  e  si  fa  sotto 
la  direzione  di  Gio.  Domenico  di'ei  fece  un  quadro  per  la  parroc- 
chiale di  Veleggio  colla  Trasfigurazione  di  a,  S.,  quadro  che  ba 
molto  merito  ed  è  superiore  a  molti  altri  di  diversi  autori  suoi 
contemporanei,  fatti  in  eompetenTia  per  quella  chiesa;  ma  è  da 
considerarsi  che  quanto  in  questo  v'ha  di  lodevole,  è  tutta  opera 
del  suo  maestro;  epperò  non  ad  altro  fine  si  viene  a  far  memoria 
del  Mondini,  che  per  dar  a  conoscere  ai  posteri,  che  il  detto 
quadro  che  corre  sotto  il  nome  di  lui  non  è  tutta  sua  opera, 
e  non  abbiasi  mai  a  riputare  un  uomo  valente  nella  pittura, 
t'onoseendo  ei^^li  adunque  la  poca  abilità  che  aveva  nella  sua 
professione  e  conseguentemente  il  poco  o  niuu  prolitto  che  ritraer 
ne  poteva,  si  diede  a  rinettar  quadri  e  forse  anche  a  rovinarli, 
quando  abbÌ8<^avano  d'essere  ritoccati  ;  e  così  pure  a  coni' 
merciare  in  questi,  facendosi  apertura  con  chiacchiere  presso  le 
persone  ignare  dell'art**,  onde  qualche  nome  ei  goden  presso  qnest* 
di  buon  pittore.  Raccontasi  di  lui,  che  accingersi  volendo  a  tare 
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il  riiratto  di  un  certo  signoif.  cominciò  a  misurarne  !e  parti  ilul 
viso  col  compasso,  e  quando  fu  i^{U  occhi,  temendo  il  signore  torse 
di  qualdie  offesa,  non  ne  rolle  altro  e  Io  licenziò.  Ed  è  ben  cosa 
questa  di  rìso  insieme  e  di  compassione  e  la  maggiore  fra  le  scioc- 
chezzt  il  supporre  che  dalla  giusta  proponsione  delle  parti  ne  abhia 
a  risultare  la  somiglianza  del  ritratto.  Pervenuto  il  Mondini  sopra 
^li  anni  65,  passò  all'altra  vit^  uel  giorno  ottavo  di  Agoìito  del- 
l'anno 1817  nella  contrada  della  SS.  Trinità. 

ANTONIO  PACHERÀ  fittobb 

Fu  figlio  di  Natale  tlel  l"u  Francesco  Pacherà,  e  nacque  il  giorno 
5  Luglio  dell'anno  1740.  Fu  istruito  nella  pittura  da  Marco  Mar- 
cola,  e  divenne  ano  de*  migliori  artefici  della  sua  età.  Avvi  ora 
nolla  chiesa  degli  Esposti  una  sua  tavola  con  S.  Zeno  vescovo  in 
alto,  p  sol  tu  S.  Toscana.  In  S.  Maria  tiella  Si  ala  siiU' altare  di 
S,  Maria  Ma<lilalfnn  un  quadro  bisluiiLio  in  lìfrure  piicole,  con 
S.  liuigi  Gonzaga  in  gloria,  e  sotto  lu  anime  purganti.  Era  vi  del 
Pacherà  ne'  Riformati  un  quadro  col  trionfale  ingresso  del  Salva- 
tore in  Gerusalemme.  Altro  ne  esisteva  nella  jirofanata  chiesa  di 
S.  Tommaso  Apostolo,  fra  gli  intercolunni,  col  detto  Santo  titolare, 
intento  a  far  innalzare  nn  Tempio  al  vero  Dia.  Una  sua  tavola  nella 
chiesa  delle  Terese  con  IS.  Luigi  Gonzaga  in  gloria,  veduto  dal- 
l'estetica  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi.  S' esercitò  ancora  nell'af- 
fresco, ed  in  casa  Pell^ofrini  al  palazzo  vecchio,  nella  camera  dipinta 
a  rigoroso  ]ìanto  di  prospettiva  dal  napoletano  Pasquale  Gtoffo,  le 
Htntuf  ilijìiiite  n  chiaroscuro  sopra  i  pir>fH?stalli  fra  le  colonne  sono 
sue  opere,  iiipinse  puro  in  casa  Arvedi  alle  Campane  le  Metamor- 
fosi di  Ovidio;  ed  è  parimenti  sua  opera  a  fresco  la  tribuna  della 
chiesa  sotterranea  di  S.  Stefano,  ove  esso  fu  pure  sepolto,  allorché 
fu  rapito  da  morte  il  giorno  14  Settembre  del  1791  nella  vigorosa 
età  'ranni  42.  Fu  il  Pacherà  esatto  nel  disegno,  usò  Lellc  forme 
ed  un  colorito  soave;  e  fino  flalla  sua  verde  etìi  avea  dato  pre- 
HSLgì  di  una  felice  riuscita  nella  pittura,  poiché  nell'età  d'unni  ven- 
tuno ottenne  dall'Accademia  di  Parma  ricca  medaglia  pel  primo 
premio  contro  diciotto  competitori. 

riETEO  MUTTONI  scultobb 

Di  quel  Lorenzo  Muttoni,  che  addietro  si  è  ricordato,  e  di  Cate- 
rina Bendassoli  sua  moglie  nacque  Pietro  nella  parrocchia  allora  di 

8.  Felicita  il  giorno  17  Gentiajo  delPanno  1749:  e  fu  il  maggiore 
de'  quattro  figli  maschi  ch'egli  ebbe.  Educato  dal  padre  nella  scul- 
tura con  tutto  quell'impegno  che  ben  può  presumersi,  non  corri- 
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spose  però  a  quelle  speranze  che  fondate  avea  ìu  lui  il  geuitore, 
per  mancanza  del  iwoessarìo  talento  ;  epperò  non  potè  che  di  loo- 
taao  seguire  le  gloriose  orme  di  lui.  Con  tutto  ciò  qual  se  ne  fosse 
la  causa,  o  la  scarsezza  tu  allora  de^  migliori  scultori,  o  la  mode- 
razione ne'  prez'zi,  ovvero  la  poca  cognizione  de'  cotnmitt^ìuti,  ebbe 
la  tortuna  cho  mai  non  p"ìi  mancarono  le  occasioni  di  operare  sì  in 
patria  che  in  altre  città  e  luoghi,  in  .Soncmo  nel  Cremonese  ftco 
quattro  statue  pel  giardino  Galantini;  Tenti  pure  ne^  scolpi  per 
quello  de'  Nogarohi  in  Castel  d*  Azzano;  sedici  pel  Co.  Rizzardi  a 
Negrar;  e  varie  pel  giardino  del  Co.  Pozzo  in  Verona.  Al  Grez- 
zano  villa  ragguardevole  della  cospicua  famiglia  Canossa  (ove  Inscio 
oj)erc  anche  Lorenzo  suo  padre)  fece  Pietro  più  di  settanta  pezzi 
di  scultura,  e  fra  questi  quattro  colossali,  che  rappresentano  come 
dicesi,  le  quattro  età.  Fece  pure  le  quattro  stagioni  pel  Bonssa 
in  Ostiglia;  le  quattro  parti  del  mondo  e  quattro  Deità  per  un 
signore  di  Bergamo  :  e  sei  statue  al  Sig.  Masari  di  Ferrara  pel  stio 
giiirdino.  Ni  l  Duomo  di  Lendinara  le  ventiquattro  statue  che  vi  si 
veggono,  collocate  nelle  rispettive  loro  nicchie,  sono  pur  sue  fat- 
ture, e  rappresentano  lì  principali  Santi  della  chiesa. 

Fece  a  Sommacampagna  pel  Co.  Venier  dodici  statue  pel  suo  giar« 
dino;  un  gruppo  di  puttini  pel  March.  Maflei  a  Valezzo;  e  così  purt' 
la  Madonna  in  basso  rilievo  e  li  due  Ariixeli  sul  frontispizio  della 
porta  della  parrocchiale  di  Caprino.  11  Mose  ed  il  Geremia,  che  si  veg- 
gono ai  lati  del  primo  altare  a  destra  entrando  in  S.  Zeno  Maggiore, 
sono  delle  migliori  sue  opere.  Sue  fatture  erano  pure  li  busti  tutti 
ra]>i)re.sentanti  li  medici  illustri  di  Verona,  posti  a  serraglio  dejjli 
an  hi  della  facciata  del  Civico  Spt  dale  nella  piazza  della  Bra:  fab- 
brica appena  elevata  fin  sopra  gli  ari  hi  e  rimasta  così  per  quasi 
mezzo  secolo  fu  poi  in  questi  ultimi  tempi  dei  tutto  atterrata.  Gli  i>i 
attribuiscono  da  alcuni  le  due  statue  di  Cesare  Pioveni»  e  di  Antonio 
Zucco  nel  Prato  della  Valle  ia  Padova,  perchè  fatte  da  lui  neIl*of- 
fu Ina  (li  Giovanni  Bendassoli  suo  zio  materno  in  Vicenza,  ove  si 
trattenne  Pietro  ])er  qualche  tempo,  del  qual  Bendassoli  peraltru 
si  diciiiarano  nell'ultima  Guida  di  Pjvdova  del  1817. 

Quale  però  fosse  il  suo  stile  e  carattere  ed  il  suo  merito  ndk 
scultura,  bastantemente  lo  dimostrano  le  opere  che  abbiamo  accen- 
nato. Fece  Pietro  tutte  le  sue  figure  con  attitudini  caricate  ben 
lungi  dalla  semplicità,  naturalezza  e  grazia  delle  antiche  scolture, 
con  ampie  pieghe  e  con  svolaz/.i  di  |ì;mni  grevi,  in  guisa  che. 
formando  un  ingombro,  non  lasciano  ravvisare  le  proporzioni  del 
corpo  che  dovrebbero  vestire;  oltre  poi  il  difetto  rimarcabile 
condurre  le  figure  tozze  e  senza  le  debite  projiorzioni.  Termin  >  l  i 
sua  vita  il  Muttoni  in  età  d'anni  64,  il  giorno  Ib  Gennajo  dei- 
Panno  1813. 
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LUIGI  OUNEGO  inciso&e 

Fu  questi  figlio  del  rinomato  Domenico  C'uuego  v.  nacque  in 
VeroDA  Tanno  1750.  Recossi  gioTtnetto  a  Roma  col  genitore,  da 
Oli  fu  istruito  neir  intagliare  a  bulino,  ed  ha  layorato  per  lungo 
tempo  a  Lirorno.  Si  notano  di  lui  le  s^uenti  stampe: 

1.  "  La  statua  di  Apollo  di  Belvedere,  da  ua  disegno  di  TofanolU,  in 
folio. 

2.  "  La  Sibilla  Persio  a.  dal  «juadro  del  Campidoglio,  del  Quercino. 

3.  "  S.  Margherita  V.  iM.,  dal  Guerciuo,  in  lulio. 

4.  "  S.  Maria  Maddalena.  Guido  Reni  pinx.  ;  in  folio. 

GIUSEPPE  CUNEGO  incisore 

Fu  il  tìfjflio  minore  di  Doim  iiic  o  (Junego  e  nacque  pur  esso  in 
Verona  ranno  1760.  Fn  ci^Ii  ancora  ainmriestrato  nell'arte  dal  ge- 
nitore ed  esercitossi  nell"  incidere  a  bulino  e  alla  punta.  Ma  nò  esso 
uè  il  suo  fratello  Luigi  ebbero  amore  per  Tarte  come  il  loro  padre. 
Giuseppe  però  cessò  presto  dall' incidere,  determinato  essendosi  di 
entrare  nella  Società  de'  Buonomini.  Abbiamo  solamente  di  suo,  per 
rpianto  riferisce  T  Huber  (Manuel  Tom.  4.  fol.  174),  le  seguenti 
stampe  :  * 

Quattro  paesaggi  d'Italia,  ornati  di  ligure,  di  fabbriche  e  di 
acquct  da  Fra  de*  Capo,  gr.  in  quarto  in  traverso. 

Otto  paes^gi  d^Italìa  dii)inti  nel  palazzo  Colonna,  da  Gasparo 
Dou^jfhct  detto  il  Poussin.  Otto  pezzi  stampati  in  i  fogli.  losepli 
Cinu  go  se.  1781;  sei  pezzi  in  alto  e  due  in  largo,  gr.  in  fai,  di 
forma  stretta.  » 

PAOLO  POZZO  AKCHITETIO 

Nacque  iu  Verona  nella  contrada  allora  di  Zeno  in  Oratorio, 
dì  Carlo  Satiro  Po«eo,  oriundo  Milanese,  di  professione  capo-mastro 
muratore.  Dotato  Paolo  di  raro  ingegno  dedicossi  air  architettura 
civile,  nella  quale  si  rese  sì  rinomato  che  meritossi  d' esser  dichia- 
rato Hogio  Arc  hitetto  in  Mantova  ove  erasi  stabilito,  godeva  soninin 
fama  ed  in  cui  esistono  le  )>rineipali  sue  operazioni.  D'invenzione 
del  nostro  Pozzo  si  è  l  alUir  maggiore  nel  Tempio  di  S.  Audrca, 
ricco  di  fini  marmi,  dì  bronsi  dorati  e  d'intagli  leggiadri;  cosi  la 
balaustrata  di  marmo  con  cancello  di  ferro  ornato  di  bronzi  che 
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ne  chiude  il  presbiterio,  come  la  bella  forma  delle  due  cantorie 
che  daj^li  archi  laterali  si  aggettano,  o  l'elegante  disegno  della 
cassa  deli' (àrgano.  Trasferitosi  dall' abolita  chiesa  detta  della  Can- 
telnia  il  MauBoIeo  delP  antica  famiglia  Cantelmi,  nella  cappella 


detta  chiesa,  monumento  mirabile  per  la  novissima  sua  architettura 
tratta  da  ilu».'  ordini  dorico  o  joniro  insieme  uniti,  e  pei  Lusti  «li 
eccelli'iitr  scultura  rapjireseutauti  i  trapassati  della  predettii  fa- 
miglia, ne  fu  dato  l'incarico  al  Voizo  di  distribuirli,  come  fe(f 
sì  vagamente  ed  in  miglior  prospettiva;  dovuto  avendo  però  per 
servire  all^angostia  del  luogo  rcstritiirere  a  minor  spazio  tale  de- 
posito  e  lasc'iarvi  soltanto  la  migliore  e  più  lavorata  parte 
corpo  di  mezzo  che  nttnalmpiito  si  offro  a  considerare.  Il  riiifirRato 
palazzo  del  Te,  opera  di  Giulio  rii»pi  Itomauo  architetto  e  pilwre. 
era  ridotto  per  le  ingiurie  dei  tempi  e  per  altro  vicende  ad  un  no- 
tabile deperimento;  questo  nell^anno  1781  ritornò  a  nuova  vita  col 
generale  risarcimento  del  fabbricato  eseguitosi,  senza  punto  alte- 
rarne  il  dispi^no  e  la  ]iriniiera  beli- zza.  dal  valente  nrchitetto  Pozzo. 
che  Io  f  orti  lieo  in  molte  parti  coli' aggiunta  di  solidi  materiali  jea- 
dendoio  di  maggiore  durata. 

Sotto  la  direzione  del  medesimo  fu  eretto  di  nuovo  l'apparta» 
mento  denominato  Guastalla  nell'I.  R.  palazzo;  e  così  pure  fu  ri- 
dotto dallo  stesso  a  novella  foma  l'altro  appartamento  dogli  Araz2Ì. 

Neil'  anno  stesso,  cioè  nel  1783,  fu  eretto  sul  dise^rno  del- 
l'architetto Milanese  Pier-Marini  il  nuovo  Teatro  della  K.  torte: 
ed  il  Pozzo  ha  pure  il  merito  di  aver  travagliato  per  V  esecuzioQe 
più  precisa  ed  esatta  del  disegno  lasciato  dal  detto  arcbif«tta. 
Di  particolar  sua  invenzione  peraltro  e  di  elegantissimo  disegno 
è  l'attuale  jìalelii  f Ione  di  moyj.o  nd  uso  dei  Sovrani.  La  mae.stosi 
cappella  di  l'orma  (dlaLjo'ia  dr]  Se).  .Sacramento  in  quoH.i  Tattedrale 
fi^  ristaurata  secondo  l  idea  datane  dal  no.stro  Pozzo  neii'nuuo  17S4, 
come  apparisce  dalP  iscrizione  postavi  in  fronte.  La  sala  delle  ses- 
sioni scientifiche  in  quell'Accademia  delle  Scienze  e  Belle-Arti  fu 
pniata  da  capo  a  fondo  di  elegantissimi  stucchi  eseguiti  da  Stani- 
slao Somazzì  sul  disegno  dello  stesso  Pozzo.  I/Ospital  Militare,  inter- 
namente di  tale  estensione  clic  può  dar  ricovero  a  150^*  auìnial.ìti  c 
che  veduto  dalla  parte  della  Cattedrale  di  Porto  fa  sì  grau  ui  iistfli 
di  sé,  fu  dal  medesimo  ridotto  alla  presente  forma^  d'ordine  dell' Im- 
perador  Giuseppe  II,  come  rilevasi  da  iscrizione  posta  al  disopra 
della  porta  d'ingresso  in  cui  è  segnata  anche  l'epoea  dell'anno  ITSC'. 
Kell'auno  stesso  per  opera  dell'anzidetto  furono  magistralmente  le- 
vate dall'abbandonata  reiiidenza  dell  antico  Cou.solato  Mercautile  le 
ìmnuigint  di  Leon  Ftaaceseo  Leoni,  Qiovanni  Burato  e  Pietro  6is- 
como  Bozzi  che  nel  1450  sostennero  la  carica  di  Consoli,  dipinti 
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da  Andrea  Montegnn  Padovano  e  trasportate  nella  nuova  residenza 

della  Camera  e  del  Tribunal  di  Coramercio.  Gli  eleganti  scattali  e 
le  porte  della  Bibllofit  a  pubblica  furono  espt^uite  sul  diseijno  del 
Pozzo.  Tja  chiesa  ed  il  convento  soppresso  de'  Carmelitani  furono 
dal  medesimo  convertiti  nella  JDogana  della  li.  riuuuzu.  Seppe  egli 
ornare  questo  edifizio  d^una  bellissima  facciata  d^  ordine  jonico  con 
un  elegante  attico  che  ne  adorna  la  sommità  e  conservare  giudi- 
ziosamente con  la  prescrittagli  economia,  la  massima  piirt.'  dell' in- 
temo nntiro.  ripnrterìdolo  in  guisa  che  acconciamente  scrvisso  per 
li  molteplici  utiizi.  Opera  del  Pozzo  è  la  piazza  Virgiliana,  clie  da 
un  luogo  basso  e  limoso  che  aveva  il  nome  di  Piam  deiPÀrgine, 
fu  ridotta  Panno  1798  così  deliziosa  come  ora  si*  vede.  Merita 
osservazione  la  fabbrica  alzata  nel  suo  recinto  ad  uso  di  Orfima- 
trofìn.  oni  però  ad  uso  di  rnsoniia  Militino,  che  è  parimenti  di  suo 
(lise;^ni<).  Il  vago  parterre  dell'Orto  Botutiieo,  diviso  con  nobile  .sim- 
metria e  circondato  ovunijue  di  siepi  vive  di  Tuja,  è  disegno  del 
Pozzo,  cbe  vi  aggiunse  pure  la  costruzione  delle  fontane  per  comodo 
ed  abbellimento  dell'Orto.  Fu  eseguita  parimenti  sul  SUO  disiano 
la  facciata  del  R.  Palazzo  del  Genio,  che  ha  gli  ornati  che  par- 
tecipano deir  ordine  jonico.  La  facc  iata  della  casa  che  Giulio  si 
fece  costruire  nel  1544  per  sua  abitazione,  li  cui  ornamenti  erano 
dalP  ingiurie  del  tempo  la  massima  parte  logorati,  venne  magistral- 
mente ristaurata  e  di  due  arcate  ancora  accresciuta  Pantao  1800, 
sotto  la  più  attenta  direzione  di  questo  R.  Architetto,  il  quale  però, 
prima  di  nrciriLrorst  a  tale  impresa,  fece  modellare  gli  antichi  ma- 
scheroni e  gli  altri  ornati  di  cui  vede-^i  riabbellita  anche  la  parte 
aggiuntavi;  per  la  quale  smipUazione  fu  costretto  di  trasportare  la 
porta,  onde  possìbilmente  riuscisse  nel  mezzo  della  Succiata,  nel  cui 
fianco  non  tocco  lasciò  coir  antico  intonaco  alcune  bugne,  e  colta 
vecchia  tinta  un  pezzo  di  fascia.  In  patria  per  quanto  si  sajipia, 
non  altro  abbiamo  che  il  bellis-^iimo  mi  p]e^nTito  campanile  della 
chiesa  degli  Angeli  eh' è  di  suo  disegno;  e  probabilmente  anche 
la  bella  porta  della  chiesa  niL-desima.  Ottenne  il  Pozzo  pel  suo 
valore,  dalla  Imperiale  Munificenza,  un'annua  rendita  in  fondi  di 
duemila  fiorini,  oltre  il  grado  di  nobiltà;  e  con  onorifica  pompa 
fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Andrea  in  Mantova,  che  area  resa 
più  vaga  ed  adorna  eolie  ei»-rei;ie  sue  opere,  allorché  morte  tri>n- 
cogli  il  lilo  della  sua  vita  l'anno  1803,  il  giorno  28  Dicembre. 

GIROLÀMO  TOMMASl  pittokb 

Fu  fjuesfi  fì^'lio  di  l'rancesco  Tommasi  farmacista  in  Piazza 
de'  Signori,  e  nuc(|ue  l'aum»  1751.  Scoperta  dal  genitore  in  lui 
una  decisa  disposizione  per  la  pittura  lo  mise  nell'età  di  poco  più 
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di  dieci  anni  sotto  hi  direzione  di  Felice  Boscaratti,  che  tenea 
sua  stanza  in  casa  di  uno  zio  del  medesimo  ;  ma  poco  però  colà 
si  trattenne,  poiché  di  circa  tredici  anni  passò  alla  scuola  fiori- 
tÌBsima  del  Gignaroli,  ove  con  tatto  rimpegno  Atudìaiido  giunse 
a  tale  nel  dis(gno  da  non  dirsi  l'ultimo,  sebbene  fosse  il  più 
giovane  di  tutti  i  suoi  condiscepoli.  Dal  disegno  passò  poscia  a 
copiare  il  dipinto  ed  indi  a  lavorar  d' invenzione  sotto  lix  (lireziono 
di  un  tanto  maestro,  del  quale  parlava  sempre  cuu  somma  stima 
e  yenerazione,  sebbene  discostato  si  fosse  in  qualefae  modo  in  pro- 
gresso dalla  sua  maniera.  Non  sappiamo  precisamente  quali  siano 
state  le  prime  sue  opere  e  solo  eh'  ei  fece  un  quadro  di  su:i  inven- 
zione, di  circa  tre  piedi,  nel  quale  nnc^oricanicnte  rappresento  \ì 
peccatore  prosciolto  dalle  sue  colpe  per  mtercessione  di  M.  V.  che 
atteggiò  uguale  a  quella  del  suo  maestro  nella  tayola  di  S.  Tommaso 
da  ViUanova  in  S.  Eufemia  ;  e  fu  in  questo  quadro  eh*  ei  diede  i 
primi  saggi  di  sua  intenzione,  di  voler  cioè  dare  alle  sue  figure 
In  rapiifcscntazione  più  esatta  coir  attenta  iniit;i/inne  della  natura: 
impegno  che  gli  costò  non  poca  fatica,  la  quale  se  a  vari  de*  suoi 
condiscepoli  parve  inutile,  ad  esso  fu  per  altro  di  gran  giovamento; 
imperciocché  niente  è  più  difficile  quanto  TayTezsare  la  mano  s 
copiare  esattammite  tutto  ciò  che  Tocchio  vede  e  T  intelletto  capisce. 
Morto  l'ottimo  precettore  il  giorno  primo  Dicembre  dell'anno  1770 
sì  ritirò  il  Tommasi  nella  propria  casa  ad  operare,  essendo  allora 
di  diciano  ve  ainii.  Aveva  egli  di  già  cominciato  nciia  scuola  del 
maestro  e  ben  tirato  anche  innanzi  il  suo  quadretto  di  Angelica 
e  Medoro,  in  cui  si  ravvisa  quale  vantaggio  recato  gli  avesse  il 
suo  fermo  divisamento  di  dare  alle  sue  produzioni  con  l'esattezza 
possibile  dell' imitazione  o  della  diligenza  la  maggior  evidcn/n  ed 
il  massimo  rilievo.  C^uesto  quadro,  l'unico  de'  moderni,  l>ene  sta 
nella  scelta  raccolta  di  quadri  de'  migliori  pennelli  italiani  del 
sig.  Albarelli.  Dipinse  poi  un  quadro  con  S.  Luigi  Gonzaga  mena 
figura  per  un  religioso  di  Riva  di  Trento,  opera  che  per  aver  potuto 
a  tutto  suo  ngio  aver  sotto  «jli  occhi  la  natura  da  imitare  fu  da 
Jui  londotta  air  ultima  perfezione;  e  da  ciò  si  comprende  come  il 
Tommasi  noa  fu  avaro  di  studio  e  di  teuipo,  ma  solo  desioso  di 
fare  il  meglio  che  per  lui  si  potesse.  Fece  di  poi  un  Àpolline, 
mezzo  busto,  con  uguale  felice  riuscita.  Ma  non  sì  felicemente 
gli  riuscì  una  mezza  figura  al  naturale  del  B.  Bernardo  Tolomei, 
ancorché  intomo  vi  abbia  molto  travagliato,  per  non  aver  fatto 
scelta  di  un  bell'originale  adattato  al  soggetto.  Dipinse  pure  un 
quadro  per  la  parrocchiale  di  Valeggio,  che  è  quello  ira  gli  Inter- 
lunni,  in  cui  h  figurato  S.  Pietro  che  temendo  sommergersi,  chiama 
in  aiuto  U  Divino  Maestro  ;  quadro  che  per  non  essergli  riuscito 
a  quella  perfezione  che  si  richiedeva,  non  incontrò  raggradimento 
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degli  inteiideatù  Tentò  eziandio  raffi-osco;  ed  in  caea  Franco  alle 
avvi  tutta  una  stanza  da  lui  dipinta  con  Storie  sacre  del 
nuovo  Testamento.  Fu  il  ToniDvisI  serio  per  carattere,  riflessivo 
per  indole,  alieno  per  naturale  dispo^iziouu  da  fanciullesche  e  gio- 
vanili distrazioni  e  nemico  per  contegno  de'  passatempi  e  conver- 
saastoni  ;  tenne  nel  suo  operare  in  pittura  le  mire  tanto  alte  ed  a 
tal  segno  che  se  più  dàddovero  si  fosse  tutto  tutto  dedicato  a  far 
quadri  e  In  morte  colto  non  riive?=i<5e  noi  più  bel  meriggio  dell'età 
sua,  cioè  d'anni  45  nel  17'J(),  potreììhesi  a  lui  ascrivere  il  pregio 
di  aver  giovato  a  ricondurre  la  pittura  tra  noi  sulla  vera  strada 
che  fu  dagli  antichi  nostri  calcata.  sTOTa  esso  formato  in  sqa 
casa  una  bella  oollesione  di  quadri  dei  più  rinomati  anttdii  maestri, 
ed  in  un  a  questo  un  raro  pezzo  di  pittura  airincausto  su  greco 
marmo,  oltre  il  bellissimo  Enea  non  terminato  dal  rareoglitore, 
con  buona  collezione  de'  suoi  disegni  e  copie  di  alcune  pitture. 

aAETÀNO  FBYER  pittdkb 

Dal  suo  cof^'nome  sembra  essere  questi  d'una  famiglia  oriunda 
dalla  lìerniania,  giù  stabilitasi  in  questa  città,  ove  nacque  l'anno 
1740.  Fu  allievo  esso  pure  del  Cignaroli;  e  nonostante  la  debole 
sua  complessione,  facendo  più  calcolo  della  gloria  che  della  propria 
salute,  tanto  applicossi  con  fervore,  studio  e  fatica,  che  di  ottenere 
un  premio  nel  concorso  dtirAcf  ademia  di  Parma  ebbe  la  gloria, 
c  certamente  molto  maggiore  l'avrebbe  al  suo  nome  acquistata, 
se  multe  nel  \nii  bel  fiore  di  sua  gioventù,  troncato  non  avesse 
col  filo  della  sua  vita  la  speranza  de'  frutti  maggiori  che  prometteva 
all*arte,  stante  li  sommi  progressi  &tti  con  uno  studio  così  indefesso. 
Mori  d^anni  80  nel  1776.  Nell'Oratorio  de^  Filippini  si  veggono 
f>r;i  ;i|)pcsÌ  iille  mura  var!  quadretti  a  eìnaro  scuro  con  azioni  del 
^>atlto  loro  iondatore,  dipinti  egregiamente  dal  Fryer,  del  quale 
eranvi  opere  parimenti  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Paola. 

GIUSEPPE  BUFJbETTI  pittore 

Fu  figlio  dì  Lodovico  Bu^tti,  di  cui  si  è  parlato,  e  di  EUsa- 
hetta  QicHrio^  e  nacque  in  Verona  il  giorno  30  febbraio  del  1751. 
Per  essersi  poi  il  genitore  colla  famiglia  stabilito  in  Vicenza  ed 

ivi  educato  anche  il  giovinetto  Giuseppe  fu  da  alcuni  creduto  nativo 

di  quella  città.  Avvi  tutta  la  probabilità  che  dal  padre  stesso  sia 
stato  incamminato  nell  arte  e  lbr.se  nn»  ora  Sebastiano  Lazzari  che 
conviveva  nella  stessa  famiglia.  Avuuzutosi  Giuseppe  nel  disegno 
ed  essendovi  a  quel  tempo  in  Vicenza  la  fabbrica  dì  drappi  di  seta 
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del  Franceschini,  ov'  era  mestieri  di  rlisegnatori  di  fiori,  dedicossi 
egli  a  81  fatto  studio,  come  quello  che  gli  prometteva  un  pronto 
guadagno  ;  ma  divisato  avendo  i  suoi  di  migliorare  la  sua  condizione, 
facendoio  ammaesirare  in  ciò  che  veramente  è  pittura,  lo  riman- 
darono  a  questo  oggetto  a  Verona,  ove  gli  venne  fatto  di  entrare 
nella  scuola  di  Gio.  Domenico  (^isjrnaroli,  mediante  il  sig.  Pier 
Antonio  Serpini,  persona  facoltosa,  che  gli  fu  sempre  favorevole 
mecenate.  Essendosi  poscia  il  maestro  recato  a  Torino,  passò  sotto 
la  direzione  di  GiambÌBttìno  suo  fratello,  ove  si  stette  fino  alla  morte 
del  medesimo,  facendo  di  poi  ritomo  sotto  il  primo  suo  precettore. 
Aviiii/ando  ivi  il  giovane  Buffetto  nella  pratica  e  diseiniato  avendo 
parecchi  anni  stampe  rilievi  e  quadri,  corainriò  a  maneggiare  il 
pennello  copiando  buoni  esemplari  ed  indi  a  lar  d'invenzione. 

Divulgatasi  in  questo  frattempo  la  fama  del  pittore.  Giuseppe 
Bottani  Cremonese,  che  a  quo'  dì  era  stato  dall* imperatrice  Maria 
Teresa  eletto  a  presiedere  in  Mantova  alia  scuola  di  pittura, 
aperta  con  regia  munificonz;^  fin  1(1  in  quel  reale  Ginnasio,  stimò 
il  suo  mecenate  ben  fatto  lii  sotto] torre  alla  di  lui  direzione  il 
giovane  Giuseppe,  che  infatti  fece  progressi  assai  lodevoli.  Fu  di 
là  che  mandò  egli  a  Verona  quel  bei  quadro  della  Natività  di 
8.  Gio.  Battista  che  tuttora  è  nella  parrocchiale  dell^AIpo,  paese 
poche  miglia  distante  dalla  città,  il  qiial  quadro  esposto  prima  al 
pubblico  in  S.  Sebastiano,  fu  generalineute  apjilaiuiito  :  e  ilitatii.  se 
a  sì  buoni  principi  avesse  corrisposto  anche  il  progresso,  potuto 
avrebbe  Verona  sperare  di  annoverare  fira*  suoi  un  nuovo  profest- 
sovo  di  merito  non  comune.  Incoraggiato  il  Serpini  da  sì  fausti 
principi,  gli  ordinò  una  tavola  per  la  nuova  chiesa  de'  Filippini. 
Vi  si  dispose  pertanto  il  Hut^ctti.  con  tutto  l'impegno,  premura 
e  studio,  mu  perchè  non  era  fecondo  d'invenzione  e  poi  a  assi- 
stenza gli  poteva  esiandio  prestare  allora  il  Bottani  rapporto  la 
composizione,  non  gli  riuscì  però  di  quel  merito  come  la  prima. 
Rappresentasi  in  questa  la  B.  V.  col  Bambino  in  gloria  e  nel 
piano  li  SS.  Francesco  di  Sales,  Carlo  Borromeo  e  Francepra  Vt<^- 
miot  di  Chantal:  e  quantunque  la  dettai  tavola  non  abbia  iiicuu- 
trato  come  l'altra  la  comune  approvazione,  non  è  però  che  non 
sia  degna  di  merito  rapporto  resecmdone;  essendo  d*  avviso  che 
se  il  Buffetti  avesse  anche  in  S""4uito  in  tal  maniera  operato,  sa- 
rebbe ciò  jiirnanioiito  st:ito  bastante  a  conciliargli  la  fama  di  buon 
pittore.  Kinictisosi  in  patria,  la  in  inia  sua  futim.  tu  un  sot?ittn  ad 
olio  in  casa  Albertiui  esprimendovi  la  lotta  deli'  Angelo  con  Gia- 
cobbe ;  opera  a  dir  vero  slegata  nella  composizione  e  languida  nd 
colorito.  Nò  meglio  diportossi  in  una  tavola  che  poi  fece  per  la 
parrocchiale  di  Povegliano,  in  cui  figurò  la  B.  V..  Addolorata  in 
alto,  e  sotto  li  SS.  Carlo  e  Luigi  Gonzaga.  Dopo  questa,  dipinse 
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una  favola  còn  S.  Martino  di  Mantova,  rappresentandovi  il  Sailio 

Vescovo  nell'atto  rli  elevare  l'Ostia  Sarnita.  assist  ito  da  numeroso 
stuolo  di  sacerdoti  e  di  chierici,  come  si  convitile  ad  una  messa 
pontificale.  Molta  fatica  in  vero  costogli  quest'  opera  per  diversi- 
ficare le  figure,  i  vestiari  e  le  azioni  ;  ma  non  ottenne  dal  pubblico 
qoeU*acooglien/a  che  sarebbesi  meritato,  se  scelto  avesse  un  argo- 
mento meno  difficile  da  eseguirsi.  Con'^o^rnenzc  pertanto  si  furono 
queste,  per  cui  (eccettuando  f|nalcho  ritrif^^o  o  qualche  piccolo 
quadro  di  divozione),  ebbe  a  scarseggiare  di  commissioni.  Tentò 
egli  adunque  la  miniatura,  ma  con  ugfuale  succio.  Si  diede  però 
a  far  disegni  di  pitture  per  essere  incise,  in  cui  rio*  i  i  gregiamente, 
avendone  fatto  molto  di  buoni.  Di  questi  ne  condusse  alcuni  con 
somma  pa/.ienza  ad  acquerello  con  im-hiostro  della  china  che  «jiun^e 
a  maneggiare  lodevolmente,  serrandoli  di  lume  sino  all'ultima  forza. 
Molti  di  questi  ne  alienò  egli  con  suo  profitto  ;  vari  se  ne  conser- 
vano nella  galleria  Serpiui,  ora  Salvetti  ;  ed  altri  non  pochi  ri- 
masero nel  suo  studio.  Negli  ultimi  suoi  anni  fece  un  quadro  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro  Incarnano  ed  è  quello  fra  gli  intercolunni, 
ove  è  rappresentato  il  fatto  dello  sjjergiuro  Anania,  caduto  morto 
improvvisamente  appiedi  del  Santo  Apostolo,  tenendovi  le  figure 
oltve  il  naturale,  colPidea  forse  di  comparire  grandioso;  motivo 
per  cui  non  ebbe  la  fortuna  di  incontrare  P  aggradimento  degli 
intelligenti. 

Nota  Fraiicesco  Bartoli  nella  sua  Guida  di  Rovigo  un  quadro 
del  Buvetti  con  S.  Giuseppe,  in  casa  Campagnari  ;  ed  altro  col 
Santo  medeumo  colle  mam  mcrocicchiate  presso  li  signori  Cssalini  ; 
come  pure  due  altri  quadri  in  casa  Silvesti  ì.  il  primo  con  una 
vecchia  sdentata  che  con  un  cucchiaio  sta  in  atto  di  mangiare  una 
minestra  di  lenticchie  ;  e  l'altro  con  un  vecchio  che  tenendo  gli 
occhiali  nella  destra  vi  posa  pensoso  la  testa,  dopo  aver  letto  una 
lettera  che  tiene  aperta  nella  sinistra;  opere  come  egli  aaserisce 
che  hanno  molta  verità.  Vi  lasciò  in  testa  del  figlio  Tanno  .1785, 
in  cui  fece  tali  quadri,  e  sotto  lo  stesso  le  lettere  G.  B.  Y. 

Pervenuto  ail  etii  di  i>'S  anni,  fu  il  Buffetti  iatalni*  nte  colpito 
da  morte  improvvisa  il  giorno  15  di  Luglio  del  1812,  e  fu  seppellito 
nel  chiostro  primo  di  S.  Bernardino,  ove  incastrata  nel  muro  avvi 
una  lapide  colla  seguente  iscrizione: 

losEi'H  Ludovici  Fil.  Biffktio 

PlCTOKI  SoLEKTl 

Isabella  Papuania 

♦  Pech  Mai:ITO  BR^fBHBRBKTI 

Osirr  IinB.  Ivui  Anno  mikccxii 
Annokcm  FL.  Min.  lxiii 
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GIAMBATTISTA  SVIDERCOSCHI  detto  GRU  pittgee 

Nacque  iotomo  il  1754  e  fii  figlio  di  Andrea  Svidoroosdii 

mercadante  e  di  Rosa  figlia  del  pittore  quadraiurista  Giuseppe 
Montanari  Bolognese,  che  in  varir  (  us»'  di  Vert)na  las»  io  ne'  softitii 
prove  del  suo  pennello  ed  ingegno,  secondo  la  moda  allora  corrente 
di  rit^uadrare  a  cartellami  le  stanze,  qui  pure  da  lui  e  dall' Orsom 
portala  dalla  detta  città;  e  diede  anche  saggio  della  sua  ìntellìgeoti 
in  architettura  nelle  fabbriche  innalzate  sui  suoi  dinegai,  quali  9000 
la  facciatii  della  chiesa  già  di  S.  Tommaso  Apostolo,  or  conTcrtìU 
in  teatro,  che  guarda  verso  il  Ghetto  e  che  ancor  sussiste  ;  piccola 
cosa  in  vero  e  molto  licenziosa;  e  la  niannorca  facciata  di  S.  Cate- 
rina detta  della  Ituota,  in  cui  lu  criticato  per  avervi  introdotto 
le  colonne  incassate,  esempio  certamente  non  loderole^  nè  ds 
seguirsi  ;  ma  che  per  altro  quanto  al  tutto  insieme  e  alla  foma 
non  è  dispregevole.  Ora  Giambattist^i  tratto  dagli  esempi  dello  zio  e 
dal  proprio  istinto  cominciò  fin  da  giovinetto  ad  applicarsi  airomati^ 
ed  alla  quadratura;  ed  attesa  la  naturale  sua  disposizione  perveuD<; 
ben  presto  in  grado  di  operare  da  sè,  non  mancandogli  xicorreuxe, 
stante  la  moda  anche  qui  introdottasi,  come  sì  disse,  di  far  riqus* 
drar  camere  e  sale,  decorandole  con  tenue  spesa;  moda  che  diede 
bando  dalle  .stanze  ai  fiuadri  ch'erano  il  più  nobile  loro  ornamenti). 
Non  ci  estenderemo  d'avvantaggio  nell'annovenire  le  «  asc  dove  egli 
dipinse,  non  essendo  cosi  essenziale  quanto  il  far  nota  ia  bua  bravun 
e  Talore  in  questo  nuovo  genere  di  pittura.  Seppe  egli  aduoque 
conformare  il  suo  operare  secondo  la  moda,  or  d' architettura,  or 
d'arabeschi,  or  di  fogliami,  or  di  candelabri  e  di  ornati,  che  presen- 
temente si  fanno  collo  stampo,  con  bnonn  pratica  ed  intellitr'^nzr. 
Inoltre  tmttar  seppe  parimenti  con  gusto  ed  intelligenza,  con  vaghezza 
e  verità  il  paesaggio,  le  frondi,  i  fiori  e  le  firutta,  tanto  a  tempen 
come  a  secco;  e  per  additare  alcune  sue  fatture  nomineremo  i  suoi 
paesaggi  in  casa  Gazola,  ed  una  camera  in  casa  Schifo  ora  Lisca 
alla  Coloinha.  che  furono,  credo,  le  ultime  sue  fatiche.  Ma  non  fu 
solo  Verona  il  teatro  del  suo  di|iin<»^ere.  essendosi  j)Lr  molti  arni 
ed  i  migliori  della  vita  trattenuto  in  Trento,  e  per  quella  citu  i 
pella  sua  provincia  ebbe  occasioni  moltissime  e  vanti^giose  di 
operare  ;  finché  desideroso,  d  )})0  sì  lunga  absemsa,  di  riunirsi  alla 
sua  famiglia  fece  ritorno  alla  patria.  Siccome  poi  la  sua  cas;i  .1 
quel  tempo  era  as.sai  doviziosa,  e  trovandosi  perciò  in  istato  h 
non  aver  più  a  faticare  per  vivere,  si  diede  molto  al  buon  tenip»'. 
e  quel  poco  che  fece  fu  con  istudio  e  con  genio  \  onde  merit»* 
mente  viene  riconosciuto  in  Verona  per  uno  &i  migliori  quadis- 
turìsti  della  sua  età.  Finalmente  colpito  d'apoplessia,  gli  conveme 
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cedere  al  comiine  (bestino  il  <i:i()nio  24  Giugno  del  1811  di  cimi 
57  anni.  Oltre  molti  ^novuni  the  da  Giambattista  riconoscono  i 
principi  dell'arte  che  professano  e  che  in  qualità  di  aiuti  V  hanno 
servito,  egli  ha  parimenti  educato  Tunico  suo  figlio  Luigi  che  vive 

e  si  diletta  inoltre  anco  d' incidere  in  rame.  Possa  la  di  lui  salute 

poniH'iter^'li  applicazione  più  seria,  come  c  desidornlìilo  jiel  suo 
onesto  carattere.  Fu  seppellito  Oisimbattista  nei  secondo  chiimtio 
di  S.  Bernardino,  ove  sulla  lapido  incastrata  nel  muro  sta  incisa 
la  seguente  iscnxtone: 

lo  BaPTISTAE  SvinEKreScHf  DICTO  GltÙ 

F.  Ajìdreaf  .  Viro  .  Coruato  ,  Architectuka 

Ae  .  ItEOluNUM  PU  TUKA  .  ClAKISSUIO 

Amn  .  Lvi  SEbkb.  TUI 

Iir  ASTBA  ComCBfDBMTI 

Vin    KaL   .  lUL.  MDICCXI 

Fium  MoEST  .  Hoc  .  Extakb  .  Cuìuvit  . 


LUIOI  TREZZA  architetto 

£bbe  Luigi  i  suoi  natali  in  Verona  intorno  l'unno  17ó3.  Adriano 
Grìstofoli,  di  cui  si  è  parlato,  gli  fu  maestro  neirarchitettura  civile  ; 
e  tali  furono  i  suoi  progressi  sotto  la  di  lui  dire/.ione  che  divenne 

pur  osso  un  arcliitetto  di  rinomarr/a.  \'ide  il  Trezza  anche  Roma, 
ove  in  sua  .«gioventù  si  trattenne  qualche  tempo  eziandio  il  suo 
maestro,  unitamente  al  t'o.  Alessandro  Jr*ompei,  ed  ivi  fu  che  si 
perfezionò  al  buon  ffusto,  a  detta  di  un  dotto  scrittore  (Moschini 
Stor.  della  Letter.  Venez.  T.  4.  Venes.  181  Gì.  Difatti  ivi  pure  si  fu 
ove  pria  il  Falconetto  e  di  poi  il  Sammicheli  istudiando  su  quei 
preziosi  monumenti  della  ma^-niticonza  Romana,  de'  quali  abbonda 
ancora  c^ueiralma  città^  si  lomiarono  uno  stile  sì  perletto  nella 
arcliitettura  dvile,  che  li  resero  esemplari  di  tutti  quelli  che  vissero 
dopo  loro.  Si  preso  il  Trezza  a  particolare  esemplare  il  Sammicheli 
medesimo,  mostrandosi  seguace  del  suo  stile  nelle  sue  opere.  Quindi 
non  sarà  per  recar  meravi«*'li;i  se  essendosi  reso  assai  rinomato  nella 
sua  professione,  siasi  recato  ad  onore  la  li.  Accademia  di  Belle  Arti 
in  Venezia  di  ascriverlo  fra  gli  illustri  membri  che  la  compongono. 
Di  suo  disegno  è  il  palazzo  Orti  ngli  Scalzi  ;  quello  de'  Serego  a 
S.  Fermo  ;  li  parlatori  non  compiti  agli  Angeli  ;  la  facciata  della 
•  casa  Grìgolati  a  S.  M.  di  Ila  Ghiara;  e  la  casa  de"  Faccioli  in  Bra. 
Riordinò  la  facciata  del  palazzo  del  Fraca.storo  sullo  stnuione  di 
Porta  Nuova;  ed  internamente  quello  de*  Maffei,  ora  Canossa,  a 


Castel  Vecchio  ;  e  così  pure  la  facciata  di  quello  de'  Pindemontef 
ai  Leoni.  Di  suo  disej^o  è  Fele^rinte  teatro  Morando;  ed  un  casino 
sullo  stradone  del  Duomo.  In  isola  della  Scala  è  sua  opera  il 
palazzo  Emilj.  Di  sua  architettura  sono  la  parrocchiale  di  Castel- 
novo,  quella  dì  S.  MassimOt  l^alira  di  S.  Mturimo  in  Aresa,  e  così 
pure  quella  di  Pescantina;  bastando  queste  fra  le  altre  sue  opere 
SI  in  citt;i  die  fuori  a  sa^i^o  del  suo  valore.  Fra  ì  molti  suoi 
(lisegni  uno  ne  vide  il  citato  Moscliini  iminaLCÌn;ito  dal  Trezza  per 
la  facciata  del  Tempio  di  S.  Giustina  di  Puiluvu  da  lui  dediàdo 
allVgregio  arcliìtetto  Yenesiano  Antonio  Selva.  Giunto  il  Trezza 
sopra  il  71  anno  terminò  la  camera  de*  giorni  suoi  nel  giorno  24 
Dicembre  del  1824,  o  fu  sepolto  entro  quella  porta  del  chiostro 
secondo  di  S.  Bernardino,  che  mette  ni  campanile,  distintone  il 
luogo  da  una  lapida  sulla  parete  con  la  seguente  italiana  iscrizioifó: 

Pi,  Px. 

A  i.A  Memoria 
Di  Luigi  Trezzv 
Arcriteito  Vero.nehe 
Vno  dei  Presidi  del  pub.  Orxato 
Db*  IiiBBt  bbll^Abtb  sua 
A  LA  cir.  Biblioteca  Ddnatobb 
E  S'M  IO  PELLA  R.  Accademia 
Di  Belle  Arti  in  Venezia 
Rosa  e  DoueiNica 

SOKELLB  MbSTISSIMB 
F.  F. 

Visse  An.  lxxi  M.  x  G.  xxvi 
Mosto  xxmi  Die.  xccMXxmi 


AGOSTINO  UGOLINI  pittore 


Di  Antonio  Ugolini  e  Domenica  Burlati  onorate  persone  nacque 
Agostino  Tanno  1758.  Mostrando  egli  segai  non  dubbi  per  la  pit- 
tura fino  da*  suoi  primi  anni,  oltre  f^li  studi  che  a  giovane  ben 
educato  convengonsi.  gli  fece  aj)prenderc  il  padre  anche  gli  elementi 
della  geometria,  onde  fornito  di  tali  nozioni,  ponendosi  nella  pit- 
torica carriera,  rioscir  dovesse  un  colto  e  dotto  pittore.  Ma  essendo 
r  Ugolini  sui  dodici  anni  perdette  un  s»  «oUecito  ed  amoroso  geni- 
tore, e  colle  poche  sostanze  rimaste  e  procacciatesi  dal  i»dr6  colls 
feblffìcazìone  di  ruote  da  carrozza,  gli  convenne  reggere  al  peso 
della  famiglia  e  di  sua  educazione.  Punto  non  ismanitosi  egli  per 
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un  siflatto  emer^PTito.  compiti  ch'egli  eUlìe  pli  studi  intrapiTsi, 
collocossi  presso  Gio.  l>attista  Burato,  noiiu'  (uiorato  nella  pittura 
e  chiaro  particolamiente  nella  gastigatezi^ii  del  suo  pennello.  La 
beila  e  fervida  fantasìa  dell'Ugolini,  lo  studio  assiduo,  il  carat- 
tere seniprc  eguale,  il  rapido  passo  ch'ei  metteva  nei  J>iìi  diifìcUi 
argomenti  dell'  arte  lo  rendettero  ben  presto  la  speranza  del  suo 
maestro,  che  ormai  lo  riguardava  nella  pittura  come  figliuolo;  ma 
ben  di  troppo  fu  di  breve  durata  questa  loro  felicità,  perciocché 
essendo  Agostino  nei  ventidne  anni,  al  Burato  si  offuscò  la  vista 
così  che  a  poco  a  poco  divenne  del  tutto  cieco.  Quale  fosse 
r  affezione  che  V  Ugolini  nutriva  pel  suo  maestro  e  quale  la 
cura  che  di  Ini  si  prese  in  tanta  sua  calamità,  baste  voi  mente  rao- 
atrato  rubljiaiiio  nella  vita  dello  stesso  Burato,  per  non  averlo  a 
ripetere  qui  nuovamente.  Le  accennate  circostanze  famigliari  di 
Agostino,  sebbene  furono  in  qualche  modo  nooeYolissime  alla  lu- 
minosa (aniera  dell'arte  sua,  non  avendo  potuto  soddisfare  al  suo 
desiderio  di  studiare  sulle  opere  de'  più  eccellenti  maestri  sì  in 
Venezia  che  in  Firenze  ed  in  Roma,  tuttavia  allorché  nell'etii 
d'anni  venticinque  ei  si  mise  nell'aperta  e  ditlicile  carriera  di  pro- 
fessore in  pittura,  si  distinse  fra'  suoi  coetanei  e  condusse  opere 
degne  d*  estimazione.  Nelle  discordanti  opinioni  insorte  al  suo 
tempo  sul  gusto  antico  e  moderno  del  dipingere,  di  che  poscia 
alzossi  tanto  rumore,  c^Hi  si  attenne  al  .suo,  non  cd^ì  però  stret- 
tamente che  non  si  giovasse  de'  nuovi  lumi  e  non  purj^nssc  il  suo 
stilo  colla  diligenza  possibile  all'  età  sua.  Ma  egli  è  onnai  tempo 
che  si  pasm  alla  notizia  delle  sue  opere,  dalle  quali  può  trarsi  ar- 
gomenti; ddla  sua  perizia  neirarte.  Neirantisala  del  Salon  Sinodale 
nel  palagio  Vescovile,  ridotta  non  sono  molti  anni  nella  vaga  forma 
in  ohe  ora  si  vede,  con  begli  ornati  e  spartimenti  d'invenzione  del 
sacerdote  Leonardo  Manzati,  li  ritratti  di  dieci  Vescuvi,  oltre  quello 
di  Monsignor  limocenzo  Liruti,  che  fece  ristorar  questa  sala,  cosi 
pure  al  Religione,  ed  altre  pitture  ad  olio  nel  soffitto,  sono  delle 
migliori  opere  dell^ Ugolini,  che  qui  fece  ben  chiara  mostra  del  suo 
valore  e/.Iandif)  ne'  ritratti:  ]iarti(  (»larniente  in  quell<j  di  ^fonsignor 
Liruti.  che  non  può  essere  jiiii  vivi.»  e  parlante.  Prima  p<rù.  cioè 
nell'anno  179i,  fatto  aveva  1"  Ugolini  nella  Cattedrale  la  tavola  al- 
r  altare  di  S.  Annone,  rappresentandovi  la  B.  V.  Immacolata  ritta 
in  piedi  con  Gesù  bambino  in  braccio,  il  detto  Santo  Vescovo  di- 
nanzi lei  genuflesso  ed  altri  Santi.  Sua  è  in  S.  Fermo  Maggiore 
la  Beposizion  del  Signore  in  grembo  all'addolorata  Madre,  l'Evan- 
gelista Giovanni  e  S.  Maria  Maddalena;  ed  il  quadro  fra  gli  inter- 
colunni alla*  sinistra  della  cappella  maggiore  in  S.  Pietro  Incarnario, 
col  detto  Santo  titolare  che  da  un  Angelo  viene  tratto  dal  carcere. 
Ne'  Filippini,  ora  in  sagrestia,  vedesi  una  sua  tavola  in  cui  figurò 


-  510  - 


la  B.  V.  col  Bambino  in  alto,  e  sotto  l'Angelo  Custode;  ed  in 
S.  Eufemia  il  S.  Paolo  in  gloria  e  sotto  S.  Antonio  Abate  e  S.  Or- 
sola vergine  martire.  Duo  sue  iAvoìe  sono  agli  altari  laterali  in 
S.  Antonio  dal  Còno,  una  eon  8.  Camillo  de'  Lellis,  ed  in  lonta- 
nanza alami  infermi  neir  ospitale  e  servienti,  ed  in  gloria  la  B.  V. 
col  Divino  Infante.  S.  Antonio  Abate  e  S.  Luigi  Gonzaga;  e  l'altra 
che  copre  un'inniia^nue  della  Mad<jnna  di  rilievo  ha  S.  Anna.  8.  Gioa- 
chino, y.  Antonio  Abate  ecc.;  ed  in  S.  Luca  su  d"un  altare,  un  quadro 
orale  eon  S.  Carlo,  S.  Antonio  Abate,  S.  Rocco  ecc.  Stimabile  open 
deir  Ugolini  si  ì-  il  S.  Pietro  nel  Vescovile  Seminario  che  spoige 
dignitoso  i  piedi  alla  fune  che  il  deve  capovolgere  e  tirar  su  pel 
tronco,  in  tale  atte^ijfi amonto  che  ben  mostra  l'allegrezza  del  suo 
morire  e  della  sua  croce.  Un  suo  quadro  cravi  nella  soppressa  chiej»a 
di  S.  Felicita  con  Abacucco  trasportato  dall'Angiolo  alla  sponda  del 
hàgo  de*  Lionì,  mezze  figure;  e  molto  più  Tedeasi  di  lui  in  8.  Cle- 
mente ;  perciocché,  oltre  la  tavola  col  detto  Santo  pontefice  in  gloria 
ed  Angioli,  eranvi  quattro  quadri  noffli  intorrolvnnil  con  Tobia  siille 
sponde  del  Tigri  animato  dall'Aiig^elcj  a  prendere  il  pesce.  La  pru- 
dente Abigaille  che  placa  co'  doni  1"  irritato  Davide.  Giacobbe  ad- 
dolorato alla  vista  della  veste  insanguinata  del  figlio  Oiuseppe. 
presentai  agli  da'  suoi  fratelli;  Tobia  che  col  fiele  del  pesce  re- 
stituisce la  vista  al  padre,  ed  Agar  confortata  dall'Angelo  che  le 
addita  la  vicina  fonte  onde  dii^setarp  il  raoriente  Ismaello,  grande 
mezzaluna  eh' tra  sopra  l'organo.  Anche  in  S.  Maria  in  Chiavica 
l'Asceusion  del  Signoro  al  Cielo  coi  dodici  Apostoli  era  stata  di- 
pinta da  Agostino.  Dipinse  per  particolari  varie  Madonne,  Santi 
ed  altri  quadri  di  sacro  ar^^oniento,  a  piena  soddisfazione  dei  ri' 
correnti.  Le  tante  sue  Madonne  che  in  tante  guise  ed  in  sì  gran 
numero  gli  eseirono  dalla  mente,  atteggiate  a  tanta  modestia  e 
maestà,  sono  a  dir  vero  leggiadre  e  soprappiìi  eccitatrici  di  pietà, 
destanti  divozione.  Dipinse  varie  tavole  per  le  chiese  enandìo  dd!a 
nostra  provincia;  ed  infra  queste  sono  degne  d' osservazione  la  sua 
S.  Lucia  in  Cerea,  la  quale  ti  sembra  immobile  ad  ogni  scossi 
estema,  leggera  e  agevole  a  levarsi  d' infra  le  fiamme,  come  la 
governa  lo  «pirito  del  Signore  ;  e  l'Adorazion  de'  Magi  in  S.  Mas- 
simo, ove  S.  Giuseppe  accoglie  il  primo  di  que'  j)ersonaggi  nobi- 
lissimi ed  amorosamente  offre  loro  a  vedere  Gesù  m  seno  a  Mam. 
tavola  (he  veramente  coljìisce  l'intelligente,  e  chi  ancora  non  conosce 
i  pre^'i  della  pittura.  Mandò  l'Ugolini  altre  sue  opere  anche  fuor 
della  patria:  fra  le  (jUiiii  un  bel  S.  Andrea  in  Salorno  nel  Trentino, 
rappresentato  in  atto  maestoso  e  magnanimo  di  salutar  la  sua  Croce 
e  ringraziar  il  Signore  che  gli  concede  morire  in  sulla  forma  éA 
suo  medesimo  letto.  Ed  in  CtJino  nel  Bresciano  TArcangelo  S.  K- 
chele  che  ha  sotto  Ì  piedi  TAngel  rubello,  ove  mirasi  bene  espressa 
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l;i  prepotente  vendetta  e  gli  sbattimenti  e  i  contrasti  di  luce,  di 
t^iu  lire.  di  fuoco  e  di  fumo.  Kè  meno  pregiata  è  nella  chiesa  di 
Pergine,  la  B.  V.  bambina  offerta  da  S.  Anna  ed  elevata  dagli 
angioli  innan^  T  Eterno  Padre,  che  riguardandola  con  occhio  di 
compiacenza,  par  cbe  P  approvi  come  la  fattura  più  bella  di  tutto 
il  creato.  Due  tavole  di  Agostino  Ugolini  sono  in  S.  Agata  in 
Lendinara.  Una  con  S.  Af:ros'tino  Vescovo,  S.  BciKilt  tto  vii  alcune 
SS.  Monache,  con  le  iniisiuli  A.  U.  1783;  Tnltra  con  li  fciS.  Gae- 
tano, Valentino  ed  Andrea  Avellino  in  atto  divoto  verso  M.  V.  che 
col  Bambino  siede  nell'alto;  e  queata  ha  segnato  Panno  1787 
(Pietro  Brandolese  nel  libro  intitolato:  Del  genio  de*  Lendinara  ])er 
la  pittura  e  di  alcune  pregevoli  pitture  di  Lendinara.  Padova  1795, 
pag.  XXIV).  Nelle  dette  opere  ed  in  altre  molte  cb'eì  fece  nelle 
Provincie  di  Ferrara,  Brescia,  Padova,  Hovigo  e  leggio  ne"  qua- 
rant'anui  ch'egli  dipinse,  T anatomia,  la  simmetria,  l'architettura, 
la  prospettiva,  il  irondei^amento,  gli  animali  e  le  acque  vi  sono 
ben  intese  ed  ingegnosamente  allogate.  Quel  suo  molteplice  ingegno 
per  ablullir  suoi  dipinti  colse  il  fiore  delle  1)e11o7:ze  dcH.i  iiaturn. 
e  coir  arte  diliLTentissimn  ve  le  seppe  spargere  e  lumeggiare.  In 
tanta  cluarezza  peraltro  e  nobiltà  di  natura  e  d'arte  fuvvi  taluno 
ciie  aocagiottollo  di  ji  ico  esatto  nel  rigor  del  disegno,  di  aver  usato 
troppo  vivi  colori  e  d'esser  caduto  nel  manierismo  ;  ma  se  P  Ugo- 
lini caduto  sia  in  questi  ed  altirl  difetti  ancora  e  risenta  del  suo 
tempo  e  della  sua  scuola,  sì  sa  jmr  bene,  e  la  storia  pittorica  cel 
dimostra,  che  non  furono  peraltro  avnm  neo  eziandio  li  più  grandi 
maestri  dell' arte.  Ciò  non  pertanto  non  mancarono  professori  di 
pittura  come  un  Appiani,  un  Bassi  ed  il  sig.  de  Hayes  che  del- 
P  Ugolini  parlaibno  con  niolta  lode,  oltre  molti  altri  clie  {>er 
brevità  si  tralasciano.  Dill'atti  varie  sue  opere  furono  spedite  a 
Roma,  a  Bologna  e  a  Fiorenzn.  e  fnvvi  (  lii  ne  fece  util  couiiuercio 
e  le  tenne  de'  più  leggiadri  pennelli  italiani  ;  ed  è  impossibile  che 
le  gallerìe  di  Russia,  d'Inghilterra,  e  nello  Scipione  e  nelP Erminia, 
abbiano  voluto  delle  prove  del  suo  pittorico  ingegno,  se  non  fosse 
stato  conosciuto  valente  nell'  arte  sua.  La  patria  storia  non  ricorda 
di  moflemo  pittore  chi  abbia  più  lavorato  di  lui:  e  v'ebbe  un  viag- 
giatore peritissimo  nelle  arti  belle,  che  in  vedendo  tanti  modelli 
nelle  sue  stanze  non  volle  indursi  a  credere  che  fossero  opere  ese- 
guite da  un  sol  pennello.  Ora  che  meraviglia  non  avrebbe  recato 
se  oltre  136  gran  quadri,  veduto  avesse  altrettanti  grandi  ritratti, 
un  maggior  numero  di  piccoli  quadri,  e  seirza  numero  ritrattini, 
ritoccanienti.  copie  e  restaurnnienti.  Diedesi  ancor  giovane  alle 
piccolo  miniature,  e  v  ebbe  in  tanto  numero  commissioni  da  non 
poterle  eseguire  ;  nella  qual  maniera  di  lavori  fu  tenuto  Agostino 
eccellente.  Mai  volle  ^li  accettare  la  direzione  della  nostra  Acca- 
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deinìa,  alla  (inalo  jierò  heiw  spesso  intorvoiiivu,  ni-  sv  nv  allon- 
tanò che  nei  torbidi  delle  poiiticlie  rivoluziuui,  ma  sempre  cicoor- 
tamente  e  per  nobìliasimi  fini.  Quale  poi  sìa  stata  la  castigatma 
e  la  puresES»  del  suo  pennello  lo  dimostrano  appieno  le  opere  suei 
e  molto  più  qi;nnt(i  pru(est<>  a'  suoi  discepoli  che  gli  stavano  in- 
torno al  letto  negli  ultimi  jieriodi  della  sua  vita,  cioè  di  non  sentir 
rimorso  di  aver  a  rendere  conto  a  Dio  per  le  macchie  dei  suo  pen- 
nello, non  rioordandoei  di  aver  lasciate  opere,  onde  ne  potesse  andar 
offeso  il  pudore;  inculcando  poi  ad  essi  per  qualunque  motÌTO  di 
non  mai  bruttare  dMmmagini  sconce  le  loro  tele;  lo  che  già  sug- 
gerito aveva  loro  allorché  li  pose  in  mano  la  penna  dcliiKatrìc^. 
Con  tali  sentimenti  degni  d' essere  incisi  a  letture  d"  oro,  ti:/i 
questo  pio,  casto  e  cristianissimo  artefice  i  giorni  suoi  in  età  m 
anni  65  e  mesi  otto  nel  Gennajo  del  1824,  e  fa  seppellito  nel  se* 
coihIo  cliiostro  di  S.  Bernardino,  entro  la  porta  che  mette  al  cam- 
panile nel  luogo  che  ci  mostra  la  lapide,  in  cui  leggesi  la  s^u^te 
iscrizione  : 

A  iì 

AuousTTNo  Voorjxio 
Annor.  i.xv  m.  vmi 

riCTORI 
£  SODAUTATB  YeBON. 

PsoBATrasmo 

KoDSn'IA   ET  ViTAE  iNN'OCBimA 

Commemorabili 

Catharixa  Fecit 

Fratri  Optimo 

DxcsssiT  XVI  Kal.  Fkbb. 

A.  HDOccxxim 
« 

Non  molto  tempo  dipoi  cVescì  T  Ugolini  di  questa  vita  gli 
fu  fatto  in  questa  Cattedrale  sua  parrocchia  un  magnifico  funerue 
ed  onorato  d'orazione  funebre  dall'abate  Cesare  Bresciani  eloquen- 
tissimo  oratore,  che  fu  poi  pubblicata  nel  182G  colle  stampe  di 
l*aolo  Libanti  ;  della  qual  orazione  ci  siamo  moltissimo  giovioi 
nell'estendere  lo  suddette  memorie. 


LUIGI  PIZZI  INGISORB 

■ 

Kacque  di  Agoslino  Pizzi  mereiaio  di  professione  intomo  ranno 
1750;  e  corsi  qnt  '  i  l  1;  i  giovane  bene  educato  SÌ  convenivaoet 
dando  aperti  indizi  delia  sua  inclinazione  al  disegno  e  all'  incisioDe, 
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fu  allogato  presiio  (iio.  Domeuìco  Lortìnzi  egregio  intagliatore  ia 
rame,  fkakeXLo  di  Fnnceaco  celebre  pitiorei  de*  quali  giù  m  è  tsAkà 
meDiioBe;  e  sotto  la  di  lui  disciplina  si  rese  in  questa  facoltà 
ancor  esso  distinto. 

Passato  il  Pizzi  n  Venezia  ed  ivi  connsritito  il  suo  merito,  fu 
aggregato  a  quella  rispettabile  Accademia  di  Belle  Arti,  ove  pa- 
reccM  anni  sostenne  P  onorevole  incarico  di  maestro  di  disegno 
ed  intaglio  ;  e  così  ugualmente  nella  R.  Università  di  Padova, 
allorché  stabilì  di  fermarsi  in  quella  città  per  tutto  il  rìmaoente 
della  sua  vita.  « 

Fra  le  opere  d' intaglio  a  bulino,  cbe  gli  conciliarono  molta 
stima  ed  applauso,  si  annovera  la  Mad(mna  detta  della  Seggiola, 
tolta  da  llaffaello  ;  ed  il  pranzo  del  pontefice  S.  Gregorio  Magno, 
dipinto  da  Paolo  Caliari,  esistente  nel  convento  della  Madonna 
di  Monte  in  Vicenza,  che  ottenne  assai  onorevole  approvazione 
dalla  suddetta  veWta  Accademia,  a  cui  il  Pizzi  assogettò  il  di- 
segno prima  d' inciderlo,  come  ci  fa  noto  il  chiaro  Moscbini  nella 
sua  storia  della  letteratura  veneziana,  che  lo  dice  grande  disegna' 
tote  e  ÌNcinore»  Fini  il  Pizzi  di  vivere  in  Padova  il  giorno  19  Gen- 
naio 1821  appena  compita  Petà  d'anni  62. 

GIUSEPPE  M-ÀDEBNA  pittorb 

Francesco  suo  j)adre  e  l'aolo  lo  zio  furono  lapicidi,  cioè  taglia- 
pietra  di  professione  e  conseguentemente  architetti,  avendo  adorne 
dì  magnifici  altari  di  scelti  marmi  alcune  delle  nostre  chiese  non 
solo,  ma  di  Ferrara,  Rovigo  ed  altri  luoghi,  rendendosi  rinomati. 
Degno  d'osservazione  è  in  questa  Cattedrale  il  bellissimo  aitar  di 
marmo  nella  ninp^nifica  cappella  del  Santissimo  ;  ed  ebbero  pur 
mano  nel  rii>tauro  della  medesima.  Il  giovine  Maderna  a  cui.  ])in 
che  all^arte  patema,  natura  avea  infuso  fortissima  inclinazione  per 
lii  {littura,  fu  dal  genitore  allieto  presso  Gio.  Battista  Burato, 
(sotto  la  cui  direzione  talmente  avau'/o?5si,  die  in  breve  tempo  fu 
jitto  ad  operare  da  ;<è.  Nessun"  o])era  abbiamo  in  patria  di  Ini  per 
quanto  si  sappia,  poiché  giovuuu  ancora  s'allontanò  da  Veronsi, 
e  andò  divagando  per  altre  regioni  ;  e  da  quanto  apparisce,  più 
non  ne  fece  ritorno.  Lasciò  una  sua  tovola  da  altare  in  Qovernolo 
uri  Mantovano,  ove  è  nippresent^ito  il  Pontefice  S.  Leone  in  atto 
di  arrestare  il  lurore  del  tìero  Attila  che  sceso  era  dalla  Pannonia 
per  devastare  queste  nostre  belle  contrade  ;  neliu  «piale  scrisse  il 
suo  nome.  PortoUo  ancora  il  «bizzarro  suo  genio  a  rappresentazioni 
giocose  ;  tale  ce  lo  mostra  un  suo  quadro  eh'  ei  dipinse  per  Man- 
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tova,  rapprespn tarici» ) vi  un  sponsalizio  di  ebrei,  li  quali  mentre  lieti 
fra  suoni  e  canti  daaziivauo,  cedendo  improvvisamente  il  palco  a" 
loro  piedi,  si  veggono  cader  capitombolo  giù  dal  medesimo^  in 
atto^amenti  ridicoli  in  rero,  sebben  spaventosi.  Sì  trattenne  molto 
tempo  nelle  corti  dì  Francia,  di  Russia  e  di  Roma  ove  gì  fece 
distiiiguore  co'  suoi  dipinti,  e  particolarmente  in  Roma  nel  nuove 
teatro  di  Tordinona.  (.Quantunque  il  Maderna  fosse  stato  educata 
sotto  il  Barato,  pittore  chiaro  specialmente  per  ia  castigatezza  del 
suo  pennello,  pure  la  TÌTacìtà  del  suo  spirito  non  seppe  trailiNierio 
dal  bruttar  le  sue  tele  di  scoiicl-  iimuagini.  Era  Giuseppe  in  Cra- 
covia quando  morte  il  tolse  dal  mondo  ne'  primi  anni  del  corrente 
secolo. 

LUIGI  FRISONI  riTTORE 

Nacque  l'anno  1760  nella  contrada  di  S.  Paolo  di  Campo  Mar/o  ; 
e  giovanetto  fu  posto  alla  scuola  di  Antonio  Pacherà,  che  n  qm-'i 
dì,  benché  giovane,  avea  fama  di  buon  pittore.  Mortogli  il  maestra 
Tanno  1791,  trovossi  in  grado  di  operare  da  sè,  continuando  s 
frequentar  PAccademia  del  nudo.  Poco  però  egli  dipinse  ad  olio, 
essendo  la  maggior  parte  de^  suoi  lavori  sul  muro  a  fresco  o  a 
tempera,  adattandosi  al  costume  ed  ai  tempi.  Ve  ne  ^^ono  nelle  cas^ 
Pojana.  ora  dal  Bovo,  a  S.  Pietro  Incarnano;  Orti  agli  Scul?:i:  Sralfo. 
ora  Lisca,  dietro  la  Colomba;  Trevisani  a  S.  Marco  e  Bugna  iu 
Via  Nuova  ;  ed  in  ogni  luogo  traspirano  le  doti  del  suo  animo  bdlo 
nella  dolcezza  del  colorito  armonioso  e  soave.  Disegnò  all*Acca- 
demia  di  pittura  in  carta  tinta,  con  intelligenza  e  franchezza;  e  fra 
li  competitori  della  sua  età  erano  li  suoi  ignudi  rifrnardati  vera- 
mente con  maggior  compiacenza.  L'esattezza  delle  forme  e  le  buou* 
proporzioni  si  serbarono  da  lui  anche  dipingendo;  e  seppe  puri 
inventara  con  grazia  dietro  le  buone  regole  delParte,  comunque 
vari  e  famigliari  fossero  gli  argomenti  che  per  lo  più  gli  veni- 
vano ordinati.  Ne'  suoi  primi  anni  fece  per  la  chiesa  di  S.  Maria 
Rocca  Maggiore  molte  pitture  a  tres«  (i  e  ad  olio  :  I»-  n  tr.'sro  sono 
sette  azioni  della  vita  di  M.  \  .  a  chiaroscuro,  ciac  ia  ìiua  Pre- 
sentasnone  al  Tempio;  PÀnnunciaicione;  Io  Sposalizio;  la  Visitazione: 
PÀspettazione  del  Parto;  la  Purificazione;  e  l'Àssiuncione:  tutte 
abbasso  fra  gli  intercolunni.  E  superiormente  in  figure  a  colori 
Elia  rapito  al  Cielo  sul  carro  di  fuoco;  l'incontro  di  Giacobbe  con 
Esaù;  rincontro  di  Isacco  colla  sua  sposa  Rebecca;  Giobbe  Dèi 
letamajo,  Giuseppe  riconosciuto  dai  fratelli.  Dipinse  poi  a  fresct> 
esternamente  sopra  la  porta  minore  della  chiesa  medesimat  on 
soppressa»  la  B.  V.  seduta  col  Bambino  sulle  ginocchia,  pretw 


Digitized  by  Gopgl 


-  515  - 

una  rocca.  Nella  vicina  casa  Campostrìni  fece  diversi  soffitti  nelle 
camere  e  molti  pezzi  con  fìg^iiriiie  ne*  riquadri  d'  architettura,  e 

paosa^^i  ancora,  il  tutto  a  fresco.  E  parimenti  dipinse  alcune 
camere  in  casa  Veritii,  ora  Lanfran chini,  a  8.  Eufemia.  L' opera 
che  gli  la  molto  onore  e  che  è  al  sommo  desiderabile  che  venisse 
rispettata  dal  tempo,  si  è  una  pittura  ad  olio  sul  muro  sopra  la 
casa  de'  Boldrìni  a  S.  Tommaso  Cantuariense.  Questa  è  una  copia 
dei  famoso  Tcnacoìo  di  Lionarilo  «la  Vinci,  tratta  lìallo  Frisoni 
dall'  incisione  in  rame,  eseguita  firrctfianicnti'  ilal  non  mai  al)i)a- 
stanza  lodato  iuitiaello  Morghen,  ma  in  ligure  peraltro  della  gran- 
dezza quasi  al  naturale.  £  peccato  che  una  sì  beir  opera  sia  in 
luogo  esposto  alle  intemperie  delle  stafponi  ;  e  meglio  confacevasi 
in  (ptalcho  chiesa,  ove  sarelihesi  pfitnta  mantenere  in  una  lien  lun^a 
conservazione,  ad  onor  dell'  autore  ed  a  maggior  diletto  degli 
uiuatori  delle  belle  arti. 

Sotto  la  detta  pittura  si  legge  : 

(jiAM  ui.sntKFAM  Lkonabdus  VrXflLS 
Pumr  Mbdiolavi 
In  pakirtr  Tuk  i.isn  Fratrvm  DoMEjnvAXURUit 

Et  UtniAEl.  MoK«!HEXU'S  AKKE  srCM-SIt 
H  \Xf  K  MnircHENlAXA  TABULA  EXPRIMKBAT 
Al(»YSII-8  FbISO.VII'8  .  A  .  D.  MDCCCVl  EXEL'XTE 

Bue  sono  le  copie  di  ({uesto  Cenacolo  che,  per  quanto  si  sappia, 
sono  state  condotte  da  veronese  pennello  :  la  prima  che  è  nel 
convento  delle  fJra/.ic  nel  mantovano,  ed  c  opera  ilei  nostro  Fra 
Domenico  Moiiì^iu^iiori  I  )(iitieiiicano ;  e  la  seciHuia  la  presente,  ese- 
guita dal  Frisoni  con  esatta  imitazione  dell'  incisione  e  condotta 
con  grande  amore  e  con  buona  armonìa  di  colorito.  Se  Luigi 
sortito  avesse,  pan  al  genio,  una  più  ferma  e  vigorosa  salute 
molto  |)iii  sperar  potevasi  dal  suo  buon  talento;  ma  essendo  gra- 
cile (li  natura  e  ([uasi  infermiccio,  dopo  quattordici  mesi  di  ma- 
lattia incurabile  mori  d'etisia  in  età  d'aimi  50  il  giorno  decimo 
di  Gennaio  del  1811. 

Fu  membro  e  maestro  in  questa  Accademia  di  pittura  e  scultura; 
ed  oltre  le  opere  superiormente  accennate,  dipinse  una  tavola  j)er 
r*ovegliano  con  S.  Pancrazio,  S.  Luigi  e  S.  Giuseppe.  Fece  pure 
alcuni  quadri  a  chiaroscuro,  fra  gli  iutercolunnì  iu  S.  Pietro  Iii- 
camarto.  Un^ Annunziata  in  un  paese  delle  Basse,  ed  altre  tavole  ecc. 

Esiste  appresso  il  degnissimo  suo  fratello  il  reverendissimo 
sig.  don  Giambattista  Frisoni,  arciprete  di  8.  Lorenzo,  un  suo  quadro 
bellissimo  che  mostra  la  manifestazione  dei  fratelli  di  Giuseppe. 
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JACOPO  TUMI.CELLI  potore 

Villiilraiica  terra  popolata  e  mercantile  dieci  miglia  sopra  Veronu, 
che  altri  tre  pittori  ci  diede  cominciando  da  Oio.  Marta  Pomedello, 
fu  patria  del  TiimiGelli,  che  nacque  il  giorno  22  Dicembre  del  1764. 
Giambaf  tista  sno  padre  fece  applicnro  il  figlio  a  que'  studi  che  a 
giovane  ben  cMlucato  convengonsi  e  che  incamminar  In  potessi r 
ad  un  qualche  onorevole  e  profìcuo  impiego.  Ove  per  altro  inclinasse- 
il  suo  genio,  noi  mostrò  Jacopo  clie  presso  ì  rent^annif  essendosi 
deliberato  di  Yoler  dedicarsi  ali  disegno  ed  alla  pittura.  Fu  quin^ 
collocato  presso  ref^rtgio  professor  di  pittura  Saverio  Dalla  ììcm^ 
ove  superati  in  breve  tempo  li  suoi  condiscepoli  ed  in  istato  tro- 
vamb^si  di  operare  da  sè,  lece  alcuni  quadri  per  chiese  e  la  soffitta 
ancora  di  questo  nuovo  Teatro  Morando,  le  quali  opere,  siccome 
le  primct  allorché  giunse  a  possedere  il  vero  gusto  dell'arte,  soleva 
egli  chiamare  cattive  e  doleasi  che  tuttavia  in  pubblico  rimanessero 
.esposte.  Spinto  ])oi  «bi  (ì-'sidcrìo  rli  iii;iL:<^'ior  pertr/.ione  recossi  a 
Mihmo,  onde  istudiare,  come  ei  lece,  con  tutto  l'impegni»  in  quella 
rinomata  Accademia  tratteuen (bevisi  intorno  a  dieci  anni,  amato  e 
tenuto  in  somma  stima  da  que'  professori  pel  suo  valore  nella  minia- 
tura, alla  quale  particolarmente  crasi  dedicaCb,  non  permettendoffli 
la  cagionéTole  sua  salute  di  poter  attendere  opere  macdiinose, 
nelle  quali  riuscito  sareblie  parimenti  lodevolmente.  Ritornato  in 
Verona  fece  il  Tumicelli  vari  ritratti  che  gli  conciliarono  somma 
stima;  e  fra  queati  quello  della  signora  Ferrari  llosini  che  replici» 
poi  in  miniatura;  del  barone  Paolo  de  Lederer  regio  delegato  della 
nostra  provincia,  del  cav.  Ippolito  Pindemonte  e  d*altn  ancom. 
Stabilitosi  in  Padova  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  a  cagione  di 
sua  salute,  fece  il  ritratto  di  una  gentile  e  amabile  giovìnett;» 
sua  disrej)ola.  quello  dell'attuale  suo  medico  Zecchinelli  e  di  Sai- 
Tator  Vigagnò  illustre  coreografo,  «il  quale  conservasi  nella  copiosa 
coUesione  di  oggetti  di  belle  arti  del  cav.  Gaetano  Carminati  in 
Venezia,  che  nulla  cede  al  suo  vicino,  optfa  del  famoso  Petitot 
miniatore  di  Luigi  XIV.  Xè  ciò  dee  punto  recar  meraviglia,  imper- 
ciocché il  Tumicelli  salito  era  a  sì  aito  grado  nella  minìntum 
che  tu  giudicato  uguagliare  o  sorpassare  non  sulo  tutti  gli  itabam 
suoi  contemporanei,  ma  eziandio  li  viventi  francesi  Jsabev  t 
Augusti n  :  e  meritossi  ancora  che  il  severo  Garpani  (Le  Majeriaue 
ediz.  di  Pad.  1824)  nel  noverare  li  uomini  illustri  allora  viventi 
in  Italia  lo  nppeila.sse:  ralorosisiiimo  Verone.ic.  Rinomate  pur  sono 
le  due  sue  Maddalene:  un  quadretto  colla  fuga  di  Enea  dall' in- 
cendio di  Troja  ;  un  S.  Gio.  Battista  nel  deserto  ;  e  particolarmente 
una  testa  della  B.  V.  (che  fu  roltima  sua  miniatura)  spirante  tanta 
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bellezza,  grazia  e  (ììvozione,  che  parve  nel  dipingerla  antivedesse 
il  Cielo  che  lo  attendeva.  Un  anno  prima  della  sua  morte  la  fortuna, 
quasi  si  prendesse  gioco  di  lui,  ^li  porse  Toccasione  di  segnalarsi 
anche  in  opere  ad  olio  più  ardimentose.  Oli  Tenne  ordinato  nn 
quadro  di  fìgure  grandi  al  naturale;  e  quantunque  oppresso  da  una 
ti«  crudelissima,  che  poscia  Io  condusse  al  sepolcro,  tuttavia  parve 
in  ricevendo  tal  commissione  che  si  sentisse  riaccender  la  vita,  non 
essendogliisi  mai  presentato  eguale  incontro  d'illustrare  il  suo  nome. 
L'argomento  che  gli  fu  prescritto  si  era  il  Tempo  che  scopre  la 
VeriUi  alla  Storia,  la  quale  registra  sulle  eteme  sue  taTole  gli  avve- 
nimenti: sogg^to  invero  difficilissimo,  perchè  da  altri  trattato  e 
maggiormente  percliì'  allefrorico.  Ciò  nondimeno  egli  si  accinse 
colla  majjp^iore  alacrità  a  formarne  l'abbozzo,  il  quale  come  che 
desiderava  che  fosse  interamente  finito,  così  questo  che  or  ci 
rimane  dee  essere  tenuto  in  ugual  pregio  che  Topera  compiuta  in 
<a  rande.  La  '  disposizione  di  questo  quadro  è  in  tre  gruppi:  due 
Furie  fuggenti  sui  davanti  alla  destra  dello  spettatore  ;  la  Verità, 
il  Tempo,  il  Destino  nel  mezzo  ;  ed  all'  indietro  sulla  sinistra  la 
istoria  circondata  da  due  geni.  Ma  non  fu  concesso  a  Jacopo  di 
poter  condurre  a  termine  il  proprio  concepimento;  poiché  il  male 
arrivò  a  tal  s^oo  die  più  non  gli  permise  di  porvi  la  mano;  e 
dopo  lunga  agonia  tini  una  sì  dolorosa  vita  in  Padova  il  giorno 
n  Gennaio  del  1825,  in  etri  di  circa  60  anni.  Fu  data  sepoltura 
al  suo  corpo  in  (|uel  pul»blico  cimitero:  ed  il  veneto  patrizio  Ber- 
nardino Rcnier,  che  gli  fu  in  vita  verace  amico,  volle  in  morte,  ad 
alleviamento  in  qualche  parte  del  suo  dolore,  cdnservar  la  memoria 
di  lui,  facendogli  incidere  sulla  lapide  che  lo  copre  la  seguite 
iscrìsdone  dettata  dal  ehiaiissimo  professor  Nodari: 

A        Px  11 
LicoBo  TtnaoBLU  Johann.  Bapt.  F. 
Ex  Yn,hx  Franca  Veronensi 

In  DELCnAMDIS  InAniKiin-s  ET  MotlO  UIDUCKNDIS 

PlClOKI  FKEHAHO 

Non  multa  sed  multum 

RlL»QU8Mn 

BuiTARDiirus  Bathbbit»  Pazric.  Ver. 

P. 

Punsi  PSAERSPTU8  DECEssiT  III  Id.  Ian.  An.  MDCGGXXV 

Ann.  Nat.  LX.  D.  XXII 

L'al)bozzo  del  gran  (|uadrn  e  tutti  gli  studi  ])reparativi  stanno 
j)res80  il  detto  patrizio  lienier  ili  un  col  ritratto  della  gentile  disce- 
pola del  Tumicelli;  e  la  Maddalena  in  atto  di  gettare  da  sè  li 
femminili  ornamenti  (che  esposta  Panno  1824  nelPÀccademia  di 
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Milano  rascosse  i  maggiori  applausi)  è  posseduta  dal  professore 
Maraand.  L'altra  Maddiìleiia  poi,  in  maggiori  dimensioiii,  trovasi 
presso  mi  fratello  dell* autore  R.  C<»iiitiHssarìo  in  Sangiiinetto.  Di 

quest'ultima  fu  fatta  la  seguente  bellissima  descrizione  nelV ar- 
ticolo necrologico  tlt-l  Giornale  delle  Scienze  e  Lettere  delle  Pro- 
vincie Venete  n,  48,  Giugno  1825: 

*  Ella  è  seduta  in  ima  grotta  sopra  d*un  sasso  informe,  cir- 
condato da  musco.  Il  braccio  sinistro  £ei  colonna  al  bel  viso,  e 
il  destro  s'appoggia  ad  un  teschio  di  morte;  e  quel  teschio  è  sì 
fatto,  che  ti  mette  riì)rezzo  nel  primo  vederlo  e  ti  spinge  m\h 
avvenire,  riempieudoti  di  sacra  malinconia.  I  suoi  biondi  captlh 
sono  abbandonati  in  sulle  spalle  privi  di  ogni  ornamento  ed  incolti; 
la  faccia  rivolta  air  in  su  è  di  una  dolente  espressione  che  doq 
ha  pari.  Gli  occhi  sono  fìssi  al  cielo  ;  una  lagrima  pende  sul  ciglio 
e  si  dlre1)l)e  ella  rade!  Tutto  il  corpo  è  così  ben  disegnato,  è  tale 
raraionia  e  la  ] ir* (porzione,  tale  la  morbidezza  delle  (  arni,  la  lor- 
rispondeuzu  d'ogni  parte  dei  dipinto  colla  bellezza  delia  tigura,  che 
Tarte  non  saprebbe  trovar  di  che  aggiungervi,  T invidia  diche 
farvi  ammenda.  I  coralli  e  le  perle  che  pria  l'adornavano  giacciono 
sparse  sul  suolo.  Le  erbe  e  i  fiori  simbolici  e  fra  questi  il  tara.s- 
saco  vi  è  ritratto  con  tanta  eccellenza  d'imitazione  che  sembm 
tremolo  allo  spiro  d'un'aura,  e  abbandona  le  fugaci  sue  piume 

Era  il  Tumìcelli  di  più  che  mezzana  statura,  di  gentile  ma 
triste  aspetto.  Estenuato  dal  male,  pure  conservava  molto  fiioco 
nello  sguardo.  La  soavità  de*  modi  e  del  favellare  mostrava  gin» 
tile/.zu  deiranimo  suo  sempre  pieno  del  bello.  Amava  sopra  ogni 
altra  cosa  iartc  sua  e  ne  parlava  con  trasporto;  e  persino  negli 
ultimi  anni  del  viver  suo,  sebbene  fiacco  e  debole  fosse  il  corpo, 
pure  nel  fame  parola  quasi  tocco  da  elettrica  scintilla,  sembrava 
che  gli  si  rinvìfforisse  lo  spirito  e  scordavasi  de'  suoi  dolori.  Nò 
dell'arte  sua  sìAo  sapeva,  ma  era  addottrinato  eziandio  in  tutte 
quelle  diseij)line  che  avevano  attinen'/a  ccdl'arte  stessa.  Difattì  era 
Jacopo  un  uomo  valorosissimo,  e  se  morte  non  ce  lo  rapiva  anzi 
tempo  e  stato  fosse  di  più  ferma  salute,  salito  sarebbe  in  gran- 
dissima fama.  Scrisse  le  sue  memorie  il  conte  Agostino  Sa^edo, 
pubblicate  in  Padova  coi  tipi  della  Minerva  Tanno  1826,  illustrando 
maestrevolmente  colia  felicissima  penna  sua  le  rare  doti  di  ootì 
egregio  artefice. 

Don  LEONARDO  MANZATl  pittokk  e  auchitetto 

Di  Francesco  Manzati  farmacista  al  Ponte  Navi  nacque  Leo- 
nardo circa  la  metà  dello  scorso  secolo;  e  nacque  con  tale  inclina- 
zione pel  dittegno  e  per  la  pittura,  che  senza  la  direzione  di  alcuo 
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maestro  arrivò  nd  impossessarsene  perft'ttniueiite  ;  di  modo  che  a 
lui  può  applicarsi  quel  distico  che  per  alth  fu  scrittOf  che 

Non  da  vivi  maestri  ebbe  la  scuola 
Ma  dal  suo  genio  e  da  natura  «ola. 

Nè  punto  da  ciò  lo  distolsero  li  studi  più  gravi  che  richiedeva 

10  stato  ecclesiastico  che  aveva  abbracciato,  imperciocché  in  que' 
ritagli  di  tempo,  che  gli  avanzaTano,  tutto  ocespaTBsi  in  questo  suo 
geniale  trattoiìmento.  Ciò  per  altro  in  che  maggiormente  spiccò 

11  suo  talento  si  fu  neir architettuxa,  come  quell'arte  che  si  può 
apprendere  sui  libri  de'  piò  cla5*BÌe!  autori  che  d'  essa  trattano, 
come  leie  un  Pompei,  per  non  dire  di  tant'altri,  mentre  nella  pit- 
tura senza  la  direzione  particolare  d'  un  qualche  maestro  egli  è 
molto  difficile  a  ben  riescime;  tuttavia  anche  in  questa  fece  cose 
«he  non  dispiacciono  ;  e  se  t'osse  stato  più  conretto  nel  disegno,  si 
sarebbe  reso  distinto.  Dt  llc  prime  sue  opere  sono  que'  piccoli  f|iKidri 
bi«ilunfrlii  in  legno  con  oniiinieuti  dorati  che  dipinse  pei  Filippini 
a  chiaroscuro  in  fondo  vohuo,  ne'  quali  espresse  tutte  le  foggie  de' 
martori  che  tuyentar  seppe  la  barbarie  più  fina  de*  persecutori  della 
Adigione  Cristiana,  ne*  quali  spiccar  fet  e  la  feconda  sua  ìnunagì- 
nazione  per  la  varietà  de'  supplizi  che  ha  dovuto  rappresentare  ; 
c  se  le  figure  fossero  condotte  con  quel  l'esattezza  di  disegno,  che 
dà  a  conoscer»'  nt  (,'li  strumeati  del  martirio,  sarebbero  queste  opere 
degne  di  uiug^iur  lode.  Meglio  però  diportossi  nelle  mezze  figure 
de*  quattro  Evangelisti  e  del  Padre  Etemo  eh*  egli  dipinse  a  mtco 
in  avanzata  età  e  sul  gusto  antico,  nel  catino  del  presbiterio  della 
chiesa  di  S.  Zeno  in  Oratorio,  di  mi  era  rettore  ;  sul  qual  gusto 
e  sotto  la  sua  direzione  fu  da  altro  pennello  tutto  il  restante  di 
quell'antichissima  chiesa  egregiamente  condotto.  Stimabile  è  poi 
il  S.  Pietro  liberato  dalla  prigione  eh*  et  dipìnse  a  fresco  nella 
chiesa  del  Seminario,  sul  disegno  per  altro  dell'Ugolini.  Dìlettossi 
ancora  di  dipinger  paesi  e  vi  riuscì  egregiamente,  come  piiossi 
conoscere  nella  sala  di  casa  Gazola.  in  cui  dipinse  parimenti  la 
quadratura.  L'ornato  a  fresco  della  cappella  di  S.  Annone  nella 
Òtttedrale  è  sua  opera  ;  ed  è  suo  disegno  rapparato  di  legno  dorato, 
con  cui  si  copre  nello  feste  solenni  1*  aitar  maggiore  della  Catte- 
drale me<lesima*  Nel  Palszzo  Vescovile  sono  di  sua  invenzione  li 
belli  ornati  e  compartimenti  della  sala  contigua  al  Salon  Sinodale. 
Riformò  internamente  nel  miglior  modo  possilnle  la  chiusa  della 
SS.  Trinità.  Di  suo  disegno  sono  le  due  nuove  cappelle  ne'  SS.  Apo- 
stoli; neU*una  delle  quali  dedicata  a  S.  Anna,  detta  ancora  delle 
Reliquie,  dipinse  a  fresco  la  quadratura  e  gli  emblemi  ed  iscrizioni 
allusive  alle  varie  maniere  de'  martiri.  Dipinse  a  fresco  due  altari 
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in  S.  Pietro  Incarnano  e  niosti  ò  in  quest'  opera  quant'  egli  fossf 
ben  fonrlntn  in  Rrchitottura.  E  di  suo  diserò  il  bellissimo  aitar 
di  marmo  bianco  iiellu  cappella  dell' Asi^uuta  ne*  SS.  Nazzaro  e 
Celso,  eseguito  da  Ottavio  Zaoella.  La  facciata  del  casino  Yalentiin 
alla  Pigna  è  di  sua  arehitothiia  ;  e  cosi  pure  la  chiesa  di  S.  Lucia 
extra.  In  Desenzano  disegnò  il  Manzati  il  cornieione  estemo  ài 
parte  del  (abbricato  di  quel  collegio,  la  loggia  ])ei  colle^n'ati  e  la 
Snbt  o  per  dir  meglio  la  Platea  del  Teatro:  ma  (lueste  opt-Tt-  solo 
ancora  incomplete.  Dipinse  pure  due  teloni;  uno  figurante  un  boiico; 
e  Talbro  una  reggia  ;  ma  del  primo  non  resta  più  il  vestigio  ;  «A 
il  secondo  è  in  mal  ordiiu  .  Ciò  che  per  altro  merita  colà  osserra- 
zione  ed  è  tuttavia  in  buonissinra  conservazione,  si  è  il  refettorio 
di  quel  collegio,  dipinto  a  s|iocchl  con  colonnati  scanalati  dorici, 
ed  entrovi  di  bei  paesaggi  e  vedute.  Evvi  in  uno  rappresentato 
in  piccole  figure  Adamo  ed  Eva  cacciati  dall'Angelo  dal  Pu-adiw 
terrestre;  ed  in  altro  la  penisola  di  Semiione  tra  nord'^Test,  con 
festoni  cadenti  sotto  le  liseue  di  prodotti  vari  campestri.  Fu  da  lu 
pure  dÌ8('<»nato  un  piccolo  oratorio  d'una  casa  conti^ia  al  ((jìle.r:r> 
medesimo.  lmI  un  altnre  colla  mensa  .-sosteTiutn  da  due  eoloji;ii  tt<'. 
col  parapetto  ritirato  entro  al  di  là  della  mensa,  traforato 
ornati,  e  la  parte  Superiore  sostenuta  da  due  colonnette  doridie 
in  bella  disposizione;  la  pala  del  quale  con  due  Sante  fu  dipinta 
dall'  Ugolini.  Fuori  di  Desenzano  dipinse  il  Manzati  una  pia  ola 
chiesa  privalfi  con  colonne  ilorirho  scanalate  e  poste  in  semicerchio 
dalla  parte  del  coro  sul  gusto  de"  templi  auticiii;  e  sotto  la  Tolta 
dipinse  1"  Eterno  l'adre  quasi  al  naturale. 

Negli  specchi  laterali  sotto  il  vòlto  del  piccolo  presbiterio 
dipinse  da  un  lato  una  veduta  campestre  illumii  la  lai  sole  nascente. 
sinib(jleg<^'iaiite  la  natività  del  Signora  <>  nell"  altro  altra  simile 
veduta  notturna  illuminata  da  una  stella  fiyfurante  Maria.  Ne'  due 
specchi  dalle  parti  sotto  il  vòlto  sopra  l'area  della  chiesetta 
dipinse  in  uno  la  B*  Y.  nelPatto  d*ese»re  annunziata  dall^Angdo: 
e  nell*  opposto  TAngido  stesso  in  atto  di  porgerle  il  feustÌBsiuio 
annunzio,  e  sotto  la  volta  sopra  Tarea  figurò  alcuni  fatti  del* 
l'Antico  Testamento,  con  bu«>n  toceo  e  bella  disposiziono.  Di  suo 
disegno  è  parimeisti  il  valghissimo  altare  i-ou  tutti  gli  .suoi  l'omi- 
menti.  Fece  aucma  disegni  o  siai  uiucchiiie  per  illumiiuuioue  nel- 
Toccasione  dì  tridui  o  di  quarant*ore  ;  e  fu  molto  adoperato  questo 
degno  religioso  dai  nostri  PP.  Filip]>!ni  negli  apparati  che  di  tratto 
in  tratto  cambiavano  neir  annuale  loro  usata  funzione  delle  qua- 
rant'ore  del  cnmovale:  e  credo  che  anche  quello  che  usano  presen- 
t^nnente  sia  diseguo  del  niedej»inio,  eseguito  egregiameute  dal  viventf 
intagliatore  Luigi  Sughi.  Eseguì  uno  di  tali  apparati  anche  per 
la  chiesa  di  Polpenazze  nel  Sresciano  di  gusto  affatto  nuovo  e 
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clip  inrontrù  l' approvn'/ionp  coimme.  Per  Lonato  poi  nelhi  stci^sa 
provincia  altro  ne  inventu  niiilto  più  lungnifìco,  di  grande  lavoro 
e  tutto  nuovo  in  questo  genere,  il  quale  costò  circa  quindicinfla 
lire  austriache.  Disegno  che  fu  prescelto  fra  molti  altri  che  dalla 
fabbriceria  di  quella  terra  si  credf  ttr  1  en  fatto  di  aasoggittaro  alla 
superiorità,  innanzi  di  divenire  ad  una  tale  deliberazione.  Allorché 
questo  fu  esposto  la  prima  volta  in  quella  parrocchiale,  condusse 
la  novità  ima  moltitudine  di  popolo  da'  circostanti  paesi  onde 
ammirare  una  tanta  magnificenza;  e  se  non  piacque  a  tuttit  lo 
che  non  era  presumibile  per  la  tanta  diversità  de'  geni  e  delle 
opinioni,  incontrò  non  pertanto  in  «generale  e  fu  applaudito.  Questa 
si  fu  r  ultima  lUlle  oi)ere  del  Manzati  che  ci  sian  noto,  essendo 
egli  morto  circa  tre  anni  prima  che  questa  condotta  ioane  al  suo 
compimento,  cioè  ▼erao  la  fine  di  Giugno  dell^anno  1826;  e  fu  sep- 
pellito nel  cimitero  di  S.  Bernardino  presso  la  porta  della  sagrestia; 
e  suUa  lapide  che  lo  copre  fvi  incisa  la  seguente  iscrizione: 

H.  S.    *  E. 

Lbonabous  Hahzatus  Sacsboos  ormn  bxbmpu 

PrAESERTIM  ah  PATOmiA  SPSCTATlSSmUS 
CUKATOB  ^OIS  SaHCTI  ZeXOMS  AB  OlUmiO  NVHCDPATjB 

Hk- 

PlNtiKiNDI  ARTE  NULLO  MaoISTKO  PHAiCLAttK  LVSTRUCTUS 

£adsm  ad  TnifLOBini  sflbxdobbm  pbaecifob  ubcb  isr 
Obut  X  Kal.  Iduas  a.  xdcccxxti 

AUOUSTINIH  MaNZATUS  FhATRI  FUiICS 
FSCIT  XAJOBA  MBKBUTI 


LEONARDO  GIGNÀBOLI  pittohb 

Fu  questi  figlio  di  Gio.  Dunienicu  Cignaroli  e  nacque  il  giorno 
23  Luglio  dell'anno  1775.  Fu  educato  dal  genitore  nella  pittura, 

in  cui  fece  ottima  riuscita.  Morfo^dl  i!  ]<iidre  essendo  in  età  d'anni 
dieciotto  f  rinla^to  or»  de  de"  beni  i)aterni,  lasciati  già  a  (ilio.  Do- 
menico tlal  ]irtyi()rt(>;j;Ii  tralci  Oinnibettino,  ebbe  perciò  i  mezzi  di 
sostenersi  nei  viaggi  eli  egli  intraprese  per  vaghezza  di  vedere 
nuove  r^ioni.  Vide  il  Portogallo,  la  S])agna  e  P  Egitto,  lavorando 
in  ogni  luogo  ritratti  in  miniatura,  che  in  que'  paesi  egli  è  ben 
presumibile  che  saranno  stati  applamliti.  Ritornato  alla  patria  a 
godere  delle  paterno  facoltà,  dt^liliorò  di  ammogliarsii,  poco  però 
attendendo  ^li  all'urte,  non  sapendosi  che  fuori  di  qualche  ri* 
tratto  egli  abbia  mai  altro  operato.  Convisse  colla  moglie  fino  a 
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poco  tempo  prium  del  funesto  suo  line;  poiché  essendosi  ella  ul- 
kmtonatA  da  lui,  unituneiite  air  iinica  sua  figlia,  a  cagione,  secondo 
asaeriacono,  delle  sue  stravaganze;  preso  egli  perciò  da  strano  fu- 
rore e  da  fortissima  gelosia  e  conseguentemente  resosi  forsennato, 
con  un  colpo  di  pistola  privossi  mismimontc  di  vita  sulla  porta 
stessa  della  casa,  ove  la  moglie  erasi  ritirata,  adontato  perchè  non 
ne  avea  potuto  ottenere  Taccesso,  il  giorno  16  di  Luglio  del  1830, 
essendo  in  età  d'anni  cinquantacinque. 

GIAMBATTISTA  C0S5ALI  pittobb 

Di  Romualdo  Gossali  pittore  ornatista  di  qualche  merito,  morto 

non  ha  molto  e  di  Francesca  Pome  nacque  Giambattista  Tanno  1786. 

Di  buon'ora  toccogli  il  innne^^iar  1  pennelli,  onde  assistere  al  geni- 
tore ed  accrescerne  il  guada^nio  colla  .sollwitiidine  del  suo  operare, 
non  avendo  altri  mezzi  che  l  iiidetesso  lavoro  per  riparare  ai  fami- 
gliari bisogni.  Ma  desiderando  egli  di  elevarsi  sopra  la  condizione  » 
de*  pittori  di  quadratura,  in  quelle  ore  che,  dopo  la  giornaliera 
fatica,  altri  concedono  al  necessario  riposo,  davasi  egli  tutto  allo 
studio  0  specialmente  al  disegno,  sì  nella  propria  casa,  che  all'Ac- 
cademia, facendo  pratica  ed  usando  tutto  lo  studio  ed  attenzione 
onde  pervenire  al  grado  dì  pittore  storico  figurista.  £  che  abbia 
il  Gossali  coir  indefessa  sua  applicazione  toccato  pur  qualche  meta 
e  che  di  progredire  coll'esperienza  nell'arte  abbia  egli  dato  ben 
fondate  speranze,  tacendo  le  primiere  infinito  srte  occupazioni,  nocon- 
neremo  soltanto  alcuni  soltìtti  che  fece  negli  ultimi  anni  ad  onta 
della  sua  mal  lunnu  isulute.  Uno  ve  n  ha  nell'appartamento  supe- 
riore della  casa  del  signor  Vincenzo  Malenza;  altro  nel  palazzo  No^ 
garola  a  S.  Fermo  in  una  camera  terrena,  oltre  altre  pitture  sulle 
pareti  :  e  due  finalmente  nella  casa  del  signor  avvocato  Zoppi  a 
S.  Egidio;  ed  in  quello  in  cui  ha  ra])iiroHentato  colle  regole  del 
sott'in  su  il  sogno  di  S.  Giuseppe,  può  ben  comprendere  ognuno 
quanto  ^li  sia  da  com))iangere,  avendo  egli  intempestivameote 
terminato  quella  carriera  cIk;  prometteva  correre  con  più  vigore 
e  con  maggior  laude.  Lodevoli  cose  ci  pur  fece  nella  quadratura, 
come  n*è  prova  la  bella  cornice  tinto  stucco  che  ricorre  sopra  il 
fregio  dei  ritratti  de'  pittori  nella  taiiiera  ove  si  fa  io  .studio  ilei 
nudo  ncU  Accadcmia;  cornice  che  ingannò  alcuni  tenendola  di  rilievo. 
Ma  in  questa  classe  di  pittura  aveva  a  compagno  il  padre  ed  aiuti 
parecchi  secondo  il  bisogno;  imperciocché  ove  trattossi  di  figure, 
tutto  SUO  ora  l' impcn^no  o  lo  studio.  In  pubblico  non  altro  avvi, 
per  (guanto  ci  .sia  a  co^nixione,  che  un  suo  aH'resco  sulla  lacciat;) 
di  una  casa  in  Via  Nuova  di  facciata  a  quella  del  signor  Bugna, 
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ove  rappreseutò  V  InmiacolaU  ConcezioQo  e  li  biS.  Aiiioiiio  di  Padova 
e  Oaetuio  Thiene,  pitta»  che  essendo  esposta  alle  ingiurie  delle 
spigioni  ora  è  in  qualche  deperimento.  Suo  è  pure  Tabbassaniento 
rustico  a  fresco  della  facciata  del  palazzo  di  residenza  del  Senato 
Lombardo  Veneto,  essendo  la  bellissima  Fama  a  ehiaro  scuro  jjfià 
stata  dipinta  dal  rinomato  Paolo  Farinati,  e  forse  anche  il  restante 
deirarenitethira  aiiperìonueute. 

avere  Gio.  Battista  lavorato  per  lo  più  a  fresco  od  a  secco 
ne'  soffitti,  e  l'essersi  occupato  in  tutta  sua  vita  ne'  lavori  ove  si 
«sa  In  calce  per  il  bianco,  nyipure  dipinto  sopra  muri  con  nuovi 
intonachi  di  calce  di  fresco  preparati,  e  Tessere  d' una  complessione 
debole  e  delicata  furono  tutte  circostanze  che  concorsero  ad  acce- 
lerargli ma^iormente  il  suo  fine. 

Meglio  per  lui  fora  stato  so  applicato  SÌ  fosse  al  dipingere  ad 
olio  (nel  quale  è  probabile  che  non  sisisl  mai  esercitato,  non  essen- 
doci nota  veruna  sua  opera),  poiché  esigendosi  in  questo  minor 
travaglio  del  corpo  crebbe  stato  più  adattato  al  suo  fisico  e  pro> 
labilmente  sarebbesi  conservato  piti  lungamente  in  vita.  Comunque 
però  ella  siasi,  certo  è  ch'egli  mori  nella  fiorente  età  d*anni  ■>-  il 
gionio  20  Marzo  del  1818,  do})o  una  malattia  non  breve  di  tisi 
die  già  da  più  anni  ne  Tniiiareiava  la  esistenza  con  dolore  ine- 
sprimibile degli  amati  suoi  geiiilori.  Fu  Giambattista  dotato  di 
bellissimo  ingegno  atto  alle  scienze  e  allearti;  gustava  molto  la 
poesia  e  procurossi  dalla  lettura  de'  buoni  libri  queir  educazione 
allo  spirito,  ch'era  stata  trasjindata  (la'  suoi  genitori.  Apjirese  pnro 
la  lin^^iia  Francese  ed  in  tal  modo  l'apprese,  die  jtotè  in  (|ue,sto 
Liceo  le  Veci  coprir  del  maestro  e  sostenerne  la  cattedra  con  onore 
parecchi  anni. 

VEKGESIiÀO  HUBERTI  pittorb 

Se  a  giusta  ragione  dobbiamo  deplorare  la  perdita  di  questo 
egregio  giovane  che  dotato  di  felicissimo  ingegno  dato  avea  fondata 

speranza  di  felice  rins-r^ita  nella  [>ìttirnì.  a  tatto  diritto  sì  dee  conser- 
vare la  memoria  di  lui,  onde  noto  sia  a"  |i<>>trri,  che  se  gli  tosse 
stata  concessa  dal  cielo  più  lunga  vita,  accresciuto  avrebbe  il  nu- 
mero de^  valorosi  nostri  artefici  ed  avrebbe  a  sè  stesso,  alla  scuola 
ed  alla  patria  recato  gloria  ed  onore.  Per  la  qual  cosa,  essaidoci 
avvenuti  nelle  memorie  ilella  sua  vita,  scritte  da  dotta  penna,  cre- 
desi  di  sua  t'anii^lia.  reiiutianio  (  «jnveiiiente  impresa  il  trascriverle. 

Veuceslao  liuberti  nacque  di  Domenico  e  Kosalia  Gu'zzani  jugali 
il  giorno  11  Gennigo  1791  nella  parrocchia  de*  SS.  Quirico  e  Oiu- 
litto,  ora  soppressa.  Passati  i  primi  anni  dell*  infanzia,  studiò  gram- 
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nintica  italiana  e  latina  sotto  particolari  ìnsifs-fri:  (jiiind}  ]mssanilo 
nel  |)ubblico  (tÌihuisÌo  di  S.  Spliastiano  vuìhv  tutte  quelle  scuole 
lino  alla  lìetorica,  imistraiido  per  ijue^ta  uon  piccolo  amore.  S'av- 
Terte  che  nelFetà  pur  teDera  dì  undici 

pel  disegno,  coraechè  da  sè  continuamente  imbrattava  carta  »li 
fantocci  di  battaglie  e  di  mille  bizzarrie  fanciullesche,  fu  da*  suoi 
attìdato  alla  scuola  del  Sif?.  Maestro  Campo,  contimiando  pgli'  in 
progresso  questo  studio,  unitamente  a  quello  di  grammatica  e  di 
liftteref  nonché  di  filoscifia,  la  quale  studiò  nel  Liceo  non  seaza 
qualche  onore.  Nel  Liceo  pure  ebbe  Tanno  1811  la  prima  medaglia 
in  eloquenza,  e  fu  molto  stimata  una  sua  composizione  letta  in  pub- 
blica scuola  per  solennizzare  la  nascita  del  figlio  di  Napoleone 
allora  regnante,  che  aveva  il  nome  di  l(e  di  Koma.  Questa  fu  poi 
.stampata,  unitamente  a  tutte  le  poesie  lette  in  tal  occasione  .sor- 
passando ogn*altra  nel  merito.  S^nonchè  fatalmente  questa  printa 
speranza  che  dava  di  sè  nelle  lettere,  fu  più  di  rammarico  die  di 
consolazione,  mentre  non  poco  dopo  fatti  alcuni  sbocchi  di  sangue 
ammalò.  In  non  molto  dì  tempo  peraltro  risanò,  e  pas^sata  questa 
procella,  passò  quindi  felicemente  anche  quella  di  coscrizione,  la 
quale  non  era  minore,  attendendo  poscia  con  indefesso  studio  alla 
pittura  e  alle  lettere.  NeUa  prima  copiò  de*  quadri  de*  scelti  autori, 
-  attese  di  contìnuo  air  accademia  deir  ignudo,  e  perfino  era  arrìvato 
a  far  d'invenzione.  Dipinse  la  tavóla  di  Medea  che  ringiovanisce 
Esone;  incominciò  ([uindi  una  tavola  da  altare,  che  dovea  jwrsi 
nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Martino  Buon  Albergo.  Questa  che 
può  dirsi  la  prima  opera  sua,  volle  Iddio  che  T  ultima  fosse,  poiché 
mfermatosi  con  piccola  febbre  dapprima,  si  manifestò  quindi  in  lui 
un  attacco  di  polmone  ed  una  tisi  perfetta.  Gon  somma  pazienza 
sopportò  una  malattia  penosissima  e  lunga  di  dieci  mesi  e  mezzo, 
spirando  la  notte  de'  15  Aprile  delTanno  1815.  Le  sue  ceneri 
posano  in  un  oratorio  di  sua  famiglia  in  S.  Martino  B.  A.;  e  di 
lui  può  dirsi  che  visse  molto,  perchè  da  molti  fu  pianto. 

La  detta  tavola  ancorché  non  condotta  a  termine  fu  collocata 
nella  detta  chiesa,  ove  tuttora  esiste.  Vi  sta  in  essa  rappresentato 
il  transito  di  S.  Giuseppe  ed  a  memoria  dei  suo  autore  vi  fu  posta 
la  seguente  iscrizione: 

YsHcesLAo  HuBBBTi  AsNOBuif  xxm 

TaHILAM  HAHC   MoBTB   PBBm'TUS  NON 

Ui;rBA  BUDUBirruM  pekduxit.  1814. 

Dipinto  avea  prima  per  quella  parrocchiale,  cioè  nel  1813  un, 
catafalco  da  morti,  con  emblemi  allusivi  al  lugubre  fine  a  cai  serre, 
che  incontrò  il  comune  aggradimento. 
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ANTONIO  BUTTÀFOGO  ptiroBB 


Di  questo  pittore  non  altro  abbiamo  in  Verona  che  due  sue 
opere  a  fresco  ;  una  su  d' una  casa  sullo  Stradone  di  Porta  Nuova 
al  N....;  e  l'altra  sulla  fnrcinta  d'altra  casa  noi  Vicolo  <lett'.)  del 
Perar  al  N.  3145,  rappresentanti  tutte  e  due  (sebbene  in  diversa 
maniera)  il  ritorno  della  Sacra  Famiglila  dall'Egitto;  ma  da  quanto 
si  può  rileTBre  da  quel  poco  che  è  rimasto  illeso  dalP  ingiurie  del 
tempo  non  sorpassò  di  molto  la  mediocrità;  nè  ad  altro  fine 
abbiamo  fatta  memoria  di  lui,  se  non  se  perchè  senteiirlolo  nomi- 
nare, alla  rista  delio  (iotte  opere,  a  conoscer  si  abbia  il  suo  iiu  rifo. 
Lasciata  di  buon  ora  la  patria  per  procacciarsi  probabilmeuLc  ai- 
trove  miglior  fortuna,  andò  a  stabilirsi  in  PadoTa,  ove  ci  fa  sapere 
il  Brandulf  se  nella  Guida  ài  quella  Città  stampata  nel  1795  die  il 
Buttafogo  vi  si  ritrovava  da  vari  anni  notando  le  sos^uenti  sue  opere: 
La  tavola  del  primo  nitrire  in  S.  Giuliana,  chiesa  [•resontemente 
soppressa,  ove  era  rappresentata  la  B.  V.  col  Bambino  in  alto,  e 
nel  piano  S.  Gio.  Battista  ed  altro  Santo,  coir  epigrafe:  *  Antonius 
Buttafogo  pinxit  1783.'  Altra  ne  esisto  tuttora  nell'ultima  cappella 
dì  quella  Cattedrale,  detta  della  Madonna  de'  Ciechi  ed  ha  le  figiu'e 
del  T*adre  Eterno  e  di  G.  C.  nell'alto  e  due  Santi  Vescovi  al  piano, 
servendo  di  contorno  ad  un^mmagine  di  M.  V.  col  Bambino  mezza 
figura  dipinta  da  Stefano  dall' Arzare,  e  vi  si  legge:  'Ant.  Butta- 
fogo  F/:  ed  una  torza  negli  Eremitani  dolla  Madonna  e  il  Bam- 
bino in  alto  e  sotto  li  SS.  Pietro  e  Paolo,  ove  pur  lasciò  scritto: 
'Aut.  Bnttfìfof,'o  Pinxit';  che  non  è  però  noniinata  da  Mnnsip;nor 
Moschiui  nella  nuova  (Juida  di  Padova  del  1*^17  e  prol^abilnu'iite 
per  essere  in  una  delle  due  cappelle,  che  rimasero  poi  chiuse  di- 
nanzi, per  collocarvi  un  grandioso  altare  trasportatovi  dalla  chiesa 
di  S.  Tornio.  Ricorda  però  un  quadro  nella  scuola  del  Santo,  nel 
quale  "Antonio  Buttafogo  l'anno  •1777,  non  temendo  de'  suoi  vicini, 
vi  espresse  il  transito  del  Santo,  ponendovi  oltracciò  e  il  nome  e 
Tarmo,  perchè  alcuno  non  resti  ingannato,,  che  è  quanto  basta  per 
dimostrare  la  presunzione  ed  il  mento  di  questo  artoiice,  che  vi* 
vera  ancora  nel  suddetto  anno  1817.  ^ 

DOMENICO  ZELI  fittobb 

Questo  artoiice  è  nominato  nella  nuova  Guida  di  Brescia  di 
Paolo  Brognoli  del  1826.  Dice  che  fu  nativo  di  Bardolino,  pro- 
vincia Veronese  e  che  nella  chiesa  della  Pace  in  Brescia  il  Deposto 
di  Croce  fu  da  lui  dipinto  l'anno  1817,  servendosi  come  poteva 


-  026  - 


della  stampa  della  celebre  Deposizione  di  Federico  Barocci,  esi- 

stente  nellu  Cattedrale  di  Pt^rn^rl^!.  lanciandoci  memoria  chc  mori 
in  Brescia  nel  Fcbbrajo  dell' aauu  181 U. 

TEitESA  CAPPAÌ^mi  pittiìicb 

Di  Gaetano  Capj>aniiii  liat^ioirato  l'ioviiicinle  e  di  Anna  Maria 
Delbene,  giugali,  naci^ue  in  Vcronu  verso  la  metà  dell'anno  1801; 
e  dotata  essendo  d*  mi  raro  ingegno  atto  agli  studi  e  alle  aiti  fu 
fino  dalla  sua  puerisda  fatta  ammaestrare  dal  genitore  nella  storia* 
geografia,  belle  lettere  e  lìngua  tedesca  ed  indi  negli  elementi  del 
disegno  e  del  colorito  dall'o«rregio  nostro  j»ìttorr  Agostino  r^^'ilnii. 
unitamente  anco  n  Santa  sua  sorella,  tuttora  vivente  che  un' uguuit- 
inclinazione  nutriva.  La  diligenza,  la  cura  ed  un  certo  insinuanù 
negli  animi  de*  giovanetti  proprio  di  queir  artefice,  in  un  colla 
costante  loro  applicazione,  fecero  sì  che  atte  furono  ben  presto» 
por  mano  al  pennello.  Che  rapidi  di  fatti  fossero  i  loro  progressi 
nell'arte,  lo  dichiara  espressamente  il  fu  chiaro  nostro  professor  di 
I)ittura  Saverio  Dalla  Itosa  nel  seguente  attestato,  che  qual  Direttore 
di  questa  Accademia  rilasciò  nel  giorno  12  Febbraio  dell^anno  1819 
ad  onore  delle  medesime:  '  Ho  con  piacere  osservato  e  con  esat- 
tezza esaminato  li  disegni  e  li  dipinti  fatti  dalle  sig."*  Teresa  e 
.  ■  Sniitina  figlie  del  sig.  (laetano  Cnppnnini,  tanto  nella  propria  casa. 
chv  ((uelli  <la  esse  esposti  alla  puhldica  vista  nel  passato  turno  e 
conosco  chc  queste  brave  giovinette  devono  alla  costante  loro  appL- 
cazione  nello  studio  i  lodevoli  prògressi  che  nel  breve  spano  di 
tre  anni  hanno  fatto  per  Tacquisto  della  pratica  nella  difficile  urte 
della  pittura,  come  pure  asserisce  l'egregio  ed  ingenuo  sig.  Ago- 
stino Ugolini  accademico  e  chinro  professor  di  pittura,  sotto  la  cui 
saggia  direzione  piacque  al  loro  arnoroso  genitore  affidarle;  per 
il  che  si  può  compromettersi  più  luminosi  in  progresso  gli  avan- 
zamenti loro  e  tali  da  conciliare  a  se  stesse  encomi  e  Tantaggi, 
tìon  che  alla  patria  onore  ed  all'arte  .. 

Dij)inse  Teresa  due  ritratti  in  grande  di  ^.  M.  I.  H.  Francesco  I: 
rullo  nell'aula  di  tpiesto  I.  K.  Tribunale  Provinciale,  in  atto  di 
ordinare  l'esatta  esecuzione  del  Codice;  e  l'altro  in  atto  di  pre- 
miare la  gioventù  studiosa  presentata  da  Pallade;  condusse  poi 
a  termine,  oltre  molti  quadri,  fra'  quali  li  sette  Dolori  intorno  il 
simulacro  della  B.  V.  della  Corona  in  Montebaldo;  ed  una  Sacra 
Famiglia  pel  Marchesini  in  Campo  Marzo;  condusse,  dico,  cinque 
tavole  da  altare:  una  per  la  chiesa  jirincipale  di  Cologna.  rappre- 
sentante la  decollazione  di  S.  Gio.  Battista;  l'altra  per  queOa  Hi 
Leguago  col  Sacro  Gnor  di  Gesù;  la  terza  per  la  parrocchiale  di 
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Quinzano  colla  Madonna  della  Nl^  :  t  1  :i<  ;iìtre  per  le  chiese  di 
S.  Pictn)  Inrariano  e  Mizzole,  delle  (jimli  peraltro  ci  è  ignoto  Tar- 
j,'-(iiiieiito:  ne*  quali  lavori  spicca  una  certi»  maniera  che  par  tutta 
sua  propria,  che  ricrea  e  icniia  l'attenzione  dell' intelligente  osser- 
vatore. Ma  mentre  s*  inlratteneTa  dietro  una  sesta  tavola  per  un 
Oratorio  in  Bussolengo,  venne  un'immatura  morte  a  troncare  i 
suoi  ^riunii  in  uno  alle  speranze  della  patria,  nella  verde  età  di 
anni  veiiti(piattro  e  mezzo  il  gionio  Ki  Aprile  del  182fì,  lasciando 
desolata  la  iamiglia,  tra  cui  la  prelodata  degoiiisima  sua  sorella 
ch^ebbe  sempre  a  compagna  ne'  suoi  lavori,  che  operò  ugualmente 
un  buon  numero  di  pale  e  quadri  e  che  in  unione  alla  defunta 
venne  meritamente  ascritta  nel  novero  delle  Aeeademiche  d^onore 
in  questa  Accademia  di  pittura  e  scultura.  Fu  onorevolmente  sep- 
pellito il  suo  corpo  nel  Chiostro  di  S.  Bernardino,  fattavi  incidere 
sulla  lapide  da^li  aiilittissimi  suoi  geiiitori,  a  memoria  de'  posteri, 
la  seguente  iscnsione,  dettata  dal  chiarissimo  Abate  Cesare  Bresciaoi. 

TllEBESIAK  CaPPAMXIAE 

ViirniM  l)cìMrsE{>AK 

PaBEM'UM  et  Ma(HSTHOKLM  DivLICiO 
InNOCBKTIA  VIHKTN  PaAKSTANTI 
RelKìIONB  FflABSTANTlOai 

Haeo  a  pkima  Mtatk 

PlfirEs  AnTEs  eoj.riT 

•    Plt'TUKAM   UMt-t  Al»AMAVlT 

SoDÀLis  IN  Fatma  Academia  coofiata 

ÀKVOS  AOBHS  «nriTDOa  ET  YIOIHTI 
Aras  sex  KOfULISSnCAS 

EoKECtIIS  TaIIULIS  ExOKXAVrT 

OniiT  m:v  quantae  spei  kaita 
PusiKii..  li..  Ap.  As.  MDCCCXXVl 

CaJETANUS  GAPPAmiOS  BT 

Anna  Mabta  Dblbenia 
ComuoKs  MoBRmissiMi 

F.  C. 
FiLiAE  Desidekatissimae. 

DOMENICO  DALLA  ROSA  pittore 

Figlio  (li  Saverio  Dalla  Rosa,  egre^^iu  prole-ssor  di  pittura,  di 
cui  si  è  già  addietro  fatta  menzione,  apprese  l'arte  dal  padre,  al 
quale  fu  per  parecchi  anni  d^aìuto  nelle  sue  opere,  tenendo  un  me- 
desimo stile. 
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Fece  alcuni  quadri  di  vario  argomento  per  particolari  ;  ed  naer- 
citossi  pur  ne'  ritratti  ;  ed  ebbe  eziandio  una  particolare  8ua  propria 
maniera  nel  rìstaurare  li  quadri  antichi  de*  più  distìnti  maestri, 
ritornandoli»  per  (  4  (lire,  a  nuova  vita. 

Dipinse  eziandio  tavole  d'altare  ;  ed  una  ne  abbinnio  in  S.  Miitt«.n) 
Con  Cortine  con  la  Vergine  baml)iua.  S.  Anna  e  S.  Gioachino  in 
alto  e  sotto  li  SS.  Benedetto  Abate,  Francesco  d'Assisi  ed  Antonio 
di  Padova;  ed  in  S.  Jacopo  alla  Pigna  fece  quella  nel  coro  e  vi 
rappresentò  M.  V.  con  Gesù  bambino,  S.  Pietro  e  S.  Jacopo  Apostoli 
c  S.  Luigi  Gonzaga  genuflesso,  nelle  quali  superò  la  cornane  aspet- 
tazione. 

Colorì  pure  due  tavole  per  la  chiesa  paiToccbiale  di  Bonferrar 
nella  nostra  proyincia:  quella  nel  coro  con  M.  Y.  Immacolata  Con- 
cetta ;  Taltra  ad  un  altare  con  S.  Luigi  Goozt^  in  gloria^  S.  Isi- 
doro Agricola  e  S.  Francesco  d^ Assisi,  che  molto  Incontrarono. 

Altre  opere  ei  foce  che  rendesi  inutile  il  rìcordfure,  bastando  le 
già  accennate  a  coniiuovare  il  suo  merito. 

Successe  all'utticio  di  direttore  di  questa  Accademia  di  pittura 
0  scultura;  incarico  ch'egli  onoreTolmente  sostenne  fino  alla  imma- 
tura sua  morte,  arrenuta  dopo  brevi  giorni  di  malattia,  il  giorno 
3  A])rlle  dell'anno  1S34.  ni'irctà  ancor  vegeta  d'anni  cipquantssei 
e  tu  tumulato  nel  pubblico  Cimitero. 

ANTONIO  CALZA  pittobb  (1) 

Nacque  in  Verona  l'anno  Ibó^  da  (jìiuscppc  Calza  (ii  profes- 
sione gioielliere.  Probabilmente  giunto  all'etii  di  anni  dieci  incli- 
nando piììi  alla  pittura,  che  alParte  patema,  in  cui  lo  avrà  voluto 
il  suo  genitore,  sen  fuggì  dalla  patria  e  portossi  a  Bologna,  ove 
introdotto  nella  scuola  del  celebre  pittore  Carlo  Gignani,  il  quale 
nel  progresso  de'  suoi  inse;:^namenti,  conoscendo  nel  Calza  una 
prontezza  di  operare,  un  luoco  d' ideare,  una  certa  grazia  di  toc- 
caro,  tutta  propria  del  genere  di  far  batt<aglie,  lo  persuase,  piut- 
tosto che  ad  ai^omentì  maestosi,  di  dedicarsi  al  dipingere  azioni 
militari  e  paesaggi,  in  che  p<MCÌa  divenne  eccellente. 

A  (luesto  fine  il  Calza  recossi  n  Roma  onde  dalla  viva  vorc  tlt-l 
celebratissimo  Bor^^'otrnoìit'  jMttnr  di  battaglie,  apprendere  (|uanto 
occorreva  per  arrivare  alia  «iuvuiii,  perfezione,  copiandt»  eziandio 
alcune  sue  opere;  ed  a  tanto  egli  giunse  che  le  opere  sue  con  (quelle 
di  quel  grand' uomo  sovente  gareggiano. 

UnR  bioKrHfla  più  breve  di  Antonio  Culi^a  sta  u  png.  280.  Ho  croduto  DOD  inntito 
lasciarle  tuive  e  duo  al  loro  posto,  ii'una  compie  l'altra.  B. 
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RihoTMidosi  tuitaTÌa  a  Roma  nell*aimo  1675  mandò  di  là  in 
dono  al  suo  genitore  una  grande  medaglia  d^  argento  di  Inno- 
cenzo XI,  con  la  notizia  di  se  stesso,  de'  suoi  studi  p  del  suo 
avanzamento,  roii  die  riconrilios.si  con  lui,  che  Io  pressò  istante- 
mente a  ricouiiuiiii  uiia  patria  bramoso  di  rivederlo. 

Ritornato  da  Roma  pare  che  siasi  trattenuto  in  patria  per 
qualche  tempo  e  condotte  quelle  opere  che  poi  riferiremo;  e  sposò 
una  ricca  vedova,  di  nome  Chiara  Corradini,  la  quale,  benché  in 
et-à  di  88  anni,  bramò  di  averlo  a  marito  e  gli  fece  donazione  di 
tutto  il  suo  avere  ;  morta  dipoi  in  Bologna  ove  si  era  stabilito  il 
marito,  nel  1701  in  età  di  anni  102. 

Scriye  il  Dal  Pozzo  che  il  Calza  fu  sbandito  dalla  patria  a 
cagione  d*ua  omicidio^  il  cui  funesto  avvenimento  ci  viene  narrato 
dal  Canonico  Lnv/i  Crespi  (Felsina  pittrici'  T.  Ili  p.  186,  Roma, 
pel  Pagliarini  1769j.  Dice  egli  che  trattenendosi  il  Calza  dipin- 
gendo in  questa  casa  Ottolini  uu  dopo  pranzo  e  venendo  frastor- 
nato da  un  suo  amico,  commensale  e  confidente  di  quella  nobil 
famiglia,  e  nonostante  che  istantemente  lo  avesse  pre<rato  a  desi- 
stere, vieppiù  questi  attizzandolo,  per  allontanarselo  alla  fine  e  non 
mai  con  animo  di  rocarwli  verun  nocumento,  tr][  diede  così  all'im- 
pensata un  col])o  col  coltello  della  tavolozza  che  lo  stese  morto 
a*  suoi  piedi;  del  qual  lagrimevole  accidente  sentì  il  Calza  un 
estremo  rammaricò  per  tutta  sua  TÌta,  non  mal  rammentandoselo 
senza  so.s{)iri  e  crepacuore. 

Morta<rli  la  vecchia  moglie,  come  si  disse,  passò  alle  scconfh» 
nozze  con  Cristina  Corsini  in  Boloprna.  fjiovanc  dotata  di  rara  av- 
venenza che  gli  mori  dopo  il  parto  d*una  terza  ianciuUa  nel  giorno 
6  ìfarzo  dell'anno  1706.  Scrìve  il  citato  Crespi,  che  fu  questa  sua 
moglie  idolatrata  dal  Calza  a  tal  segno  che  sì  in  vita  che  in  morte 
della  medesima  fece  si  strane  pazzie  per  cui  si  rese  il  ridicolo  di 
quanti  lo  conoscevano. 

Sembra  jìrubalìile  ch'egli  siasi  recato  in  Toscana  in  questa  oc- 
ciiiiione,  onde  alleviure  in  t^ualche  guisa  il  suo  grave  cordoglio  per 
la  perdita  di  questa  amata  sua  sposa  ;  ma  cosa  colà  abbia  operatò 
ci  è  ignoto;  come  fnirìmenti  non  sappiamo  ciò  die  operasse  in 
Venezia,  Ove  deve  essersi  trattenuto  per  qualche  tempo  avendo 
colà  sposfltji  il  giorno  25  di  Aj^osto  dell'anno  1708,  AuLriola 
Agnese  Pakman,  figlia  del  pittore  Andrea  Pakman  di  luizione 
Fiamminga  e  brava  pittrice  di  fiori,  frutta  ed  animali,  con  la 
quale  dipoi  portossi  a  Milano,  chiamatovi  .dal  Baron  Generale 
Martini,  a  cui  dipinse  un  quadro  di  smisurata  grandezza  con  la 
battaj^Iia  e  la  liberazidiie  dì  Torino:  pel  qual  lavoro  dovette  cola 
trattenersi  intorno  ati  un  anno,  ancorché  assistito  da  due  suoi  sco- 
lari Giuseppe  Calza  suo  nipote,  di  cui  finora  non  ci  è  noto  che  il 
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nome  ;  c  Giuseppe  Stoffer  Svizzero  della  guardia  del  palano  pub- 
blico di  Bologna. 

Pervenuta  la  lama  del  suo  vnlore  anche  a  Vienna  fu  coIh  ii  - 
vitato  dal  principe  Eugenio  di  Savoja  per  dipingergli  alcuno 
cose,  fra  le  quali  si  annovera  la  presa  di  Belgrado,  il  irtratto  dd 
Prìncipe  atesso  a  cavallo,  con  sotto  una  battaglia,  e  quello  deiriui- 
peradoro  parimenti  a  rnvnllo  con  nn  paese  ed  una  caccia  di  sottri. 
Colà  gli  partorì  sua  moglie  ua  ianciullo,  del  qualo  riferiremo  dipoi 
qualche  notizia.  Avea  con  se  anche  una  piccola  liglia,  nata  il 
giorno  5  Ottobre  1712  di  nome  Grìatina  G^la  Teresa,  che  poi  fi 
moglie  di  Carlo  Vaaini  Bolognese  nel  1730  e  fu  madre  di  quelli 
Clarice,  che  fii  sposatn  ad  uno  de'  Pignoni,  la  quale  esercitossi 
nella  ])ittura,  scultura  e  plastica  con  qualche  merito,  come  ci  ft 
noto  lo  stesso  Trespi. 

Ebbe  poi  due  altre  iiglie  dalla  medesima  :  uuu  nel  suo  ritorno 
da  Vienna  nel  1718,  partoritagli  nel  Ferrarese;  e  Paltra  in  Bologna 
nel  31  marzo  del  1719,  che  si  fece  monaca  ndle  Teniarìe  Ago- 
stiniane. 

Fero  colà  il  ('al /.a  li  ritratti  in  grande  de'  marchesi  Dario  a 
cavallo  con  sotto  vario  battaglie,  oltre  altre  opere;  nè  colà  certa- 
mente (come  scrìve  il  Lanzi)  "  si  penuria  de'  suoi  quadri,  replicati 
senza  &ie  da*  suoi  scolari,  li  quali  spesso  variando  i  gruppi  hia 
data  a'  quadri  apparenza  di  no\ii  V. 

Anche  in  Verona  esistevano  :il  tempo  del  Dal  Po7.zo  tro  «rran 
quadri  del  Calza  di  battaglie  e  paesi  in  casa  Allefj^ri  :  due  pari- 
monti  di  battaglie,  e  due  piccoli  ovati  in  wisa  Glierardini  ;  quattro 
grandi  paesaggi  toccati  con  grazia  Pussinesca  in  casa  Rizzardì  sul 
Corso  ;  ed  altri  quadri  pure  con  paesi  in  casa  Zucco  ;  così  pure 
Taggpiunta  di  un  paese  e  figure  in  un  quadro  di  Antonio  Zanchi 
veneziano,  rappresentante  la  niolti}>li(  n/ione  del  pane  e  pesci  nel 
deserto,  il  quale  esisteva  allora  nella  suj>pressa  chiesa  di  S-  Daniele. 
Eravi  pure  in  S.  Luca  un  suo  quadro  istoriato  rappresentante  un 
miracolo  del  SS.  Sacramento  ;  ed  altro  in  S.  Niccolò  fra  gli  in- 
toreolunnl  con  Giona  profeta  uscito  dalla  balena,  che  alcuni  pvtb 
tengono  di  Alessandro  Mardiosini. 

Accomodate  lo  cose  dopo  molti  anni  di  bando,  fece  ritorno  alla 
patria  ;  e  quivi  terminò  la  sua  vita,  colpito  da  apoplessia  nel  giorno 
18  Aprile  dell*  anno  1725,  e  fii  sepolto  in  S.  Matteo  Concoitiiie, 
ove  per  sbaglio  fu  dichiarato  pittor  Bolognese. 

Ebbe  parecchi  scolari,  oltre  li  due  nominati,  fra*  quidì  si  anno- 
verano: Gio.  Matteo  Cunzelman  e  Pietro  Paolo  Caiisman  Svizzeri: 
Natale  Peni7,zi  Veneziano,  Gio.  Battista  Ciniaroli  da  Ralò,  ch<»  «di- 
venne poi  suo  cognato,  avendo  sposato  la  sorella  della  sua  ulùuiJi 
moglie  Pakman,  e  Gio.  Battista  Canziani  Veronese. 
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ERCOLE  LORENZO  CALZA  pittobb 


Nnoqtie  in  Vienna  il  giorno  28  Giugno  1716  da  Antonio  Calza 

e  da  Angiola  Agnese  Pakninn,  ritrovandosi  allora  il  suo  genitore 
'con  la  famiglia  in  qiu  lla  illustre  città.  Attese  ancor  esso  alla  pittura; 
ma  non  si  sa  da  chi  l'apprendesse,  poiché  quando  suo  padre  morì, 
non  aveva  che  circa  nove  anni. 

Dipinse  nel  1751  una  chiesa  nella  città  di  Cento;  ed  in  quella 
occasione  si  lasciò  vedere  alle  sue  sorelle  in  Bologna,  ma  con  poca 
salute.  Ha  sempre  però  girato  pel  mondo  ora  iu  Francia,  ora  in 
Spagna,  quando  in  Levante  e  quando  in  Italia.  Sposò  in  Verona 
Paola  Veronesi,  ma  non  conviveva  con  essa;  e  nel  1769,  scrive  il 
Crespi,  non  era  a  notizia  se  fosse  ancor  viro. 


S.  FACIO  OBBPICB 


Egli  nacque  in  Verona  alla  fine  del  XII  secolo  o  sul  principio 
del  susseguente.  Egli  assai  rispl  n  ì' fte  jicr  la  sua  pietà  e  religione, 
pello  zelo  della  quale  in  qtie'  barbari  tempi,  ne'  quali  iu  questa  città 
tutto^  era  orrore,  desolazione,  stragi  e  ruine,  per  le  civili  discordie 
e  màggiormente  per  la  tirannide  di  Ezzdino  da  Romano,  tanto 
rinomato  nelle  storie  per  la  sua  crudeltà  e  barbarie,  soffri  il 
nostro  Fado  persecuzioni,  traTaglì  e  perfino  quattr'anni  di  dura 
carcere. 

Attese  egli  all'oreficeria,  nella  qual  professione,  come  apparisce 
da  alcuni  suoi  lavori  che  tuttavia  si  conservano,  ci  si  dà  egli  a 
conoscere  per  uno  de'  più  valenti  maestri  di  quell*età* 

Consistevano  tali  lavori  in  oggetti  riguardanti  il  culto  di  Dio 

e  r ornamento  delle  chiese,  alle  quali  bene  spesso  ne  faceva  dono; 
imperciocché  tale  era  la  sua  pietà,  che  tutto  ciò  eh"  egli  ritraeva 
dall'  arte  sua,  detratto  quel  poco  che  pel  parco  suo  viver  si  richie- 
deva, versava  tutto  il  restante  nelle  mani  de*  poveri. 

Notasi  come  alla  sola  Cattedrale  di  Cremona,  nella  qual  città 
erasi  Facio  ritirato  fino  dall' anno  1220,  fece  dono  di  una  corona, 
due  ]iaci,  un  calice  ed  una  croce  d'argento  lavorati  con  molto 
artificio. 

In  un  elenco  di  libri  ad  uso  deUa  psalmodia  di  quella  Catte- 
drale, compilato  fino  dal  1265  dal  Canonico  Oddo  de'  Sommi,  come 
riferisce  il  Commendatore  co.  Leopoldo  Cioognara  (Memor  ^tt. 
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alla  Btor.  della  Calcografia,  Prato,  pei  Giacchetti,  nelI*Append.*)  faro- 
vasi  fatta  menzione  di  un  lavoro  de!  nostro  Fncio,  con  questa  preci- 
sione. •  Aliud  magnum  Antiphonarium  diviniini  j)aiit<-r  T^otatum  

iiiclusum  duobus  integumentis  de  argento  et  auro,  cum  liguriti  in- 
scttlptìs  Domini  Servaiom  in  prima,  et  D.*^  N.**  Marie  in  altera 
et  cum  eorum  nomìnibuB  coloratis  et  omamentis  opere  lineato 
Inhoratis,  Opus  Faci!  Veronensis.  ,  cioè  \m  grande  Antifonario  con' 
la  sua  coperta  d'urn^ento  ed  oro,  ove  orano  scidiute  le  ligure  del 
Divin  Redentore  da  una  e  dall'  altra  parte  quella  di  M.  V.  coi  ri- 
Dpettiri  loro  nomi  a  colori;  vale  a  dire,  con  laTOri  a  bulino  rico- 
perti di  smalto. 

Fra  li  molti  lavori  d'oreficeria  che  possedea  quel  Capitolo  pre- 
sentemente non  esiste  che  una  Croce  e  probabilmenfe  la  già  offerta 
da  Facio  a  quella  Cattedrale,  la  quale  anticamente  portavasi  nelle 
processioni,  lavorata  dallo  stesso  nel  1262  (pesante  132  onde). 
Elaoono  Terso  il  piedcr  della  medesima  due  braeei  a  foggia  di 
cornucopia,  sopra  Puno  dei  quali  è  la  statua  della  B.  Vergine;  e 
sull'altro  quella  di  S.  Giovanni  Evangelista,  jioste  lateralmente 
alla  Croce.  Il  Crocefisso  è  pur  esso  assai  lien  lavorato.  Alle  quattro 
estremità  della  Croce  sonovi  quattro  bu»ti  di  alto  rilievo,  de' 
SS.  Pietro  e  Paolo,  S.  bnerio  vescoTo,  proi^ior  di  Cremona  e 
S.  Eusebio  Abate,  nativo  di  quella  città,  discepolo  e  successor  dì 
S.  Girolamo  nel  suo  monastero  di  Betelemme.  Nella  parte  poste- 
riore, nel  luntro  di  Cristo,  v'ha  ]n  statua  intera  della  Madonnti, 
atteggiata  come  l'Assunta,  ed  altri  quattro  busti  rappresentanti 
S.  Omobono,  S.  Marcellino  e  Pietro,  protettori  e  S.  Girolamo 
dotterò. 

Trovasi  memoria  di  ini  antichissimo  Reliquiario  di  rame  dorato, 
cho  conteneva  la  mascella  dell'Apostolo  S.  Barnaba,  condotto  sulla 
forma  f!el  loro  tempio  ]3attesimnle,  con  otto  torri  negli  antroli  e 
tenuto  per  lavoro  dello  stesso  S.  Facio:  Aliud  dcmonstratunum  ex 
arsene  deaurato  in  formam  templi  Baptismalis  nostri,  cum  octii 
turribus  in  angulis,  prò  demonstrando  maxìUa  B.  Bamabae,  opus 
vetustlssimum,  qui  a  Beato  Facio  aurifice  laboratum  creditur  ecc. 

Da  tutto  ciò  si  comj)reiule,  come  anche  in  quell'etit,  in  cui  le 
arti  belle  erano  in  una  total  decadenza,  manteueasi  in  fiore  in 
queste  parti  eziandio  ancbe  l'arto  delP oreficeria,  il  cui  studio  e 
fondamente  principale  è  il  disegno,  ed  uomini  di  valore  in  essa 
fiorivano  fra*  quali  il  nostro  8.  Facio,  li  cui  lavori,  che  in  parte 
ancora  sussistono,  sono  tenuti  in  gran  pref?io.  Visitò  Farlo  ]>iù 
volte  le  chiese  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  in  Koma;  come  pure  ugual- 
mente il  corpo  di  S.  Jacopo  Aj)Ostolo  in  Galizia;  e  piìi  volte 
eziandio  recossi  a  S.  Maria  de*  finibus  terrae,  ed  a  S.  Salvatore 
d'Austria;  e  vi  offeiì  sempre  ricchi  presenti  e  doni,  come  calici, 


-  533  - 


palii  ed  altri  np})arati,  al  maggior  culto  del  Signore,  come  nota 
l'autore  delia  sua  vita. 

Finalmente  pieno  di  meriti  verso  Dio  e  chiaro  per  li  tanti 
operati  miracoli  pa^ò  a  godere  nella  celeste  magióne  de*  Beati 

d  una  eieni.i  ed  ìnimarcescibile  gloria.  Tanno  del  Signore  1271  il 

giorno  di  lunedì  \^  (icnnaio  e  fu  spppellito  il  sacro  suo  corpo 
con  solerinc  jxnnpa  iiellu  (Jattodrale  della  suddetta  eittà  di  (.'reinoiia; 
esisteudoue  lu  memoria  nel  Necrologio  Cremouuiic  sotto  la  mede- 
sima data. 
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Vakotabi  Dabio  pittore  .  .  . 

» 

187 
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MoXTK  Ohtoxk  275. 

MOXTKHCAUI.IOSO  211. 

MoxToitto  vEUoxt^jE  XV.  XX.  23L 
MoxzA  4L  I 

MOXZAMUAXO  332.  I 

MollUUI 

MoHCuviA  374. 

MozzECAXE  IfiiL  322. 

MuKAXo  23.  m  m  lli2.  112.  Ufi. 

m  223.  ML 
Napoli  M.  2aiL  3iifi.  IM. 
Ne(JUak  IIL  42ìix 
Nesexte  399. 


Neustadt  420. 
NoGAR.\  XX.  5.  llL  112. 
NoG.vitoLE  Rocca  LLL 
NovA({LiE  24L  313. 
NòVAUE  322. 
Nove  423. 

Oppeaxo  235.  222.  411. 
OuGXAXO  22L 
OUVIETO  192. 
Onzixcovi  112.  123. 
OsiMo  IO. 

08PEDALETTU  250- 

OsTKJt.iA  32fi.  43fì.  42ii. 
Pacexgo  463. 
Padexghe  ììL 

Padova  2L  22.23.24.2IL34.4L42. 
65.  IL  72. 13. 14. 20JÌ2.  Ili2.  ili 
151.  17(ì.  153.  1S2.  m  ^2. 
190.  152.  123. 204.  m  21iL  2ÌL 
2M.  242.  252.  215.  2Ifi.  21*2.  m 
295.  309.  312.  304.  SfiL  322.  ìiiiL 
422.  43L  447.  453.  470  471  4 hs 
498.  508.  51L  513.  510.  512.525. 

Palma  1^ 

Parigi  52.  IO.  U.  115.  220.  222.  223. 

224.  302.  322. 
Parma  70.  102.  250.  321.  325.  3iiL 

382.  323.  40L  412. 422.  Ifitì.  112. 

422. 

Paroxa  all'Adige  220. 
Pastrexgo  432. 
Pavia  SL  312. 
Pazzox  22.  118,  23L  202. 
Pergixe  511. 
Pergolana  332 

Pehcaxtixa  253-  333.  32iL  40S.  431. 
453.  462.  41iL  5fì8, 


Pkschiera  sul  lago  di  Garda  83. 

2ÙL  213.        342.  3fiL 
Pkìkia  122.  IM. 
Pksixa  Sàfi.  i^L 

PiACKS-ZA  IM.  Uifi.  122.  32fi.  382. 
Piazzola  2M. 

PlETKOBLTUGO  XVI.  388.  ASL 
Piovezzaxo  IGQ. 
Pisa  129.  311.  382.  383. 
Pistoia  139.  Ufì.  liL  142.  143. 
Pola  il 

Polesine  4L  182. 

Polonia  78,  9i.  129.  24L  382.  484. 

POLOZK  491. 

POLPENAZZE  riSO. 

P0NTEI*0«SEK0  ìli. 

Ponti  «ul  Mincio  2ù!L  32L 
PONTON  2ii3. 
Pordenone  295. 
Portogallo  521. 

PovEGLiANo  244.  2ÌL  2afi.  399.  504. 
Mi 

p07.z0leng0  ul 
Pkadelle  343. 
Praga  43L 

PllAGAONANI  399. 

PuAGLiA  8:L  90.  10.3.  m. 

pRL-N  m 

Pruksia  33.  3fi8. 
QiTiNZANo  Verona  83.  r>27. 
Racconigi  298. 
Raldon  213. 
Ravenna  49.<^. 
Re<:gio  Emilia  r>ll. 
RiMiNi  8L 

Riva  di  Trento  282.  iùQ.  IM.  42i 
àD2. 


■  RivoLE  Veronese  13L  IfiD.  2Zi3.  433. 
Rivoltella  UL  463. 

Roma  XVI.  30.  i2.  5iL  6L  fi9.  xÌL  18. 

138.  19L  228.  233. 23L  24L  242. 

243.  25Ì.  280.  2fli  220. 223. 29ÌL 

299.  3ÙÌ.  aOfi.  310.  328.  330. 339. 

3M.  310.  3Ifi.  38L  380.  395l  4M. 

414.  433.  438. 49L  49iL  499.  liOL 

r»n.  .114.  m 
Romagna no 
h  >n canova  20. 

■  Ronco  all'Adkje  224.  2fi8.  333. 

R0SE(ÌAKE11I10  2f).'i. 

Rota  331  312. 

RovATo  38L  43L 

RovEGJiiA  399. 

RovERCHiAUA  224.  2^i4.  203. 

Rovereto  14.  431. 

Rovigo  UL  13L  205.  2^  2IÌL  210. 

220.  312.  3.^.3.  374.  391.403.  40fi. 

416.  43L  4^2. 400. 4IL  413.  480. 

423.  50^L  iLLL  Iil3. 
Russia  XVI.  382.  388,  404. 484.  480. 

r.u. 

Sacco  14. 
Sacile  210- 
Salisburgo  339.  383. 
Salò  SL  38L  425.  444.  462. 
Sai.orno  510. 

!  Sanrexeoetto  Po  62.  381. 

1 

I  Sanbiagio  223. 
j  Sancoi.omhano  310. 
^  SandrK  XXI.  UL  41L 
'  Sandhigo  113. 

j  Sanoior(Ho  Inganxapoltron  465. 

Sangiovanni  Ilarione  33.  30. 
I  S.VNG  io  vanni  Lupatoto  300. 


Sanuuinktto  2M.  iilfi.  .MS. 
San  MA  IMI  NO  HuoN  Albehuu  475. 
r>24. 

Sanmaksimo  all"Ai»kje  rtOH,  fi  10. 

Sanmichki.e  in  Campagna  (San  Mi- 
chele Extra)  2IiL  m  m  àlfi. 
4H4. 

San  riKTiio  lN('AUiANo2iiiL  M!L  S2L 
Sansa LYAToUK  IHlL 
Santamaiua  in  Pi{(kjxo  LLL  244. 
Sant' AMHUO(iio  di  Valihjlicklla 

127.  m  2iiL  MÌL  ilL 
Sanvkìii.io  2ìL 
SiAUDKVAUA  241.  :ìfK). 

.Sc  AVEA«iHE  XX. 

Skuknico  m.  2M- 
8KI.VA  DI  Phoono  QìL 
Skuwio  1K4. 
Skuravai.lk  20ri. 
SK.SSINO  :n6. 

SKrtTIt!  382^ 

Skìtimu  mi. 

Settimo  dei.  Gallese  XX. 
Siena  ig.  Qi. 
Smihne  iit. 

Soave  Uà.  2àL  2^  2311  212. 
SoLKiO  321L 

SoMMACAMPAtlXA  22L  322*  àSS. 

SoNciNo  498. 

SuUANZA  li^  lfi3.  20fi. 

Si'A<JNA  ;'i21.  rùil. 

Stiia  128,  2;>L 

Slstinenza  20:1. 

Tarmassi  A  UiiL  821. 

Terrazzo 

TniENE  161  IM. 

TiKzz»)  éàìL 


I  TiOXK  DELLE  GU  DR-AIUE  isiS. 

:  Tomba  liiiL  àfìL 
Torre  253. 
TORUOLE  3iiL 

Torino  298.  STL  32;L  SfìS.  m  381 

iliL  iliL  iiifl.  4211 
Torri  del  Hexaco  2iLL  3ìiL  3jììL 
Tren  ro  34-  32-  liL  iiZ  LLL  293. 322. 

34fi.  aiì2.  418.429.  431.444.453. 

Trevenzuolo  232-  412. 

Treville  m  lfi2. 

Treviso  53.  Sì.  113.  HI-  LI^  l&L 

182.  L22-  223-  223-  444 
Trezzolano  XVIII.  23L 
Trie-ste  478. 
Trinità  313- 

Udine  22L  223.  ML  321  àlS. 
Uiiuixo  22ìL  222.  232.  SfìL 
Valec5<;io  sul  Mincio  2L  130.  2ìi2. 

m  411.4.'-.3.  462.  IM-  ÌM.  m 

iSa.  502. 
Vallombrosa  122- 
Valpolicella  308.  427. 
Valsolda  3^2. 
Valtellina  KLL 
Vangadizza  231. 
Va B AGO  221. 

Venezia  20.  3iL  ÌL  43.  ^iL  ii2.  M. 
M.fiQ.fi3.fiÌL  13.14-23.84.22. 
IM.  lÙS.  imL  mi  Ili).  122.  IM, 
13B.  137.  138. 132.  150,  LSL  M 
16.3.  IM.  IfìiL  Ififi.  1£L  m  IfiS. 
HiL  m.  LI2.  ili  Ufi.  179.  IttQ. 
litL  mL  18.'i.  187.  18i^.  194.  195. 
12fi.  2DiL  212. 21iL  212.  22iL  222. 
223.  22ii.  22fi.  22L  22ìi  236.  2:m. 


2il  2GiL  2fill  2IIL  ML  2!ML  2aL 
223.  22S.  Ml  mi.  m  3(ìììm 

:ni.  im*.  aiiL  322.  m 

3iÌL  3M.  3M.  355,  SdlL  mm 

aiii  ai2.  aiiL  m  212.  m  sììi. 

m  àÙL  ili.  ili.  rl21. 12iL  iiii 
4£L  MS.  m  ÌM.  ilLL  iiìiL  471L 
iSi.  iiiL  iiìiL  Mi  -^22. 
Veroxa 

Accademia  ti' ricolti  fra  458. 
Arradeinia  FiUirmonica  1A.">.  214.  241. 

aii  ìm.      '  '  ^  ' 

JfVrt^/cwirt  (/i  Pittura  233.  3!^<fì.  itìS. 

Ì3L  45L 
Anfiteatro  ilL  ifiS.  iiiL 
Arche  Scaligere  21-  4fì2. 
^rro  dei  Gavi 

lìaMione  di  S.  Bernardino  10*2. 
Ha.-ìtione  del  Corno  19'2. 
Bastione  di  S.  Francesco  192. 
Ba.ttione  di  S.  Gioiyio  10^ 
Bajtfione  delle  Maddalene  102. 
Bastione  di  S.  Toacana  193. 
Bastione  di  S.  Zenone  1 92. 
Biblioteca  Capitolare  'ML  Ì23. 
Camera  di  Commercio  22L  Ufi3.  HIKL 
iliL 

Albarelli  iiQ2. 
Albertini  3IG.  312.  liM. 
Albertini  (a  S.  Mattia)  4IL 
Alconago  443. 
Alessandri  370. 

Allegri  28L  222.  31L  i2i  ii3.  iiiH 
493.  ri;m. 

Arvedi  (alle  Campane)  XIX.  497. 
Balladoro  2i<l  261  2IÌ1L  32d.  4f>2. 


Ba-xilea  i91 
Belli»  32i. 

Rentegodi  (a  8.  Fermo  Maggiore) 
133. 

Becelli  (in  Hrn)  22^. 
Benini  {a  S.  Salvar  Veeihio)  47:;. 
Berettii  (a  S.  .Sebiu*tiano|  XIX. 
Bernini  (agli  Scalzi)  32i<. 
Betti  i22.  iiiL 
Bevilacqua  fiH.  123,  29.5. 
Boldrini  (atS.  Tommaso  C'autuariense) 
Mi 

Bonduri  235.  240.  279. 
Bonetalli  44'). 
Bovio  SM.  402. 

Brognoligo  (a  S.  Paolo  di  C.  M,)  l-V». 

Bugna  (in  Via  Nuova)  •'">14. 

Buri  (a  S.  Pietro  in  Mona>ìtoro)  29.">. 

ali  ali  m 

Gagnoli  3M. 
Caldana  121. 
Caliari  112.  lEL 
Campetti  SliL 
Camploi  463. 

Camj>OHtrini  (a  S.  Maria  T5.  M.)  514 
Canossa  (sul  Corso)  2ì  12i  12L  122. 

15r,.  m  m  232.  2ii2.  3(ÌL  ai3. 

3fU.  4-29.  442.  473. 
Cano?«a  (a  Caatelvecchio)  410.  507. 
Carli  3ìì£L  illL  iI2.  i23. 
Carlotti  liS,  2iiL  277,  3tìi.  i3il. 
Cartolari  451. 

Ca.stellani  (a  S.  Pietro  in  Moniistoro) 

155.  380. 
Cava7.zocca  445. 
Celfis  321. 
Chioilo  212. 


(!oniendii  -ivi  ti  - 

Conati  (a  S.  Kufeniia)  430.  ISì 

Consi  2iiL 

Consolo  403. 

Contanni  1112.  21iL  22L 

Cosmi  'ÒÙL 

Crema  Sfii 

Cnstani  (a  S.  Giovanni  in  Valle)  411. 
Cristofoli  (alla  Scala)  iSQ. 
.  Crivelli  (a  S.  Nicolò)  m  480. 
Dal  Bovo  (aS.  Pietro  Incarnano)  .'>14. 
Dal  Pozzo  6H.  UH.        24Q.  244.247. 

249  2fiL  212.  2aù.  san  aia 

Dalla  Resa  SiiiL 

Dalla  Seta  (al  Ponte  Nuovo)  lOL 
Dalla  Torre  IM.  2iì2.  21iL 
Da  Monte  XXI. 
Defortuni  (ai  Leoni)  44H.  453. 
Dionisi  44Ò. 

Emili  XX,  iì3ii.  m  2fi2.  SIS.  SSfì.. 
410.  430.  4.-IH. 

Erbisti  (a'  SS.  Nazzaro  e  Celso)  443. 
Krbisti  (a  S.  Fenno)  398,  442. 
Facchinelli  4M. 
Faccioli  471.  .'>()7. 

Fattori  (alla  Porta  Borsari)  IHSL  240. 
487. 

Ferrari  (a  S.  Silvestro)  419,  42(L  122. 
Ferrari  ML 

Ferrnz7.i  (a'  SS.  Nazzaro  e  Celso)  44.3. 
4H0. 

Fornaroli  (alla  Pifjna)  3G4. 
Fracafl.<iini  480. 

FmcaHtoro  (Stradone  di  Porta  Nuova) 
ML 

Fnica.«»toro  (ivi  Pallone)  SflL 
Franco  (alle  Quattro  Spatle)  v»03. 


Fumanelli  (a  S.  Maria  in  Organo)  129. 
1  .">">- 

Fumanelli  (al  Paradiso)  25. 
G  aspari  (a  S.  Cri.stoforo)  3ri4. 
Gjizola  lil.  233.  21L  242,  :SÌ1  229. 

303.  30a.  314.  322. 33L  m  :U1. 

345.  3fifi.  3IL  312.  3aL  .Wt.  ;>19. 
Gherardini  (a  S.  Pietro  in  Monastero! 

23L  23a.24Q.  2(ia.  212.  2iiLm 

31 1.  ML  530. 
Gianfilippi  (a  S.  Fermo)  463. 
Giolfino  (a  Porta  Borsari)  llB. 
Giovanelli  (a  S.  Zenone)  480. 
Giuliari  XX.  lìth.  207. 
Giusti  (a'  SS.  Apostoli)  liiL  2M.  24(L 

289.  222.  302.  30iL  314.  33L  4fi3. 
Giusti  (id  Giardino)  iiii.  I4iL  IM.  liiiL 

240,  3ìlL  ilL  422. 
Gottardi  (a  S.  SiUvar  Corte  ìicgii) 

463.  423. 
Grigolati  (alla  Ghiara)  501. 
Guadagni  23L  240. 241.  2IÌL  229.  M 

325. 

Guarienti  (alla  Pigna)  480. 
Guarienti  (ai  Filippini)  130.  155.310. 

409.  425.  430. 
Guastiiverza  198.  44n. 
Guerrieri  (a  Porta  Borsari)  487. 
Lanfranchini  (a  S.  Eufemia)  403.  ili 
Lavjignoli  330.  430.  423. 
Lavezzola  199. 
Lazise  (alla  Colomba)  493. 
Leoni  324. 

Lisca  (alla  Colomba)  500.  514. 
Lisca  (a  S.  Mamaso)  155. 
Locatelli  (alla  Scala)  430.  445. 
Lombardi  222. 


Lorenzi  (a  S.  Nicolò)  4H0. 

Lorenzi  (sul  Vicolo  Pero)  4'AO. 

Lupa  ti  (in  Via  Scrimiari)  470. 

Matf»'i  (a  S.  Pietro  Incarnarlo)  473. 

Maffei  (a  Castelvoct  hio)  àllL  ili.  '.07. 

Majfgi  462. 

Malafipina  "iH't. 

Malenza  522- 

Marchesini  4r>fi. 

Marioni  (al  Chievo)  é2L  1!IL 

Marof^a  (a  S.  Paolo  tli  C.  M.)  IM. 

Medici  (sul  Corso)  4M. 

Memo  1  .">H. 

Merlo  3iL 

Miniflcalchi  119.  'm.  3M0. 
Monga  («ul  Corso)  éfìlL  à2iL  49L 
Monti  Mi 
Morando  215. 

MoBcanlo  QiL  OL  liiiL  IM.  23L  24iL 

Mosconi  m  3M.  221  iLL 
Miiniri  (al  Ponte  Nuovo)  2^>.  IQl.  IQìL 
USL  Uh. 

Murari  (a'  SS.  Nazzaro  e  C*lso)  12.'>. 

IM.  463. 
Muselli  m  222.        332.  m  m 
4H.Ì. 

Ncgrelli  Uh.  . 

NichcHola  lifi.  • 

Nojj-arola  (a  S.  Formo)  ^^.'i2.  .')22. 

Nuvoloni  222.  42L 

Odoli  159,  IfilL  24!i  332.  422. 

Orti  (aKli  Scalzi)  312.  409,  ILL  ili. 

4.')H.  4K3.  491.  .%07.  ÌLL 
Ottolini  4fi.  422-  Ì32.  46U.  4fkL  4ìi2. 

.V29. 

Palazzoli  m  43L 


Paletta  liiiL  422. 
Palhtdio  4IL 

Palmarini  (a      Fermo)  XIX, 
Parma  Lavezzola  (a  S.  Pietro  Incar- 
nano) 1 IS. 
Peccana  40(i.  40:{. 

Pellegrini  (in  Via  Kosa)  222.  211 312. 

4^  42L 
Pellegrini  (al  Chievo)  47.'ì. 
Perotti  (alle  Garzerie)  ^23. 
Persico  409. 

Pindcmonto  (a  S.  Fenno  Maggiore) 

m  2ìi2.  52ìL 
Poiana  (a  S.  Pietro  Inciirnario)  .'il  4. 
Pomfe  (ai  Leoni)  322.  422.  4^2. 
Pompei  (alla  Pontara)  UìSL  422.  42^1 
Pompei  (alla  Vittoria)  199. 
Pontetlera  (al  Paradiso)  409. 
Portalupi  2iS.  23L  412.  462.  4S2. 
Pozzo  42H. 

Quinto  (alla  Pigna)  324. 

Rambaldi  (sul  Cor«o)  29.^>. 

Ravignani  Mi. 

Kealdi  (sul  Corso)  m 

Kidolfi        m  145.  14>L  m  ITiiL 

21fi.  235.  268.  • 
Righi  (a  S.  Seba-stiano)  4S2. 
Riva  332. 

Rizzardi  Hi*.  IM.  2fìH.  2HL  2S2.  342. 

352.  324.  022. 
Rotari  XVI 1.  23Ì  242.  241L  m 
Roveretti  (a  S.  Sebastiano)  312.  4^2. 
Sacchetti  (a  S.  Chiara)  133. 
Sagramelo  (ai  Puoti)  21iL 
Sagramo^io  (a  S.  Fermo)  fiS.  12i  14iL 

23L  m  2^5.  324. 
Saibante  20L  292,  324. 


«ulvotti  ;i2fL  SM.  ML  WL  aitì.  3fiÌL 

407.  423.  443.  4M.  4111.  SlliL 
Salvi  (a  S.  Fermo)  aSiL  M2. 
Saiubonifacio  324. 
.Siinniiclieli  '^01- 
.Santi^lia  '241 

.Scalfb  (rtlln  Colomlia)  4113.  tm.  ili. 
Sohiiivi  (al  l'onte  delle  Navi)  4DÌL 
Schioppo  (a  S.  Sebastiano)  480. 
Serego  23.  9IL  L&fi.  45fi.  SQL 
Seronelli  (a  Porta  Borsari)  411  é30. 
Serpini  m  32fi.  3M.  3fìL  Sfiii.  SHM. 

407.  42:ì.  44:ì.  4r>&.  4r,i.  .M):> 
Sif^orini  (a  S.  Egidio)  44-j. 
Spolverini  'JèiIL  222.  31B.  311  432. 
Stoj)a7J!ola  324. 
Tedeschi  (alla  Scala)  m 
Toffiiloni  (in  Via  Stella)  42S. 
Tomina«i 
Tommasini  3r>S. 
Torrefiella  324- 
Torri  .\X.  425.  M3. 
Tosi  (ai  Filippini)  32L 
Trevisani  (a  S.  Marco)  514. 
Turco  (ai  Puoti)  21iL  241L  2liL 
Valentini  (alla  "Pigna)  520. 
Vela  423- 

Verità  (ai  Leoni)  l.Vi. 

Verità  (a  S.  Eufemia)  4fi3.  MiL 

Verità  (alle  Stimmate)  XX.  6ì<.  215, 

4iL 

Volpini  (a  S.  Eufemia)  397. 

Zanoli  2iì2.  324.  232. 

Zoppi  (a  S.  Egidio)  ii22. 

Zucco  23Ó.  244.  24fi.  2&L  322.  532- 

Casa  8ullo  Stnulone  del  Duomo  508. 

Casa  pre««o  S.  Tommaso  47S. 


.54  — 

j  Cswa  presso  S.  Jacopo  della  Pigna  4S. 
I  Casa  in  fine  della  Via  Pellicciai  US. 
Ca«a  sullo  Stradone  di  Porta  Nuova 
5yi. 

Casa  in  Via  Nuova,  di  faccia  aCiwa 

Bugna,  522. 
Cjwa  n.  3145  in  Vicolo  Pero  iJi 
Casa  sul  Corso  di  facciatii  all'osteria 
'        dei  due  Mori  479. 

Casa  presso  S.  Bartolomeo  in  Mont* 
i  ijfL 
Casa  presso  il  Ponte  della  Pietra  4IL 
Casa  presso  S.  Zeno  in  Oratorio  411 
Casa  in  Via  Leoni  40fi. 
Ca«i  n.  214.  alla  Cmlregsi  322. 
Casa  in  Via  Bra  dei  Molinari  (prr^so 

il  Liceo)  35 S. 
Casa  n-  977  in  piazzetta  della  Scula 

322. 

Cafla  in  Via  Nuova  27H. 

Casa  al  n.  1213  Sottoriva  2fiL 

Casa  presso  il  Ponte  Navi  (vorso 

S.  Paolo  di  C.  M.)  242- 
j  Casa  in  Via  di  mezzo  S.  Zeno  215. 
j  Casa  in  prospetto  alla  Beveram  '2iL 
Casa  verso  Porta  Palio  245. 
Casa  in  Via  Teatro  Filarmonico  LS£. 
C'A-sa  n.  1093  in  Chiavica  122- 
Ciwa  in  Via  di  Mezzo  (a  S.  Zeno  Ma4^ 

giore)  122. 
Casa  a  S.  Nazzaro  154. 
Casa  n.  1314  alla  Stella  IM. 

I 

■  Casa  sul  Corso  154. 
Casa  n.  14484  al  Fonteghetto  1^ 
Casa  al  n.  5007,  presso  la  Chie.«a  *1*1 
Paradiso,  15JL 

I  Casa  vicina  agli  Scalzi  13.3. 


Casa  in  via  della  Disciplina  13ÌL  '  S.  Antonio  dui  Corso  5iL  2111.  iìfii  283. 
C:w<a  in  Piazza  delle  K«ì>e  ML  àA^  MI.  ùlÙ. 

C;i«a  sul  Corso  (di  faccia  al  palazzo    S.  Antonio  di  Padova  (Chiesa  dei  Ri- 

CanofMii)  133. 
(_'iu»a  ai  Portici  di  S.  Tommaso  139. 


formati)  2IiL  MIL  àM.  ÌA1^  iL^ 
4>7fl  407 

('iir<a  in  Piazza  delle  Krbe  (corsia  dei  '  S.  Apollonia  3.'t7.  .']42. 


Mercanti)  UiL 
Cusix    u.  3222  presso  Castclveccliio 
121. 

Ca-sa       1878  alla  Stella  LiL 
Ca-sa  presso  S.  Giovanni  in  Valle  128. 
V'usa  al  n.  1220  Sottoriva  ÌM. 
( -  jisu  presHO  S.  Caterina  della  Kuota 
LIA 

CiLta   11-  4508  al  Ponto  dell' Acqua 

Morta  113, 
Casa  n.  1122  al  Ponto  Nuovo  113. 
CjtHii  presso  S.  Giucometto  87. 
CaKa  al  Ponte  dell'Acqua  Morta  SL 
<  'iifla  al  n.  àìi2  lU  Ponte  delle  Navi  ^ 
Castrlio  di  S.  Felice  2L  202. 
CtiMtfHo  di  S.  Pietro  21. 
i '(lutei recrh  io  34. 
Chiene  e  Monasteri. 

s.  Agnese  m  m  m  4aL 

S.  Alessio  2iiiLm.mmafi2.3fi3. 

S.  Anastasia  1.  ÌL  20.  28.  32.  2L  ifi. 

4L4»ì.iiLitlL63,fiLaLafi.l02. 

im  112.  120.  IM.  m.  IGÒ.  229. 

23£L  23fi.  239.  244.  21L  2iili.  2fiiL 

21IL  2filL  210. 212.  213.  214.  300. 

aia.  342.  312.  3M.  3IiiL  'òIlL  3^i8. 

aiià.  3ìifi.  381L  397.  408.  411.443. 

4'>8.  MlL  41L 
S.  Andrea  124.  4^ 
8.  Antonio  abate  2jL  dì 


SS.  Apostoli  130.  lifi.  2^  2IiL  2IiL 
32L  333.  3fiiL  40fL  Iil2. 

S.  Barbara  362.  890.  393.  432. 

S.  Uartolonieo  della  Levata  ir>8.  24ri. 
249.  397.  460. 

S.  Hart<»lomeo  in  Monte  fifi.  249.  330. 
4IiL 

S.  Benedetto  323.  412. 

S.  Bernardino  3M.  óL  iifl.  CO.  fìL  M2. 

fi3.  M.  8L  2fì.  QL  2ìì.  111.  12^i. 

m  102.  Itìfi.  200.  20^L  234. 2ìi2. 

214.  2IZL  2iifi.  2ì<tL  314.  3JiL  Ìi2iL 

337.  338.  340.  :\\±  HO.  U  t.  43iL 

4IL 

S.  Biagio  282.  291.  308.  313.  338.343. 

3r>fi.  408.  442. 
S.  Bovo  5iL  333.  340.  403. 
S.  Carlo  222.  2Ì22.  2fìL 
S.  Caterina  d'Ognis-santi  34L  3fi2. 422. 
S.  Caterina  della  Ruota  2ìi2.  3iiL  432. 

458.  50». 

S.  Caterina  da  Siena  m.  mO.  2ii2. 
277.  393. 

Cattedrale  5.1.  12.  15.1fì.4iL41LS2. 
7n.iSl.  8H,  113.  117. 120.  101). 
201.  212.  230.  242.  2fiiL  2M.  2ìiL 
22L  30L  313.  3^  3fi2.  'ML  403. 

410.  ilL  43L  4^  IfiO.  410.  m 
513.  519. 

S.  Cecilia  2Zi2. 
S.  Chiara  100. 
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S.  C!eni.ìnto  ijìL  m 

S.  Cosimo  tìiL  24H.  3aL  m 

Cristo  (presso  S.  Giorgio)  24.5.  2iL 

S.  Cristoforo  m 

«.  Croce  lìellc  CittcUe  S^L  MQ.  3iL 

S.  Croce  di  CHttadella  (Chiesa  dei  Cap- 
puccini)      m  m  m  2M. 

.m  aiL  m  ili.  432.  àiLL 

4.'Ì0.  4^ 
S.  Daniele  29fi.  aOL  5ML 
S.  Dionigi  (fuori  di  Porta  f>.  Giorgio) 

S.  Domenico  liiL        2IL  311L  m 

S.  Donato  alla  Colomba  m  23ì 

aiL  Ì2L 
S.  Elena  3^  SS-  Ufi.  3fiiL  m 
S.  Elisabetta  (presso  S.  l'ietro  in  Mo- 
nastero) iliS.  47L 
S.  Elisabetta  regina  d'Ungheria  (chiesa 

delle  Terziarie  di  S.  Bernardino) 

278.  410.  460. 
S.  Eufemia  45.  50.  66.  96.  110.  114. 

UH.  m,  126.  T27.  12H.  130.  13'2. 

140.  159.  229.  24X.  2M.  2.')fi.  2fi0. 

iifiiL  211.  2I1L  2H2.  2HÌÌ.  2Hr>.  2H7. 

m  2iìi  2ìiL  aia.  aiiL  .m  aM. 
m  M2.  aiL  ali.  m  aa2.  m 

àM^ilL  illL  419.  422.  442.  4'>0. 

iliilLm 
SS.  Faustino  e  Giovita  470. 
S.  Felicita  iól  510. 
S.  Fermo  Maggiore  2.  3.  i.  L  2fL 

2iL22.ai3S.21Li3.iìiilL 

6!i6L8fLa2.i2Lmifi2.m. 


238.  m  m  252.  2fi2. 2fii.  21L 
211fi.  aiML  32ÌÌ.  323.  332. 2M.  Sii 
afiL  32L  ìM.  ili.  bOSL 
S.  Fermo  Minore  (Crocefisso)  2.  2iL 
2ii2.m 

SS.  Fermo  e  Rustico  di  CorfAlta  m 
2G3. 

SS.  Fermo  e  Rustico  al  Ponte  25» 

31iL  314.  ani 
S.  Fermo  Minore  di  Bra  (Filippini! 

m.  2ùiL  am  3ìlL  Sili.  uHIìiìl 

afilli  m  418.  iilL  IIL  ilL 
ifiLiiS3.  àtìi  iifii.  5QÌL  ilS. 

S.  Francesco  dtU  Corso  (Franceschiue'  ^ 
233.  23L  I 

S.  Francesco  di  Paola  liia.  230.  2ai 
2ÌI.  2^  252.  212.  aia.  3i3. 2±L  | 
449.  4.V2.  458.  479.  4K^.  m. 

S.  Giacomo  alla  Pigna  332.  m  ili 
479.  528. 

S.  Giacomo  (a  S.  Paolo)  SS.  320. 

S.  Giorgio  M.  fi£L  fifL  62.  lii  M 
102.  131.  146.  147.  V>H.  \h^A'A.  I 
122.  212.  22i.  233.  23iL  28S.  32i 
afi2.  illL  ' 

S.  Giovanni  della  Beverara  2bSL  ^ 
390.  442 

S.  Giovanni  in  Fonte  ó.  LL  Ili.  151 
S.  Giovanni  in  Foro  2L  133. 2M. -ifii 
S.  Giovanni  in  Sacco  IH  fi. 
S.  Giovanni  in  Valle  fi.  I.  IIL 
S.  Girolamo  fifi. 

S.  (Giuliana  (nel  sobborgo  di  S.  Gior 

gio)  320. 
S.  Giuseppe  ^  2aiL  228.  M  SI?: 

328.  408. 
Giustiziati  132. 


I 


S.  Gregorio         SliL  322-  àiìiL 

S.  Leonardo  extra  60,  SH.  212.  m 

S.  Lorenzo  L  38.  232.  m 

40S.  443. 
Luca  Lia.  230.  232.  2fiL  m  2IÓ. 
281.  283.  2aL  22ÌL  228.  302.  32L 
aaL  3^2- 3IL  iLL4aL  àlH  530. 

S.  Lucia  232.  333.  321  4M. 

8.  Lucia  extra  4IL  •!i2fL 

5.  Marnoso  3fì3.  320. 

.S.  Marco  252. 212.  32L  331L  338.  323. 
Marco  alle  Carceri  224.  312. 

6.  Margherita  2Ii2.  312.  3IÌ1L  320.  il^ 
S.  Maria  degli  Angeli  IIL  130.  244. 

3QiL  'àio.  312.  ÙQL  MiL 
S.  Maria  Antica  IfiO.  2fì2.  2M.  34L 

4M.  402.  411.  480.  42ÌL. 
.S.  Maria  dei  Carmelitani  Scalzi  28iL 

221.311  323.  322.  aaL  33i  343. 

H74.  410.  452.  41L  412.  421. 
Maria  in  Chiarica  '23").  232.  332. 

432.  ààL  ML  510. 
8.  Mariii  Consolatrice  228, 
S.  Maria  delle  Dimesse  265. 
8.  Murili  della  Disciplina  (presso  San 

Zeno  Maggiore)  235.  28ÌL  3M. 
8.  Maria  della  Fratta  285.  33L  333. 

443.  441.  450.  485.  42L 
8.  Maria  della  (ihiara  83.  233.  234. 

2fiI.218.2I2.  225.  323. 333.  343. 

3»8.  408. 

8.  Maria  MiuIdiUcna  di  Canijio  Mar/o 

17.  18. 
8.  Maria  Mater  Domini  5, 
8.  Marìii  della  Minericordia  23L  252. 
443. 


S.  Maria  della  Neve  (Cliiesa  della 

Disciplina  della  Cìiustizia)  2Z\ì. 

282.  aiiL  334.  351. 
S.  Maria  Novella  (presso  la  l'atte- 

drale)  2fi2.  2fi3. 
S.  Maria  in  Organo  LIiO.fi4.fi5.S8i 

85.8fi.8a.2L2fi.10fi.mill. 

120. 15L  20L  238.  2fi3.  2fiL  283. 

281  302.  312.318.  322.  3fiL  3fi4. 

408. 

S.  Maria  della  Paice  (Ma*lonna  di  Cam- 
pjigna)  XX.  112.  145.  202.  212. 
228.  250. 

S.  Maria  del  Paradiso  42.  152.  158. 

2fi8.  212.  214.  283.  312.  315.  358. 

3fi2.  320.  423. 
S.  Maria  del  Pianto  (Colombini)  282. 

33L  441  485. 
S.  Maria  Rocca  Maggiore  366.  473. 

514. 

S.  Maria  della  Scala  21  38.  42.  óL 

efi.fi8.a8.aL  Lm.liiL14iL2fi2. 

264.  212.  281  282.  353.  3fil  3afi. 

;m  ai)".  4:i2.  476.  4K8.  498.  4'J7. 
S.  Maria  in  Solaro  323.  442. 
S.  Maria  del  Tagliaferi-o  235. 412. 420. 
S.  Maria  della  Valvenlc  130. 212.  333. 

334.  3fi2. 

S.  Maria  delle  Vergini  (Maddalene) 

158.  281  332.  323. 
S.  Maria  della  Vittoria  42.  86,  Ufi. 

232.  202.  268.  312.  312.  452. 
S.  Matteo  Concortine  44L  528. 
S.  Michele  (presso  la  porta  Borsari)  410. 
Nazaret  fil  342. 

SS.  Nazzaro  e  Celso  L  12.  55.  00.  UL. 
10.82.83.84.81  82.liO.96.2iL 


110.  12i  lifi,  LiL  U.V  Ufi,  \ 
IhZ  liìà.  2^  2ML  2iilL  ììIL  2IiL 
m  31iL  Ali.  m  020. 
S.  Nicolò  iifiL  222.  2iLL  2fiL  2IL 
2IiL  2iÌL  2S2. 2&L  2ML  21LL  2iiiL 
m  aiìiL  MiL  m  ML32L  32S. 
a32.  3^  3^  afiiL  41ìiL  4^  Hi 
530. 

Nodari  2112.  22i  2M.  222-  m 
Offnissanti  SUL 
S.  Orsola  2aiL  m 
S.  Orsola  in  Cittadella  (Oraolino)  2IiL 
ML  a2iL 

S.  Paolo  di  C.  M.  XX.  tiL  Gì  iifi-  LLL 

Ui^L  155.  ir>H.  175.  '2'2!).  298.  319. 

377.  390.  394.  459. 
S.  Paolo  Eremita  111. 
S.  Pietro  Incarnano  2.  LLL  22iL  2^i2. 

iifì2.  a2L  HìL  491^  5U5.  509.  515. 

5-20. 

S.  Pietro  in  Cattedra  21  24Ì.  2IiL 

m  m 

S.  Pietro  Martire  211  il  ML  lÙ.  242. 
27Q. 

S.  Pietro  in  Monastero  31.  152.  410. 

422.  4M,  • 
S.  Procolo  mi  àlìL  afilL  44ÌL 
S.  Quirico  2IiL 
Redentore  .^OOi  412. 
S.  Rocchetto  (fuori  Porta  S,  Giorgio) 

•24fi 

S.  Salvar  Cort<'  Re^a  2fiì  ML  'ó^ 

39:?.  897. 
S,  Salvar  Vecchio  442.  44Ì  4jVL 
8.  Schi'stiano  112.  IM,  2I1Ì.  2^3. 2Hii. 

2!ifi.  22L  222.       :'.13.  '.m.  Xìl. 

851.  :^0.  3Sfi.  450. 


S.  Silvestro  32.  llìL  142. 

232.  33fì.  aiiL  31Ì1Ì. 
SS.  Simone  e  Taddeo  2>ilL  2><L  .liii 

332.  m  a3s.  -m  342.  m 

3M.  422. 
SS.  Siro  e  Libera  2. 2311 24^  2Ii 

340.  353.  .3.S0.  403.  417.  421.  4V.> 
S.  Spirito  22.  2Ifi. 
S.  Stefiino  "L  fifi.  122.  LUI  LliL  m. 

157.  234.  23L  243.  2fiL  2H1  :aL 

EOI  m  33iL  ifiii  4iì3.  4111 
Stinjraate  di  S.  Francesco  259.  2'1 

27.5.  285.  22L  225. 313.  3iiD.  ili 

312. 

S.  Teresa  3i)L  314.  41<i  42L 

S.  Tommaso  Ai>ostolo  2311  221  iti 

22fi-  322.  323.  328.  453.  477. 4:ij 

4M.  42L  42L  óllfi. 
S.  Tonimaso  Cantuariense  fifi.  lii 

12L  14L  lii2.  2iìL  206.  '216.  j^ì^^ 

253.  212.  2S3. 312.  335.  Hi 
S.  Toscana  UL  212.  3ii^  3ÌlL  IIL 
SS.  Trinità  33.  UL  12S.  im  4U 

44L  4iiiL  M2. 
S.  Vitale  òòiL  3fi2. 
SS.  Vito  e  ModeHto  222.  335.  012. 
S.  Zeno  MaK^fiore  2.  i.  L  13.  IL  liL 

11  2iL  aL  Ili.  I2±  LiÈ.  1^ 

242.2ii2.2M.  222.  313. 331 

359.  m  3fìl  443.  4^  li^ 
S.  Zeno  in  Monte  IIL  Uà.  23L  ^LiL 

2fì2.  282. 
8.  Zeno  in  Oratorio  2L 

459.  519. 
CiniifiTo  monumentale  XIX. 
CUlndelUi  21 

Cnllegìn  dcUe  fanniiile  ntfli  Amieli 


Collegio  Militare  a  Cantelrvcrhio  \ 
ColU'ijio  dt'i  Xoiiat'i  HI 9. 
Fiera  nel  Campo  Marzo  3ól.  459. 
Lazzaretto  2LliL 
Liceo  XIX.  XXI.  62.  tm.  IfilL 
Monte  di  Pietà  232, 
Muneo  lapidario  ÌL  liL 
Orto  Botanico  479. 
Ospitale  Civico  liiì  ^ 
Palazzo  del  Consiglio  Prorinciale  2iL 

ól.  '2-21.  4r,o. 
Palazzo  della  Gran  Guardia  2tìi  2LL  | 

Palazzo  del  Municipio  XIX. 
Palazzo  della  Rat/ione  OL 
Palazzo  Scaligero  22^  H4. 
Palazzo  del  Tribunale  '271.  o')'2. 
Palazzo  Ve.fcorile  12.        (il-  62.  BQ- 

109.  199.  34?<.  409.  4H8.  509.  519. 
Piazza  della  lira  '284. 
i'ifl^f»  f/ri  .s7//«or«  02.  LiLL  'édiiL  22L 

270.  889. 

Pinacoteca  Comunale  Mi  Mi  02.  6fi. 
iì2.  HL  >i2i  2iL  22.  llliì.  LLL  118. 
l'22.  l-2(;  T27.  18H  14.Ì.  147.  149. 
KiiL  L±L  m  17(v  281.  2.S.'-|.  28H. 
2iiL  232.  ilii  2ii2. 2^3.  2M.  2!ì2. 

22fi.  aiìL  m  m  m  ili.  122. 
4Mi  ìm.  m  4G2. 

Ponte  delle  Sari  32à. 
Ponte  Nuoro  202. 
/'OM/f-  f/f//«  Pietra  il.  H9ò. 
i'oi-/n  rfc'  lìornari  222. 
i'o/7«  f/f/  Calzaro  12. 
Porla  di  S.  Giorgio  193. 
i'o/-/rt  ^'imrrt  12fii  12L 
Porta  del  Palio  12fi,  lilL 


Porta  del  Vescoro  123.  ifkS. 
Porta  di  S.  Zeno  12fi.  197.' 
(Quadro  dei  M  ugelli  331.  332. 

I 

!  Seminario  Vescorile  ^-ìl.  47fi.  479.  483. 
490.  .MO.  .519. 
Soldiorgo  di  S.  Giorgio  379. 
Teatro  Antico  2. 

rm/»-o  Filarmonico  òhL  3Ù3. 32M.  imL 

42.Ì.  4.^9.  468.  481.  493. 
Teatro  Morando  ÓQii.  illL 
Torre  del  Gardello  23. 
T'o/Tf  Lamberti  L 
VKSTKXANt'OVA  2r>8. 

Viadana  3iil. 

VicK.s/.A  21Ì.  51.  àa.  12.  Ili.  12Ì  13Ì. 
14Ì  U2i        im  lllL  IML  IM. 

212.  223.  22fi.  322.  323. 31i3. 
312.  ilìlL  iilii.  41  fi.  422.  423.  433. 
iALibh.ihh.  412. 4IiL  4ìì3. 5il3. 
513. 

Vienna  32.  12.  122.  Ili2.  2iìl.  223. 

yy»-»,  382.  388.  456.  530.  531. 
Vkjasio  322. 
Villa  di  Tuentu  441. 

VlLLAlJUONA  2S2. 

VlI-LAKUANCA    VKUuNKSE   lii3.  IM. 

265.  463.  IM.  ailL 

ViLLANOVA  liifi. 
ViM.IM  PENTA  3.34. 
Vo  m.  ilL 

Volano  444. 
VOLAUCNE  21i3i  213. 
VtjLTA  .Mantovana  436. 

ZAtiAHlUA  317. 

Zaua  193i  2ffiL 

Zevio  XX.  22.  11  23à.  2Ù3.  2iiL  222. 
316.  322. 
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1.  Ugo  Foscolo  e  ImbdUt  Alhriszi.  Veronu.  tij).  Frant-hini  IHtfO  in  32"  j^fj.  51. 

2.  Da  libri  e  niaiiourritfi,  .spii/oMure.  Verona,  Miinster  (CivelH)  188iì  in  16" 

pag.  :jio. 

3.  La  piena  tVAili;ie  in  Verona  dei  J77G,  (fortiinenfi.  \'erona,  Fi-anellini  ìi<S^^ 

in  8"  pa^'.  44. 

4.  Poesie  e  lettere  «li  Giorantti  Pimlemonte  rarroìle  e  ili nyt rate.  lio\ognA.  Zani- 

chelli 18«;{  in  IG"  pag.  CIV.  3G0. 

5.  Giornale  «li  memorie  ( J770-17ff':)  ili  lìeueiletto  Del  Bene.  Verona  Zup- 

l)ini  lS)s:j  in  8"  paf,'.  VIII.  l.'>o. 
0.  Carteffijio  inedito  d'uua  (ientildonna  l'eronexe.  Vorona.  stab.  tip.  .\rti»ìia- 
ncili  in  HV  pag.  XVI.  UÌG. 

7.  Uh  "  Pater  no.'^ter  „  del  nerolo  XJl'.  Bologna,  Fava  e  <«aragtiani  li^Hi  in 

pa^.  10. 

8.  Commemora :itine  di  Rinaldo  Ftdin.  Lìicfa.  (ìiusti  liSM.>  in  i^"  l»ag.  52. 

9.  Nuot  i  diiritmi  nti  suirAreo  dei  Gari.  \ì'ìw/.ì;i.  Vixontini  in  fS"  pug.  12. 

10.  Naori  docnmeati  nopra  Andrea  l'allodio.  \'erona,  Franchini  IH;<G  in  6"  pag.  20. 

11.  Il  P.  -Vfi«.f  /  f  //  /'.  Sìaotaehi  (Aneddoto  Muratoriaiio).  Affifi autori  la  liiblktr 
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